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Coll'ordine  Cronologico  dal  fuo  principio  fino  aH’ultimo  Secolo , colla  notiti#  delle 
Storie  particolari  di  ciafcbediina  Scienza , e delle  Arti  nobili:  di  molte  Invenzioni : 
degli  Scrittori  più  celebri , e de’  loro  Libri:  e di  alcune  memorie  della  Storia  Civi- 
le , e Acll'Ecclefiajhca  t delle  Religioni,  delle  Accademie , e delle  Controverse  in  va- 
rj  tempi  accadute  : e colla  Dlfeja  dalle  Cenfure,  con  cui  ofcurarla  hanno  alcuni 
Stranieri  creduto:  . ♦ • * 

DIVISA  ,1N  DUE  TOMI, 

Colle  Tavole  de'  Capitoli , e delle  Controverse  mi  primo  : Degli  Autori  o lodati , e 
. impugnati  ; e delle  cofe  notabili  nel  fecondo  . 
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D*  GIACINTO  GIMMA 

Dotfre  delle  Lrjii  , Avvocato  StraorA'm.  della  Cittd  di  Napoli  p Pnrmotor ‘Generale  dello 
Scientifica  Società  Roffamfe  dogP  Ine  orioli  , «rr. 

TOMO  IL 

Vali  Anno  1401  .Secolo  Decimoquinto  firn  all  Anno  171?. 

Secolo  Decimottavo  ed  ultimo. 


IN  NAPOLI . Nella  Stamperia  di  Felice  Mofca , MDCCXXIIL 
Con  licenza  de'  Superiori . 
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TOMO  II. 

» . • • T . • . 

INTRODUZIONE: 


Ha  fola  Idea  della  Storia  dell’Italia  letterata  fcrive* 
volendo  , i noftri  Pentimenti  in  pochi  fogli  di  carta 
metter  fotto  l’occhio  de’Virtuo»,  e raccordare  al- 
cune notizie  della  medeiima  certamente  fperavamo. 
Siccome  però  la  Storia  della  , e per  la  grandezza  del- 
l’argomento , e per  l’abbondanza  delle  cofe,  che  fotto 
la  penna  ci  vengono  alla  memoria  , è una  macchina 
ben  grande , così  non  ha  potuto  eflèr  breve  l’Idea, 
Quando  ancora  formar  penfàvamo  di  queda  Idea  un  Polo  Tomo,  ci 
liam  veduti  in  obbligo  di  ridurla  a due  Tomi  per  comodità  della  Ram- 
pa ,e  peichè  il  pepo  di  un  Temo  può  eller  di  noja  a chi  legge  .Comi- 
piando  dunque  i Di  Icori!  con  quell’ordine  «con  cui  ùgvmii^iato  ab» 
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biamo  ,.i  quali  non  vogliamo-diviG , fenza  punto  trattenerci  pai  fumo 
al  Secolo  Decimoquinto,  alcune  Memorie  della  Storia  Civile,  edella  Ec- 
clelìaftica  fecondo  il  noftro  inftituto  riferendo  v perchè  vaglion  molto 
alla  buona  intelligenza  di  quel  che  alla  Storia  dèlL’Italia  letterata  ap- 
partiene  . Per  la  cagione  (Iella  abbiam  voleto,che  l’ordine  delle  paggine 
continuafle  collo.  itefio  numero  , con  cui  G è il  primo  Tomo  terminato! 
acciocché  di  tutta  l’Idea  una  fola  Tavola  formare  polliamo  , e citare 
nella  (teda  i luoghi  della  cofe  notabili,  così  dell’uno>come  dell’altro  To- 
mo  per  maggior  comodo  di  coloro, a cui  piacerà  nelle  occafioni  valer- 
fene  , e perchè  tutte  unite,  ritrovare  le  polla  , come  le  fodero  in  un  To- 
mo, e veramente  o di  uno  (ledo  Autore,  o di  qualche  loro  libro , odi  al- 
tra cola  particolare,  in  più  luoghi  ci  è convenuto  far  menzione  jfecon- 
docchè  na  ricercato  il  bifogno»e  così  colla  Tavola  tutti  i luoghi  (iuni- 
fcono.  Sono  però  tanti  gli  Autori , e tante  le  materie„delle  quali  in  tut- 
ta l’Opera  trature  dovevamo , e tante  le  controverse , le  Kloriedelle 
Scienze,  e delle  Arti,  e le  Cognizioni  delle  cole  necedai  ie  a fpiegarf] , che 
adatto  èimpollibile  a poterli  tutto  in  pochi  fogli  reftrignere  : fe  pure 
format  non  volevamoun  Catalogo-più  tolto  delle  delle, che  uha  con- 
tinuata teliitura di  DifcorG  , pieni  tutti  di  citazioni  degli  Autori, de’ 
quali  fpeiToci  è convenuto  riferirne  eziandio  le  parole.  Palliamo  intan- 
to al  Secolo  lèguente.. 


Del  Secolo > Decimoquinto?  dall’anno'  1401» 
C A Pj  - XXXV.. 


r.  OT11  principio  di  quello  Secolo  Emanuele  Paleologo  già’  regna* 
va  nell’Oriente ,. a cui  fuccedè  Giovanni , e poi  Gjfl.mtino 
XiII.0  fecondo  altri  XV.  Paleologo,ch.e  regnò  otto  anni  , e fu  l'ultimo- 
lmperador  di  Goftantinopoii;.  perchè  Maometto  Il.lmperador  de’  Tur- 
chi  occupò  quell’imperio  . Tentò  veramente  Baiazec  l.  occupar  quel- 
la gran  Citi’?  » che  era  la  Capitale  deWImperio  Greco  ima  ne’  principj 
di  quello  Secolo , fatto  egli  prigioniero  da  Tamberlano  , perde  in  una 
battaglia  feguita  nella  Siria  e la  libertà , e l’Imperio.  E’  pure  una  favola 
quelche  alcuni  hanno  fcritto,che  Tamberlano  abbia  mode  le  armi  con- 
tro Uajazet  ; perchè  Emanuel  Paleologo  gli  oderi  Collaminopoli  ,che 
p . Infieriva  l’afledio , come  odèrvò  il  Briezio  ; nacque  più  rollo  la  guerra 
jtnnal  Munì  P*r  gelolìa  degl’lmperj , e perchè  allo  (ledo  Bajazet  era  (lato  uccilo  con 
di  , àd  ann  vergogna  un  fuocarillìmo  figliuolo  Prefetto  nell' Alla,  ove  G 

1401.  portb  poi  furiofo  coll’armi  ,e  fu  cagione  delia  miferia  , che  gli  avvenne; 

perchè  fu  racchinfoin  una  gabbia.  Era  zoppo  Tamberlano,  e narrano, 
che  (i  mode  a rito  quando  vide  Bajazet  privo  di  un’occhio  , e luo  prigio- 
ne, dicendogli  edere  provvidenza  di  Dio  , che  un  zoppo  ad  un  cieco  co- 
gli elle  l’Imperio.  Tamerlane,  come  alcuni  lo  chiamano  , fu  un  raderò 
bifolco  »o  un  povero  loldato  *che  venne  in  grande  altezza, e cominciò 
il  fuo  Imperio  circa  l’anno  1490.  Guardava  il  iuo  beftume , e da’  fan- 
. ’ - ’ ciudi 
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trulli  fu  eletto  Re  per  ifcherzo,come  dice  il  Frugolò,  egli  fece  giurare* 
che  farebbero  tutto  per  eleguire  qualche  egli  ordinatici  Gli  obbligò  tut- 
ti aU’etlCTciziodella  guerra  ,ed  in  pochi  giorni  ragunò  da  cinquecento 
pallori  , co’  quali  fi  applicò  a rubare  le  mercadanzie,  tra’  compagni  tut- 
to compartendo.  Perchè  il  Redi  Perfia  mandò  un  Capitano*  prender- 
lo, fi  adoperò  in  manierale  divenne  fuo-com  panno  il  medefimo  Capi- 
tano , ed  efiéndo  il  Re  in  difcordia  col  fratello-,  aìladifela  di  quello  egli 
«ccmgendofi,  lo  fece  Re, di  cui  fatto  Capitano,  gli  tolfe  il  Regno,  facen- 
doli Re  de’ Perii . In  pochrlfimo  tempo acquiltò  poi  la  Siria , /'Armenia, 
Babilonia, la  Mefopotamia,  laScitia  Aliatica,  l’Albania,  la  Mcdia,ed  al- 
tre Provincie  .E’  Hata  fua  poca  fortuna  il  non  avere  Scrittori , che  i fuoi 
fitti  particolari  abbia  delcritto.come  dice  Pietro  Mrilia.e’l  fuo  EfTercito 
era  cosi  abbondante  di  mercsdanzie,  che  pareva  la  Città  del  Mondo 
più  notabile. Galligava  ogni  furto,o  violenza,  onorava  , e pagava  ogni 
uno , e tanto  numero  di  ibidati  ebbe  feco  da  varie  parti  ragunato  , che 
dicono  non  averne  tanti  avuto  Dario,  o Serie.  Fu  aetto  Temrri  da’  Tur- 
chi, o Temir  Ctam,e  TemtrlanCi  cioè  zoppo,  e Temir-Cutblu , cioè  Spada 
fortunata,  di  nazioneScita  o Tartaro,  e crudele  , perchè  nel  prenderete 
Città  nel  primo  giorno  piantava  un  padiglione  bianco,  con  cut  pro- 
metteva la  pace  a chi  fi  rendeva  vnel  fecondo,raflo,che.doveirero  morir 
tutti  i capi  delle  cale  , nel  terzo  nero  , perchè  rutti  do vean  morire  , e la 
Città  bruciarli;  come  efeguì. Volle eflére  appellato  Ira, e flagello  dì  Dìo , e 
dopo  vinto  Bajazette;  c ^aggiogato  il  paele  de’  Ttnchi,  (pianò  la  Siria  , la 
Fenicia, e la  Pale(lina,e  prefe  Siti  ima,  Antiochia  , Trigoli,  Sebailia,Da- 
malco,ed  -altre ‘Città -,  vinle  il  Re  -d’Arabia  ,«’l  Soldano  di  Egitto  ; ma 
fp  rezzò  quel  Regno  per  non  condurre  il  fuo  Efferato  per  quegli  alpri  de- 
fèrti. Ritornato  nel  fuopaefeedificò  una  gran  Città  , e lalciò  due  fi- 
gliuoli, che  l’Imperio  paterno  mantenere  non  fèppero,e  di  hii  han  fat- 
to menzione  il  Fregolo,  Pio  Hai  Platina,  ed  altri . Cominciò  poi  l’Impe- 
rio Turchelco  da  Maometto,  e fi  accrebbe  dagli  Ottomani , equi  av- 
viene compendiar  lefue  memorie  , perchè  dalla  dilcordia  -de’ Principi 
Criftiani  ha  rictvuto  i fuoi  a wanzamenti , divenendo  il  flagello  della 
Cnftianità  ,e  confondendo coll'ignoranza  loro , e colla  barbarie  le  Na- 
zioni più  dotte.  Maometto  diede  il  principio  al  Regno  de’  Turchi  , e fu 
Arabo  nato  nel  p9p.  lècondo  il  Iteigomi-nle  ,onel  ^82.  fecondo  il  i)o- 
glioni.Fu  figl  iuolo  di  Abdala , e di  llirna  ambidue  Idolatri  abitanti  alla 
Mecca, ed  avendo  preio  in  moglie  Cadila  donna  ricchillima  , e vedova 
già  di  uu  Signore  di  Ccrozonia  , datoli  alla  mercanzia,  praticò  con  varie 
Nazioni . Strmle  confidenza  con  Sergio  MonacoSiro  dilcepolo  di  Nefto- 
rio -,che  oltre  Giovanni  Antiocheno  Eretico, ed  un  certo  Aftrologo, 
l’indufle  a formare  una  nuova  Religione, -e  l’ajutò  nella  compofizione 
de’ luoi  dogmi,  e delle  fue  ordinazioni , che  fingendole  dettate  dall’An- 
gelo Gabriele, e fcrittedaCelleno  fuo  Scrittore, -mandav  a come  fuoi  or- 
dini , e riavutole  , riponeva  in  una  caflà  appellata  l 'Arca  delle  legazioni 
di  Maometto  , le  quali  dopo  la  Aia  morte  avendo  raccolte  ed  ordinate 
Odmen  fuo  fuocero,  in  un  volume,  lo  dille  zffcor<tw#,cioè  Somma , e rac- 
colta di  precetti.  Da  varie  Sette  de'  Giudei , degli  Aniatti , de’  Gentili , e 
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degli  A portati  formò  la  fua  fenfual  legge  fondata  fopra  tre  principali 
colonne  i che  la  (ortengono  , cioè  Religione  , ubbidienza  , edilciplma 
militare,  e co’  fuoi  artifici  fu  riputato  Profeta,  e adorato  come  Dio; an- 
zi nel  620.  avendo  Soggiogato  tre  Regni,  Arabia,  Soria, ed  Egitto,  ftabi- 
lì  la  Tua  Sede  in  Dainalco  . Di  età  di  40.  anni  cominciò  a Ipargere  la 
fua  dottrina  , e le  fue  finte  rivelazioni  nel  61  r.  e dopo  molte  conquide 
fatte  in  guerra  , (labili  quattro  Generali  per  Sottomettere  tutte  le  quat- 
tro parti  del  Mondo,  e mori  a Medina  nel  631. di  anni  61.  Abubeker 
fuo  Generale  fi  fece  Califo  ; Omar  altro  Generale  fu  fuo  fecondo  fuc- 
ceffore  , ed  in  meno  di  venti  anni  dal  6^4.  occupò  Damafco , la  Scria» 
Gierufalemine  , Antiochia  , e tutta  la  Pulìa  , Cipro , Rodi , la  Licia,  la 
Oiiicia  . Olman  ,0 Ottomano  prefe Cartagine,  Rodi  ,ede(olò  tutta  (a 
Sicilia,  e regnò  dodici  anni  lineai  óyj.Ali  fatto  Califo  vilseanni  quat- 
tro , e fei  meli  ; però  Maruvias  Generale  di  Olmano  fatto  Gaiifo , ebbe 
la  forte  di  relìare  il  Califato  nella  lua  Cala  per  lo  Spazio  di  cento  anni,  e 
i Calili  erano  Signori  di  tutta  la  Siria , della  Mulòpotamia , della  fferlia» 
del  Corafan  , del  Tabariftan  , del  Deden  ,edi  altri  immenlì  paelì  più 
lontani  , (tendendoli  anche  il  loro  dominio  (opra  l’Arabia,  1 Egitto,  la 
Nubia  , l’Africa  , la  Spagna , la  Sardegna , la  L'orfica , ed  altre,  liole  del 
Mediterraneo . I loro  Governadori  divennero  Sovrani  col  nome  di  Sol* 
dani;onde  nacquero  varie  divifioni  fino  all’anno  1 }co.  in  cui  Ottoma- 
no da  Generale  riufei  Primo  Imperadore  de’  Turchi , inllitui  la  Milizia 
de’  Giannizzeri;  volle,  che  Ottomani  i fuoi  Succeliori  li  appellallero , ed 
eflèndo  Signore  della  bitima  , occupò  la  Città  di  Pruilia , chertabilì  pet 
Sede  Imperiale;  ed  un  gran  numero  di  piazze  nell’Alia  . Gli  (uccedè  Or- 
cano  nei  1 3 z7.checonquiliò  la  Milia,  la  Licaonia , la  Frìgia,  le  Caria , a 
dilatò  i confini  fino  alio  Stretto  di  Gallipoli , e fino  alle  rive  del  Mar 
Nero.  Seguì  poi  Solimano  I.che  fatti  1 progrelfi  nell’Alia.palsò  in  Euro- 
pa , ed  elpugnò  vane  piazze  nel  Cherfonelo,indi  Fiiippopoli,  e Adriano- 
pqjt;ed  Amurat  1.  facendo  paflàre  iell'anta  mila  Turchi  nell’Europa  con 
valcelli  Genovelì  a cui  pagò  un  ducato  di  oro  per  ogni  loldato  , occupò 
Gallipoli,  ed  altre  piazze  vicine  ali’Ellelponto  ; ed  inftituendo  la  Caval- 
leria degli  Spai,cinque  anni  li  fermò  in  Grecia  per  (òggiogarla.e  prelè  A- 

Sollonia,Siros,Nilla, l’Albania, la  Bollìna,  e morì  uccilo  dopo  trenca  anni 
i ragno , e trentafette  guerre  compiute . Bajazet  1.  fu  cognominato  Fui- 
VtitUy  e fece  varie  conquide  nella  Macedonia  , nell’Albania,  e fu  le  Ter- 
re de’  Principi  Criltiani , che  fatta  lega  contro  lui , furon  vinti  ; e pofe 
l’afledioa  Goftantinopoli,  continuandolo  per  diece  anni,  e toglierlo  non 
volendo  a richieda  del  Tamberlano,  gli  fu  dallo  ftellò  mollò  guerra  con 
Ottocento  mila  combattenti , e vinto  fu  rinchiufo  in  una  gabbia  di  fer- 
ro; ove  egli  fteiro  infranto  il  capo  lì  ucci fe  nel  1402.  dopo  venticinque 
annidi  regno  . Dopo  lui  lòno  da’  Greci  annoverati  tra*  Sole!  a ni  Joluè, 
Mufulmano,  e Mosè  ; ma  i Turchi  gli  appellano  Principi  del  (angue  ri- 
belli, e numerano  Maometto  I.  che  fece  riforgere  l’imperio  Ottomano 
colla  conftderazioue  dell’lmperador  Grecotpoi  Amurat  Ifiche  l’mgran- 
dì  molto  colle  fue  dìverle  guerre  per  lo  Spazio  di  trenta  anni  di  regno. 
EjU  attediò  di  muovo  <2oftantiuopott>c  poi  concedè  a’  Greci  la  pace  ; ri- 

ce- 
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cevè  molte  fconfitte  da  Scanderbeg  Principe  di  una  parte  dell’Epiro  , 0 
morì  d.  apopleiìa  nel  147 1. Maometto  ll.dilui  tagliuolo  collocò  nell'alto 
grado  la  potenza  della  (uà  Monarchia  ; poicchè  attediata  Coftantinopoli 
sili  9.di  Aprile  del  145’ l’occupò  con  allatto  allr29.di  Maggio  nel  Mar- 
tedì dopo  l’ottava  della  Pentecofte  1 reitando  uccilì  dal  Tuo  Edercito  qua- 
ranta Olila  Uomini  ;e  fu  egli  il  pi  imo  Ottomano  lmperadar  d’Oriente, 
che  ellinle  l'Imperio  de'  Paleologi  di  (angue  e ftirpe  italiana  , dopo  che 

K”  da  Viterbo  partiti , (ì  fermarono  in  Coftantinopoli  , al  dir  del  Conte 
felli.  Aifediò  poi  Belgrado;ma  perduta  la  battaglia  con  perdita  di  cin- 
quanta mila  Uomini  datagli  da  Unniade , e da  S.  Giovanni  Capiftrano, 
levò  l'attedio  , e vi  perde  un’occhio  con  un  colpo  di  freccia . Egli  attèdiò 
ancora;  ma  invano Tlfola  di  Rodi,maconquiftògl’Imperjdi  Andriano- 
poli,  di  Coftantinopoli,  e di  Trabifonda:  i Regni  dell'Epiro,del  Peloppo- 
nefo,  dell’Armenia  , « della  Schiavoma  : e venti  gran  Provincie  , e due- 
cento Città  per  lo  fpazio  di  trenta  anni  ilei  Tuo  Regno;  onde  adii  11  (e  il 
titolo  di  Gran  Signore . Coll’armata  di  cento  vele,  con  ventimila  foldati 

Siunlé  in  Puglia  Acmat  Bafsà,e  prele  Otranto,  tutto  il  territorio  depre- 
ando , e tutti  i Cridiani  uccidendo  , i quali  fi  eran  nella  Chicfa  Catte- 
drale ricovrati  ; e fu  poi  fltuperata  dal  Re  di  Napoli  Ferdinando.  Pollo 
indi  in  Campagna  trecento  mila  combattenti  per  mandargli  in  Egit- 
to, non  potè  1 tuoi  grandi  difegni  elléguire  ; perchè  travagliato  daeccef- 
lìvi  dolori  colici , morì  nella  Bitinia  alti  4. di  Marzo  nel  1481.  in  età  di 
anni  fi.  o poco  più  ; e lepelìito  in  Coftantinopoli  lafciò  fentto  Copra  il 
fepolcro  al  dir  del  Segredo:  Meni  trat  exp  ugnare  Rjiodum  , bellore  Jup er- 
bora Italiani . Gli  fuccedè  Bajazet  11.  che  minacciò  al  Re  Ferdinando  ; fe 
non  gli  rimandava  l'artiglieria, le  monizioni,  e i Turchi  rettati  in  Otran- 
to; e vinto  Zizimo  fuo  fratello , fuperato  poi  il  Caramano  , occupò  la 
Cilicia, l’Armenia,  la  Cappadociafino  ai  Monte  Tauro;  e gran  cofe  me- 
ditando nel  1499.  prefe  Lepanto  de’  Veneziani , ed  invale  la  Provincia 
del  Friuli , e regnò  tino  a’  principi  del  feguente  Secolo. 

2.  Nell’Imperio  di  Occidente  fu  nel  1401.  coronato  Imperadore  in 
Colonia  Roberto  Duca  di  Baviera , e Conte  Palatino  del  Reno,  e dopo 
nove  anni  fu  eletto  SigiGnondo  figliuolo  di  Carlo  lV.indi  quando  le  co- 
fe dell’Italia  molto  eran  confufe , fu  dopo  lui  fatto  Imperadore  Alberto 
ll.fuo  genero,  figliuolo  dell’Arciduca  d’Auftria  nel  1438.  in  cui  li  ttabilì 
in  maniera  l’Imperio, che  ne’feguenti  fecoli fi  è mantenuto  nell’Au- 

f[uftiiiima  Gafa  degli  Auttriaci.  Governò  menodi  anni  due  , e fu  molto 
agrimata  la  fua  morte  per  la  Iperanza  , che  lì  avea  della  virtù  Tua  ; ed 
eletto  Federigo  IV.  Duca  d’Auftria , figliuolo  di  Emetto  , che  ricevè  poi 
la  Corona  con  foddisfazione  di  tutta  l’Italia  ; e dopo  cinquantatre  anni 
d’imperio, fuccedè  Malfimiliapo I.  nel  149}. che  regnò  ancora  alcuni 
anni  del  Tegnente  (ecolo. 

5.  Mori  Bonifacio  IX.  Pontefice  nel  140J.  e fecondo  il  Platina  fu 
eletto  Innocenzo  Vi  l.da  Sulmona,  e poi  Gregorio  XII.  nella  cui  elezio- 
ne li  obbligò  ogni  Cardinale  ,e  lo  fletto  Gregorio  eziandio  di  rinunziare 
il  Papato  a chiunque  di  loro  fotte  caduto , quando  bifognaflè  per  toglie- 
re lo  Se, Ima  ; perchè  in  Avigqone  vi  era  Pietro  di  Euna  Antipapa  ; ma 
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poi  Gregorio  ricufando  far  la  rinunzia  , ed  avendo  quattro  Cardinali 
creato,  contro  il  .giuramento  di  non  crear  veruno  , fii  nel  Concilio  di 
Pila  tolto  ad  ambidue  il  Papato  ,ed  eletto  Aleflàndro  V.diOandia  del 
Novarefe,  che  prima  il  appellava  F.Pietro  Filargode'  Minori,  Cardinale 
ed  Arcivelcovo  di  Milano . Dopo  Aleflàndro  fu  eletto  in  Bologna  Bal- 
daflàrro  Goflà  di  Napoli  col  nome  di  Giovanni  Xlll.e  fu  depofto  dal 
Concilio  di  Coftanza,che  era  maneggiato  da  cinque  Nazioni  ,cioè  d’Ita- 
lia, di  Francia,  di  Germania,  di  Spagna,  e d’Inghilterta.Gregorio  rinun- 
ziòil  Papato  nello  dello  Concilio,  e deporto  Pietro  di  Luna  , che  rinun- 
ziare non  voile  , fu  creato  Oddo  Colonna  col  nome  di  Martino  V.  colla 
■cui  accortezza  fi  toife  affittolo  Sciima  ; imperocché  morto  Pietro  di  Lu- 
na , due  fuoi  Cardinali  eli-fièro  Clemente  VII.  Antipapa , che  era  Cano- 
nico di  Barcellona  ; ma  duiò  poco  ; imperocché  fu  dato  al  Legato,  nelle 
cui  mani  tinunziò . Eugenio  IV.  Veneziano  fu  poi  eletto,^  convocò  il 
Concilio  di  Bafilea;  ma  poi  lo  trasferì  a Ferrara;  indi  a Firenze  , ove  fi 
uni  la Chiefa  Greca  , e Latina  ; continuandoli  però  quello  di  Bafilea, 
non  lòlo  privò  Eugenio  del  Papato  ; ma  creò  Papa  Amadeo  Duca  di  Sa- 
voia col  nome  di  Felice  V.e  féguì  nuovoScibna  , altri  Felice,  altri  Euge- 
nio (eguendo  ; altri  a niuno  dando  ubbidienza  . Convocò  Eugenio  il 
Concilio  Romanoj ma  feguita  la  fua  morte, fu  eletto  Nicolò  V.cii  Sarza- 
na  Dioceli  di  Lucca  , il  quale  fece .AmadeoCardioale  ,e  Legato  in  Ger- 
mania per  aver  rinunziato  alla  dignità  iufurpata;mentre  era  Antipapa; 
<osì  egli,  che  il  Ducato  di  Savoja  ceduto  avendoper  farli  Fornito  palsò 
.alle  dignità  della  Ghielà.  Nicolò  predille  a’ Greci  ricaduti  ne’  loro  errori 
Ja  perdita  del  loro  Imperio  ,egia  poco  dopo  fuda’Turchiprefa  la  Città 
di  Gotìantinopoli.  Seguì  Callifto lU.Spagnuoio;  indi  Pio  11.  Sanefe  gran 
Letterato,  Paolo  il.  Veneziano,  Siilo  IV-  di  Savona,  che  infticuì  la  Fella 
dell’Immacolata  Concezione  di  Maria,  di  cui  Scriveremo  nel  Difcorfo 
particolare  . Seguiron  poi  Innocenzo  VIIl.Genoiefe;  ed  Aleflàndro  VI. 
Spa^nuolo,  che  mori  ne’ primi  anni  del  feguente  Secolo- 
4.  1 Concili  d'Italia  furon  quello  di  Pifa  nel  1409.  in  cui  per  to- 

glierli io  Scifma  li  accrebbe;  poicchèoltra  Gregorio  XII.  vero  Papa  , e 
Benedetto  XII I.  Antipapa  fi  aggiunfe  Aleflàndro.  il  Concilio  di  Firenze, 
che  fi  appella  il  XVI.  Concilio  Generale  .nell'anno  1439.  (otto  Eugenio 
IV.  di  i f.o.  Vefcovifi  cominciò  in  Ferrara  nel  J438.  donde  per  cagione 
della  pelle  fi  trasferì  in  Firenze,  e fi  congregò  contro  il  Conciliabolo  di 
flafilea  ,-e  vi  furono  preferiti  il  Patriarca  , ei’Iovperadore  di  Collantino- 
poli.  In  Mantovani  congregò  anche  ilGonciliofottoPio  II.  per  la  guer- 
ra contro  il  Turco,  petali  quel  Papa  fu  tutto  zelo  . Ma  de’  varj  Concili 
fatti  in  quel  fecolo  in  diverfi  Regni  , furon  memorabili  i due  nella  Spa- 
gna ndi473.fbtto Siilo IV. e fu  il  primo  nel  principio  dell’anno.  Lo 
congregò  in  Madrid  ( che  poi  divenne  dopo  Carlo  V.refidemza  de’ Re- 
gnanti Auftriaci)  il  Cardinal  Roderigo  de’  -Lenzuoli  detto  di  Borgia,  Vi- 
ce*CanceHiere  di  S.Ghiefa,  e Legato  a latere  di  Sifto  ,che  fu  poi  Àleflàn- 
dro  VJ.ivi  mandato.per  unire  contro  i Turchi  i Principi  CnlVani . Tro- 
vò egli  nel  Clero  Spagnuolo  una  vergognofa  ignoranza  , e la  maggior 
parte  di  effo  nè  pur  la  favella  Latina  intende vajanzi  la  Simonia,  e 1 ava- 
rizia 
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tizia  eranocredute  una  lecita  induftria.  Cioconferma  il  Mariana  (riferì-  Mariana  Hb. 
to  dal  lo  Sponda  no),  che  fcriffe  : In  Hijpanite  Sacerdote!  invaferat  pudenda  » j . cap.  1 8. 
literarum  infettici  ; ufqtte  eo , ut  potici  Latine  feirent  , ventri , oitlàque  fer-  Spondan.  ai 
vientes.  Avari  tia  rapace s in  Ecc/efio  m.inus  i*]ecerat  , £5“  q itoci  olirà  e /nere  ann.  1 47  3 » 
Sacerdotia,  fimonia  erat > tunc  indujlria  cenfebittur . Nel  Concilio  dunque 
ordinò  il  Legato, che  in  ogni  Cattedrale  ,0  Collegiata  due  Canonicati  a 
due  Uominidoui  fi  conferiffero,  uno  nella  Teologia,  e l’altro  nelle  Leg- 
gi Dottore , e che  gli  (lelliinfegnaiièro  i Pretinelle  cofe  al  loto  minifte- 
110  neLeflàrie  a làpcrli  te  che  per  la  conferma  fi  mandallè  fupplica  al 
Pontefice;. come  tutto  ciò  rifecifce  l’Eruditifsimo  Mon(. Peri  mezzi.  Nar-  . Mon  J6lU' 
ra  lo  fteflo l’altro  Concilio  detto  Toletano  ; ina  tenuto  in  Aranda  della 
Dioceli  di  Toledo  , di  cui  eiTendo  A rdvefeovo  Alfonfo  Cartiglio , ragù-  fom  , fjji 
nò  il  Gondlfo  Provinciale  , ed  in  eflò  tutti  1 Velcov»  fuffeapnei  forma-  jertn't.  Ecc/e- 
rono  ventinove  Capitoli  per  la  riforma  del  Clero , e del  popolo . Nei  JìaJlic.^.eart. 
terzo  Capitolo  fi  ordi  nò  De  noti  promovendi  s ad  Ordina , qui  Latini  lo-  100. 
qui  nefeiunt:  poi  fi  riformarono  gli  Abiti  de’Cherid,e  de’  Vefcovi, per- 
chè il  decoro  ecclefiaitico  fi  ufaise  ,e  la  moderazione  facerdotale  : e fu 
tenuto  lo  ftefso  Concilio  nel  fine.del  medciiino  anno. 

f.  Furono  Eretici  di  quel  tempo  con  nuovi  errori  Giovanni  lls,Gi- 
«olamodi  Praga ,GiovanniZi('ca,  il  quale  fu  capo  de’  Taborriti,  Btdrico 
capo  degli  Orebiti , Piccardo  capo  de’  Piccardi  ,0  degli  Adamiti , Gio- 
vanni Gallo  ».  Matteo  Palmieri , Pietro  di  Olina  , ed  Ermanno-  di.  Rif*- 


.veicOlandrie,  come  gli  numera  il  Vallemont- 

6.  Giovò  moitoag|i  (ludi  in  quello  fecolo l'invenzione  nobilifiìma 
della  Scamparle  cui  lodi  fonodeferitte  da  Lorenzode  Brun,da  Vincen- 
zo Guinifio  re  da  altri  Autori , che  fono  riferiti  da  Bernardo  da  Mallin- 
crot . Come  dice  Polidoro  Virgilio,  col  fjo  mezo  è a noi  derivata  così 
gran  copia  di  libridelle Scienze^  degli  antichi  Greci,e  de’Latini  Scritto- 
ti,! quali  perder  li  potevano,che  non  vi  è più  che  deliderare  fi  pofsa  an- 
che da  coloro, che  han  bilogno.Scrifse  il  P.Giovanni  Gonzalez  de  M»n- 
doza  efsere  comune  l’opinione  yche  la  Stampa  Olia  in  Europa  ritrovata 
da  Giovanili  Guttembergo  Teddco,e  che  facendoli  i primi  caratteri  in 
Magonza,  un’altro' Tedelco,  detto  Corrado  l’abbia  in  Italia  portata.. 
Narra  però,  che  i (Shindi  affermino  avereefsa  avuto  il  principio  nel  lo- 
ro Regno-, ed  efsere  (lata  ritrovata  da  un’Uomo,  che  onorano  come 
Santo,  e che  tenendo  i loro  progenitori  moki  anni  dopo,  il  commercio 
nell’Alemagna dalla  parte  della  Ruilìa,e  della  Mofco via , che  fono  più 
comode  per  fare  il  cammino  per  terra , vi  fofse  portata  quella  inven- 
zione ,eche  anche  i Mercadanci  Allemani  r che  dalla  China  venivano 
per  lo  mar  rolso  , e per  l’Arabia  felice  portafsero  alcuni  libri , i quali 
nelle  mani  del  Guteeinbergo  venendo , gli  dalsero  il  lume, che  poi  co- 
municò egli  agli  altri . Afferma  eziandio  ritrovarli  nella  China  moki 
libri  ftampati  più  dt  cinquecento  anni  prima,  che  l’invenzione  di  Ale- 
magna avefse  principio  fecondo  il  notìro  computo  -Il  P.  Angelo  Rocca 
fcrilse  ancora  ".Quamvis  aurea*  ImpreJJória bujui peneri s Ari  ttr  Europa^ 
anno  h partu  Virgmis  iqqi.fuerit  inverna  , ut  multi  fcribunt:  e.vn  taaten 
in  rrtivao  Sinarum  Rjgno  ante  anuos plus  mima  bifmillt  in  ufu  fuijj'e , at- 
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Theoph  i t.  <7«e  mine  effe  accepi  à Mietutele  Rjrgerìo  Nespoli (ano  Soc.Jefi  qui  curri  urtile - 
Spittlius  Co.  cim  annoi  ad  Chriftìauam  Fidcm  propagandati  eo  in  Fregna  virai»  duxe- 
mentar.  de  rit’,  mine  l{_omam  ab  fj ut  t{_epni  incolli  mijjui , ait  fé  leg/ffe  hbrof  verbi rt 
Re  iiterar.Si-  ct  Chara&eribus  S illaidì  imprefjos  ante  Salvatorit  uofiri  adveutum  annoi 
*fir'  circiter  qnadrinpentos . L'Autore,  che  fcriilè  De  Sina  , 0“  Europa  Mirati • 

diftpag.uSi.'dhkrmb  ritrovarli  nel  Monte  Lungmusn  trentamila  Au- 
tori Chinufi  in  una  Libraria  appellata  Siyttli , perchè  il  Prefetto  di  tal 
nome  l’incominciò:  ed  a care.  izj7-  afserifce  nel  Temp  o di  Venchun- 
gen  confervarlì  una  grande  abbondanza  di  libri  nel  Regio  Mufeo  , in 
cui  i più  antichi  Re  attendevano  agli  dudj,come  narra  io  Spizelio • Dice 
altresì  Giorgio  Draudioefservi  una  Biblioteca  de’  Ghindi  di  \arj  libri, 
in  cui  fono  deferitti  quei  libri,  che  dalla  Ghina  fono  (lati  porrati  col  lo- 
ro inchiodro  ,e  carta  di  maravigliofa  grandezza  ,imprelsa  in  Arrider-. 
dam  per  Corn.  Nic.  1 6of.  Sono  veramente  in  gtan  numero  gli  Autori, 
che  ciò  fcrivono  , e quei,  che  della  China  hanno  fcritto  ; e tra  gli  altri  il 
P.Nicoiò  Trigaiuio,  il  P.Gio:  Pietro  Maffei,  il  P.  Chircher , il  intero , il 
Bulengeio , Gu  do  Pancirolo , il  Giovio,  Pier  Gregorio  Tolofano , Giro- 
lamo Òrofio  , Gio:  Barro  , Garzia  dall’Orto,  il  P.  Ermanno  llgone , il 
Gtiilandino , Giovanni  Web,  Simone  Majolo  , ed  altri . Pensò  il  Panci- 
rolo quondam  per  mare  Gertnanicum  , 0“  Bahbicum  navigamo»  in  Re- 
Bì.ter .Re la»,  gioite  Cbineufìum  , qui  o/im  Seret  dicebantur  ,fì/ijjè  delatum  , eundemque , 
Un  it-erf.  della  cui  Lttfitam  curri  celocibus  fuii  fe  adj/iuxerant  , animadverttjfe  ,impri~ 
Cina.  mondi  artem  ibi  exerceri  : e cosilo  lleliò  ritornato  in  Germania  aver 

ju!.C*f.  Bu-  formata  ]a  itampa  . Paolo  Giovio  (limò  efsere  data  portata  l’invenzione 
'Itr.ger.  ne)p£ur0pa  da||a  Cina,  dal  popolo  del  Caca jo  dell’India  per  la  Scitia  , e 
per  la  Molcovia:  come  lo  riferilce  Pier  Gregorio  Tolofano . Ma  come  la 
ilampa  de’  Chinefì  lia  diverlà  dalla  nodra  , lo  (piega  il  P.Trigaucio,  e di 
quello  così  fcriflè  il P.  Briezio  dopo  averdetto  , che  il  P.  Matteo  Ricci 
Giefuita  entrò  nella  China  , &•  de  Sinica  expeditione  Libntm  Italiciim 
infirmavi quem  Lafinum  ficit,  abfolvit  Nicola  tei  Trigaltiut  ejus  fuc~ 

cejfir,  0“  alter  bit] us  Ecclefia  parens , pjieà  à Vrincipibui  Europait  magno 
cum  tenore , ac  venerazione  fufceptut . Dice  dunque  il  Trigauzio , che  la 
Chinefe  non  è poco  differente  dalla  nodra  , e per  la  moltitudine  de’  ca- 
ratteri in  forma  di  geroglifici  verrebbe  ad  euére  molto  difficile  . Inta- 
gliano quei  caratteri  loro  in  tavolette  lilcie  di  pero  , di  pomo , e di  giug- 
giole; ed  in  quelle  tavole  Cogliono  leggiermente  incollare  il  foglio  (cric- 
co ; di  poi  con  grande  arte , elle udo  la  carta  fecca  , radono  in  maniera, 
che  fidamente  li  vede  in  una  facciata  fottdilfima  reftare  i caratteri  tras- 
parenti. Con  alcune  punte  di  ferro  così  quella  tavola  incagliano*  che 
Horto  Jlijhr.  non  (i  veggono  »(è  non  i lineamenti  de’  caratteri , e della  pittura,  e con 
a iiein.it . ìnd.  maravipliola  preflezza  e facile  dampano  a Jor  voglia  i fogli  ,e  dej>li  dell» 
cap.  ì fi  in  un  fóto  giorno  uno  Stampatore  ne  farA  più  di  mille#  (ono  cosi  ufi  al- 
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EUì  hd  dee  ì’‘ntaP.òo  » che  non  perdono  più  tempo  in  quello, che  facciamo  noi  in 
1 lib  9 cap't'  comPorre  » ed  ammendare  . Quella  forma  di  dampa  è aliai  più  atta  a 
P.  Herman!  formare  i caratteri  grandi  de’ Ghinefi,  che  i noftri, perchè  le  tavole  di 
Hugo  De  Pri.  legno  non  pofiòno  ricevere  le  nodre  lettere , che  lono  piccioliflìme  i ed 
Ma ferii. orig.  una  volta, che  le  tavole,  lono  intagliate  ^Serbandoli  in  cafa  , vi  fi  polfo- 
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noie  lettere,  le  parole  , e i periodi  interi  togliere , ed  agciugnere;  purché 
un  poco  fieno  lifciate.  Si  può  Rampare  quel  numero , che  li  vuole  di  fo- 
glj.  e di  libri  ; e quando  vogliono  mandar  fuori  qualche  opera  in  lingua 
Chinefé , fi  fa  in  cafa  coll’opera  de*  fer  vidori  per  la  facilcì  grande,  che  vi 
è nello  ftampare . Dell’invenzione  della  ftampa  nell’Europa  molte  Na- 
zioni controllano;  poicchè  vogliono  alcuni  ,che  Giovanni  Guctemberg  tJ”‘  de 
fia  ftato di  Argentina  , ove  l’abbia  prima  inventata  nel  1440.6  poi  per-  $jmJn  mS’ 
fezionata  in  Magonza,  come  dice  il  Fulgofo  . Altri  ftimano  di  Magonza  ;p|t 
il  Guttemberg  , ove  ancor  l’abbia  inventata  ,ed  èquefta  la  più  comune  nìc.ca/iéàu. 
opinione  : altri  fcrivono  ,che  il  vero  inventore  fia  (lato  Giovanni  Fau- 
fto,  che  formò  prima  le  lettere  di  rame , e che  prima  di  ogni  altro  abbia 
fatto  i libri  . Difendono  altri , che  Scoeffero  inventò  le  forme  da  fonder 
le  lettere,  e’1  Teveto  Pinchioftro,  di  cui  fi  fervi  il  Guttemberg,  e dicono 
quei  di  Arlem  Città  dell’Olanda , che  un  cerco  Lorenzo  fabbricò  prima 
le  lettere  dalla  corteccia  del  Fago , e le  fabbricò  poi  di  piombo  ; indi  di 
(lagno,  e ritrovò  pure  l’inchioftro , e che  avendo  Giovan  Faufto  fuo  mi* 
mitro  rapito  le  lettere  , le  portò  in  Magonza  , ove  incominciò,  come  in- 
ventore ad  efsercitar  l’arte.Cosl credono  Valerio  Andrea,Mattia  Quado, 

Auberto  Mireo,  Giorgio  Bruno,  Moni.Majolo,Natal  Conti,  lo  Scriverlo, 
che  ne  (criflè  un  libro,  Pietro  Berzio,  ediverfi  altri.  Per  conciliare  le  va- 
rie opinioni  fcriflè  l’Afteldio:  No»  abs  re  AriJioteles  air.  Nibil prohibet  ar- 
te s eafdem  à diverfit  ve I eodem,vel  etiam  diverfo  tempore  citrà  ullamcont - 
municationem  inveniri . V eri  fintile  itaque  efi  Artem  Typographicam  eodent 
tempore  iti  Germania  fuperiori  à Guttembergio , cr*  in  inferiori  i Jo : Har - 
kmenfi  ejje  inventam  . Comunemente  però  danno  la  gloria  al  Guttem- 
bergo  di  avere  trovata  la  Stampa  nell'Europa  , e che  poi  fi  fia  per  varie 
Città  l’arte  propaga ca,  da  quella  della  China  molto  diverfa . NarraGio- 
vanni  Vinfelingio, che  Siilo  Rufinger  Sacerdote  di  Argentina  la  mo- 
(trò  in  Napoli  nei  1471. e però  fu  caro  al  Re  Ferdinando . Nello  dello 
tempo  la  portò  in  Roma  Uldarico  Han  Germano , e’1  Vinfelingio  mo- 
dellino mollra  l’errore  del  Gampano,  e di  altri  Uomini  dotti,  che  (lima- 
rono Francete  Uldarico , e nacque  l’errore  dall’aver  mutato  il  cognome  grapb 
Han , che  latinamente  lignifica  il  Gallo  animale  dimedica,  dicendolo  trafi. 
Vldaricus  Gallus  contro  la  regola  di  Ermolao  Barbaro,  il  quale  afferma, 
che  i nomi , e i cognomi  mutar  non  (ì  debbano  ; ma  nella  propria  lin- 
gua ritenerli . Scrivono  però  molti , che  fu  portata  in  Roma  da  Corrado 
Suvenhein,  da  Siilo  Reilio , da  Arnaldo  Pannart , e dallo  ftefso  Uldarico 
nel  i4f6.1n  Venezia  la  portò  Nicolò  Genfon  in  tempo  del  Doge  Ago- 
(lino  Barbarigo:  in  Firenze  Leone  Banda  Alberti , a cosi  altri  in  varj 
luoghi  la  propagarono.  Altra  forma  de’  libri  ufarono  da  quella  de’Chi- 
nefi  diverfa  , di  cui  diflè  il  Giovio  : Quod  maximi  mirandum  vide  tur , in 
India  funt  Typographm  artijices  , quìlibros , in  quibus  hi  fior id  , & [acro- 
rum  caremonia  continentur , more  nojlro  imprimane , quorum  longijfima 
folta  introrfiur  quadrata  ferie  replicante  , cujut  generis  volumen  à l{_eg« 

Lttfitanite  cum  Elephanto  dono  mtjjum  Leo  Fontifex  bumaniter  nobis  ofien - 
dit.  DilTe  Marco  Suverio  di  Arlem , Huic  enim  typi fiaunei  , ve/ arei  de - 
bentur  ,quod&  librorum  frontifpiciit  infcribi  cceptum  efi  Optribus  J pi 
.•  Tom.il.  B Eoe- 
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420  Hi  a ddCIJìor.i  Ital.Lstter.di  Giacinto  Giunta  Tornii, 

Soccatii  libri  feritori  bue  officiò  quarti  necejjarii , nunqtùm  alias  ci  tri 
Alpes  notali)  Jlanneis  divulgati.  Ma  il  primo  libro»  che  (i  Ha  Rampato  in 
Arlem,  vogliono,  che  fìa  Rato  quello  col  titolo  Salutis  fpeculnm  ; in  Ma- 
gonza  Alexandri  dottrinale,  e i Trattati  Dialettici  di  Pietro  llpano;  ma  il 
Zuingero,  e’1  Ramo  dicono  Officia  Ciceroni c ; e lo  dello  Pietro  Ramo  af- 
ferma aver  veduto  il  primo  libro  fatto  in  carta  pergamena  con  quella 
dichiarazione  nel  fine  : tra  fini  M.  Tallii  de  Ojficiis  darijjhnum  Opus  Jo : 
Fuji  Moguntinus  Ci  vistoti  atramente  piamoli, cannavi  area;  fed  arte  qua- 
dam  perpulcra  manti  tetri  de  Gernskem  patri  fai  felicita • efecit . Fini - 
tum  anno  1460.  quarta  die  Tebruarii  . Mariangelo  Accorilo  dice  , che  i 

{>rimi  libri  imprellì  furono  la  Gramatica.  di  Donato , e Confjjionalia  : ma 
'Autore  della  Cronica  di  Colonia  dice  furono  i libri  della  Sagra  Scrittu- 
ra. Il  Volaterrano  atte(la,che  in  Romafi  Rampò  l’opera  di  S.  Agollino 
De  Civitate  Dei:  e Injiitutiones  LaBantii  Firmi  ani , 0 come  altri  vogliono. 
Cicerone  de  Ojjìciis  nella  Cala  de’  Mallìmi- 

7.  Così  dicono  eilére  antichillimo  appo  i Chinefi  l’ufo  delle  Bom- 
barde o Artiglierie  portate  da’  Portoglieli  nell’Europa  ,come  dice  il  Fro- 
mondo  , le  quali  li  Rimano  inventate  in  Germania  da  Bertoldo  Scuartz 
Monaco  Tedefco , ed  ufate  da’ Veneziani  in  Italia  contro  i Genove!! 
nella  guerra  di  Ghioggia  nel  1 3 jo.fecondo  Polidoro  Virgilio , ed  altri , o 
più-collo  nel  1 580. fecondo  il  Guicciardino  ; benché  dica  Pietro-Anconio 
Beuter  nelle  Ìliorie  di  Spagna , che  a Scipione  rovinata  Cartagine  gli  fu- 
ron  portate  ventitré:  bombarde  grandi , e cinquantadue  minori , come 
Colubrine  . I Chinefi  danno  l’inveniione  delle  Artiglierie  a Vicei  loro- 
vie.  Spagn.  pri-no  Re,  dicendo,  che  un  certo  fpirito  ufcico  dalla  terra  gt’infegnò,co- 
lib.l.cap.19.  Jne  avcjfe  a farla, efervirlene  contro  i Tartari, che  guerreggiavan  (eco; e 
li  tiene  per  cerco,  che  Vitei  fu  un  grande  incantatore.  Quando  i Chi  nell 
andarono  al  Regno  del  Fegù  per  conquiflare  l’India  Orientale  , lì  fervi- 
Gonzalez.  rono  delle  artiglierie, come  diceil  Mendozza  ; ma  nell’Europa  ebber 
Menduza  principio  nel  1 330- 

JJior,  dilla  g,  pu  COn  gloria  dell’Italia  feoperto  il  Mondo  nuovo  in  queflo  Seco- 
lo da  Grifloforo  Colombo  Genovele  ; come  ancora  da  Americo  Vefpuc- 
ci  Fiorentino  ti  feopri-  quella  parte , che  America  fu  dai  fuonome  ap- 
pellata , e di  ciò  più  largamente  fcriveremo  nel  Difcorlo  della  Gecgrafa, 

Si  Itoprì  ancora  ne’  Francelì , effondo  nella  guerra  di  Napoli  quel  Mor-  ‘ 
bo,  che  Mal  Francefè  è dagl'italiani  appellato , e Morbo  Gallico  ; e’1  Mal 
di  Napoli,  e Male  d'Italia  i Franceli  lo  dicono:.  11  Giovio  cosi  Icrille:  Ubi,. 

quando  caper  it  Venereus  morbus-  diligenti òr  et  vefiioqbunt  ,<T  verius 
nomen  imponent  : confenfu  certi  multar  una  genti  um  Gallici  nomen  tuli  tu 
ita  ut  ea  natio  inquietaci  vebemens  ,qua  infefits armis  Italia  felicitati 
fapiùs  invi  ili  t , dr  hoc  quoque  pefti  lenti  vu/nere  infiBo  fempitei  nana  nobis 
0 dii  fui  memoriam  re/iquijfe  videatur  . Ma  convien  rimovere  quella- 
ignominia  dal  nome  Francefe,come  dice  il  Guicciardini, poicchè  il  male 
fu  dalla  Spagna  portato,  e li  feoprì  nella  guerra  di  Napoli , quando 
s’impadronì  del  Regno  Carlo  Vili.  Re  di  Francia , e lì  videro  afflitti  i 
Franceli  dal  morbo , che  fi  dilatò  per  ritalia,ecome  nuovo  fi  moliti» 
incurabile  con.  bolle,  e dolori  nelle  giunture,  e colia  morte  di  molti . Lo 
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portarono  dail’Indie  fioperte  dal  Colombo  gli  SpagnuoJi , i quali  poi  lo 
tralportarono  nell’Italia  * quando  venne  il  Gran  Capitano  in  ajuto  del 
Re  Ferdinando  nella  guerra  di  Napoli  ; e perchè  li  fcopri,  e dilatò  col- 
l’occalione  de’  Francelì;però  morbo  Gallico  è più  comunemente  appel- 
lato . Ciò  fi  legge  nelle  Hai ipationi  di  Gjovambatifia  Ramulio,neI 
Su  innario  rielle  Indie  ferine  da  Gonzalo  Fernando  Oviedo  ; e l’atteftano 
ancora  TommafoCofto,  il  Bembo,  il  Sabellico,  Francelco  Lopez, e mol- 
ti Scrittori.  Dice  il  Pineda  di  quello  Morbo  lerivendo  : A\unt  viri  dodi 
Httttenus,  & Manardus  ctepiffe  in  Valentia  Hìfpanne  T arraconenfii , quo 
tempore  Carolili  Fratte  tram  ì^cx  axpeditionem  Italica»!  far  ab  ut  : cum 
elephantiofus  quidam  nobili s mi/et  addtmum  Scor tomai  accederei  , <S~c. 
e narra  , che  quel  male  degenerò  in  morbo  gallico,  di  cui  s'infettarono 

?uicttmqtte  ad  mulìerem  inprejji  funi  : ma  convengono  gli  Scrittori,  che 
a il  Morbo  dall’India  tralportato  alla  Spagna  . 

9.  .Le  lettere  , e le  feienze  ,che  dal  pallaio  Secolo  cominciarono  a 
fiorire  per  opera  del  Petrarca , e di  altri  Uomini  dotti , grandi  accrefci- 
menti  riconobbero  in  quello  Secolo,  in  cui  li  videro  tanti  ingegni  ap- 
plicati agli  ftudj , e le  arti  tutte  dalla  liberalità  de’  Principi  favorite  , e 
protette,  e molti  dotti  Greci  con  amore  raccolti . In  Firenze  , in  Roma, 
in  Napoli , ed  in  altre  Città  fiorivano  i Letterati  , e con  molta  gara  i 
Virtuofi  a tradurre  i libri  greci  e latini , ed  a rellituire  tiaicheduna 
Scienza, ed  ogni  Autore,  le  cui  Opere  ritrovar  fi  poteano,  eran  tutti  ap- 
plicati con  gloria  di  fe  llelfi  , e della  noilra  Nazione  ; onde  fi  vide  una 
folla  di  letterati  prima  in  Italia , poi  in  Francia  , e neli’Europa  ,come 
diflè  il  Fieury . * .. 

io.  Colmo  de’ Medici  Padre  della  patria  in  Firenze  con  invìdia  de’ 
filai  emuli,  come  arbitro  del  governo  per  lo  Ipazio  di  anni  trentauno  la 
fua  Repubblica  Fiorentina  con  pace  e rifpetto  ammmiftrò , quando  era 
tutta  di  emulazione  ripiena. Dice  il  Guicciardini,  che  fu  Cofmo  cittadino 
di  (ingoiare  prudenza,  e di  ricchezze  ineftimabiii,e  però  celebratilfimwn 
tutte  ie  parti  dell’Europa  , e molto  più  perchè  con  ammirabile  magnifi- 
cenza , e con  animo  veramente  Regio,  avendo  più  rifpetto  all’eternità 
del  fuo  nome,  che  alla  comodità  de’  difendenti  , fpele  più  di  quattro- 
centomila  ducati  in  fabbriche  di  Chicle,  di  Monafteij  ,e  di  alni  fuper- 
biffimi  edifici  non  lolo  nella  patria  , ma  in  molte  parti  dei  Mondo. 
Centomila  ducati  imprecò  ancora  a'  poveri  Cittadini  ; onde  fenderò 
alcuni  aver’  egli  col  danajo  di  Baldalarre  Colla  Antipapa  morto  in  Fi- 
renze, accrelciuto  in  modo  le  fue  facultà  , che  fu  poi  tenuto  il  più  ricco 
d’Italia  ,e  fuor  di  ella  ; comediilèro  il  Platina  , e’1  Conte  Lofchi . Inco- 
minciò egli  nell’Luropa  col  mezo  di  Uomini  virtuoli , che  allettò  co’  i 
premj,  a redimire  le  Scienze  ; e fecondo  che  atteftano  il  P.  Middendor- 
pio,e’l  Baudrand , inliitui  i pubblici  Studi  in  Firenze , c gli  riempì  di 
Maeflri  aliai  celebri . Morì  nel  1464.6  l’imitarono  anche  1 fuoi  nipoti 
Giuliano, e Lorenzo,  che  furon  padri  di  due  Pontefici , l’uno  Clemente 
Vll.eletto  nei  1 yz  3.  l’altro  Leone  X.cieato  nel  ifi}.  Di  Giulianoap- 
pellato  in  Quel  tempo  il  Magnifico  per  fopranome,che  nel  colmo  del- 
le fue  grandezze  fu  poi  nella  congiura  de’  Pazzi , de’Saiyiaci,e  di  altri 
. B * no- 
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»•  c.  j-  1 j , , V ^ lumai  oemno,cne  a giovare 

,liStudioli,  ed  agevolar  loro  il  conleguimento  delle  greche  lettere,  mae- 
jn  , e ibri  di  tutta  1 Europa  , e di  tutta  l’Afia  cercando,  ed  inveftigan- 
00,  fondo  Scuole,  e follevò  ingegni . “ 

11.  Lorenzo  de’  Medici  figliuolo  di  Pietro  fratello  di  Colmo  , pre- 
fervato  per  miracolo  dalla  congiura  a più  lunga  vita  ,e  più  da  Principe, 
che  da  primario  Cittadino  la  fua  patria  reggendo , e per  la  Tua  Drudenza 
ePincereffi  della  Repubblica  lollevando.e  Rendendo  5 fuo  nenfe  a’  pae- 
li  lontani  dell  Egitto , donde  fu  onorato  con  lode,  e con  doni  anche  da* 
Barbari,  ricevendo  Ambafciadori  dal  Soldano  Re  de’ Turchi,  non  folo  in 
con  tinua  pace  la  patria  mantenne  ; ma  allegra  e feftofa  con  fontuofi 
fP*?co11  ’ aPE.a.rat!  d'  g'oflre  > d'  felle  , e di  altre  ricreazioni  y e Tac- 
erebbe anche  affai  di  dominio  . Narra  il  Guicciardini , che  fu  eali  dì 

grande  ingegno,  e di  eccellente  configlio,  nè  di  generolità  di  animo  mi- 

Jiore  dell  avolo  ,e  nel  governo  della  Repubblica  di  più  affoluta  autorità, 
benché  inferiore  aflai  di  ricchezze , e di  vita  molto  più  breve,  e che  fa 
in  grande  eftimazione  per  tutu  l’Italia, ed apprefio a molti  Princini 
foraftieri , la  quale  dopo  la  morte  li  convertì  in  memoria  morchia.?, 
parendo , che  infieme  colla  (ua  vita  la  concordia  , e la  felicità  d’Italia 
fodero  mancate  Con  fomma  lode  Icriflè  di  lui  .1  Bergomenfe  ,ed  affcr! 
mi)  aver  egli  fol levato , Letterati  con  liberalità  e munificenza , e con 
dilpiacere  di  tutti  1 Principi^  e Uomini  dotti  morì  nel  140,  cmi  „„„ 
i P.Galmchio  Giefui»  FmikcIc  , che  mife  egli  ie  belU,’  ,.” 
alta  8. ma,  colmando  di  forano»,  che  le  piofellàvano . Albeno  Lo?- 
ho  Ferrarele  nella  Dedicatoria  del  fuo  primo  Volume  delle  Orazioni  dille, 
che  erano  date  r.melle  in  pregio,  riftorate,  onorate,  e tratte  d.  bocca  al! 
a Morte  1 Oratoria  o, a quali  ell.ma,e  tuttele  buone  lettere  Greche  , e 
latine  da  Cofmo  , e da  Lorenzo  de’Medici , e dagli  Uomini  Fiorennn,’ 

d^«r  ni’ To',cr  u e,ttì  di  è ifri 

valore  m tutte  le  art»,  e della  medefima  fi  legge 

nell  A t Un  te  del  Mercatore  : Fiorente  no, non  idhabere  putatur  veli  Flo- 
re, cu,  ob felicitatemi fiorentemque fortunam Jimilis  ; velob florida,  excel- 
lentiaque  incolartim  mpema  ; vel  denique  quod  à B^oma  dedu3a  eli  et  om- 
nium Urbium  forentifìma.  M 

1 a.  Le  Accademie  dell’Italia  , dalle  quali  furono  le  Scienze  tutte  in 
gran  parte  relìaurate  ed  accrefciute  , cominciarono  a fiorire  in  quello 
iiC°  ° ’•  j C°n  8jan  Profitto  delle  lettere  fi  videro  varie  Radunanze  di 

Uomini  dotti  in  divede  Città  dell’Italia,  a raccoglier  libri  antichi  ap- 
plicandoli tutti,  a «apportargli  nelle  nollre  lingue,  e a dilucidare  le  dot- 
trine quali  1 pente  per  la  barbane  de’  paffati  fecoli . La  Romana  di  Bef- 

DonTrV  n 1 d‘  L°/?Z°  de’  Med,ci  » Romana  d.  Pom- 

ponio Leto,  la  Napoletana  del  Pontano  , e molte  altre  , di  cui  voliamo 
icrivere  nel  fpoiipnf’p  r Vtht*n!n  okkam  j.*  ° . 
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Traptutniio,  e’1  Biondo  perfone  dottillìme . Dell'invenzione  della  Stam- 
pa facendo  menzione  il  P.  Bullieres , di  Uè  : Arti  buie  jìatim  materiam  p gu  fTTere* 
prxbuit  tiicolaus  V.tam  literatorum  amans  , quarti  literarum  , qua s affi-  s j.  F lòfi  ut. 
duo  Jfudio  propemodum  perdita s injiuuravit , dignu t per  eas  vivere , quibui  jjtjìor. 
vitam  dedit.  Dello  Hello  affermò  il  P.  Galtruchio  ancora  Giefuita  Fran-  l’.Galtruch. 
cefe,  che  non  vi  fu  a tempo  fuo  Uomo  più  di  lui  magnifico  > più  libera-  Jjior.  Sant » 
le»  più  cortefe,  più  caritatevole  verlo  i poveri  , e che  facefle  più  onore  a’  Tom^* 
Letterati  1 non  rifparmiando  veruna  (pela  per  ricercare  tutti  i più  cele- 
bri Autorij  che  fi  poteilèro  ritrovar  nella  Grecia,  e negli  altri  paefi  tira— 
nieri,  i quali  erano  da  lui  fatti  trafportare  in  lingua  latina  ,da'  più  dotti 
Uomini  del  fuo  tempo.  In  uno  lleiiò  anno  fu  Vefcovo,  Cardinale,  e Pa- 
pa, e fcriffe  il  Platina,  che  fu  egli  di  Sarzana  (terra  fu  quel  territorio , che  . . 

e tralaTofcana,e’lGenovefato)  ma  che  ferivano  alcuni,  che  nacque  in  xr,n} 

Pifa,  fu  allevato  in  Lucca , e che  in  Bologna  imparò  le  lettere  , la  Filofo-  - 1 £— 

fia,  e la  Teologia  fpezialmente  con  l’ajuto  di  Nicolò  Albergati  Cardina- 
le di  Santa  Croce;  perchè  fu  Maelfro  da’  fanciulli  Albergati . Usò  gran- 
de liberalità  co’  i Letterati , con  danajo  , con  uficj , e con  Benefici  pre- 
miandogli; anzi  (olea  con  premi  adefcargli  ; l’amore , e la  cortelìa  più 
valendo  a muovere  ed  obbligare  gli  Uomini  dotti, che  l’autorità, e l’im- 
perio , o il  timore  di  alcun  tiifpiacere , come  invano  alcuni  han  creduta 
elTer  baAevole;  dimando  eflèr  giudo  premio  di  una  letteraria  fatica  l'o- 
nore di  fervirgli.  Dopo  avergli  con  indulfria  obbligati  ,gi’invitava  ora 
a leggere  pubblicamente,  ora  a comporre  alcuna  cola,  ora  a tradurre  di 
greco  in  latino  i buoni  Autori;  e così  fece  nalcere  tal  frutto, che  le  let- 
tere Greche,  e latine  già  da  feicento  anni  fepdte  nelle  tenebre, nel  tem- 
po fuo  rilufcitalTero,  e qualche  fplendore  acqui ftaflèro.  Delfino  per  l'Eu- 
ropa tutta  perfone  letterate  ; perchè  procurallèro  ritrovar  libri  ; però  il 
Poggio  trovò  Quintiliano , e tradufse  Diodoro  Siciliano  ; Enoc  Afcolano 
ritrovò  Marco  Celio  Api  ciò , e Vorfirione  eccellente  Commentatore  di 
Orazio  ; Erodoto , e Tucidide  Greci  furon  fatti  latini  da  Lorenzo  Vaila: 

Polibio  da  Nicolò  Perotto,  che  illuft rò  Maritale  colla  Cornucopia , e fendè  , 

la  Vita  del  Cardinal  Hiceno  . Pietro  Candido  traduflè  Appiano  AleJJ'au - 
tirino  : Teodoro  Gaza  fece  latini  i libri  di  Arrotile  degli  Animali , e Teo- 
fi rafia  delle  Piante  : Guarino  Veronefe  la  Geografia  di  Strabane  . Fu  fua 
cura  redimire  molti  libri , che  o per  negligenza  degli  antichi  eran  per- 
duti , o per  le  rapine  de’ Barbari  lotto  le  rovine  de’  Greci , e lo  (poglio  di 
Godantinopoli , dalle  cui  fiamme  liberò  le  Opere  di  S.  Dionigi  Areopagi- 
ta, di  S.Cregorit  Naiianzeno , di  S.Bafilio,  di  S.Ctrillo , oltre  il  gran  nume- 
ro delle  Opere  de’ Filofofiy  delle  arti  della  Medicina  , della  Teologia , e delle 
leggi  Civili , e Canoniche , le  quali  fece  con  diligenza  cercare  jn  tutta  la 
Grecia , e tradurre  in  lingua  latina  . DilTe  però  il  Manetto , che  ultimi s 
fui  Tontificatus  anni s longi  plura  ad  hxc  prtefirtim  humanitatis  fiudia , Jo:  Minet» 

quorum  amantijfimus  erat , pertinentia  , quarti  quinque  fteulis  anteattis  tus  lib.t. Vita 
compofita , ac  traduca fiuijji  videantur . Dilettaron  molto  l'orecchio  del  Meo.1.  K mi. 
Pontefice  il  Trapezunzio,  Lorenzo  Valla , Pietro  Candido , Giorgio  CafieU  •*  Vane, 
lana , e Demetrio  Greco,  che  da  lui  ebbero  quanto  feppero  dimandare: 
così  Orazio  Romano  foddisfece  alla  gravità  del  fuo  giudizio  facendo  la- 
tina 
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tino  in  verfo  Eroico  il  Poema  di  Omero  ; perlocchè  ebbe  una  Scrit- 
torìa  Apoftolica  , e dalle  grandi  promeflè  indotto  fece  ancora  alcu- 
ni libri  latini  dell' I/ia de  . Giovanni  Tortelio  Aretino  fende  deil’Omgr<r- 
fia,  Alberto  Fiorentino  fece  bellifiìmi  volumi  dell'  Architettura,  ed  .altri 
^Eneas  Svi-  innumerabili  nuove  Opere  facendo  , la  grazia  del  Pontefice  meritarono; 
vius  De.  onde  attefta  Enea  Silvio , che  fu  Pio  11.  Papa  letterato,  ritrovarli  con 
fcript,  Europ.  difficoltà  altra  età , in  cui  fionderò  gli  dudj  più  , che  nel  tempo  di  Ni- 
cr.p,  y s.  colò  V.a  cui  tanti  volumi  furon  dedicati  , quanti  non  fu  mai  al  nome 
de’fuoi  antecedòri,  e degl’lmperadori . Si  maraviglia,  che  tra  tanti, ebbe 
in  poca  conliderazione  il  Stendo  di  Forlì  Scrittore  di  belle  Opere , in  cui 
feoprì  tutta  l’antichicà  , forfè  perchè  fu  amato  dal  fuopredecedòre  ; e 
formò  lo  lledò  Nicolò  una  librària  di  antichi , e di  moderni  volumi  a( 
numerodi  circa  tre  mila,  che  non  eran  pochi  in  quel  tempo. 

15.  Pio  11.  che  lodò  tanto  Nicolo  V.  fu  Sanefe , detto  Enea  Silvio 
Piccolomini,gran  letterato  de’  Cuoi  tempi, e mandato  Oratore  all’lmpe- 
rador -Federigo , tanta  benevolenza  ne  ccnfegu»,  che  ne  ricevè  la  laurea 
Poetica  , e fu  fatto  fuo  familiare  , Protonocnrio  , Senatore , e Configliere 
per  la  dottrina  grande;  anzi  fatto  Cardinale , la  Germania  tutta  fe  ne 
rallegrò  con  iettere  , come  di  onore  alla  loro  nazione  conferito  . Scridè 
Vljioria  del  Condito  di  Eajìlea , l’altra  de'  Esimi , il  R^ijlretto  delle  Decadi 
del  Biondo,  varie  Opere  di  Politica,  di  Dottrina  , e di  Morale  : la  Deferì - 
tiene  dell'Afa,  dell’ Europa,  t dell’Africa  edendo  Papa  , e nel  prologo  della 
fteflà  afferma  non  aver’egli  defraudata  la  plebe  Cridiana  , limili  cofe 
fcrivendo , non  5 vere  (prezzato  i Conditori  pubblici , o legreti  ; o fde- 
gnato  di  udire  i fupplicanti  ; ma  edere  data  folamente  privata  del  ripo- 
lo la  vecchiezza  Ina  nel  voler  deferivere  le  cole  degne  di  memoria  avve- 
nute in  quei  tempi  con  una  breve  ricognizione  delle  antiche.  Notturne 
edere  Hate  quelle  fatiche  , e la  maggior  parte  delle  ore  dovute  al  lonno, 
edèrli  conlumaca  nello  fcrivere , concedendo  alcuna  cola  alla  (ua  men- 
te f che  fi  è dilettata  di  quelli  lludj  . Non  fu  egli  dell'Ordine  de’  Dome- 
nicani , come  le  dice  l’Autore  della  Storia  delia  Chtefi  ferite^  nel  luo  lin- 
guaggio Frantele  , e tradotta  dal  Canturani  ; anzi  non  fu  di  altro  Ordi- 
ne Religiofo  c Monadico  ; e’1  Platina,  ed  altri  Scrittori  ne  raccontano  la 
Vita  . 

*4.  Altri  Principi  ancora  furono  della  letteratura  amantilfimi , e 
e0'™,  Colennuccio  è lodato  Alfonfo  Re  di  Napoli , chp  nella  fua  Corte 
iib°r6  1 ebbe  Uomini  di  ogni  facoltà  letterati  , Giurifconfulti , Filofofi  .Teolo- 
gi, i quali  tutti  di  lalarj,  di  doni,  e di  favori  augumentav  a,  e tra  elli  era- 
no nell’eloquenza  , e nella  umanità  in  (ua  familiare  converlazione  Bar- 
tolommeo-fflc/o  , Giorgio  Trapezunzio  , Lorenzo  Valla  , Giovanni  Ah - 
rifpa  Siciliano  , Antonio  Panarmi  fa , e molti  altri  ; così  illudri  Capitani, 
JEneasSyl.  Scultori , Architetti , Naviganti , e molti  ancora  Meccanici  di  qualche 
vius  in  de.  ecce|jenza  j perchè  tutti  come  ad  uno  alilo  a lui  correvano  . Da  Pio  li. 

appellato  gran  Principe  , e chiariifimo  Re  , che  illudrò  l’età  fua 
frtCurl'o”Jaffì  a guila  di  chiarilfima della , e largamente  deferive  lo  dello  Pio  idi  lui 
Setv.IJìor. Itb.  g^'»  dottrina,  le  virtù,  e la  grandezza  nell’una  , e nell’altra  fortuna. 
i.cìp.  1 y!  nel  Così  dello deflò  Alfonfo  fcrive  un  grand’Elogio  ,e  la  Vita  Carlo  Palli, 
fin.  e dice, 
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edice,  che  con  tante  virtù  proprie,  e con  tanto  amore, che  egli  portava 
agli  Uomini  virtuoli , modròquel  Re  di  ettère  dato  unico  al  Mondo  ,e 
incomparabile,  con  gloria  grande  della  Spagna  , e dell’Italia  , dove  egli 
nacque,  e dove  volle virtuoiamente  vivere , e morire  . Federigo  Duca  di 
Urbino  fu  non  folouno  de’  primi  Capitani  d’Italia,;  ma  dotto  e grande 
amico  de’ Letterati , ei  a lot  comodo  infatui  la  famola  libraria  piena  di 
libri  (celti  , e pellegrini  di  varie  lingue,  ornati  di  oro  , e di  argento  ; ac- 
ciocché fotte  la  fuprema  eccellenza  del  fuo  gran  Palagio  ; come  narra  il 
Conte  Baldalarre  Caftiglione  ;cdice  Polidoro  Virgilio  : Sun:  ctuvn plu- 
tei hodie  in  Italia  Bibliotkec a ; fed  il/a  inprimis  omnium  jttdicio  lotici 
celeberrima,  qttam  divns  Federici ts  Feltriti s Dux  Vrbini  coudidit  , quarti 
fojiea  Guido  Frinceps  e\us  jìlius  , ornili  s doBrinei  decus  , ac  doBiJftUiOi  ititi 
kominum  pretfidium  cimi  auro , argento  , timi  librorum  copia  adauy.it, 
ornavitque . Scritte  Pio  U.che  fu  tempre  la  Cafa  da  Elle  amica  agli  Uo* 
inini  dotti , ed  in  queii’ecà  non  folo  tirò  con  gran  prernj  Vgone  di  Sie- 
na »di  cui  ferveremo  appretto  ; ma  molti  Uomini  filinoli  nelle  leggi , e 
nelle  altre  facultàje  negli  ftudj  di  eloquenza  arricchì  Giovanni  Aurifpa 
Siciliano  famo(o  nelle  lingue  ,•  ne’  verfi  ,e  nelle  prole  facendolo  (uo  la- 
minate. Guarino  Veronele  , quali  di  tutti , che  fapevan  lettere  greche  , 
padre  e maeftro  vecchio , ammirabile,  e degno  di  onore  appo  gli  Edenfi 
ancora  trovò  l’unico  rifugio  della  fua  vecchiezza  , ed  onefto  , e degno 
de’  luoi  eltercizj , e virtù  . i Duchi  di  Milano  , ed  altri  Principi  di  quel 
tempo  furono  altresì  celebrati  »e  belle  loro  Corti  Uomini  dichiara  let- 
teratura alimentando,  propagavanocon  liberalità  le  Scienze  tuter. 

i jv  Gli  Uomini  dotti  deH'lcalia  in  varfgenerydi  dottrina  furono1 
nello  dettò  lecolo,e  di  molti  faremo  particolar  menzione  ne’  feguentf 
Difcorjì.  Veggonli  però  celebrati  non  meno  nella  F^lofoiìu,  e nelle  ai  tre 
Scienze,  che  nelle  Greche  , e latine  lettere  Giorgio  Trapezunzio  nato  in 
Candia,poi  fatto  Cittadino  di  Venezia , della  cui  Repubblica  Signora  di 
Candi.f  detta  era  vailàllo  , e fu  difcepolo  del  Guarino  nella  lingua  ladi- 
na: l 'Argiropolo  Gioviauo  Fontano  , Teodoro  GazarLionardo  Aretino,  che 
fenile  ancorai!  trattatocontro  gl’lppocrici , Carlo  Aretino,  Pietro  Crini- 
to, Giovan  Lorenzo  Veneto,  Orazio  Romano,  e molti  altri.  Fiorì  Alelìàn- 
tÌTO  degli  Alefjandri  nobile  di  Napoli,  ed  amico  de’  docti  Accademici  dei. 
Cardinal  Belili  rione',,  e meritò  la  fua  Opera  Dierurn  Geniali um  edere' 
commentata  da  Andrea  Tiraquello  Giurifconfulto  Francefe  , da  Dioni- 
gi  Gottofredo,  e da  Gridiano  Còlerò,  tutti  dranieri . Maritilo  Ficiuo  Ca- 
nonico delia  Cattedrale  di  Firenze  fua  patria  vifièda  Filolofo  ne’  primi 
fuoi  anni  ; poi  rancamente  lino  agli  ultimi  giorni  ettèndo  morto  in  Co* 
seggio  vicino  Firenze  nel  1499.  di  anni  66.Tradullé  dal  greco  le  opere- 
tutte  di  Fiatone, ed  egli  fteflhatferma  a’  Lettori,  effetti  valuto  della  Cen- 
tura prima  di  pubblicarle  , di  Demetrio  Ateniefe  , di  Giorgio  Antonio 
Vefpucci , di  Giovambatida  Buouinfigni  ,ambidue  Fiorentini  perltillimi 
delle  lingue,  del  giudizio  di  Gridofoio  Landino,  e del  Coniglio  di  liarto- 
lommeo  Scala.  Scritte  il  trattato  della  Religione  Crifiianafi  della  pietà  del- 
la Fede ; dieceocto  libri  dell  Immortalità  dell' Anima  , e della  felicità  eter- 
na, il  Commentario  fopxa  VEpiJlola  di  S.Faoio  a’  Romani  : fai  Difc&jì  (o- 
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pra  alcuni  punti  importanti  di  Morale  : De  Triplici  vita  ,ed  altre  opere 
Baronìus  ad  utili.  Di  lui  narra  il  Baronio , che  avendo  (pelli  difcorlì  con  Michele 
***■4 1 '•  Mercati  il  vecchio  intorno  le  cofe  della  Filofofia  , e difputando  dell’im- 
GiernaUet.  morta]jtà  dell'anima  fecondo  i Platonici  , fi  promifero  di  avvifarfi  del» 
« ^rt  f<r*  ®aco  anime  de’  morti  ,chi  primo  moriva.  Morto  il  Ficinoin  Fi- 
cart.  Tsy?  “ renze>  tondo  il  Mercati  inSamminiato  , eifendogli  battuta  la  porta  in 
una  notte,  aperta  la  fineftra  per  veder  chi  batteva  , udì  Fera  vera  fune 
illa  , e vide  un’Uomo  vellico  di  bianco  fopra  accavallo  anche  bianco, 
il  quale  correa  , e poi  udì  colle  lettere  il  Mercati  la  morte -del  Ficino  in 
quell'ora  feguita,  in  cui  fu  la  fila  porta  battuta. 

16.  Giovan  Pico  della  Mirandola , di  cui  era  Conte  e Sovrano,  ellèr- 
citato  nella  meditazione  di  tutte  le  Scienze , fu  doccilfimo  ancora  oltre 
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le  lettere  greche  e latine  , nell’Ebraica  , e nella  Caldea  , e nelle  ofcure 
fcienze  delle  inedelime  Nazioni . Nacque  egli  nel  i4<>;.e  di  anni  venti- 
tré per  lo  fuo  profondo  ingegno  propole  novecento  Condulioni  affìg- 
gendole in  Roma  fopra  tutte  le  Scienze  per  deputarle  pubblicamente , e 
le  (parie  per  tutto  il  Mondo.  Molte  erano  Cabaliftiche  , perchè  fu  egli 
il  primo,  che  portò  il  nome  , eia  notizia  della  Cabala  tra’  Latini , aven- 
do letto  col  Reuclino  più  libri  degli  Ebrei  comprati  a gran  prezzò . Fu 
per  invidia  accufato  di  Erefia  , e lofpette  furono  anche  alcune  propo- 
rzioni (limate  da’  GommefTarj  del  Papa,  il  quale  vietò  la  lettura  di  elTe, 
e citò  Pico , che  da  Roma  fi  era  ritirato  ; ed  egli  per  giuftificarle  fcrifli 
un' Apologia  , in  cui  così  dille  di  alcuni  : Horrendum  videtur  hoc  nomeny 
ex  ipjo peni  fono  timendum ; iti  ut fòrti  fini  ex  ipfis  , qui  Kabaltfiae  non 
hominec, Jed  Hircocerpot  potius , vel  Centaurum  , vel  omnini  monjiruefum 
aliquid  ejfe  fujpicentu[ . Quitti  mi  audirem  ridiculum  , cum  quidam  fernet 
ex  eif  interrogaretur  , quid  eli  Kabala,  refpondit  illefuijje  quettdam  perjt- 
cium  hominem , C7*  diaboli  cum,  qui  didue  Kabala  , & hunc  multa  contea 
Chrifitem  fcripfiJJ'ei  indi  fequaces  di  cioè  KabaUfiae.  Alefsandro  VI.  gli  fpe- 
dì  «in  Breve  di  aflòluzione  alli  x8.  di  Gingnodei  1493. eli  applicò  poi 
allo  (ludio  della  Sagra  Scrittura,  gli  Ebrei  , 1 Maomettani , e gli  Aftrolo- 
gi  giudiziari  combattendo  , e quantità  grande  di  libri  fopra  la  Religione 
lcrivendo.  Rinunziata  la  Sovranità,  e dillribuite  a’  poveri  le  facultà, mo- 
ti in  Firenze  nel  i494.Giovan-Francefco  Pico  fuo  nipote  leguì  le  vedi- 
gie  del  Zio,  e lafciò  ancora  belle  opere  di  motta  dottrina  . 

17*  Di  Angelo  Polui  ano  Canonico  Fiorentino  feri  Uè  Andrea  Ga* 
tandro  nella  lettera  a’  Lettori , che  fi  legge  nel  Tomo  dell'EpiJiole  dello 
ftefso  Poliziano  , e di  altri  Uomini  illuftri  Rampato  in  Bafilea  nel  ifza. 
Qui  e veri  ejì  ufque  adei  JiniJlri  docili;,  qui  nefeiat  politi  animi  tantum  va- 
lutjjè  cordata  elocutioue  propter  omnium  aliavum  doEinnarum  divina m 
quancLvn , ac  confummatijjìmam  cognitionem , ut  non  erudiajfimoe  folum 
fica  acati;  hominec  longo  intervallo  à tergo  reliquerif,  fed  <SP  qui  mille  an- 
te fe  annoi , &"  ampline  fcripferunt , fua  quafi  quodam  fulgore  eloquenti m 
ohfcuraverit  ’ idque  corte  orai  bue  omnium  literatorum  /uff r agii  e . Diluì 
anche  difse  il  Critico  Erafmo  : Angelum fateor prorfue  angelica  fuiJJ'e  men- 
te , rarum  natura  mtraculum  ad  quodeumque  fcripti  geuu t applicaret 
animtem  : tutcocchè  il  Budeo  l’acfuli  di  furto  per  avere  (facciata  per  fua 

l’opc- 
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4’opera  di  Plutarco  fu  ie  opere  di  Omero  da  lui  folo  tradotta.  Cosi  Mar- 
lìlio  Ficino  nella  lettera  a Germano  di  Canai  fcrifsa:  Vfn eia  Jil  cibi  n- 
liifttd  Literntornm  \a3ura  hoc  antumno  ¥ forcuti*  /uà* , Angelus  Voliti  a», 
uno  noftei-, Intimi , Gr cocaine  lingua  doàìjfimus  , Septembri  proximo  nette 
Vici  obitum  mi  or  avi  t è vita  cjuadragefuno  ettatis  anno : e morì  nel  1494. 
benché  Eberoin  F///i/r,ed  lìdia Reulnero  lodican  inerto  nel  ijog. 

18.  Girolamo  Benitivieui  Fiorentino  gran  nome  ottenne  per  avere 
la  Filoldfìa  Platonica  nelle  fue  Rime  adoperato  » e meritò  la  fua  Canzo- 
ne de!  Cekjli  Amore  un’ampio  Commento  dai  felici llimo  ingegno  Mi- 
randolano  ,e  mori  nel  1*42.  di  anni  89.0  me/.o.  Lorenzo  Vaila  Cano- 
nico di  ^.Giovanni  in  Laterano  fu  riputato  per  uno  de’  rilloratori  delia 
lingua  latina,  per  Morfeo,  e per  eccellente  Gritico;  e io  Spondano  lodi- 
ce  afsai  iliuftre  nella  Gramatica  latina, e nella  pulitezza  delia  linsua;ma 
fenza  difcercimento  nelle  fue  parole , trovando  in  tutto  qualche  colà 
da  contraddire  , nè  rifparmiando  pure  S.  Agodino  » S.Girolamo,  nè  ve- 
runo de’  più  gran  Doccori  della  Chiefa  . Scrifse  le  Annotazioni  fopra  il 
Nuovo  Teftamento , un  Trattato  critico  fopra  la  (uppolìrione  della 
donazione  di  Collantino,  il  trattato  del  l.ibero  arbitrio  , e'1  dilcorfo  del- 
l’Eucarillia,  oltre  le  varie  lue  Opere  fcritte  lino  alla  fua  morte  {eguita 
nel  145 y.Ofcurò  il  fuo  nome  e la  Tua  dottrina  , acqtiillandoli  il  titolo  di 
Uomo  di  poca  pietà  jgiugnendo  a (ciocca mente  foilenere  -propolìzioni 
Eretiche , per  le  quali  fu  condannato  al  fuoco  in  Napoli  ; ma  il  Re  Al- 
fonfo  dopo  aver  conolciuto  le  lue  follie , lo  fece  frullare  intorno  il 
Cbjoflro  de’ Domenicani:  Fu  però  felicillimo  nella  Greca  e latina  let- 
teratura Aldo  Manuzio  da  tutti  gli  Uomini  dotti  afsai  riverito  ed  ama- 
to , e con  giudizio  coltivò  le  buone  lettere  , ed  usò  la  fua  perizia  delle 
lingue, e del  luo  fa  pere.  Ermolao  Barbaro  fu  ancora  in  tutte  le  dottrine 
peritillimo;  perlocchè  lodifse  il  Cardinal  Bembo  : Omnium  è fua  Ci  vi- 
tate , cjui  ante  illum  nati  ejfent , latinorum  , & Grnqorum  iiteris  doàijjì- 
r, turni  e crebbe  in  tanta  liima  in  Venezia  fua  patria, che  fu  inviate* 
Ambafciadore  alla  Corte  di  Roma , ove  riulci  così  caro  per  la  fublimità 
del  fuo  ingegno,  che  Innocenzo  Vili,  lo  creò  Patriarca  di  Aquileja  ; ma 
non  potè  conleguire  gli  onori,  che  dalla  Repubblica  gli  furono  impedi- 
ti per  le  leggi  della  patria , per  le  quali  non  veniva  pvrmefso  a’  pubbli- 
ci Rapprelentanti  ricevere  onori  da  altro  Principe , come  narra  Carlo- 
Bartolommeo  Piazza  per  efempio  de’  Letterati  infelici;  e n’è  Hata  (cric- 
ca la  vita  dagli  Eruditismi  Giornalilli  de’ Letterati  d’Italia  , i quali 
bellillìme  notizie  han  datodi  quello  Letterato  , valevo!!  a mollrare  gli 
errori  di  molti  Scrittori  anche  (Lanieri, che  di  lui  han  fatto  menzione, e 
•non  approvano  qoelche  li  sforzò  mollrare  il  P.Gandoifo  , che  Ermolao 
ila  (lato  Agolliniano  . 

19.  li  Veggio , Giorgio  Merula , e Lodovico  Vontico  Bsllunefe  furono 
ancora  di  gran  fama,  e molte  opere  di  antichi  Autori  trovarono  , e tra- 
dissero, cerne  fi  riferifcono  i Cataloghi  dagli  Udii  Eruditifs.  Giornali- 
lli. Giano  l'anajìo di  Gofenza  , che  nacque  nel  1470.  fu  anche  di  molta 
erudizione , ed  inlegnò  in  Ronfi  chiamato  da  Leone  X.  come  afferma  il 
Gìovìo  negli  ftlog)  ; e Filippo  Beroaldo  di  Bologna  fu  uno  de’ maggiori 
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Umanidi,  che  abbia  mai  prodotto  il  terreno  Italiano  ,e  i Tuoi  ferirti  be- 
ne ufati  dal  Budeogli  han  dato  grido  , ed  onore  , come  difle  Lodovico 
Arrivabene  Mantoano  nella  lettera  a’  Lettori  del  Tuo  Magno  Fitei  » Pro. 
felsò  egli  le  belle  lettere  in  Parigi,  in  Parma  , ed  altrove  , a le  lue  Opere 
dampate  in  Balilea  nel  xy  1 3.  moftrano  la  Tua  perizia  , come  alterma  il 
p.Coronelli . 

20.  Furono  gli  delfiche  abbiam  riferito  » con  gloria  loro  esercitati 
Bella  Poelìa  greca,  e nella  latina  , e fiorirono  ancora  molci  illudri  Poeti, 
ed  alcuni  furono  colla  Poetica  laurea  coronati, come  «oltre  linea  Silvio 
Fiecolomini , Francelco  Filelfo  di  Tolentino , dottillimo  in  amendue  le 
lettere,  che  fu  Lettore  in  Venezia,  in  Firenze,  in  Siena,  in  Bologna  ed  in 
Milano  ; come  fu  pur  dotto  Mario  Filelfo  Tuo  figliuolo  Lettore  in  Man- 
tova. Fu  Poeta  laureato  altresì  Nicolò  l'eretto  Vefcovo  Sipontino  , e fa- 
miliare del  Cardinal  Beflàrione  , che  lodando  l'imperador  Federigo, 

Juando  pafsò  per  Bologna  , gli  fu  poda  fui  capo  una  Corona  di  lauro 
allo  fteflò  Imperadore,  come  narra  il  Falconi.  Publio  Faudo  AndreJlno 
di  Forlì  riceve  pure  in  Roma  la  Laurea  poetica, e i fooi  quattro  libri 
Amorum  furono  imprelli  in  Venezia  nel  1 yor.  Batifla  Mantoano , che 
fu  Generale  del  fuo  Órdine  Carmelitano,fu  appellato  il  Poeta  Cridiano, 
e dal  Polle  vi  no  fu  detto  : Vir  m divini  t Serratura  erudì  1 ìjfnnus  , éf  in 
ficularium  Uterarum  feientia  rudli  fecundus  , Sacra  T biologi  a Do’dor , 
Pbilofipbus  injtpnit  , Poeta  , .£*  Ora  ter  celebtrrimus  , invano  excelicm,fer - 
mone  difrrtus  , vita  , &"  converfatione  proclarus  - Soggiunle  poi  nel  fine 
delle  fue  lode Scripfere  in  ejui  librai  Commentario.  Moia,  B>antius,Afccn- 
ftus,  quo  l'ari fis  edita  funi  anno  1 jij.  De  ilio  autem  perbonorifiaon  red- 
ditiere tejlimoniumjo : l’icur  Mirandulanus  *J  o:Jovi aiuti  l'outanut , Be- 
roaldur  yTrithemiut , Petrus  Lnciur,  Beirut  Cani  ftus  nojler  , Co  far  Cardi- 
nalis B.irouiut,  0* pleriqite  olii.  Nacque  nel  1448.6  mori  nel  1 y 1 6.  con* 
fervandofì  incero  il  fuo  corpo  , e veneratone!  Convento  di  Mantova* 
come  narra  il  P.  Fornari,.che  lo  deferive  tra’  Tuoi  Generali  nel  nwn.  a 8» 
Celebra  molto  il  Bergomenfe  tra’  letterati  di  quel  tempo  Bernardo  Ciu- 
Jiiaatn  Patrizio  VenetOyOratore  a molti  Principi»Filo(ofo,e  Poetare  nella 
Poelìa  Tofcana  fiorirono  altresì  Matteo- Maria  Boiardo  , Antonio  Tibal- 
deo}  Girolamo  Benivieni , Serafino  dell' Aqui LuG\o\  anni  P/co, Pietro  Bem- 
bo Cardinale  , Lodovico  Axiofi* , e Bildalarre  Cajliglion : ,i  quali  viifero 
eziandio  ne’ principi  delfeguente  Secolo.  Fiorì  pure  Giacomo  Sannaza- 
ro, di  cui  abbiam  fatto  menzione  nel  Cap.  22.  Art.  y.ed  in  altri  luoghi  ; 
l’erudit.Crefcimbeni  lo  dille  di  nafeita  Salernitano;  ma  Napoletano  l’ha 
detto  il  Toppio,  e che  ila  morto  nel  ryjj»  Tommafo  Porcacchi  nella 
Vita  dello  iielJó  Sannazaro  poda  avanti  la  (ua  Arcadia  , dìife  che  nac- 
que egli  in  Napoli  nel  1471.  negli  ultimi  anni  ,che  venne  a morte  il  Re 
Alfonfo  d’ Aragona;  e che  fia  morto  in  Roma  di  anni  62. donde  fu  il  fuo 
corpo  in  Napoli  trasportato  , e (épolto  in  una  Chiefa  da  lui  fatta  fab- 
bricare in  onor  di  Maria  Vergine  nella  fua  Villa  al  Mergolino. 

21.  Non  folo  fu  grande  il  numero  de’  Filofofi  di  diverla  Scuola  ;ma 
la  Filolofia  di  Piatone  in  Roma , ed  in  Firenze  rinnovarono  ; come  nc* 
leguepei  pifeorfi  ipoiUaremo;  ptrlocdiè  Irebbe  aliai  lungo  il  Catalogo 
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de*  Filofofì,  che  in  diverfe  Religioni,  e fuori  di  effe  fiorivano.  Così  anco- 
ra fono  celebri  i Teologi  dello  tteflò  tempo;  (penalmente  S.  Bernardino 
da  Siena  , S.Loremo  Gì.  fintano , Patriarca  di  Venezia  , e S.  Giovanni  da 
Capiftrano,  tucti  tre  Uomini  dotti , e Santi  ; e dal  Bergomenlè  fono  lo- 
dati Giovanni  Tortellodi  Arezzo  familiare  del  Papa,  e molti  di  varie 
Religioni  .Gran  fama  ebbero  tra’ Domenicani  Lionard»  da  Udine  ,S. 
Antonino , ed  altri  : tra’  Francefcani  Giacomo  d'Afcoli  Dottor  Parigino 
appellato  il  Dottor  profondo,  Antonio  R^andenfe  Milanele  : il  B.Giacomo 
della  Marca.  Nell'Ordine  de’ Servi  Andrea  Cerreto  Lettore  in  Bologna: 

, Paolo  Atavanti  Fiorentino  detto  negli  Annali  del  Giani  :Vir  undeqna- 
que  doSiffimets , S~  in  concionando  abfriml  facttndus  : e di  lui  fenile  il 
P.  Rafaello  Badii  Domenicano  nel  libro  degli  illujiri  Uomini  dell’Uni- 
verlìtà  de’  Teologi  Fiorentini . Tra  gli  Agoftiniani  fnron  celebri  Agofii- 
•no  Riamano  Generale  del  fuo  Ordine , Gabriele  da  Sfolto  , Giovanni  ila 
Marliano  ,ed  Andrea  debelli  ainendue  Milane!! , Agoftino  Giuliano  di 
Sicilia,  Onorio  Fiorentino  poi  Arcivefcovo  di  Firenze  , Alejfuedro  da  Saf- 
fiferrato , che  fu  pure  Generale, Giovanni  Rocco , Giovanni  di  Novara  , e 
Giorgio  Cremcnifi  celebi  i Teologi , ed  Oratori  , che  la  loro  Religione  ri- 
formarono; Girolamo  Napoletano  Vefcovopoi  in  Calabria,  che  fu  Mae- 
ftro  di  Nicolò  Papa  , e molti  altri  di  gran  nome  ne  numera  il  Bergo- 
menfe  in  quello  fecolo . Fu  anche  celebre  Antonio  da  Parma  Generale 
de’  Gamaldoli, G/oiwmi  di  Domenico  di  Firenze  de’Predicatori  Cardina- 
le; ma  numerar  non  fi  poflòno  1 Teologi  tutti  delle  varie  Religioni,  fen- 
za  fare  un'allài  lungo  Catalogo. 

22.  Ville  in  quefli  tempi  Girolamo  Savonarola  dell’Ordine  di  S. 
Domenico  nato  in  Ferrara  alli  21.  di  Ottobre  del  14^  2.  ma  fu  di  fami- 
glia ilWlre  di  Padova , e divenne  così  famofo  per  le  fue  prediche  in  Fi- 
renze, che  la  governò  per  lo  (pazio  di  quattro  anni , a miglior  vita  ridu- 
cendola, ed  al  concorfo  delle  genti,  che  l’udivano  , le  Chicle  , e le  Piazze 
erano  augnile  . Rinunziò  il  Cardinalato,  e (crifiè  una  quantità  grand* 
di  Opere  fpeziaimente  io  materia  Afeetica  , e Scritturale  , riferite  dal 
P.  Altamura,  e dal  Rovetta  nelle  loro  Biblioteche.  Si  narrano  di  lui  e mi- 
racoli , e profezie;  che  ebbe  ftretta  amicizia  con  S.  Francefco  di  Paola  , e 
che  verta  lui  gran  divozione  moftrò  S. Filippo  Neri,  la  fua  immagine  te- 
nendo co’  i raggi  intorno  al  capo  nell’Oratorio  della  fua  camera  , come 
dicono  ilZazara  Prete  dell'Oratorio  , predo  il  Fontana  , e’I  Bzovio  . Di- 
venuto nemico  di  Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano  per  avergli  impe. 
"dito  il  dominio  di  Pifatu  per  ordine  del  Papa  tratto  dal  Monallero  ,e 
condannato  ad  ellcre  bruciato  in  un  patibolo , come  fegui  a’  23. di 
Maggio  nell’anno  I4q8.ed  altre  cofe  di  lui  narra  in  fua  lode  il  P.  Cava- 
lieri , affermando , che  ne  fcrivono  ancora  gli  Scrittori  tutti  del  fuo  Or- 
dine, lo  Spondano,  ed  altri  Annalifti  . Diverfamente  però  hanno  fcritto 
nitri  Idonei.  Giovanni  Tarcagnoca  riferifce  , che  avea  nelle  fue  predi- 
che troppo  licenziofamente  contro  il  Papa  Aleflandro  parlato  , e come 
Profeta  ardito  predije  molte  cole  future  dello  ftaco  dell’Italia  , e di  Fi- 
renze, troppo  nelle  tofe  di  quella  Repubblica  frapponendoli  ; perloc- 
chè  chiamato  in  Roma  per  limili  pazzie , e non  volendo  andarvi , fu 
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fcomunicato  ; poi  prefo  , e fàcco  morire  dopo  aver  confettato  ne’  tor- 
menti, che  per  ambizione  tutte  quelle  lue  cofe  detto  avea , ed  acciocché 
un  Concilio  fi  fette  ragù  nato  per  correggerti  i vizj  delia  Corte,  e del 
Clero, e deporfi  anche  il  Papa . Il  Guicciardini  più  lungamente  di  lui 
fcritte,  narrando  ancora  , che  i Frati  degli  aitri  Ordini  contro  lui  predi- 
cavano ; onde  un  Tuo  Compagno  , ed  uno  de’  Francefcani  convennero 
di  entrar  nel  fuoco  per  inoltrarli  con  miracolo  , fé  era  ingannatore,  0 
Profeta  . Non  feguì  però  la  fpsrienza  avanti  tutto  il  popolo  ragù  nato; 
perchè  volle  il  Savonarola  , che  portafili  il  tuo  compagno  nelle  mani  ii 
^agramente;  e ciò  dagli  Awerlàrj  contrattato  , come  alla  convenzione 
contrario,  e di  gran  pericolo  dell’autorità  della  Fede  Ond  ina  , declinò 
eglimoltodel  fuo  credito  . Nel  di  leguents carcerato, confeliò  varie  co- 
fe,che  poi  confermò  in  prelenza  de’ Religioli  tutti  con  parole  concife,  , 
econdannato  dal  Generale  di  S.  Domenico , e dal  Velavo  Romoiino  • 
Commeliàrj  del  Papa  , fu  degradato  con  due  altri  Frati  (ècondo  le  ceri- 
monie della  Caiela.e  lafciato  nella  potell'i  della  Corte  Secolare  , fuiono 
appiccati , e bruc  ati , falciando  una  varietà  di  giudizi  degli  Uomini  in- 
torno la  verità  della  Confellioae  ,ola  lua  debolezza  di  feiìftere  a’  tor- 
menti. 

23.  Matteo  Palmieri  Fiorentino  fu  Oratore  e Filofofo;  e molti  an- 
cora furono  gl’italiani  numerati  tra  gli  Uomini  dotti  nel  Concilio  Fio- 
rentino di  quello  Secolo.  llpoue  Sanefe  tenuto  Principe  de’  Medici  del 
fuo  tempo  fu  Lettore  in  Ferrala  ,ove  il  Concilio  celebrandoli  ,che  poi 
per  la  pelle  li  trasferì  in  Firenze,  perchè  vi  erano  i Greci  per  trattar  l'u- 
nione delia  lor  Chiefa  colla  latina,  in  virò  a cena  cosi  i Filolofi  ,e  i Teo- 
logi Greci , come  i Latini , e poi  volle , che  ciafcheduno  proponeils 
qualche  cotti  a fuo  piacere  per  potetegli  difendere  o Piatone  ,0  .indoci- 
le, ove  par,  che  iieno  tra  loro  ailcordanti , come  narrano  Pio  1 1.  Andrea 
Tiraquello  Giurifconfulto  Frantele,  e’1  Bergomenle . Durò  molte  ore  la 
gontefa  , e finalmente  Ugone  indutte  i Greci  vinti  a tacere  per  gli  argo- 
menti, e per  la  copia  di  dire;  e fu  giudicato,  che  i Latini,  come  già  a v ca- 
rio fuperato  i Greci  colla  gloria  delle  armi,  cosi  in  quella  età  a di  lettere, 
e di  ogni  fpezie  di  dottrina  andavano  a tutti  innanzi  . Fu  egli  figliuo- 
lo di  Andrea  Benzi  e di  Minoccia  Pugni  nobili  di  Siena, e fu  Lettore 
in  molte  celebri  Univerfità,  Ipezialmente  di  Siena  , e di  Pavia , e per  la 
{ua  dottrina  fu  condotto  dal  Re  di  Francia  a leggere  in  Parigi  con 
grande  ftipendio  ; ed  ivi  difputando  co’  i più  dotti  Filofofi  , gli  lu  aceri—  * 
buica  la  palma.  Richiamato  nell’Italia  da  Nicolò  III.  fu  dal  Duca  di 
Ferrara  dichiarato  Medico  ,e  Cìonlìgliere  ,e  Primario  Lettore  di  Fdofo- 

fia  nell’Univerlità  di. Ferrara,  ove  morì  nel  1439.  e le  fue  Opere  Me- 
diche fono  riferite  dal  P.Goronelli. 

24.  Jllullri  Medici  furono  eziandio  Giacomo  da  Forlì , Santo  degli 
Ardoini  da  Pefaro  , Antonio  Guainerio  di  Pavia , Guido  da  Carrara  , e 
Michele  fuo  figliuolo  Scrittor  di  molti  libri  amendue  di  Bergamo,  Apol- 
linare Cremonefe,e  diverfi  altri. Il  Vollìo  numera  Giovanni  Abiofo  da 
Baguuolo  nc!  Regno  di  Napoli, celebre  in  Medicina  , ed  in  Matematica, 
jl  quale  pubblico  alcuni  Dialoghi  in  difefa  dell’Allrolpgia  divinatrice, 
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molte  cofe  predicendo  Copra  gli  S-.il mi  , che  feguirono  con  grande 
fconvolg imeneo  della  Ghieià  . 

zf.  Tra’  Leggi  Ili  furori  di  gran  nome  Angelo  Tartaglia  da  Imola, 
detto  il  Do//<w<i.vra)neiruna,  e l'altra  Legge  , Lettore  in  più  Accade- 
mie d’Italia,  che  mori  nel  1477-Bartolommeo  Zti  bar  ella  Cardinal  Pado- 
vano Arcivefcovodi  Spoleto,  e di  Firenze.:  Francefco  Zabarella  Cardi- 
nal Padovano  , Nicoli»  Contar  ini  Lettore  in  Padova  , Baldo , Angelo  Peru- 
gino, Pietro  Anatrarla,  Giovanni  (rinfila,  Paolo  di  Caltro  , Bartoiommeo 
da  Saliceto,  Antonio  di  Bittrio  Bolognefe , Rafael  e Ftdgufo  da  Piacenza, 
Ralaele  Cuoiano,  Giovanni  d.  Annotti  Arcidiacono  di  Bologna, Giovanni 
Ba  tacchino  da  Fermo , Giacomo  Alvarotti  Padovano , Lanfranco  da 
Oriana  di  Brefcia,  Bartolommeo  Cipolla  da  Verona,  Antonio  l\ofello,  Lo- 
jenzo  Calcagno  Brefciano.ed  altri  in  gran  numero,  che  molti  libri  ancora 
fcrdsero.Francefco  Accolti  nobile  di  Tofcana  fu  altresì  detto  il  Principe 
de’  Leggilli  del  fuo  tempo,  e vilfe  intorno  il  1469. meritando  Pelo* 
gio:  • . 

Accolti  ìllujtris  fui  ti  li  a fcripta  revalve 
Utgenio  , dice:  , non  habet  ifle  parerti . 

Fiori  pure  l'Abate  Palermitano , cioè  Nicoli»  Tedefcbi  fpeflò  appellato 
Lucerna  Jarit,  coinè  di  ile  il  Tritemio  , e lludiò  in  Bologna  le  Canoniche 
leggi  da  Antonio  de  Bittrio  , e da  Francelco  Z '.barella  ,e  poi  fu  Lettore 
negli  Studj  di  Catania  , indi  di  Siena  nel  14’i.di  Panna  ,di  Bologna  , e 
pafsò  ad  altre  dignità  . Fu  Arcivelcovo  di  Palermo  e Cani  naie  , e-  ferule 
molte  Opere , che  legger  li  pollono  nella  Biblioteca  Siciliana  dell'Eru- 
dkifs.  Antonino  Mongitore. 

26.  Tra  gl’Iftorici  di  quel  tempo  furono  llluftri  il  Biondo  di  Forlì, 
che  Icriiié  le  tre  Decadi  della  Storia  dell’Imperio  di  Occidente  dal  410. 
lino  al  44o.ed  altri  utili  libri:  Giovanni  Antonio  Capano  di  Terra  di  La- 
voro e Velcovo  di  Teramo  nell’Abruzzo  : Pietro  Candido  di  Vigevano, 
della  Dioceli  di  Novara  : Orazio  Romano , che  tradurle  l'Iliade  di  Onero, 
comeabb.am  detto  : Filippo  Argentone,  S.  Antonino  Arcivelccfvo  di  Fi- 
renze , che  da’  varj  Illorici  compilò  la  Somma  IJlorica  dal  principio  del 
Mondo  lino  all’anno  i4f9.Marco-Antonio  Sabellico  nato  nel  Vico  di 
Varrone  in  Abruzzo  Citrà  , e noto  per  le  fue  Opere:  e’1  P.Giacomo  Fi- 
lippo Forejli  Agoiliniano , comunemente  appellato  il  Bergomenfe  da 
Bergamo  fua  pacria,  e fu  celebre  Filolofo  , e Rettorico  da  molci  parago- 
nato a Livio.  Badila  Fulgofnli  Genova  , fpogliato  de’  fuoi  Stati  dal  tuo 
avo  nel  1485-.  e dalla  patria  bandito , fcriiiè,  il  fuo  elilio  durando  , nove 
libri  di  efempj  memorabili  ,ed  imitò  Valerio  Maliimo.' 

27.  Videro  ancora  in  quello  Secolo  i Calli, nacki  nominati  e diltin- 
ti  dagli  Eruditifs'.  Giornalhti  de' Letterati  dell’Italia  , cioè  Domenico 
Callimaco  Sanefe,di  cui  fcriflè  Tizio  Iltorico  fuo  Cittadino  , e contempo- 
raneo con  molta  lode  fotto  l’anno  1480.  e che  din  in  Rjtman.t  Curia 
precipite  apud  Paulunt  Venetum  Summum  Pontifica n fuerat  ,alia  quo- 
que mimerà  pttbLca  cateris  in  locis  gejj'erat,  ver  fini  df  ma  fiate  corporis, 
& latina  lingua  vetierandus,  are-.  Fu  egli  un  grande  Antiquario , e li  ca- 
va dalle  parole  di  Tizio  Hello , che  dille  : Lantanio  miteni  Medicei  caput 
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Jcvir  éUteum  tcitus  pecore  arte  fxbricatum  eximia  Stnenfis  dinne  impeti, 
dentiti ; vani  dex/ra  benigni , fui  fra  vero  parte  irato,  ac  torvo  oc  alo  intut. 
bai  tir  i emptitm  enim fuerat  ì Dominico  Callimacho  , viro  antiqui  tatuile 
amatore  dttcatis feptuaginta.  Fu  l’altro  Callimaco  da  Monteverds  nato  in 
Mazzara  di  Sicilia  , che  fu  fretto  amico  di  Doinizio  Calderina  Veroncfè, 
e vide  nella  Coree  di  Roma  in  grido  di  celebre  letterato . Angelo  Calli  - 
muco  di  Mellina  fu  Poeta  latino;  e Filippo  Callimaco  Efperievte  del- 
la famiglia  Buonacorli  nato  in  San  Gnnignano  luogo  di  Firenze , 
fu  di  gran  nome . Nacque  alli  j.  di  Maggio  del  1437- e dopo  avere  iu 
Roma  fondato  con  Pomponio  Leto  queil’  Accademia,  incoi  (i  mu- 
tavano i nomi  , falvandoli  colla  fuga  verfo  il  i47o.dall’ira  di  Pao- 
lo II.  che  dal  cambiamento  de’  nomi  fofpettò  di  congiura  contro 
lui,  ed  avendo  cordi  tutta  la  Grecia, Cipro, Rodi,  l’Egitto, la  Tracia^  qua- 
li tutta  la  Macedonia,  li  fermò  in  Polonia  , ove  poi  fu  ne’  principali  af- 
fari della  Corona  per  la  fuagran  dottrina  adoperato  dal  Re  Cafiiniro, 
di  cuifu  Segretario  , e poi  dal  Re  Giovanni  Alberto  fuo  figliuolo  , dei 

3uale  fu  Maeftro,  e degli  altri  tre  figliuoli , e Segretario . Fu  Ambafcia- 
ore  a Roma  a Siilo  V.per  follecitare  la  lega  contro  i Turchi;  poi  in  Co, 
llantinopoli  per  le  cole  della  Vallachia  dal  Turco  minacciata  : indi 
all’lmperador  Federigo  III.  ed  alla  Repubblica  di  Venezia  , ove  la 
fua  Gala  frequentavano i principali  Letterati  ,che  ivi  fiorivano,  tra* 
quali  erano  Lodovico  Moceuigp  , Pandoifo  Colennuccio  da  Pelaro  , Be- 
nedetto Brontolo , Giorgio  Falla,  Giovanni  Calfurnio , Nicolò  Leoni - 
co , Lucio  Critico , Antonio  Albertiui  « ed  Emiliano  Cimbri aco  . An- 
dò ancora  Ainbafciadore  al  Papa  Innocenzo  Vili,  e di  nuovo  in  Co- 
flantinopolije  ritornato  in  Polonia  «cosi  potente  divenne,  che  diluì 
difié  Giacomo Gorfcio;  Felix fupa  Callìmacbi , qua  tamtam  potentiam , 
glori  am  ,fpleudorem , ac  tanta!  opes  qu  afieri  t . Qui  qui, lem  Callimachttt 
non  modi  jecuritatem  ; veruni  etiam  opes  ni  bac  Bjpttblica  Macini , prater 
ea  , qua  apud  B^egcm  obiret  officia , ac  munera  publica , multarli  Uteri t 
operarti  dedit , multa  legit , multa  literis  mandata  reliquit . Così  feri  dà 
ancora  il  Cremerò  : £1 unni  antem  infamiliaritatem  Jo:  Alberti  fe  infi - 
nuajjet,plurimum  apud  lutiti  grafia  , Ó-  confilo  vaiti t ufiqtiè  adei , ut  cunt 
Jo:  Albertus  Rjxfaattt  ejjìt , Callimacbi  arbitrio  magiffratus  , <3*  honoret 
mandare» tur , tT  res  pierai/ ne  ornile s publica  , Or  privata  Regi!  gereren- 
tur,&“c : Monlign.Cantalicio  Autore  contemporaneo  dieflò  , cantò  in 
un  didico  , il  quale  lì  legge  nel  Temo  1.  delle  Delizie  de'  Botti  Italiani  da  • 
piano  Gruferò  raccolte  a l foglio  fó7« 

De  Callimacho  Geminiancnfi. 

Callimacbus  Rarbos  fugiens  ex  urbe  furerei 
Barbara  qua  fuerntu  pepila,  Latina  fecit . 

Più  diftinte  notizie  di  lui  li  leggono  ne’  Giornali  de  Letterati  d'Italia,  in 
cui  fi  fa  piena  menzione  delle  lue  Opere  pubblicate  , del  (uo  Tefta- 
mento,  delle  lue  ricchezze,  e degli  Autori,  che  di  lui  han  fatto  lodevo- 
le menzione. 

28.  Pietro  Bembo  Veneziano  , e Cardinale  in  quello  fecolo  nacque, 
e cominciò  a fiorite  ; poicchè  nqoù  nel  feguente , cioè  nel  if47*  di  anni 
I 76.de!- 
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j6.dell’età  fua,  e ciò  fi  cava  dal  fuo  fepolcro  nella  Minerva.  Fu  egli  con- 
dotto di  anni  diece  in  Firenze  dal  padre  ,che  per  la  fua  Repubblica  vi 
andò  _ Ambafciadore  a Lorenzo  de'  Medie  i ; e la  fua  illuilre  Accademia 
fiorendo  , ed  ivi  avendo  fatto  progrefso  nella  lingua  latina  , e volgare» 
di  anni  aa.andò  in  Sicilia  per  udire  Collantino  Lafcari  » che  gl 'in  legnò 
il  greco  linguaggio  per  lo  fpaziodi  anni  dueemezo.  Ritornò  alla  patria» 
e fu  poi  nella  Corte  di  Ferrara  , ove  Icrifle  gli  Afilmi  » e fu  amato  dal 
Duca  Alfonso  d’Efte»  e dalla  fua  Accade  mia,  in  cui  fiorivano  Ercole 
Strozzi,  Antonio  Tibaldeo,  Lodovico  Ariojii , e Jacopo  Sadoltto  .Fu  an- 
cora nella  Corte  di  Urbino  » ove  il  Duca  Guidobaldo  amatore  delle 
Scienze  avea  raccoltovari  Uomini  dotti  ,dal  Galligliene  nominati  nel 
fuo  Corteggiano  . Chiamato  in  Roma  da  Giulio  1 1.  Papa  , per  la  (lima 
della  fua  dottrina  ricevè  la  Commenda  di  Bologna  , e da  Leone  X.  fu 
fatto  Segretario  col  Sadoleto  . Inviato  a Venezia  per  fermar  la  pace  tra’ 

Criiliani  » e rimovere  la  Repubblica  dalla  Lega  con  Francia  » cadde  in- 
fermo ,e  feguica  la  morte  del  Papa,  fi  fermò  111  Padova  , ove  vibrato  da 
molti  letterati  di  vari  luoghi  veniva  »e  morto  Andrea  Navagiero  Scrit- 
tore del  le  Storie  Tenete,  fu  affretto»  fuccedere  nella  continuazione  . A 
richieda  della  Signoria  di  Venezia  fu  eletto  Cardinale  da  Paolo  III.  e 
pailàtoa  Roma  »ebbe  prima  la  Ghiefa  di  Gubbio  » poi  quella  di  Berga- 
mo, e divenuto  aliai  celebre  per  la  fua  dottrina  » e de’  buoni  Autori  an- 
tichi grandiliimo  imitatore»  liceome  dalle  lue  Opere  è chiaro  , morì  in  Q;ro[am  Ga- 
Roma  coti  dispiacere  de’  Letterati , come  più  larga  mente  ne  fcrilfeto  il  r;j, Vue 
Garimberto,e’l  P.Coronelli . Molte  cofe  egli  Icrillè  in  ambidue  le  lin-  ^ p ^ />. t, 
gue  »e  lictome  dell’Italiana  « riputato  per  uno  de’  padri  ; cosi  fu  anco-  p,  Coroncfl. 
ra  de’  primi  a far  rifioritela  buona  latinità  , introducendo  una  più  pur-  Tom.  f.  Bì. 
gara  eloquenza  ,e  coltura  di  Itile  »che  tra’ Letterati  del  fuo  tempo  non  >/,*r.  *art» 
ancor  lì  praticava  .Gridoforo  Longolioda  Malines  confella  nelle  fue  917. 
lettere  ( come  pure  alièrma  Bartoloinmeo  Ricci  nella  di  iui  vita  ) che  fi  Gin  uni.  lett. 
fpogliòdi  quella  falfa  eloquenza , che  apprefa  avea  nelle  Scuole  Okra-  Sul.  Tom.  19. 
montane,  da  che  era  HeU’Italia  venuto  ,ed  avea  ftretta  amidzia  col  uri-91’ 
Bembo  »che  l’aveapodo  nel  buon  fenderò.  Andrea  Navagiero di  nobi- 
lillìma  famiglia  in  Venezia  colla  pratica  dello  defio  Bembo  s’invogliò 
eziandio  della  più  purgata  eloquenza  ,ed  ebbe , oltre  il  Bembo  , (fretti 
amici, vari  Uomini, che  al  Ino  tempo  eran celebri  ,come  Gafparo 
Contarini  poi  Cardioaio,  Cridotòlo,  ed  Angelo  Gabriello  , Nicolò  T tego- 
lo, Agoftino  Pefaro  , e Paolo  Carrate  , tutti  nobili  Venedjcosì  Bartolom- 
meo  Bjcci  da  Lugo  nel  Ferrarefe  , Giovanni  Cotta , e Girolamo  Tracie -> 
foro,  Raimondo,  e Giovambadfta  della  Torre,  tutti  quattro  Veronefi, 
Giovambatilla  T^amufto , Segretario  del  Confèglio  di  Diece  ; e Jacopo 
Sadoleto  in  Roma,  e molti  nitri  . Quello  Andrea  Navagiero  quando  era 
in  Ifpagna  nella  Città  di  Granata  nel  1926.  infegnò  Giovanni  di  Bo- 
fcan  celebre  Poeta  Spagnuolo,  e Cavaliere  Barcellonefe  a far  Sonetti,  ed 
altri  Componimenti  all’ufo  Italiano  , e fu  la  buona  maniera  ; onde  il 
Bofcan  incominciòa  rrufeirvi  mirabilmente  prima  di  ogni  altro  Poeta 
Spagnuolo  ima  animò  ancora  Don  Garzia  Lafo  della  Vega,  detto  co- 
munemente Garcilafló  delia  Vega  Gentiluomo  di  Toledo;  perlocchè  fu- 
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tono  ambulile  i primi  ad  arricchir  di  Sonetti , e Canzoni  alla  maniera 
Italiana  la  Spagnuoia  Poefia  , e col  loro  esempio  coltivarono  altri  Pos- 
ti di  quella  nazione  la  me  da  da  eiìi  introdotta.  Ciò  afferma  lo  flettò 
B fcan  nella  lettera  prunella  al  libro  2.  delle  (ut-  Opere  , dilizzata  alla 
Ducheflà  di  Somma  a cart.qi  .dell'edizione  di  Barcellona  nel  r f $4.  in  4. 
ed  anche  Nicolò  Antonio  ri  fé  ri  (ce  , fcrivendo  del  Bofcan , cl.t  bici  Ai  t 
Attm  Granata  verfaretur , in  AtiAream  Hattperium  , Itali  j fu  a,  ac  poeti- 
ca arti s , quatto  elegantiffimii  verfibus  partir»  iatinis  , parimi  Ethrufcii 
feiicirer  exccluit  , laatpletavirque  , lumen  clarijjimum  , qui  per  iti  ttmptu 
ad  Cardarti  Off  irei»  i{ei pubi  tea  Veneta  Lepatus  venerai . Huuc  feilieet 
autore m , tr  fuaforemj  oawei  fecutsts , ìt aliami pane  nuli  carmini s opta; 
finenti s quatuor.iecim  vtrjìbuf  certa  lege  , ac  ve/ut  in  orlern  vìndiis  , ac 
refpoudennbits  refultaus , quo  i à graviate , èr  numcrfiore  fono  , Auéhtque 
Sonetos  vocant , tentavi  t print,  delude  felici  ter  fibi  confili»  fuccedente  />".«- 
cipuumì  cceteris  babai  t vu/garibur,itt  quo f e quatti  11  s exerceretur.  Qui  vi- 
rtù à“  autori’ at  e , C5“  e xe  . tip  lo  apudf amili  arem  Lafuat  eatenus  vaimi  , ut 
e, ideisi  liberaiis  adeò  negati  (itimi t opera  ufut , indù  fri  aque  ex  tenia  m tir 
ipfe  mercetn  atqtte  di  tifi  man?  Ictrgè  ma]  tu  quaretts  i,  Votfi  no /ir, e , ac  lin- 
gua Compendiai»  , qned  Autor  ncjlerfecerat , mjìris  heminibus  invcxsrit, 
ere:  Tutto  ciò  raccordano  i noftri  Giornalifti , e l’opinione  del  Redi  ri- 
gettano, che  nelle  Annotazioni  ai  fuo  Ditirambo  elide,  che  Bernardo 
Navagero  abbia  indotto  il  Bofcan  a poetare  all’ufo  Italiano . 

29.  Fiori  tfa  gli  Agronomi  Gabriello  Virovano  Milanefe  , di  cui  fa- 
remo menzione  nel  Cap. 46.  ed  altri  in  varie  dottrine  furori  celebri  ; ma 
tralafciar  non  delibiamo  la  memoria  di  Criftoforo  Barrisi  nobile  di 
Bergamo  illnllre  Oratore,  e Medico  in  quello  (scolo . Gafparino  B inisi 
fu  anche  eccellente  nella  Umanità,  e Rettoria:,  dalla  Repubblica  di 
Venezia  prima  chiamato  con  grande  ilipendio  per  infegnarea  quella 
nobiltà  la  forma  più  elegante  del  dire  ;poi  in  Milano  dai  fuo  Duca  per 
inilruire  nell'eloquenza  quella  Città  . Fu  nel  1428. anche  Lettore  di 
Poetica,  e di  Rettoricain  Bologna  Giunitorte  Barrisi  figliuolo  di  Ga- 
fparino , e celebre  Qratore  da’  Regi , e da’  Principi  ammirato , alla  cui 
prefenza  orò  più  volte  ; ma  raccordar  non  poliiamo  i profellòri  tutti  di 
eloquenza  che  in  quell’età  borirono  neli’ltaiia. 

30.  Vide  anche  il  Secolo  le  lue  Donne  letterate  Italiane  ; come  fil 
Gafl’andra  Fedele  Veneziana  ,che  ledè  in  Padova,  e difputò  in  Teologia 
co’  i primi  Uomini  de’  fuoi  tempi  ; compole  diverfe  Epniole,  e fu  cele- 
brata dal,Pico,  dal  Poliziano, da  Ermolao  Barbaro , e da  tutti  i Lettera- 
ti del  fecole.  Gamil|a  VcrrielU  della  Città  di  Campii  in  Abruzzo  ulcrà 
re’  Precuntini  fu  Vergine  ancora  letteratiliima  nel  1429.  che  in  tutte 
le  tre  lingue  prontamente  decorreva  con  ammirazione  di  ognjuno, 
cioè  Greca , latina  , ed  Ebraica  ,*e  ne  fa  menzione  Nicolò  Toppi.  Botta 
Hogarola  Veronefe  in  molte  Scienze  fu  erudita  , e fcrifse  libri  lodevoli: 
Alefsandra  Scala  figliuola  di  Bartolommeo  Scala  , Uomo  afsai  erudito, 
fu  cosi  applicata  alle  lettere  Greche,  è latine,  che  potè  chiamarli  l’onor 
del  fuo  felso , e dell’  età  (ua,e  compofe  verlì  Greci  ; onde  fu  molto 
lodata  dal  Poliziano Scrifse  della  meddima  il  Volila  , trattando 
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di  Bartolommeo,  e morì  ella  nel  1506. 

31.  Fiorivan  molto  eziandio  le  Univerlità  colla  protezione  de’ Tuoi 
Principi  , e concorrevano  aH’acqoi(lo  delle  Scienze  nelle  medelime  cosi 

Sl’Italiani,  come  gli  Stranieri.  Narra  il  P.Goronelli,  fecondo  la  raccolta 
elle  notizie  fatta  da  varj  Autori,  che  Antonio  Nebricenfe , o di  Lebrif- 
fa  di  Nazione  Spagnuolo  nell’Andalulia , volle  farri  chiamare  Elio  An- 
toni oNebriJfenfe  t imitando  il  Pontano  ,che  mutò  quello  di  Giovanni  in 
Gioviam:  ed  altri  di  quel  tempo.  Nacque  nel  1444.  nel  Villaggio  di  Le- 
br/xa,  fludiò  prima  in  Salamanca;  poi  paflàto  nell’Italia , ri  fermò  nel - 
l’Univerrità  di  Bologna,  ove  acquiltò  quelle  notizie  univerfali , che  lo 
fecero  divenir  dotto  Gramatico,  e Critico , pratico  delle  lingue,  delle 
belle  lettere , delle  Matematiche  , della  Giurifprudenza,  della  Medicina, 
e della  Teologia  , e celebre  letterato  dell’età  fua  . Ritornato  in  Ifpagna 
colle  merci  della  dottrina  Italiana  , in  Salamanca  in  diverfi  tempi  f» 
per  lo  fpazio  di  anni  ventiotto  onorato  con  due  Cattedre , una  di  Gra- 
malica, e l’altra  di  Poefia;  e parve,  che  la  Provvidenza  i’avelTe  fatto  na- 
fcere  per  ifcacciare  dal  luo  paefe  la  barbarie  , e per  farvi  rifiorire  le 
Scienze , come  fufentimentodiArioBarbofa  nell’Elogio  confagratogli 
in  verri  latini  ; onde  fu  anodi  quelli , a cui  la  Spagna  flefTa  ri  vede  più 
obbligata,  per  avere  infpirato  a’  (uoi  nazionali  l’amor  delle  lettere  . Gli 
bilognò  combattere  con  gli  Scolatici , che  di  favorire  le  novità  l’accula- 
rono, e nel  1488.  ri  ritirò  in  Cafa  di  Giovanni  di  Scunica  Gran  Mae- 
ftro  dell’Ordine  di  Alcantara  ; ma  richiamato  in  Salamanca  , occupò  (a 
prima  Cattedra  dell’Llniverlità . Il  Re  Ferdinando  lo  volle  in  Corte  nel 
15*04.  per  ifcrivere  la  fua  Moria  ;e’l  Cardinal  Ximenes  l’impiegò  nel- 
l’edizione della  Bibbia  Poliglotta , e poi  gli  diede  la  direzione  dell’Uni- 
verrità  di  Alcalà  di  Enarez  , ove  morì  alti  1 i.di  Luglio  del  ifii.di  anni 
77*Scrifl'e  molte  Opere,  e la  principale  di  Teologia  e il  trattato  di  Criti- 
ca appellato  Cinquantina  per  ìfpiegare  cinquanta  palli  difficili  della  Bib- 
bia . L’Autore  della  Storia  della  Cbiefa  di  lui  Icriye  con  lode  , ed  afferma, 
che  richiamato  d’Italia  dall’Arcivefcovo  di  Siviglia  Guglielmo  Fonfeca, 
ftabili  lo  ftudio  delle  belle  lettere , e delle  fcienze  in  Kpagna  colle  fue 
pubbliche  lezioni . 

32.  Ario  Barbofa  mederimo  nato  in  Aveiro  in  Portogallo  non 
avendo  ritrovato  nell  lìniverlità  di  Spagna,  e fpezialmente  in  quella  di 
Salamanca  Profeflòri  valevoli  a corrifpondere  al  fuo  deriderlo  di  avvan- 
zarli  nelle  Scienze,  palsò  nell’Italia  . Divenuto  difcepolo  di  Angelo  Po- 
litiano  in  Firenze,  e fintovi  gran  progreffo  nelle  lingue,  e principalmen- 
te nella  Greca  , verfo  l’anno  1494.  tornò  in  Ifpagna  per  farvi  rin  verdic 
quella  lingua,  e per  lo  fpazio  di  venti  anni  infegnò  in  Salamanca  in 
compagnia  del  Nebriffenle  . Molto  dee  però  la  Spagna  a quelli  due  gran- 
d’Uommi  per  avere  difcacriato  l’ignoranza  in  un  paefe , in  cui  le  conti- 
nue guerre  l’aveanorenduta  ereditaria  . Nicolò  di  Antonio  nella  Biblio- 
teca Spagnuola  difle  del  Barbofa  , che  fu  in  Poetica  facilitate  Grecanica- 
que  dottrina  Nebrijfenfi  melior . Nè  ri  fermò  in  Salamanca;  perchè  pailato 
nella  Corredi  Portogallo  fu  maeftro  de’  due  Principi , e dopo  fetce  anni 
litirato  alla  fua  Cafa  verri)  il  1 «ojnorì  decrepito,  iafsiaqdo  vane  Ope- 
rai^.//. ' - - P re. 


P.Goronelli 
Btblitt.  Tom. 
x.cart.  Si*. 


P.  CoroneJI, 
Bibliot.  Tom. 
J.CWf.  1317. 


W»t.  della 
CbiefTom.%. 
/‘col.if.uum, 

«. 
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Li!  Oirald.  re  , e tra  efse  i Commentar)  fopra  il  Poema  di  Aratore , come  ne  fanno 
dt  Po*u  fui  menzione  il  Giraldi,  il  Refsendio,  ed  altri  riferiti  dal  Coronelli. 
u,„f'  3 5.  Gran  numero  certamente  di  Letterati  vide  l’Italia  in  quello 

Reffcnd.i»  Secolo  » perchè  tutti  negli  (ludj  efsercitavanfi , e nelle  dottrine  già  rido» 
Enctm.  E-  rate;  e fìccome  nella  Fitteti  a del  Sanfovinoleggonlì  gli  Autori , ei  libri 
rofm.  de’  Veneziani  , che  nello  (lefso  tempo  fiorirono  , cosi  ha  defcritto  quali 

Moreri.  ogni  Città  i Tuoi  Cataloghi , e le  Biblioteche . Potremo  però  ripetere  quel- 
K Goronell.  difse  Filippo  Callimaco  Efperiente  nella  (ua  difpuca  De  Eloquenti  a% 
i°Tt‘  * tari  *n  cu'  narran“°  *che  molti  dotti  Uomini  (i  ragunavano  nella  fua  Cafa, 
' Tom.  pigliando  l’occalione  di  parlare  dell’eloquenza  1 foggiunfe,  che  era  giun- 
4 càrt.  1 7 1 j.  * ual  colmo  per  la  felicità  de’  tempi  , quandoquidun  uh  tane  in  Italia 
tanta  copia  dottrina  praclarijjìma  ingenia  florerent . La  dottrina  però 
dello  delio  Secolo  (i  farà  più  chiara  da’  (eguenti  Di  (cor  lì , ne’ quali  mo- 
llraremo  gli  elsercizj  ,c  le  invenzioni  degl’italiani  » fatte  nello  fiefso 
tempo  « e gli  accrelcimenti  dati  con  induftria  grande  alle  Scienze . Scri- 
veremo però  più  cofe  , che  al  Secolo  medeliino  appartengono,  cioè  delle 
Accademie  dell’Italia,  delle  Filofofie  diverfe  , della  Geografia , e del  Bof- 
folo  nautico  , ed  una  abbondante  notizia  di  Autori  Italiani , e della  loro 
letteratura  porgeremo  e del  Secolo , di  cui  fcriviamo  , e di  altri  ancora; 
benché  di  elii  una  minima  parte  riferir  ci  è conceduto.Prima  però  rife- 
xiremo  le  celebri  contele  intorno  la  Figura  del  Nome  di  Giesù  «intorno 
il  Sangue  preziofo  di  Giesù  Crifto  , intorno  i futuri  contingenti  ( ed  Ì4- 
corno  i’iuimaculata  Concezione  di  Maria  Vergine. 


Vadlng.  An- 
noi. 

Bernin.  Iflor. 
dell'  Brtfie 
Tom.  4 ficai. 
1?  eap.6. 
Borio  in  Vit. 
S.  Bernardi». 
tO.Maji. 
Picir.Ant.da 
Venti.  Mi m. 
CJlRif.  Gt ar- 
dm.  Sera/. 
Tom.  ».  fart. 
7-  taf  q. 

S.  Lue.  taf. ». 
II. 

Ada  Apoft. 
taf. i*. 

S.  Bunaven- 
»ur  Vitali  S. 
Frane,  taf. 
10. 

Vading^i»*, 

lift. 


Delia  Figura  del  Nome  di  Giestt. 

A R T I C.  I. 


DEgna  è certamente  la 
Cotto  Marti  no  V. Papa 


memoria  della  contefa  , che  fi  udì 
Papa  intorno  la  figura  del  nome  di  Giesù, 
da  alcuni  contrafiata;  ma  da  S Bernardino  da  Siena,  che  l’inventò,  for- 
temente difefa;ela  fiefsa  è riferita  dal  Vadingo  ,dal  Surio,  dal  Bernini, 
dal  P.  Pietro  Antonio  da  Venezia  , e da  tutti , che  la  Vita  delio  fiefso 
Santo  hanno  fcritta  . Dice  il  Bernini , che  il  nome  di  Giesù  , il  quale  in 
idioma  Ebreo,  Salvadore  lignifica , fu  prima  di  nafeer  Onfio  annunzia- 
to per  venerabile  dagli  Angeli , come  fi  ha  in  S.  Luca  , e predicato  da 
S.Paolo  ; e fin  dal  principio  della  Chiefa  gli  Apoftoli  collo  fiefso  Nome  i 
Demonj  fugavano.  Pareva  atfatto  tralalciata  la  divozione  verfo  tal  No- 
me , eS.Francelco  Patriarca  de’  Minori  la  comandò  a’  Cuoi  Religioli , co* 
me  narra  S.  Bonaventura  ; onde  i Frati , che  dal  loro  Padre  avuto  avea- 
no  i ricordi,  pafsati  in  Francia , e fabbricato  il  Convento  in  Auferre,  vi 
erefsero  una  Cappella  al  Santo  nome  di  Giesù  nel  rzyz.  e fu  di  ciò 
Principal  Promotore  Fr.  Bonaventura  di  Biaz  ,che  vi  ottenne  per  la  Tua 
Feda  molte  indulgenze . Dice  il  Vadingo , che  fu  quello  il  primo  Altare 
eretto  nei  Mondo  tutto  ad  onore  del  Nome , ed  altri  poi  in  varj  luoghi  G 
creiselo . Vogliono  gli  Scrittori  Domenicani  elsere  principiata  la  Fella 
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dello  ftefso  Sancillimo  Nome  di  Gietù  inftituita  da’  Padri  dei  loro  Or- 
dine coila  Bolla  del  Pontefice  Gregorio  X.  dirizzata  alla  loro  Religione* 

•dal  Generale  B.Giovanni  da  Vercelli  data  nel  Condilo  di  Leone  a’ai* 

Settembre  dell’anno  1174.  ove  impone  il  predicarla  , e la  Bolla  fteflà  è 
nelle  Decretali , come  narra  Monfign.Marchefe,  che  altresì  la  ri  fenice,  fi? 

11  Lopez  Vefcovo  di  Monopoli  di  più  antica  origine  alla  medefima  Pe-  nteJMi  j'tm. 
fta,  dicendola  inftituita  nella  Chiefa  Greca  fin  dal  tempo  di  S.  Giovan-  irf4r*.,, 
ni  GnToftomo  per  eftirpare  da’  popoli  il  vizio  della  beftemmia  , e del 
giuramento . Narrano  anche  i Padri  Domenicani , e tra  loro  il  P.  Ferdi-  p>  Ca(j,  f 
nando  del  Caftiglio,  che  il  B. Arrigo  Sufone  dello  Hello  Ordine  fi  ftampò  ifteè.di  ò Dii 
nel  petto  il  nome  di  Giesù  con  una  punta  di  ferro,  ed  in  unaeftafi  vide  menici.  Parti 
ulcirgli  dal  cuore  una  Croce  d’oro  fregiata  di  perle,  in  cui  era  fcritto  il  a.  taf.  p. 
nome  di  Giesù,  che  mandava  gran  luce.  Si  continuò  nella  Religione  Se- 
rafica la  divozione  fino  a’  tempi  di  S.  Bernardino  da  Siena  , che  dall’an- 
no I40f.  incominciando  a predicare,  perchè  l’avea  (empre  nella  bocca, 
ne’  Tuoi  fermoni  annunziava  il  nome  di  Giesù  , colla  cui  virtù  fe  veder 
de’  miracoli.  Egli  lo  dipmle  ancora  in  lettere  d’oro  in  una  tavoletta  nel 
mezo  di  un  Sole  co’  i raggi*  e lo  moftrava  nei  fine  della  predica  ; accioc- 
ché dal  popolo  fi  adorale  ronde  dille  il  Molano , che  fu  egli  il  primo  ad 
adorare  tal  nome  colla  figura  ; ed  aifermò  Eugenio  IV.  Papa:  CharaSe - Molan.  Hijf. 
rem  ncvum  Nomittisjefu  ipfi  Bernard  inai  de  novo  adorandum  inveuerat.  De  Jma/tn, 
come  narra  il  Vadingo.  Predicando  il  Santo  fu  le  Scale  diS.  Petronio  in  hb-ì-eap.i. 
Bologna  contro  il  giuoco  delle  carte  , molTe  il  popolo  a portargli  le  car*  Vati  in g.ann. 
te  tutte,  che  poi  Druciòalli  f.  di  Maggio  nel  1413.  Di  ciò  dolendoli  i4i*«*w».f> 
l’Artefice,  che  le  formava  , dille  al  Santo  piangendo,  che  gli  coglieva  il 
foftentamento  della  famiglia , non  avendo  egli  altra  arte , che  dipinger 
le  carte  ; e'I  Santo  rifpofe:  Si  nefcit  aliud  fingere , batic  imaginem  fìnge  % 
ette  te  menino  pigebit  ; e formata  la  figura  del  Sole  co’  i raggi  in  una  ta- 
bella, vi  pofe  nel  mezo  le  note  allora  non  ulàte  1HS  . che  il  nome  di 
Giesù  lignificano.  Formò  delle  limili  quell’artefice,  e ne  vendeva  in 
tanta  copia  «che  ne  divenne  adài  ricco  .Così  la  divozione  crefciuta,fi  V*ding.<w*. 
videro  vari  Oratori  eretti , e varie  Cappelle  al  Nome  di  Giesù  dedicate,  **x7  num.i. 
• narra  il  P.Giovanni  Bollando  Giefuita , che  in  Volterra  una  fu  gover-  Fjos  Bullan- 
nata  dalla  Confraternità  detta  la  Compagnia  di  Gietù,  o allora  inibcuica, 
o rinnovata  dall’antica  , la  quale  fi  dice  fondata  da  S.Domenico  ; il  che  , *’ 
Xipete  1 erudito  Bernini . Bernardin , 

a.  Per  le  cagioni,  che  fon  riferite  dal  P.  Pietrp  Antonio  da  Venezia,  die  10.  A/àjt, 
che  qui  tralafciamo , fi  modero  molti  contro  S.Bemardino  , come  con-  1 heair^ir. 
tro  di  un  Novatore  ed  Eretico , e dice  lo  ftedò  P.  Bollando , che  l’accufa-  bum.  vrrb. 
tono  a Martino  V.  Papa , dicendo  rinnovarli  per  opera  di  lui  l’Idolatria  J'J**- 
nelle  Chiele  con  l’elpoiizione , e con  l’adorazione  ai  non  mai  vedute  , e Laur.Surira 

Arane  tabelle  ,e  colla  figura  del  Sole , e di  note  anche  Arane  di  caratteri  •*  * htrm 

magici*  d’incancefimi . Chiamato  in  Roma  Bernardino  , fu  minacciato  mtr*,n' 


Vading./,»#. 


Vsding.d»»*. 

HiJ.num.l. 
l’.Jo:  Bullan- 


di  gaftigo , taucjuarn  temerario  Ecclefiafia , novaque  harefis  magiftro : cosi 
riferilce  il  Vadingo;  e furono  feelti  molti  Teologi  Domenicani  ,ed  Ago- 
ftiniani  all’inquilizione  de’  fuoi  fatti , delle  fue  prediche , e degli  Scritti. 
Cullerò  a mantenere  la  lua  innocenza  molti  Minoriti , e fu  il  Capq 

Da  S.Gio- 


Vading.av*. 

14*7.0.». 


Vadlng.ux» 
1417.  num,  3 
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S.  Giovanni  da  Capilìrano  fuo  difcepolo  , che  nell’ Aquila  predicando 
nella  Piazza  per  inoltrare  la  riverenza , che  al  Santo  Nome  u deve  , co- 
mandò a’ Demonj  , che  veniflèro  a riverirlo  dipinco  nella  Tavola  , e 
molcilfimi  vi  comparvero  in  forma  di  beltie  * e adorandolo  umilmente, 

(parvero  ; perlocchè  vollero  molti  feco  andare  a Roma  . Accompagnato 
però  da  quei  divoci  Cittadini  «andò  in  Roma  , fopra  un’alta  la  tabella 
portando  col  nome  di  Giesù  , egiunfe  al  Vaticano  leguito  da  popolo 
{□numerabile,  che  con  giubilo  della  Città  tutta,  Inni , e Todi  cantava  al- 
lo fteflò  Tanto  Nome . 11  Papa  , che  in  quel  giorno  avea  (labilità  la  de- 
puta , la  differì  , modo  dalla  pietà  del  popolo  , al  Capilìrano  la  difefa  di 
Bernardino  concedendo  per  lo  giorno  feguente  , in  cui  fi  unirono  nel- 
la Chiefa  di  S.  Pietro  molti  Prelati , e Cardinali , e gli  emuli  dove  con 
gran  pompa  avean  feco  cinquancadue  Matìlri  di  Teologia  , tutti  di  un’ 

Ordine,  e diece  di  un’altro . Dal  Capilìrano,  e da  altri  Minoriti  alla  pre- 
lenza del  Papa  accompagnato  S. Bernardino , e recitati  gli  articoli  con- 
tro lui  , e propelli  anche  gli  argomenti , rifpofe  a tutti , co’  i (agri  Ga- 
lloni , colla  Scrittura,  e colle  fentenze  de’  Santi  Padri,  e de’  Dottori  Cat- 
tolici, la  (ua  dottrina  confermando.  Parlò  ancora  il  Capilìrano, gli  argo- 
menti tutti  ripigliando,  e con  tanta  forza  confutando, che  Ponttfex probi 
gmmadvertit  omnem  accufationem  odio,&’  livore  conflatam\  quippè  ncque 
in  verbi Sitteqne  in  fcriptis  qitippiam  deprehrfum  eJl.,quod  ì reBa  regula  de- 
viane . Gli  confermò  l’ampia  licenza  di  predicare , e inoltrare  altresì  il 
nome  di  Giesù, ed  ancora  j ujjìt  Pontifex,ut  in  honorem  facratijjimi  nomi- 
nis publica  totius  Cleri  fieret Supplicati » , in  fublimt  eresio  vexillo  , depiBi f 
kujus  vocis  ckaraBeribus , ex  quo  tempore  Templorum  foribus  , domorum 
frontibus  , èf  popi  bus  capii  affigi , crevitque  ubique  tum  erga  facratijjì- 
mum  nomen  ; tum  erga  fanchjjìmum pruconem  veneralo  ; come  fcriflè  il 
• Vadingo.  Altra  finrule  folennilfima  procellione  in  Firenze  fi  fece  ezr'an- 
' dio  dopo  udito  il  fucceflò  in  Roma  ; e fatto  fcolpire  il  Nome  di  Giesù 
in  una  gran  pietra,  nella  piazza  di  Santa  Croce  l’efpofero. 

3.  Morto  Martino  Papaia  perfecuzione  rinnovarono  ; imperocché  , 

in  Siena  Tua  patria  predicato  avendo  il  Santo , che  a v effe  errori  (emina- 
ti,  ! parlerò  voci  alcuni;  del  che  egli  avvifato,  ritornò,  quanto  foffe  vera 
la  Tua  dottrina  dimoltrando  . Ad  onore  però  del  Nome  di  Giesù, che  fe- 
cero poi  dipingere  con  caratteri  grandi  all’incontro  della  Gala  della 
Città  una  lolenne  procellione  ordinarono  il  Magillrato,  ed  il  Siero . Da 
Siena  andò  il  Santo  in  Bologna,  ove  predicò  in  maniera , che  i Canoni- 
ci fatta  fi  da  lui  dare  la  tavola , nell’Altar  maggiore  la  collocarono  ; ma 
quando  partì  per  la  Romagna,  ove  Lodovico  Pifano  era  Inquifitore , fe- 
ce radere  la  tabella  che  dal  Santo  fu  polla  nella  Ghiela  di  Bologna  , in 
Tua  vece  un  Crocei!  (lo  dipignendovi  .Ciò  non  piacque  a’ Canonici , ed 
al  popolo  , e perchè  feguirono  i contralti , riprefe  Eugenio  IV.  l'Autore 
con  lettere,  ed  ordinò,  che  (òpra  il  capo  del  Crocefiflo  a lettere  di  oro  lì 
dipingere  di  nuovo  la  figura  del  nome  di  Giesù  ; e fu  la  copia  della  let- 
tera polla  dietro  la  tabella , che  per  comando  del  Papa  fu  da  tutto  il 
Clero  portata  iu  procellione  dalla  Chiefadi  S.  Petronio  a quella  di  S. 

]Paolo  del  Monte  de’  Mii lori  » e per  memoria  vi  fu  lauto  : Hoc  duofigna 
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wftra. /aiuti s injìgnia,  Imago  Crucifxi,  é~  Nomen,  in  quo /alvi fumili.  de- 
bito boiiort  à foto  Clero  bujus  alma  dvitatis  Bottoni  a ab  Ecclejia  S.  l'eiro- 
mi  bue  eielata  funt  )ujju  Eugeni i IF.tunc  temporii  Vont.Mtximi. 

4.  Crebbe  più  la  perlecuzione  del  Santo  ; perchè  Michele  Piovano 
di  S.Adelberto  nel  Velcovadodi  Praga  trovandoli  Promotore,  e Procu- 
rator  della  Fede  nella  Corte  Romana  per  concezione  fattagli  nel  Con- 
cilio di  Coltanza  da  Martino  V.  colla  facultà  di  conofeere  abfque  jhepì- 
tu , & firma  \ndicii  1 Religioli  di  Erefia  fofpetti»e  di  altri  delitti, procede 
contro  il  Santo^  contro  tutti,che  Io  favorivano.  D.putò  quello  alla  for- 
mazione di  nuovo  procedo  Giovanni Cafanova  , fatto  Cardinal  fegreto 
da  Martino  V.e  dichiarato  da  Eugenio  lV.fucceflòie.Queflo  Papa  avuta 
la  notizia  del  giudizio , che  non  avea  egli  ordinato  , a fé  tirando  la  Gau- 
fa,e  nella  dilcullione  feorgendo  fallì  iteftimonj , pubblicò  la  fentenza, 
che  fu  a favore , e con  gran  lode  di  S.Bernardino , nell’anno  1431.  anzi  Sub  data  7. 
un  grande  Elogio  dello  fteflò,  gli  autori  della  perlecuzione  palelando  ; e Idus  Jan. 
confermò  al  Santo  le  licenze  dal  Papa  Martino  concedute  . Riferilce  la  ****• 
ftefla  fentenza  il  Vadmgo , da  cui  l’ha  tolta  l’Erudito  Bernini , il  quale 
oflèrva,  che  il  Demonio  delle  perdite  avvedendoli , che  gli  lovraftava-  Vading.au». 
no  per  mezo  de’  feguaci  di  S.Bernardino  , nel  Serafico  Inlticuto  ,e  della  1 43 
nuova  Infegna  di  Giesù  ,che  S. Ignazio  di  Lojola  nel  feguente  fecolo  er- 
ger dovea  nella  (ua  Compagnia  , cercò  abbattere  nelle  fafciequel  ne- 
mico , il  quale  era  formidabile  a tutte  le  potenze  dell’inferno,  che  fi 
videro  poi  forgere  nelle  Sette  di  Lutero,  e ai  Calvino . Narra  il  P.  Pietro 
Antonio  da  Venezia  i Miracoli, che  fece  S. Bernardino , liberando  prima 
dalla  pelle  la  Gitrà  di  Ferrara  , e poi  Padova  colla  divozione  verfo  il 
Santo  Nome  di  Giesù  , e defcrivele  Indulgenze  ,che  fono  Rate  da  più 
Pontefici  concedute , e la  Fella  , e l’Uficio  comporto  da  S.  Bernardino, 
ed  accrefciuto  da  Bernardino  de  Burtis,  e riconofciuto  da  Pio  V.  Ma  del- 
ia Vita  del  Santo  fi  può  leggere  il  Surio  ; e de’  pregi  del  Nome  di  Giesù 
ben  fi  può  comporre  un  volume  ; onde  dille  S.  Ber  nardo:  Quo  nìl  cani  tur 
Juaviuspnibil  auditur  \ucundi us.uil  cogitatur  dulciur.quippi  mel  e/l  in  ore , 
in  aure  melos  , in  corde  \ubilus , ad  cu\us  lumen  nubilurn  ornile  diffugit,  strm.  it. 
redit  fereseum . 

Delle  Contefe  del  Sangue  di  Giesù  Crijìo , e de'  Futuri 
Contingenti. 

A R T I C.  ir. 

1 

l.  Ominciò  la  Queflione  in  Francia  nella  Diocefi  di  Saintes , e 
O fi  dubitò,  fé  nel  mondo  vi  (ia  ora  qualche  parte  del  Sangue 
del  Corpo  di  Giesù  Grido  (parlo  nella  fua  Santa  PalIIone  , che  preziofo 
fi  appella, a differenza  del  miracolofo  dalle  immagini  di  Grillo  più  voi-  d.  Thoin. 
te  ulcico  . Affermò  S.Tommafo,  che  tutto  il  (angue  forte  da  Grillo  riaf-  j. fart.q . 74* 
funto , fecondo  il  celebre  detto  di  S.  Giovanni  Damalceno , che  dirtè  di  art.x.  ad  ter- 
Grifto,  quod  feruti ajjumpjìt,  nunauam  dimifit  > onde  dir  fi  potrebbe  , che  tìum. 

tutto 
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tatto  il  Sangue  (parlo  nella  Pali  ione  , fodè  (tato  nella  Ri  (direzione  da 
lui  riadunto . Concedono  altri  Teologi  la  riaiTunzione  delie  parti  eden, 
ziali;  ma  non  già  di  ogni  minima  parte  di  elle  , quale  è il  (angue  , come 
Domen  Ber.  M ha  aPP°  d Cardinal  de  Lugo  riferito  dall’erudito  Bernini  ,da  cui  i 
rin.  ' M«t.  principi  di  quella  Iftoria  caviamo.  Richieda  allora  di  guelfo  dubbio  la 
dell'Ertf.  fi.  Scuola  di  Parigi  , rifpofe  non  edere  contraria  alla  Criftiana  pietà  l’opi. 
ceAif.  cap.  *.  nione , che  qualche  particella  fi  confervi  ancora  nel  Mondo  , come  in 
7'tm.  4.  alcune  Baltiche  di  Roma  fì  veggono  in  piccioli  vafetti  tra  le  Reliquie,  • 
che  quedo  (angue  debba  venerarli , come  picdola  porzione  di  una  parte 
integrale  del  Corpo  di  Crido  , che  una  volta  fu  alla  Divinità  di  edò  ipo- 
Kicol.Eyme.  daticamente  unita.  Narra  Nicolò  Emetico, che  in  Barcellona  predican. 
rie.  Dirertir.  doli,  che  in  Sanguine  Chrifti  fparfo  in  Farafceve  non  remanferat  Divinità /, 
part.i.qu.  io.  nec  Sangui s illeerat  deific afusi  e di  ciò  informato  Clemente'Vl.Papa  da 
Bernin.yto/.  Nicolò  Rolèlli  Domenicano  allora  Inquilitore  della  Fede  in  Catalogna» 
Jf.  c*p.  9.  ed  in  Aragona  «che  fu  poi  Cardinale  di  S.  Sido , habito  filemm  Concili» 
Magiflrorum  ,&  aliorum  peri  forum  Firorum  mandavi  t per  fuas  patente t 
literas  dillo  Inqu  fuori , quatenks  AtHum  articulum , ut  hareticaltm , <r 
erroneum  faceret  pubici  revocaci , Ór  folemniter  condemnare  , &•  fic  ipfi 
bcqui filar fecit  in  Ecclefia  Cattedrali  pubici  Barcinona  dicium  articulum , 
Frane.  Pigna  ut  veri  hareticakm  pubici  couAemnanAo  . 11  Pegna  nel  Commento  al 
Comment.jf.  luogo  d’Emerico  fcridè  ancora  : Feri  velut  Hareticut , vel  j am  ohm  à 
in  Direfior.  Sanili s fatribus  explofur  videtur  talit  articulus  : illi  enim  j unti  cattali - 
lec.cit.  camveritatem  ahuAfemper  Aocuerunt . Augii ftinus f.perjo:  cap. io.  frali. 

47.  Ambrofiut,W  alti^quos  refert  Magijler  finteutiarum  ùb.^  dil}.n.§.Si- 
cut  Auguftinut , tr  tradit  luculenter  D.  Thomas  J.par.  q.^o.  art.»,  fr  J. 
Vndi  communi  efi  , <7*  certijfimum  Cathoicorum  dogma  , vi  de  lu  et , quod 
flint  Dei  Jefus  Sbrifius  nunquam  dimifit  }qnod  fernet  a fumpfit , ac  fibi 
univit . 

a.  Giudica  l’erudito  Bernini, che  le  fodè  vero.quelche  rEmeri- 
co,  e*l  Pegna  hanno  fcritto,  altrimence  farebbe  dato  da  Pio  11.  decretato. 
11  B.  Giacomo  della  Marca  Minorità,  nella  Domenica  di  Pafqua.li  > 8.  di 
Aprile  del  14(2.  in  Brefcia  predicando  propofe  nella  predica  In  morta 
Domini  nofiri JefuCbndi  quatuor f alias  fuìjfe feparatHsnes  , feti.  Animai 
carpare , Sanguini s ì corporea  Divinitatis  ab  Humanitate , éf  Divini tatis  t 
Sanguine  ejfufo : e provo  tutto  coll’autorità  di  S.  Bonaventura  , di  Riccar- 
do ai  Media-villa,di  Francefco  Matrone, e di  altri  Teologi  approvati. 
All’ultima  didinzione  Sanguinei»  prttiofum  triduo  Fajfionu  e fin  furti , <y* 
in  terra  jacentem,  ab  unioni  bjpojìatica  etccidific , ér  proptercà  cultu  La- 
tria indignumfuiffe  . Si  oppoie  un  Fra  Batida  Predicatore'  Domenicano, 
e dal  pulpito  della  (uà  Chiefa  ripigliò  come  eretica  e falla  quella  propo- 
lizione,  e Fra  Giacomo  di  Brefcia  dello  dedo  Ordine  ,ed  Inquilitore  am- 
monì prima  con  lettera  edòrtacoria  il  B.  Giacomo  a ritrattarli , il  quale 
10.  Aprii,  però  nella  Tegnente  Predica  dichiarollì  non  avere  infegnato  cola  falla, 
ann.  1461.  ma  una  dottrina  da  molti  Teologi  ricevuta  , e portò  fu’1  pergamo  i libri. 

Lo  citò  l’Inquifitore  al  fuo  Tribunale  , e la  citazione  mode  ambtdue  le 
Religioni  a folte  nere  la  Tua  opinione;  i Domenicani  già  pretendendo  co- 
me eretica  la  propofìziqqe , da  demente  Vi* condannata;  e negando! 

Frao- 
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J>  rance  (cani  e fiere  fiata  decita. Monfign.Mauperco  Velcovo  di  Brefcia  ti- 
rò a fé  la  lite,  ed  eflàminate  le  ragioni  in  preienza  di  più  Dottori,  perchè 
i Domenicani  della  pretefa  condanna  di  Clemente  Vi.  Papa  no  recaro- 
no originale , o copia  autentica,  decretò  Vtramque  fintentiam  prudi  cari 
itnmunem  ab  errore } dante  Seder  Apo/iohca  dectfionem  fuam  interponeret . 
Nell’anno  1 4Ó^.ambidue  le  Religioni  al  Papa  ricorlèro , e feguì  la  Gon- 
dulione  m prefenza  dello  ftefiò  Pontefice  con  tutti  i Cardinali , ed  altri 
Prelati.  Tre  Religioti  di  ciafcheJuua  parte  la  loro  opinione  foflennero  « e 
Gabriello  Catalano  fu  capo  de’  Domenicani  ; ma  de’  Francefcani  fu 
Francefco  di  Savona;  e dopo  lungo  contrafio , narra  il  Gobeiino  Segreta- 
rio di  Pio  Papa  la  ferie  degli  argomenti,  e fogginone:  E Iure  t Epifcopos,  er 
Abbate s Settaria  Theologica  infignei  quafiionem  problema  tic  am  cenfuijfe: 
aggiugne  altresì:  Noti  efi  vifum  eo  tempore fieri  decreeum  declarationis , «e 
mule itndo  Minor um , cujui  erat  contri  Turcat  predicano  ntcejjana  offen- 
deretur.  Si  oppone  però  il  Dermicio;  o lia  più  collo  Antonio  lqueo  Fran- 
cefcano  ibernele , attenuando:  Nibil  à Gobeiino  prò  Hi  fiorici  acium  fince- 
r itaie  Ó*  ventate  ; e che  Luce  clarini  hquet , vel  hbrttm , vel  Aut harem 
corr-iptum  ejje  ; onde  molti  tefii  dello  Hello  Gobeiino  porta  in  prova. 
Ma  dice  L’erudito  Bernini  ,o  che  il  Gobeiino,  o il  Dermicio  li  (la  ingan- 
nato, edere  pur  certo  , che  fé  la  Clementina  di  Clemente  Vi.  riferita  dal- 
l’Emenco  folle  autentica, non  farebbe  fiato  pollo  fotto  elame  rigorofoua 
dubbio  già  deci(o,nè  avrebbe  Pio  Il.emanato  in  Ancona  la  Coiticuzione, 
che  è l’undecimo  tra'fuoi  decretili  quali  fi  leggono  nel  Bollario  di  Laerzio 
Cherubini , e comincia  Ineffabili!  . Così  fi  legge  : AuBontate  Apofiolic a 
tenore preefentium fiatuimns , &"  ordinarmi , quod  nulli  Fratrum  Eradica- 
forum  dtiHceps  lieeat  de  fupradi&a  dubietate  difputare  , predicare,  velpu- 
blicì  , aut  privati  verbum  facere , (eù  aliis  fuadere , quoti  videlicet  Httreti - 
cum,  vel  peccatum  fu  tenere , vel  credere  fanguinem  ipfum  facratijfhnum, 
ut  pr annuitili-,  triduo  pajfionis  e)ufdem  domini  nofiri  J efit  Cbrifii  ab  ipfa 
divini  tate  quomodoiibet fuijje , vel  non  fuijjè  tivifum , vel  fiparatum  , da- 
nte fuper  dubietatit  hujufmodi  decifione  quid  tentndum  fit  » fuerit  per 
noi,  à"  Salem  Apofiolicam  dijffinitum  ; Mandante!  propterei  universi,  <T 
fingulii  eorumdtm,  gr  aliar  um  quorumeumque  Ortinum  per  totum  Orti - 
nem  couftitutit  Fratribut  ,cu)ufcumque  fiatai , gradui , ar  condì tionit 
exifiant , prnfentibui , &" futura,  fub  excommunicationii  lata  fententit» 
pana,  quatti  ipfoftcio  incurrant,é'  à qua  nifi  in  mortis  articulo  confittati, 
nifi  per  noi , aut  fuecejjbrer  nojiroi  abfolvi  pojfint , ne  cantra  fiatutum  , &“ 
ordmationem  nofiram  prndiSam  venire , aut  facere , vel  tentare  quoquo 
modo  praf umani.  Riferifce  poco  meno,  che  intero  quello  Decreto 

l’erudito  Bernini  ,e  l’afferma  pubblicato  in  Ancona  da  Pio  li.  l’anno  Te- 
gnente dopo  la  firepitofa  Conclulìone  del  146;.  fatta  in  Roma  in  una 

Sran  Sala  . Dice  checosì  fu  il  fine  della  contefa  , nobile  per  la  preziolìtà 
el  foggetto  , e riguardevole  per  la  concorrenza  de’  contradittori:  e Paolo 
ll.fuccefiòre  di  Pio  fu  eletto  Papa  li  31.  Agoilo  1464. 

3.  Si  legge  però  nella  Cronica  Compentiofit  de’  VLaeftri  Generali  del- 
l’Ordine de’ Predicatori  aggiunta  dopo  le  Fregole  dell’Ordine  la  contefa 
fotto  Pio  li.con  quelle  parole:  Hoc  tempore  erta  ejk  inter  Emticatoret,  &• 

Mmo- 
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Minore!  non  levi!  controverfia  de  Sanguine  Cbrifii , num  videlicct  Divini- 
tà t fuerit  figarata  a Chrifti  fanguine  in  Cruet  ejfufo  ì Affìrmabant  Minnrts 
innixi  auBoritati  Francifci  Mayronti  ; Sradicatore!  negabant  adduce»  ta 
ratione!  , & auBoritates  SS.DD.  <Sr*  etiam  entrarla  opinioni!  condemna • 
tionem fiBam  in  Ecclefia  Cattedrali  Barcincntttfi  de  Mandato  Clementi! 
Papa  VI.  Soft  Itmgum  tandem  certamen  condufum  ejl  in  favor em  Sradi- 
ca torum  ; fid  ob  evitanda  fc  and  ala  utrique  parti  fi  lenti  um  impofitum. 
Hoc  tempore  claruit  doti ij firn  us  vir  Fr. Gabriel  CaJJ'afitget  Barcinonenfìs  Bo- 
ttoni a Bjgent  t qui  in  di  óta  coutroverfia  pu  ilici  cor  am  Summo  Pontifico 
dijputani  maxime  inclaruit . E]ui contanti  fuerunt  Fr.Jacobui  Bri  xi  enfi t 
S.Th.Magifter  , Inquifitor  Haretica  gravitati!  , &“  Fr.  V ercellmu!  de  Ver- 
celli/,  vir  apprimi  docili! , cr  eruditili  : àr  hi  erant  mìjjt  à Coment u Bono- 
nienfi  adfacieudam  dijputationemjam  mfinuatam  . Della  (Iella  contro» 
verlia  trattando  il  P.Bnezio  Gieluita  , dice  , che  quamquam  cum  Domi- 
nicani! fintiret  Pini « nibil  efi  tamen  aufus  contra  Minorità! Jlatuere , quo- 
rum anxilio  ad  bellum  Turcicum  indigebat . Po  fi  duo!  annos  utrique  parti 
filentium  in]unxit , vetuitque  alterutram  fintentiam  harefit  accufiiri» 
Confiti  utione  edita  Kal.Augufii  1464  .quatti  plerique  Tbeolcgi  aut  ne  fa  un  t% 
quod  illii  condcnandum  , aut  non  fati t pii  contemnunt  ; nifi  forti  bac  non 
fuerit  promulgata , videlicet  diebu 1 1 f.  ante  abituai  Pii  emijja  , quo  tan- 
tunrmodo  potefi  quorundam  temerità ! excufari.  Due  fpezie  di  fangua 
diftinguono  i Domenicani  , l’integrale  o naturale , e dicono  che  quello 
vumquam  Chrifiui  dimifit  : l’altro  chiamano  Nutrimentale , e Rimano 
che  quello  fi  ritrovi  in  molti  luoghi,  come  è quello  che  i Domenicani 
deli!  tengono  in  S.MalGmino  della  Provenza  , di  cui  faremo  menzione: 
e di  quelle  Ipezie  di  Sangue  legger  lì  poilono  il  Silveftr»,  il  Gaetano , il 
Gabrera,  l’Alvarez,  ed  altri  dell’Ordine  Hello. 

4.  Della  ftefla  Quellione  fcrillè  il  Tubiti:  Communi!  Theologorum,  <9* 
Ecclefia  fententia  tenet  Cbrifium  in  RjefuireBtone  fanguinem  reajjumpfijfit 
qui  licet fuerit  pan  human*  natura , cr  tatui  unitui  Verbo  Divino  hypo- 
fiatici  ; »o»  tamen  in  totum flit  reafi'umptui  in  ftfurrechone . Ex  defini- 
tane enim  Pii  bu)ui  nomini!  II.  Papa  babetur , quod  aliqtta  particula 
Sanguini!  Domini  uofiri  )efu  Cbrifii  in  terra  adbuc  perfiverent  , etiam  fi 
modi  non  maneant  unita  Verbo  perfonaliter . Quamobrem  Hyper dulia 
funt  adoranda . Dopo  aver  riferita  l’altra  opinione , che  non  vi  fia  in 
terra  altro  fangue,che  il  miracolofo, ulcito  dalle  immagini  di  Crillo, 
foggiugne:  Ahorutn  vero  opiniot  quam  noi  tenemui , <y  fequimur,  efi , ali - 
quam  particulam  fimguinii  effufi  in paffione  manere  (ut  fuprà  ofiendimus ) 
rune  in  terrii , quia  Piut  ll.(ut  fuprà  audivfii)  in  quadam  Extra,  ag.  da- . 
fa  anno  1461.  docuit  non  repugnare  veri  tati  Fide!  ajjèrere  Cbrifium  reli* 
quijfi  in  Territ  aliquam  partem  fui  fanguinii , ad  memoriam , gr*  vene- 
rat  ionem  fita  paffionii.Et  Nicepborui  lib.  1.  Hi  fi.  cap.  50.  ait  B.  Vnginem 
Mari  am  , CJoannem  Evangelifiam  fanguinem  è Intere  Cbrifii  manali  tetta 
religiosi)  àr  honorijìci  va  fiuto  exceptfje . 

f.  Tralafciando  però  a’  Teologi  la  quellione  , che  diffidamene* 
trattano,  per  quelche  alla  Storia  appartiene , qui  alcuni  luoghi  riferia- 
mo, ove  il  Sangue  fi  trova , Nella  fuddecta  Chieladi  S.Maliimino  di 

Pio- 
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Provenza  vi  è del  fangue  ufcito  dal  rollato  di  Grillo  ( lo  dicono  portato  Pioin  Maf 

dalia  Maddalena.)  mifchiato  con  terra . Nel  Venerdì  Santo  dal  Priore  de’  fon.  “ a* 

Domenicani  fi  mollra  al  popolo , ed  allora  con  terra  a poco  a poco  ere-  Bn'etii  de 
fee,  la  caraffetta  empiendo;  e comincia  a bollire  ; cosi  quando  li  iegpoT  Mi, ab.  Gali. 
no  le  parole  dell’Evangelio  di  S. Giovanni  t U nus  Militarti  Lancia  latut  A*-c.u. 
a perni  t , (T  continuò  exivit fingiti  t , & aqua  : e ciò  fa  ancora  nel  giorno  CfrPan  Alia, 
della  Girconcifione  del  Signore  » e nella  fella  di  Santa  Croce  alò»,  di  ni  I-^or'  del 
Maggio  . Di  quello  fangue  dille  Sf  Maria  Maddalena  a Carlo  II.  Conte  ^an!-  delCa- 
di  Provenza,  e Re  di  Napoli  : Nell' ampolla  che  vale  infiniti  Mondi  , perché  \ V'r  d>  C'^' 
ripiena  di  terra  intri  fa  nel  fangue  di  un  Dio  . lo  JleJja,  cb  e fui  fpettatrice  a'  Vili  eoi’ 
piedi  della  Croce , nónfo  ,Je  dir  mi  debba  , e compagna  della  Jua  morte , lo  Pietro*  Già - 

raccolfi  allora , che  da  tutte  le  fiu  vene  fcaturiva  in  Jegno  , che  ufeiva  per  la  ves  v,t*  di  s. 
falute  di  tutti  : Come  narra  il  P.  Girolamo  Ercolani . 11  fangue  raccolto  Maria  Mad. 
dal  Collato  di  Grillo  fotto  la  Croce  da  Maria  Vergine  , e da  S.  Giovan-  Anton.  Ma. 
ni, dixui  fcriflè  Niceforo  , fi  trova  in  Roma  nella  Ghiefa  diS.  Giovanni  ®ni  Scuola 
Lacerano  in  due  ampolle  : e la  fteflà  B.  Vergine  lo  rivelò  a S.Bngida.In  ^ Cnjiiano, 
Mantova  nella  Chiefa  di  S.  Andrea  vi  è il  fangue  ftefTò  del  Collato,  che 
dicono  eflèrvi  flato  portato  da  S.  Longino  ; e che  per  lungo  tempo  na-  colàn 
fcolto,  lillà  trovato  per  rivelazione  di  S.  Andrea  nel  1400.  Vincenzo  ne  d'ila  Sol" 
Gonzaga  Duca  di  Mantova  nel  1608.  di  Maggio  inllitul  un’Ordine  di  tudi trita  di 
venti  Cavalieri , e ne  fcrilfe  Gafpare  Aliani,  con  altri  . Del  medefimo  S-Mar.  Mad. 
fangue  del  Gollato  , dice  il  Tiepolo  , che  vi  lìa  nella  Chiela  di  S.  Marco  Parafanti 
in  Venezia:  cosi  in  Lucca,  fecondo  il  Franciotti.  r.j.c.u. 

6.  Si  trovano  delle  Spine  della  Corona  di  Grillo  in  più  luoghi , cosi  Sl1  Pie» r. 
nella  Chiefa  di  S.  Nicolò  di  quella  Città  di  Bari  lì  vede  una  Spina  , che  TieP*  Tr’ ly> 
nel  Giovedì  Tanto  fi  fa  rubiconda  . Altra  vi  è nella  Città  di  Policallro  M . 

in  Calabria  , che  nel  Venerdì  fanto  mollra  una  goccia  di  fangue  , tre-  71  tt  T r** 
ma  , e li  muove , come  dice  il  Pietralanta  . Altra  vi  è in  Sulmona  nel-  capii'.  T' 
l’Abruzzo  nella  Chiefa  de’ Padri  Agolliniani , coperta  di  langue  tutto  S.  Brìóid.  lib. 
l’anno  , ma  nel  Venerdì  fanto  , iUangue  fi  ritira  nella  lommità.efi  1 rag.  11*2, 
veggono  alcuni  baftoncini , che  (ombrano  un  fiore  . Nella  Città  di  Ca-  Gafp.  Alian. 
nello  vi  è la  Ipina  col  fangue  congelato  , che  nel  Venerdì  fanto  fi  vede  Vler.del  dette 
liquefatto,  cosi  vi  è un’altra  in  Fermo,  nella  Chiefa  degli  Agolliniani  ; e Sa”Stte  Tu 
due  altre  limili  fono  in  Brefcia  nel  Monallero  di  S.  Giulia  : Una  nella  l*  caM- 
Cattedrale  di  Belluno  nella  Marca  Trevifana  , in  cui  nel  Venerdì  fan-  • .*Lfra?“ 
to  ti  veggono  feorrere  varie  gocciole  di  un  liquore  limile  al  balfamo.  s°nrU**J 
Aure  fono  pure  in  Bologna,  ed  in  vari  luoghi.e  nella  Cattedrale  di  An-  Tubili.  Tr 
dna  vi  e altra  Spina  con  alcune  macchie  di  fangue , che  venendo  il 
.Venerdì  fanto  a’  2 g.di  Marzo , tutte  fi  diffondono  per  la  medelima,  co-  Luu.  Zucconi 
me  avvenne  nel  1701.  e fe  ne  fece  atto  pubblico  , e ne  fa  menzione  il  Piate  di  E . 
Sarnelh  . Altra  fienile  è in  Aneria  nel  Regno  di  Napoli , ed  alcra  in  Ca-  femP-  u r. 
noia,  ed  ambidue  fiorifeono  , quando  cade  il  Venerdì  tanto  alti  a;. di 
Marzo  ; e molte  ve  ne  fono  in  Napoli  in  varie  Chicle  , come  il  Chiodo  P'c*rafant. 
ancora  in  quella  di  S.  Patrizia  ; altre , che  fiorifeono  fono  ricordate  dai  Monf'  D. 
Malini,  il  quale  fa  pure  menzione  de’ Chiodi , che  furono  ulati  nella  °n 
crocifiilione  di  Crillo,  i quali  ritengono  1 legni  del  (angue,  ravvivando-  tc  deh  ali.  it 
li  Re’  giorni  di  YeRejdì  laRto  , come  è quello  nella  Chiefa  delle  Mona-  u «. 

■ir E che  Maiìni  e-*p. 


• •» 


Bernin  \ftor. 
deli'  Eref. 
Tom.  4.  taf. 
il. Setolo  if. 


OuPin  Si. 

bliot.eaf.i.ad 

ann.  1470.  ri- 
ferito dii 
Bernini, 


444  Idea  dell IJìor  J ItalLctt  erJi  Giaciuti  Gì  moia  Tin.IL 

che  di  S.Ghiara  in  Venezia]:  quello  nella  Ghiefa  di  S.  Alberto  nella  Cit- 
tà di  Colle  in  Tofcana  ,e  quello  nella  Città  di  Spoleti  nella  Chiefa  di 
S-Salvadore  de’  Padri  Domenicani  : Così  fa  menzione  ancora  degli  altri 
inftrumenti  * di  cui  lì  fervirono  i Giudei  nella  patitone  di  Crifto  , rife- 
rendo le  memorie  di  più  Ancori,  che  degli  fteffi  hanno  fcritto . 

7.  Siilo  IV.  di  Savona  prima  di  edér  Papa  , quando  era  Religiofo 
Francefcano , come  dice  il  Platina  nella  di  lui  V’ita  manoferitta  riferita 
dall’erudito  Bernini,  fcriiTe  un  libro  Oe  Sanpuine  Cbrifii  perla  quedione 
trattata  fotto  Pio  11. ed  un’altro , in  cui  (i  sforzò  di  provare  rationibus 
qui  de  rei)  ér  no*  vuloaribus  Tbomam  Aquinatem , &•  Scotani  in  fententiit 
convenire^  licet  verbis  differre  viderentar  , ad  tol/endat  difeordiat , 6“  al- 
ter catione  t : e (crifle  ancora  De  futuri  s cantinpentibus  propter  altercati 0- 
nem  Lo  vani  a ortam  inter  Henricum  quondam , virum  docium , ornati 
Scholafiicos  Levanienfet. 

8.  Cominciò  quella  difputa  verfo  il  fine  del  Ponteficato  drPaoIo 
ll.un  Pietro  Tommafo,  il  quale  afferiva  , che  le  proporzioni  de’  futuri 
contingenti  non  eftèndo  nè  vere,  nè  falle,  conleguentemente  le  propo- 
rzioni del  Simbolo,  che  riguardano  il  futuro , come  fono  quelle  Cbnfiut 
ventura!  efi  indicare : e Credo  refurreEhonem  mortuorum  ,eflè  ancora  non 
fono  vere,  nè  falfe.  Tutta  la  più  lana  Scuola  di  Lovanio  li  oppofe , e ns 
ricercò  ancora  il  fentimento  della  Scuola  di  Parigine  rifpole:  Gli  arti - 
coli  di  Fede  ejjitr  tutti  prtjentemente  veri  ; percbl  necejjar)  necejìtate  con - 
fequenti  , non  necejjìtate  libertatis  ; fed  neceffitate  fidai , come  dicono  le 
Scuole . Ricadde  quella  materia  fotto  nuovo  eiame  in  un  Goncitloro  da 
Siilo  lV.poi  tenuto  ne’ primi  Tuoi  anni  del  Ponteficato , e decife  co’» 
medelinu  ientimcnti  efpofii,  fortemente  difielì  dal  Cardinal  Papienfe. 
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A R T .I  C.  III. 

1.  TJ  U in  quello  fecolo  XV.  ordinata  la  Fella  dell’Immacolata 
■T  Concezione  di  Maria  Vergine  da  Siilo  IV.  Pontefice  , e per- 
chè all’liloria  dell'Italiana  letteratura  appartiene  quella  ancora  della 
Concezione  ; mentre  molti  Italiani  nella  quedione  della  medefima  fi 
fono  affaticati  non  meno  , che  gli  dranieri  ; e molti  Sommi  Pontefici 
della  della  nodra  nazione  varie  cofe  hanno  ordinato  per  la  medelìmas 
Rimiamo  però  convenevole  formare  un  Difcorfo  anche  per  nodra  divo- 
zione, e per  lo  voto,  che  abbiamo  , rinnovato  nell’atto  del  nodro  Dot- 
torato . Molti  di  ciò  hanno  fcritto  in  varj  tempi , e'i  P.  Strozzi  Giefuita 
ha  pure  pubblicata  una  particolare  Idoria,  che  letta  non  abbiamojnul- 
ladimeno  fenra  obbligarci  a trattar  deH'uoo,o  dell’altro  punto  della 
quedione  ; ma  (blamente  volendo  riferire  colla  maggior  brevità  «con 
cui  polliamo , le  cole  più  degne  da  raccordarfi  , le  quali  fono  avvenute, 
ed  alla  fola  lilpria  appartengono , raccoglieremo  le  notizie  da  quegli 
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Autori  ,che  abbiamo  fotto  rocchio  ; ed  anche  dal  Giardino  Serafico  del  p.pjetr  Ant 
P.Pietro-Antonio  da  Venezia  Minore  Oflérvante  Riformato  , che  fi  di.  dà  Venet." 
• chiara  aver  compollo  il  fuo  Difcorfo  da  quelche  fi  trova  negli  Annali  Giardtn  Se', 
de'  Minori  , e negli  altri  Autori  rapportati  dal  P.  Mazzata  nella  Vita  di  ref  fare.  y. 
Scoto 1 ed  ancora  nella  leggenda  di  quello  Sagro  Mi  itero  alti  8.  di  Novero- 
bre,  ed  alti  8 .di  Decembre  dello  flellò  libro. 

a.  Narra  l’Autore  dalla  Storia  della  Chiefa  già  proibito  , che  fi  co- 
minciò a celebrare  la  Feda  fin  dal  tempo  di  S. Bernardo,  ed  era  oderva- 
ta  in  molte  Chiefe  ; e che  la  quedione  principiò  dallo  dabdimento  della 
Feda;  alcuni  credendo,  che  folle  data  concetta  la  Vergine  fenza  peccato 
originale;  altri  col  peccato;  ma  che  todo  folle  data  lantificata  nell’utero 
■ della  Madre,  come  S.Giovanni  nel  momento  della  fua  concezione.  Di-  * 

ce  ancora,  che  Scoto  l’abbracciò  , e la  difefe  : i Domenicani  fi  oppofero, 
così  anche  molti  dotti  Teologi  dello  dello  Ordine  di  S.Francefco  : che 
laFacuItà  della  Teologia  di  Parigi confiderando  la  prima  opinione  «co- 
me pia,  condannò  coloro  , che  l'impugnavano;  la  definì , come  di  Fede 
nella  felfione  36.  il  Concilio  di  fialilea  nel  1439.  ma  che  non  fu  confi- 
derete; perchè  non  è Ecumenico  : e che  Sido  1 V.per  togliere  le  contefe, 
vietò  colle  cenfure  il  trattarli  da  Eretici  coloro  , che  la  contraria  opinio- 
ne fodengono;  lafciando  libertà  di  l’una  , o l’altra  tenere  ; e così  narra 
quelche  avvenne  del  P.  Montefon  npll’Univerlità  di  Pargi . Ma  perchè 
quelle  notizie  non  fono  ballevoli  a (piegare  la  verità  di  queda  Idoria  ,e 
la  Feda  fi  celebrò  prima  del  tempo  di  S.fiernardo  ; e l’Univerfità  di  Pa- 
rigi non  accettò  fubito  la  pia  fentenza  ; anzi  la  contradò  lungo  tempo, 
e la  proibì  ; però  prenderemo  più  didimamente  della  dedà  Feda  , e del- 
la quedione  il  racconto , come  altri  Autori  ne  han  deferitto  la  memo- 
ria . 

3.  La  celebrazione* dunque  della  Feda  dell’Immacolata  Concezio^ 
ne  di  Maria  ,come  dice  il  P.Pietro  Antonio  da  Venezia  , fi  cominciò  a 
folennizare  in  Terra  nel  nafeimento  del  Gridianelimo,  e fu  predicata 
dagli  Apodoli,  fecondochè  molti  vogliono  ; e le  fcritture  di  tale  decifio- 
ne  o fono  occultate , o fi  perderemo  ; (olo  la  notizia  nella  memoria  de* 

Padri  della  Chiefa  redando . Da’ medefimi  per  tradizione  fi  è traman- 
data ne’fecoli  (eguenti  ;edèndoperò  ben  chiaro  ,che  l’abbia  celebrata 
Gierulalemme  ne’  primi  fecoli , e tutta  la  Chiefa  Greca;  onde  rapporta 
il  Tritemio , che  al  lato  del  Monte  Carmelo  fu  eretto  un  Tempio  in 
onore  della  Vergine  Immacolata . S.  Matteo  Evangelilla  celebrar  la  fe- 
ce nella  Soria,  nell’Armenia,  e nell’Egitto  ; e S-Giacomo  maggiore  nel- 
la Spagna  ; così  fu  celebrata  in  altri  luoghi  ; non  mancando  in  niun 
tempo  chi  l’onoradè.  • Nova».  D# 

4.  Scriflè  il  P.Giovambadfia  Novato  Cherìco  Regolare  (da  cui  tutto  Eminenti* 
ha  traforino  il  P.Lorenzo  Kreatter  Monaco  Silvedrino  , il  auale  lo  dello  Deip.  Tem.  1. 
conferma  ) che  arredano  alcuni  edere  data  celebrata  la  Fella  dal  tempo 
degli  A portoli,  fondati  nell’autorità  di  Flavio  Deliro  figliuolo  di  S.  Pon-  Z'.Li.urent. 
ziano  vefeovo  di  Barcellona  nel  libro  col  titolo  ; Ommmoda  Hifioriaz 
dedicato  a S.  Girolamo , ove  fi  legge  : Jacobi  fradicatione  celebrarne  in  1* 
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Maria.  Della  fteflà  Moria  dice,  che  ne  faccia  menzione  S.  Girolamo,  e 
che  molti  moderni  ne  ferivano , come  Onorio , Mauro  Caftellaferrari,  e 
di  veri),  che  cita  ;e  Beda  nel  fuo  Martirologio  pofe  agli  8.  di  Decembre  la  ' 
Concezione  della  Vergine  ex  traditione  Apofiolica  . Riferirono  ancora 
Matteo  Weftmo  , Giodoco  Covio , e Stefano  Ragufino  la  confuetudine 
di  celebrarli  l’Immacolata  Concezione  nelle  Chiele  della  Siria  , dell’E- 
j)1  ÌH  lprY.  gitto,  dell’ Armenia  , e di  Gierufalemme,  avere  avuta  la  fua  origine  da’ 
tm.  ad  Ti-  tempi  degli  Apoftoli  ;ed  altre  memorie  altri  Autori  altresì  ne  raccon- 
ci,. & Tit.  ta  no;  come  del  Concilio  di Gierufalemme celebrato  nell’anno  44.  dagli 
jifi,  ir.  Apoftoli,  in  cui  ria  fiata  la  Feda  determinata,  e ne  portano  le  parole;  il 

Maurus  Ca-  che  non  effendo  ben  certo , qui  lafciamo  di  riferire;  ma  pur  le  riferifee 
ftelloferr.  in  jj  p.Novato  . 

f.  Molto  più  antico  i Padri  Carmelitani  affermano  edere  fiato  ci» 
conofciuto  quello  Miftero;  onde  fcriflero  i Padri  Scalzi  del  Collegio  Sal- 
maticenfe:  Ante  alias  Ecclefia  familias  , Carmelitanam noftram  Myfie- 
rium  prafervationis  Deipara  .ì  culpa  originali  ix  ore  Santjijfmi  Vatis , &" 
Erotoparftìs  Elia  divini tùs  illi  tradìtum  accepijje-.jamque  ex  tutte  eminut 
per  fpiritu  adorajfe  circiter  mille  anttos  ante  ipfiut  F ir  pi  ni s conceptionem ; 
pradicJique  myjierii  notitiam  ufque  ad  Apofiolorum  tempora , Ó“  deinceps , 
Salmaticenf.  velati  bare  Attoria  fuccejjìone  deduxijfe  , &•  jirma  traditione  confervajjè. 
Tbetl.  Sebo-  Cosi  rapportai!  P.lreneodella  Gro^e Carmelitano  Scalzo  nella  fua  Ilio- 
laJL  Torti.  4.  rin  Ai  Triefie  ; ed  afferma , che  ciò  pure  ha  inlegnato  il  Patriarca  Gio- 
p * vann‘  Gerofolimitano,  che  fiorì  negli  anni  400.  e tra  gli  altri  lo  ripete 

ecca  . ijp.  piCje  Ojeda  Giefuita  dicendo  : Sed  aquum  non  ejl  ultra  progredì , quin 
p.  Ireneo  prò  tam  in  fi  giti  thefauro , quali  s e fi  antiquijfima  tjla  tradì  tio  facro  Carme- 
Iflor’di  Trit-  litarum  Dei  genitrici s Ordini gratulemur  : infimul  & gr alias  referamus% 
quod  per  tam  lenta  fecula  e am  confervaverit , «T*  latriarcbam  J cannette 
ejufdem  Ordinis  alumnuin  Ecclefia  Dei  communilaverit . Magna  quidem 
gloria  bu)us  religiofijfma f umilia  extitit , quod  in  materia  Immaculata 
Conceptìonis  Deipara  bis  mille  <S“  quingentorum  annorum  traditione  de - 
ponete  valeat. 

6.  Voglion  molti,  che  dopo  gli  Apoftoli  cominci!)  a celebrarli  nella 
Chiefa  Greca  la  Feda  ne’  tempi  di  S.  Giovanni  Damafceno  fotto  il  ti- 
tolo della  Concezione  di  S.Anna  , che  concepì  Maria  ; ed  altri  afferma- 
ci?.' prò  bn-  no, che  fi  celebrava  anche  a tempo  di  S.  Andrea  Gretenle,  che  fiori  due- 
mar.  Concepì,  cento  anni  prima,  cioè  nel  j6o.  anzi  nell’età  di  S.  Sabba  Abate  nel  430. 
eap.t.  Ciò  fi  vede  aAVVfcio  della  Chiefa  Greca  , e dal  Canone  della  Conce- 

Col  venerine  rione,  che  tradulie  dal  Greco  il  P.  Vignerechio  Giefuita  riportato  dal 
*•  Decttnb.  Salazar,  e dal  Nierembergiò  , e ne  fcrifle  anche  Giorgio  Primate  di  Nico- 
philipp.  Ber.  medja  , e Leone  Vi.  Imperadore  detto  il  Filofofo  t i quali  tradulfe  dal 
Pam  Greco  il  P.  FrancefcoCombefis  Domenicano  ; e ri  folennizava  la  Fella 
rai  V urror ' alti  9-di  Decembre . Che  ria  poi  continuata  la  ftefTa  folenmtà  , lì  cava 
f'p.  Vigne-  dagli  ordini  varj  degl’Imperadori  d’Oriente  ; poicchè  Lione  compofe. 
rech.  DeCvit-  una  Orazione  in  prova  dell’immunità  di  Maria  : Giuftiniano  comandò, 
cept.pag.  117.  che  li  folennizaflè  per  tutto  il  Mondo  , come  dice  Niceforo  : Manuello 
Baling.  Cai.  l’ordinò  per  tutto  l’Imperio  ; fecondo  che  narra  il  Velafquez:  eGio- 
V.  vanni Cantacuzeno,  che  regnò  nel  rajS.ladifefe  n ell'Apologia  Terza , 
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come  fi  ha  nell’  Epiloga  del  Monde  , 

7.  Narra  lo  fteflo  P.  Pietro  Antonio  da  Venezia , che  i Padri  fuppo- 
nendo  vero  tal  miftero  della  Concezione  , niuna  difputa  fecero  ne’  loro 
fcritti  , e poi  cominciarono  a parlare  della  Colpa  originale  trasfufa  a 
lotti  , alcuna  volta  ninno  eccettuando,  altra  volta  il  lolo Giesù  Crifto 
concepito  per  opera  dello  Spirito  Santo , quando  vollero  opporli  all’E- 
refia  di  Pelagio, che  la  neceliità  della  Grazia  ,e’l  peccato  originale  negò 

* eziandio  . Ma  benché  della  Concezione  di  Maria  alcuna  memoria  non 
fecero;  nondimenola  diffèro  fempre  immune  ,e  le  attribuirono  pienez- 
za  di  grazia  , e purità  grande  , e così  per  lo  fpazio  di  nove  (ecoli  pafsò  la 
fentenza  della  Concezione  Immacolata  fenza  controverlia  ; e Domeni- 
co Bernini  più  autorità  de’ Padri  ha  raccolto. 

8.  Sono  varie  però  le  opinioni  degli  Scrittori  intorno  il  tempo , in 
•cui  fi  cominciò  a celebrare  nella  Ghieia  latina  la  Fella , ed  affermano 

alcuni  nell’anno  880.  come  narra  S.Anfelmo , efsere  comparfa  Maria  a 
Federigo  fratello  del  Re  d’Ungaria,  che  fu  Patriarca  di  Aquileja, promet- 
tendogli la  Corona  nel  Regno  del  fuo  figliuolo , le  agli  8.  di  Decembre 
celebraffe  e predicali  la  fua  Fella  della  Concezione  ; e così  cominciò  a 
celebrarli  dagl’italiani , e dagli  Allemani , i quali  ancorché  fapeano,  che 
da’  Greci  era  celebrata  ; non  però  la  celebravan  prima  . E'  pur  riferita 
quella  rivelazione  da  Vincenzo  Scuffi  Canonico  e Cittadino  di  Trieile, 
che  dice  averla  avuta  lo  (lefib  Federigo  nell’  884.  effóndo  Chenco,quan-. 
do  i fuoi  io  follecitavano  a prender  moglie , ma  racchiulo  in  un  Moni- 
fiero,  fu  poi  Patriarca  di  Aquileja  , ed  inffituì  la  Feda  nella  fua  Chiefa, 
ed  in  quelle  della  Dioceli,  donde  fi  propagò  per  l’Italia  , come  fcrive  il 
P.Ireneo  , il  quale  dice,  che  poco  prima  celebra  vali  ne’  Regni  di  Spagna. 
Altra  rivelazione  fu  fatta  nel  1070.  ad  Elpino  Abate  del  Monadero 
Bacenfe  in  Inghilterra , quando  ivi  regnava  Guglielmo  Duca  de’  Nor- 
manni, come  narra  il  Baronio , che  in  quel  Regno  affégna  il  princi- 
pio della  Fella  ; e’1  P.  Antonio  Beatillo,  come  ancora  il  P.  Auriemipa 
Giefuiti  narrano,  che  allo  lleffò  Abate  Elpino,  o Eliino,  quando  era  nel 
io7o.in  una  tempeffa  già  difperato  della  falute,ritornando  dalla  Dania, 
ivi  mandato  dal  fuo  Re , che  udì  farli  grande  apparecchio  di  guerra, 
gli  comparve  vicino  la  Nave  un  Uomo  veftito  da  Vefcoyo  , cioè  S.  Ni- 
colò Arcivefcovo  di  Mira , che  gli  diffè , che  a lui  la  Vergine  l’avea  in- 
viato dopo  le  preghiere,  per  liberarlo  dal  pencolo  ; fé  prometteva  di  fo- 
knnizare  il  giorno  della  Concezione  della  Madre  di  Dio  ogni  anno;  e 
recitare  l’Uficio  in  quel  modo  , con  cui  i’inllruì . Promife  di  buona  vo- 
glia  l’Abate,  e ceffata  la  tempeffa  , felicemente  ritornò  in  Inghilterra, 
ove  pubblicando  quelche  a lui  era  avvenuto , incroduflè  la  folennità 
nel  fuo  Monaftero,  che  fu  poi  abbracciata  in  tutto  il  Regno  ne’  feguenti 
anni  nel'  Mefe  di  Decembre,  coU’Utìcio,che  ufa  dir  la  Chiefa  nel  dì  del- 
la Natività  della  B.  Vergine  , muta  tonerò  il  nome  di  natività  in  quello 
di  Concezione  : e dice  il  Beatillo , che  dimandò  l’Abate  chi  era  quello, 
che  a lui  compariva , acciocché  fapeffe  ,fe  era  illufione , o vifione  dei 
Cielo , e’1  Santo  gli  palesò  il  (uo  nome  . Nella  Provincia  di  Normandia 
prelio  il  fiume  Scgipi  ebbe  alto  rivelazione  u#  Canonico , che  divenne 
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poi  Anacoreta  in  gran  penitenza  vivendo  , e per  Tua  opera  fi  celebrò 
nella  Francia.  S.  Anfelmoeflendofuceeduto  all'Abate  EIpno,  e fatto 
poi  Arcivelcovo  di  <2onturbia  , «fiammate  le  rivelazioni , e penetra- 
to il  fenfo  de’  Santi  Padri  antichi  « predicò  , e prora  olle  la  Feda  ,e  ar- 
ca gli  anni  1091.  Icriflé una  lettera  a’  VeTcovi  di  quel  tempo,  ed  un 
‘volume  intorno  quel  mirteto  della  Concez  one  ; benché  «1  dir  del  Ba- 
Baron.  in  rouio,  non  (ìa  certo  , che  quel  libro  fu  di  S.  Anfelino . 

Martjrokg.  Q'  Gon  poco  fervore  ( come  dice  lo  fteflò  Autore  ) fu  ricevuta  ia 
4. Detemi.  Francia  la  Fella, e furono  cenluTati  nel  t I4f.i  Canonici  di  Lione  , che 
a celebrarla  incominciarono  ;e  S.Bernardo  bialìmò  l’ufo  , non  effondo 
ancora, approvata  dalla  Chiefa,eper  altre  cagioni ,che  àddulfo; co- 
me appare  nella  Tua  lettera  174-agli  ftelli  Canonici  ; confortando  pe- 
rò volerne alpettare della  Chiefa  Romana  il  giudizio;  il  che  narra  an- 
• cora  il  Baronio;  ma  Riccardo  di  S.  Vittore  ne  pigliò  la  difefa  della  Con-  • 
cezione.  Dubitano  però  alcuni  di  quella  lettera  , fai  liticata  più  torto  cre- 
dendola , ed  a S.  Bernardo  attribuita  da  Nicolò  fuo  Segretario  , il  quale 
gli  attribuì  eziandio  molte  altre  , ed  il  Santole  ne  lagnò  nell’Epiftola 
Perimnc.  2 Bicorne  narra  l’eruditilfimo  Monf.Perimezzi,  che  di  ciò  fcri/fo.  Ri  feri— 
DiJJ'ertat.  fee  il  Velafquez, che  a S.  Norberto  Canonico  Regolare  di  abito  nero 
tltfitji.  4.  comparendo  la  B.  Verginein  compagnia  degli  Angeli , gl'impofe,  che 
fart.  1.  tari.  ma  Religione  fondafiein  onor  della  (ua  Concezione  , el’abito  bianco 
-,0*9  vertiflè  in  fogno  della  fua  purità  ; e cosi  fu  l’Ordine  inftituito  col  titolo 

> della  Concezione,  confermato  dal  Papa  Calirtoll.  e cognominato  Pre- 
jnonftratenfe  . Vogliono  il  Salazar,  il  Nierembergio  ,e’l  Vadingo,che 
* iia  fiato  della  opinione  pia  della  Concezione  Pietro  Lombardo  Maertro 

delle  Sentenze  ; contuttociò  principiarono  nelle  Scuole  di  Parigi  a que- 
ftionare  il  punto  della  Concezione  ; e Maurizio  Vefcovo  Parigino  nel 
1 167.  proibì  la  celebrazione  della  Fella  nella  Tua  Chiefa;  anzi  l’Univerfi- 
tà  condannò  per  erefia  il  dir , che  la  Vergine  era  fiata  ramificata  avanti 
l’iqfulìone  dell’anima  . Di  tal  parere  fu  prima  l’Abate  Pietro  Cel tenie, 
come  li  ha  nella  Trutitu t di  Criftofilo  Mariano;  ma  fu  convinto  eoa 
lettere  da  Nicolò  Monaco  di  S.  Albano , e confefsò  l'Immacolata  Con- 
cezione di  Maria  , al  dir  del  Velalquez  nella  Xua  Opera  della  Conce- 
zione . 

io.  Infiituita  la  Religione  Serafica  di  S.  Prancefco,  dallo  fiefib  fu  fai 
lennizata  la  Feda , come  appare  dalle  Conflttuzicmi  fatte  nel  Capitolo 
Generale, che  adunò S.  Bonaventura  nel  izóf. in  cui  li  ordinò  la  cele- 
brazione di  efià  con  Uficj  in  tutti  i Conventi  ; e’1  Santo  fiefib  fi  dichia- 
rò feguace  della  fentenza  pia , e l’infegnò  ancora  in  più  luoghi  dello 
fue Opere. Erano  però  Alcfiàndrodi  Ales,  e Riccardo  di  Mediavilla 
Francefcani , Alberto  Magno  , e S.  Tommafo  Domenicani,  Egidio  Ro- 
mano Agortiniano  , ed  Arrigo  diGant  Servita  , gran  Dottori  in  quel 
tempo , tutti  inclinati  alla  fentenza  meno  pia  , che  trovarono;  al  decre- 
to dell’UmveTfità  Parigina  ,'lafdando  fempre  da  parte  fi  punto  princi- 
pale, fe  era  la  Vergine  fiata  Gratificata  nel  reale  rftante  della  fua  ani- 
mazione ; foto  esaminando , e quefiionando-,  le  era  fiata  fantificata  do- 
po l’aaimazioftc  avanti  da  safeere  , certo  fuppoaeqdo  AQQ  poterli  in- 
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fonder  l’anima  ragionevole  nella  carne  infetta  per  la  concupifcenza 
de’  genitori  lenza  contrarre  l’originai  Colpa.  Solo  cominciò  S.Sona  ven- 
tura a tratur  ne’  propri  termini  la  quedione  ; ma  in  riguardo  della 
onjverfale  Redenzione  di  Grillo,  e i generali  detti  della  Scritturai  non 
vedendo  Autor  daiiìcoi  il  quale  attèrmattè  la  Vergine  nella  (uà  Con- 
cezione edere  data  immune  dalla  originai  colpa  , non  ardi  atiermarlof 
badandogli  di  a vere  (coperto  il  punto  della  quedione . Così  era  contra- 
ttata in  quel  tempo  la  lencenza  della  Concezione  da  alcune  propofi- 
zioni  di S.  Tommafo  , che  aderiva  doverli  credere, che  i difendenti  di 
Adamo,  eccetto  Grido,  contratterò  la  colpa  originale:  di  Egidio  Roma- 
no , che  attenuava  , il  dire,  che  la  Vergine  non  edere  data  concepita 
coll’originale  peccato , era  lo  detto , che  dire  non  etter  membro  di  Gri- 
do: e tuta  gli  altri  cole  limili  proferivano  ; benché  non  eraao  i Dotto- 
ri detti  Tempre  colanti  nello  (piegare  il  (agro  midero  nelle  loro  Opere( 
fpelio  ritrattandoli  con  fentimenti  contrari , i quali  eran  poco  avverti- 
ti da  coloro  , che  la  fentenza  meno  pia  fluivano , ma  ben  G leggono 
ne’  loro  libri . Prova  però  tra  gli  altri  il  P.Fraucefco  Crefpo  Benedetti- 
no , che  la  dottrina  di  S.  Tommafo  non  fa  contraria  alla  purità  della 
Concezione , e dimodra  femper  dicuijfe%  &•  couflantijjimit  rat  tomba  t 
probajje , Deiparam  ante  primum  animatimi s inftans  labis  originali!  Ugi 
fuijft  obnoxiam , nulloaue  fanB ficationit  munere  ornai  am  j come  pure 
/limarono  Giovanni  da  SanToinmafo , Serafino  Porracea  , e diveru  al- 
tri . Spiega  ancora  tutti  1 luoghi  dello  detto  S.Tommafo , che  alla  purità 
della  (letta  concezione  fono  contrari  creduti  jed  altre  cofe  ettamina  a 
favore  della  medefima  , eflendoa  ciò  tutto  indirizzato  il  fuo  libro  , che 
ttampò  in  Barcellona  nel  1677.  quando  fu  ViGcator  generale  nella 
Congregazione  di  S.  Benedetto,  ed  era  dato  Profeffor  di  Teologia  in  Sa- 
lamanca,  ed  Abate  di  Monferrato. 

1 1 . Cominciarono  poi  i Ftancefcani  a fcrivere  i Trattati , come  di- 
ce il  Vadingo,  e così  fendè  a favor  della  Concezione  Riccardo  di  Media- 
villa  Francefcano,efsendo  vecchio  :e continuando  le  difpute  fino  al 
tempo  di  Scoto, egli, che  leggeva  nell’Univerfità di  Ofsonio,e  (pie- 
gava i libri  delle  Temenze  , giunto  alla  Diftiniione  Terna  del  terzo  librot 
confiderando  i luoghi  della  Sagra  Scrittura  , e de’  Santi  Padri,  ed  arma- 
lofi  coll’autorità  di  S.  Agoftino,  e di  S.An(elmo , quello  nella  Vergine 
confiderando  la  maggior  purità , che  concepire  li  pofsa  fotto  quella  di 
Dio  : quello  Apponendo  in  efsa  sì  grande  innocenza  , che  quando  fi 
dilputa  di  peccato,  in  tutto  l’efclude:  (labili  efsere  data  la  V'ergine  con- 
cepita fenza  colpa  ; le  ditticultà  contrarie  tutte  feiogliendo , e dando  a* 
Tuoi  difcepoli  di  Ofsonio  la  quedione  già  rifoluta . Divulgo/fi  per  tutte 
le  Univerfìtà  la  Tua  fentenza , e giunta  nello  Studio  del  Convento  de* 
Frati  Minori  di  Parigi , fu  tolto  abbracciata  e difefa  l’innocenza  origi- 
nale di  Maria  ; ma  controdata  dalla  Univerfità  per  l’antico  fuo  decreto, 
e del  furi  Vefcovo  Maurizio,, crebbero  maggiormente  i contratti . Bene- 
detto XI.  Papa  Trivigiano  deU’OrdinediS.  Domenico,  per  togliere  ì 
ditturbi , ordinò  una  folennedifputa  nell’Un iverfità  della  Sorbona  fo- 
pra  tale  indierò  avanti  i fimi  Legati»  che  dettici^  Giudici  della  Caufa, 
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a fu  a favore  de’  Francefcani  eletto  Scoto  dai  fuo  Generale  Fr.  Gon di- 
fai vo  da  Vallebona  Spagnuolo  , il  gitale  lo  encomiò  molto  in  una  let- 
tera (critta  al  Guardiano  di  Parigi  ( che  (ì  conferva  nel  Convento  di 
S.Erancefco  della  delta  Città. Narrano  1 Francefcani  , che  giunto  Scpto 
in  Parigi , ed  argomentando  lenza  darli  a conofcere  in  una  Difputa  in 
un  Collegio  Parigino,  in  cui  fi  foiteneva,  che  la  Vergine  avea  contratto 
il  peccato  originale , cosi  confale  il  Cattedrante  , che  uno  de’ Dottori 
prefenti  gridò  nel  Circolo  : 0 tu  fei  un'Angelo  del  Cielo,  0 un  Demonio  del- 
l'Inferno , 0 Scoto  da  Duna.  Scrivono  ancora , che  nel  giorno  della  bien- 
ne dilputa  pulsando  Scoto  davanti  di  una  Cappella , ove  una  immagi- 
ne vide  della  B.  Vergine , polle  in  terra  le  ginocchia  , difse  con  affetto: 
Dignare  me  laudare  te  Virgo  ficrata , da  mihi  virtutem  coutra  bojlet 
tuoi:  e la  Statua  abbaisi)  il  capo  ,ed  >1  collo  ; con  tal  fegno  prometten- 
dogli la  vittoria  . Ciò  molti  riferifeono  , e che  cosi  li  ammiri  la  medefi- 
ma  immagine  di  marmo  in  Parigi,  l’attedano  il  P.Ferchio,  il  P.Giovan 
Pineda  Giefuita  , il  P.Lezana  Carmelitano  nell'Apologià  per  l’immaco- 
lata Concezione,  ed  altri , che  riferilce  il  P.  Madrio  , e’1  P.  Belluto  in 
Dijputat.  in  Organum  Arinoteli s , in  DoSrina  Scotica  cxlitus  , <3“  humani- 
tus  approbata  , commendata  : e così  la  difende  ancora  il  Bernini  contro 
Nataled’Alefsandro,  che  ciò  nega  nella  baldoria. 

12.  Seguì  dunque  la  Difputa  alla  prefenza  de' Legati  Apodolici, 
e col  concorlò  grande  di  Uomini  dotti  ; e propoda  la  (ua  quelìione , udì 
duecento  argomenti , tutti  indirizzati  contro  l’innocenza  originale  di 
Maria;  e con  felicità  di  memoria  ripetendogli,  con  forza  grande  e fotti— 
gliezza  gli  (ciolfe , inoltrando  , che  la  Vergine  fu  conuepita  colla  grazia 
lenza  macchia  del  peccato  originale.  Si  adonò  l’ilniverlìtà  nel  feguence 
giomo^d  approvata  la  pia  fentenza,come  propria, proibì  ogni  cenfura  a 
quella  contraria,  e dato  a Scoto  del  so  il  cognome  di  Dottore  Sottile  , fe- 
cero i Dottori  Parigini  il  voto  di  celebrate  ogni  anno  biennemente  la 
feda  di  quello  M Utero,  ordinando , che  tempre  il  Vefcovo  di  Parigi  ce- 
lebrafse  la  Mefsa , ed  uno  de’  Tuoi  Maeltri  predicale  ; e fé  la  Feda  ca- 
deva in  Domenica , li  facefse  nella  Ghieta  de1  Padri  Domenicani  ; 
fe  in  altro  giorno , in  quella  de’  Francefcani . Sapendo  poi , che  alcuni 
fuoi  Dottori  in  varie  parti  predicavano  la  fentenza  meno  pia  della 
Concezione,  fece  nell’anno  138;.  quel  celebre  Decreto  imitato  da  tutte 
le  Uni  verità  dell’Europa  , di  non  graduare  alcuno , (e  non  giurava  di- 
fendere la  purità  originale  di  Maria , e lo  rinnovò  nell’anno  1407. 

13.  Queda  bienne  dilputa  fu  contradata  dal  P.  Natale  di  Alefsan- 
dro  Domenicano  di  Parigi , di  cui  multe  Opere  fono  (tace  proibite  di 
Innocenzo  Xl.Papa;  e fcnfse  egli  nel  Secolo  ì^cap.f.  De  ScnpiuraUuftr. 
fol . f 86.  con  quede  prole: Joannem  Duns  Sccium  Oxomo  Larifios  vemjjè 
prò  defendenda  Beata  V irginit  Immaculata  Concepì  ione , public  a fa  tu  et, 
ac  filemni  bac  de  re  difputatime  ad  fedandos  \am  exortot  tumultui  inter 
Fratrei  Minarti , &"  i radicatores  , Apojlohco  pracepto  indi  da  *,  Legatif 
etiam  Apojioltcis  prafentibut , <£*  ducenti t argumeutis  Adverfanoruut 
abfaue  interruptione  rejpendijji  , ac  multis  ,fortffimifque  ratiambus  prò- 
bajje  Virginem  SanotUfimaenfme  originali!  peccati  macula  conceptam , ac 
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fropterea  Scoto  Dottori*  fubtilis  nomen  Parifienfem  Univerfitatem  dei 
crevijfe , 'Wadingut  in  Annalibus  ajjerit  ex  ob/curi*  Autoribus , quorum 
nulla s Scoto  coavu s ,aut  fuppar.  Ma  a confutare  quella  fiia  Centura,  u(cì 
dalle  (lampe  del  noftro  diligentiffìmo  Felice  Molcain  Napoli  nel  1701. 
un  libro  col  titolo  : Certamen  Rifioritile  Panenricum  ad  honorem  Biatifil 
Virginis  Maria  , e]ufquejtdeliJJ.  Dottori*  Jo:  Ditti*,  Minorum  Magifiri , ex 
manu/cripto  P.lfidori  à S.Micbaele,  Sacr.TbeoLLcttoris ,e\ufque  Provincia 
Minorum  Difcaicentorum  S.  Petri  de  Alcantara  Diffinitorit  attuali*  in 
lucem  datum per  D.  Petrum  Guerrero  Sac.  Th.  Dotterei n,  &c:  Moftra  lo 
fleiro  Autore  , che  tralafciando  il  Vadingo,  Bernardino  deBuftis,  l’Ai- 
\a,  l’Arturo,  e’1  Samaniego  ,che  di  ciò  largamente  han  trattato , fi  pub 
leggere  il  Lorte  in  Orbe  Mariano , ove  fcriilé  : Quanquam  qua  ditta  ex-  'Orb.  Mar  Un. 
fan*  difficiliora  ,aut  mina*  nota  à nullo  bona  nota  Hifiorico  afiimentur,  pert.  1,  c.  1, 
placai*  tamen  in  ma\orem  Scoti  glori i plufquam  quinquaginta  Scriptore*  fitt.t. 
piotate  , ac  fapientia  dori  fimo*  prafatum  fiupendum  miraculum  depredi- 
cante s calamo  /accinto  modo  recen/ere.  Lo  ftellò  P.lfidoro  porta  le  autorità 
di  molti  Scrittori  anche  dell'Ordine  di  S.  Domenico  , i quali  dichiarano, 
ed  attellano  Scoto  difenlòre  della  pia  opinione  intorno  la  Concezione, 
e moftra  con  molta  forza  quanto  fi  fia  ingannato  il  P.  Natale , perchè 
l’hanno  anche  fcritto  Autori  Francefi  , oltre  i Cronologi  della  ftefià  guJ  «- 
Univerfità  Parigina  , come  il  Buleo , e l’EgaGo , e l’hanno  ancora  con-  a.frft,*  °m' 
fermato  altri  in  gran  numero,  tra  quali  fono  annoverati  Benedetto  EgiGmTom. 
Gonono  Monaco  Benedettino  di  Lione,  lo  Spondano,  il  P.Riccioio,  co-  q.SectdA.fok 
me  fi  ha  nei  Dizionario  Ifiorico  Icritto  in  Francefe  da  M.  Lodovico  Mo-  70. 
reti  nella  lettera  L Porta  ancora  le  parole  del  P.Nierembergio , che  affé-  Gononus 
gna  la  cagione  , perchè  S.  Tommafo  non  difefe  la  pia  opinione  aperta-  Sanm 

mente,  dicendo  : Ex  eo  venit,  quod  volui t fe  accommodare  Dottor ibus  Pa-  . ^>fiPar- 

rifienfibus  , qui  tenore  decreti  Mauricii  Epifcopi  Pari  fi  enfi*  , fiium  fenfutn  . 1X- 

palam  non  pronuba  t . . 

14.  Divulgatali  la  fama  della  Vittoria  di  Scoto  affermò  poi  I’Qbì-  Bare*,  ànrt. 
verfità  fteflà  nel  libro,  che  prefentò  ad  Urbano  Vl.nel  1 $88.  che  tutta,  1 ?08. 
o la  maggior  parte  della  Cniefa  quello  Miflero  inlegnava  , e molti  Do-  Riccio!,  in 
menicani  ancora  l’infegnarono  , come  Bartolommeo  Pifano  circa  l’aa-  Calai.  Patri 
no  1330.  Giovanni  Taulero  circa  il  1340.  Roberto  Olcot  circa  il  i&tflr.  ad 
z 3 fo.Nicolò  Corrano  nello  dettò  tempo , e prima  di  ella  Erveo  Natale,  *"*•  Do?. 
Ugone  da  Pratofiorito , e Pietro  di  Palude . Si  celebrava  anche  in  Roma  Nieremberg. 
la  Feda  nel  principio  del  fecolo  Hello  ; perchè  fi  legge  , che  Giovanni  ‘ ’ exeePt» 
XXII.  Papa  affìllendo  alla  Predica  fatta  da  Sancio  della  Porta  Dome-  41‘  ^ 
nicano  in  lode  della  purità  prefervaca  , lo  dichiarò  Maeftro  del  Sagro 
Palazzo. 

if.  Si  rinnovò  la  controverfia  in  Colonia  Agrippina  , ove  fu  puro 
chiamato  lo  lleffò  Scoto , che  nella  nuova  difputa  dimollrò  eziandio  il 
valore  della  fua  dottrina  o contro  i difcepoli  di  Alberto  Magno  , o con- 
vogli Eretici  Begardi  per  confutare  i loro  errori . Ma  tanto  nell’argo- 
mentare  fi  accalorò,  che  divenuto  infermo  ,in  età  di  anni  34.  mori  affi 
8.  di  Novembre  nel  1308.  e fu  fcpellito  nella  Ghiefa  di  S.  Francelco  , ed 
onorato  dalla  nobiltà  e popolo  di  Colonia . A,  ciò  pure  fi  oppongono 
Tom.IL  P alcu- 
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alcuni,  volendo,  che  o rapendoti  in  eRafi , o patendo  deliqui,  due  volte 
Zìa  fiato  riputato  morto;  benché  una  loia  fepolto  ,e  ciò  defcridè  Giani) 
Vitale  con  quei  verfi  : 

. Qupd  nulli  unquam  homìnum  accidie , viator, 

Hjc  Scotta  \aceo  fernet  fepultits  , 

Et  bis  mortimi , omnibus  Sopbifit 
Arguì us  magis , atque  captiofus  . 

ilijol.ro/.  Il  Majoli  dille  ancora  , che  il  Giovio  a quello  effetto  compofe  un  bel. 

/«;.  4.  l’Elogio  : Se  A & J ovili  t elogio  tertio  de  ilio  tradit , natum  in  Eri  tanni  a ad 

Calidouiam  Sylvam  , fubita  apoplexia  correptum  , animo  deliquium  fuijji 
pajjìim  ; nimifque  frjliua/o  funere  prò  mortilo  tumulatimi , redeuutequt 
fpiritUyferò  morbi  imperum  cum  natura  di  fiuterei , frujìra  ad  perendattt 
cpem  miferabili  magi  tu  edito  ,pulfatoque  din  fepulcri  lapide , elfo  tandem 
capite periijji . Ripete  tutto  ciò  il  P.Natale  d’Aleffandro  fcrivendo:  Obiit 
Dottar  fubttli  tanno  ì^oi.  fexto  ldus  Novembri!,  l'auiusjoviut  , fr  eneo 
Bzovius  fcripfere  Scotum  corniti  ali  morbo  laborantem  prò  mortuo  tumu - 
latum  tjert  morbi  impetum  naturarti  difcutientem : frufrù  eundem  ad  pe~ 
tendam  opem  miferabili  mugitu  edito  , pulfatoque  din  lapide  , elfo  tan- 
dem capite  per iijje  : ed  impugna  poi  il  Vadingo,che  la  dimoftra  eflèc 
favola  . Ma  pienamente  hanno  difefo  Scoto  molti  Autori , come  il  Fer. 
chio  nella  fua  l'ita',  e nell'Apologià  contro  il  Bzovio:  Bonaventura  Varo, 
T.orte  i»  Montig.  Ugone  Magnefìo  , il  Samaniego  , il  Cornejo , ed  il  Lorte  , che 
Mappa  fub-  moftra  l’errore  di  Giovio , e del  Bzovio  ; così  il  Ca vello  Arcivefcovo  Ar- 
tii.  pari , 1.  macano  . Scrifle  ancora  contro  quella  favola  Celare  Egalio  Dottore  di 
ffH.x.  Parigi  nella  fua  Storia  generale  di  quella  llniverfiti,  così  dicendo  : Joan- 

^ ‘ T°m'  Wf  Scotus  celeberrimus  ille  Minorità  l'.oSor  fubtilis  cognominatile  ,qui 

p y.‘.  quia  Tboma  Aquinatis  dodrinam  in  multi s impugnavi  t , mi  tinnì  dedit  ’ 
tal  iilmftr  A Se3a  ScotiftarumTbomiflii  adverfantium  . Cum  autem  Joannes  Sebo/ano 
tadeite,  pai.  b aber  et  frequentiorem  in  Sorbona  Cathedram  afcend/JJè , in  qua  reportata 
910,  inqtdt  Vadingus  , prò  illorum  tempore  confuetudine  dicitur  compofuijfe. 

Della  fua  partenza  poi  a Colonia  dille  : Alti  ob  id  evoca  rum  exifiimaut , 
ut  quia  Et guar dorimi , qui  de  ordine  Apojlolorum  fe  ejje  )a3itabant , ér  in 
partibus  Germania  Sradicatore!  , &•  Minore s pajjim  prò  bareticit  babe - 
bant,  confunderent . Alii  ut  Alberti  Magni  Difcipulis  Colonia  pugnano  de 
Conceptione  Virginis  renovantibus  objijleret  • Omnes  ifta  caufte  concurrere 
eodem  tempore potnerunt.  E della  fua  morte  cosi  foggiunft . Boevius  om- 
nium pejfiml , qui  viventem  tumulo  illatum  ait  anno  1294.  alii  naturali 
morte  ifed  pojì  brevem  morbum  obiijje  fcribunt , quorum  fententia  verifi- 
milior  ejje  vi  detur,  quippi , ut  ait  prudori  Myreut , nulla  exrat  Colonia  me- 
moria Monafierii , Arcbivus , aut  Epitapbiisvariis  ejus  tumulo  appenfis, 
nec  ullum  vtrbitm  de  violenta  morte , quam  ei  Ber gom enfi s , Paulusjo - 

vi  ut  efflnsuur  , Sepultus  ef  antem  ad  intnitumSacriftia , ut  ait  Tritve- 
P Pie  ir  Ant  ntius  in  Colonico  . Hi  feria  e\ufque  memoria  plurimi  t epìtapbiis  decorata 
di  Vcn.G/ar-  efi  » inter  <ìu* boc prima m : Clauditur  hic  , Scc:  Fide plura fi lubet  m An- 
din.  Strofe,  taalibut  Miuorum , <9*  apud  Trithemium  de  ejeu  Operibus  . Deferire  il  P. 
Part.r.  cart.  Pietro  Antonio  da  Venezia  i varj  Autori  ,che  han  poRo  in  vari  tempi 
ay.  Tem .2.  il  nome  di  hcoto  tra’  Beati,  e che  in  molti  Conventi, cerne  in  quello  de- 
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gliOflèrvanti  di  Firenze  , ed  in  varie  Chiefe  della  Città  di  Nola  fi  trova 
dipinta  la  {ua  immagine  antichiilima  co’  i raggi  ;e’l  Martirologio  del- 
l’Órdine fa’ di  lui  menzione  agli  8.di  Novembre  con  titolo  di  Beato  . Di- 
ce ancora,  che  D.Francelco  Gaetano  Duca  di  Sermoneta  folfecitò  la  (ua 
Canonizazione,  e nel  1 704.fi  è tornato  di  nuovo  a promovere  non  fen- 
za  fperanza  di  felice  (uccellò  . 

16.  Quando  fi  fondò  l’Accademia  di  Colonia,  imitando  la  Soibona, 
fece  voto  di  difendere  la  pia  opinione  della  Concezione , obbligando  an- 
che al  giuramento  di  oflervarla  , tutti  coloro  ,dhe  a qualche  grado  pro- 
mover  fi  voleano  . Così  fece  ancora  l’Accademia  di  Magonza  , e nel 
1378.  Lopez  Fernandezde  Luna  Arcivefcovo  di  Saragoza  ordinò  in  un 
Sinodo  la  fua  Feda  ; e Giovanni  1.  Re  di  Aragona  proibì  con  editto  il  di- 
fèndere e predicare  l’opinione  meno  pia  . Ordinò  lo  Redo  Giovanni  11. 

Re  di  Aragona,  e di  Napoli , dopo  averlo  prima  ordinato  in  Catalogna, 
ellendo  Viceré,  protedandofi  di  voler  feguire  l’efeinpio  de’  fuoi antecel- 
fori  Martino  , Alfonfo  , e Maria  . Il  Re  Giacomo  detto  il  Conquidatele 
nel  Regno  di  Aragona  fondò  l’Ordine  di  S.Maria  della  Mercede , e Fer- 
dinando 1.  inftituì-una  Confraternità  in  onore  della  Vergine  , con  ob- 
bligo di  portare  certa  vede  hianca,  e celebrare  la  Feda  delia  Concezione 
Immacolata  nell’anno  1430.  come  li  ha  nel  regidro  dt\l'  Armamentario 
Serafico.  Innocenzo  VII.  nativo  di  Sulmona  fu  il  primo  Pontefice  , che 
favorì  la  prima  opinione  aperta  mente,  come  Moni'.  Giovanni  Serrano  Serran.  De 
oflèrvò,  poicchè  avendo  Giovanni  Montefone  Catalano  dell’Ordine  de’  Immac.  Con- 
Predicatori , e Dottor  Parigino  attedato  come  opinione  di  Fede  quella,  cePf‘ 
che  è meno  pia  , onde  l’Univerficà  obbligava  con  (entenza  di  Scomuni- 
ca i Padri  Domenicani  a ritrattarli  col  Montelon  delle  propofizioni 
efpode,  lo  dello  Pontefice  , a cui  fi  era  fatto  ricorfo  , non  foto  obbligò  il 
Montefone  a ritrattarfi  in  Parigi;  ma  confermò  il  Decreto  dell’Univer- 
fìtà  , la  quale  feparò  poi  dal  fuo  corpo  tutti  coloro , che  non  giuravano 
di  tenere  la  condannazione  del  Montefone  . Non  volendo  i Domenica- 
ni predare  il  giuramento,  furono  efclufi  dalla  Facultà  Teologica, e ricor- 
rendo al  Papa  nel  1589.  mandarono  diece  Dottori  dell’Ordtne  per  di- 
fèndere la  caufa  ; ma  niuna  (entenza  avendo  ottenuta  , furono  obbligati 
a celebrare  la  Feda,  ed  adenerfi  di  fodenere  pubblicamente  la  loro fen- 
cenza  ; ma  redarono  efclufi  dalla  Facultà  Teologica  per  lo  fpazio  di  an- 
ni if.  Nel  1403.  vi  furon  poi  ammeifi ad  idanza  del  Re  , obbligandoli  a 
rinunziare  all’appellazione  , ed  in  avvenire  ad  edèr  (oggetti  alla  dedà 
Facultà  , come  ciò  narra  l’Autore  della  Storia  della  Chiefa  fcritta  in  Iftor.  itila 
Francefe , e tradotta  dal  Ganturani  ; ma  efièndo  ora  proibito  , è di  fo-  Cbjef.  Secai. 
fpettafède.  Xr.num.6. 

17.  Seguì  il  Concilio  diBafilea  nel  ^49.  in  cui  perotto  giorni  fi 
difputò  a favor  delle  duefentenze , ed  effeminati  gli  atti  tutti  e datuti,  e 
le  dediioni  fatte  in  varj  tempi  (opra  queda  caufa, fu  ordinata  la  (ua 
Feda  ; e dello  defiò  Concilio,  che  non  fu  legitimo  niuna  cura  fi  ebbe. 

Dice  nondimeno  il  P.Lezana:  Etfi  non  Fidei  autori  tatem,  maximam  fa- 
me* reverenti  am  mere  tur,  eflèndo  data  ladifputa  fra  più  dotti  Uomini, 
che  allora  viveano.  Sono  riferite  le  parole  di  quel  Concilio  dal  P.  Barto- 
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Garranza  lommco  Garranza  Domenicano  ,che  fu  poi  Arcivefcovo  di  Toledo,  e là 
Summn  Cta.  difle  nella  fiejfiont  trentefimafiejla  a favore  della  pia  fentenza  della  Con- 
ci». cezione  , tanquam piani,  &"  confittimi  cultui  Ecc/ejlifiico , F idei  Catboli . 

ca,  reBd  rationi , ®“  Sacra  Scriptum  approbandam  fiore,  &“  tenendam , éz* 
amplecìendam  diffinimut , éf  declaramus , uullique  de  attero  licitum  ejje 
in  contrariti m prudi  care,  fieu  docere  , ren  ovante  s pitterei  indi  t itti  otte  m de 
telebranda  Sancla  ejut  Conceptione , qua fiexto  idut  Decembris  antiqua,  &“ 
laudabili  confiuetudine  celebratur . Quello  Concilio  però , che  fu  comin- 
ciato nell’anno  i^i.in  Siena, c poi  trasferito  in  Balilea  coll'autorità  di 
Martino  V.  Papa  , e poi  di  Eugenio  IV.  perchè  ardi  nella  feifione  37.  e 
q8.deporre  Eugenio  ,ed  eleggere  Pontefice  Amadeo  Duca  di  Savoia  col 
nome  di  Felice  V.  non  folo  non  fu  più  Jegitimo , come  privo  dell’auto- 
rità del  Papa  , che  avea  cominciato  l’altro  in  Firenze  , o ivi  trasferito; 
ma  nel  quinto  Concilio  Lateranele  fotto  Leone  X.  che  è annoverato  il 
Galtruch.  decimonono  tra’  Concili  generali  «nella  feifione  undecima  fu  condan- 
Jflor.  Sant,  nato , come  fediziofo , e (climatico,  e furono  ancora  condannati , come 
T otn. 2.  narra  il  Cabaflùzio, Bafileenjìa  decreta  Romani  Ipntijìcis potejlati  adver - 

Jo:  CabiUìi.  fanti  a . 

tius  Notiti*  18.  Rinnovatali  la  controvcrfia  della  Concezione  in  molti  luoghi, 
Con;ìJiur,  e (penalmente  in  Lombardia , in  Brefcia  , ed  in  Ferrara,  Siilo  IV.  Papa 
volendo  togliere  i tumulti  ,e  dar  regola  alle  Scritture  ,che  da  ambe  le 
parti  lì  pubblicavano, appellando  Eretico  ciafcheduno  dell’opinione 
contraria,  chiamò  a fe  lacaufa  «ordinando  una  pubblica  difputa  in  Ro- 
ma, in  cui  per  più  giorni  lì  contele.  Dalla  parte  de’  Padri  Minori  fu  Fr. 
Fraucelco  Nani  Minillro  Generale  dell’Ordine , che  per  lo  fuo  ingegno 
fu  appellato  Sanfine  dal  Papa  , e così  fu  poi  chiamato  invece  di  Nani;  e 
Exlntvitg.  lo  Hello  Papa  cavò  la  prima  Stravagante,  che  comincia  Cum praexcelfia , 
Cornm.l,).  r>t  jn  cu,  invitò  i Crilliam  a celebrare  la  Fella  »e  recitare  l’Uficio  dell’lm- 
iv  macolata  Concezione  compollo  da  Lionardo  Nogaroli  Gherico  Verone- 

ra  , an  . fe , e Notajo  Pontificio  nel  1483.6  vi  propole  le  Indulgenze  ; ed  in  quel» 
l’Utìcio  {pelle  volte  fi  fa  menzione  lmmacu/atee  Cunceptiouii . Si  rinno- 
varono i contraili  dopo  alcuni  anni  negli  flellì  luoghi  anche  colle  Pre- 
diche , e fuccedè  queiche  riferifee  l’Autore  dell'Epilogo  del  Mondo , cioè 
che  in  Ferrara  fi  ragunarono  ottocento  Religiofi  Francefcani  per  difen- 
der la  Temenza  pia  , il  cui  valore  fu  dagl’lilorici  di  quel  tempo  aliai  ce- 
lebrato . Fu  si  grande  la  follevazione  , che  Ercole  Principe  di  Ferrara 
chiamò  nel  (ùo  Palagio  tutti  gli  Uomini  dotti  di  quella  llniverfità  , e 
volle , che  alla  prelenza  del  Vefcovo  difputallèro  ; onde  fi  fegnalò  Fr* 
Bartoloinmeo  da  Feltro  Maellro  di  Teologia  Francefcano  ; e dall’altra 
parte  Fr.Vincenzo  Bandello,i:he  fetide  anche  un  picciolo  volume,  chia- 
mando temeraria  e Icandalofa , erronea  , ed  eretica  la  fentenza  pia , ed 
interpretando  fecondo  il  luo  lentimentola  Stravagante  di  Siilo  IV. qua- 
li che  voleilè  intendere  della  Concezione  Spirituale,  cioè  della  Santifica- 
zione, quando  fu  concepita  ed  animata , contratta  già  la  macchia  origi- 
nale le  fu  infufa  la  grazia  ; e non  della  Concezione  naturale  nel  primo 
inllante  dell’animazione.  Volendo  il  Papa  togliere  gli  fcandali,  e le  fal- 
le interpretazioni  , pubblicò  la  feconda  Cqnflituzione  Grave  tamii 
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nel  1483.  e condannando  tali  intelligenze  , e l’aflèrire  , che  voleflè  la 
Ghiefa  Romana  celebrare  la  Concezione  Spirituale , e che  fieno  Eretici' 
coloro,  che  negano  nella  Verginei»  colpa  originale  nel  primo  inftante, 
proibì  ancora  i libri,  che  in  tal  guila  parlano , ed  impofe  la  pena  di  feo- 
munica  a quei,  che  così  predicano,  oinfegnano. 

1 9.  Nella  Germania  fi  lufcitò  altra  controverGa  ; poicchè  fi  videro 
in  contrailo  Fr.  Vigando  Caupone  Lettore  e Predicatore  in  Francfort 
con  Giovanni  Tritemio  Abate  Benedettino , il  quale  foftenne  a favor 
dell’Immacolata  Concezione  , e molti  libri  ufeirono  a favor  fuo . Dopo 
due  anni  di  contefa  cercò  perdono  Vigando  al  Tritemio;  ma  i fauto- 
ri dello  fteflò  Vigando  ricorfero  al  Papa  Aleflkndro  Vl.contro  il  Trite- 
mio, contro  cui  niente  fu  ordinato  , perchè  a favor  fuo  erano  le  Uni- 
verfità  di  Parigi  ,di  Colonia  , di  Tubinga , gli  Ordini  de’  Minori,  i Car- 
melitani, e gran  parte  de’  Cardinali , oltre  i Prelati , il  Clero , e molti 
Principi  di  Germania.  Predicò  poi  nella  Terra  di  DeppeDiocefi  di  Roa- 
no Fra  Giovanni  Veri  Francefe  Dottor  di  Parigi  della  fantificazione 
dalla  Macchia,e  gli  bilognò  ritrattarli ;anzi  rinnovaronoin  fua  prelen- 
za a nome  dell’Univerfita  il  Voto  di  difendere  la  prefervazione  di  Ma- 
ria dalla  colpa  originale  ottantadue  Teologi,  cioè  3 y. Canonici,  9. Bene-  v 
dettini , tre  Ciftercienti , uno  Premonftratefe , un  Servita  , cinque  Car- 
melitani , tredici  Domenicani , otto  Francelcani,e  fette  Agolbniani. 
Lo  fteflò  decreto  , il  Voto , e’1  giuramento  ordinarono  altre  llniverlità 
della  Francia  , di  Germania, di  Spagna  , ed  alcune  dell’Italia , in  varj 
tempi,  come  quelle  di  Salamanca,  di  Alcali, di  Vagliadolid  , di  Grana- 
ta , ai  Ofma  ,di  Oviedo  , diS.Giacomo  in  Galizia  , di  Ognatte,di  Sara- 
goza,  di  Barcellona, di  Siviglia,  di  Valenza,  di  Oifuna,di  Tarracona,  d» 
Huyer,  di  Baeza,  di  Gandìa,  e di  Lerida  . Così  fecero  nell’lndie  le  llni- 
verlitìdi  Lima  , e del  Mellìco  ; in  Portogallo  quella  di  Coimbra , e di 
Evora;  e così  ancora  quelle  di  Vienna,  di  Magouza,  di  Colonia  in  Ger- 
mania,di  Tolofa  in  Francia,  di  Napoli  ,edi  Pavia  nell’Italia , il  Colle- 
gio di  S.Clemente  degli  Spagnudi  in  Bologna , e molte  Cittì  dello  Stato 
di  Milano.  Così  ancora  il  Goniiglio  Reale  ai  Madrid  , le  Religioni  Mili- 
tari di  S.  Giacomo , di  Galatrava , e di  Alcantara  , e tutte  le  Comunità 
della  Spagna;  e Umilmente  le  Religioni  tutte  della  Criftianità  l’Imma- 
colata Concezione  confeflàno , e difendono , come  l’Ordine  Benedetti- 
no, il  Ciftercienfe,  il  Certolìno , quello  de’  Geleftini,de’  Premon Arateli, 
degli  Agoftiniani,  de’  Carmelitani,  de’Terefiani  , della  Santifs.Trinitì« 
di  S.  Maria  della  Mercede  , di  S.  Girolamo , di  S.Francefco  di  Paola,  de’ 
Cherici  Regolari  Minori  , de’  Teatini , e de’  Gieluiti , come  gli  nu me- 
ta il  P.Pietro  Antonio  da  Venezia  . 

30.  Molti  Pontefici  hanno  dopo  Siilo  IV.  altresì  la  pia  opinione 
favorito  ; poicchè  Aieflandro  VI.  confermò  con  Bolla  i Decreti  dello 
ileflo  Siilo  lV.ed  ordinò  a’  Prelati,  che  fi  oflèrvaflè;  e circa  l’anno  ifoz. 
Con  fermò  l’Uficio  particolare  alle  Monache  Prancefcane  di  Spagna  già 
approvato  da  Innocenzo  Vili.  Seguì  Giulio  Il.e  nel  1 fu.  confermò  la 
Regola  alle  ilellè  Monache  : Leone  X.  fondò  molte  Ghiefe  alla  Conce- 
zione f confermò  le  Indulgenze  date  da  Stfto  IV*  ed  altre  concedendo  a’ 
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Frati  Minori  , alle  Monache  della  Concezione  , concedè  ancora  a’ Ret- 
tori , e Beneficiati  dellaTerra  di  Molina  nella  Dioceli  di  Sequenza  nella 
Spagna  di  poter  nella  Notte  della  Feda  della  Concezione  cantar  una 
Mellà dopo  il  Maturino, e le  Laudi  , come  nella  Notte  del  Natale  di 
Crillo . Adriano  VI.  confermò  la  Confraternità  della  Concezione  fon- 
data in  Toledo  » e diede  facoltà  di  fondarli  ancora  ne’  luoghi  alFImpe- 
radore  foggetti,  i Vefcovi  a propagarla  eflòrtando.  Clemente  VII. con- 
fermò tutti  i Privilegi  alle  Monache  della  Concezione  conceduti  da’ 
Tuoi  Predecefiòri:  Paolo  lll.confermò  la  Con  fraternità  della  Concezione 
eretta  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Damalo  : il  Concilio  dì 
Trento  nel  if 46. dichiarò  non  intendere  comprefa  nel  Decretodel  pec- 
cato originale  la  B.Vergine,  e rinnovò  leConltituzioni  di  Silfo  IV.  colle 
medelìme  pene  ; e i Decreti  dello  fteflò  Concilio  furono  confermati  da 
Paolo  III.da  Giulio  ll.e  da  Pio  IV.  Nell’anno  if  70.  Pio  V.  nella  Confti « 
tuzione  1 tinche  fi  legge  nel  Bollatilo , la  qual:  incomincia  Super  /perula, 
rinnovò  le  medefime  Confiituzioni  di  Silfo  IV.  e proibì  il  diTputarfi  di 
tal  queffione  nelle  prediche  popolari  , la  proprìa  opinione  efponendo  ,e 
la  contraria  impugnando  , e cosi  ancora  lo  lcrivere  in  lingua  volgare. 
Approvar  fece  altresì  da  S.  Carlo  Borromeo  fuo  Penitenziere  Maggiore 
la  ( Jonfratemità  dell'Immacolata  Concezione  molto  tempo  prima  nel 
Convento  de’  Padri  Domenicani  eretta  in  Siviglia;  e nel  1 j8o.principib 
in  Napoli  nella  Chiefa  del  Monte  Calvario  de’  Padri  Oflèrvanti  la  cele- 
bre Gonfraternità  della  Concezione,in  cui  fcritte  in  breve  tempododeci- 
mila  perfone  fi  videro.  Gregorio  XIII. condannò  alcune  propolìzioni  di 
Michele  Bajo  Teologo  di  Lovanio,  che  già  erano  fiate  cndannate  da  Pio 
V.  tra  le  quali  una  era  contraria  alla  pia  opinione;  perchè  diceva:  Nemo 
frettar  Chrijlum  efi  akfepue  peccato  Origrua/r,hinc  B.Virgo  mortila  efi  pvoptet 
peccatum  ex  Adam  c5trat}um,omnef<jue  e)us  affiiBimtes  m hac  vita  ,/cnt 
aliortem  \ufiorum fu  tram  ultime t peccati  aclualit,  fìvi  Originali  t.  Silfo  V. 
conceflè  perpetua  Indulgenza  plenaria  a coloro , che  vilitano  le  Chiefe 
erette  col  titolo  della  Concezione  nel  giorno  della  fuaFefta  .Gregorio 
XlV.confermò  gli  fteflì  Privilegi;  così  ancora  Clemente  Vili,  il  libret- 
to della  dottrinaCrifiiana  comporto  dal  Cardinal  Bellarmino , appro- 
vando; in  cui  fpiega  la  Salutazione  Angelica  , ed  afferma  la  Vergine  con- 
cepita lenza  peccato  Originale  . Paolo  V.  nel  1616.  nella  Bolla  , che  co- 
mincia Kegir  Pacifici  rinnovò  tutte  leGonftituzioni  de’  Pontefici , e nei 
Decreto  proibì , che  nelle  prediche  , nelle  lezioni , nelle  Conclulioni,  e 
negli  altri  atti  pubblici  fi  portafle  l’opinione,  che  la  Vergine  fia  conce- 
pita col  peccato  originale;  e dichiarò  ancoraché  non  ellendo  fiata  dalla 
Sede  Apolfolica  quella  con ttoverliadiffinita  , volle , che  quello  Decreto 
non  recarte  alcun  pregiudizio  all’opinione  contraria  , fuorché  in  quello, 
che  flava  difpofio^  che  non  fi  impugnali  negli  atti  pubblici  la  contra- 
ria opinione  da  coloro,  che  la  pia  opinione  aflèrilcono , come  narra 
Ugone  Sifilino . Gregorio  XV.  nel  fuo  Decreto  delli  21.  di  Maggio  del 
1 621. rinnovò  le  ftefle  Gonftituzioni,  e proibì  ancora,  che  non  li  alfeimi 
ne’ Colloqui  privati , e negli  leniti , che  la  B.  Vergine  fia  fiata  concetta 
col  peccato  Originale,  nè  di  taleopinione  in  alcun  modo  fi  tratti  ;eche 
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rei  Sagrificio  della  Mellà  non  C pofla  fervire  alcuno  di  altro  nome  , che 
di  quello  di  Cottemene  contro  quei , che  Sant  sfatti  bue  la  chiamavano; 
dichiarando  non  recarli  veruno  pregiudizio  alla  contraria  opinione; 
fuorché  in  quello,  che  da  nel  Decreto  ftabilito . Nello  iìedò  anno  ancora 
a’  a 8. di  Loglio, pubblicò  il  Decreto,che  incomincia  Eximii,atque finga- 
laret,  e permife  a’  Domenicani , che  ne’  privati  colloqui  ,e  nelle  confe- 
renze tra  di  loro  folamente  pollano  decorrere  , e trattare  della  materia 
della  Concezione. 

21.  La  Bolla  però  più  favorevole  a quello  miftero  è quella  di  Alef- 
fandro  VII.  pubblicata  alli  8 -di  Decembre  ,che  incomincia  : Solicitudo 
omnium  Ecclefiarum : perchè  lo  fpiega,  e Pellài ta  . Nel  giorno  confagra- 
to  alla  feda  della  (leda  Immacolata  Concezione, celebrato  egli  il  Sagri- 
selo , la  fetide  tutta  di  fua  mano , e vi  erano  preceduti  lunghi  trattati, 
edàm],  ed  orazioni  ; quando  già  nella  p;a  lentenza  concorrevano  le  più 
celebri  Univerficà  dell’Europa  , i più  illudri  Dottori  della  Ghiefa  , le 
Congregazioni  erette,  gli  Uficj  permeili , la  inclinazione  de’  Concili , e 
le  Bolle  de’  Pontefici . A ciò  li  aggiugneva  l’Ambafciariadi  Filippo  IV. 
Re  di  Spagna,  allo  dedò  Aledàndro  Ipedita  in  fuo  nome,  e di  tutti  i Tuoi 
Regni  coll’idanza  a terminare  quello  dubbio  dell’Immacolata  Conce- 
zione, e con  lettera  delli  27*Gennajo  1660. Dichiarò  dunque  il  Papa,che 
la  Chiefa  Romana  ha  (empre  intefo  , ed  intende  di  cel«brare  la  Conce- 
zione di  Maria  (ècondo  il  Tento  della  pia  lentenza,  confermandole  Bol- 
le di  Siilo  lV.di  Paolo  V.e  di  Gregorio  X V.e  comandando  per  l’avveni- 
re non  edèr  lecito  a veruno  in  qualfivoglia  modo  trattare  ,fcrivere  , nè 
parlare  contro  la  lentenza  pia:  nè  banc  eamlem  fententiam  ,/ejlum  , Jiu 
cultum  in  difputationem  revocare , aut  cantra  e a quelito  modo  diretto,  vel 
indiretto , aut  fub  quovis  pratextu  ettam  definibilitatis  ej ut  examinauda , 
jive  Sacrarti  Scrifturam  , aut  Sanths  E atre  s , five  Dottore  s glefiattdi  ,vtl 
interpreta» di , denique  alio  quovis  pratextu  ,feu  occafione /cripto,  feu  voce 
loqui , concionat  i,  tramare,  difiutare,  contra  ea  qaidquam  determinando, 
aut  a£ erettelo , velargumenta  contra  ea  offerendo,  (T  info  luta  relinquettdo, 
aut  alio  quovis  excogitabili  modo  digerendo . Soggettò  però  alle  pene  co- 
loro, che  contravengono;  e proibì  tutti  i libri , trattati , e difpute,  che  fi 
trovano  pubblicate  contro  la  pia  Temenza,  dopo  il  Decreto  di  Paolo  V. 
o che  pubblicare  fi  podono . Proibì  nondimeno  il  dire , che  fé  alcuno 
tenga  l’opinione  contraria , àócglariofam  Virginem  Mari  am  cum  origi- 
nali peccato  fuijje  concepiate»,  incorra  il  delitto  di  Erefia , o il  peccato 
mortale  ; cum  à Romana  Ecclefia , ab  Apoftolica  Sede  nondum  fuetti 
hoc  decifum  ; prout  nos  nunc  minimi  decidere  volumus  , aut  intendimut. 
Pubblicò  quella  Bolla  Aledàndro  nell’anno  fettimo  del  luo  Ponteficato, 
c recò  certamente  allegrezza  univerfale  a tutta  la  Cridianità  . 

22.  Nell’anno  1 708.  ha  poi  Clemente  XI.  alli  6.di  Decembre  colla 
fua  Condiamone,  che  incomincia  Commiffì  nobis  decretato , che  il  gior- 
no della  Concezione  di  Maria  fia  Feda  di  precetto  , da  odèrvarliper 
Tempre  nella  Cridianità  tutta  . Riferifce  lo  dello  P.  Pietro  Antonio  da 
Venezia  altre  cofe.che  a queda  ldoria  appartengono,  e le  difeordie  nel- 
la Spagna  , per  le  quali  i Re  Cattolici  Filippo  III.  e Filippo  IV.  fecero 
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iftanza  a*  Pontefici  a diffinire  la  fentenza  a favor  delia  B.  Vergine  per 

3uietedel  Griftianefimo,  e numera  eziandio  altri  Principi  grandi)  che  la 
ifiinizione  di  quefio  miftero  con  gran  zelo  hanno  più  volte  diman- 
data . 

a}.  E’ pur  grande  la  divozione  di  molte  Cittì , e di  molti  Regni 
battolici  verfo  la  Concezione  di  Maria;  giugnendo  molte  ad  obbligarli 
con  pubblico  Voto  « e giuramento  a difendere  la  (entenza  pili  fi  ma  del- 
la (ua  Originale  purità,  ed  a celebrarne  la  Fella  . Cosi  lo  fece  la  Città  di 
Palermo  nel  1624.1'ndi  tutte  le  Città  del  fuo  Regno  , e varie  Religioni  e 
Comunità,  coll’occafione  della  memorabil  Pelle , da  cui  fu  travagliato; 
come  ne  racconca  l'IIloria  il  Chiari fs.Canonico  Mongitore . Dei  Regno 
di  Napoli  così  fcrifie  il  Lazio  da  lui  fteflò  riferito  : Idem  fanSiJfmum 
Vanormeum  esemplar  , eadem  exit  tali  s morbi  oc  cafone  omnia  depop  alan- 
ti s,  ncque  ab  fenili  eventi 1 umiliata  ejl  anno  1656.  Hebiliffhna  He  afeli  ta- 
na Civita  1 uni  cum  tato  ilio Jhrentijfimo  Pregno. 

34.  Non  vogliamo  qui  traialciare,  quelche  fcrifie  il  P.Pietro  Marti- 
re Fedo  Urceano  Maeftro  Domenicano  nella  fua  Predica  dell’Annun- 
ciazione di  Maria;  cosi  egli  dille:  Tbeologi  ex  hoc  filo,  tanquam  ex f anda- 
mento deducimi , Maria  collata  ejfeà  Deo  omnia  alia  privilegia  cuicumque 
communio at a , aut  etiam  Jolum  communicabilia  . Quandocumque  enim 
communio at ur  alieni  aliquid , quod  majut  ejl , non  ejl  diffìcile  credere  à 
communi  catum  ejjet  quoti  minus  ejl . Maternità!  Dei  ejl  maini  privi le- 
gìum,  quàm  ajfumi  in  Calum  in  corpnre  -,  & anima  ; quàm  exaltari  fuper 
omnes  Cboros  Angelorum : quàmprafervari , aut  in  primo  infanti  /aneli - 
/icari  à peccato  originali  ; quàm  habere  omnem  gradum  grafia  tum  grati- 
ficanti! ttum  data  , & fimilia  creatura  communicabilia  , igitur  , é*c: 
Lem  quando  conceditur  aliquod  dtmum  , in  quo  non  attendi  tur  difpoftio 
recipienti s',/ed  fola  pote/as  donanti  !■,  ajferendum  eft  id  totum  effe  daturn , 
quod  fe  tenet  ex  parte potentia  donanti s.At  in  donis  Maria  collatis  regala 
«fi  Dei  potenti  ai  ideò  ipfa  dioùf.  Fecit  mibi  magna , qui  potens  eft . Lice- 
hit  ergo  fic  arguere.  Deut  potuit  bone  confene  gratiam  , ergo  contuli t e am 
Maria. 

2f.  Chiudiamo  finalmente  quefta  I fioria  , ed  affermiamo  colle 
parole  dello  Spondano  ,che  fono  riferite  dall’erudito  Bernini  : H01  fu- 
ni pio  ajfertione  Immaculatijfma  Conceptiinii  Deipara  Virginis , ej uf- 
que  propugnatane , paratijfmi  ejjémui  toties  vitam  pr  tf under  c , fi  feri 
pojjet , quoties  contingeret  e am  in  Aubium  revocaci.  Ideoque  ex  foto  animo 
fcribimuty  &profifemur. 
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1.  T7  U lodevole  inftituto  degl’  Italiani  incominciato  nel  fecolo 
■t  XV . e continuato  ne’  feguenti,  di  introdurre  le  Accademie 
per  illnftrare  ed  ampliare  le  fetenze!  e le  lingue,  e reftaurarle  altresì;  per- 
chè ne’ corrotti  tecoli  addietro  lì  erano  tralafciate  , e poco  meno  che 

Serdute  per  lo  dominio  de’ Barbari  .Furono  quelle  certi  raguna  menti 
i Uomini  dotti,  che  tra  loro  le  proprie  fatiche  comunicavano  ; quale 
però  fia  Hata  la  prima,  non  è cerco  appo  gli  Autori;  perchè  alcuni  affer- 
marono, che  fu  quella  degli  AJJòrditi  di  Urbino,  ftabilita  da  quei  Duchi,  r. 
ficcome  ftimò  il  Loreda  no  : altri  la  Sanefe  Aegl  Intronati  , che  fi  crede  L Franc* 
eretta  da  Enea  Piccolomini , ed  altri  di verfa mente  penlarono . Scipione  [.1]'.™° j;r 
Bargagli  nell  'orazione  in  lode  delle  Accademie  aggiunta  alla  prima  parte  ‘corr  pdrtt  ,‘ 
delle  Ine  Imprefe  llampatain  Venezia  per  Francefco  de’  Francefchi  nel  lett.£  ' r 
1 y89.afiermo  per  niuna  via,  che  per  quella  ficuriflìma  delle  Accademie, 
tutte  le  più  belle  lettere  e dottrine  eflèrfi  ampliate  , e concedè  la  prima 
gloria  a quella  del  Cardinal  Beflàrione  in  Roma,  che  ne’  tempi  di  Euge- 
nio IV.di  Nicolò  V.e  di  Pio  ll.Pontefici  trafportò  dalla  Grecia  nell’Ita- 
lia colle  Scienze  le  lodevoli  Accademie . Dice  , che  poco  appreflò  Loren- 
zo de’  Medici  una  sì  fatta  opera  molto  ben  rimirando  , fondò  la  fua  in 
Firenze;  e fa  poi  menzione  di  altre.  Molìraremo  però,  che  fono  più  an- 
tiche le  Accademie  nell’Italia  , e vi  è la  memoria  di  ellèrvi  Hata  una  lin 
dal  fecolo  Xlll.  fenza  che  li  fappia  di  efìère  la  prima  ; oltre  quelle  degli 
antichi  Romani. 

a.  Ne’  travagli  della  Grecia  pafsò  nell’Italia  Beflàrione  Arcivelco- 
vo  di  Nicea  , ed  egli  Iteflò  con  llìdoro  Monaco  di  S.  Balìlio  , ed  Arcive- 
feovo  de’RuiJì  li  trovò  nel  Concilio  di  Firenze  nel  1439.  in  cui  venne 
l’/mperador  Paleologo  , e la  Ghiefa  Greca  li  unì  colla  Latina  per  ope- 
ra loro  ; però  fcriflè  il  Gardinal  Baronio  , che  iGdoro  Arcivelco-  Barotiius  De 
\ocum  Bejjarione  Trapezumio  Nicano  Archiepifcopo  Gracorum  omnium  Rutktnu  4 
cum  Latini s concordia  autor  extitit  $ cu\us  rei  gratin  meruit  unà  cum  «0-  Santi  a Sede 
dem  memorato  Collega  in  S.Rjemana  Ecclejia  Cardiualium  ordine  coaptari • Apejitlica  rr- 
Scriflè  il  Platina , che  furon  fatti  Cardinali  da  Eugenio  1 V.perchè  man-  ceP*-  Annoi. 
teneflèro  coll’autorità  loro  nella  verità  della  Fede  i fuoi  Greci , i quali  Tam.4, 
nondimeno  poco  dopo  ne’  loro  collumi,  ed  ufi  antichi  tornarono  ; tanr 
to  che  da  Nicolò  V.  fucceflòre  di  Eugenio  fu  mandato  lo  lleflò  Cardina- 
le llìdoro  in  Collantinopoli  minacciata  dal  Turco  ; perchè  a quell’Im- 
peradore , ed  a’  Greci  offerillè  e prometteflè  da  fua  prce  il  (occorfo  , fe 
elfi  erano  per  tornare  alla  Fede  Cattolica  , liccome  nel  Concilio  di  Fi-  ' 
renze  promefloaveano . Ma  fu  con  tanto  impeto  prefa  Collantinopoli, 
e Pera , ed  ammazzato quell’Imperadore  con  molte  migliaia  di  Crilliani, 
che  non  lì  puote  peniate  di  mandargli  foccorfo;  e’I  Cardinale  llìdoro 
fuggì  via  traveftito  • Era  polla  la  Cala  di  Beflàrione  alle  radici  del  Quiri- 
. Torridi.  G Me* 
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naie, ed  era  una  contìnua  Accademia  per  li  Virtuofi , che  la  frequenta, 
vano,  ì quali  ancora  con  maraviglia  di  Roma  accompagnavano  lo  ftef- 
fo  Cardinale  ogni  mattina  , quando  andava  al  Vaticano , come  fcriffe  il 
Giovio , e'IGonteiori . Fiorivano  in  quella  dotta  compagnia  Giorgio 
Trapezunzioo  da  Trabifonda,  Teodoro  Gaza,  Giovanni  Argiropolo , il 
Pletone  o fia  Giorgio  Gsmifto , Francefco  Filefo  , Flavio  Biondo  , Lio- 
nardo  Aretino , il  Poggi»)  Lorenzo  Valla , Nicolò  Perotto  , Antonio  Cam- 
fatto , il  Platina , Andronico  Teflalonicenfè  , Domizio  Calder  ino  , Valerio 
Viterbienfe , ed  alcuni  altri , tutti  Uomini  eccellenti  nella  lingua  Greca, 
e nella  Latina,  ed  era  egli  l’Oracolo  , e’I  Mecenate  . Co’  i frequenti  dif- 
corli  fòpra  le  più  belle  lingue  ,e  le  più  profonde  Scienze  , furono  quelle 
non  folo  ripulite  ; ma  fu  dalla  Grecia  trafportata  la  fiefla  Atene  ; per* 
locchè  fu  cosi  gradita  la  fua  dottrina  a’  tre  dotti  Pontefici , Eugenio, 
Nicolò,  e Pio,  che  defiderò  cialcheduno  di  averlo  fucceffore . Fece  fiorir 
la  dottrina  di  Platone  , ragunòun  numero  grande  di  libri , non  folo 
dall’Europa  raccolti  ; ma  dalla  Grecia  falvati  ,che  gli  portarono  ancora 
da  diverle  parti;  e fpezialmente  tutte  le  opere  intere  e difficili  a trovar, 
ii , che  erano  in  tutta  la  Grecia  . Perchè  gli  fteifi  libri  fin  dalla  fua  fan. 
ciullezza,  ed  in  ciafeheduna  forte  di  Scienza  raccolti  con  molta  fatica  e 
fpefa  grande  non  fodero  dopo  la  fua  morte  diHipati;ma  più  tolto  fervati 
in  luogo  (icuro, volle  farne  un  dono  alla  Città  di  Venezia, la  quale  dopo 
l’efTer  foggiogata  la  Grecia  dal  Turco  avea  eletta  per  (uà  patria;però  co 
lettera  dell’ulcimo  di  Maggio  del  i468.da’B.igni  di  Viterbo, dirizzata  al 
Doge  Criftoforo  Moro , ed  al  Senato  Veneto,  gli  donò  alla  Chiefa  di 
S.Marco,  e gli  mandò  coll’Indice, e col  Decreto  del  Papa  , e poi  nell’an- 
no 1473.10  cui  morì, gli  lafciò  in  teftamento.  Fu  egli  amantiflimo  del 
Senato  Veneziano,  che  molto  loda  nella  (Iella  lettera , e folea  dire  , che 
non  potea  credere  diftrutte  le  famofe  Scuole  di  Atene  chi  avea  in  forte 
di  veder  Venezia  ; e che  egli  non  fi  curava  di  non  aver  veduto  Atene 
nel  fior  delle  fcienze , quando  la  fortuna  gli  avea  dopo  fatto  veder  tan- 
to ricca  di  fcienza  Venezia. 

3.  L’Accademia  Fiorentina  poco  dopo  la  Romana, come  difTe  il  Bar- 
bagli, fu  fondata  da  Lorenzo  de’  Medici , chiamando  con  vera  liberali- 
tà, ed  appo  fe  ricevendo  Uomini  di  fpirito  alto , e di  dottrina  forniti , e 
formando  preziofe  librarie  ; però  in  breve  tempo  ridufsealla  lor  prima 
ianità  tutte  le  lcienze,e  le  arti,  eie  lingue  più  nobili.  Fiorirono  in  quel- 
l’Adunanza  Pico  della  Mirandola , Marlìlio  Ficìno , appellato  il  Platone 
Criftiano , Angelo  Poliziano,  ed  altri,  i quali  con  dotte  lezioni,  con  difpu- 
te,  e con  (èrmoni  (ponevano  le  dottrine  , e purgavano  le  lingue . 

4.  Dopo  la  Fiorentina  fa  menzione  lo  fieno  Bargagli  di  tre  altre 
Accademie,  cioè  di  quella  di  Urbino  , degl  'Intronati  di  Siena  , e degl' In- 
fiammati di  Padova  . Vogliono  alcuni , che  la  prima  fia  fiata  la  Sanefe 
introdotta  da  Enea  Piccolomini , in  cui  (olevano  gli  Accademici  eleg- 
gere ogni  anno  un  Rettore,  che  componeva  una  Commedia,  e che  ogni 
Scena  in  cialcheduno  congregò  era  propofia  e corretta  , e finalmente  li 
rapprelentava  . Di  quella  Accademia  fcrifse  il  Minturno,che  fioriva 
ne’  tempi  di  Leone  X.  e che  inventò  alcune  lettere,  delle  quali  fe  ne  fe- 
ce 
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ce  Autore  il  Trillino  ; ma  D.  Marco  Antonio  Guiges  nella  fua  Sfera 
Geografico  celefte  fa  vedere  non  efsere  antica  quella  Accademia  Sanefe  ,e 
fondata  da  Pio  li.  volendo  » che  molto  tempo  dopo  l’abbia  eretta^  An- 
tonio Vignali . 

y . Scrifse  Lodovico  Gaflelvetro  , che  i primi  Autori  a fondare  le 
Accademie,  e conilicuire  ragunanze  di  perlòne  letterate,  lotto  certe  leg- 
gi , Hano  dati  Gioviano  lontano  in  Napoli  ,e  Pomponio  Leto  in  Roma; 
e giudicando  elfi, che  non  folse  meno  Uomo  rinnovato, e da  tenere  per 
rinato  colui,  chelalciati  gli  altri  (ludj  li  convertifse,e  fi  conlecrafle  alle 
lettere,  di  chi  lalciata  la  fai  fa  religione,  pafsafse  alla  vera, e di  chi  falciata 
la  vita  fcoftumata.paflàllè  alla  collumaca,  mutavano  loro i nominando 
quelli,  che  per  lo  più  fono  flati  di  Uomini  letterati  ,0  pure  mollravano 
l’ardore  verlb  la  gloria  delle  lettere*  fi  accollavano  a’nomi  antichi  gre- 
ci* latini.Gli  Accademici  però  di  Siena  imponevano  i nomi  dimoftrati- 
vi  del  vizio  più  (ingoiare  del  corpo, o dell’animo  del  nomato*oine  furo- 
no i nomi  di  Arficci , Sgualciti , Ombrofi,  Storditi , e di  limili  ; acciocché 
ricordandoli  de’  vizj  gli  ammendino , o divengano  meno  fuperbi , e lo 
flefso  ufo  hanno  poi  continuato  altre  Accademie . Quello  cambiamen- 
to de’ nomi  recò  gran  lolpetto  a Paolo  II.  Papa , che  avefsero  contro 
lui  formata  congiura  Callimaco  , Pomponio,  il  Platina , Demetrio  Marfo , 
Agoltino  Campano , ed  altri  Letterati  della  Cotte  , e dell'Accademia  Ro- 
mana, e lofpetcò  molto  più  di  Pomponio , che  dando  in  Venezia,  fcrifse 
una  lettera  , in  cui  appellava  il  Platina  Patrem  fanlhjfinium , con  qual 
titolo  però  l’avea  onorato , come  Uomo  Eccleliallico  , e più  attempato 
di  lui  ; pernii  Papa  rimproverò  al  Platina  , che  i Congiurati  di  comua 
voto  l’avefsero  creato  Pontefice  dicendo  : Te  Pontificem  creaverunt  Con - 
jurati  emnts  . Fece  condurre  anche  prigione  da  Venezia  a Roma  Pom- 
ponio , il  quale  rogatiti  cur  nomina  adolefcenttbus  immutaret , ut  barn» 
ìiber  crai,  quid  ad  voi  inquit , & Paulum  , fi  mihi  Feniculi  nome n indo ì 
Amore  namque  vetufiaris  antiquorum  preclara  nomina  repetebat , quaji 
qitetdam  calcaria  , qua  nofiram  \uventutem  amulatione  ad  virtutem  in - 
citare f,  e ciò  narrano  il  Sabellico,e'l  Platina  riferiti  da’  Giornaliftì  d’Ita- 
lia . 11  Majoragio  fu  pure  collretco  a fare  un’Orazione , Pro  fe  in  Senatu 
Mtdiolanenfi , cum  de  mutai  ione  uomini  t fuifiet  accufatur,  e recò  a molti 

3ualche  travaglio  quello  cambiamento  de’ Nomi . Gli  (ledi  Giornalilli 
imoftrano  , che  il  proprio  nome  di  Pomponio  Leto  fu  Giulio,  tigl  iuo- 
lo  ballardo  della  famiglia  Sanfeverini  di  patria  Gaiabrefe  dell’Amendo- 
lara  ; benché  Nicolò  Toppio , ed  Antonio  Mazza  lo  dicano  Salernitano. 
Fu  difcepolo  di  Lorenzo  Valla  Romano , e di  Pietro  da  Monopoli  cele- 
bre Gramatico , ed  inlegnò  in  Roma,  onde  ulcirono  dalla  fua  Scuola 
molti  illullri  Letterati,  e tra  gli  altri , furono  Tuoi  dilcepoli  il  Sabell.co, 
Corrado  Peutingero  di  Augufla  , ed  Alcilàndro  Farnefe  . Scrifse  molte 
opere, e molte  emendazioni  di  Autori  latini, e provano i meclelimi 
Erudicifs.Giornalilli,  che  morì  Pomponio  nel  1497*  quali fettuagenario; 
anzi  fcrifse  il  Valeriano  , che  morì  allo  fpedaie  in  ed  rema  povertà  e 
jmiferia . 

6.  L'Accademia  Napoletana  del  Pontano  fu  principiata  da  Anto- 
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nio  Panormita»Segretario  del  Re  Alfonfo,  in  cui  ciafcheduno  G mutava 
il  nome  o in  alerò  antico  lo  trasformava,  come  nella  Romana  di  Pom- 
ponio  Leto.  Bernardo  di  CriAoforo  di  Napoli  avea  (cricco  un’Opera  col 
titolo  : Ac  adenti  a Fontani,  fine  Vita  iUnJhiumVirorum , qui  cumjovin - 
w Fontano  Ne  a boli  Jioruere  ; ed  avea  difteG  gli  Elogi  non  Folo  al  Panor- 
mita  ; ma  anche  al  Pontano,  ed  agli  altri;  ma  11  è poi  perduta  . Nacque 
il  Pontano  in  Cerreto  .Terra  della  DioceG  di  Spoleto  nell’Umbria  net 
I4:6.ed  uccifogli  il  padre  da’  nemici,  G trasferì  giovine  in  Napoli  ,ove 
divenne  caro  al  Re  Alfonfo,  e ad  Antonio  Panormita  Regio  Segretario» 
e Prelìdente  della  Regia  Camera,  a cui  fuccedè  nello  ftefso  impiego  fot- 
te il  Re  Ferdinando  1. che  lo  dichiarò  anche  Cittadino,  e Luogotenente 
del  Gran  Camerlengo . Fu  pure  Viceré  dello  fte/To  Re  , e mandato  Am- 
bafeiadore  ad  Innocenzo  VII.  e poi  Maellro  di  Alfonfo  II.  e Segretario; 
come  altresì  di  Ferdinando  III.  che  lo  confermò  nel  grado  di  Regio  Se- 
gretario nel  1497.  Poi  nello  dello  anno  , eflèndofi  Carlo  Vili.  Re  di 
Francia  impoflèlfatodi  Napoli,  a nome  del  Popolo  egli  orò,  e per  farG 
più  grato  a’  FranceG  troppo  lì  dilatò  nel  biafimare  quei  Re , da  cui  era 
Rato  Rallevato  , come  ftnlièro  il  Guicciardini , e’1  Giovio . Morì  nel 
1 fo?.  di  età  di  anni  77.  e tra  gli  altri , che  lodarono  la  fua  perizia  e nel 
verfo , e nella  prola,  Aldo  il  Vecchio  dedicandogli  la  fua  edizione  di  Sta- 
zio nel  1 foz.  gli  dimandò  tutte  le  fue  Opere  per  farne  una  corretta  edi- 
zione, ut  videant, gaudeantque  Jludiofi  omnes , habert  nos  hac  retate,  quem 
off  onere  fojjìrnut  antiquitati  : dicendogli  ancora  : Ante  quidem  magnani 
re  virum  ejj'e  a inulti s attdiveram  ; fed[ut  de  l/ao Jcribitur  ) ma\or  inven- 
tai et  Cf  cannine, & frojd  oratione. Fu  da  Benedetto  Varchi  famigliata  la 
fua  Accademia  al  Cavallo  Trojano , perchè  ufeirono  dalla  medeliina  il 
Sannazaro,  il  Marnilo,  Manilio  Rado  , Gabriele  Attilio,  Girolamo  Car- 
bone, Pietro  Gravina  , ed  altri  Letterati,  i quali  i loro  nomi  mutarono» 
poicchè  come  afferma  Tommalo  Porca  echi , Giovanni  Pontano  dir  lì 
volle  Gioviano  ; Giacomo  Sannazaro  li  dille  Azio  Siacelo  Sannazaro , e 
Giovan  Paolo  Panilo  lì  appellò  Aulo  Giano  Parralio. 

7.  Si  Rimarono  dunque  fondatori  delle  Accademie  dell’Italia  net 
Secolo  XV.  il  Cardinal  Beflàrione  colla  Romana  , Lorenzo  de’  Medici 
colla  Fiorentina  antica  , Federigo  Duca  di  Urbino  coll’altra  di  quella 
Città,  Pomponio  Leto  colla  fua  Romana , Antonio  Panormita,  e poi  il 
Pontano  colla  Napoletana  , ed  altri  di  varie  Città  in  quei  tempi.  Ma 
pur  troviamo,  che  (in  dal  (ècolo  XIII.  fiorirono  in  Roma  Accademie 
celebri  ; poicchè  l'Ab.  Carlo  Bartolommeo  Piazza  trattando  del  titolo 
Cardinalizio  di  S.Eufebio  a’  Trofei  di  Mario  nell’Elquilino , fa  menzione 
dell’Accademia  Eccleliaftica  de’  Concili  della  Chiela  nel  Monalfero  di 
S.  Eufebio  de’  Padri  Celerini  già  inftituita  dal  Santo  Pontefice  Celerino, 
che  eletto  nel  1294.8’  i7.di  Luglio  rinunziòilPonteficato  nel  (elfo  me- 
le, come  narra  il  Platina,  ritornando  alla  fua  vita  Romitica.  Ivi  li  ragu- 
nava  ogni  mefe  una  dotta  famiglia  di  Eruditi , e continuando  l’adunan- 
za con  felici  progredì , (i  efiàmina vano  con  nobili  difcorli , e con  favie 
lifiellìoni  le  dottrine  , la  pietà,  e la  divozione  dalle  Scritture , e da’  Santi 
Padri  uufegnate  ne’  Concilj  generali  dell’Occidente , e dell’Oriente  , i 
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quali  han  dato  là  norma  della  difciplina  Criftiana  a tutta  la  Ghiefa . 

8.  M2  fe  pur  l’ufo  delle  Romane  Accademie  confiderare  vogliamo, 
delle  antiche  crovaremo  ancora  memoria  ;poicchè  nell’Accademia  di 
Cicerone  Uomini  dotti  fi  univano  ; e Plinio  il  giovine  dovendo  ringra-  piin.  EpiJ/o . 

ziar  Trajano  per  lo  Gonfolato  conferitogli , col  Panegirico  in  lode  dello  Ur.  lib.  4.  £. 
fteflò  , lo  recitò  tre  giorni  nelle  ragunanze  degli  amici , e poi  nel  Senato,  f’Ji»  1 S. 
come  egli  fcnflè  a Severo . Eufebio  Gefarienfe  , e S.  Girolamo  fanno 
menzione  dell’  Accademia  anche  in  Roma  inftituita  da  Adriano  Impe- 
xadore  ; e i Difcorfi  di  Mallìnio  Tirio  non  altro  fono,  che  Problemi  Ac- 
cademici . 1 Ginnasi  pubblici  in  Roma  , che  Therrna  ancora  appella- 
vano , ove  varj  Uomini  a difputare , ed  agli  eflèrcizj  letterari  concorre- 
vano , fono  ancor  limili  alle  Accademie , e degli  fteifi  fcriveremo  nel 
CT/.48.  Fiorivano  anche  le  Accademie  in  tempo  di  Gollantino  il  Gran- 
de , ed  attefta  Nazario  aver’egli  recitato  ne’ Giuochi  Quinquennali  il 
Panegirico  in  lode  dell’Imperadore  . S.Girolamo  fteflò  lcrive  nel  librò 
contro  Pelagiano  , che  a gara  degli  altri  Accademici  egli  fi  eflèrcitava 
nelle  Accademie  declamando;  ed  altre  memorie  delle  antichità  riferire 
li  poflòno  delle  antiche  Romane  Adunanze  , che  fono  pur  riferite  dal 
P.  Goronelli , il  quale  però  colle  Scuole,  che  pure  Accademie  lì  dicono,  P.  Goronell; 
quella  (pezie  di  Ragunanzedi  Uomini  dotti  confonde.  Bibliot.umv. 

9.  Crebbero  in  gran  numero  le  Accademie  dell’Italia  nel  fecolo  Tom- >•  iA1t* 
XVI.  e furono  tutte  applicate  ad  illuftrare  le  Scienze  , e le  lingue,  fve-  16e‘ 
girandoli  tra’  Virtuoli  una  gara  lodevole  ; onde  le  più  nobili  Cittì  fi 
pregiavano  delle  fue  Adunanze  , e non  è qui  difconvenevole  far  men- 
zione di  alcune . 

10.  L’Accademia  Fiorentini , detta  ancora  la  Grande  in  Firenze  fu 

Srima  appellata  degli  Umidi , e compofta  nell’anno  i^o.  di  giovani 
ifdtoli  in  cala  di  Giovanni  Mazzuoli  dettolo  Stradino  , per  ragionare 
della  lingua  Tofcana  ; poi  crelcendo  il  numero  degli  Aggregati , fu  fta- 
bilito,  che  ogni  Autore  latino  legger  li  poteflè  in  Tofcano  ; acciocché  in 
tal  lingua  le  Scienze  tutte  fi  vedelléro  a poco  a poco  ridotte . Dopo  tre 
meli  della  fua  fondazione  fu  appellata  Fiorentina,  venendo  protetta 
da  Colmo  1.  Granduca  , e cominciò  i luoi  efsercizj  d’interpretare , di 
comporre , e di  ridurre  da  ogni  altra  lingua  ogni  bella  Scienza  in  quella 
volgare.  Si  fono  vedute  ufcir  dalla  ftefsa  Deilillime  compofizioni,  dottif- 
fime  annotazioni,  e fpolizioni  fopra  i migliori  e più  difficili  Autori , e fu 
tutta  intenta  a ridurre  la  lingua  nella  fua  purità,  della  quale  ella  era  in- 
nanzi , che  fi  fondale  l’Accademia  per  vane  occasioni  già  molto  tem- 

Jo  mancata,  come  dice  Baccio  Baldini  nell’Orazione  dello  ftefso  Cofmo, 
i cui  credeci  anni  fu  Protomedico. Rifplendeva  l’Adunanza  perle 
Opere  degli  Accademici, come  furono  le  Traduzioni  delle cofe  di  Ari- 
ftotile  fatee  da  Bernardo  Segni  ; così  Cofmo  Bartoli  fece  quelle  di  Leon 
Banda  Alberti,  di  altre  il  Varchi,  il  Giambullari  fopra  Dante, Giovam-  ’ 
banfta  Gelii  fece  pure  fopra  lo  ftefso  le  fue  letture  , ed  altri  di  varj  Au- 
tori; del  che  fa  menzione  il  Doni  nella  Zucca  . Quella  grande  Accade-  . _ 
mia  nel  proemio  de’  fuoi  Statuti  vien  detta  Madre  della  lingua  Tofca-  . . ’ c 
na^  ed  ha  prodotta  un  Rumerò  copiqfo  di  Uomini  chiariilìmi  per  lette- 
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re,  e per  dignità  Ecclefiaftiche,  e fi  vede  il  primo  Toma  della  Notitìe  in* 
torno  i fuoi  Accademici  Rampate  in  Firenze  nei  1700.  II  Tuo  Confolo 
è anco  Rettor  generale  dello  Studio  Fiorentino,  ha  il  fuo  Tribunale  col* 
la  giurifdizione  fopra  i Dottori  ( e fcolari , ed  altri  dell’Univerfità  di  Fi- 
renze ; fopra  i Librai,  gli  Scrittori , gli  Accademici , e tutti  quei,  che  allo 
Studio  appartengono,  pub  intervenire  al  Gonfeglio  pubblico  ,che  fi  ap- 
pella di  Ducento  , come  altresì  alle  pubbliche  Procelfioni  con  gli  altri 
Maflidrati,e  da  tutti  ottenere  la  precedenza  dopo  il  Supremo  M.igift ra- 
to de’  Gonfiglieri , e dopo  il  Gonliglio  di  Giudica  , o ha  Ruota  imme- 
diatamente , cioè  nel  mezo  a’  Propofti  de’  Venetabili  Collegi , come  fi 
pratica,  e fi  riconofce  dall'Ordine  del  Granduca  Cofmo  Lite'  a 7-di  Ot- 
tobre del  1 f yo.  Dalla  defsa  Accademia  Fiorentina  è derivata  poi  l’altra 
della  Crufca  , fondata  nel  1781.  la  auale  ha  ora  grande  autorità  nella 
Lingua  Tofcana , ed  ha  gran  cura  della  pulitezza  delia  linguale  della 
feelta  de'  vocaboli  ; perlocchè  ha  più  volte  pubblicato  il  (uo  Vocabola- 
rio accrefcinto  di  voci,  e di  Autori.  Della  fondazione  della  medefima,  e 
di  tutte  le  altre  celebri  di  Firenze  ne  ha  didimamente  fcritto  il  Chia- 
riamo Abate  Salvino  Salvini  n e'  Fajii  Confilari  dell'Accademia  Fioren- 
tina Rampati  in  Firenze  nel  1717. 

11.  L’Accademia  de’  Pellegrini  di  Venezia  fu  cosi  detta , perchè  la 
natura  del  Pellegrino  è di  andare  per  tutto  il  Mondo  , ritrovarli  in  tutti 
i luoghi  , favellar  con  tutti  gli  Uomini , faper  dire  della  natura  di  tutte 
le  cole , e ragionar  di  ogni  materia . Fu  fondata  in  Venezia  da  fei  Vir- 
tuoli,  che  altri  Italiani  dottilfimi  aggregarono  , i quali  davano  in  Fran- 
cia,^ Germania  , ed  in  altri  luoghi  con  legge , che  niuno  palefafse  il 
nome , o’I  cognome  prefo , e formarono  per  infegna  uni  verfale  un  Fal- 
cone pellegrino  con  un  Diamante  in  pugno  col  motto  : Natura,  & ar- 
ti: opus  : e per  arme  uno  Scudo,  in  cui  vi  era  dipinto  un  Bordone  ,ca- 
pelletto,  nicchio,  fudario,  ed  altre  colè  necefsane  a’ pellegrini,  col  mot- 
to intorno  : Finiunt  pttriter  , renwantque  labore 1 : perchè  ogni  Ie- 
ri fi  corica  il  pellegrino  , e finifeono  le  fatiche , e’1  viaggio  principia 
ogni  mattina . Furono  loro  nomi  particolari  Devoto , Stucco  , Smarrito » 
Perduto,  Stracco,  Spedato , e fimili  ,e  Bordone  li  appellò  l’inventore  , che 
fece  tre  Gonfiglieri,  cioè  il  Rjomeo,  il  Pellegrino  ,ed  il  Viandante,  oltre  il 
Cancelliere;  ed  era  di  tutti  il  particolare  figillo  un  Pellegrino  col  motto: 
1 entanda  via  efi.  Mandava  cialcheduno  la  fua  Opera  agli  llficiali , che 
dando  i titoli  la  mettevano  alle  Stampe , come  dice  Giovan-Fraocefco 
Doni  nella  fua  Libraria , fcrivendo della  Mulìca  ; ed  egli  afferma  , che 
erano  intenti  a tradurre  dal  Greco  al  latino , e ad  illudrare  la  linguat 
Vitruvio,e  la  Poelia.  Erano  Accademici  Ercole  Bentivoglio,  il  Sanfovi- 
no,  il  Dolce,  il  Feliciano,  il  Goccio,  Gialon  de  Nores,  il  Doni , ed  altri; 
che  raccorda  nella  Zucca,  e ne  fa  menzione  ancora  nel  libro  de' Mondi. 
Fioriva  l’Accademia  anche  nel  if9f.e  nel  iy6o. 

1 2.  Defcrive  il  Doni  defso  nella  Libraria  alcune  altre  Accademie 
d’Italia , che  fiorivano  in  quei  tempi,  le  quali  come  giovevoli  alle  dot- 
trine, qui  riferire  fi  debbono  .Dicevanfigli  Argonauti  di  Mantova,  la 
Socchi#  di  B^logqa?  gli  Llevati  di  Ferrara , l'Mlicoua  di  Milan,o , i Galeoti 
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di  Genova,  gli  Umidi  di  Firenze,  gli  Ortolani  di  Piacenza,  gV Intronati  di 
Siena  , gl'lnf ammali  di  Padova  , gl  'Incogliti  di  Napoli  , i Platonici , e i 
Pellegrini  di  Venezia  già  deferito  , i Vignatoli , e i Firtuofi  di  Roma  . 

1 3.  GVlnfiammati  di  Padova  aveano  i lor  nomi , e ciafcheduno 
fcrivea  fecondo  il  nome  il  fuo  libro;  così  il  Defiderofo  fcrifle  della  varie- 
tà , e degli  effetti  de’  fuochi  vivi , e morti . L'Ardente , della  natura  di 
tutte  le  vene  infocate,  così  di  acque , come  di  folli,  e di  fiamme  natura- 
li. L'Affezionato,  dell'amor  diverio,  che  uccide  i cuori  degli  Uomini,  per 
natura  , per  accidente  , e per  pazzia.  Il  Curiofo  moftrò  la  natura  del 
fuoco  eterno, ed  infegnò  a far  fuochi  lavorati  a tempo  , ed  altre 
cofe. 

14.  Gli  Vmidi  di  Firenze  fcriflero  ancora  le  Opere , cioè  l’ Accade- 
mico Ranocchio  ,del  trovar  le  vene  abbondanti  di  acqua  ,edi  fonder 
pozzi:  il  Mofcione  , delle  volte  da  vino  , di  confervarlo  , e mantenere  le 
botti , e de’  vini  di  tutti  i paefi  libri  due . 11  Fogna  fcrifle  del  far  fon- 
tane, nuovi  condotti , doccioni , ed  altri  modi  da  condurre  acque;  il 
Lombrico  infegnò  la  natura  de’  terreni  atti  a’  vini , a’  frumenti  , ed  a 
biade:  il  Sauitro  trattò  di  far  la  polvere  di  Bombarda , e di  tutti  i colori, 
e di  Capere  quanto  porti  lontano  i pefi  .11  Lumaca  fcrifle  la  difputa  del- 
lo flato  dell’avere  , o del  non  aver  cafa , o villa  . Lo  Scorpione  trattò  del 
veleno  vivace,  e pofe  i rimedj  a tutti  gli  avvelenati . 

i y.  GV Intronati  di  Siena  fcriflero  i loro  libri,  cioè  il  Girato  trattò  di 
tutti  i mali,  che  fanno  impazzire  : l’Arcolaio  fcrifle  de’  Pazzi,  e della  ca- 
gione , perchè  talvolta  migliorano  : il  CapaJJine  della  natura  di  coloro, 
che  hanno  duro  l’intelletto,  e del  far  buona  memoria.  Lo  Stordito  mo* 
ftrò  varj  accidenti  di  cavare  ogni  lavio  dal  feminato  ; il  Balordo  provò, 
che  i pazzi  hanno  buon  tempo,  il  quale  non  ha  chi  non  è pazzo.  Il  Lu- 
natico trattò  del  danno , e dell’utile , che  fa  la  Luna  a’ capi  rotti , ed  a’ 
fani  degli  Uomini,  e delle  beftie. 

16.  Degli  Ortolani  l’Accademico  detto  11  Porro  trattò  de’  buoni  ,e 
de’ cattivi  «pori  degli  Ortaggi:  il  Mentolont  della  Menta,  e delle  fue  vir- 
tù , il  Cipolla  dell'amor  Tanto  delle  Monache:  il  Cocomero  , de’ corpi  cor- 
ruttibili per  accidente,  per  natura , per  arte,  per  forza  ,e  per  ordine  : il 
Semenza , del  tempo  di  leminare , di  raccorre  i femi  : il  Popone  , de’  mi- 

tliori  terreni,  e paefi,  e de’  coltivatori  de’  poponi  : il  Citriolo  dell’utile , a 
el  danno,  che  recano  i frutti:  il  Cardo , delle  digeflioni, della  natura  del- 
le complelfioni , a cui  fieno  i cardi  aggradevoli  : il  Carota  del  modo  di 
piantar  l’erbe  : il  Biadici , delle  radici  buone  innanzi, e dopo  il  palio  gio- 
vevoli allo ftomaco.  . ' '•  j 

17.  De’  Pellegrini  il  Divoto  fcriflè  degli  Ordini  degli  Angeli  : lo 
Spedato  della  maggiore,  o miglior  fortuna  , che  fia  (lata  propizia  * Lo 
Stracco  moftrò  i modi  da  llar  comodo,  ed  allegro  : il  Perduto  formò  una 
Repubblica  non  più  udita , e cosi  gli  altri  anche  fcriflero  altri  li- 
bri . 

18.  Tra  gl'incogniti  di  Napoli  il  Febea  trattò  della  natura  , degli  ef- 
fetti , del  corlo , della  qualità  , del  lume,  e delle  virtù  del  Sole  : il  Segreto 
fcrifle  diece  libri  de’  mifterj  della  natura  : ikSilemt , di  tutte  le  (Sonili- 
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tuzioni  i de’  riti  , e de’  privilegi  , che  nel  mondo  fi  oflèrvano  ,e  fi  go- 
dono . 

19.  Tra  gli  Accademici  d 'Elicenti  di  Milano  l'Eroico , Io  Sciolto  , Io 
Sdrufciolo,  il  Poetai  l'apollo,  furono  intenti  a dar  giudizio  , e lodare*  cor- 
reggere, e biafimare  coloro,  che  fanno  verfi  . 

30.  Degli  Elevati  l’ intelligente  fcriflè  due  libri  degli  effètti  della 
memoria  : l'lngeguofo<xe  libri  delle  (cienze  tutte  infieme  accordate  : I’£- 
levato , dell’  intelligenza  de’  Pianeti  : il  Rapito,  degli  effetti  del  corto  de’ 
Cieli,  e della  potenza  delle  Sfere  fopra  gli  Uomini  ; l'Afiratto  , dell’ani- 
ma vegetevole,  conCupilcibile , razionale,  ecc. 

ai.  Tra  Vignaiuoli  il  Cotogno,  l’Agrefio,  il  Mojlo , il  Palo , il  Pennato,  Io 
Scalone , il  Salcio,  il  Fico,  il  Viticcio  trattarono  di  quelle  cofe,. delle  com- 
pofte , della  natura  de’ vini , e delle  uve  , della  coltivazione  delle  viti, 
dell’agricoltura  di  elle,  del  potare,  dell’annellare  , del  piantare  , del 
feminare,  del  feccare  catte  le  (pezie  de’  frutti,  degli  agretti , degli  aceti,  e 
di  tutti  gl’inflrumenti,con  cui  la  terra  fi  lavora. 

. 33,  Tra’  Gaieoli  di  Genova  lo  Scatenato , il  Crudele , il  Beccaio  trat- 
tarono de’  modi  da  fuggirli , del  perdonare  la  vita  a’  prigioni  ,del  tor- 
mentare gli  (chiavi . Il  Furiofo  fcriflè  della  natura  de’ Gomiti , e de’  Sot- 
tocomici . Lo  Schifo,  del  modo  , che  l’acqua  non  fi  putrefacciate  del  fac 
dolce  la  falfa  : l'Ardito  della  fabbrica  degli  Uromanti  di  aflàlire  un’Ar- 
mata : il  Brigantino  fcriflè  del  modo'da  lalvaigli  in  ogni  accidente,  e di- 
fendergli. 

23.  Tutte  le  Accademie  dunque  etano  inllituite  ad  illuflrare  le  ar- 
ti, e le  faenze  , le  quali  con  molta  gara  profeflàre  inoltravano  , e molte 
altre  fiorivano  nello  lteflò  fecolo  nell’Italia  . Varie  ne  fondò  in  Roma 
Monf.  Claudio  Tolomei  Sanefe  , Vefcovo  di  Corlola,  Filolofo,  Oratore, 
Poeta,  Leggilta,e  di  letteratura  univerfale , che  fiorì  circa  il  if40.e  mo- 
rì nel  if  77.  di  età  di  anni  6 $.  Degna  fu  tra  le  altre  quella  Delhi  nuova 
Voefia  , in  cui  i verfi  Tofcani  colla  mifura  de’  Greci, e de’ Latini  fi  com- 
poneano,  colle  fillabe  e piedi  nello  lteflò  numero , e quantità . Altra  (ua 
Accademia  fu  detta  della  Virtù  , che  fondò  in  cafa  di  Monf.Aicivelcovo 
Francefco  Colonna  , in  cui  furono  «crollati  i più  chiari  ingegni  di  Euro- 
pa, come  afferma  l’Eruditifs.  Grefcimbeni  ; e Francefco  Saniovino  rac- 
corda quella  , che  lo  lteflò  Tolomei  indirai  per  Pinterpretazionedi  Vi - 
travio.  Girolamo  Rulcelli,  e Tommalo  Spica  fondarono  anche  in  Roma 
l’Accademia  dello  Sdegno  (òtto  Paolo  111.  che  fu  eletto  nel  1 y 34.  e fu  fuo 
Accademico  Giovanni  Andrea  dejl’Anguitlara  ,come  afferma  lo  ftellò 
Grefcimbeni.  In  Venezia  fiorì  la  Veneta  di  Federigo  Badoaro , dalla  qua* 
le  molti  e dotti  Volumi  ofeirono,  come  li  legge  nel  Gatalogo  delle  Ope- 
re, che  in  tutte  le  fcienze,e  le  arti  più  nobili  mandò  in  luce  la  llefla  Ac- 
cademia nel  iyy8in  foglio,  come  (ertile  il  P.  Coronelle. 

34.  Nell’anno  1y.40.fu  eretta  quella  degli  Accefi  di  Reggio  in  Lonv 
bardia,  che  fu  poi  detta  de’  Politici , indi  degli  Elevati,  e de’  Fumofi,c  poi 
de'  Muti ; e nel  iyyo.fi  fondò  quella  de'  Pajtori  in  Novara  da  Bartolom- 
meo  Taegio  Milanefe,]  quali  un  nojne  paliorale  prendeano,  e della  lìef- 
fa  ha  fcricto  Lazaro  (Agoltigo  Cotta  pel  MMfe0  Htvarefi . Furono  ancora 

* ' • • «et- 
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erette  alarne  ?n  Perugia, riferite  daGefaré  Crefpolti,comé  quella  deplV*. 
fenfnfi  ilei  1561.  celebre  per  la  copia  grande  degl’Ingepni  periti  ;,?r  r Grefpolti , 
te  le  faenze,  a cu.  fu  unita  l'altra  detta  la  Scafa,  che  avea  t£r  |m  weft  H Au‘ 

Frullone  da  burattar  la  farina  col  motto  : Excufa  ni/eTcit-e  deli  f i*  <r  «“«/*'*  **l' 1 «• 

Sf“  S f'riì r’?"1  *“•  Off.  • Wa  p„  «t V»  * 

1 Accadem’a  , ,n  cui  gli  Accademici  aveanoi  nomi  diS 

, di  Duro  , di  Sfrenata , di  R^ejìio,  d’ Intricato , di  Fervido,  di  Tacitf  A’ 

Atomo  , e di  Timido.  Si  erede  ancora  nella  Sapienza  vecchia  V latin  ^ 
tutta  di  Leggili,' , e l'Eccentrica  fondata  nel  r 567  chTè  wivrt  Jff  n* 

Scienze  ; oltre  VVnifona  inftituita  nella  lieto  Città  dall'anno 
”'nfo"°  eflerazj  nella  Matematica  .nella  Rettorica  , nella  Poe  ica 
nella  Fiiofofia  ,ed  m limili  faenze  , ufando  anche  in  giorni  determinati 

: • vi  J p"te  q','‘,a  " 1»  »»  ifcSsss 

r>  fa’  rNel,a  G!tC^,dl  Roffano  de,,a  Prov;ncia  , che  è detta  Calabria 

* fu  f‘etta  4m  da  clnei  tempi  l’Accademia  de’  Navicanti,  che  fiori-  ' 5 

va  lino  all  anno  15-40.  e per  le  difeordie  deoli  Accademici  tì  fr,r.i\  ■ 

^«iunillo  Tolcano  l'Ac^emia  degli ' V ' 

& ST ?■ ■£6°arATid?  e'et?0  ^ororV«y^Stì 

Cma  colia  libera  facultà  di  governarla  fuori  della  Città  , ed  apereearvi  ", 

'S'1  fin  ^‘i’anno  i69)-.(benchè  non  fiamo  di  RoffanoS  qK  ' l 

Città  abbiamapure  vedutajfu  nollra  cura  di  riformarla, e da  Accademia 

di  belle  lettere , quale  ailor  fi  ritrovava  , ridurla  al  nobile  dfagdSta 

Scienze , e formarvi  nuove  Leggi,  e nuova  maniera  di  governo  . Furono 

didribui  i gli  Accademici  ne!  le  dillinte  diece  Clalfi  delle  Sciente  Se 

fecondo  le  loro  profelfiom,  come  fono  de’  Gramatici  de’  Rp^-y  j J 

'“a1'».*'  t'IoM.  *t  jWW , 

J?d  8‘- * r dl  3 Cu D- ,]l^n  drid’ 0 uficio  • >'  quali  da’  peli  del- 
1 Accademia  fono  liberi  .Si  leggono  te  (ledè  Leggi  coi  titolo;  R formata 

fatmoforumleget  colla  dilucidazione  loro  divifa  in  fei  Capitoli  nel  tint 
del  Tomoz.de  noftri  Elogi  Accademici , ove  furon  porte  colle  Memorie 
lfoncbe  della  fteflà  Società  , fcritte  da  Gaetano  Tremigliozzi  , colle  ap- 
provazioni e decreti  fatti  dal  corpo  dell’Accademia  ; perchè  venpano^e 
medeiime  leggi  odervate . In  quella  Accademia  , che  abbiam  pure  ap- 
pellata la  Societ.,  Scientifica  RjiJJ'anefe  degl' Ine uriofi , abbiamo  avuto  P« 

£2  * ape8arv'  «lebri  Letterati  ed  amici,  anche  di  vane  Nazioni , e 
molto dlurtri  per  dignità,  e dottrina  , i quali  han  voluto  eirervi  ammet 

Pml^dJl m j'-PrinQ®Ga“I‘¥°fi|^ge  dentro  la  Muova  Staffetta  da 
l mede»mo  Tremighozz, , e’i  fecondo  è dietro  il  Tomo  2.  de* 
nofiri  Elogi,  ma  eflendo  maggiore  il  numero  degli  Aggregati  lino  a que- 

^oftroPól’,warem0KhUOn UrGatalo8°  incero  di  tutti.  Per  fodd.sfarc  al 
DubSicaroi^  abbiamo  ferino  gl,  Elogi  degli  Accademici  , de’  qual,  li 
rono  .If  foli  Tom.  nell’anno  1703.  ed  abbiamo  anche  dato 
principio  a pubblicare  le  noftre  DiJJertazioni  Accademiche , delle  quali 
el  primo  u>mo  due  fole  abbiam  dato  alle  Stampe  nel  1714.  cioè  De 
Mommi  bus  Fabulofis,e  de  Fabulofis  Animalibus » coi  Trattato  De  fabulo- 
Ja  Generatane  Viventi»* , nelle  quali  Fabule,  in  Fbilofofbia  ExPenmen- 
’ *Qtndh  H tali,  1 
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tali,  proferì  im  in  tìominum^T  Animali  um  infiori*  naturali  introdu3a% 
non  fine  radane , ir  obfervationibus  refilluntur . Pentiamo  pubblicare  aa- 
cora  le  altre  de  Flantis  Fabu/ofis  , e de  Mmeralibus  Fabulofis  per  ifpurga- 
te  la  Naturale  lftoria  da  quelle  macchie  , da  cui  furono  adombrate;  e 
perchè  le  pubblicate  Diflèrtazioni  non  fono  Hate  Jifpiacevoli  agli  Uo- 
mini dotti;  anzi  le  abbiam  vedute  onorate , e riferite  con  lode  , come  in 
compendio  per  loro  cortelia  da'  dottiliìmi  Giornalifti  nel  Giornale  de' 
letterati  dell'Italia  nel  Tomo  XV.e  nel  XX.e  XXI.  però  abbiamo  già  po- 
fta  all’ordine  per  la  Stampa  l'ifioria  Naturate  delle  Gemme  ,«  delle  Tie.  . 

tre , la  quale  contiene  le  Lezioni  da  noi  fatte  fu  quello  argomento  per 
l’Accademia.  Speravamo  dare  a n coi  a alla  luce  altre  fatiche  cosi  noltre, 
comedi  varj  Accademici)  col  titolo  di  Alla  Societatit  gufici  aneti fts  ; ma 
non  potiòno  le  Adunanze  moftrate  i loro  Studj  letterari , lenza  la  mano 
benefica  e liberale  di  qualche  Principe , che  le  protegga  .E'  nominata 
con  lode  quella  Società  da  vari  Autori  ; (pezialmcnte  dai  Chiarifs. 
Grtfcimbeni,e  molto  più  da  Lorenzo  Terraneo  Medico  di  Torino)  che 
l’appella  emula  della  Scuola  di  Pitagora , la  quale  fiorì  un  tempo  nella 
Magna  Grecia  . Nelle  Comunità  letterarie  (pedo  avvengono  difeordie 
tali  da’  varj  geni  e capricci  degli  Uomini  cagionate , che  fono  pure  ba- 
ftevoli  ad  olcuratle  , a diltruggerle  ; così  grave  dillordine  era  alla  fteflà 
Società  noltra  avvenuto  ; pacche  alcuni  Virtuofi  erano  (lati  aggregati 
da  uno  Uficiale  con  Patenti  volgari,  e fenza,  che  abbia  fautori»  di  ag- 
gregate, fpezialmence  i forailteri,  la  cui  aggregazione  a noi  folo  appar- 
teneva per  l'Uficiodi  Promotor  Generale. Con  lodevole  ed  efemplart 
zelo  però  il  corpo  ftefso  dell’Adunanza  ha  pur  dato  il  dovuto  rimedio, 
tutto  annullando  in  tempo , che  abbiam  terminato  la  copia  di  quella 
Opera;  e però  ci  pare  convenevole  qui  riferire  la  Conclusone  o Ita 
Decreto,  per  mollrare  con  quanta  cura  la  Società  fi  governi . 

Feria  3.  Kalendis  Novembri s % Anno  JB.ro» 

Cbriftiaua  Milhfimo  Septingentefimo  Decimo 
, oliavo. 

In  Sejfìone  babita  per  DD.Academicor  Scientifica  Socie  - 
tatis  hteuriofòrum  frodata , &"  fidelijjima  Civitatit 
gufici  atti  , pramijfis  folitis  doUrinalibus  Sermonibut  , 
alluni  fiat  de  Fjtformatione . 

fiequutis  variti  exterorum  fapientum  aggregai  iouibut  teftimonio  ipfius 
Ac  adorni  a volgari  idiomate  concepto  temporibus  nafeentis  Lycai  non  per - 
per  am  indicato  : ex  quo  none  T efiimoniales  bu]ufmodi  Utero  vifa  fot» 
runt  nedùm  mdecares  , <y  Sodali tatts  le  gibus  adverfantes  , verum  etiat» 

/acuitati  Ulti  fin ft.  V.J.  D.  Abb . D.  Hyacinthi  G.mma  Generali t i’ro~ 
motorii  praiud/cuilei  » communi  omnium  calcalo  &-  fintemi  a , pari 
voto,  nomine  diferepante  illas  ab  albo  de/endai , apocrypbafqut  conferì , O* 
aggregatane!  Firorum  aliquoc  ad  Societatem  ipfis  fidas  baberi  nulla!  , d* 
invalidai  , Ù’  ad  notitiam  Sociarum  deduci , quo  irritai  deincepi  eafdern 
habeant , me  eis  uti  valeant , faacitum  efi  : Declorando  dumtaxat  agyo~ 
srapbas  reputari  .qua  ialina pbrafe  ab  eodem  Promotore  bue  ufque f aerina 
legnimi  exfedita , cr  irt  pofitrum  fervati 1 Socie  tata  Rjtguln  coungerif 

emanati.  I Abb. 
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Abb.  Ignatius  de  Lauro  Principi. 

. ift  DoB.rbyf.  Horatius  Romani  Cenfor  Acni. 

loc.  fig'U.  Do&pfyfiMichael  Angelus  Monticelli  Cenf.AcaJ. 

V.J.D.  Francifcus  Garbonus  Academ.Se  retar. 

Alititi  in  libro  Conclufionum  Acad.fo!.^. 

Dominicus  Turiaci  Academicus  Cancellanti:. 

Dominai  Donatut-Antonius  Lopes  Art. Ór  Medie.  Do3or  Secretarmi  py*. 
motorialis  Academicus  fupradiÙa  Cmclufionis , Decreti  Societatis  J^rs- 

feianeufts  De  \eformatione  , curet  extrahi  exemplaria , Stciifjue  tronfi- 
mitti  ; necnon  Viris , qui  centra  neftrarum  Legumformam  in  eadem  So- 
cietatefuerant  adficripti;  ut  bi  nanfe  Academicos  nojirot  qffìrment , neque  » 

talee  à Soci is  habeantur  , nifi  valide  à nubi t aggregationem  obtmuennt . 

Datum  Borii  die  x. Decembri s 1718. 

Hyacinthus  Gimma  Promotor  Generali t. 
i6.  In  Salerno  fiorii’  Accademia  fondata  da  S.  Bonaventura  , e di 
S.Tommafo  di  Aquino  col  ritolo  di  Concordi,  e coli’lmprefa  di  una  Sam- 
pogna  in  mezo  agli  ftelli  due  Santi  col  motto; Difiparibus  ]un3ir,ed  An-  „ 
tonio  Mazza  fa  menzione  dell’Accademia  deludi  fondata  da  Giuliano  D> 

Bazichi,  la  quale  porta  per  imprela  l’abbozzo  di  un  limolacro  di  marmo  fot 
incominciato  , col  motto:  Hit  delicatior  Minerva.  1 p.CoVonelf 

27-  Molte  Accademie  fono  Hate  in  Roma  pur  celebri  dopo  le  più  Bibliet.  Uni’. 
antiche  , e di  gran  nome  fi  vide  quella  degli  Umorijli , prima  detta  de’  nerf.Tom.i. 
Begli  Umori,  fondata  da  Paolo  Mancini  nel  lóoo.figurando  per  Imprefa  taIA6 1. 
una  Nube  gravida  di  acque  col  motto  : Rjdit  armine  dulci . I fantaftici 
furono  inftituiti  nel  Convento  de’  Santi  A portoli  nel  i 61  f.gV  Intrecciati 
nel  1641.  in  cafa  del  Dottor  GiulèppeCarpani . Gl'Infecondi  nel 
nell’Oratorio  de’  Padri  della  Madre  di  Dio  inS.Maria  in  Campitelli,  poi 
trasferita  nel  Convento  de’  Padri  Barnabiti  in  S.  Carlo  de’  Satinali  , e 
della  ftefl'a  ne  abbiam  fatto  memoria  nell'Introduzione  del  Tomo  2.  de* 
noftri  E/ogj  ;come  ancora  di  quella  Del  Platano  fondata  nel  1 688.  dal- 
l’Ab.Giuleppe Giudo  Guiccimanni,  poicchè  quali  nello  delio  tempo  fe-  * Afiff- 
guìm  ambidue  la  noftra  aggregazione  , nell’anno  1694.  e ci  conven- 
ne  formar  le  Imprele  particolari  , delle  quali  abbiamo  largamen- 
te trattato . Ne’  medefimi  tempi  fi  fondò  pure  in  Roma  l’Accademia 
de’  Pellegrini , la  quale  nella  ftdlà  Città  molti  Promotori  avendo  infti- 
tuito  , a cui  appartenea  la  direzione  dell’Adunanza  , fenza  eleggere  Ufi- 
ciale  con  autorità  fuprema  , penfava  rtabilire  i Promotori  Confu/tori  de’ 

Regni , co  U’obbligo  di  partecipare  alla  Comunità  quanto  li  operava 
gloria  fua.  Ci  fu  quello  ubeio  conferito  per  lo  Regno  di  Napoli  comuni-  ^ 

candoci  l’autorità  fua  col  poterci  eleggere  gli  Ufìciali  neceilarj,  e fu  que- 
lla la  prima  Accademia  icheabbia  comunicata  la  faculcà  di  aggregare i 
Virtuolì  ; quando  tutte  le  altre  non  hanno  alcuno  ammellò  per  Acca- 
demico fenza  i voti  comuni  in  tempo  della  fellìone. 

28.  L’Accademia  di  Arcadia  però  è fiata  una  delle  più  illuftri , che 
abbia  Roma  veduca<olIe  fue  Colonie*  Campagne  dilatandofi,ecol  nu- 
mero de’  fuoi  Accademici  di  varie  Gitcà  per  l’Europa  . Si  apri  la  pri- 
ma volta  nel  1 690»  sdii  f,  di  Ottobre,  e riconofce  per  fuo  degnili»- 
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irto  padre  e generai  Gudode  il  Chiarifs.  Giovan- Mario  Crefcimbeni, 
che  intento  ad  illuftrare  la  Tofcana  Poelìa,  e riftorarla,  concorrendo  fe- 
to illudri  Letterati  Romani  * anche  fondatori , volle  mettere  in  opera 
l’ideata  Arcadia  del  Sannazaro  »e  non  lì  Ranca  d’illullrarla  di  continuo 
co’  fuei  varj  libri  , per  farla  giugnere  a quella  gloria  , a cui  forfè  fenza 
efempio  alcun’altra  lin’ora  innalzata  ii  vede  , e delia  defili  ne  abbiamo 
Eleg.  Acca - fcritto  ne’  nollri  Elogi  ,ed  in  una  Epijlola  indirizzata  al  Chiariilimo  An- 
dr.a.  Tow.t.  wnj0  Vallilnieri  Profelfore  di  gran  nome  dello  Studio  di  Padova,  la  qna- 
t,0S-  le  ftltgge  nella  Galleria  di  Minerva  . Sono  fu#  Colonie  altre  Accademie 

Mnttr'v'  Tt  IT‘ÙUa  Cittì,  come  la  Forzata  di  Arezzo,  YElvia,o  Maceratele  in  Ma* 
y.  r.irt.’x.  cerata  , la  Camaldolefe nel  Monaltero  di  dalie  in  Ravenna  ,gìi  jlnimojì 
‘ * in  Veneziana  in  Bologna, la  Ferrari  fi  in  Ferrara, la  F*- 

Jìocrilica  in  Siena,  Y Affé  a in  Pifa,  la  Metaurica  in  Urbino,  la  Crojiolia  in 
Reggio  di  Lombardia  , la  Sebezia  in  Napoli , la  Mariana  nella  Religione 
delle  Scuole  Pie,  la  B^ubicoua  in  Rùmini,  Fifaurica  in  Pelaro,  la  Caliefe  in 
Cagli,  la  Mila); e f in  Milano,  la  dulia  in  Udine  , la  Ligujiica  in  Geno* 
va  , la  Verwefe  in  Verona  , YAuguJla  in  Perugia  , Y Emonia  in  Lubiana 
nella  Carniola  , la  Lamonia  in  Faenza  , la  l’artenia  nella  Religione  de’ 
Cherici  Regolari  Minori, la  Trebbienfe,o  AiTrebbia  in  Piacenza, la  Sibil- 
lina in  Tivoli,  la  Ceti  orna  uà  in  Brelcia  , la  Riformata  in  Celena  , l'Inno- 
minata  in  Bri  del  Piemonte, la  Fulminea  in  Foligno, la  Pulizia); a in  Mon- 
tepulciano, YAternina  nell’Aquila , la  Tegea  in  Chietina  Clutntina  in 
Camerino,  F Chele  a in  Palermo,  Y Inganna  in  Albenga  ,e  la  Cremonefe  in 
Cremona  ; e lìccome  quelle  ultime  negli  ultimi  anni  ii  fono  fondate, 
jCOìì  altre  ancora  fono  per  fondarli  in  altre  Città , e tutte  fecondo  le  leg- 
gi di  Arcadia  da’  loro  proprj  Vicecullodi  fi  governano  . Vi  fono  ancora 
le  Kappref  Manze-,  ed  oltre  la  Stravagante  fondata  nel  Collegio  demen- 
tino ili  Roma , vi  è la  Ravvivata  nell’Accademia  de’  Ravvivaci  nel  Se- 
minario Romano  fondata  nel  171 6.con  quattro  luoghi,  la  Nazarena  nei 
Collegio  Nazareno  anche  di  Roma,  fondata  nel  1 71 7-con  due  luoghi , e 
V Àngujhata  nel  Collegio  de’  Nobili  appo  i Padri  delle  Scuole  Pie  in  Sa- 
vona, fondata  nel  mi,  con  un  luogo.  Altre  vi  fono,  che  noneflèndo 
Colonie,  fono  dette  Campagne , ed  hanno  i loro  particolari  Cullodi , tali 
fono  le  Campagne  Fiorentine , le  Barejì,  le  Provenzali  ,e  le  Germane , delle 
Crefcimbeni  9ua^‘  fi  fi*  Pur  menzione  nell’Arcadia  del  Crefcimbeni , e delle  Refle 
Arcadia  lib.  Barejì  ci  troviamo  Procullode  Arcade  col  nome  di  Liredo  MeJJoleo, 

1,  19.  In  Palermo  altre  Accademie  li  fon  pur  vedute  , e nel  1719.  fi 

Rubili  a’  24. di  Febbraio  l’Accademia  de’  Geniali  promofià  dall’eruditilt. 
Canonico  D.  Antonino  Mongitore  Letterato  di  molta  Rima.  Per  lo  bua- 
zio  di  due  anni  prima  ii  meditò  la  fua  erezione  , e molti  Vircuob  (i 
unirono  poi  ,che  lo  eleifero  per  Capo  col  ticolo  di  Prtlide , per  lo  fpazio 
di  due  anni  ,c  ne  fu  poi  confermato  ne’  feguenti.  Formò  per  Imprela 
una  delira  , che  con  un  filo  tiene  legato  per  lo  finiftro  piede  un’Uccellt» 
in  atto  di  volare  col  motto  : Quo  hcet  hbet  : alludendo  alla  liberti  degli 
Accademici  di  trattare  di  quaihvoglia  maceria  di  tutte  le  Scienze  , come 
già  fono  uniti  da  ottanta  ragionamenti . 11  numero  degli  Accademici 
ora  è grande  , più  di  Snellendo  molto  profittevole  il  loro  eflercizie , per 
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coi  di  gloriofa  fama  han  fatto  acqu  ftoin  breviliìmo  tempo, fodi  dilcor- 
fi  recitandoli  delle  feienze  più  gravi  di  Filofofia  naturale  , fperimentale, 
e morale, d’iftoria,  di  Matematica,  di  Critica,  e di  erudizione . Acclama- 
rono per  loro  Protettrice  S.  Rofalia  Vergine  Palermitana  ,ed  alla  della 
celebrano  ogni  anno  un’Adunanza  nel  mele  di  Settembre  ne’ giorni 
vicini  alla  Tua  morte.  Dotti  Accademici  la  compongono^  la  Storia  del- 
la ftellà  Accademia , e de’ Tuoi  Virtuoli  li  vedrà  di  breve  data  alle  ftam- 

C,  coi  ragguaglio  de  loro  eruditi  Difcorlì.  11  titolo  di  Geniali  corrifpon- 
ali’erudita  Opera  dello  dello  Mongitore  , che  dampò  nel  1704.0100 
Divertimenti  Gemali , Ojj'srvaeieni  e Giunte  alla  Sicilia  Inventrice  di  D. 
Vincenzo  Auria , di  cui  abbiam  fatto  in  p ò luoghi  menzione  . Nacque 
egli  in  Palermo  Capitale  delia  Sicilia  nel  primo  di  Maggio  del  1663.6 
fatti  i primi  dudj  nel  Collegio  de’  Padri  G.efuiti , inoltrò  la  fua  inclina- 
zione agli  dudjainen:  e Poetici . Coll’occalìoiTe  della  Guerra  di  Sicilia 
per  li  tumulti  di  Medina  dall’anno  1674.  lino  al  1678.  lì  applicò  alle 
iltorie  di  quel  Regno , e li  avvanzò  tanto , che  non  vie  forfè  ivi  Lette- 
rato, che  abbia  maggior  copia  di  libri  (u  tale  argomento  ; nè  vi  è fcrit- 
tore,chealui  non  ricorra  per  qudche  lume  deile  memorie  Siciliane. 
Fatto  Eccleliadico  fi  applicò  alla  Teologia  , e colla  dignità  facerdotale 
nel  1687.  fu  uno  de’  Fondatori  della  Congregazione  di  S.  Francefco  Sa* 
Jes.coll'obbligo  d’infegnare  il  Catechifmo,  e di  Milftonare  , quale  ufìcio 
ha  più  volte  ellèrcitato.  Dall’ArcivefcovoBazan  nel  1691.  fu  eletto  Ac- 
cademico della  Teologia  Miltica, eretta  con  altre  Accademie  nel  fuo  Pa- 
lagio, delle  quali  abbiam  fatto  menzione  ne’  nollri  Elog j Accademici . 
Fu  Cappellano  dello  ileflò  Arcivefcovo  , (uo  Limoliniere , e Segretario 
nelle  cole  più  gravi;  nel  1703.  fu  da  noi  aggregato  alla  Società  Roflàne- 
fe  dtgV Incuriosi  e nel  1 70;. in  quella  di  Arcadia,  ed  era  già  Accademico 
tra’  i R^accefi  di  Palermo.  Eflèrcitò  l’uficio  diConfeilòre  ordinario  de’ 
Monafterj , e di  Segretario  del  Senato  Palermitano  ; e l’Arcivefcovo 
Galch  lo  defignò  fuo  Vicario  Generale  con  altri , che  nominò  fuccelfi- 
vamente  in  calò  di  vacanza  , quando  partì  da  Palermo  nel  171  y.  Nel- 
l'anno feorfo  1721.  fu  dalla  Maeftà  Gefarea  eletto  Canonico  della  Cat- 
tedrale della  fua  patria  ; ma  pur’è  tutto  applicato  agli  lludj , ed  alla  let- 
teraria corrifpondenza  di  tutti  i Letterati  della  Sicilia , e di  molti  del- 
l’Italia. Sono  di  verfe  le  fue  opere  , delle  quali  lì  legge  un  Catalogo  nella 
fua  degniliìma  Bibliotheca  Stenla,  nel  cui  fine  è deferitta  la  fua  Vita 
con  molta  lode  dall’Erudito  D.  Giovanni  Brancaccio  Giurifconfulto 
Palermitano.  Altri  dotti  libri  ha  pur  dato  alla  luce  ,che  nella  Biblioteca 
non  li  leggono,  de’  quali  ne  daremo  ancor  noi  una  dipinta  notizia  nella 
noftra  Opera  col  titob  di  Libraria  ; perchè  nella  delia  Libraria  nollra 
molti  ne  conferviamo,  come  dono  carillìmo  fattoci  dalla  fua  liberalità; 
e di  lui  più  largamente  ferveremo , elfendo  egli  uno  de’  piu  cari  • ed  af- 
fettuolì  letterati,  che  ci  onorano  col  letterario  commercio. 

30.  Sarebbe  fenza  dubbio  gran  fatica  numerar  le  Accademie,  che 
in  quei  fecoli  furono  erette  , e ne’leguenti  nell’Italia, le  quali  richieg- 
gono un  particolare  volume  ; però  pentiamo  farne  la  memoria  di  alcu- 
ne , che  in  di  verfe  Città  lì  fono  vedute  in  vari  tempi , e formarne  un 
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Catalogo  de’  lor  nomi  . Ad  imitazione  delle  nofire  molte  ancora  fi  fono 
fondate  nelle  Provincie  firaniere,  come  in  Madrid  fioriva  quella  de'  Vi. 
filanti  coll’Itnprela  del  Leone,  che  dorme  con  gli  occhi  aperti , e col 
motto:  Hec  irt  fopare  fopitur , di  cui  abbiam  fatto  menzione  negli  Elog), 
e fu  inftituita  dal  P.M.  Lodovico  Penino  Napoletano  de’  Padri  Carme* 
litani,  Predicatore  del  Re  Cattolico  , e poi  Vefcovo  : Cosi  il  Leti  narra, 
che  alcune  Poeliedi  Geminiano  Montanari  noltro  Italiano  furon  lette 
nell’Accademia  de’  Cavalieii  Italiani  di  Vienna  avanti  quelle  Celaree 
Maeftà. 

Catalogo  di  alcune  Accademie  Ir  aliane. 


CAP.  XXXVII. 


r.  T^Urono  infilante  le  Accademie  dell’Italia  per  redimire  le 
A Scienze,  e le  lettere , illoftrarle  , e coltivarle  ; perlocchè  ab- 
biamo col  loro  mezo  anche  nella  noftra  Italiana  favella  tutti  i più  no- 
bili libri  de’  Greci , e de'  Latini  tradotti  ;e  molte  Scienze  non  foto  re  lì  i - 
tuite;  ma  notabilmente  accrefciute.  Moltiplicato  poi  il  numero  loro  in 
varie  Città,  fi  fono  veduti  divertì  gli  efièrcizj  ; perchè  alcune  fono  di 
Scienze , altre  di  Belle  lettere , o de’  Begli  ingegni , come  le  appellano  . Si 
veggono  quelle  introdotte  per  lo  (olo  eflèicizio  dell’eloquenza , e della 
Poelia  ; benché  molte  ritengono  ancora  il  lodevole  ufo  di  trattar  mate- 
rie delle  Scienze  con  nobili  lezioni  e difcorli  di  Uomini  dotti  .Comin- 
ciò l’ufo  di  difeorrere  con  problemi  da  poterfi  feiogliere  co’  i difcorli  di 
due,o  di  molti, e vogliono  alcuni,che  lia  dato  il  pruno  il  Cavalier  Gio- 
vambatifta  Marini, che  l’introdulfe  nell’Accademia  degli  Vmorijii  di 
Roma,  come  afferma  il  Cavalier  Francefco  Ferrari  nella  fua  Vita , e 
Girolamo  Rocco  nell’  Orazione  per  l’ elequie  celebrategli  da  quegli 
Accademici  . Lo  propagò  il  celebre  Giovan- Francefco  Loredano, 
di  cui  fi  leggono  gii  Eruditi  Problemi  Accademici  , e non  è (lato 
fpregevole  quello  ufo , perchè  molto  giova  ad  ailbttigliare  ed  eflèrcitare 
gl’ingegni  fopra  tutto  ciò , che  riguarda  le  belle  lettere  , e Ipronare  la 
gioventù  a quello  Audio , ed  a dare  un  lodevole  divertimento  erudito. 
Uomini  gravi  di  letteratura  , e dignità  fi  fono  applicati  in  quelle  Acca- 
demie, e diflè il  P.Pietrafanta:  Roma  itnprimit  tligna  rei  Purpnratorum , 
Ó“  Procerum  aubui  videtur , hot  convenuti  Academiccrnm  cohonejlare 
boi-  Htroie.  fr*fintia:  atqne  telati t iugenia  ftvere,  in  t]ua  telate  tam fludioiì  una  cum 
iib,  p.  r.  j.  literii  moret  manfueti  qnaruntur . E’  fiato  nondimeno  cagione  quello 
ulo  , che  fia  tolta  la  fiima  alle  Accademie  di  Scienze  ; perchè  alcuni  Cu- 
na e l’altra  fpezie  confondono:  e poicchè  nelle  Città  loro  certe  Ac- 
cademie fi  veggono  , in  cui  hanno  l’onore  Uomini ,«  giovani  poco  ad- 
dottrinati ,e  (peflò  dilcorfi  , e Poelie  o rubate  , o a loro  appropriate  fi 
leggono  «credono  ancoraché  tali  fieno  le  Accademie  tutte.  A ciò  fi 
agg,ugnc»  che  le  loro  Accademie  non  fi  unHcono  «che  per  lodare  qual- 
che Santo  nella  Feda  fua , o per  altra  occafione  , e talvolta  fono  i prò» 
fatemi  più  valevoli  a cagionare  difpregio,  che  lode,  e molti  ancora  , che 
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fanno  appena  accozzar  quattro  fillabe  , voglion  godere  il  bel  titolo  di 
Accademico  , il  quale  è (blamente  dovuto  agli  Uomini  di  fapere , e di 
viltà  con  eccellenza  forniti , come  dille  il  Bargagli . Non  vi  è dubbio, 
che  alla  Repubblica  letteraria  furono  più  utili  gli  Accademici  Popone, 
Cocomero,  Corro,  Cipolla , Carota,  Citriolo  , ed  altri  limili,  i quali  fi  udirono 
nell’Accademia  degli  Ortolani  di  Piacenza  , che  alcuni  Accademici  di 
oggidì  ;poicchè  quelli  tutti  intenti  ad  illuftrare  le  cognizioni  di  quella 
Bianca,  ai  cui  il  nome  portavano  , molti  libri  mandarono  alla  luce,  che 
Tono  riferiti  dal  Doni.  Se  tutte  le  Accademie  de’ noftri  tempi  fodero  Don‘  > 
limili  a quelle  degli  Antichi,  in  cui  cialcheduno  era  in  obbligo  a feri-  r,a‘ 
vere*  qualche  libro  , e di  quella  materia , che  al  (uo  nome  appartenea, 
molto  pochi  cereamente  farebbero  gli  Accademici  a paragone  del  graa 
numero  , che  oggi  fi  veggono , moiri  volendo  il  pregio  di  Accademico, 
fenza  che  l’abilta  loro  di  inoltrino  . Molti  ancora  nelle  Adunanze  reci- 
tare non  lì  prendono  roilòre  i componimenti  altrui  , ancorché  gli  Au- 
tori di  elfi  lien  noci;  e molti  ancora  fono  giunti  a dire  Sonetti  g;à  {Uni- 
pari, e comunemente  conofciuri. 

a.  Ma  tìccome  delle  (ciocche  Adunanze  in  alcune  Cittì  fi  veggo- 
no , così  ancora  le  profittevoli  han  fama  , le  quali  tuttocchè  portino  il 
nome  di  Accademie  di  Belli  lettere,  non  però  trafeurano  l’edèrcmo  del- 
le faenze  .E’  molto  grande  il  numero  loro  dal  fecolo  XV.  fino  a’  noftri 
tempi  così  dell’una,  come  dell’altra  fpezie  , ed  anche  di  varia  dottrina: 
e fìccume  di  continuo  fé  ne  fondano  nell’Italia , anzi  in  una  Città  (i 
veggono  eli  in  te  ,e  crefcer  pure  in  un’alcra  : cosi  in  una  (teda  Città  lì 
perde  la  memoria  delle  vecchie , e fi  formano  le  nuove  ;ed  in  Bologna 
loiamence  li  fono  vedute  lino  a ventiquattro  , come  dille  il  Leti  ; però 
grande  è fiato  il  numero  loro . Delcrivaremo  dunque  in  un  Catalogo  ì 
nomi  di  alcune  Accademie  più  celebri  di  Belle  lettere  , e di  faenze , e di 
quelle  ,che  fono  già  fpente,  0 fin 'ora  fiorifeono  ; fecondo  che  ne  ab- 
biam  potuto  con  fretta  raccorre  un  numero  ; brogliandovi  un  partico- 
lare Audio  per  defcnverle  tutte  colle  loro  origini,  imprele  , e numero  di 
Accademici . Cominciò  quella  fatica  Giofeppe  Malatefta  Garuffi  Arci- 
prete di  Rimini  nella  Tua  Italia  Accademica  , di  cui  ne  fiampò  il  primo 
Tomo , che  non  abbiamo  veduto  ; altri  ancora  alla  ftefià  fatica  li  fono 
accinti , e forfè  un  giorno  fi  vedrà  una  compiuta  Ifioria  .Sono  dunque 
le  Accademie  in  alcune  Città  altre  eftinte , ed  altre , che  vi  fiorifeono , 
le  Tegnenti: 

Agnone  in  Apruzzo.  Incolti. 

Albenga.  Ingauna  Colon,  di  Arcad. 

Amalfi.  Umili. 

Aleflàndria.  Immobili. 

Amantea.  Arrischiati. 

Anelanti  ,Caligimfi.  > 

Aternina  Col. Arcad. 

Fonata  Colonia  di  Arcadia,  -.  • 

. incogniti,  Pigri,  Oragpejì . . ... 

Infiammati.  ' - 


Ancona. 

Aquila. 

Arezzo. 

Bari. 

Bitonto. 
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Bologna.  Gelati , Ozioji , Velati , Sonnacebiofì , della  Notte  , del  Porto, 
Ottufi  , Indòmiti , Glorio/i , della  Traccia , Filofojica , 
vrati , Bocchi  a , Sublimi , Dfettuofi  . La  o <&/ 
Colon.  d'Arcad. 

Bri.  Innominati « Col.d’Arcad. 

Brefcia.  Occulti , Erranti-,  Cenomana  Col.d’Arcad. 

Burano.  Accurati. 

Cagli.  • Gr/ie/r  Col.d’Arcad. 

Ca  meri  no.  Clu emina  Col . A rcad. 

Candia  del  No  va  refe.  Stravaganti. 

Capo  d’Iltria.  Riforti.  * 

Calai  di  Monferrato,  llluftrati. 

Gefena.  Armonici , Offufcati,  Riformata  Colon.d’Arcad. 

Chieti.  T«ge/j  Col.Arcad. 

Città  di  Ca  Hello.  Agitati . 

Godogno.  Geniali. 

Gologna.  Ripojli. 

Cartona.  llmtrof.  ' 

Crema.  Soffimi.  . «.  * 

Cremona.  Ammojì,  Palemon) , Dijfuniti,  Cremcnefi  Gol.Atcad. 

Elle.  Eccitati. 

Fabriano.  Disuniti.  • ' •.  * 

Fano.  Scomfofti. 

Faenza.  Filopmi,  Lamonia  Colon.di  Arcad. 

Fermo.  Raffrontati,  Sciolti,  Ravvivati. 

Ferrara.  Elevati , Filareti , Intrepidi , Fileni,  Ferrarefe  Golon.Arcad. 

Firenze.  Fiorentini , della  Crufca , Alterati  , Spcnf erari  , Lefinanti , 
Umidi  , Pianigiani  , Immobili  , Infocati , Rinnovati , Ri- 
, fritti,  Apatijlio  DifJappajJìonati,  deldmento. 

Foligno.  Rinvigoriti,  Fulginea  Col.Arcad. 

Forlì.  Fi  largì  ti . 

Genova.  Accordati,  Rifvegliati, Gaietti , Addormentati  , la  Li'-uHieti 
Colon.Arcad. 

Girgento.  Offuscati.  ••  • 

Gubbio.  Anim'Jì. 

Jefi.  Ardenti.  - • ••  ■ _ .. 

Imola.  btduftricjì.  : 

Lecce.  Trasformati,  Spioni. 

Lubiana  nella  Carniola.  Emonia  Col.Arcad. 

Lucca.  Freddi,  Acce fi.  Principianti,  Ofcttri,  dell’Anca . 

Macerata.  Incatenati,  l’Elvia,  o Maceratefe  Col.Arcad. 

Man  tova.  Invaghiti,  Argonauti. 

Meldola.  Imperfetti. 

Meilina.  Della  Fucina. 

Milano.  Ardenti , Arifofi,  Fenìci,  Faticofi,  Intenti , Farten] , Trasfor- 

Ekcona,  Najlojii,  pfalanefe  Col.Arcad. 
lytodary.  PiJJ munti. 

Mon- 
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Montalto.  Ine  ulti. 

Montepulciano.  P oliti  atta  Gol.  Arcati. 

Napoli.  Ardenti , Arditi , AJj'etati  , Sirtni , Svegliati , Infuriati,  tue* 

natici , Oliali , Roti , Incogniti  , Addormentati , f /gr»,  /»- 
tronati  , Ofcuri  , Segreti , lnvejhganti , Uniti,  Rinnovati, 
Ravvivati,  Sicuri > Palanti,  Sebetia  Col.  Arcad. 

Nóvara.  I Pafiori. 

Oppido.  Mattana.  • • - 

Padova.  Affettuofi , Animoft , De/«  « Oplofofifii , Infiammati « 

Rinafcenti,  Stabili , Incogniti,  Ardiri,  Rtcovrati. 

Palermo.  Accefi,  Raccefi,  De ’ Media , Stravaganti , Alati,  Addolorati , 
Solitari,  Animofi,]Rtf aiuti,  Gemali,  Oretea  Col.  Arcad. 
Parma.  Innominati , Scelti. 

Pavia.  Affidati,  Dtfiofi,  Intenti.  » 

Perogia.  Infenfati,  Alejfì,  la  Scojja,  Infipidi,  Eccentrici,  Uni  fimi , degli 
Atomi ; del  Di  fogno , Augufi a Col.  Arcad. 

Pefaro.  Eterocliti,  o Stravaganti,  Disinvolti,  lfaurica  Gol. Arcad. 

Piacenza.  Ortolani,  Treb/ien/fCol.Atcàd.  \ ’ t 

Pifa.  Ardenti,  Prozìi,  Disuniti,  Àlfea  GoI.Arcad. 

Piftoja.  litofoni.  ■ - 

Ravenna.  Informi , Concordi , la  Camaldolefe  Golon.Arcad. 

Recanati.  Disuguali,  Arditi  o Animofi. 

Reggio  di  Lombardia.  Politici , Elevati , E nino  fi.  Muti,  Crofiolia  Colga. 

Arcad.  7 : ( ••  T 

Rimini.  Adagiati , Rabicana  Golon.Arcad. 

Roma.  ..  Delfici  , Vmorifli « Incitati , Intricati,  Varten j , Rinnovati, 
Uniformi,  Fant  afflici,  Fienaiuoli,  Firtuofi,  Lincei,  Affici! - 
rati,  lndifpolii , della  F irtù,  de'  Banchi,  dello  Sdegno  , ///«- 
minati , Fificomatematici  , Intrecciati,  Infecondi , Impera 
fetti,  del  Platano,  Pellegrini,  di  Arcadia,  Quirini. 

Ro/Iàno.  Naviganti,  Spenfierati  o lncuriofi.  i 

Salerno.  Concordi,  B^udi,  Avvolti,  Accordati,  Irrequieti. 

Salò.  Unanimi. 

Siena.  Accefi , P domati,  Filomeni,  infocati , Intronati,  Parten'uH  ac - 

. . chiufit,  Raffrontati,  Rifiuti,  Segreti,  Svegliati , Trapalati, 
Travagliati , Uniti,  Fifiocritici  GoI.Arcad, 

Siracufa.  Ebbri. 

Spoleti.  ‘ Qttnji.  . 

Taranto.  ,•  Audaci.  .7  ~l  * 

Tivoli.  Sibillina  Col.Arcad.  . j 

Torino.  Soliughi , Uculti . 

Trani.  Pellegrini . 

Trento.  Accefi. 

.Trevigi.  Amu fiati.  Anelanti , Coffpiranti,  Ingenui , Perfeveranti , Sol- 

leciti, Infaticabili. 

Valdarne.  V aldarnina  del  Poggio.  , - .1  -,  f 

Udine.  Sventati,  la  Giuba  Golon.Arcad. 

Tum.ll.  \ Ve« 
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^Venezia.  Veneta  del  Badoaro  , altra  Veneta  , Incogniti  o Loredana, 
Delfici,  Uniti , Imperfetti,  Far  agonici  , Pacifici  , Dodonei, 
Fi/adelfici,  Indnjìriofi , Acuti,  Sufici  tati.  Acce  fi.  Allettati, 
Approvati , Cortefi , Difigiunti  , Dijjingannati , File  lene  eri, 
Immaturi , Intrigati,  Mtritimi  , Sicuri , Accurati,  Sve- 
gliati , Platonici , Pellegrin1 , Dificor danti  , GufiJtmi  , Argo- 
nauti, Animofi  Gol. Arcadie. 

•Verona.  lìranii , Filarmonici,  Olimpici , la  Vcrowfie  Gol.Arcad. 

Vicenza.  Cofianti,  Olimpici,  Segreti.  * 

Viterbo.  • Ofiinati,  Confiufi,  Ardenti. 

Urbino.  AJ] orditi,  Metaurica  Golon.Arcad. 

' - i.«  ; ii. 

Delle  Accademie  Sperimentali  di  Filofofia 
naturale  di  Europa . 

C A P.  XXXVIII. 

* . • 

i.  T7  Iorifce  nell’Europa  Io  Audio  dell’Ifioria  naturale,  e per  colti- 
*■  vario,  aliai  nobili  Accademie,  o Radunanze  di  Uomini  dot- 
ti fiorifeono  altresì , tutte  applicate  a (coprire  i fegreti  della  Natura  col 
fnezo  della  Sperienza;  ma  ficcome  l’Italia  ha  avuta  la  gloria  dì  aprire  le 
lue  Accademie  per  riftorare  le  Scienze , e pulire  ancora  l’Eloquenza  , la 
Poefia,  e le  altre  Arti , come  abbiamo  pur  dimoftraco  ; cosi  è (lata  pari- 
mente la  prima  a fondar  le  fuè  Accademie  a beneficio  della  Naturale 
lltorÌ3,e  della  Filofofia  neceflàrie  alla  Medicina,  e col  mezo  loro  moire  • 
•smurali  cognizioni , e molti  libri  fono  venuti  alla  luce  . In  quelle  fteflè 
Accademie  ,che  le  prime  dell’Italia  fon  credute,  come  nella  Romana  di 
Beflàrione,  nella  Fiorentina  di  Lorenzo  de’  Medici,  non  meno  le  Scienze» 

. che  la  Naturale  Jftoria  veniva  nobilméce  trattatala  le  altre  poi, che  nel 
feguente  Secolo  lì  aprirono,  alla  fteflà  Moria , e Filofofia  lìmilmente  ap- 
partengono; come  quella  degli  Ortolani  di  Piacenza  , tutta  intenta  ad  »«• 
luftrare  la  dottrina  delle  Piante  degli  Or&,%VlnJiammati  di  Padova  nel- 
la cognizione  del  fuoco  fi  eflèrcitarono:  alcuni  degli  Umidi  di  Firenze 
delle  acque, e del  vino  trattarono:  i t'ignaitnli  di  Roma  delle  Viti,  e cosi 
altre  Adunanze  delle  cofe  naturali  ebbero  cura . Ma  fe  vorremo  confide- 
rai la  maniera , con  cui  le  Sperimentali  Accademie  di  oggidì  vengono 
regolate,  non  vi  è dubbio  , che  fieno  fiate  prima  fondatele  Italiane , da 
cui  han  prefo  la  norma  le  Straniere  Nazioni  ; perlocchè  qui  metteremo 
fotto  l’occhio  alcune  delle  pii)  celebri  Accademie  naturali  di  Europa; 
acciocché  dagli  anni  della  loro  fondazione  ben  (i  conofca  edere  fiata 
Italiana  l’invenzione, e degl’italiani  anche  il  primo  eflercizio. 

i.  Tutte  quelle  d’Europa  fono  dal  Secolo  XVII.  cioè  dopo  l’anno 
iéco.ma  pure  abbiamo  la  memoria  di  tre  delle  nofire  d’Italia,  che  fio- 
rirono nel  Secolo  XVI.  cioè  dopo  il  l'yoo.  fenza  affaticarci  di  ritrovare 
delle  altre  paenp  celebri,  Ancorché  Don  abbiamo  avuto  la  foddisfazione 
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dj  fapere  l’origine  delle  fteflé;  perchè  non  polliamo  vedere  i libri  , che  a 
ciò  bifognano , e di  cui  Cam  privi  ; nullaaimeno  è ben  certo , che  fono 

farima  delle  altre  0 Rraniere,  o Italiane  , e fono  Rate  di  efempio  a quel- 
e,  che  hanno  con  gloria  loro  incominciato  a fiorire  nello  Studio  delle 
Scienze  naturale  nelle  nuove  fcoperte  letterarie  tanto  ignote  agli  An- 
tichi . Quelle  tre  fono  l’Accademia  de’  Lincei  di  Roma  , quella  de’  j'e- 
greti  di  Giovainbatifta  Porta  , e la  Cofentina  , le  quali  (giacché  moflrar 
non  polliamo  Panno  della  loro  fondazione  ) fiorirono  molto  prima  delle 
ftraniere,  ed  almeno  nel  fine  del  Secolo XVI. 

;.  L'Accademia  de’  Lincei  fu  in  Roma  inftituita  dal  Principe  Fede- 
rigo  Cefi,  che  intendeva  fondare  fimjli  Adunanze  in  tutte  le  Regioni 
del  Mondo,  e (peziahnente  neU’Africa,e  nelle  Indie,  per  introdurre  un 
commercio  letterario  in  tutte  le  Nazioni , e parteciparli  agli  Europei  le 
produzioni  naturali  di  ogni  luogo  ftraniero  ; e di  ciò  ne  dà  la  memoria 
f’Accademiad’Inghilterra,  leggendoli  ne’  Puoi  Filofifici  Atti  della  Pregia 
Società,  ove  tratta  di  alcuni  libri  Filofafici  e curiolì  , che  doveanli.  di 
breve  Rampare  : Pianatio  de  lundatime  Lyncaovum  Italica  Acadtinia, 
eorumque  propofito  fiata  tit:  quorum  Caput  cjl  Princeps  Cefi , qui  fiumi 

intendit  f nudare  tali  a Collegia  ihihfiiphica  ni  omnibus  Orbis  regionibus, 
precipui  in  Africa  ,CS“  America,  ut  illorum  auxilio  addifei pojfiut  qitavis 
wtaiuU  produchones  natura  in  ifiis  Bjgiambus  obvia  . Autor  adbuc  Ano - 
, ttpmus.  Furono  Lincei  Galileo  Galilei , Giovambatifta  Porta,  Mario 
Guidacci,  Giuleppe  Fabbro  , D.Fabio Colonna,  Francefco  Velluti,  Ni- 
coli) Antonio  Stelliola,  e molti  altri  ,che  portavano /colpita  nello  Sme- 
raldo la  Lince  . Lo  fieflb  Colonna  fu  VicePrincipe  in  Napoli  della  me- 
defima  Accademia,  come  afferma  loStelluti  nelle  Oflervazioni  a Perdo, 
e così  in  altre  Città  e Regni  li  eleggevano  i VicePrincipi , come  ora 
l'Arcadia  di  Roma  elegge  i Procullodi  delle  Colonie  . 11  Principe  Cefi  fu 
il  primo,  che  trovò  , ed  oilèrvò  una  mezana  natura  tra  le piante , e mi- 
nerali , e ne  dovea  trattare  ne’  Tuoi  libri  <\& Metallofiti , cosi  da  lui  detti; 
,e  ciò  narra  Giovan  Fabbro  nelle  noce  alla  Storia  del  Mejfico  , riferito  da 
Filippo  Giacomo  Sacfio  nell' Effemeridi  di  Germania  degli  Accademici 
Curiofi  della  Natura  ; e fcrilk  il  Tallóni , che  il  medeliino  Cefi  fece  de- 
fenvere  ie  virtù  ,e  qualità  di  molte  erbe , e piante  portate  dagli  Antipo- 
di , come  di  lui  deriveremo  ancora  verlóil  fine  del  Cap.  48.  Che  lia  poi 
Rata  fondata  queRa  Accademia  almeqo  verfo  il  fine  del  Secolo  À'VJ. 
polliamo  dalla  età  degli  Accademici  argomentarlo  ; poicchè  morì  Gio- 
v an. battila  Poita  di  anni  fettanta  nel  1615-.  come  dice  Lorenzo  Crafib 
negli  Elog) . Nacque  il  Galileo  nel  ifóf.  e di  anni  fettanta  nel  263  f.  a* 
22.  di  Giugno  abjurò  la  fua  opinione  del  moto  della  Terra  , e. ciò  nar- 
ra Scipio  Glareano  , o (ia  il  P.  Ventimiglia  . Fabio  Colonna  nel  1 v 9 z . 
Rampo  la  Storia  delle  Piante , e di  alcuni  pefici  ; e lo  Sceiluci  nel  161 3. 
Icrifleal  Principe  Cefi,  a cui  inviò  un  Madrigale  per  un’Opera  del  Ga- 
lileo, e nel  1631.  Rampò  il  fuo  Perfio  . 11  Guiducci  Confalo  dell’Accade- 
mia Fiorentina  altra  lettera  gli  fcrille  nel  1 61 7.  e (i  legge  tra  le  altre  del 
Bulifon  . Fanno  poi  menzione  di  queRa  Accademia  non  falò  i riferiti 
Accademici  d’Inghilterra  nel  faro  fecondo  anno,  cioè  nel  r 666.  ma  altri 
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ancora,  e gli  Accademici  Fitrentim  riferifcono  , che  nel  i6of. nacque  il 
Marchefe  Vincenzo  Capponi  di  Firenze,  che  udi  poi  dal  Galileo  la 
Geometria,  e ftando  in  Roma  intervenne  nell’Accademia  d e' Lincei. 
Nel  1621.  Claudio  Achillini  Bolognefe  con  lettera  delti  22.di  Decembre 
ricevè  l'anello  Linceo  inviatogli  da  Giovan  Fabbro  pe»parte  del  Prin- 
cipe dell’Accademia  D.  Virgilio  Cefarini , e degli  altri  Accademici,  tra’ 
quali  fu  aggregato  , a cui  nfpofe  con  due  lettere , che  ti  leggono  nella 
J Raccolta  delle  altre  lue.  Dall’oflèrvazione  degli  anni,  che  abbiam  riferi- 
to effondo  prima  dell’anno  iófa.in  cui  fu  fondata  quella  de’  Curiojì  di 
Natura  di  Germania  ,che  è (lata  la  p ù antica  delle  altre , li  cava  aper- 
tamente l’antichità  di  quella  de*  Lincei ; e fe  il  Porta, che  era  Accademi- 
co morì  nel  1 61  $*.  fi  vedo, che  mori  da  Accademico  Linceo  quaran- 
ta anni  prima  , che  fi  fondaflè  quella  de’  Curioti  di  Germania  . Fioriva- 
no purei  Lincei  in  tempo  di  Gregorio  Leti  ,che  nell  'Italia  Regnante  ài 
lui  Campata  nel  1 676.defcriilè  le  Accademie,  in  cui  fu  prelènte,  nume- 
randovi la  della  de’  Lincei. 

4.  L’Accademia  Cofntiua  fu  delle  antiche  Italiane  , e dicono  Arri- 
go Bacco  , e Giovan  Pietro  Rolli  nella  Deferitone  del  I\_egno  Ai  Napoli 
Rampata  nei  1629. che  fioriva  la  ftefla  Accademia  di  Uomini  illuftn  in 
lettere , de’ quali  furono  a’  tempi  loro  Bernardino  Telefio,  Sertorio 
Quattromani,  Giovan  Paolo  di  Aquino,  Giulio  Cavalcanti , e Fabio  Ci- 
cala erari  Filolofi,  Giovanni  Antonio  Ardomo  , Cofimo  Morello,  Poeti 
celebri , tutti  nobili  della  lleflà  Città  di  Cofenza , ed  altri  ancora  . Fab- 
brico della  Valle  Autore  di  molti  libri , e molto  fludiofo  di  Dante  fu 
della  medelima  Accademia , come  fi  ha  dalla  Biblioteca  Napoletana 
del  Toppi . Il  Telefio  fu  de*  primi , che  la  dottrina  di  Ariftotde  impu- 
gnarono, introducendo  quella  libertà  di  filolofare , la  quale  ha  poi  fat- 
to (coprire  tante  novità  nelle  cole  naturali . Tre  fuoi  libri , cioè  De  Na» 
tura  rerum  : De  Somno\  e Quod  animai  univerfum  ab  unica  anima  fub- 
Jlantia  gubernetur  , fi  leggono  proibiti  donec  expnrgeutnr  nell’Indice  R_o- 
tnano  Appendici!  certorum  Autorum , e quello  Indice  fu  pubblicato 
in  Roma  alti  2 7.  di  Marzo  nel  tfg6.  come  fi  cava  dall’ atteftato  di 
Fr.  Paolo  Pico  de’  Predicatori  , Segretario  della  Sagra  Congregazio- 
ne, pollo  nel  fine  dell’Indice  ftefso  (lampato  anche  in  Roma  nel 
I y9o.colle  Regole  fatte  da’  Padri  del  Concilio  di  Trento,  e coll’autorità 
di  Pio  IV.primum  editus  (come- fi  legge  nel  frontifpizio  dell’Indice  ) poi 
accrefciuto  da  Siilo  V.  e riconofciuto  ancora  jujjù  Clementi!  FUI.  che  fu 
eletto  Papa  nel  1 792.  e’1  Concilio  di  Trento  terminò  nel  1 3.  come  fi 

cava  dall’infcrizione  polla  nelia  Libraria  Vacicafìa  . Sertorio  Quattro- 
mani  Gentiluomo  ed  Accademico  di  Cofenza  nacque  nel  1741. e poi 
andò  al  fervizio  di  Ferrante  Carrafa  Duca  di  Nocera  nel  1 588.  e nel  Te- 
gnente anno  gli  dedicò  il  riftretto  della  Filófofia  del  Telefio.  Fu  fuo 
configlio  agli  Accademici  di  lalciare  ogni  altro  fopranome  , e prender 
quello  di  Accademici  Cofent/ni  ; perchè  quei  nomi  Urani  ,che  li  han 
tolto  varie  Adunanze  viituole  d’Italia  gli  lembravano  più  convenienti 
a Ma f cherate,  che  ad  Uomini  gravi,  ed  applicati  di  lenno  allo  Audio;  ed 
pfservano  i dottillimi  Giornalilli  d’Italia  , che  di  quefio  abulo  furono 
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lontane  alcune  Accademie  nel  Secolo  XVI.  come  le  due  Veneziane  in 
diverto  tempo  ora  eftinte  1 e la  Fiorentina  . Dagli  anni  del  Telelio  ,Je  del 
Quattromani  pare  , che  l’Accademia  Cofentina  lia  Rata  prima  della  Ro- 
mana de’  Lincei,  che  abbiamo  voluto  nominare  nel  pruno  luogo  , co- 
me più  generale. 

f.  L’Accademia  de’ Segreti  di  GiovambatiRa  Porta  in  Napoli  fua 
patria  fu  nel  Secolo  XVl.poicchè  dalla  prefazione  della  fua  Magia  nani - 
rate  fi  cava  , che  Rampò  egli  la  medelixna  di  anni  quindeci , cioè  nel 
jf  60. perchè  nacque  nel  15  45’.  e ricevuta  con  applaufo  da  tutte  le  Na- 
zioni, fu  in  varie  lingue  ItalianaiFrancefe,  Spagnuola  , ed  Araba  tradot- 
ta, e la  tiRampò  dopoi  accrefduta,  eflèndo  di  cinquanta  anni  .ScrifTe  D. 
Pompeo  Sarnelli,  ora  Eruditifs*  Vefcovc  di  Bifeglia,  nella  lettera  a'  Leti 
tori  polla  avanti  la  Magia  tradotta  in  lingua  Italiana  ,che  non  conten- 
to il  Porta  del  Tuo  proprio  ingegno , tottometteva  le  Tue  opinioni  al  "in- 
dizio de’  più  favj , de’  quali  col  titolo  de’  Segreti  avea  eretta  nella  Cafa 
un’Accademia , ed  a gara  faticavano  coll’aggiugnere  nuove  invenzioni 
a’  Tuoi  ritrovati , le  quali  bene  effeminate  dall'Adunanza  venivano  poi 
(labilite  . Continuò  quello  ufo  anche  dopo  i Tuoi  viaggi  per  l’Italia , per 
la  Francia,  e per  la  Spagna  , effeminando  le  colè  fue  nell’Accademia  » e 

f^li  Rudj  nella  naturai  Filofotia.  Scrive  altresì  Lorenzo  Graffò,  che  nella 
ua  fainofa  Accademia  non  era  ammeffe  perfona  , che  celebre  non  fi 
folle  renduta  per  le  (perienze  già  fatte  , e che  non  vi  portaflè  qualche 
fegreto  maraviglioto.  Morì  net  161  f.mala  fua  Accademia  fu  pel  fecolo 
jyoo.e  prima  de’ Viaggi,  che  far  volle. 

6.  Quefle  tre  Accademie  fono  fenza  dubbio  antiche,  e più  di  quelle, 
che  li  erellèro  poi  nell’Europa  , delle  quali  vogliamo  qui  brevemente 
raccordare  le  notizie , e recarne  anche  la  ferie  degli  anni  delle  loro  fon- 
dazioni, formandone  prima,  come  una  Tavola  di  tutte. 

Nel  Secolo  XVI. 

1 Lincei  dell’Italia  in  Roma  uniti  dal  Principe  Qefi, 

L’Accademia  Cofentina  in  Colénza. 

L’Accademia  de’  Segreti  in  Napoli  di  Giovambatifla  Porta» 

Nel  Secolo  XVII. 

167 2.  1 Curiofi di  Natura  della  Germania. 

i66f.  La  Società  Fregia  di  Londra  pubblicò  i primi  libri. 

i66f.  L’Accademia  della  Traccia  in  Bologna  fioriva. 

1667.  L’Accademia  del  Cimento  in  Firenze  Rampò  le  Sperienze. 
1667.  L’Accademia  Filofofica  in  Bologna  fioriva. 

1668,  L’Accademia  Ideale  di  Parigi. 

*671,  L’Accademia  di  Danimarca  Rampò  A3a  Hijfnienjia . 
1679,  L’Accademia  degl'Inveftiganti  di  Napoli. 

1686.  1 F ifuomat ematici  di  Roma. 

*686.  Gli  Aletofli  di  Verona. 
j686.  1 Filefotici  di  Brefcia. 

1691.  I Fifiocritici  di  Siena. 
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..  Nel  Secolo  XV III.  . 

1 7x9.  La  Reai  Società  di  Berlino  in  Pruffia  (lampo  i Mi/ceUa- 
nei. 

1 y I ».  Ulnjlituto  delle  Sciente  in  Bologna. 

7.  Cominciando  dalla  prima  delle  ftraniere  l’Accademia  de'  Curinjì 
di  Natura  nella  Germania  fu  inAicuita  da  Giovan-Lorenzo  Baufchio 
Filìco  nell’anno  i6fz.  che  fu  il  primo  Prefidente  , e fu  (labilità  per  le 
cofe  Mediche,  e per  le  Scienze,  che  alla  Medicina  appartengono.  Volle- 
ro chigmarla  Argonautica  Spedizione  , eciafcheduno  Accademico  pigliò 
il  fuo  fopranome , come  le  più  antiche  deH’ltaiia  ufaco  aveano  , cioè 
Argonauta)  Driandro  , Cafiore,Orfeo,Efpero , Pegafio , Achille , Fosforo , Ercole , 
Americo,  Gi afone,  Zefiro, Cefalo,  Alceo, Fenice,  Fetonte , Melijjo , Polluce,  eli- 
ofili . Gli  Accademici  furon  tutti  non  foto  celebri  Medici  della  Germa- 
nia, ma  altri  ancora  dell'Italia,  della  Francia , e di  altre  Provincie,  le  cui 
ofl’ervazioni  ii  cominciarono  a (lampare  dall’anno  1670.  col  titolo  Mi- 
fcellaneo-Medico-lhyfica,  fi  vi  Ephemeridts  Mediccplyfc#  Ciniofintm , ed 
.illuArò  molto  la  Società  ne’ primi  anni  Filippo  Giacomo  Saclìo  colle 
annotazioni  a ciafchedtina  cjjenazicne . Fu  legge  dell’  Accademia  , che 
portafle  ognuno  il  Simbolo  Accademico,  e fu  ella  inAituita  in  Svin- 
furt  Città  libera  del  Romano  Imperio  nel  Circolo  Franconico,  ficcomc 
fi  legge  nella  fua  ljloria  polla  nei  Temo  2.  dell'Effemeridi . Stamparono 
ancora  gli  Accademici  qualche  libro  particolare , come  dal  Sacfiofu 
com  pofta  la  Gammarologia  , e YAn/pelcgrapbia  ,Jtu  De  Vini  Studio  : da 
Giovanni  Arrigo  Hertod  Ja  Crocohgia , fi  ve  Curiofit  Croci  I\.egit  V egetabi- 
liunt  Enucleano  : cosi  da  altri;  oflervando  l’ufo  delle  noAre  antiche  Ac- 
cademie dell’Italia,  in  cui  ciafcheduno  qualche  libro  mandava  alla  luce, 
come  abbiam  riferito  nel  Cap.f.  Fu  appellata  l’Accademia  Cefiireo- LeO[- 
po/dina  , ed  ora  fi  appella  altresì  la  Carolina  da’  nomi  degli  AuguAilfimi 
Imperatori  • i quali  con  molta  cura  la  llefià  Società  ,e  gli  Uomini  dotti 
per  lo  Audio  delle  Scienze  proteggono , e fono  l'fiffemeridi  di  gran  gio- 
vamento alla  Medicina,  eci  alla  cognizione  delle  colè  naturali  per  le  no- 
bili oflèrvazioni , di  cui  fi  veggono  piene  , o pubblicate  dagli  Aelfi  Ger- 
mani , 0 da  altri  di  varie  Nazioni , liccome  di  molti  Uomini  dotti  Ita- 
liani,che  nella  Aeflà  Accademia  fono  aggregati. 

8.  Siamo  però  qui  in  obbligo  di  Temere  a favor  de'  Germani , per 
le  querele  , che  alcuni  fanno  ; poicchè  fenile  Nicolò  V igei  io  Giurilcon- 
fulto;  itali  homines  Germano s prò  barbari s kabeut , me  illorutn  nteptiat 
curant  :e  Giacomo  Tuilio  affermò  pronunciarli  dagricaliaui  , Germa- 
no s cerebrum  in  dorfogefiare  , idefi  fienpta  prof  erre  magis  labonofia  , cjuàm 
ingcniofajt  però  fi  Icula  delle  lue  fatiche  latte  lopra  gii  Emblemi  dell’ Al- 
euti noAro  Milanefe  . Vi  fono  anche  Autori  , i quali  affermano  , che 
benché  non  vi  fia  alcuna  feienza , alla  quale  i Gei  mani  non  giungano 
colla  loro  diligenza  e fatica:  non  fi  trova  però  ne’  loto  componimenti 
Ja  fottigliezza,  il  brio,  la  vivacità,  la  pulitezza,  il  metodo  , e la  altre  bel- 
lezze , che  li  ammirano  negli  (critti  de’  Greci , e de’  Romani , e che 
non  riddano  dotti , che  coll’applica?ione  e travaglio , come  riferilce  il 

P.  Co-  . 


Dille  Accaiim.Sperlmf»t<tlct Europa.  Cap. 3$.  48 1 

P.  Goronelli . Dicono  ancora , che  non  lono  nè  Poeti  eccellenti  ♦ ne 
grandi  Oratori , perchè  non  hanno  vivezza  , nè  immaginazione  alla 
Poelia,  ed  all’Eloquenza  neceflàrierChe  i loro  Ittorici  per  qualche  parti, 
colare  intereftè  ,e  per  troppo  credulità  dalla  verità  lì  allontanano  , e i 
loro  difcorli  fien  pieni  di  parole  diflutili , e di  linonimi , come  parla 
Meckerman  ProtefTore  in  Allemagna:  Che  la  grande  lettura  de' libri 
gli  abbia  renduti  buoni  UmamAi , e Scaligero  allicura  , che  il  loro  itu. 
dio  lia  di  ammaliare  de’  luoghi  comuni,  e dì  far  delle  raccolte  più  tolto, 
che  produrre  qualche  cola  di  proprio. 

9.  Bifogna  però  farfare  gl’italiani  ; poicchè  ama  tutte  le  Nazioni 
con  uguale  amore  l'Italia,  e la  virtù  Spettando,  ove  li  ritrova  , di  tutte 
fa  conto , perchè  tutte  dimoltrano  i loro  Uomini  dotti  applicati  a colti- 
vare gli  fludj . Fanno  di  ciò  teRimonianza  chiariilima  i libri  fàcili  de’ 
virtuolì  Italiani , e le  fue  Accademie  , in  cui  e Maeltri , e fcolari  di  più 
nazioni  fpeflb  fi  veggono;  perchè  lem  premai  è Rata  una  madre  aliai 
amorevole  verlo  i popoli  anche  Rranieri , velai  gremium  omnium 
genti  ttm  , & terrarum  omnium  alumna , come  diflè  Plinio  ; nè  lono  de- 

5 ni  da  eflere  (prezzati  i Germani , il  cui  valore  e dottrina  ha  molto 
'Italia  (teda  ammirato . Un  bell’umore  Italiano  folea  dire  , che  i Ger- 
mani hanno  l’intelletto  non  già  nella  teda,  come  gli  altri  Uomini , ma 
nella  fchiena  per  cagione  delie  grandi  fatiche  ; nondimeno  non  è dub- 
bio, che  fia  pur  lode  degli  Alleinani  l’eflèr  divenuti  colla  fatica  , e collo 
Audio  buoni  Spiriti  ,e  che  amino  le  Scienze,  e che  fieno  induRriolì  per 
le  opere  ancora  meccaniche  . A loro  lì  afsegna  l’invenzione  della  Ram- 
pa, della  polvere  de’  Cannoni , e di  altre  novità  . Fin  dal  nono  fecolo 
cominciarono  ad  avere  de’  Letterati , i quali  lino  all’età  noAra  fono  in 
gran  numero  crefciuti , e molti  anche  lo  llelso  Coronelli  defcrive  ,e  la 
celebre  Accademia  de’ Curioji  rii  Natura  fa  conolcere  quanto  fieno  alla 
Filofofia , ed  alle  altre  faenze  naturali  con  lode  applicati  ;Gccome  in 
molte  faenze  hanno  altresì  inoltrato  il  lor  valore,  e con  maraviglia 
pur’oggi  dimoftrano. 

1.0.  La  Società  fregia  di  Londra  nell’Inghilterra  da  Francefco  Bacco- 
ne  di  Verulamio  ricevè  i fuoi  fondamenti  ,e  dal  Re  molti  privilegi,  e li 
può  leggere  la  ftoria  della  fua  fondazione  fatta  per  promovere  la  Fdofo- 
fia  Sperimentale, fcritta  daTommafo  Sprat.  1 fuoi  primi  Atti  dell’anno 
1 66 y.fino  al  1669.  furono  compofti  da  Arrigo  Oldemburgio  in  lingua 
Inglele  , e tradotti  in  latino  li  pubblicarono  in  Lipfia  nell’anno  1675". 
col  titolo:  A3  a Pbilofopbica  Societatis  Pregia  in  Augii  a . Furono  fuoi  Ac- 
cademici il  Digbeo  , il  Broncher , il  Morai , il  Boile,  ed  altri  celebri  Uo- 
mini , ed  è veramente  una  Società  di  ftima  grande  per  lo  fodo  giudizio, 
che  moRrano  nelle  cofe  naturali  i fuoi  dotti  Accademici , e tra  loro  lì 
fono  tempre  veduti  aggregati  molti  Letterati  di  varie  nazioni , come 
dell’Italia  oggi  fi  veggono.  Della  medelìma  ne  ha  fatto  menzione  con 
lode  ne’  fuoi  / iaggi  d'Inghilterra  M.  la  Sorbiere  Francefe , dando  rela- 
zione del  coAume  , e della  dottrina  , e del  giuramento  ancora  degli  Ac<? 
Cade  mici. 

ir.  L’Accademia  Sperimentai;  della  Tràccia  fi  teneva  nell’anno 

j66f. 
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ì66f.in  Bologna, e nella  medelimaGeminiano  Montanari  primo  Pro- 
feflòre  delle  Matematiche  nello  Studio  Bolognofe  , e poi  Agronomo , e 
Meteorifla  nell’Univerlità  di  Padova  fece  vedere  il  vero  modo  da  lui 
trovato  non  (oio  di  riconofcere  la  vera  proporzione  del  pefo  .n  ifpezie* 
o fia  il  quanto  per  cento,  che  corre  per  differenza  fra  un  liquore  , e l’al- 
tro ;ma  il  modo  di  pefare  ancora  varj  folidi  colla  lleflà  foccigliezza , ed 
oflèrvare  le  loro  differenze  di  pefo  fpecitico.  Egli  Reflòciò  afferma  nella 
Inftruzione  , che  fctilfe  fojpra  il  modo  di  conoicere  la  differenza  del  pefo 
de’  fluidi  fra  loro  , e de’  folidi , che  fi  legge  nella  Gallerìa  di  Mtuer - 


va  . 


12. 


L’Accademia  del  Cimento  in  Firenze  fu  eretta  coll’impulfo  , e 
colla  protezione  di  quella  Corte;  e Francefco  Redi  nella  Dedica  fatta  al 
Conte  Lorenzo  Magalotti  Segretario  dell’Accademia  eletto  nell’età  di 
a 3 .anni  gli  fcrifTe  con  quelle  parole:  Spero,  che  l'IJloria  , la  quale  vi  fiato 
impcjlo  di  compilare , di  quelle  naturali  esperienze,  che  da  tanti  e tanti  an~ 
pi  in  qua  fannofi  con  nobile  eglonofo pajjatempo  nella  Filofojica  Accademia 
del  Cimento  delta  Corte  di  Tofcana  ,Jia per  ricevere  ogni  applaufo  da  tutti 
coloro , che  da  dovero  fono  della  verità  amatori . Senile  pero  il  Magalotti 
nel  1667.1'  Sappi  di  naturali  fperiente  , che  nello  fteffo  anno  furono  pub- 
blicate^ poi  rillampate  più  volte  ,e  di  ciò  li  fa  menzione  negli  Eru- 
ditili. Giornali  d’Italia  . Sono  gli  lleilì  Accademici  celebrati  negli 
Atti  Filofofct  d’ Inghilterra  * ove  riferendofi  tutto  qoello  , che  G 
tratta  in  quelle  Sperienze,  di  cui  nell’anno  (667.  fu  prefentato  il  li- 
bro alla  Società  Inglefe  dal  Magalocci,c  da  Paolo  Falconieri  a no- 
me del  Principe  di  Tofcana  Leopoldo  , appellato  gran  Protettore  della 
vera  Filofofia,  (i  legge:  Frout  hac  capita  funi  magni  admodum  momenti 
in  rebus  Fhilofuphicis,  ita  proculdubio  eorundem  trattai  io  Judicibns  aquit 
videbitur  digit  um  Academicis  de  Cemento. 

13.  L’Accademia  Filofojica  in  Bologna  fu  infiituica  dal  Cavaliere 
Ab*  Carlo  Antonio  Sampieri  a perfuaGone  diGeminianó  Montanari,  e 
nella  Cala  dello  lleflò  Abate  lì  adunavano  fpellò  i Filofofi , intrapren- 
dendo di  fare  (perienze  naturali.  Lo  lleflò  Montanari  vi  recitò  piu  vol- 
te i Tuoi  difcorfi , ed  uno  ne  pubblicò  dalle  Aampe  nel  1667.C0I  titolo  di 
Penjìeri  Fi fico- Matematici , e ne  fa  menzione  anche  il  Leti  . Si  adunava 
poi  in  Cala  di  Eullachio  Manfredi  ,e  poi  dijacopo  Sandri,  ed  in  tempo 
del  Prelìdente  GiovambatiRa  Morgagni,  e del  Segretario  Vittorio  Fran- 
cefco Stancati  , tratti  gli  Accademici  dalla  fottigi.ezza  delle  diipute  alia 
invefligazione  delle  cole  naturali  per  via  di  oflèrvazioni , e di  fperienze, 
e Aabilite  nuove  leggi , furono  aggregati  il  P.  Grandi,  l’Ermaono,  il 
Vallifnieri,  i fratelli  Scheuchzeri, ed  altri  illuRri  Uomini  dotti  ;e  venne 
ancora  in  maggior  grido , quando  fu  trasferita  in  Cafa  de  Marligli , e 
finalmente  fu  accettata  nel  Palagio  dell’lnllituto  delle  Scienze  , con  cui 
fu  unica  , come  le  ne  leggono  le  notizie  nel  Giornale  de'  Letterati 
d'Italia . 

14.  L’Accademia  R eale  deile  Scienze  in  Parigi  fu  Rabilita  nell’an- 
no i666.dal  Re  Luigi  XIV.  come  dice  il  Vallemont , e narra  Filippo 
(Safoni,  che  attende  la  medelt/na  alle  Icienze  Filiche,  e Metafisiche,  in- 
vi- 
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vitando  i più  (ublimi  ingegni  non  Colo  della  Francia  , ma  di  altri  Re- 
gni . Ha  ella  tenuto  Uomini  dotti  , ed  Agronomi , ed  inviati  in  varie 
parti  per  tracciare  i fegreti  della  Natura  , e fcoprire  i moti  delle  sfere, 
ed  è folita  ragunarfi  due  volte  la  fettimana  in  una  delle  Sale  della  Re- 
gia Biblioteca . 11  Gallini  nollro  Italiano , che  è (lato  uno  de’  granduo- 
mini , che  nell’Aftronomia  abbia  il  Mondo  avuto  nell’età  nollrp,  chia- 
mato dal  Rd'Luigi  con  un  grande  ftipendio  da  Bologna  per  decoro  del- 
la Reale  Accademia  ha  pubblicato  varj  libri  delle  Comete,  delle  Satelli- 
ti di  Giove,  delle  loro  Effemeridi , del  Planisfero, e di  altre  novità, e di  lui 
più  ditfufamente  fcriveremo  nel  Secolo  XV11I.  Cap.  49.  Il  Piccardo  ha 
delcritco  il  Viaggio  di  Danimarca , ed  il  modo  di  indurare  la  Terra:  De 
la  Hire  due  Trattati  di  Conica , ed  ha  (piegato  la  più  dittici!  parte  di 
Geometria  : Huguens  ha  (coperto  l’anello  di  Saturno  , ed  uno  de’  fuoi 
Satelliti , ed  ha  (critto  il  libro  col  titolo  di  Orologio  Ofcillatorio . Roemer 
ha  fatto  le  macchine  a ruota , che  moftrano  i moti  de’  Pianeti , i loro 
afpetti , i giorni",  e le  ore  degli  Eccitili  • Mariotte  ha  fcritto  de’  Segreti 
più  occulti  della  Natura  , come  dell’organo  della  villa  , de’ colori , delia 
vegetazione  dell’aria , del  caldo,  e del  freddo  : il  Blondel,  che  fu  Maeilro 
del  Dolfino  nelle  Matematiche  ha  fcritto  intorno  l’Architettura , ri- 
folvendo  i principali  problemi  di  eflà  . Il  Duclos  ha  trattato  delle  ac- 
que minerali, e de’  Tali  : e’I  Perrault  ha  fatto  le  fue  annotazioni  fopra  il 
noftro  Vitruvio , ed  ha  pure  trattato  del  Suono  , della  Meccanica , della 
Circolazione  del  fangue,e  degli  animali . Altri  libri  hanno  fcritto  al- 
tri Accademici , e l’Accademia  (leda  ha  pubblicato  una  parte  della 
Storia  degli  Animali , cioè  la  Notomia  de’ corpi  .Si  (òno  ftampati  più 
Tximi  della  fua  Iftoria  dall’anno  1699.  ed  il  Librajo  di  Amflerdam  P.  di 
Gonpftampò  il  Tonto  decimo , che  contiene  l’anno  1708.  ed  anche  17- 
Jioria  della  fua  riftaurazione,  nell’anno  1699.fi  diede  alla  luce  , e gli  Elo- 
gi di  tutti  i già  morti  Accademici , che  furono  dal  fuo  riftabilimento, 
con  un  dilcorfo preliminare  fopra  l’utilità  delle  Matematiche , e della 
Filìca  del  Chia/ifs.  Fontanelle  Segretario  perpetuo  di  eda  . E’  l’Accade- 
mia ora  in  gran  credito,  e feconda’ di  Uomini  dotti,i quali  con  lode 
coltivano  le  Scienze,  come  pure  per  tutta  la  Francia. 

if.  L’Accademia  di  Goppenagen  di  Danimarca  ha  pure  i fuoi  At- 
ti , e Tommafo  Battolino  pubblicò  i due  Tomi  col  titolo:  A3a  Mtdica% 
& tbilofopbica  Hajfnienjìa  anni  1671. e 167». e poi  tre  altri  fino  all’anno 
1679. 

16.  L’Accademia  degl’ htvejiigan ti  in  Napoli  fu  inftituita  verfo  il 
1 679-dal  Marchefe  di  Arena  D.  Andrea  Concubletto  nella  propria  Ga- 
fa,  in  cui  molti  dotti  Uomini  fi  unirono  , recitando  nobili  dilcorfi  in- 
torno le  cagioni  de’  naturali  avvenimenti , colla  Icorta  della  fperienza. 
Formò  per  imprefa  il  Gan  bracco , e col  motto  di  Lucrezio  : Vefligia  lu- 
Jiratfi  furono  fuoi  Accademici  Tommafo  Corne  io, Leonardo  di  Capoa, 
Monf.Giovanni  Caramuele,il  P.Lizzardi,e’l  P.Caprile  Giefuiti,  Camil- 
lo Pellegrino,  Giovambatilla  Capucci  , Carlo  Buiagna , Sebaftiano  Bar- 
toli,  Domenico  Scutari,  D. Michele  Gentile,  Daniello. Spinola  , France- 
fco,e  Gennaro  di  Andrea,  il  P.Scaglioni , e’ì  P.  Tobia  Conti  Carmelita- 
Tom.ll.  K ni» 


B.xcon.Q/l 
ftrvazion.na- 
tural.  oJJ'erv . 
li. 

Flogt  Accad. 
Tom.  i.  tari, 
147- 

domai.  Utt. 
ltal.  Tom.xy. 
*rt-  f.  tari, 
a»I* 


domai.  Utt. 
hai.  Tom. 
i.  Intrida*, 
tari.  4f. 


lucrct.  lib. 4. 
Si. 


484  ZJm  dell ìftor.d ItaLLetter.  di  Giacinto  Gitnma  Tom.IF. 

ni,  Domenico , e Tommafo  Cioffi , ed  altri  affai  noti  per  la  dottrina  , e 
per  le  loro  opere  date  alla  luce.  Di  quella  letteraria  unione  ha  (critto 
Giovanni  Alfonfo  Borei  ti  nella  Dedicatoria  fatta  di  un  libro  allo  fteflo 
Concublet  > De  Mtionibus  naturai,  b gravitate  fendenti  bus . Lionardo  di 
Capoa  ne’  Tuoi  P<irer/':D.Gennaro  di  Andrea  nella  lettera  a'  Lettori  del- 
le Lezioni  dello  fleflò  Lionardo  intorno  la  Natura  delle  Mfete:  Lionar- 
do Nicodemo  nella  Giunta  alla  biblioteca  del  Toppo,  Ieri  vendo  del 
Chiarifs.Luca  Antonio  Porzio:  Francefco  Nazari©  ne’  Giornali  de’  Let- 
terati , che  in  Roma  fi  pubblicavano , e ne  abbiamo  ancor  noi  fatto 
menzione  altra  volta  nel  Tomo  1 .de’  noftri  £/<wj  Aciademici  » 

17.  L’Accademia  de’  Fi ficomat  ematici  <S\  Roma  fioriva  nel  1686. 
eretta  da  Monf. Girolamo C/ampini  per  Tuo  privato  trattenimento  , e 
fi  faceano  fperienze  Meccaniche,  Matematiche  , Mediche , Nocomiche* 
Botaniche,  Spargiriche,  Filiche,  e di  cutte  le  cole  naturali . Si  facea  ogni’ 
mele  l’Introduzione  fecondo  lodile  delle  Accademie  di  belle  lettere* 
con  un  fododifeorfo  ;e  furono  molto  applauditi  i Di  Icori!  deU’Anfaldi 
Cavaliere  Sardo , e dell’Abate  Baldigiani  per  le  belle  fperienze  propofle 
all’ Allèmblea.  Si  proponeva  dopo  dal  Segretario,  o da  quel  Prelato  qual- 
che di  inoli  razione,  0 fperienza  , e daciafcheduno  con  libertà  erano  pro- 
polle difiicultà  , e durava  l’Adunanza  due  ore  col  concorfo  di  Uomini 
dotti,  nel  fine  proponendofi  la  materia  della  feguente  Accademia  , o le 
fperienze  incominciate  , che  terminar  fi  doveano  colla  Ipeladel  Prelato 
medefimo.Fu  celebrata  da  varj  Giornali  de’  Letterati , e ne  dà  anche 
la  memoria  D.Paolo  Boccone  Gentiluomo  di  Palermo,  Botanico  di  Fer- 
dinando ll.Granduca  di  Tofcana,che  era  Accademico  della  medefima 
Società  . 11  Chiarifs.  Luca  Antonio  Porzio  la  frequentò  dopo  il  lóro,  co- 
me abbiam  detto  ne’nollri  Elogi  Accademici  , ed  era  applaudita  da 
tutta  la  Romana  letteratura. 

18.  L’Accademia  degli  Aletofili  aperta  in  Verona  nel  1686.fi  eflèr- 
citava  nella  Filofofia  Sperimentale , e fu  inilituita  dal  Dottor  Giulèppe 
Gazola  Veronefe, Medico  Cefareo  in  Cafa  de’  Conti  Serenghi  della  Cuc- 
ca , e fi  aprì  nei  giorno  di  S.Tommafo , recitandovi  la  prima  Prolufione 
Accademica  De  Medicina  Dignitate  il  Dottor  Germano  Bononi,  e nel- 
l’anno feguente  Monf.  Francefco  Bianchini  recitò  una  Diflertazione  De 
Emblemafe , nomine,  atque  injtituto  Aletofbilorum  , che  fi  leggono  Ram- 
pate. 

1 9.  L’Accademia  de’  Filefotici  di  Brefcia  fu  eretta  nello  fleflò  anno 
1686.  per  le  Macerie  Fifiche,  e Matematiche  , ed  avea  per  inflituto  dar 
fuori  ogni  mefe  le  fue  relazioni  coi  titolo  di  Atti  de'  Filettici  in  1 1.  ma 
eflendo  morto  il  P.Francefco  Lana  Giefuica  afiài  dotto  * che  la  dirigeva, 
nell’anno  1687.  durò  poco  più  di  un’anno. 

ao.  L’Accademia  de’  Fifiocritici  di  Siena  fu  nel  1 69 1 .eretta  da  Pirro 
Maria  Gabrielli  nobile  Sanele  Primario  iectoredi  Medicina  Teorica,  e di 
Botanica  nell’Univerlità  della  fua  Patria  ; acciocché  potefle  la  gioventù 
fludiola  ammaeflrarfi  nelle  Scienze  Mediche  , e Filiche  ,ed  in  qualun- 
que altra,  che  è ballevole  a ricreare  gli  Scodioli  . Formarono  per  impre- 
fa  la  Pietra  Lidia  0 di  Paragone  coi  motto  di  Lucrezio  : Ferii  quod  pojjit 
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vìncere /alfa:  e col  nome  di  Fipocritici , cioè  Giudici  della  Natura  * per- 
chè fu  fuo  inftituto  di  effeminare  con  giudizio  i fegreti  naturali  col 
mezo  della  Filofofia  Sperimentale  regolata  co’  i principi  Meccanici , e 
della  Medicina  perfetta  nelle  vere  fperienze  (labilità  .e  nelle  nuove  Qf- 
fervazioni  Notomiche,  diretta  dalla  Meccanica.  Lo  dello  Gabrielli  reci- 
ti» la  Prefazione  nella  prima  Adunanza  « e fu  il  primo  Principe  il  P.  M. 

Elia  Adorini  dell’Ordine  Carmelitanofnodro  Maedro  in  Bari  ne’  prin- 
cipi della  Geometria  ) di  cui  lì  legge  l’Elogio  col  racconto  della  fua  Vi- 
ta ne’  noftri  Elogi  Accademici , e fe  ne  fa  menzione  nell' Effemeridi  di  Elogi  Acea- 
Parma  dell’anno  169$.  Fu  indituita  la  dedà  Accademia  fotto  la  prote-  dtm.  Tom.  t. 
zione  di  S. Gradino  Filofofo  Platonico,  e Martire  , e furono  fuoi  primi  ji. 
Accademici  ilGabrielli, Teofilo  Gridoni , Saverio Sanefe,  D.Giovan ni 
Taddei , D.  Gabriele  Bucci , D.  Andrea  Antonio  Veltroni , Girolamo 
Bandiera , Pietro  Antonio  Marozzi,  Pietro  Paolo  Pagliai  ,Giovan  Ma- 
ria Lancili  ora  Medico  Pontificio  ,Giufeppe  Rocchi  , il  Corazzi , il  Pa- 
glini, e molti  altri.  Dell’origine  di  quella  Accademia,  è defcritta  la  me- 
moria nella  Galleria  eli  Minerva  ,in  cui  li  leggono  molti  nobili  e dotti  Galleria  di 
difcorli  recitati  nelle  loro  Adunanze.  Mtnerv.  To’. 

ai.  La  Rei?/  Società  di  Berlino  nella  PrulTìa  ad  imitazione  della  a. part,6.cart * 
B_egid  Società  d’Inghilterra , e della  Reale  delle  Scienze  in  Parigi , inco-  1 8 1.  e Tomi 
minciò  a pubblicare  i fuoi  Atti  col  titolo:  Miscellanea  Berolinenfia , colla  Acuenti. 
direzione  di  Godofredo  Girolamo  Leibnizio  fuo  Prendente  . Furono  di- 
vili  i Mifcellanei  in  tre  Clalfi,  delle  quali  comprendeva  la  prima  le  co- 
le letterarie  colle  liloriche,  e Filologicheila  feconda  le  Pitiche  colle  Chi- 
miche, e Mediche:  la  terza  le  Matematiche  colle  Aftronomiche  .Otti- 
che, Mufiche,  e Meccaniche.  Vi  furono  aggregati  alcuni  Profeflori  del- 
l’Italia , come  il  celebre  Guglielmini , che  nel  Giugno  del  1697.  Icriflè 
una  lettera  allo  dello  Leibnizio  della  mifura  delle  acque  correnti , la 
quale  fu  ftampata  dentro  li  delti  Milcellanei,  e di  tutto  ciò  le  ne  dà  no- 
« tizia  ne’  Giornali  d'Italia.  Giorno!,  lett. 

21.  L' Inflittilo  delle  Sciente  in  Bologna  fu  inftituito  nel  1714.  dal  ital"  Tom.  4. 
fuo  eccello  Senato  per  eflèrcizio  della  Naturale  Filofofia , e delle  Mate-  Carf,4t7‘ 
maliche, e ne  fu  data  l’occalipnedal  Generale  Conte  Luigi  Ferdinando 
Maclìgli  , che  offerì  al  PubbliWpnaricca  e copiola  fuppellettile  appar- 
tenente all’ufo  delle  fuddette  Scienze, cioè  di  un  buon  numero  di  libri, 
di  molti  inftrumenti  , e di  gran  quantità  di  corpi  naturali  didinti  nelle 
loro  Gialli,  e di  diverti  arneli  necedàrj  a diverfearti . Di  tutto  ciò  fegui- 
ta  la  donazione  nel  Gennaio  del  171Z.C0I  favore  del  Cardinal  Legato 
Lorenzo  Cafoni,ottenuta  la  grazia  dell’approvazione  nel  1 71  i.dal  Pon- 
tefice Clemente  Xl.ilabili  il  Senato  la  relidéza  dell  'Inflittilo  nel  Palagio, 
che  fu  del  Cardinal  Giovanni  Poggi,  e v’impiegò  otto  (oggetti,  uno  col 
nomedi  Prefidente , coll’univerfale  fopraintendenza  agli  Studi  delfln- 
ftituto  , cioè  il  Canonico  Lelio  Trionfetti,  un’altro  con  quello  di  Segre- 
tario, che  teneflè  regiftro  degli  Atti  del  medelimo,cioè  l’Étudito  Matteo 
Bozzani,  elei  col  nome  di  Profellòri,  cioè  un’Aftronomo,  il  Dottor’Eu- 
ftachio  Manfredi  ; un  Matematico  , il  P.  D.  Ercole  Corazza  Oln etano; 
un  Filico,  il  Dottor  Baitolomnwo  Beccarii  un’lftorico  Naturale,  lo  llel- 
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fo  Trionfetti  ; uno  Spargirico  , il  Dottor  Marco  Antonio  Laurenti  ; ed 
un  Bibliotecario,  il  Dott.  Geminiano  Rondelli . Diede  ancora  relidenza 
all’Accademia  filoflofica  di  Bologna  , compolla  di  varie  Gialli  di  Acca* 
demici  ; ed  anche  all’Accademia  de’  Pittori , Scultori  , ed  Architetti,  a(- 
Oiom  il  Itti  Ugnando  loro  alcune  Camere. Della  fondazione  di  cosi  nobile  Inflittilo, 
Ital.  Tom.  17.  e de’  progrelfi  del  medefimo  lì  leggono  le  Notizie  nel  Giornale  d'Italia , e 
/tnic.S.  ' làrà  certamente  profittevole  alla  Repubblica  letteraria  , per  lo  comodo, 
che  hanno  i Virtuofi  di  eflercitartì  in  quelle  nobili  faenze , non  man- 
cando libri,  ed  inftrumcnti  alla  medefima  necelfarj. 

23.  Molte  fono  ancora  le  Accademie  dell’Italia  degli  Uomini  dot- 
ti in  varj  tempi  inftituite  in  molte  Città,  tutti  applicati  alla  Naturai 
Filofofia , e ad  alcre  fublimi  faenze  ,e  perchè  non  hanno  avuta  la  for- 
tuna di  poter  lungamente  durare  o mantenerli  colle  proprie  leggi  ,e 
fotto  un  loro  nome  comune  , qui  delle  (Ielle  non  formiamo  Catalogo. 

Si  può  tra  quelle  annoverare  1*  Accademia  fondata  in  Napoli  nel 
1698.  dal  Duca  di  Medina  D.  Luigi  della  Cerda  Viceré  per  la  Maeilà  di 
Carlo  II.  Monarca  di  Spagna , in  cui  ragunandofi  due  volte  il  mele  nel 
Tuo  Palagio, erano  dagli  Accademici  fpiegate  quelle  cofe,  che  nella  Geo- 
grafia, neli’Allronomia,neU’Iltorica,e  nelle  dottrine  naturali^  più  ame- 
ne furono  più  ofcure  agli  Antichi  • IV  varj  Uomini  dotti , che  la  com- 

. . ponevano  , e del  loro  inllituto  ne  abbiamo  fatta  menzione  ne’  noftri 

dtmTTom.  1*.  £/ojj  *ene  fanno  ancora  Luca  Antonio  Porzio, ed  Antonio  Monforte 
£lcì.i).e‘are.  dotti  Uomini  di  Napoli,  ne’  lorodifcorfi,  e trattati,  che  hanno  dato  alla 
* luce  per  quella  Accademia , e di  varie  novità  farebbe  ficcala  Repubbli- 
porzio  Dif.  ca  Letteraria  , le  tutti  i ragionamenti  degli  Accademici  comparidèro 
corf.Aee.lett.  alla  luce  colle  ftampe  , come  molti  de’  medefimi  con  loro  lode  li  leg- 
gono. 

24.  Nuova  Accademia  fperimentale  fi  fonda  in  Milano  nella  Gala 
della  dottiilima  Con  tella  D.Clelia  Grillo- Borromea , colla  direzione  del 
Chiarils.  Antonio  Vallilnieri  Prefidente  dello  Studio  di  Padova,  e Pri- 
mario Profeflòre , di  cui  fi  colloca  il  Ritratto  nella  porta  dell’ Adunanza; 
avendo  egli  formate  le  leggi,  e dovendo  ogni  anno  edere  ivi  prefente , a 
recitarvi  una  Diilercuzione  intorno  la  Storia  naturale  . Non  ci  fa  però  la 
{leda  invidiare  i pallini  Secoli , in  cui  tante  Donne  illullri  nell'Italia 
fiorirono  ; e molto  più  le  conviene  il  titolo  di  Madre  delle  Scienze , che 
alla  celebre  Vittoria  Gambara  fu  dato.E’ certamente  un  portento  d’in- 
gegno , e di  virtù  ; poicchè  oltre  la  perizia  di  fette  linguaggi , tra’  quali 
iono  il  Latino , l’inglefe , il  Francefe  , il  Tedefco , e lo  Spagnuolo  , fi  è 
con  maraviglia  applicata  con  ordine  allo  Audio  della  Naturale  e fpe- 
fimentale  Filolòfia  , della  Teologia , della  Sagra  Idoria  antica  e moder- 
na, e deile  Matematiche . Ha  profondamente  Rudiata,eben  capita 
l’Algebra,  la  Morale,  le  buone  lettere,  e tutte  quelle  cognizioni,  che  am- 
mirabile a tutti  i Letterati  la  rendono . E’  immenfa  la  fua  erudizione, 
profondillimi'la  memoria  , e profondi  fono  anche  i Tuoi  ragionamenti 
con  gli  Uomini  dotti,  di  cui  è generofa  e liberale  protettrice  . La  nobil- 

Tallo,  Gieru.  dell’animo  con  quella  deli’jlluftie  famiglia  accoppiando , ben  poilìa- 
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Coftei  gl'ingegni  fimi  ni  li , egli  ufi 
Tutti  /prezzi  fin  da  l’etade  acerba  : 

A’  lavori  et  Amene , a l’ago  , a'  i fufi 
Inchinar  non  degni  Li  man  finger ba . 
o come  di  Caflàndra  Fedele  fenile  il  Poliziano  ,che  dalla  fua  fanciullez- 
za trattò  grò  lana  libretm  ,pro  fu  fio  calamnm , jlylum  prò  acu  . Ma  di  così 
nobil  pregio  , che  l’Italiana  letteratura  anche  iliultra  in  quello  Secolo, 
icrivere  in  altra  nodra  Opera  più  largamente  (periamo  , e (piegare 
quell'alca  dima,  che  di  si  raro  ingegno  con  grave  ammirazione  faccia- 
mo . Dallo  dello  Vallifnieri  ci  vengono  confermate  le  rare  virtù  fue  , e 
dall'Eruditissimo  Monlign.D.Filippo  Meda  Milanefe,  Vefcovo  di  Con- 
versino, di  (ingoiare  dottrinate  cortelìa  fornito,  di  cui  avremo  di  breve 
pubblicata  dalle  (lampe  la  (ua  erudita  Opera  col  titolo  di  Probabile  gran 
vicinanza  del  Giudizio  Vuivtrfiale , che  è materia  Teologica,  Scritturale, 

Morale,  e Naturale,  divifa  in  venti  Difcorii  predicabili. 

af.  Fiorifcono  Senza  dubbio  nell’Italia  gli  ftudj  , eli  (vegliano  di 
continuo  gl’ingegni  nella  coltura  delle  Scienze  ; per  le  quali  le  Accade- 
mie eziandio  (1  nftabilifcono  ,ed  altre  di  nuovo  li  fondano  . Così  in 
Piacenza  (i  è nuovamente  fondata  l’Accademia  Filico-Medico-Mate- 
matica  in  S.  Savino  j e qui  non  polliamo  di  tutte  far’ un  particolare 
Dilcorfo. 

26.  Non  ci  prendiamo  poi  la  cura  di  riferire  le  origini  di  varie  unio-. 
ni  di  Europa,  dalle  quali  (i  hanno  diverti  Giornali  letterari  «come  fu- 
rono l 'Effemeridi  degli  Eruditi  della  Francia  : il  Giornale  de’  Letterati  in 
Roma  , gli  altri  in  Parma  , e quelli , che  ora  fioriscono  , come  gli  Atti 
Eruditi  ài  Liplìa,  i Giornali  Francefidi  Trevoux  , la  Galleria  di  Miner- 
va, e’1  Giornale  de'  Letterati  d’Italia  in  Venezia  , ed  altri  limili,  che  non  Galler.di  Mi- 
hanno  forma  di  vere  Accademie  pubbliche  , benché  la  lidia  Galleria  di  nero.  Tom.  ». 
Minerva  moflra  nel  Tomo  2.1a  fua  Accademia.  tari.  2??; 

Velie  Filofqfie  derivate  dalle  Scuole  Italiane. 

C A P.  XXXIX. 

ABbiamo  l’occafione  di  Scrivere  delle  Filosofie , perchè  nel  Secolo 
XV.fu  rinnovata  la  Platonica  nell’Italia,  e parerà  certamente  pa- 
radollo  ad  alcuni  l’alferire , che  tutte  le  principali  Filofofìe  introdotte 
nell’Europa  fieno  derivate  dalle  Scuole  dell’Italia  , come  la  Platonica, 
l’Ariftotelica , l’ Atomiftica,  la  Carteiiana , la  Magnaniilica,  e quante  ve 
ne  fono  delle  GorpuSculari , di  cui  fanno  pompa  oggidì  le  più  celebri 
Filolofiche  Scuole . Ma  ciò  non  è malagevole  chiaramente  dimoftrare, 
fenza  pretender  punto  di  ufurpare  la  gloria  altrui  per  attribuirla  all’Ita- 
lia della  . Discorreremo  però  brevemente  di  cialcheduna  non  Secondo 
l’ordine  della  loro  origine;  ma  fecondo  che  l’una  dall’altra  è derivata,  e 
harem  vedere,  cl>e  fono  tutte  unti  ruIceUi  oleici  da’  fonti  Italiani  • 
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A R T I C.  ì. 

Della  Filofofia  Atomijìica , e della  GaJJfendìJlka. 

f.  Ori  altronde,  che  dalla  Scuola  Italiana  e Pitagorica  de* 

■L **  Greci,  che  fiorirono  nella  Magna  Grecia,  o fieno  più  collo 
Filofofi  Italiani  (otto  il  dominio  de’ Greci  è derivata  la  Filofofia  Aco- 
miftica,  la  quale  varie  Scuole  antiche, -e  moderne  ha  partorito  . Siccome 
fono  (late  Italiane  le  Scuole  di  Pitagora  , di  Zenone,  di  Leucippo , e de- 
gli altri  fucceflòri  alla  ftelTa  Gattedra  Pitagorica  ; così  furono  ancora 
Italiane  la  Filofofia  Pitagorica,  la  Zenoniftica  , la  Democritica , e l'Epi- 
curea, perchè  furono  della  Cattedra  (leda.  Furono  ancora  Italiani  i me- 
defimi  Pitagora , che  fu  di  Samo  della  Calabria , come  più  volte  abbia- 
mo riferito  e moftrato:  Zenone, e Leucippo,  amendue  di  Elea  nella 
Lucania,  ora  detta  Basilicata;  e iìccome  nacquero  nella  Magna  Grecia, 
così  nella  fteflà  tutti  fitofofarono , e di  ciò  ne  abbiamo  (crittonel  Gip. 

7 .dell’Accademia  Italiana  de’Greci  trattando,  e delle  fue  Filolòfie. 

2.  La  Filofofia  Pitagorica  , la  quale  fu  molto  più  antica  della  Pla- 
tonica , e da  quella  di  Zenone  , cavò  la  Tua  Leucippo,  di  cui  diflè  nella 
fua  Vita  Laerzio:  Primui  bic  atomos  principia  fub)ecit:  però  è appellato 
il  Principe  delle  Scuole  Atomiftiche.  Così  Democrito  fuo  familiare  non 
folo  feguitò  la  dottrina  di  Pitagora;  ma  ricevè  tutte  le  cole  fue  da’  Pita- 
gorici , co’  i quali  praticò  fecondo  Laerzio, e da  Ippocrate  fu  chiamato 
Interprete  della  Naturale  del  A/ondo.  Ili  udrò  molto  la  Filofofia  degli  Ato- 
mi ; onde  alcuni  l’appellano  Autore;  e come  fcriflè  Cadendo  -non  quod 
Aifputaverit primut  de  Atomi s , tanquam  illarum  prima t inventar  , ut 
Minutio  Felici  vifum  : [ed  quod  vir  fagacijjimus  rem  omnem  pr et  caterit 
illuftravit  ; quippè  &•  hoc  nomine  excujdri  debet , quod  Cicero  illum  auto- 
rem atomorum faciu  ~ ! 

- t q.  Seguitò  la  (leda  Filofofia  Epicuro  Ateniefe  , che  fu  l’ultimo  della 

pleJtr>rJr*t'  Scuola  di  Pitagora  ; poicchè  fecondo  la  ferie  della  fucceflione  delcritta 
rptly.  Ijb.  1.  ja  Laerzi0  ; pyihagora  Teleauge/  fili  ut  fucceffu.  ei  Xenepbanet , cui  T ar- 
meni dei,  buie  Zeno  Eleates,  Leucippus  Lenoni , Democri  tu  s Leucippo , De- 
mocrito complurer,  fed  inter  reliquot  Naujrphanes  , Haucidefque  celebran- 
tur  . Eu  ver» fuo  ordine  fuccejjìt  Epicurus . Si  applicò  egli  alla  Filofofia 
coll'aver  letto  i libri  di  Democrito,*  non  fu  libero  da  quegli  erroii,di  cui 
furono  fporcati  i Filofofi  Gentili;  poicchè  fe  Democrito  dava  il  Mondo 
a caffl)  Epicuro  affermava,  che  non  (ìa  Dio  Rettore  del  Mondo:  che  Dio 
non  abbia  la  cura  degli  Uomini , e che  vi  fieno  più  mondi  ,e  tra  lo» 
ro  In  ter  mundi  a , cioè  gli  fpazj,  e molte  altre  co  fe , che  non  fono  da’  Cat- 
tolici accettate , i quali  hanno  il  vero  lume  della  Santa  Fede.  Furono 
veramente  molti  i fuoi  errori  ; ma  ingiuilamente  molti  ancora  gli  fu- 
rono attribuiti,  così  vivendo,  come  dopo  la  fua  morte  fpeilòèflato 
bialìmato.  Gli  cagionarono  tutto  il  biafimo  le  calunnie , che  gli  furon 
date  da  molti  Filolofi  , ed  aliai  più  da  Diotimo  Stoico,  il  quale  fenile  in 
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fuo  nome  da  cinquanta  lettere  impudiche  e laici  ve,  che  paflarono  a* 
poderi . Sono  in  gran  numero  quelli , che  lo  bialìinarono,  e molti  an« 
cora  quelli , che  l’hanno  lodato:  Così  lo  lodò Etinullero , dicendo :Ex  Ettmoller. 
tac  Setola  Democritica  venit  Epicanti  incomparabili t ille  Pbi/qfophus  injlit.  Medi, 
nulli  aquiparaudus  tam  in  Pbilofipbia  Morali%  quinti  naturali  . In  I bi  lofi-  car.  Pbytit- 
pbia  morali  fummum  bonum  in  mentis  volitatale  pofuit , quod  tamen  ma-  log-  de  Pria 
li  A noftns ......  interpretatur  , quia  non  tnielhgunt  ejns  finfitm.  In 

Pbilofipbia  naturali  Democriti  prejjlt  vefigia  . Vi  diri  e bis  Epicuri  Princi- 
pili , fuper  hac  conjìrucia  Pbilofipbia  naturali  in  Comment.  ad  fcripta 
Epicuri . Qua  Epicuri  dottrina  non  fuit  levis  momenti  ; prout  à nonnulli s 
imperitis  babetur . il  P.  Pererio  gli  fa  lunga  diceria  di  ignominie , come 
tanno  altresi  i Padri  Giefuiti  del  Collegio  di  Coimbra  ; ma  il  P.  Anto- 
nio Foredi  anche  Giefuita  lo  difende  ; poicchè  il  vocabolo  di  godimento'  Phyf- 
e piacere  collocato  non  nella  Iterile  (pecolazione  delle  cole  naturali , nè  Gonimbri- 
ne’  i beni  di  fortuna  ; ma  nella  contentezza  dell’animo,  che  può  render  **2'* ,n  Did" 
beato  l’ilomo  in  quedo  Mondo, aggiuntavi  l’indolenza  del  corpo , co-  p.^nton  Fo- 
rre fpiegò  lo  deflò  Epicuro  nella  lettera  a Meneceo  , fu  Anidramente  rc‘ft,  ^ * 

interpretato  da  molti  ( o per  malizia  , o per  ignoranza  ) per  godimento  mon  j,  fjiou 
de’  piaceri  carnali  da  Epicuro  dsflò  abborriti , come  narra  Laerzio . Fu  Tom.  1. 
Attnippo  Capo  della  Setta  Cirenaica  quello,  che  dabilì  il  fommo  bene 
ne’  piaceri  del  corpo , che  dimoiano  il  fenlo  , e Rimò  ,che  il  piacere  del 
bene  , e’1  dolore  del  male  fia  il  fine , togliendo  le  Scienze , come  avvila 
Cicerone;  perlocchè  Senofonte  fcrilfe  un  libro  contro  la  voluttà^  con-  ^!c:  l'b-ì -Tu- 
tto Aridippo , che  la  Voluttà  aderiva,  acuì  più  tolto  fi  dee  attribuire  fcu^ 
l'Edamus,&‘  bibamur,  pojl  mortem  nulla  voùtptas . Fu  Epicuro  difende- 
re della  continenza , e leguace,  anzi  amatore  dello  fcarfiiizmo  e Templi- 
ce  cibo  ,e  Laerzio  riferita:  le  parole  dello  dedò  Epicuro  , che  fcridè  in 
una  lettera:  Ipfi  quoque  in  Eptflolis  aqua  tantum  , cibari  à pane  fi  con- 

teutum  eJJ'e  tejìatur , miete , iuquit , mi  hi  cafii  cytridi  paululum  , ut 

cum  epulari pretiojìùs  vo/uero  , pojjim . Dalla  patria  fu  egli  onorato  colle 
fìatue  di  bronzo  , e la  fola  Tua  Scuola  durò  con  fuccellìone  ben  lunga, 
anche  quando  tutte  le  altre  mancarono  , ed  infegnò  egliin  Mitilene  di 
età  di  anni  trentadue , e poi  in  Lamplaco  per  cinque  anni  ,e  morì  poi 
in  Atene  , come  dice  Laerzio  dedò , e fu  l'ultimo  della  Scuola , e de* 
maedri  dopo  Pitagora.  Per  le  calunnie  dategli  da  Doti  ino , che  era 
unito  con  Crifippo  , con  Poifidonto , e con  Sozione  tutti  Stoici , fi  vide 
non  poco  travagliato  Epicuro  ; ma  Diotimo  dedòaccufato  da  Zenone 
Epicureo  fu  condannato  a morte,  come  atteda  Demetrio  Magnete , ri-  Atheneut 
ferito  da  Ateneo , e lo  conferma  il  Menagio  dicendo  : Quo  nomine  accu-  /(  j 
fatui  à Zenone  Sidonio , capite  damnatus  eji.  Molti  Padnlodano  gli  Epi-  Menagiu*  in 
curei;  ed  Origene  non  foto. gli  loda  , perchè  le  lafcivie  abborrivano;  ma  net. ad  Latri- 
nomina  i Gonfoli,  e Capitani  di  Roma, che apprefero la  continenza  , e 
le  virtù  delia  Scuola  Epicurea  , ed  altri  ne  rammenta  Cicerone , tutti 
credendo  eflèrvi  una  mente , cioè  un  Dio , che  regge , e dà  il  moto  al- 
l’Llniverfo , e da  cui  è data  ogni  cofa  prodotta . Dopo  qualche  tempo 
Amafinio  , ed  altri  della  Filolofia  di  Epicuro  la  fola  forma  ricercando 
per  ricuoprire  i loro  vizj , malamente  incelerò  per  voluttà  quella  del 
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còrpo;  onde  furon  da  Roma  , e da  altre  Repubbliche  (cacciati  ; fecondo 
che  dicono  Svida  ,ed  Eliano.  E’  grande  il  numero  degli  Autori , chela 
virtù  di  Epicuro  lodarono  ,e  la  fua  Vita  fcrifTero  , come  ha  pur  fatto 
Gaflèndo  ; e legger  fi  poflòno  Marco  Antonio  Bonciario  nel  libro  Epi- 
curui,five  de  Antiqua  Philofophia  : Francefco  de  la  Mothe  le  Vayer  nel 
trattato  della  Virtù,  de’  Pagani  ; il  Quevedo  i e’1  Fernandez  de  Morrada 
nell  'Epicuro  difefo  in  idioma  Spagnuolo.  M.Sorbiere  nelle  lettere : M.  de 
Goutre  nella  Morale : M.de  Rondel  nelia  Vita  , e varj  altri. 

4.  Lucrezio  Caro , che  fu  Romano , abbracciò  la  ftefl’a  Filofofia  di 
Epicuro , di  cui  approvò  anche  gli  errori  nel  fuo  Poema  De  Natura  J^r- 
Gic.  Efifl.Iib.  rum,  del  quale  difse  Cicerone , refcrivendo  alla  lettera  di  Quinto  Tullio 
11.  ad  Q.  fuo  fratello:  Lucretii  Poemata,  ut  fcribis,  iti  funi  \ multi  t ingenii  lumi- 
Fruir.  nibut  tmEla  ; multa  tamen  etiam  artis  : e vogliono  alcuni  con  Eufebio» 

che  fu  ammendato  il  Poema  dallo  ilefso  Cicerone  ; perchè  Lucrezio  la- 
fciò  i verfi  roti , e non  puliti.  Egli  è lodato  da  Cornelio  Nipote  , da  Vi- 
Vitruvius  truvio,  e da  molti  altri  ; ed  Ovvidio  cantò  di  lui 
8F.9.M/.3.  Carmina  divini  tum  funt  peritura  Litcreti 

Exitio  terrai  cum  dabit  una  diet. 

tambin.ii»  Fu  difcepolo  d.  Zenone  Epicureo  in  Atene  , e crede  Dionigi  Lambino, 
Vit.Lutret.  hoc  palio  tot  am  Epicuri  difciplinam  accurati  cognovijje , ac  perdidicijfe , 

e fi  ftima  efser  morto  nello  rtefso  giorno , in  cui  nacque  Virgilio  . La 
ftefsa  opera  di  Lucrezio  reflituì  alla  fua  lettura  Lambino,  valendoli  di 
altri  efemplari  , che  ebbe  dall’Italia  , come  egli  ftefso  a (ferma  nell’Epi- 
Jiola  a’  Lettori , cioè  tre  in  Roma  ferirti  a penna,  uno  del  Vaticano, 
l’altro  di  Gabriele  Faerno  , e l'altro , che  gli  predò  Scipione  Tezzio  Na- 
poletano ; oltre  due  altre  copie  avute  in  Parigi , le  quali  egli  appellò 
Memmiana  , perchè  era  di  Arrigo  Memmio  : e Berlini  atta  dei  Mo- 
naRerodi  S.  Berlino  , la  quale  veramente  non  vide  ; ma  più  tolto 
quella  di  Adriano  Turnebo  Rampata . Si  dichiarò  lo  Refso  Lambi- 
no , e fi  proteRò  ntii'Epiftola , con  cui  dedicò  al  Re  Carlo  lX.il  fuo 
Lucrezio  nel  1^63.  che  non  ebbe  cura  di  reRituire  la  dottrina  : Pbi- 
lofophiam  Epicuream  \am  expbfam , atque  damnatam  : ma  più  toRo  per 
accrefcere  la  lingua  latina  con  Lucrezio , come  altri  l’aveano  accrelciu- 
ta  con  altri  libri,  così  di  Greci  ,come  di  Latini , cioè  di  Plauto , Teren- 
zio, Vairone,  Cefare,  Cicerone, Catullo,  Virgilio,  Orazio,  Tibullo,  Pro- 
perzio, Plinio, e limili,  qui  veìfalfam  religionem  , rei meram  impietatem 
quibufdam  lodi  fptrant  ,ac  rerlolent  ; da’  quali  è Rato  lecito  raccorre  fer- 
menti divitiat , lepore!,  ornamenta  , lafciando  incorrotta  la  noRra  Reli- 
gione cavata  dalle  Sagre  Lettere . Defcrive  poi  nella  Refsa  Epdìola  a 
Carlo  lX.la  nobiltà  del  Poema  di  Lucrezio,  il  quale  benché  fecondo  gli 
errori  di  Epicuro , contraRi  l’immortalità  dell’anima  , la  Provvidenza 
degli  Dei,  tutte  le  Religioni  deprezzi , ed  altre  cole  afierifea  , e molte 
ancora  contrarie  alla  noRra  Religione  , è nondimeno  Poema  di  Poeta 
Gentile,  e contiene  molte  cole  , che  convengono  colle  (entenze  di  altri 
Filolòfi;  onde  dobbiamo  abbracciare  le  fue  buone  opinioni  ,e  ripudia- 
re le  falle  , ed  alla  Fede  repugnanti . Così  aver  fatto  Uomini  dotti  af- 
ferilce  dicendo  : fluid  ejl , quod  Lucretium  elegantijfnnum , cu/tijfìmum- 

que 
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atte  Poetarti  afpememurì  Atqui  non  ità  fecerunt  uec  inetti  f^e/igiqfi , nec 
fuperbi  faflidiofi  vttertt  illi  Cbriftiani  , fanchffimi  Firi , JuJimu*  Martyr , 

Gregorius  Haiiamenus  ,Pafilius  Magna*  ,Jo;  Cbrysoflomut,  dentea*  Ale-  ' ' 
tcandrinus  , Atbenagora* , Eufebius , Cyprianut , TertuUianus , Amobius , 

Firmi  uh  us , Augu/hnur,  Hieronymus , ut fcriptorem  nifi  Ckrifiianum  , 
cwm  ex  parte  gravem , caSum,  ac  verum , neminem  legione  dgnu»t  indi* 
carent.  Quin  cr  Empedoclem,  & Democritum  « «y*  Epicurum , dr  Uten- 
ti um,  &"  estero*  Pbilofophot,  ac  Poeta*(ut  Oratore s,  «y*  Hiflorico*  iacea»?) 
tum  Gracos,  tum  Latino*, quamvis  profana*  ,quamvis  mendace*  ^uam- 
vit  impios , ftudiosi  legebant . Soggiugne  però  , che  quei  Crilliauilfìml 
Uomini  imitavano  le  api]  quelche e utile  folo  raccogliendo  , e quelche  9 
male  ripudiando  dagli  fcrittori  antichi  e profani. 

f . La  medefima  Filofofia  illuftrarono  alcuni  Moderni  , la  quale  in- 
fegnarono  Leucippo,  ed  altri  fino  a Lucrezio , cioè  Bernardino  Telefio, 

Sebaftiano  Rafsano,il  Galileo,Roberto  Boile^d  altri  non  pochi.il  Galileo 
però  degli  atomi^e  del  vacuo  Tenti  di  verlamen  te  da  Democrito, e da  Epi- 
curo; poicchè  inane  non  ceu  rem  quandam\fed  potiti*  tanquam  capacita - 
lem  corporea  natura  prorfus  expertem  ad  rerum  natura/ium  concretiones 
ajpemit:  come  difse  Tommafo  Cornelio,  e degli  atomi  ita  dilputat , ut  fi  Thom.Cor- 
illa  injiar  putidi  mathematici  nttllam  plani  magnitudinem  haberent  : ed  nel.  Progym. 
affermò  altresi  carpar  a fluida , & me  falla  liquata  in  ejufmodi  atomo*  effe  vafm.  a.  De 
Aivifa.  Rfr.  init . 

6.  Ma  degno  certamente  di  gran  lode  fu  Pietro  Gafsendo  chiarim- 
mo ingegno  Francefè  nato  in  Campo  Tercelio  , che  morì  nel  165-5-.  • • 

poicchè  reftituì  dopo  tanti  fecoli  la  ftefsa  antica  Filofofia  degli  Atomi 
ufeita  dalle  Scuole  Italiane,  e rinnovò  le  Opinioni  di  Democrito  ,di 
Epicuro,  e di  Lucrezio,  i quali  la  ftefsa  Filofofia  infognarono , di  cui  era 
il  Principe  Leucippo  noftro  antico  Italiano,  che  l’infegnò  ancora  nel- 
l’Italia,come  fuccefsore  di  Pitagora  nella  Magna  Grecia  ora  detta  Ca- 
labria ; benché  tutti  in  qualche  cofa  tra  loro  differirono  . Reftituì  però 
Gafsendo  la  ftefsa  Filofofia  con  Spurgarla  dagli  errori  «che  ripugnava- 
no alla  noftra  Fede  Cattolica,  o fpiegando  , o impugnando  alcuno 
fentenze,  che  quelli  per  efser  Gentili  avean  difefo.Così  impugnò  l'er- 
rore di  Democrito,  che  il  Mondo  fìa  flato  facto  dal  Cafo,e  quei  di  Epi- 
curo, che  il  Mondo  debba  rovinarli  per  la  forza  della  Natura  , non  per 
comando  di  Dio  ; che  il  Mondo  fia  animato  , come  gli  animali,  e le 
piante; ed  abbia  le  fue  età, adolefcenza, gioventù,  e vecchiezza  : Che  la 
Terra  lìa  piana,  e non  rotonda  : che  gli  animali  furono  nella  prima  lo- 
ro generazione  prodotti'  a cafo  dalla  terra  colla  diftinzione  de’  membri: 

Che  pio  non  fra  Autore  del  Mondo , nè  Rettore  , nè  abbia  cura  degl»  • 

Uomini  : che  fi  diano  più  mondi , e gli  Ipazj  tra  elli , e tante  altre  falfe 
opinioni  infegnate  nelle  Scuole  de’  Gentili , come  falfe  pur  ne  ebbeio 
Platone,  ed  Ariftotile , delle  quali  faremo  menzione  nelle  loro  Filofofie 
De’feguenti  Difcorli. 

7.  La  Filofofia  dunque  degli  Atomi  ufeita  dalle  Scuole  Italiane  de* 

Gentili  tutta  fpurgata  dar  volle  e redimire  Gafsendo , e la  medefima, 
che  ora  Gafsen^J&ca  appellano,  nqqè  altra  «che  la  Democritica  , e 
Tom. li*  L i’Epi- 
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l’Epicurea  : e diflè  Etmullero  : Gaffe  udì,  feu  renovata  Epicuri  Pbilofopbia. 
Ma  l’Abate  Gante  Antonio  Corni  nella  fua  EpifioU  , che  (ì  legge 
Rampata  ne’  Giornali  d' balia , moilra  , che  il  nollro  Galileo  è uno  de’ 
Capi  della  Moderna  Filofotia;  fenza  di  cui  non  avrebbe  il  Gaflèndo,  co- 
me ancora  il  Cartello  formate  le  nuove  loro  Fiiofobe  , e porta  le  paro- 
le del  Valldlo  Inglefe,  che  fcritlè:.?/  non  babuifiemut  in  Italia  GaliUum , 
fr  in  Anglici  V erulamium  , forti  nec  babuifiemut  Cartefium  , Gaffendum , 
tettimene,  quam  vocalità  novam  Philofopbiam  . 

8.  il  P.  Lami  è appellato  reftauratore  della  Gaflèndiftica  dall’Et- 
mullero,iI  quale  fcnik'.Omnium  optimi  Lami  TraQ.  De  Trine. rerum  hy- 
potbefes  Tby ficai  , Peripatetica! , &“  Cartesiana  s refu t avi t ; Gaffendi  veri 
Pbyficam  Epicurea m refiauravit . Fa  menzione  ancora  di  altri , che  la  Fi- 
lolotìa  di  Epicuro  abbracciarono  , e riformarono  , come  il  Cartello  , e 
gi'inglelì:  oltre  la  lode,  che  dà  Ipezialmente  al  uoftro  Tommafo  Corne- 
lio, dicendo:  Trioribus  annis  crajjo  modo  S per  linei ui  eum  reformavit: 
pofimdum  autem  Carte pus,  <3*  j am  Angli  Corpufcularem  Philofopbiam  re - 
ceperunt.Confer.Tbomat  Cornili us  Cnfentinui  in  Progymnafm.  Pbysic.  de 
initiit  Naturahum  Progym.i.qui  liber  accuratur  ejl , qui  tanquam  in 
nucleo  boc  negatimi*  exponit.  Ripete  ancora  degl’lngleli  : Hypotbefit  Tele- 
rum  Democriti , Ó“  Epicuri,  fino  modo  modernorum  Anoiorum  efi;  &"C'. 
Cosi  il  Purcozio  Autore  Francefe  dice  che  la  rinnovarono  il  Gaflèndo, 
ed  altri;  e che  dopo  il  Galileo  prima  di  tutti  la  fegui  l’Arveo , e di  ciò 
Priveremo  nel  C.'p.  j 9.  art. 6. 

ARTI  C.  II. 

Della  Filofojìa  Cartejiana. 

I.  TX  Alla  Filofofia  degli  Atomi  ha  eziandio  ricevuto  i fuoi  fon- 
U damenti  Renato  Cartelio  del  Perri , Cartello  tra  la  Berta- 
gna,e’l  Poitù,e  tutti  i fuoi  feguaci,  Giacomo  Roalzio,  Mallebranche, An- 
tonio le  Grand,  De  la  Forge , Cherlelieri,  i- due  Regj , Claubergio,  ed  al- 
tri Tuoi  illuttratori,  i cui  libri  con  cautela  legger  li  debbono  , perche  più 
cofe  contengono  alla  Santa  Fede  ripugnanti. 

3.  Pigliò  il  Cartello  da  varj  Filoloti  antichi  e molto  da’  nortri  Ita- 
liani, e vuole  Monf.Daniele  Huezio  dotto  Francefe  , Vefcovo  di  Auran- 
ches  nella  Cenfura , che  fenile  ad  irtanza  del  Duca  di  Montaufier  , che 
non  altro  (ìa  la  Cartellane  Filolotia  , che  un  centone  di  varie  cole , e di 
var)  fencimenti  ricavati  dagli  antichi , e da  moderni  Filofofi  , fenza  che 
alcun  di  loro  nomiuailè  . Fu  un  fondamento  della  fua  dottrina  quel- 
ì’Ego  cogito, ergo  fum:  e fu  avvertito  dal  Merfenno , eflèr  pure  di  S.Ago- 
ftino  , che  fende  : Mihi  efiè  me , idque  noffe , ér  amare  , certijfimum  e fi. 
NulLi  in  bit  veris  Academicorum  argnmenta  formido  dicentium.  Quid  fi 
f alterisi  fi  enim  fallar,  fum:  nani  qui  non  e fi  , inique  nec  falli  potefi  ; ac  per 
boc  fum,  fi  fallar.  E lo  lidio  S.Agottino  propone  il  dubbio,  An  finnus. 

3.  Dell’Origine  del  Mondo  tutto  quello,  (he  infegnò  il  Cartelio  , lo 
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prefe  dall’antica  Filofotia  di  Empedocle  * e di  altri  Italiani  Filofoti.  ScU 
fcebant , dice  l’Huezio , imprimi!  Democri  tus , <y  Eptcurut  omm  aque  ex 
corpttfculis  angulvfit  , levibus , uncinati s , tr  bamatis  concreta  ejj'e  vale- 
bant . Senile  ancora:  Leucippus  Eleatet , Democritus , &•  Eptcurus  Carte  fio 
pralufirunt  in  Mandi  bu]us  a/peciabili t txplicanrlis  confi s inam  prarer - 
quam  , quoti  individua  corpufcula,  ir  inane  admifierunt , qua  repudi  avi  t 
Cartefim,  estera  propi  omnia  confentiunt . Frimum  enim  ponunt  Vttiver- 
firatis  rerum , muudorumque  infinitatem,  &c:  Farticular  rotori , <S*  cir- 
ca magi  dietmf,  3“  is  qttem  dixit  Leucippus , or  ejus  ajjèclee,  &*c:  ejji  aere 
fuo  , ér  ut  bere , ac  fina  terra  injfruttos  opinati  funt  Htradius , &•  Fytba- 
gorei. 

4.  Leucippo  , Democrito  , Se  Epicuro  diilribuirono  la  prima  Mate- 
ria delle  colè  in  varj  vortici  o mondi  ,e  dice  lo  Hello  Huezio:  Vndè  exi- 
flimemus  meritò  , ne  in  vorticum  horum  invertì  ione  tantum  fe  jattet  Car- 
t e fatta  Scbola  . Ac  de  bis  quidem  mamfefta  res  eji  apud  Diogenem  Laer - 
turni,  He  ry chi  nm  ll/ufirium  : a)ebant  entm  corpnfcula  ex  infintale  fi- 

ntiti colletta  vorticem  efficere  renitente  medio  cìrcumvolvi . Ex  hoc  verti- 
gine parttcnlarittm  ptccejfiones,  <3“  coni  un  elione  s orili ; ex  con)unttionibus 
enfici  ghbnfitm  acervum . Quella  falla  opinione  pigliò  il  Cartello  non 
(olo  dagli  antichi  Italiani  ;ma  anche  da’  Moderni  ,e  fpezialmente  da 
Giordano  Btuno  Nolano , e fcrive  t’Huezio:  Extitit  verò  inter  novitios 
Ibitofiphos  J or  danus  quidam  Bruii  ut  Nolanus  , qttem  Car  teflon*  dottrina 
antefionannm  jure  dicas , adeò  ac  curai  è omtiemejus  compofiritnem  prafi- 
gnavtt  in  eo  libro,  qttem  De  Imràenjo,®*  lnnumernbilibus  infcripfitt . Ham 
cr  Univerfi infinitaiem  ,<&•  Munlorum  innumer abilitai em  tuetur , &c: 
Sed  ne  itimi um  firn  , likrum  legi  velimi  qui  fecerit , feret  opera  pretium, 
ér  qttampulcrè  ei  cum  Ciirtefio  ctmvruiat,  apnofeet . Frovenerunt  pofl  Bru- 
num  acuti  Fbilojophi  Gilbertrtt,&d  Gali  Ulti,  qui  Mundum  ejj'e  infini  tum, 
ac  proindi  figura , centroque  carere  fentirent , etfii  non  aperti  fententiam 
fiuamferiptis  explicarunt.  r> 

f.  Il  Bruno  nello  Hello  librone  Immenfio  , li  sforza  Habilireil  fuo  li- 
flem^,  che  il  Sole  fia  centro  delTUniverfo  , che  la  Terra  con  perpetue 
vertigini  intorno  il  Sole  fi  aggiri.  Checiafcheduna  (Iella  lìa  un’altro  So- 
le,ed  ogni  (fella  ancora  (ia  un  Mondo,e  le  If elle  fìlli  fieno  innumerabili: 
e tutti  quelli  Modi  formino  l’Univerlo,  e ciafcheduno  lia  abitato  da  fo- 
Hanze  diverte , e forfè  migliori  della  noHra , e governato  da  un’  anima 
oniverfalc.  Altre  vanità  ha  fparlè  nel  (uo  libro  , e di  lui  dille  Tommafo 
Cornelio  nell’£ei/?o/rt  in  nome  del  Severino  ; ìnflitueram  etiam  Brunititi 
increpare  , quod  is  cum  bonarum  artittm  gnarus  ejjèt  , fiua  rame»  volumi- 
na  nugis  , prajhgiijque  , qttim fiolida  dottrina  iniplere  maluijj'et , Soggi  o- 
gne  dopo  avere  impugnato  il  liHema  del  Bruno  : In  eafidem  feri  dijfì- 
cultatei  delabitur  Cartefius ; itam  innumer  ahi  te  s illi  vortice s , ex  quibus 
Mundum  coagmentari  voluit , Bruni  syjlematibus  refipondere  videa  tur, 
ó"c:  Fu  preio  queHo  liHema  del  Bruno  dall’antico  Sillema  di  Niceta  , di 
Filolao  ,e  di  altri  Pitagorici  Italiani,  come  diremo  nel  Dificorfo  del- 
l’ABronomia,  e fe  dalle  opinioni  del  Bruno  tra  gli  altri  ha  la  fua  Filofo- 
fia  formato  il  Cartello,  è manifeHo  averla  prela  da  un  polirò  Italiano. 
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Ma  le  opinioni,  i libri , e eli  ferirti  del  Bruno  furono  proibiti  dalla  Sede 
Apoflolica  a’  7>di  Agodo  del  i6o}.inlieme  con  altri  libii , che  falfe  dot- 
trine, eretiche, erronee, ofcandalole  contengono, come  fi  ha  nell’Edit- 
to ftampato  nell'Indice  de'  hbri  proibiti , in  cui  lì  legge  :J  or  datti  Brutti 
Piolaui  libri,  ér  feriti  a omnia  prohibentur. 

6.  Avverte  l’Huezio  , che  il  Gheplero  Matematico  benché  paja  dif- 
ferire dal  Bruno,  e dal  Gilberto  lnglelè;  allègna  nondimeno  il  Tuo  vor- 
tice uguale  a’  vortici  Brumani, e Gartelìani , in  cui  la  Terra , e i Pianeti 
(ì  girine.  Dice  ancora,  che  lo  fteilò  Gheplero  refellit  Fracaftorium  ( che  è 
Italiano)  quod  vetufiijjìmos  JPgyptios  fecutus,futurum  cettfueril , ut  aìi- 
qui  Pianeta  orbiti t fui  1 deflext  , novas  incanì  vi as  prifiims  re/iUts , qua 
ipft  efi  origo  Cartefiamt  Cornei  arum. 

7.  Molte  cote  cavò  ancora  il  Cartello  da  altri  nollri  Filofofi  antichi 
della  Magna  Grecia,  come  da  Parmenide  , da  Empedocle , e da  varj  al- 
tri . Senile  lo  Hello  Huezio  : Ceciwjje fertur  Empedocles  Afra  ipnem  effe, 
qmm  in  primo  rerum  diremptu  ex  fe  exprejjerìt  atber , atque  eh  ferii , ma- 
gnam  quoque  ignis  vim  circi  centrum  terra  effe  colleBam , atque  ab  hoc 
igne  terram  moveri  ParmeniAet  creAiAit . Qua  omnia  arripuit  Cartefìut, 
atque  ad  ufus  fuot  accomodavi  . Fu  opinione  di  Ariilarco  Sa  mio  , di  De- 
mocrito, e di  Epicuro  , che  i colori  non  fieno  altro , che  una  luce  modi- 
ficata, e in  di  veri!  modi  r ideila,  e che  non  vi  ila  ne'  corpi  : e quello  dille 
Cartello. 

8.  Conchiude  l'Hueiio  della  Filofofia  Gartefiana  f e colle  fue  Sedè 

parole  vogliamo  riferir  tucto ) Quamviì parum  babeat  novitatis  difetti- 
va ifihac , hominibus  tamen  omtiis  antiquitatit  imperiti!  vifa  nova  efi : 
e più  fotto  : At  nunc  viger yfloretq uè,  quia  novitati t Jpeciem  prafefbrt , &" 
mova  ere  Ai  tur  ab  impeti  tis . Ai  qui  Pbilofopbicarum  rerum  dijudicatio 
animai  defiderat  advcrfui  novitatis  lenocinia  munì  tot , nec  attento s folum , 
<y*  acutor,  feA  aquos  etiam , &1  hteris  non  levi  ter  tinBos  , é“  j am  fatit  li- 
quefi verius  difum  ejfe  à Cartefio,  quarti  credidit , ac  voluit , Pbilofophiam 
fuam  non  gfle  novam , fed  anti quatti , <T*  v ulgarem  . Prova  poi  l’Huezio, 
che  i plerifuue  Chrifiiana  Rjligionis  decretis  aliena  efi  bac  Pbilofophm  , etfi 
magnum  prafefert pietatis  ; e che  lìmilmente  mentem  fenfim  ad  impie - 
tatem  inclinai , Machiualis  hoc  Pbilofopbia,  quam  proptereà  erudito  opere 
acuti nuper , &" fubtiliter  oppugnavi t Parker us.  Molti  errori  di  quella  Fi- 
lofofia confiderà»  da  Tommafo  Bonarte  lnglefe,  e da  altri;  e molte  co- 
fe, che  ripugnano  alla  Tana  dottrina  della  Ghiefa  deferive  il  P.  Piccinar- 
di;anzi  la  dimoftra  rinnovatrice  deli’Erefìa  Pelagiana  , e di  quella  di 
Neltorio  . Rifer,:fce  ancora,  che  lo  Hello  Cartefio  nel l'Epifiola  ad  P.  Di- 
net narra  le  cagioni , per  le  quali  molti  filmarono  rejiciendam  talem 
novam  Pbilofopkiam,  augnandone  le  cagioni , delle  quali  è anche  grave 
l’ultima  : quia  ex  eadem  varia  falfa  , abfurda  opinione s partim  confe - 

quuntur,  partim  ab  improvida  juventute  deduci  pojfunt  , pugnante s cum 
calerti  difeiphnis,  dr  facultatibui,  atque  in  primis  cum  Orthodoxa  T bio- 
logi a. 

9.  Ancorché  molti  alla  Girtcfiana  Filofofia  affezionati  abbiano  la 
medelìma  lomnaamence  lodata,  ella  nondimeno  più  volte,  nella  Fran- 
cia 
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eia  fpezialmente  fu  proibita  , e biaGmata  « e da  molti  Autori  anche  di 
varie  nazioni  impugnata . Dille  Giovanni  Uregoire  Scampato*  di  Lio- 
ne, che  pubblicò  la  Filofofia  del  Maignano  « che  lo  fteflò  non  era  igna - Maignan. 
riti  immtnfiu  illius  fama  , quam  Jibi  fiutami  Cartefius  mfiinit  adii  Pbi-  Pbilof.  Na, 
lofoph.it , er  Geometra  loto  Orbe  acquifivit  apud  eru/litijjimos  quoque’,  tur.  tap-ì  f- 
froprereA  quoti  voliti  ( ac  ve  qui  (lem Specie  tenui  ) cum  eo,  vel  curri  iti,  qui 
t)ui piacila JìcJantur,virii  doihjfimis  concertatiovem  ivire : quamvii  alio • 
qui  fio  /enfia  exjhmet  Pbilofiopbiam  Cartefiavam  univerfiam  quoad  rei 
i'by ficai  . &■  Muu (Inni  bave  afipeUabilem  ex  eit  compa&uyt  ingeniofiSfitmì 
qui  detti  exc  agitai  am  \fied  nullo  modo  in  re  tjje  ver  ara  : e dal  Maignano  (i 
impugnano  poi  molte  cole  del  CarteGo . Michele  Etmullero  Profeflòie  Enmuller. 
di  Medicina  in  Liplia  ne  dà  pure  il  fuo  giudizio , dicendo  : Ipfie  Cartefius  Yen».  1.  /»- 
fiuam  do8r  inatti  non  Ut  certam  , CT  ver  am  ; Jed  ut  probabile»!  tantum  ex-  Jiu.  Medicar, 
pofiuerit  .Tbsoriam  generale m tantum  babet  , in  fipecialioribui  veri  fin-  Pbìfiolog.  De 
perficialit  fuit , quia  ipfi  defeerunt  experimevta  . Ejufidem  tria  dementa  Priveip . corp. 
Junt fiuavi i fipeculatìo  , plaufibilia , <T  appUcabitia  multis  ; fied  fi  exadius  naturai-  tap. 
confiderautur , non  finjjiciunt  : fiunt  tantum  ingevii  e)us  lufiut , & frucìus,  *• 
nil  fiacientiapro  Medicina  fundamentit. 

io.  Saremo  forfè  difpiacevoii  a’ ProfeGori  della  CarteGana  Filofo- 
fia. di  cui  più  toGoi  biaGmi  » che  le  lodi  abbiam  polio  (otto  l’occhio; 
ma  Gamo  pur  tenuti  a inoltrare  , che  la  medeGma  Ga  derivata  da’ fonti 
impuri  Italiani . e (pezialmente  rigettati;  e Gccome  le  opinioni  del 
Bruno  . fono  ancora  dalla  Chiefa  condannate . ed  alcune  altre  . che  (e- 
guir  volle  il  Cartello;  così  molti  Tuoi  libri  nell'Indice  fiotti, ino  G veggo- 
no proibiti  donec  corrigantur . e fono  i (eguenti  .De  Prima  Pbilofiophia,  in 
qua  Dii  exifientia , cS*  Anima  b imana  A carpare  diftiuclio  demonfirutur. 

Piota  in  Programma  quoddam fiubfiuem  anni  16  f 4.  Belgio  editum  cum 
hoc  titillo:  Explicatio  Mentis  bumatut,  five  de  Anima  fiationali,à"c.  Eoi - 
fiala  ad  Petrum  Divtt  S.J.  per  Franciam  Prapofitum  Provincialem.  Epi - 
fola  ad  celeberrimum  Virum  D.  Giibertum  Voefium , in  qua  exami  nan- 
tur  duo  libri , ère.  PaJJìones  Animai  libdlus  Gallici  conficriptus , nunc  au- 
tem  i»  exterorum  grafia»»  latina  civitate  donatus , &c:  Opera  Pbilafi- 
fhica . 


A R T I G m. 

Della  Filofofia  Maìgnanifika. 

I»  D Rende  il  nome  la  Filofofia  Maignanifiica  dal  fuo  Autore,  cioè 
A dal  P.  Emmanuele  Maignano  di  Tolofa  de’ Padri  Minimi 
dìS.Franc-fco  , ed  è pure  un  picciolo  micelio  derivato  dal  (uo  fonte 
Italiano  ; poicchè  la  Filofofia  elementare  dagli  errori  della  Gentilità 
molto  bene  spurgata  G sforzò  egli  rinnovar  co  lua  lode.Empedocle,  fe- 
condo che  abbiamo  da  Laerzio,  fu  della  Sicilia , e nacque  nella  Città  di 
Agrigento,  in  cui  dicefi  che  vi  erano  ottanta  mila  abitanti  ; e come  dil- 
fe  Timeo  % fa  difcepolo  di  Piugoa , ed  ape  he  di  Apafaagoja , e praticò 
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ancora  co’  i Pitagorici,  il  cheattefta  Alcidamante,  la  graviti  della  vita, 
e delle  vedi  dall’imo  apprendendo , e le  ragioni  della  natura  dall’altro. 

Ariflot.  in  Fu  Poeta,  e Filofofo;  anzi  afferma  Anftotile,  che  fu  inventore  dell’Arte 
Sofbjìa.  Oratoria  coinè  Zenone  della  Dialettica,  ed  egli  annoverò  i quattro  Ele- 
menti , cioè  terra  , acqua , aria , e fuoco  ; e due  principi , l’amicizia,  e la 
discordia  , de’  quali  quello  diffunifce  , e quello  congiunge  ; come  narra 
Mutare.  De  Plutarco. 

PUcit.Pbilof.  a.  Quella  Filofofia  di  un  noilro  antico  Italiano  rinnovò  il  P.  Mai- 
lib.i.enf.i.  «nano, il  qualeanorì  vecchio  in  Tolofa  fua  patria  nel  1676.  come  ferir- 
le nella  fua  Vita  il  P. Giovanni  Sanguens  anche  Tolofano , e del  fuo 
Ordine  de’  Minimi  ; anzi  dilcepolo  ,the  llampò  la  Filofofia  Scolaflica 
del  medefiino  Maignano  nel  scoordinata  informai n concinniorem,&‘ 

* _ auBìorem  Scbolajlicam  in  quattro  Tomi,  i quali  incontrarono  la  Cen- 

brortnobibìt  fura  della  Sagra  Congregazione  di  Roma . Diffe  dunque  io  (leffo  San- 
fub  Clemente  guens:  Si  lìu‘t  fuit  cogitata  , (S- ordinata  ab  Empedocle  Pbilofopbia 
XI.  anno  elementari tt , qui  t dnbitet , illamfnijfe  tot  erroribus  Gentili  ti  et  caci  tati r 
1709.  fadatam , ut  ante  haberi  non  potuerit , nifi  prò fetente  cadavere  , cui  Mai- 

gnatuis  infpiravit  fpiraculitm  vita , <9“  funi  eolentiffimum  Chri/lianet  vtri- 
tatisflatum  immifit  ? Formò  anche  Maignano  due  Tomi  della  FHofo - 
fa  Sagra  , o Teologa  Filofofica  in  latino,  cosi  da  lui  appellata  , e fpiegò  le 
materie  Teologiche , e tutto  quel  che  appartiene  alla  Santilfima  Euca- 
riflia  colla  (Iella  fua  Filofofia , tutta  diverfa  dall’Arillotelica  , e dalla 
Garteliana  ,ed  Atomiftica;  benché  in  alcune  opinioni  talvolta  lì  accor- 
di , e cosi  meritò  il  tilolo  di  Principe  de'  Maignanijti  , quali  fono  molti 
Padri  dello  (ledo  Ordine  . 

A R T I C.  IV. 

Della  Filofofia  Platonica . 

X.  TSJ  On  fu  Italiano  Platone  ,che  meritò  il  titolo  di  Divino  , ma 
Greco  : fi  può  dire  però  Italiana  la  fua  Filofofia  , perchè 
Iaérlius  ìib.  l’imparò  da  varj  Italiani  ;e  la  medelima  anche  rinnovarono  dopo 
t.in  Pbi/olao.  molti  lecoli  varj  Virtuofi dell’Italia.  Venne  Platone  ad  udire  nella  Ma- 
gna Grecia  Filolao  , ed  Eurito  Pitagorici  ; anzi  compròda’  parenti  di 
Fiiolaoi  di  lui  libri  a gran  prezzo  , da’quali  vogliono, che  il  fio  Timeo 
abbia  traferitto  . Vilito  Archita  di  Taranto  fuo  amico  , e maellro  nella 
ltefla  Città,  ove  pur  fioriva  la  Scuola  Pitagorica  , ed  in  tutte  quelle  cole, 
che  all’intelligenza  appartengono,  abbracciò  la  fentenzi  dello  Hello  Pi- 
LaertJifc.j.  tagora,  come  nelle  Morali  quella  di  Socrate,  al  dir  di  Laerzio;  anzi  prefe 
molte  cofe  intorno  all’anima , ed  alla  natura  del  Mondo  dagli  feritei  del 
cjf- lii’  ’•  noftro  Timeo  . Lo  confermò  pure  Cicerone  dicendo  : P/aunem  ferunU 
Vul  l Ut  PythatPreot  cognofeeret-,  in  Italiano  venijfe,  &■  in  ea  cumaliot  mu/tnr, 
SHierorym.  tUm  ^rtk?tam  eTimaumegue  cognoviJJ'e , dr  didieìjje  l’y  th  agorea  omnt  ai 
Èpiji.  * ad  trimunic]ut  de  animorum  a terni  tate  non  folum  fenjijje , idem  attod  Pjtba- 
Vauiin . goras  ’,fed  ratiojtem  etiam  aftHliJJè  . Affermò  anche  S.  Girolamo  : Plato 
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JL ’.gyptum,  <$“  Arebitam  Tarentinum  , eamque  Or  am  Italia  , quon- 

dam Magna  Grada  dicebatur  , laboriofijjìinl  peragravit , ut  qui  Albini s 
magi  fi  er  erat , Ór  patenti  cu)ufju;  doifinnam  Ac  adì  mi  a gymitifia  perfo- 
nabant,  fiere  t peregriniti,  atque  dtfcipalus  ; malens  aliena  vsrecundi  di fct. 
re,  quàm  fina  imprudenter  ingerere . Dice  dallo  lidio  Flacone , Claudio 
Fleury  dotto  Francefe  ,che  avendo  imparato  tutti  gli  ettércizj  del  corpo 
tanto  llimati  da’  Greci:  fapsa  cantare, e fonare  di  lira,avea  letti  i Poeti, 
edeglifteflòcompoftoaldirdEliano;e  non  contento  degli  ftudj  del  Jcerf!  /opra 
paefe,  avea  viaggiato  nell’Egitto , e nell’Italia  per  imparare  la  Teologia  Platon. 
de’  Pagani  dal  (uo  principio  , la  Storia  ilraniera  , le  Matematiche,  e la 
Fdotoha  di  Pitagora,  che  impari)  da’  Pilotali  Italiani , ed  uni  a quella  di 
Socrate. 

2.  Narrano  di  Platone,  come  dice  il  Cattaneo  , che  nel  tao  fepolcro  ChalTaneut 
fu  trovato  fcrittoin  una  piaftra  di  oro:  Credo  in  Cbrifium  nafeiturum  de  Catal.  glor. 
Virgme  , pajjurttm  prò  bumano  g-nere , & tertia  die  refurreìlurttm  .IIP. 

Soto  de’  Predicatori  avendo  cercaco,  fe  Socrate,  Platone,  Andatile,  Ca- 
tone,Seneca, ed  altri  Gentili/«fm;r  in  vi  am  falutis  ingreffiqconóiniàt  del  R 

tata  Platone  colle  feguenci  parole  : Platontm  autem  Auguftinut  in  lib.  de  & 

Vera  Religione  valdè  commendai,  quod perpetuai»  ferva tut  continentiam.  ftqq. 

Et  certi  efi  perquam  verifimile  in  Dei gratiamfuijje  receptum  . S.  Agodi-  Sotus  De  Ju. 
nadelta  afferma  aver  letto  in  alcuni  libri  de’  Platonici  il  principio  del-  Jlit.&Jur.lib. 
l’Evangelio  di  S.  Giovanni  : In  principio  erat  Verbttm  ; fino  al  verta  : Et  ».  qu.  i .art.  ]- 
tenebra  eam  non  comprebenderunf,  non  colle  delle  parole,  ma  con  liini-  S.  Au?uftin. 
li , le  quali  quanto  narra  l’Evangelio  pertaadevano  . Vogliono  alcuni  Confejj.  bb.  7. 
veramente  ,che  i Gentili  ollèrvandole  leggi  della  Natura  , ed  un  tata 
Iddio,  come  Autore  tapranaturale  adorando  ,e  Tana  dottrina  infegnan- 
do,falvar  li  potettero.  Allegano  le  parole  dell’Eccldìadico:/K  quameum- 
que  gentem  pofuit  Detti  R_ecliirem-.tt\  fentimento  di  S.Dionigi , che  molti  q Dionyf. 
Gentili  fieno  dati  col  mezo  di  qualche  Angelo  a D o ridocti . Ma  il  P.  Caléjt.  Hie- 
Pencini  rifetifee  le  parole  di  S.Vincenzo,  che  ditte:  Chrifius  Dominiti  in - rarcb.cap.9. 
crepavit  magno r Phtlofophoi,  t/atonem  , Arifiote/em  , <y*  alios  , de  quibus  p.  innocenr. 
dicit  exprefsi  Hieronymut , quod  funt  damnati.  0 fiulti  Ufiemlebatis  , &“  Pencini  Ord. 
legebatis  difput  abati!  de  uno  primo  Principio , & primo  Motore,  Pradicat.  in 
prima  Caufa  in  S chili s veflrit , ir  in  Tempio  adorabatis  Idola  : babebatit  Mattini  cap. 
in.ign.vn  [denti am , ir  malam  confcientiam.  1 yincenV 

• 3.  Non  fu  però  creduta  priva  degli  errori  la  fua  Filofofia  , perchè 
fu  ancora  egli  Gentile,  e come  dittero  Plotino,  Porfirio,  Jamblico  , Siria- 
no,  Proclo,  e Tauro,  diede  pure  il  Mondo  ab  aterno  , ed  increato  , e fe-  pafcb. 
condo  che  narra  Apulejo , aflegnò  una  materia  non  prodotta,  ed  incor-  . . j., 

xuttibile  ; che  avene  molto  prima  del  Mondo  fin  da’  (ecoli  infinici  il  ^0JW\ 
fuo  ellére , e che  legnane  nel  principio  del  Mondo  fodero  fiate  prima  p,lti 
de’  taro  corpi  prodotte,  anzi  eterne  , e che  vadino  per  le  delle  vagando, 
finché  ne’ loro  corpi  introdotte  da.on  corpo  all’altro  tacciano  la  taro  Ant>uftin,  De 
trafmigrazione  ; onde  fi  doleva  S.Agodino,  che  Origene  fotte  caduto  per 
feguire  l’errore  di  Platone  , credendo  ,che  le  anime  tallero  create  nella  c ,7.  A 
Creazione  del  Mondo . Così  fu  opinione  de’  Platonici,  (eguita  da  Filo-  Origen.7.P«- 
ne,  e dallo  detto  Origene,  che  i Cieli  fieno  animati , e che  il  Sole,  la  Lu-  riardete. 
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na,  c le  Stelle  foffero  di  fuoco  , che  per  alimentarli  avefièro  bifogno  de* 
Cornei,  a La-  vapori  della  terra,  come  ne  fa  menzione  Cornelio  à La?  de . Dille  però 
piti,  in  Eecle-  il  Mureto  : Sema  Platonem  attinga* , ej ut  enimfiiidio  depravatiti  eji  Ori - 
Jtaftic.etip.i6.  £tnes  yfr,  fortalfn  ex  eorum finte  jluxere  Manichiti  ; ma  poi  cosi  lo  fcufk 
•erf.xj.  con  gli  altri  Gentili;  At  ilh  vixerunt  , antequam  Cbriftut  nafceretttr, 
OratVx”'*'  ideàque  eii  facilini  igmfcipoteft. 

4.  Afferma  il  Fieury,  che  non  fi  può  leggere  S.Giuftino,  S.CIemen- 
Claud.Fleury  ce  AlefTandrino,  nè  alcun’altro  de’  Padri  Greci  lenza  vedere  quanto  eraa 
2 ìifcorf. /opra  no  in  (fruiti  della  dottrina  di  Platone , e S.  Agoftino  ne  parla  come  di 
IHatcn.  un  pjlofofo  ,che  fi  è p ò accollato  alla  verità.  Nel  terzo,  e quarto  Secolo 
perbi  più  colti  tra’  Gentili  profellàndo  la  Filofolìa  Platonica  , la  quale 
allora  più  comunemente  ftudiavalì  , prendevano  per  li  principi  di  reli- 
gione il  politivo  della  dottrina  de’  Platonici , e credevano  la  fubordina- 
zione  delle  intelligenze,  che  animavan  le  (Ielle , i corpi  celeftì,  e tutta  la 
natura , l’eternità  delle  anime , (a  loro  purgazione  dopo  la  morte , la 
trafmigrazione,  la  reminifcenza,  e le  altre  limili  vanità,  lalvando  le  ap- 
parenze dell’idolatria  , e mantenendo  la  luperftizione  . 1 Padri  della 
Ghie  fa  furono  però  obbligati  a combattere  tal  Filofolìa  ; ma  poi  gli 
ftellì  Padri  lì  accomoda van  meglio  col  medelimo  Platone,  e poi  la  fpur- 
gi>  S.  Agoftino,  e dice  S.Tommalo  : Si  ali  qua  invenit  Fidai  accnmmodatn 
in  corion  di  Bis  ajfnmp/ìt  : a un  vero  invenit  Fidai  noftra  adverfa , in  mt- 
lius  commutavi t . Quella  Filofolìa  meno  ripugnante  alla  Fede  abbrac- 
ciarono molti  Padri  della  Ghiefa , come  abbiam  detto  nel  Difcorfo  della 
AoguRin.M.  Teologia  al  Cap.yi.  e diflè  S.Agoftino  medelimo  : Platonica fami  li*  Fbi- 
D,  vera  Re-  lofiphot  facillimì  omnium  , paucifque  mutati t Jìeri  pojjè  CbriJUanot  : e’1 
Kg.  Cardinal  Beflàrione  : Flato  maxime  laudandus , quodproxtmè  ad  Chri - 

BcfTarion .Uh.  fiiattam  pietatem  acceffìt. 

tftntré . Ca~  f.  Fu  rinnovata  la  fteflà  Platonica  Filofofia  nell'Italia  nel  Secolo 
Imgm.VMon.  XV.  poicchè  erano  Platonici  i Letterati  del  Cardinal  Belsarione,  in 
Roma  ; ed  avendo  il  Trapezunzio  nella  comparazione  che  fcrifse  di 
Platone,  e di  Ariftotile,  data  al  fecondo  la  preferenza,  pubblicò  il  Belsa- 
rione la  famofa  rifpofta  col  titolo  In  Calumniatorem  Piatomi  ,ed  entra- 
rono nella  ftefsa  contefa  i più  dotti  Greci  di  quel  tempo  , come  Teodo- 
ro Gaza  , Giorgio  o Gennadio  Scolari , che  fu  Patriarca  di  Coftantino- 
poli , Demetrio  Calcondila,  il  Pletone,  o fia  Giorgio  Gemdto  , e Grego- 
rio Gemifto.  Scrilsero  a favor  di  Platone  anche  Bernardino  Donato 
Veronefe  , e molti  ingegni  Italiani  fi  moftrarono  Platonici , quei  Ipe- 
zialmente  dell’Accademia  Fiorentina  , Filippo  Valori , Giovanni  Ca- 
valcante, Angelo  Poliziano,  Giorgio  Vefpuccio,  Crilloforo  Landino  ,0 
Marfilio  Ficino . Così  quei  dell’Accademia  di  Urbino  del  Duca  Federi- 
go , e tutti  i Profefsori  di  Pifa  , e Giacomo  Mazzoni  « Pico  della  Miran- 
dola , che  fcrifse  deli'Amor  Platonico, ed  altri  Uomini  dotti  di  quel 
tempo . Afferma  Michelangelo  Andreolli  Veronele  nella  Lettera  al- 
l’erudito Giufeppe  Lanzoni  di  Ferrara  ,che  tutti  i nobili  fpiriti  Italiani 
fono  Rati  Accademia,  cioè  Platonici,  come  fu  tra  gli  altri,  che  nomina, 
lo  Scaligero  Veronefe  contro  Cardano  Anftotelico , e nelle  Accademie 
di  Pàdova , di  Bologna , di  Pifa,  di  Roma  li  fono  ritrovati  Uomini  dotti, 
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che  le  Opere  di  Platone  foftennero , cioè  de  Satura  lamini i.  De  Immar - 
t alitate  anima  . De  Supplicai  e eternit  , fpiegati  nel  fuo  Fedro , e polle  iti 
dubbio,  anzi  derife  da  Ariftotile  . Hanno  ancora  mantenuto  le  (entenze 
de  Amore,  ér  Palerò  del  fuo  Fedro : De  fummo  bominis  bono  nel  Fi  Uba,  ed 
altre;  ma  con  cautela  bifogna  legger  quella  Lettera  al  Lanzoni;  perchè 
vi  fon  cofe,  che  vogiiono  ammendate. 

6.  Benché  però  molti  la  Platonica  Filofofia  profetarono , a Marti* 
lio  Ficinoè  pur  data  la  gloria,  di  averla  interamente  reftituita  ,e  rinno- 
vata ; perlocchè  Lorenzo  Bellini  chiariflìmo  Filofofo  e Medico  nella 
Dedica  fatta  al  Granduca  di  Tofcana  Gofmo  lll.de!  fuo  libro  De  firn- 
Bura,CT  ufu  Plenum  fcrifse:  Pbilofopbia  fiudittm, rerum  naturalium  amor, 
veri  tati  s defideriu  quam  in  Serenijnnit  Atavit  tuis  ejfu/feriut,  quii  igno- 
rati Ttfei  appello  Sapientei  i Hot,  qui  à Couflantinopolitani  Imperi i miferi it 
prifugi  in  Alligni  illius  Cofmi  finum  , qua  fi  in  aiylum  convolarunt . Quii 
Platonica-, n Pbiitfupbiam  Fiditi  opera  illujlratam  traduxit  ad  pojlerot , 
nifi  Laureatiti s Medicei  Cofmi  nepoi,&'c:  L’Ab.  Claudio  Fleury  Francelè 
nel  difcotlo  fopta  Platone  fcrifse, che  fiamo  obbligati  al  Fidno,di  averci 
fatto  conofcere  Platone  negli  ultimi  tempii  di  averlo  tradotto  co  mol- 
ta fedeltà;  ed  avendolo  notato,che  fece  molto  cóto  della  pretefa  Teolo- 

Ìjia  di  Platone,  e della  dottrina  delle  intelligenze,  e delle  Idee  , bialima 
a traduzione  fatta  da  Giovanni  di  Serres . Affermando,  che  non  è fe- 
dele, deferive  i difètti,  che  ha  in  lui  olservato  nel  metodo,  e nell’ordine 
de’  libri  dello  ftefso  Platone,  diverfainente  da  lui  collocati,  ed  altri  erro- 
ri, togliendo  anche  il  modo  di  correggergli  a quelli , che  altra  traduzio- 
ne, che  la  fua  non  han  veduto.  Gosì  Claudio  Verdero  difse  altresì:  Mar - 
filini  Fic ntus  Fiatoni 1 Interprei,  Serrano  quidem  fidelior . Dal  P.  Labbè  è 
pure  appellato  Pbilofopbia  Platonica  fua  alate  injlaurator , plurimi 1 tra - 
Batibut  tum  Tbeologicit , tutn  Philofophicit publicam  in  lucem  editi t , ve- 
rifque  è Creeca  dialeBo , Platone , aliifque  Philofopbii , nomea  fuum  pofieri- 
tati  commendavit . Nacque  egli  in  Firenze  nel  14?).  ove  morì  poi  nel 
1499.  fu  fommamente  amato , prima  da  Lorenzo  de’  Medici , poi  da 
Cofmo,  da  cui  fu  molto  e di  ricchezze  , e di  onori  arricchito  , ed  attefe 
agli  Audi,  cosi  perfuafo  dal  Tuo  Principe;  onde  trafportò  in  latino Jam- 
blico,  Sinefio , e Pfello  Platonici,  e tutto  Platone  ftefso,  e varie  altre  opere, 
che  fono  in  pregio,  come  difse  il  Boifsardo.Fu  di  picciola  ftatura.e  tan- 
to, che  difse  il  Giovio,  ut plerique  in  pufillo  ejui  corpore  , quod  vix  femi  • 
hominem  aquaret , tantam  vim  inusitati  fpiritus , 3“  t alitai  utriufque 
lingua  facilitate!  vigere  mirarentur.  Così  ancora  il  Bullart . Tarn  brevit 
erat  corporii  e]ut  ftatura  , ut  ad  virai  flit  a magnitudini t lumbot  vix 
pertingeret;  fed  magnut  erat  illi  animai  (T  confimi  ; ad  Utitiam  , quà,n 
ad  meerorem propenfior  . Dal  Bellarmino  fu  detto  Vi r perititi  non  vulgari- 
ter , tum  Sacra  T beo/oghe  ,ttim  edam  Platonica  Pbilofopbice  : e dal  Vollio 
- Mignut  omnine  vir  erat , prafertim  in  Vbikfopbia  Platonica . Seri  (se  i ere 
libri  De  Vita  , in  cui  molte  fuperftizioni  cavate  dalla  divinatrice  Alco- 
logia li  leggono;  ma  vogliono,  che  le  rigettò  tutte,  quando  vide  il  libro 
di  Pico  Mirandolano  contro  gli  Aftrologi. 

7.  Francefco  Patrizio, che  itv  Rqina  infegnava  , della  Filofofia  di 
Tom.il.  M Pla- 
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Platone  fu  così  invaghito  > già  rinnovata  nell’Italia  , che  fcrifse  quat- 
tro libri  contro  Ariftotilecol  titolo  DifcuJJìonum  Peripateticarum  . Nel 
libro  Arinotele!  exotcricus  paragonò  45.  proporzioni  di  Platone  con  al- 
tre certilfune  della  nolìra  Religione  , le  quali  o negò,  o ignorò  Arifto- 
tile.  Scrifse  ancora  intorno  la  fortuna  di  Annotile,  e nel  1791.  propofe 
a Gregorio  XlV.  con  una  Epiftola  Dedicatoria  della  fua  Univerfal  Fi- 
lolotìa  ,e  procurò  di  togliere  dalle  Scuole  la  FilofoHa  d'  Annotile  ; ma 
léguita  la  morte  del  Papa , non  ebbe  effetto  il  fuo  desiderio . Clemente 
VII  (.pensò  introdurre  la  Platonica  nelle  Scuole  Romane,  ed  in  tutte  le 
Univerfìtà  Cattoliche  ; ma  vogliono  , che  fu  ddsuafodai  P.ikllarmino 
poi  Cardinale  : e lì  continuò  l’Arilìotelica  , la  quale  oggi  è divenuta 
Criftiana  per  opera  di  S.Tommafo;  come  nel  Difcorfo  della  Teologia  ab- 
biam  detto.  Nacque  in  Venezia  il  Patrizio, e nel  1797. morì  in  Roma  di 
anni  67.  e per  lo  fpazio  di  anni  17.  infognò  in  Ferrara  la  Platonica  Fi- 
lofofia  . Perchè  procurò  dilìruggere  affatto  l’Ariftotelica , fu  impugnato 
con  libri  da  Teodoro  Angeluzio,  e da  Giacomo  Mazzono , ed  impugna- 
ti altresì  i libri  delle  DifcujJìoni  Peripatetiche  , e la  fua  nuova  De  limi - 
verfìs  Philcfophia , la  quale  per  la  cenfura  , che  gli  fu  fatta  , ritrattò  pri- 
ma di  morire.  Clemente  Vili. che  fi  era  di  lui  fervito , fatto  Pontefice 

10  chiamò  in  Roma, ove  pubblicò  i Paralleli  Militari  ,e  feri  ile  varie  Ope- 

re, come  dicono  il  Coningio , e’I  Tuano . I fuoi  quattro  Tomi  delle 
DifcuJJìotti  furono  (lampa ti  in  Baliiea  in  foglio  nel  1 781.  e la  fua  Filo- 
fofia  fu  proibita  nell' Indice  Romano  >nijìfuerit  ab  Autore  correda , er* 
Pronta  cum  approb atiorn  P.  Magiari  Sacri  Palatii  imprejja . Dicono, 

che  portò  invidia  ai  Tafso , e però  fcrifse  contro  la  Gierufalemme  una 
forte  Critica  , un  giudizio  formando  in  difefa  dell'Arioso  ; e però  (li- 
mò il  Gapelain  , che  il  Tafso  nel  fuo  Aminta  volle  dipingere  il  Patrizio 
nella  perlona  di  Mopfo  , defcrivendolo  come  Uomo  , che  abbia  nella 
lingua  le  parole  melate , la  fraude  nel  feno , e’1  ralojo  lotto  il  manto. 
Di  lui  dilse  il  finto  Eritreo  ’.Francifcut  Patri  tilt  s Vettetusnon  ku\us  mo- 
do ; fed  longo  fuperiorit  avi  Italorum  ferì  omnium  multi  dodijjimut  in 
omni  prajtantijjìmarum  Artium  genere , ire:  Fu  egli  imitato  da  due 
Francefi;  poicchè  avendo  fcritto  della  fortuna  d'Arift olile , volle  ancora 
Giovanni  Launoi  Teologo  Parigino  fcrivcreil  libro  De  varia  Ari/iote- 
Ut  fortuna#  Ramparlo  nel  1676. e ficcome  avea  egli  fatto,  fece  eziandio 

11  P.Rapini  il  libro  di  Comparazione  di  Platone,  e di  Ariflotile* 

A R T I C.  V. 

Della  Filofofìa  Ar ijìot elica . 

1.  /■>  Reca  fenza  dubbio  fu  la  Filofofìa  Ariflotelica  5 perchè  fu 
VJ  Greco  Ariflotile  , e nacque , e filoiofò  nella  Grecia  ; ma 
Italiana  divenne  poi , fe  riguardare  1 fuoi  progrelii  vorremo.  Non  vi  è 
dubbio  però,  che  molte  cole  fue  cavò  da’  nolìri  Filofofi  Italiani,  e fenza 
troppo  affaticarci  a ciò  dimoftrare  , balìarà  qui  recare  l’efempio,  e ri- 
ferire 
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ferire  le  parole  de’  Badri  Complutenfi,  che  fcrifièro  : Vera , &■  comma 
nis  fententia  decemconftituit pudicamente  ; quam  frimai  cLcuit  Archi • 
fai  Tarentinus  , quem  fequutus  Arfiotelet  , tantam  buie  numero  apur 
fnbfequentei  Vhilofophor  conciliavit  aufloritatem , ut  quamvis  non  ariti 
firma  rat  ione  Jiabihatur-,  jam  tamen  paradoxum  ejjet  illi  ripugnaci . Un- 
ii Avicenna  7.  Metaphyf. ut  reftrt  Scotus  4.  difi.  1 j.  qu.i.art.i.  Coguntur 
(iuquit)  obfervare  illam  divfionem famofam  pradicamentorum,  qua  dici » 
tur  ejje  decer» tener ahjfima  , prof ter  l'bilofophorum  antiquam  auàorita - 
tem,  cui  non  debet  facili  contradici. 


2.  Infegnò  Ariftotile  la  fua  Filofofia  in  Atene  , e donò  poi  la  fua 
Libraria, e i (uoi  ferirti  a Teofrafto  iuo  fedele  difcepolo,  e lafciogli  anche 
la  Scuola . Teofrafto  la  diede  a Neleo,  che  la  recò  a Scepfi  Città  di  Troa- 
de,  e poi  lafciolla  a’ fuoi  difendenti  ,che  erano  ignoranti  e plebei  ,e 
quelli  udita  la  diligenza  , che  ufavano  i loro  Re  Attalici  in  cercar  libri 
per  mettere  in  Pergamo  una  gran  Libraria  , gli  nalcofero  in  una  cava 
lotto  terra , dove  eiléndo  guadi  dalla  umidità , e roli  da’  tarli , e dalle  ti- 
gnuole  , pure  da’  parenti  Furon  venduti  a gran  prezzo  cosi  i libri  di  Ari- 
ftotile,  come  quei  di  Teofrafto,  ad  Apellicone  Tejo  . Era  egli  ftudiofo  di 
aver  libri  più  tofto,  che  feienza,  e cercando  di  correggere  i luoghi  guaiti, 
e corroli,  andò  mutando  il  tefto , e fupplendo  colle  lue  nuove  correzio- 
ni; però  i Peripatetici  di  quel  tempo  balbettavano  colle  loro  polizioni. 
Dalla  fua  Gala  gli  cavò  Siila , quando  prefe  Atene  ,ed  avendo  tutta  la 
Libraria  a Roma  recata , Tirannione  gramatico  , che  nella  Ite  dà  Gittà 
infegnava,  ed  avea  tremila  libri  nella  fua  Biblioteca  , facendo  fervitù  al 
Prendente  della  fteflà  Libraria  portata  da  Siila  , gli  ebbe  nelle  mani , e 
tutto  ciò  narra  Strabone  , e facilmente  gli  ottenne  Andronico  da  Rodi. 
Avendogli  poi  ambidue  ordinati , e correggendo  quelche  Rimarono  ef- 
fere  flato  corrotto  da  Apellicone,  cominciarono  a divulgargli,  come  ri- 
fenice  Plutarco , e ripetono  il  Mercuriale , il  Nizolio,  il  Patrizi , e molti 
altri.  Narra  Pio  li.  Papa  , che  Tirandone  amantillimo  di  Ariftotile, 
prefa  amiftà  con  quello , che  era  fopra  la  Libraria , certi  Libraj  facen- 
dogli referi  vere  da’ men  dotti  Scrittori , fenza  altrimente  conferitegli 
fexitti , gli  mandarono  fuori  con  moltillimi  errori . Se  però  erano  cor- 
rotti  gli  efemplari  Greci  , molto  più  erano  i Latini , fpezialmente  le 
Vriora  difficilillimi,  e non  pur  làpere  quello,  che  li  dica;  ma  quello,  che 
veglia  dire  ; e fe  rifufeitaflè  Ariftotile , negarebbe  molte  cole  edèr  lue, 
che  fono  a lui  attribuite  . Meglio  nondimeno  edere  di  lui  avvenuto, che 
di  infiniti  altri,  le  di  cui  opere  perirono  del  tutto , ed  elio  edere  (lato 
Principal  cagione  di  farne  perir  molte,  per  tirare  afe,  e adornarli  della 
gloria  altrui . Dice  perciò  il  Giampoli , che  fe  AleJJandro  colla  fpada ficea 
fue  le  Città , Arrotile  cella  penna  facea  fuoi  i hbrr  degli  altri. 

?•  Dopo  le  narrate  correzioni  altre  furono  ancor  fatte  da  A verroe, 
« dagli  Arabi,  da  Argiropolo,  da  Teodoro  Gaza,  e da  molti,  che  leguiro- 
no,  e con  tutto  ciò  vogliono  per  altre  cagioni , che  non  abbiamo  1 pro- 

frj  libri  di  Ariftotile; ma  altri  in  lor  vece  ; e ciò  provano  Mau'o  Nizolio, 
rancefco  Patrizio , e diverfi  Scrittoti  • Ci  abbiamo  per  ciò  prefa  la  cura 
di  raccoglierne  i pareri , e le  autorità  degli  Autori  antichi , e formarne 
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una  particolare  DiJJertazione  , e ne  abbiamo  altresì  fcritto  nella  noltra 
Encyclopadia  . Ancorché  qui  trattar  non  polliamo  di  quello  argomen- 
to; nulladimeno  tralafciar  non  vogliamo  alcune  notizie,  ed  è la  prima 
dilficulcà  circa  il  numero  de’  libri  ; poicchè  il  Laerzio  diligente  Autor 
Greco  affermò  , che  ne’  fuoi  tempi  i libri  certi  di  Ari  dotile  giugnevano 
a quattrocento,  e lo  conferma  Andronico  ; ma  dicono  i Padri  di  Coim- 
bra,  che  ora  non  ne  abbiamo,  che  1 io.e’1  Patrizi  dice  202.L’altra  diffi- 
coltà è intorno  la  qualità  de’  libri  ; poicchè  Laerzio  non  ha  fatto  men- 
zione di  molti,  come  di  quei  Phyjìca  aufcultationit  : Dt  Calo : De  Genera - 
tionr.De  Mttewir.De  Mando:  De  parvi r naturalibus  : De  partibur  anima - 
li  uni:  De  Getter  at  ioni  1 bjloria : Me/apkyjìcorum  , &“  Elette  ber  um,  e di  va- 
ri altri.  I libri  Anaìyticorum  , che  ora  lono  due , ne’  tempi  del  Laerzio 
eran  nove;  quei  de  Anima  fono  tre  , ed  era  uno  : quei  dell'Etica  erano 
quattro  , ed  ora  fono  1 9.COS1  degli  altri . Molti  titoli  lì  veggono  mutati, 
e molte  fencenze  ;onde  Ammonio  alligna  tre  cagioni  di  tanta  confu- 
lìone;  perchè  furon  molti  col  nome  di  Ariflotile  , e ad  un  loto  i libri  di 
tutti  li  attribuifeono:  varj  fuoi  difcepoli ,come  Eudemo  , Fania.Teo- 
frallo  hanno  ancora  (critto  libri  limili  a quei  del  Maellro , i quali  tro- 
vati corrofi , e fenza  titoli,  fono  Rati  di  Arillotiie  creduti:  e molti  per 
guadagno  han  pollo  il  nome  dello  lleflò  Arillotiie  a varj  libri,  quando 
il  Re  Tolommeo  Filadelfo  gli  ricercava  per  Ja  fua  Libraria  , in  cui  lì 
videro  lino  a quaranta  libri  Analitici , e quello  inganno  riferifeono 
Strabone,  Ateneo,  Plutarco,  Galeno,  il  Murerò,  ed  altri  . Prova  il  Nizo- 
lio  , che  i libri , i quali  abbiamo  , fieno  più  toflo  compendi  de’  veri  libri 
Arillotelici;  ma  alterati  con  varie  giunte  ,e  troncamenti,  fatti  non  da 
Teofrallo,  da  Eudemo,  da  Teodatte , o da  altro  de*  difcepoli  di  AriRoti- 
le;  ma  da  Nicomaco  fuo  figliuolo  ; e’1  Patrizio  concede  , che  almeno  la 
maggior  parte  de’  veri  libri  fieno  flati  compendiati . Ciafchedun  libro 
poi  ha  le  lue  difficuleà  , che  inoltrano  non  edere  di  Arillotiie; come 
quei  De  Phyfico  andine , che  li  crftlono  di  Nicomaco , detti  così , perchè 
dal  padre  uditi  gli  nvea,  come  vuole  Svida  : o comperiti  da  altro  Ariflo- 
telico;il  che  lì  può  leggere  in  A verroe  , nel  Filopono  ,e’l  confermano 
Egidio  , ed  Alberto . Prova  il  Patrizio , che  i libri  di  Mttajijìca  furono 
Icritti  da  Paficrate  di  Rodi  ; oltra  che  il  primo  libro  è raddoppiato , e’I 
fecondo  non  ha  convenienza  col  primo , di  cofe  fìliche  trattando  : Al- 
berto, S.Tommafo,  e Scoto  dodici  libri  foli  han  veduto:  nelle  copie  Gre- 
che fono  quattordici  ,e  vogliono  molti , che  24.  effer  debbano  . Altre 
difficultà  allignano  a’  libri  della  Rettorie  a,  della  Topica , dell'Erica , De 
Mando,  De  Calo,  Ammaliala , Problematnm , Anaìyticorum , Meteorwum, 
De  Pianti t,  Categoriartem , Eltncborum , de  Interpretatione  , de  Spiritu  : De 
Coloribus.  De  Generationr.  De  V ir  tu  ti  bui,  De  Phyfiognomia , De  lineis  in - 
ftcabilibus  ; De  Nili  inundatione  . De  Caufis proprietatum  Elementorum , 
e di  altri,  che  a varj  Autori  attribuifeono. 

4.  Conofcendoli  dunque  in  Roma  AriRotile  col  mezo  delle  copio 
de’  fuoi  fcritti  ,che  fi  cavarono,  ebbe  1 (uoi  (eguaci , che  la  Peripatetica 
Filofoik  propagarono  ; ma  veramente  come  dimollra  il  P.  Picei  nardi, 
pel  tempo  Hello  , in  cui  fiorivamo  le  Accademie  di  Atene , e di  Alef- 

lan- 
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fandria,  fiorì  pare  quella  di  Roma  , ove  andavano  quei  Filofofi  Greci, 
che  dal  Tiranno  della  ftefla  Atene  fuggivano  .Tali  furono  AleJJandro 
Mi  le  fio  maeftro  di  Graffò,  al  dir  di  Plutarco  : Demetrio  Peripatetico  ami- 
co di  Gatone  Uticenfe  : Stufe  a di  Napoli  maeftro  di  Pifone  , come  ne  fù 
memoria  Cicerone  , e furon  tutti  Ariftotelici . Cosi  Pojfidonio  portato  in 
Roma  da  Marco  Marcello  , e (eguì  la  dottrina  d’Ariftotile  ; ancorché 
folle  Stoico  al  dir  di  Strabone , che  numera  eziandio  Ateneo , e Senarco 
di  Seleucia,  e molti  altri.  Attefta  Plutarco  fteffò  , che  in  Roma  fiorivano 
molti  Greci , feri  vendo  : Grati  quidam , ita  enim  narrane  hijloria , Ro- 
mam  venerane , <Tc.  Omnibus  Bibliotbeca  Luculli , et"  SchoU  , qua  j noeti 
era  ut,  atque  ambulationes  patebant,  eoque  fe  Grati,  tanquam  in  Mufarum 
aliquod  diverforium  liberi  recipiebant  tre:  Et  omnino  Gratis  venìentibus 
Biotti am  , bofpitii  , prytaneique  publici  ufum  doma:  Luculli  praftabat . 
Così  l’imito  Giulio  Gefare  , al  dir  di  Svetonio . Deflinabat  Ribliotbecas 
Gracas , tS“  Latinas,  quitti  maxime  pojjet  publicare , data  M.  V arreni  cu- 
ra compar  and, ir  um,  ac  dirigendarurn . Molti  Filolòfi  ancora  di  varj  luo- 
ghi correvano  a Roma  ne’  tempi  di  Augufto,  e di  Tiberio , e degli  altri 
lmperadori,che  feguirono,e  dice  SttiboneiPracipuè  Rjoma  maximS Eru- 
dì torum  bominum  multitudinem  afferre  pote/Lqui  ex  bac  Tarfi  urbe  funi : 
Tarfenfibus  enim  , èr  A/exandrinit  piena  ejl . Apollonio  Alellàndrino  ef- 
fendo  vecchio  infegnò  pure  in  Roma  ne’  tempi  di  Claudio  Imperado- 
re  ;e  Sosione  fuo  frateilo  lotto  Tiberio , e Clarano  , che  fu  difcepolo  con 
Seneca  nella  fcuola  dello  fteffò  Sozione.  Gosi  viflero  in  Roma  altri  Filo- 
lòfi Ariftotelici , che  lono  numerati  dal  Piccinardi  ; ed  AleJJandro  Egeo 
fu  maeftro  di  Nerone  col  medelìmo  Seneca . E Cornuto  Filofofo  Afri- 
cano v’infegnò , e fcrifle  libri  in  difefa  di  Ariftotile , e molti  altri . Re- 
gnando Adriano,  egli  Antonini  li  propagò  molto  ancora  l’Ariftotelica 
Filolofia  ; poicchè  AleJJandro  Afrodifeo  con  ammirabile  concorfo  di  (co- 
lari  l’inlegnò  dalla  Cattedra  (labilità  in  Roma  , e conferitagli  da  Marco 
Aurelio  , e Lucio  Vero  Imperadori . Di  lui  fcrilfe  il  Tiraquello  Giuril- 
conlulto  Francefe  : Alexander  Aphrodifaut  primus  omnium  Arifiotelem 
ante  à viris  doclis  magi s laudatum , quàm  intelleclum  Commentarne  enar- 
ravit . Scriflèro  veramente  altri  Filofofi  in  Roma  varj  commentari  in 
varj  libri  di  Ariftotile  ;ma  quegli  deli’Afrodileo  furono  i più  diffidi , e i 
più  ammirati;  onde  non  era  (limato  Filofofo , chi  non  (eguiva  la  dottri- 
na dell’Afrodifeo  ; come  l’atteftò  Averroe,che  fcriffè  neminem , qui  Ale- 
scandreus  non  ejfet , Peripateticum  babitum  effe . Altri  Filofofi  in  Roma 
pure  fiorirono,  e di  alcuni  fa  menzione  Galeno,  quando  nella  Itefla  Cit- 
tà egli  dimorava  ; e viflero  anche  altri  ne’ tempi , che  Seguirono  fotto 
varj  Imperadori,  da  cui  ricchi  doni  riceveano  ; ma  dopo  la  Cattedra  del- 
l’Afrodifeo  già  cominciò  in  Roma  ftefla  a propagarli  la  medelima  dot- 
trina-di Ariftotile. 

7.  Ancomno  Baifiano  Garacalla  Imperadore  , la  memoria  di  Alef- 
fandro  Magno  poi  riverendo  ,e’l  nome  d’  Ariftotile  avendo  in  odio; 
perchè  avea  perfuafo  Antipatro  per  ammazzare  quel  Re, le  Scuole  d’Ari- 
llotile  non  foto  diftruggere  procurò  , e rivocare  i privilegi  a quelle  con- 
ceduti} ed  a tutti  gli  Ariftotelici  d’AleftiiAcUi»  i ma  cominciò  ancora  a 
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AlefTTafTo.  bruciare  le  di  lui  Opere  ; il  che  atteftano  Dione  riferito  dal  Talloni , Si- 
ni , P enfiti  i filino, e molti  altri. 

ài.  io.  cap.f.  6.  Ne’  feguen  ti  Secoli  fu  la  dottrina  d’ A ri  dotile  anche  abbracciata 
dagli  Studiofì  ; ma  i primi  Dottori  della  Chiefa  dopo  S.  Giuftino  fino  a 
S.  Bernardo  la  riprovarono  ; perchè  troppo  quel  Filofofo  attribuiva  al- 
l'intelletto  ,ed  a*  fenfi  , e perchè  Habiliva  principi  alla  noftra  Religione 
p contrari:  anzi  dava  l’armi  agli  Eretici  per  combatterla  . Scriflè  però  il  P. 

WW  Wabillon  De  Studiti  Mo»aJhcii(lecoRdo  la  traduzione  fatta  in  latino  dal 
nljì  ‘tom  » **'  Giufeppe  Porta  Monaco  CaUinefe  ) Antiqui  Patret  Platonem  Arijìo - 
(“p.  ir.  ’ W/r  praffrebant  ; quandoquidem  manfefil  dignofeebant  illune  de  Provi - 
rietitia  divina , <S“  anima  immortalitate  fulidiui , &•  efficacia!  Arinotele 
fcripftfe,  cujut  Logica  ipfts  valdì  confufa  videbatur ; quemadmodum  Ethi- 
Nazianzen.  ca  nimis  naturali /,  ac  humana,  ut  tejìatur  S.Gregorim  Nazianzenus  . Le - 
Orai.}.  gì  poter  tot  t fuper  hoc  Eufebius  libro , quem  e di  di  t de  Praparatione  , ér  P. 

Eureb.  de  Thomafnut  tu  fuo  Trattata  Philofophtco . Non  era  perciò  lo  Audio  della 
Prapar.  E-  dottrina  d’Ariftotile  approvato  a’  Criftiani , e nel  1 209.  furono  i di  lui 
*****  1 1’  libri  pubblicamente  bruciati  in  Parigi , e vietata  colla  pena  di  (comuni- 

f*Thòn»fin  03  *“  *ettura  loro  fecondo  il  Concilio  Senonenfe  ; come  (criflè  Rigordo 
li.r.17.  ' Monaco  di S.  Luigi  nella  t'ita  di  Filippo  Augufto,  riferito  dal  Valle- 

Vallem.  Eie - mont.  Difefero  nondimeno  la  ftefla  Filofofia  Anatolio  Vefcovodi  Lao- 
enent.Tom.i.  dicea,  Didimo  Aleflàndrino,  S.Girolamo,  e molti  altri. 
par.i.eap, 4.5.  7.  Nel  fefto  fecolo  rinnovò  la  ftefla  Filofofia  Severino  Boezio  Ro- 

C-  mano  nel  noftro  Occidente  , i medefimi  libri  di  Ariftotile  dal  Greco  in 

Erafm./*  Ci.  latino  tradneendo  . Dal  Critico  Erafmo  fu  egli  detto  Egregi ui  Philofo - 
tetani an.  phut:  e’1  Poliziano  fcrifle  di  lui  : Qui  Boethio  vel  in  dialettici!  acutior , vel 

MiT  //*"  ’n  fobtilior  in  Mathematica  , vel  in  Philofopbia  locupleti  or  , vel  in  Theologia 
jee  an.  Sublimim  i ma  nel  Secolo  fedo  abbiamo  lcritto  dello  fteflò . Scriflè  i Com- 
mentar] a’  libri  di  Ariftotile , che  egli  fteflò  riconofce  nella  prefazione 
ad  Marcianum,  e fono  pure  numerati  dal  Tritemio  . Fu  la  dottrina  Ari- 
ftotelica  di  Boezio  lodata  anche  da  Teodorico  Re  Amano  , quando  era 
di  mente  tranquillo  ( perchè  poi  lo  fece  morire  in  Pavia  ) fervendogli, 
•afllodorus  7*°^  **  ’Pf0  difciplinarum fonte potaviljet  artei , ér  Athenienfium  Sebo - 
ìib.i.epijt.tf.  I**  Anjgè pofitui  introivijfet  : e ne  riferisce  la  fteflà  lettera  Calliodoro . Fa 
Boemi*  in  menzione  Boezio  di  due  altri  Ariftotelici  del  fuo  tempo  , cioè  di  Vegezio 
prol  in  Pe.  o Vezzi 0 Preteftato , e di  Albino , che  fu  Con  fole  ; ed  ambidue  tradullèro 
rbierm.  nel  latino  i primi  libri  AoW  Analitica  di  Ariftotile  , e fono  ancor'elli  lo- 
Macrob./tf.  flati  da  Macrobio  nella  dottrina  Ariftotehca  erudito  . Calliodoro  meritò 
J.  Salumai,  nel  fecolo  fteflò  gran  lode , ed  afferma  nel  libro  delle  lnjht  azioni  avere 
f^e  "r  • ri  ottenuto,  che  in'  Roma  le  Scuole  della  Filofofia  fodero  arricchite  ; ed  in 
iìl  z.Etx  °f'  c'^  ^0(^a  d Re  Teodorico, e così  pure  l’encomia  Ennodio  nel  Panegirico , 

' ’ * dicendogli  quod  ipjì  deberent  ftudia%  quod  loquerentur.  Loda  ancora  Par- 

1 temio  , quod  incitata!  Jlimulit  Biotti  am , in  qua  tane  trae  naturala  eru- 

l.c  tir  * ditio,  invifere fejlinqjjèt;  e veramente,  come  li  ha  da  Geritbrardo , e dal 
* *"  * Diacono  in  tempo  di  Gregorio  Magno  fioriva  molto  la  Filofofia  ac- 
coppiata colla  fapienza  fagra.  Così  fiorir  fi  è veduta  anche  dopo  che  fu- 
rono diftrutte  le  Scuole  di  Atene  , e di  Aleflàndria  ; non  mancando  in 
Roma , e nell’Italia  ingegni,  che  in  ogni  tempo  la  dottrina  di  Ariftotile 
coltivarono.  8.  Nel 
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8.  Nel  fetcimo  Secolo  occupata  la  Grecia  da'  fucceflòri  di  Maomet- 
to, e dagli  Arabi , fecero  ivi  naufragio  gli  ftudj , c (ino  all  ottavo  fecolo 
il  folo  S.  Giovanni  Damafceno  fece  un  Compendio  della  (leda  Filofo- 
fìa;  ma  nell’anno  1140.  gli  Arabi  eilendolì  della  Spagna  impadroniti 
aprirono  una  nuova  Scuola  in  Cordova, e i libri  di  Arittotile  da’  Sarace- 
ni , ritrovati  nella  Grecia , tradotti  li  videro  nella  Spagna  medelima 
non  meno,  che  nell’Africa  tra  gli  Arabi , ei  Mori,  e furono  commen- 
tati nella  loro  lingua  da  varj  laro  Letterati , che  alle  fcienze  fi  applica- 
rono. Tali  furono  Alfarabio,  Algarei,  Avicenna,  Averroe  ,e  divedi  al- 
tri, che  alla  loro  Setta  Maomettana  1’accomodarono,  i milterj  della  no- 
ftra  Santa  Fede  impugnando , e deridendo , come  abbiam  detto  nel 
Difcorfo  della  Teologia  top. 3 1 . Fu  però  dagli  Arabi  aliai  corrotta  la  dot- 
trina d’Ariftotile;  e di  de  il  Viver:  Averrois  dottrina^  Metaphyfica  Avi - *-ud-  Viv.l.f, 
renna  , omnia  tienitene  illa  Arabico  ntihi  videntur  refipere  deliramenta  DeCauf.Cor - 
Alcorani ; ni  hit fieri  poi  eji  illis  mfulfius , frigidi  ufque  . Del  celebre  Aver-  rult'^Tttum* 
roe  dagli  Arabi  detto  il  Commentatore  per  eccellenza  , avendo  interpre- 
tato Annotile,  dice  il  medeiìmo  Viver,  che  fu  Uomo , qui  in  Arinotele 
enarrando  nihil  miniti  explicat , quàm  eum  ipfum  , quem  fufcepit  de  eh t- 
raudum  . Adegna  altresì  la  cagione,  perchè  non  era  indruito  nelle  cofe 
d' An  dotile,  e delle  Sette  divede  de’ Filofofi  ; però  malamente  cita  gli 
Antichi , nè  del  greco,  nè  del  latino  linguaggio  avendo  pratica  . Dice  il  _ . , 

Rodigino , che  nacque  Averroe  nella  Spagna , ed  indruito  nella  lingua  j.  .®  i 
degli  Arabi  niente  (apea  di  Greco  : anzi  Arifiotelis  librar  in  barbarum  jjfl.  À»tià.  ' 
funum  non  translatos  quulem  ; fid  mutilato!  , decurtato!  perverfofqut  •’  *’  • 

cum  letti  care  t , in  Ut,  qua  altioris  fune  fcicnti  a,  &•  interiori t feufus , auto- 
rem  eminent'jfimum  fiottio  brevitatis  ita  fapì  concifum  , Ut  Jenfuunt 
acumino  fudantes  Pbilofophot  difiineant , ditti  multumque,  minuti  minuf- 
que  confequi  valuit . Quod  iti  effe  comptobat  Pletbon , a?4  inde  argumen- 
tum  evident , quod  gr oca  Arifiotelit  verba  interpretem  quandoque  confo- 
diunt.  E’  da  tutti  appellato  empio  Averroe,  e didè  il  Volilo  : ouim  pa - VolT.Dr  Pbi- 
rum  viderit  tantut  Pbilofophus  in  vera  &“  unica  falutit  via , arguti  il  {ludi  *f°rb‘ 
quod  diceret  1 malie  fe  ammano  fanne  effe  cum  Pbilofophis  , quitti  cum  P“£-9°-  ?*• 
Cbrijiianis . Colla  Filolofia  ,e  Medicina  i’Adrologia,  e la  Magia  Umil- 
mente accoppiarono  , e la  loro  Teologia  ;onde  fetide  il  P.Martino  Del  De]r;at  Dir 
Rio, che  quando  i Saraceni  la  Spagna  occuparono  , le  pubbliche  fcuale  qU,jìt.  Ma. 
delle  Arti  Magiche  aprirono  in  Toledo,  in  Siviglia  , ed  in  Salamanca;  e pr9. 

vide  egli  dedò  in  Salamanca  le  reliquie  d’nna  Grotta  profondiillma,  ìoqu. 
ch’era  data  una  Scuola  , fatta  poi  chiudere  dalla  Reina  Isabella  moglie 
di  Ferdinando  il  Cattolico . Modra  eziandio , che  tutti  gli  Eretici  furon 
della  Magia  profedòri , e riferifee  le  parole  di  Tertulliano  , che  fcride:  Tertull.fV*- 
Notata  funi  etiam  commercia  Hareticorum  cum  Magi:  q u ampliti- irrùsi  feript.  ed- 
en >n  Circulatoribu : , cum  Afirologis , cum  Pbilofophis , curiofitati  feilieet  ver fi  bartt. 
deditis . Molti  Regni  furono  (falla  della  Magia  coll’crelia  infettati , i Et  tib.  de  A. 
Maghi  dedì  appellandoli  Filofod  , e vera  Filoloda  edèr  la  Magia  afier-  nòna. 
manda  Così  Cornelio  Agrippa, che  nacque  in  Colonia  nel  1486^  mo- 
rì nel  1 f 34.  Erecico  di  prima  Cladè  , e chiamato  Arcimago  dallo  dedb 
Deirio,  non  lok)  fetide  De  incertitudiner  àf  V agitiate  feientiarum , vana 

ogni 


jovins  in 

Etog. 

Jo:  Vieni* 
De  Prajiig. 
Vainoti,  I.X.e. 

r 

Pietro  Mat- 
tel Rivoìu- 
xion.  delU 
Frane,  lib.  x. 
Narrat.  4. 
num.6. 


Delrius  23ìf- 
quìjìt.  Magie* 
lìb.x.qu.  1. 


P.Piccfnard.' 
in  Afttrif. 
taf.  10.  §•  11. 

w-m- 

Luca*  Giuri, 
cut  in  Calen- 
dar.  Ecclefia- 
jìic.  novo  fol. 
16. 

Vofsiusdr 

Aritmeticit 

Cfl/,33§-4* 


f 06  Idea  deinjior.d ' ltal.Letttr.di  Giacinto  Gimma  Tom. 11. 

ogni  fcienza  credendo;  ma  eziandio  De  Occulta  l’bi/nfophia  ; così  chia- 
mando quell’arte  infame  , e quella  falfa  Capienza  , ch’egli  beffo  detellò 
nella  Tua  morte;  poicch  è feri vono,  che  avendoli  Demonio  familiare  in 
forma  di  Cane  » e vicino  a morire  vedendoli , gli  fciolle  il  collare  notato 
con  note  magiche,  dicendogli  con  ifdegno  ; Ahi,  perdita  bejlia,  qua  me 
totum  per  di  Ai  Hi  ionie  il  cane  precipitando  nel  fiume  detto  la  Saune, 
più  non  ri  vide, come  narra  il  Qiovio  ; benché  ciò  Giovanni  Viero  an- 
che di  Magia  notato  aiférmi  eifer  favola . Quella  falla  Filofofia  , che  gli 
Arabi  nella  Spagna  inlegnarono , era  così  per  varj  luoghi  dilatata,  che 
reca  maraviglia  quelche  narra  della  (ola  Francia  Pietro  Mattei , celebre 
Conligliete , e Regio  lboriografo  ; cioè,  che  in  tempo  di  Cario  IX.  ( il 
quale  regnò  nel  if70.)  erano  nella  beffa  Francia  pervenuti  gli  Stregoni 
al  numero  di  circa  trenta  mila  , conforme  a quello,  che  difse  il  capo  lo- 
ro, e dopo  prefe  tanta  fama  ,che  ne’ calameli  ti  grandi  e famoli  quelli, 
che  colà  profefsavano,  venivano  chiamati  Filofoh,  Allrologi,  ed  Alma- 
nacchici,che  fervivano  di  regola,  ed  ordine  alle  umane  azioni . Defcri- 
vendo  ancora  le  rovine  della  Francia  in  tempo  di  Arrigo  III.  ( che  re- 
gnò negli  anni  i g8o.)  travagliata  nelle  guerre  degli  Ugonotti , ne  dà  la 
partea’  Maliardi,  che  allora  viveano  anche  in  buon  numero. 

9.  Profetarono  veramente  gli  Arabi  la  Magia  fuperbiziofa , e l’in- 
fegnarono,  come  Icienza  nobile,  ed  occulta,  e molte  Scuole  n’aprirono, 
come  ne  fa  menzione  lo  ftefso  Deirio,  dicendo  della  Goezia,  ch’è  parte 
della  Magia  meitdmxiScimus  Salm  antica,  ór  To/eti  in  Hi/pania,  Ór  in 
Italia  ad  lacum  Nurfivum , c?*  in  Spelato  Pif guano  ad  hoc  avorun»  memo- 
ria bu\us  Codia  celebres  Scbolat fuijje  . Fionvauo  ancor  gli  Arabi  nella 
Fifofoba , nella  Medicina , e nelle  Matematiche,  feienze  tutte  , che  da* 
Greci  avean  ricevute  , ed  eran  celebri  gli  Studj , che  nell’Alìa  aveano 
con  lode  aperti , così  nell’Egitto , nella  Mauritania,  e nella  Spagna. 
Delle  Scuole  di  Marocco  , e di  Fefsa  ne  dà  memoria  Giovanni  Leone 
riferito  dal  Liplio  hb.-\.  Lovanii  Cap.6.  fcrivendo  ( come  lo  riporta  il 
Piccinardi)  Marocci  quidem  templu m fuijje.  quo  majut  vix  reperiatur  in 
tota  orbe , in  cujus  pertica  centum  eira  ter  librar  iorum  officina s , itemque 
alias  totidem  ì regiouefuijfe  . Cratere*  Collegi urn  ibi  uobihjfimum  , in  quo 
triginta  aula  ,feu  atria , <$“  in  medio  unum  ampltjjimum , ubi  legere  ptt- 
btici  folebant , dura  Urbi  ea  Ór  ibi  Intera  fiorebartt . Soggiugne  ancora: 
FeJJ'a  ducentenas feri  numerai asf nife  Scbolat , quarta»  qualtbet formai n 
haberet  amplffuna  aula  , ór  in  ambitu  difpojìti  gradui , qui  bus  punì  ceu 
fedilibtts  uterentur , itemque  publicas  Scholas  adfmjje . Da’  libri  tolti  nel- 
la Grecia,  e nella  patria  loro  lingua  tradotti  molto  veramente  appara, 
rono,  e nelle  feienze  borirono  ; così  nella  Spagna  gli  Arabi  belli  nel 
feguente  fècola  gran  fama  di  Capere  acquiftarono  • 11  Piccinardi  dopo 
avere  fcritto  di  Albumafar  , che  fi  crede  elser  vifsuto  nell’anno  848.  co- 
me olservano  Luca  Gaurico,e’l  Vollio  ,così  loggiugne  : Caterorum  veri 
grandtfuna  Arabibui  hoc  nomina  funt , etfi  non  ni\uria  Cbrijlianis  emutn 
fcripta  perierint.  Avviar  am , Abnabed , Abnbacbor,  Tbopbald,  Abumazar , 
Abuhab  , Abualcbafis , Aveuatba  , Abucati , Abecaui , Albagiag,  Adadtt 
Avertimi  Avoalbovi,  Avenpace,  Avi^efa,Aliarcalam,  Bettbaxam,Avoal- 
. ; . ' mabely, 
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wtahely , AJfara  , Mahatazal , Namatexel , Ó“  hu\ufmodi  afptrrìma  no- 
mina , Chrijliatiis  pani  damonum  potiùs  « qutm  Ibilofipborum  abo- 

mina videri  queunt , ifiorum  ali  qui  etiam  anteriori  ftculo  , ahi  fubfe - 
quenti  pojì  illud  vigere  potuerunt  : e Icrive  egli  del  fetcimo  (ecolo  . Erano 
veramente  dotti  prima, che  fi  frammilchiafsero  a’  i Turchi , e ne’  loro 
Autori  fi  trovava  il  buon  gullo  delle  Scienze;  Ipezialmente  nella  Filofo- 
fia  di  Ariftotile  da  loro  profetata,  i cui  libri  furono  in  varie  parti  del- 
l’Europa trafportati , e fecondo  i loro  commenti . Dice  il  VaWemont, 
che  gli  Spagnuoli  nella  Francia  gli  portarono  commentati  da  Aver- 
roe,e  vi  furono  con  foddwfazione  ricevuti  » benché  prima  rigettati. 

Cagionarono  però  varj  errori , e diverfe  Erede  ; onde  non  lolo  da’  fó- 
dri  , ma  da  molti  Pontefici , da’Goncilj , e dalla  Scuola  Parigina  fu  la 
medelìma  Filofofia  condannata  in  varj  tempi  ,eflendo  piena  degli  er- 
rori non  folo  del  medefimo  Aiiftocil§,ma  de’  Greci , e degli  Arabi, parte 
empi , Gentili , Idolatri  ,e  parte  Maomettani , o Scamatici  ,che  nelle 
cole  della  noftra  Santa  Religione  malamente  fentivano  ; anzi  beffava-  Ca(.^ 
no  i mifterj  della  Fede,  come  dice  il  Pallavicino.  vicino , //?»*. 

io.  Furon  molti  gli  errori  di  Ariftotile,  il  quale  come  Gentile  è ri-  Conci!.'  di 
putato  degno  di  qualche  fcufa  , perchè  privo  di  quei  lumi  della  Fede,  Trenti  Part. 
che  diffìngannar  lo  potevano . Difse  egli,  che  il  Mondo  fu  ab  atemo%  i.  hb.f.xap. 
e di  quella  opinione  molto  fi  pregiava: infegnò  , che  le  generazioni  de-  14. 
gli  animali  perfetti  fieno  Hate  ancora  tutte  ab  tt/erno  , come  l’impu- 
gnano i Padri  del  Collegio  di  Coimbra  . Affermò  ,che  Dio  non  abbia  Gonimbri- 
potuto  far  cola  alcuna  dal  niente, come  riferifce  efsere  Hata  fua  opi-  cenf .inPbyf. 
nione  Simplicio  ;e  però  leggendo  i libri  fagri  della  Generi  , molto  gli  Simplicio» 
deprezzò,  perchè  il  Sagro  Iftonco  lenza  recare  le  ragioni,  che  egli  dell-  **»/.  pbyf 
derava  ,dal  niente  la  creazione  del  Mondo  ftabiliva  , come  il  Nevizano,  Ne  vizan./w 
ed  altri  ri ferifcono  . Difse,  che  l’Uomo  abbia  l’anima  mortale  , come  Sylv.nuftial. 
fu  fuo  parere,  e l'atteftano  S.Giuftino  Martire , e l’Afrodifeo  ; e Plutar-  S.  Juftin.ó* 
co  afferma  aver  creduto  , come  pur  Dicearco , non  efser  l’anima  im-  Parenef. 
mortale , ma  che  abbia  foto  una  parte  di  divinità  ;e  benché  affermò,  Aphrodifeus 
che  il  Mondo  non  lia  da  per  tutto  animato , nè  fenlibile  , nè  guarnito  Ctmment.  De 
di  ragione , e d’intelletto  ; nondimeno  difse  , che  dalla  Provvidenza  etnii/u. 
non  ria  governato  ; perchè  le  cole  celefti  fono  partecipi  di  tutte  quelle  p“u,p' 
cole  , per  elser  circondate  da  sfere  animali  e vitali  : ma  che  le  terreftri  cap 

fìen  prive  di  tutte  loro  , e non  per  natura  , o per  altra  cagione  antici  - itb.ìcap^.' 

C:a;  ma  a calo  ordinate  , e ciò  riferifce  Plutarco  ftefso.  li  P.  Cornelio  à k Cor  nel.  a 

pide  molti  errori  dello  ftefso  Ariftotile  anche  delcrive,  dicendo:  Ari-  Lapide  in 
fiote/es  veró(in  cu)us  ingenio  natura  oftendit  extremum  potenti a futi  , aie  Encom  Sacr. 
Averroes  ) primum  Motore ni  Orienti  ajjìgit , ajjerit  eum  /noveri  fato  , tf*  Scnptur.  un. 
naturali  necejjitate . Mundum  hunc  ejje  ab  et  temo  , futurorum  coni  in- 
gentium  non  ejje  determinatam  veritatem  : Deum  ea  determinate  non 
feire  : anima  veri  immortalitatem%  Dei  circa  homi  ne  s , <$“  res  fubhmarts 
providentiam  , futura t pcetias,  &•  pramia  vel  pernepat , vel  iti  obfctrrat. 
ut  fepia  fait  fpiris  involuta  agnofei , explicarique  uou pojjit , à multi t ob  Marc.  Ant. 

afeÙatam  obfcuritatem  , tngeniontm  artifx  di3ut  fit , CT*  habitus.  11  Murct.  voi.i. 
Mureto  ancora  (enflé  di  lui  : Arijìotelem  legat , qui  qua  de  Mundi  Orat.ii. 

Tom. IL  N ‘ nter- 
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'é  terni  tate,  qua  de  bominis  animo  difputat  , tit  uibil  potefl  Cbriftiana  re~ 
lieicni  tnapis  ejfe  contrarium\  e come  Gentile  poi  lo  feufà. 

li.  Quelli,  e limili  errori  di  A ri  docile  accrefciuti  prima  da’  Greci 
idolatrie  pagani»  poi  da’  Greci  Scilmatici  » dagli  Arabi , e dall’empio 
Averroe,  sporcarono  aliai  la  FiloSofia,  e molto  più  dagli  ftelfi  Griftiani, 
che  volendo  colla  FiloSofia  loro  regolar  la  Teologia  » in  diverfe  Erelie 
inciamparono  . Così  avvenne  nella  Franca  » ove  la  Scuola  Parigina 
fioriva  molto  in  quei  tempi»  ed  ove  Amalrico , Abailardo , ed  altri»  che 
troppo  Ariftotelici  elTer  vollero  » le  cofe  della  nolira  Religione  fturbaro- 
no.  Molte  riforme  però  furon  fatte  coll’autorità  Pontificia  da  varj  Car- 
dinali Legati  nelle  ItelTe  Scuole  di  Parigina  i libri  Ariftotelici  proiben- 
do, ora  alcuni  concedendo,  del  che  più  largamente  ne  portiamo  la  me- 
moria nel  Difcorfo  della  Teologia  Cap.  $ r.  Corretta  e Spurgata  poi  la  Fi- 
losofia, e la  Teologia  interamente  cu  S.  TommaSo  di  Aquino  , che  fece 
con  (ommo  dispiacere  degli  Eretici  parlar  Criftiano  Ariftotile , comin- 
ciò la  ftelTa  FiloSofia  a ricever  quafi  nuova  vita;  onde  fu  il  noftro  Ita- 
liano S.  TommaSo  appellato  il  Principe  de'  Teoioni  , e de'  Filofofi , e co- 
minciò ancora  ad  inlegnarfi  in  tutta  le  Scuole.  Crebbe  molto  Su’l  finire 
del  Secolo  XIV.  l’emulazione , Sopra  la  FiloSofia  di  Ariftotile  tra’  No- 
minali, e Realisti,  tra’  Toinifti,  e Scoti  Iti,  e tanti  libri  lì  ScrilTero,  che  aS- 
ferì  FranceSco  Patrizio  efierfi  imprelfi  ne’luoi  tempi  più  di  dodici  mila 
volumi , il  che  molto  Scemò  la  riputazione  di  tal  dottrina  , come  avvi- 
V.  Anton,  fa  il  P.Forefti. 

Foretti  Map-  i j.  Il  Piccolomioi,e'l  Zabarella  furon  poi  i primi  ad  eflàminare  gli 
pam.  JJitr.  argomenti  di  Ariftotile, ed  a purgare  il  Suo  iiftema  dagli  errori  degli  Ara- 
Tom.it  bijed  a poco ,a  poco  introducendofi  la  libertà  d’impugnare  Ariftotile,co- 
me  fu  poi  de’primi  Bernardino  Telelio  CoSentino  ad  impugnarla  tutta, 
s’introdufiè  ancora  la  nuova  Filolofia  , di  cui  Scriveremo  nel  Seguente 
Difcorfo  • Non  è dunque  difdicevole  aderire,  che  Sia  divenuta  Italiana  la 
FiloSofia  AriftoCelica,  ridotta  in  quella  forma  , con  cui  ora  fi  legge  nelle 
Scuole  dell’Europa,  non  insegnandoli  la  pura  Ariftotelica  , o quella  da- 
gli Arabi  alterata*  da’Greci;ma  la  riformata  c Spurgata  da  S.Tomma- 
lo,  la  quale  è (tata  il  fondamento  di  quelle  Scuole  , che  Seguirlo  han 
voluto  , o pure  impugnarlo  ; Cosi  l’impugnò  Scoto,  che  fu  Capo  della 
Scotiftica:  a Scoto  Occamo  fi  oppofe  , cne  fu  Capo  de’  Nominali,  e così 
delle  altre, tutte  Ariftotile  Seguendo , exliverfamente  Spiegando  , di  cui 
abbia m latto  menzione  nello  ftefiò  Difcorfo  della  Teologia  , che  legger 
fi  dee  per  l’intera  intelligenza  definitoria  della  FiloSofia  Ariftotelica , di 
cui  qui  diamo  un’abozzo. 

1 3.  Siccome  le  opinioni  intorno  Ariftotile  , e la  Sua  FiloSofia  Sono 
fiate  varie,  cosi  anche  varj  i (entimemi  de’  Letterati  ; perlocchè  due 
Anagrammi  han  cavato  dal  nome  dello  ftefiò  FiloSofo , l’uno  in  lode, 
l’altro  in  biafìmo  , cioè  Arijlotelet , il  primo:  IJle  Sol erat:  il  fecondo: 
{i.  Coronell.  ^.rat  ot  : criticandolo  per  contraddittore  e litigiofo , come  narra 

bibhottc.  To.  il  P.  Coronelli . Dice  ancora , che  tutte  le  Opere  di  Ariftotile  fi  trovano 
4*„rr.7f9.  tradottein  lingua  Siriaca , oltre  l’Arabica , numerando  i Traduttori , e 
coloro, che  l’^riftotelica dottrina  tra’ Munfulmani  abbracciarono , o 
. tra 
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tra  gli  Ebrei , perchè  hanno  principalmente  appoggiato  i loro  dogmi 
Copra  i principi  di  tal  Filosofo . Così  nella  Perfia  la  (leda  G profedà  , e 
nella  Relazione  di  Oleario  li  legge  , che  tutte  le  Opere  di  Ariftotile  vi 
Geno  (piegate  co’i  Commentari  Arabi . Narra  pure  Beniamino  Tudo- 
lefe  , che  in  Aledàndria,  in  cui  borirono  un  tempo  gli  ftudj  della  Filo- 
fofia  Platonica  , li  veggono  ora  venticinque  Collegi,  ove  concorro- 
no da  vari  luoghi  dell’Oriente  ad  imparare  la  Sapienza  , che  li  ap- 
pella di  Ariftotile . Dice  altresi  Bergeron  nel  Trattato  de'  Tartari  citato 
da  la  Mothe  le  Vayer,  nel  Stagionamento  della  Setta  de’  Peripatetici,  che 
fono  tradotti  i libri  di  Ariliotile  nella  lingua  Tartarica,  ed  infognata  la 
Tua  dottrina  con  venerazione  a Samarkand  Città  Capitale  del  Regno 
di  Usbecfc  nel  dominio  del  Gran  Mogol  ,dove  alcuni  idolatri  co'  i prin- 
cipi di  Ariliotile  negavano  ancora  l’immq^alità  dell’Anima  , e che  il 
Mondo  Ga  governato  da  qualche  Provvidenza  divina  .Si  prof ella  appo 
altre  Nazioni  ; ma  Gccome  i Barbari  hanno  applicato  la  dottrina  d’ Ari- 
noti le  alle  loro  falfe  ed  empie  Religioni , che  o l’Idolatria , o l’Ateifmo 
profilano  «così  i nollri  Cri  Ulani  e Cattolici  corretta  e- (purgata  da  tutte 
le  falGtà  la  profetano.  Molti  però  alla  ftefià  G oppongono , altre  Fiiofo- 
Ge  abbracciando , non  volendo  ridurre  l'ingegno  loro  in  una  ferità  rie 
gorofa  di  non  aderir  quelche  da  Ariliotile  detto  non  Ga  • 

A R T I C.  VI. 

Della  nuova  Filofofìa  Sperimentale. 

1.  On  altra  cura  hanno  per  molti  lecoli  dimoftrata  i Filofofi, 

che  di  Ipecolare , commentare  , e tradurre  quanto  aveano 
gli  Antichi  infegnato  , e tutti  i contraili  nell’argomentare  , e difputare 
Ti  fon  veduti  per  difender  quelle  dottrine^he  da’  Greci  G fono  ricevute, 
ciecamente  nelle  (ledè  parole  de’  Maeftri  giurando  ; più  tolto  le  altrui 
opinioni  efponendo,  e cercando  perfezionare  , ancorché  incerte,  che  af- 
faticarli a fcuoprire  nuove  verità  confermate  dall’evidenza. Impugnate 
Colamento  quelle  opinioni,  che  alla  Santa  Fede  ripugnavano,  ogni  altra 
c data  per  vera  fonenuta  , ballando  affermare , che  l’avea  detto  Arilio- 
tile o altro  antico,  per  fare  ammutire  ogni  Contraddittore, ed  accettare 
altresì  come  oracolo  ogni  Tua  propoGzione.  Altra  FilofoGa  però,  che  ap- 
pellano Sperimentale  profeflàno  alcuni  Moderni,  quella  naturale  Scien- 
za foto  coltivando,  che  col  mezo  della  Notomia , e delle  odèrvazioni 
può  errar  meno  , e dilcuoprire  i fegreti  della  Natura  per  la  via  de’  lenii, 
dalla  ragione , e dalla  (perienza  guidati , purché  agl’infegnamenti  della 
Santa  Fede  non  contradicano.  D*  tutte  le  opinioni  fono  liberi,  e la  fola 
verità  ricercando,  ovunque  podà  ella  ritruovarG  ; nelle  cofe  naturali  ab- 
bracciano l’avvertimento  di  Clemente  Aledàndrino  , che  didè  : kJbik>fo~ 
fbiam  non  dico  Stoicam  , tire  Flatonicam , Epicuream , & Arifiot elicami 
fed  qnacumque  ab  bis  feÉht  reflì  di3a  funi,  qua  docent  jujfitiam  cum pia 
feieuda  i he  (ptum  fcitììnin  dico  tkilófophiam  . Occupati  alcuni  Moder- 

N 1 sii 


Thom.Gor. 
neL  m Didì. 
prtmmiaij. 


• Afta  Pbilo. 
fiph.  A agite. 
4 nn.  1666. 
Menf.  Martii 

M Prnfat. 


Galleria  di 
Mintr.  Ttm. 
4*  tari.  *7®. 


fio  Idea  deir  IftorJ'  ltal.Letter.di  Giaciuto  Gimma  Tom.  IL 

ni  Filofoli  nelle  ofservazioni,  ogni  autorità  rigettando  , fe  alla  ragione,  . 
o al  fenfo  non  corrifponde  , hanno  una  maniera  di  filofofare  tutta  di- 
■verfa  introdotto,  applicandoli  a (coprire  novità,  ed  operazioni  della 
natura  , che  erano  ignote  ,0  ad  efsaminare  quelche  gli  Antichi  hanno 
fcritto.  Dilse  però  Tommalo  (Sornelio  rallegrarli  molto , quotiefeumque 
mecurn  ipfe  reputo  optimum  nunc  demùm  ini  tam  ejje  Pbilofopbandi  ratio- 
netti,  quandoquidem  veritas  in  tpfa  poti  ut  rerum  natura  , quàm  in  moni- 
mentis  Scriptorum  perquiritur:  bine  enim  obfcura plurimarum  rerum  in- 
telligenti a paffim  enodantur , novique  recluduntur  obfervationum  tbefau - 
ri  . Bifogna  leggere  le  noftre  Difsertazioni  De  Hominibut  Fabulofit , 
e De  Fabulofis  Animalibus , per  o (set  va  re  quante  favole  degli  Anti- 
chi , ed  anche  di  alcuni  Moderni  fono  (late  nella  fola  Moria  naturale 
degli  Animali  mantenuteci  infegnate  lungo  tempo  per  vere  da  Uo- 
mini ancora  dotti  ; perche  avea  gran  forza  l’autorità  di  qualche  Scrit- 
tore a far  credere  quelche  alla  fpsrienza,  ed  alla  ofservazione  era  affat- 
to contrario . Niuno  accrefcimento  aveano  per  ciò  ricevuto  le  feienze 
naturali  per  molto  tempo  ; ma  ora  tante  belle  novità  li  fono  (coperte, 
che  è forza  confefsace  elserli  più  fa  puro  in  uno , che  in  diece  e più  feco- 
ii . Col  mezo  della  Notomia,  delle  Ofservazioni , e delle  Sperienze  , va- 
lendoli ancora  delle  Matematiche,  fcuopre  la  Sperimentai  Filofoliai 
fegreti  della  Natura  , ed  aflérmano  i nuovi  Filofofi  , come  dilse  l’Ol- 
demburgio  : Nofiri  negotii  ejl  tam  requirere  omnes probatas  antiquita - 
ter,  quàm  uova  indenta  ad  perfetlionem  per  ducere  : tam  bona  velerà  fubfi- 
dia  recuperare  , quàm  invenir  e nova , ó*  eodem  cult  11  venir  amar  fecula 
Yeterum,ac  prafens  feculum. 

2.  Molto  hanno  ancora  giovato  le  invenzioni  de’ Microfcopj , e di 
altri  (frumenti. ottici , ed  artificiali  fatti  da’  nolfri  Italiani , tanto  necef- 
farj  a potere  ben  filofofare , di  cui  eran  privi  gli  Antichi , e col  di  cui 
mezo  la  Filofotìa  è divenuta  Sperimentale  . Difse  però  lo  ftefso  Oldem- 
burgio  : Si  Arinoteli  tanta  felici  tas  conttgìjjet  , ut  nofiris  Optici  t , aliifque 
in(lnnnentis  artificialibus  , ut  &■  tali  bus  macbinit  , quibut  noi  \am  uti - 
m/ir  ,fruitusfuijjet , è diametro  aliud fenfijjèt , quam  ifii  ( degli  antichi 
Ariftotelici  intendendo)  ór  confejjìts fuijjet  md\arem  varietatem,  dr  ma- 
lori s cura format  ionem > ór  diligentiut  opifici  ttm  in  infeclis  ilio  tempore  in- 
vifibiLbus , quàm  in  omuibut  tum  cogniti t , aut  adhuc  in  longe  ma]ori pe- 
ripherìa  reperiendis  animali  busi  c ottfjjus  jam  ejjèt  produBioaes  nojlrarum 
Ifirotechnicarum  fornactum  antecedere  quidquid  ratiocinabihter  ex  fua 
Regione  ignea  expefiari  poterai. 

Michelangelo  Andreolli  Medico  di  Verona  nella  Lettera  , che 
fcrifse  all’eruditifs.  Giuleppe  Lanzoni  Medico  Ferrarefe , affermò , che  i 
principi  de’  travamenti  moderni,  che  ora  la  Fiiica  adornano , profeta- 
ta da’  Neoterici  Sperimentatori , fono  quali  tutti  venuti  da’  nolfri  Ita- 
liani, che  poi  ofservati  dalie  Accademie  degl'lngle(ì,de’  Francefi,de’ 
Daneli , degli  01andeii,ed  altre,  hanno  fopra  i gettati  fondamenti  ita- 
liani innalzate  lontuofe  macchine  con  gli  ajuti  de’  loro  gran  Principi, 
e Re , come  ha  fatto  la  Società  Regia  d’Inghilterra , nella  quale  fe  con 
tante  fpeneijze  là  è veduto  borite  il  celebre  Roberto  bolle  lnglefe , ha 
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avuto  ì primi  motivi  da'  noftri  Accademici  Fiorentini , che  cinquanta 
anni  innanzi  di  lui  avean  moftrato  colle  (lampe  la  tanto  celebre  for- 
za elaftica  dell’aria  . Se  l’Arveo  fiorì  « prefe  i motivi  da’  noftri  Profef- 
fori  di  Padova , e la  Circolazione  del  (angue  gli  fu  moftrata  da  quel 
gran  Paolo  Servita  je  moftra  lo  Hello  delle  invenzioni  nell’Aftronomia 
dopo  l’Occhialone  del  Galileo,  nella  Navigatoria  dopo  (coperta  la  Cala- 
mita dall’Amalfitano,  e lo  fcoprimento  dell’Indie  fatto  dal  Colombo:  e 
di  quelle  invenzioni  ne  fcriviamo  ne’  propri  luoghi . - 
4.  Polliamo  a quelle  riflelfioni  aggiugnere  ,che  dalle  fperienze  fatte 
dall’Amalfitano  nella  Calamita  per  ufo  della  Bulfola  ,eda  altre  de’ 
irodri  Italiani  a varj  ufi  è derivata  la  Filofofia  Magnetica  , di  cui  fi  glo- 
riano inventori  i dotti  lngleli.il  Petito  Minitiro  delle  Fortificazioni  ARaReg.Soc: 
del  Re  di  Francia  nella  lettera  mandata  da  Parigi  all’Oldemburgio  , in  i»  Augi.  ann. 
cui  effemina  la  propotizione  di  Gilberto  Inglefe  intorno  la  circumvolu-  s66q.  Ociobr. 
zione  della  Calamita  Sferica  appellata  Tettila , e Variai  io  variatimi t , pfg.jf-6-fdit. 
fendè:  Htbil  mihi  magis pojfit  ejjè  acceptum  occafions  illa  Mata  dijferendi  **[f. 
de  hac  re  apraci  può  cum  Phibfipbis  Angli  a , midi  primo  omnium  prodiit 
fbilojopbia  Magnetica , <T precipui  Obfervationet  V ariationis  Declinatile- 
nif  Magnetica  ad  nofirates  pervenire  -,adeo  ut  \ufium  fit,  obfervationet  ali- 
bi ea  de  re  habitat  ,ei  redire  tanquam  in  font em  fuum  . Quamobrem  libi 
intimandum  duxi  .me , cum  femperfuerim  curiofut  dottrina  Magnetica , 
poflquam feci  experi  menta,  qua  extant  in  Gilberto , aliifque , fecijfe  experi - 
mentum  decimatimi!  acuì  in  tribus  diverfis  lineit  Meri  di  ani  t , quas  du- 
oli anno  1650.  in  diverfis  locis  Urbis  Parifiorum , <y*c:  Così  Timoteo 
Clarck  in  altra  lettera  allo  iletTo  Oldemborgio  loda  pure  i Cuoi  lngleli  Atta  Angli  t. 
dicendovi erulamius , & Gilbert us  Pbilofphia  vera  magna  ediderunt fpe-  ann.  1 ti  6 8. 

cimimi:  &•  Medici  nofirates  Harvejus,  G/iJfunius , Entius , Vari  bonus.  Vii-  Mtnf.  Maji 
lifius,  &"  alti,  res  nonnifi  rleminjirativas  ut  plurimum publicas  fecere,  nec  PalA 60. 
/fiatando  cckos parturiere  c ut ulo s . Dell’originedi  quella  Magnetica  Fi- 
ioforia  più  chiaramente  ne  ferveremo  nel  Cap. 41.  Del  BolFolo  Nautico, 
e i primi  fcrittori  della  (Iella  riferiremo . 

f.  Ma  ritornando  alla  nuova  Filofofia , ed  alla  liberti  di  filofofare 
prima  incominciata  nell’Italia , Tommafo  Cornelio Gofentino  ne  di  la  Thom.  Cor. 
gloria  a tre  illullri  Italiani,  dicendo  : Metto  fapientiam  Ariftotelico  nomi-  nel .Epiji.  ad 
ni,  re  autem  vera  foobijiicis  triàs  \amdiu  emancipatam  , Italia  primum  V rdnc-  * Ja- 
affirtam fuijj’e  ab  illufiribus  illis  pbilofopbica  libertatit  vindicibus  , Tele-  An~ 

fio , Patritio , <T  Galilao.  Appella  poi  Gahlaum  foli  di  or  is  Pbilofopbia  drea.  Et  pro- 
Principem  , atque  inven/orem  : e nell’Epiftola  Ieri  tea  in  nome  di  Marco 
Ajurelio  Severino  finge  ,che  il  Galileo  dimandi,  quemnam  progrtjfum  ttis% 
habuijjet  Physiohgia , quam  ipfimet  omnium  Princeps  ex  obfervatione  na-  ' 
tura  dedudam  cum  Geometria  felici  couatu  \ugaverat.  . 

6.  Geminiano  Montanari  nel  luo  Difcorfo  del  Vacuo  recitato  nel- 
l’Accademia della  Traccia  in  Bologna  nel  1671.  conferma  qùella  gloria 
al  Galileo  , attellando  ,che  niuno  per  l’addietro  ebbe  la  forte  di  vedere 
tanta  luce  di  verità  nelle  cofe  Filofofiche , quante  egli  ne  (coperfe,  e pa- 
lesò altruijmercè,  che  meglio  degli  altri  feppe  valerli  di  quella  fida  teor- 
ia della  Geometria  »chc  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  sonde  e nel 
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moto  i e nelle  cofe , che  galleggiano,  e nella  refiftenza  de*  folidi , ed  in 
tante  altre  cofe  (labili  faenze  intere  per  l'addiecro  incognite  e non  pra- 
Fardell.  in  ticate.  Così  Michel’Angelo  Fardella  Profeffòr  di  Agronomia  nello  Stn- 
DiaUfl.  Ra - dio  di  Padova  fcriflè  altresi , che  il  Galileo  Pbysica  arcana  ità  pervefii- 
t tonai.  Tom . g^it,  cr  ultrà  mandarne  f apienti*  ardua  penetravi , ut  primus  quidem 
ì.mprafat.  fuerit,  qui  natura  penetrata  , interiorefique  operationes  intrcfpicere  aufius 
fit . Bine  natura  \anuam  veri  poderi s aperuijfie  videtur  in  fui!  Dialogis  de 
Motu  locali , cui  Archimedeam  dodrinam  refiitutam  , & audam , Circi, 
rum  proportionalem,  Tubmn  Qpticum , pluristmque Jlcllarum  detedi  onem, 
C“  innumera  alia  inventa  fané  debemus. 

7-  Ma  fé  al  Galileo  danno  l’onore  i noftri  Italiani  di  avere  fondata 
la  nuova  Filofofìa  , e la  vera  libertà  di  filofofare  col  mezo  delle  Oflèrva- 
lioni , e delle  Meccaniche  , la  quale  ha  (vegliato  molti  ingegni  a fab- 
bricar nuove  Filolofie  ; molto  più  allo  fteflò  confermano  la  gloria  gli 
Stranieri . Negli  Atti  Filofifici  delia  Società  Regia  d’Inghilterra  fi  legge 
qoelche  Giovanni  Vallifiolngielè  celebre  Matematico, e Filofofo  ferine 
ail’Oidemburgio  intorno  la  fua  opinione  Defiuxu , Cf  refluxu  marie  di- 
fèndo: Quàm  conftanter  Orbis , in  eoque  vajta  corpora  gubernentur  legibus 
mot us,  tr  principiis  fiatici s , ér  quanti  clarius , O*  certius  plurima  l’bce - 
nomenmum  ab/bufjftmorum  fuerint  explicata  , ultima  bac , in  qua  vi - 
vimus,  atmorum  centuria  non  opus  efi,ut  tibi  inculcem  ifatis  alias  alia • 
rum  rerttm  perito.Nam  poflquam  Galilausì&‘  pofi  bunc  Torri cellius,  a Hi. 
que  adbibuerunt  Principia  Medianica  exp/icandis  dijjìcultatibus  E bt  lofio- 
phicis , Tbilofcphiam  naturalem  confiat  magie  mtelligibilem  redditam , CT 
L multò  ma)orcs  progrejjus  fecijjì  intra  terminos  bu\us  fi  culi , quàm  ante 
Edmund,  pluribus  fiecuhs  . Lo  conferma  tra  gii  altri  il  Purcozio  Francefe , che 
Porchotiu*  fcriflè  : Circa  medium  17.  Seculi  Galilaus  egregi us  Ducis  Hetruria  Ma - 
Jnjìitut.  Pbi-  tbematicus  ,excuJJo  inveterata  in  Setoli s conjuetudinis  j/igo  novas  viat 
tentavit . Hujus  vefiìgiis  inbar entes  plurimi  , ut  GqJJendus  , Carthefiut % 
tiarvaus , Malpìgbms , B reUiut,  aliique  non  pauci  , Mechanicam  Pbilofio- 
phiam  à Democrito,  <S“  Epicuro  quondam  excult am\  fied  multi s pojieà  fie- 
culis  dere  li  do  m infiaurarunt , ac  multis  lode , prout  neceJJ'arium  vi  finn» 
efl,refiormarunt . Simile  giudizio  ne  ha  dato  eziandio  il  P.  Rapini  anche 
Francefe  ,<  lo  fcriflè  nella  fua  lingua  ; ma  il  Popeblunt  Icglelè  cosi  l’ha 
- . nella  latina  tradotto  : ìnter  ornnes  Pbilofiopbos  recentiores,qui  celeberrimi 

J*  p fiumint  ,fiunt  Galilaus  Italus , Bacon , Babbee,  Boi  le  Angli:  GnJJendi,  Der- 

Fopeb  uni  Qartes  , f VanBeltnauius  Belga  ; Galilaus  omnium fiolertijjìmi  inge- 
ssa ejfie  videtur.  Ejus  metbodus  cum  illa  Platmicorum  valdè  afiìuis  eh  \u- 
cundus  e fi  e)us fiylus  , Ór  multos  tegit  ttavos  fiuo  fieri  bendi  modo . Quatn- 
vis  è prioribus  Philofiopbis  non  panca  exfia  ipfieritiomnia  ex  proprio  pena  de - 
Renat  Des  fumpfij[e  videi  un  ,eorumque  velut  autogràphttm  cenfielur , pluribus  locis, 
6art.  par.  1.  mcrum  apagraphum  tradii . Di  lui  pur  dille  il  Cartello  : lìle  nubi  vi - 
Epifi.9 1.  dettar  metius pbilofioptari,  quàm  Philofiopborum  vulgus,  quatenus  ab  erro» 
Hugo  Grò-  ribus  Setola  , quantum  porefi  , recedit , & materias  Pbysicas  rationibus 
tius  Epifi.  ai  Matbematicis  txaminare  c ma  tur.  Eatenùs  fianì  illi  omnini  afiipulor  , ér 
Vojìurn  Lut.  puto  nullam  aham  invefiigandi  veri  rationem  ejfie . Cosi  da  llgone  Grozio 
17.  Maji  fu  appellato  Vir  in  omm  Matbematum  parte  fu  rumai , in  FMrfopbia  est» 
l*IT*  tera  non  infimus  Galilaus.  8.  Nar- 
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8.  Narra  l’ Allacci,  che  fu  di  tanta  ftima  appreso  i Francefi,  che  al- 
cuni per  folamence  vederlo,  palarono  nell’Italia  , e dice  aver  fapuro  da 
uno  degno  di  fede , che  un  certo  Diodato  nobile  e chiaro  nelle  virtù  , e 
nelle  lettere  andò  in  Firenze,  e dopo  aver  per  tredeci  giorni  con  fomma 
foddis fazione  di  varj  fegreti  della  natura  difcorfo  col  Galileo , partì  Cu- 
bito di  ritorno  nella  Francia, ogni  altro  negozio  trafcurando  , e dicendo 
badargli  aver  veduto  l’Italia,  per  lo  (olo  Galileo.  Di  lui  fi  leggono  mol- 
te lodi,  che  gli  danno  gli  Autori,  e lo  celebrano  per  la  dottrina , e per  le 
fue  novità  ; e’1  finto  Giano-Nicio  Eritreo  cori  dille  : Inter  tot , qui  tini, 
atque  preclari , virtute  ingeuii , maximarumque  rerum  fcìeutia  , nòfira 
memoria  de  Fiorentina  Civitatis  nomine , ac  dignitate  meruerunt,  primum 
fine  dubio  locum  , ac  numtrum  obtinet  Galilaus  Gali/ai  Fiorenti a nobili , 
ac  volere  profapia  ,non  tamen  legitimo  toro  natus  . Etenim  quifnam  ejbiu 
foto  Orbe  terrarum  locut  ita  remotus  , iti  i nobis  locar  urn  intervallo  di  fi • 
junlìus , qua  natio  tam  effxrata,  tam  barbara , ubi  aliquit  fit  banis  literit 
konor , in  qua  Galilai  nome n omnium  fienmnibus , ac  literit  fummo  cum 
e)us patria , qua  talem  virum  genuit , bonore,  oc  laude  non  ufurpetur . Ma 
qui  tacer  non  vogliamo  la  fplendidezza  di  quel  Granduca  non  inferio- 
re a quella  de’  Cuoi  Antenati , i quali  di  onori , e di  ricchezze  i Virtuofi 
colmarono;  come  in  più  luoghi  di  molci  abbiam  filtro  menzione , e fe- 
cero anche  a Marfilio  Ficino  : a confulione  di  alcuni  Principi  dell’altro 
fecolo  , che  in  vece  di  allettare  all'amor  loro  i Virtuofi  e co’  i premi , e 
con  gli  onori, di  eflere  ferviti  prefumono  col  mezo  de’  difprezzi , de’  i 
difpiaceri,  anzi  de’  i dannij  e di  recare  onore  col  Colo  farli  fervire  , coma 
ad  un  caro  noftro  amico  è (conciamente  avvenuto  ; e por  ben  mente 
dovrebbero  all’ammonimento  di  quell’ Aurore, che  fcriife,che  < Principi , 
e Superiori  fi  mar  debbono , ed  onorare  i Virtuofi  ; perché  in  ogni  occaficut 
far  pofifotio  del  gran  bene , e del  gran  male  ; e che  Cefiare  più  temea  la  punta 
A' una  penna  ,-cbe  di  unafpada.  Ecco  quelche  dille  del  Galileo  il  Conigio, 
riferito  dal  Popeblunt:  Galilaus  F lorentinus  celeberrima  Mathematica 
fnperioribus  annis  claruit.  Patavii  difcipliuas  Mathematica s docuit , indi 
Pi  fiat  à Magno  Hetruria  Duce  vocatui  efi  , A quo  fingulis  menfibus  centenot 
argenteos  nummos  magnos , quos  laminas  voc  ani,  fatar ii  loco  accepit . Non 
è però  maraviglia,  le  il  Ficino , il  Galileo , e vari  altri  tanta  gloria  co’  i 
libri  a’  loro  Principi  recarono  ; poicchè  o degli  onori,  o de’ difpiaceri, 
che  agli  Uomini  dotti  fi  fanno , rimane  fempre  viva  la  memoria  , an- 
che dopo,  che  fon  morti:  ma  del  Galileo  altre  volte  Icriveremo  . 

9.  Evangelifta  Torricelli  Matematico  e Pilofofo  del  Granduca  di 
Tofcanà  altresì  , e Lettore  delle  Matematiche  nello  Studio  di  Firenze, 
che  morì  nel  1647.  alla  Filofofia  Sperimentale  giovò  molto  colle  fue 
Meccaniche . Di  lui  fcriflè  il  celebre  Fontanelle  Segretario  dell’Accade- 
mia Reale  di  Parigi  nella  Vita  del  Viviani  noftro  Italiano  , e difcepolo 
del  Galileo,  porta  nella  Storia  della  ffeflà  Reale  Accademia  nell’anno 
1705.  in  idioma  Francefe , che  così  fuona  : Evangelica  Torricelli , genio 
raro,  e di  cui  fi  vedrà  fempre  il  nome  nella  ttfia  di  qualcheduna  delle  più 
importami  difcoperte  ,fopra  le  quali  fin  fondata  la  Filofofia  moderna . Le 
fue  fperienze  dell’argento  vivo  hanno  in  breviffimo  tempo  dato  cagio- 
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redi  fcrivere  tanti  libri  «che  poflòno  formare  una  intera  Libraria  , co- 
me difiè  Tommato  Cornelio  . 11  fuo  Barometro,  o ria  Tubo  , o Fittola 
Torricelliana  , in  cui  pollo  l’argento  vivo,  fi  mifura  il  maggiore , o mi- 
nor pelo  dell’aria  , e la  preifione  della  graviti  lua  fecondo  le  minutillì- 
me  variazioni  di  eflà , che  però  viene  appellata  la  Stuferà  dell' Aria  , co- 
Galleria  ili  me  afferma  Pirro  Maria  Gabrielli  nel  fuo  Dijcorfo  della  Gravità  delta - 
Mintr.  Tom.  riatì  Hata  una  invenzione  così  utile  alla  Filofofia , che  ha  potuto  tenere 
i-fart.»cu  occupato  con  fua  lode  i piimi  ingegni  dell’Europa  , cosi  a fcrivere , co- 
me a faticare  nelle  fperienze , e ad  inventare  anche  nuove  maniere. 
Molte  oflervazioni  fi  leggono  dentro  gli  Atti  della  Società  Fregia  d’In- 
ghilterra, nell' Effemeridi  di  Germania  dell’Accademia  dt'Curwfidi  Na- 
tura ,e  molti  contratti  ha  cagionato  ; come  pur  celebre  è (lato  quello 
del  Ramazini  collo  Schelamero,  e fi  vede  , che  vi  è fempre  qualche  cofa 
da  aggiugnere  o fpiegare  di  motivo . Si  artaticaron  molto  colle  loro  of- 
fervazioni  il  Boile  , l’Hoochio , e tanti  altri  illuttri  Autori  $ ed  ultima- 
mente il  Chiarils.  de  la  Hire , che  nel  1 708.  nel i'IJloria  dell'Accademia 
J(ealeàl\  Francia  propofe  il  fuo  Barometro  doppio  di  coftruzione  diverfa 
Thom.Goc-  da  quello  deU’llsjenio . Scritte  Tommafo  Cornelio  , che  l’invenzione  fu 
nel.  efift.  ad  principiata  dal  Galileo:  Pralutrjfe  olim  vi  de  tur  buie  exferimento  Gali - 
J attuar.  & lauti  qui  aquam  fucìu  , vel e)ufmodi  alia  vi , qua  ob  vacui fugam  trabere 
Frane.  A*-  vulgo  ceufetur  non  ultrk  decerti  olio  uluat  affolli  po[Je  notavit  ; e che  poi 
àrea.  jj  Torricelli  la  fperimentò  col  Mercurio . Si  vede  però  , che  pubblicò  il 

San&or«Cnw*-  Santorio , Autor  della  Medicina  Statica  nelle  fue  Òpere  , varj  ftcomenti 
meni.  in  d'  f°a  nuova  invenzione, valevoli  a mifurare  il  calore,  e la  freddezza  del- 
frim.  Ftn.  l’aria,  l’umidità,  la  liceità  fua,  il  calor  della  Luna  , ed  altri  a varj  ufi  ; ed 
Avicen.  Hb.  1.  è pur  maraviglia  , che  in  quelle  invenzioni  non  vi  è Autore  , che  di  lui 
in  grafita.  faccia  menzione . Spettò  egli  fi  lagna  de’ tuoi  difcepoli  dicendo  -.Audio 

dificipulos  meot  in  variai  terrarum  partes  dijperfotiquos  fiumrna  ebari ratei 
fr  gratuita  benevolentia  docui , horum  multorum  Jtbi  inveiti  ionern  attri- 
buirei quorum  inhumanitas  filettilo  certi  non  erat  obvolvenda. 

10.  Non  penriamo  qui  deferivere , quanto  i nollri  illuttri  Italiani 

« abbiano  arricchita  di  lodi  fondamenti , e di  nuovi  lumi  quella  nuova 

Filofofia; perchè  è fatica  da  farci  molto  trattenere  . Solamente  ricordia- 
mo , che  il  Gattelli , e’1  Borelli  l’hanno  attài  illuftrata  colla  Meccanica 
de’fluidi,ede'folidi  ; il  Malpighi,  il  Bellini,  e’I  Redicoll'ampliar  la  Sto- 
ria Naturaletto  Hello  Borelli  col  trattar  del  Moto  degli  animali;  ed  anco 
il  medelìmo  Bellini  collo  fcrivere  del  Moto  delle  libre,  e della  forza  del- 
la macchina  : il  Blancano  Bolognefe  dell’Eco  : Grimaldo  Genovelè  del 
lume:  Bartolo Ferrarefe  dell’Orecchio,  e tanti  altri,  i quali  hanno  poi 
gli  Oltramontani  leguito  . Nè  qui  fcriviamo  del  Chiarillimo  Antonio 
Vali ifn ieri,  e delle  fue  nuove  Sperienze  , di  cui  faremo  memoria  nel  fuo 
fecolo,  e di  altri, che  ancor’oggi  la  Filofotìa  coltivando  , fanno  aperta- 
mente vedere , che  vi  è molto  ancora  da  feoprire  delle  fegrete  opera- 
zioni della  Natura  , delle  quali  non  ebbero  cognizione  gli  Antichi,  fe- 
condo che  Icrittè  Seneca  . 

1 1.  Quella  nuova  Filofofia  nell’Italia  principiata  , ri  è dilatata  per 
tutta  l’Europa,  anzi  per  turco  il  Mondo  letterato , che  non  vi  è pure 

Ac- 
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•Accademia.,  in  cui  non  6 infegni  ,e  dacui  promoflà  non  fia  ; nè  Addi- 
rne ingegno  , che  ad  illuftrarla  non  fi  affatichi . Non  può  paragonarli 
quelche  gli  Antichi  han  lafciato  , con  qoelche  hanno  di  nuovo  (coper- 
Co  , o e (laminato  i Moderni;  congiugnendo  la  Filofofia , la  Mediana  , e 
le  Matematiche,  le  quali  tutte  portano  gli  ornamenti  affai  diverfi  da 
quei,  che  gli  Antichi  gli  avean  pollo. Nè  può  a baila nza  (piegarli  la  no- 
biltà di  quelle  dottrine,  edi  quelli  ftudj;  l’utile,  che  hanrecato  acumi- 
no Capere  , e quanto  lieno  coltivate  da  Uomini  gravi  di  ogni  flato  ; del 
che  n’abbiam  largamente  fcritto  nell’Epiftola  ad  Sortitati*»  btcnriofo- 
rum  flampata  avanti  le  nollre  Dillortazioni . E pur  vi  fono  di  coloro,  „ ■ , 

che  le  bialimano,  le  fpreztano,e  le  condannano  ; materia  utile  non  illi- 
mando , fuorché  quella  ,che  a loro  è nota . Deprezzano  tutto  quelche 
non  fanno; ed  imitando  il  Gallodi  Efopo,  che  ritrovò  la  Gemma  «eoa, 
lui  dicono  : Mibi  qiudem  nulli  ejl  ufui , nec  magni  aduno  , imi  equiden» 
omnibus  gemmis  grammi  bordei  malim  . 

la.  .Sono  varj  i Siftemi  de’  Moderni , alla  cognizione  delie  cofe  na- 
turali per  diverfe  vieciafcheduno  indirizzandoli; così  il  Travagini  Medi- 
co di  Venezia  icriflb  la  (ua  Opera:  Synopfios  Nova  Philofifbia , <3“  Medi- 
cina'. di  cui  l’Oldemburgio  negli  Atti  Filofofici  della  Società  Regia  d’In-  A fi  a Soriet. 
ghilterra  , riferendo  l’inftituto  , l’appella  Francefco , e dice , che  abbia  Reg.  in  An- 
compollo  il  Aio  Siiìema  della  Naturai  Filofofia  col  mezo  delie  Oflerva-  gli»  • »»m 
rioni  e fperienze  accomodato  a beneficio  della  Vita  umana,  ed  atto  a Mntf, 

fervire  alla  Medicina  , ed  alle  fue  arti  : che  pretende  aver  fabbricata  la  tievnnbr, 

{ua  Filofofia  fopra  alcuni  principi  certi  corpo  re  lavati  da’  midi  ; benché 
da  fe  ffefii  invilibili;  nondimeno  vifibili  per  la  loro  contrarietà,  t fcam- 
bievole  operazione  tra  loro , e che  eh  ileiii  principi  fieno  due  Sali , che 
appella  Acide , ed  Alcali , da  cui  lì  facciano  varie  compofizioni  delle  co- 
fe create;  e tutta  la  fteffa  Filofofia  efponendo,  conchiude  : Ah  bac  Phtlo- 
fopbia  fit  nova  , facile  efl  fudicatu  . Scrifle  però  dello  fteflò  Autore  Et- 
mufferò:,/ k Bapt.Travagini,  qui  fcripfit  Sympfin  Medi  coment  or um,  injì-  T ttrainlier. 
ne  addìi  appendicem  fundamentorum  Pbifofophia  Exp  er imeni  ali  t . Omnia  fatiti  "dÒ 
f nudata  fina  in  acido,  alcali,  qui  Ubar  ejt  accuratus,  <t"  in  Cbimia  fin - e0T~ 

gularis  • ■ i • j naturai,  cap. 

1 3.  Proprio  ufo  è. de’  Profeflòri  della  Nuova  Sperimentai  Filofofia,  1, 
anzi  di  tutti  i moderni  e valorofi  Scrittori  non  furare  in  verbo  magifiri ; " 
ma  feoprire  più  tolto  gli  altrui  errori,  e far  manifefta  la  verità  delle 
cofe . Difpiacevole  pero  ad  alcuni  dell’antichità  troppo  affezionati , fi 
rende  quello  ufo  di  contraddire  agli  Autori  dalla  (leda  antichità  appro- 
vaci , e grave  delitto  la  (limano  ; perlocchè  uno  Scrittore  non  ha  avuto 
difliculca  di  deridere  la  nuova  maniera  di  fcrivere  , e di  coloro,  che  van 
trovando  gli  abbagli,  e gli  errori  per  far  vedere, che  darli  fede  a chi  che 
fia  non  fi  debba . Ma  quella  derilione  quanta  forza  polla  avere  appo  gli 
Eruditi,  può  ben  giudicarlo  chi  ha  pratica  de’  libri,  che  fono  fecondo  il 
buon  genio  del  (ecolo,  e fecondo  il  buon  gufto  com podi  ; poicchè  vo- 

Ìliono  i Filofofi  Moderni  parlar  più  toffo  cella  lingua  delia  natura  , e 
rila  verità  , che  colla  autorità  altrui.  E’  quello  il  più  nobil  pregio,  che 
delirar  pofla con  Tua  lode  uno  Scrittore , quella  buona  (jritica oflèjt- 
Tem.ll.  O van- 
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▼andò,  che  molto  è valevole  ad  illudiate  le  Scienze,  e le  arci.Non  a tut- 
ti gli  Autori  lì  conuadice  ; ma  folo  lì  rigetuno  quelle  cole , che  dal  ve- 
ro lì  allontanano,  e le  vere  lì  approvano  ; fpeffo  valendo  altresì  le  loro 
autorità  a dar  pelo  a quanto  aderire  bilogna , quando  alla  verità  non 
lono  concrarj . S.Agollino  benché  tra  gli  Antichi  purconfefsò  di  (e 
fteflò  dicendo  : Ugo  folis  Scripturarum  librit  di  Atei  hunc  honorem  deferte* 
ut  nullum  Autore» 1 eorum  in  fcribeudo  trrajft  aliquid  jirmjfimi  credami 
glios  ita  lego  , ut  quantakbet [aulitale  , cr*  dottrina  pr apolli  ant  , non  ideò 
verttm  putem , quia  ipfi  ita  fenferunt  ; fed  quia  mibi  probabili  ratione  per - 
fuadert  potuerunt:così  atiermò  S.Tommalo,che  locai  ab  autori  tate  infir - 
mijfimui . Pirro  Maria  Gabrielli  lì  maravigliò  molto  nella  Frefnioue* 
che  fece  nell’Accademia  de’  Fifiocritici , che  gl’ingegni  abb  an  potuto 
fopportar  lungamente  le  mitène  di  vivere  incatenati  a<l  una  rupe  , co- 
me Prometeo  adai  noto  nelle  Favole , lenza  poter  muovere  un  palso 
alla  traccia  delle  verità  Filofofiche;e  quali  tanti  Pittori  lenza  inven- 
zione edere  obbligati  a palleggiare  col  pennello  su’idifegni  degli  anti- 
chi. 11  dar  fede  agli  Autori  è avverare  la  cenfura  di  Lattanzio  con- 
tro coloro , i quali  fine  allo  )udicio  inventa  ma)ornm  probaut  , <y*  ab  aliit 
pecudum  more  ducane  ur . Moli  ro  ancora  con  fornirla  lode,  che  il  vero 
modo  di  filofofare  lìa  colla  libertà  nelle  Scienze  naturali  Te  celebra  il 
Galileo,  il  Torricelli,  il  Bollii,  il  Redi  , il  Malpighi , il  Bolle , e tanti  al* 
tri,  che  Icofso  il  giogo  della  (chiavitudine  primiera,  non  con  altra  teor- 
ia, che  della  Ipenenza , e della  ragione  han  fatto  vedere  la  Natura  cosà 
feconda  di  maravigjie  , ihe  li  è pure  avverato  l’oracolo  di  Seneca  il  Mo- 
rale; che  mulinai  egerunt , qui  ante  nos  fuerunt , fed  non  peregeruut.  Mul- 
tarti adbuc , multami  ut  rejUbit  ; ncque  ulti  nato  pofi  mille  fecula  pradu- 
di  tur  occafio  aliquid  adbuc  adficiendi . Golia  nobil  regola  di  non  dar 
fede  ciecamente  agli  Autori  in  quelche  hanno  fcricto , li  fono  dati  cosi 
nobili  accreloìnenti  a quali  tutte  le  Scienze  ne’  noftii  fecoli , e fi  (odo 
(coperte  verità  adatto  ignote , e cole  tutto  diverte  da  quelche  gli  Anti- 
chi infognarono,  ldottidimi  Giornalifti  dell’Italia  rigettano  tutti  già 
Scrittori , che  ricopiandoli  l’un  l’altro , e lenza  edàminar  la  cola  > fono 
andati  alla  cieca,  e al  dir  di  Dante: 

Come  le  Pecorelle  efeon  dal  chiufo 
Ad  una  %a  due  ,a  tre  , e Falere  fi  anno 
Timidette  atterrando  l'occhio , e'I  mufo.  ' 

£ ciò , che  fa  la  prima  e l' altre  fanno 
Addojjandcfi  a lei , Fella  t'arrefia , 

Semplici , e qnete  , eia  perché  non  fanno. 

Quefia  ine onpàtr attua  ( come  elii  dicono  ) ficcarne  i noto  .fu  fi /fi  e volto 
Cagione  , che  uuivorfahneute  fimo  fiate  abbracciale  certe  opinioni , lo  quali 
e pel  credito  degli  Autori , che  le  aveano  propofie  %odtl  tempo  .che  per  coti 
dire  , uveale  ennonrtate  correrebbero  ancora  in  oggi  per  vere  ed  indubitate ; 
ft  ora  ajjai  meglio  , che  pel p sfiato  non  fi  fofièro  aperti  gli  occhi  ,«  non  fi 
amajjèpiù  toflo  dì  gire  in  traccia  da  per  fe  fiejfo  del  vero  , che  di  cammi- 
nare al  buio  , ed  a tentone  con  gli  altri  . Si  legge  tutto  ciò  nel  Giornale , e 
veramente  le  gli  Scrittori  non  oliècvadèco  quel  detto  : Amicai  Socra - 
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tts , Amie»!  ritto , mtgif  auéica  VeritAs , ed  approvalo  quanto  ogni 
Autore  ha  fcritto  « la  verità  col  falfo  non  paragonandoli  » diffidi  mente 
farebbe  nota  e manifefta  ,e  dilfe  Lucreao  , fecondo  la  traduzione  dèi 
Chiariamo  AltJJandro  Marchetti  : • . • >»■« 

m b « . - • Mentre  ì par  d’uopo 
Che  prefti  ognun  di  mi  fede  maggiore  - • , , 

A q uriche  puh  per  fe  medefmo  il  f. tifi  <:  ■ t 

Vincer  col  vero 

Di  gran  doaimento  però  effer  poffono  le  parole  di  S.  Agoftino , con  cui 
vuole  più  tolto  abbracciata  la  verità  , che  le  fue  opinioni , dicendo  : Ne- 
minem  ve/im  fic  empiteli  omnia  mea,  ut  me  fequatur  , nifi  in  «/,  in  qui. 
bus  me  non  errare  perfpexerit:  nam  proptereh  nane  facio  librai  » in  quibut 
opufcstla  mea  ntracìanda  fufeepi. 
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- i.  T O feoprimento  del  Mondo  nuovo  fatto  ne!  Secolo  XV.  dal 
•L*  Colombo  , e poi  dal  Vefpucci  qui  c»  dà  l’occafionedi  mo- 
firar , che  fìa  llato  dagl’  Italiani  coltivato  lo  (Indio  di  Geografia  fin  da- 
;li  antichi  tempi.  Non  mancarono  veramente  Geografi  di  molte  Città 
ell’Italia  fotto  l’Imperio  de’  Greci , giacché  più  antiche  memorie 'qui 
recar  non  polliamo  ; e della  Sicilia  fu  celebre  Dicettrco  di  Melfina  dr- 
fcepolo  di  A ri  dotile  , FP.ofofo , Oratore,  e Geometra  , come  diflè  Svida. 
L’encomiò  molto  Scrabone  , numerandolo  tra’  più  celebri  Geografi  ,e 
fcrivendo,  che  Polibio  a fpiegare  le  favole  degli  Antichi  fe»uì  Dicearco, 
Eratoftene , e Pitea , che  ammendarono  gli  errori  de’ paflati  Geografi. 
Gosì  Plinio  lo  cita  fpeflò  tra  gli  Scrittori  di  materie  Geografiche  , da’ 
quali  cavò  le  cofe  fue;  anzi  l’appella  Uomo  aflài  erudito  » cne  per  ordine 
di  alcuni  Principi  mifnrò  alcuni  monti , e l’ammettono  era’  Geografi 
Giorgio  Dra lidio  , il  Volfio  , i 1 Baudrand  , e Claudio  Milliet  de  Ghales, 
che  tardamente  diftingue  due  Dicearchi , fecondo  che  dimoftra  l’Erudi- 
tif*.  Mongitore.  Svida  ,Gefnero,il  Lafcari , e lo  fteflò  Mongitore  molti 
libri  dello  fteflò  Dicearco  riferifeono , tra  quali  fono  Dimeitfìoues  Mon - 
tium , qui  funt  in  Peloppcnefo  : e gli  altri  Grada  Vita  ; libri  tres . Moret 
Gradar  e molti , che  qui  tralafciamo . 

2.  Archita  Tarantino  affai  nella  Geografia  fi  fegnalò  , come  G ca- 
va da  Orazio,  che  di  lui  fcriflè  ’ : • ♦* 

- Te  Morir  , <5“  Terra , numeroqtte  carenti s arena 
Menforem  cobìbet  Archita. 

tumaco  Mufico  Siciliano  e Geografo  , che  fcriffe  De  Orbis  Defcriptime, 
c pure  citato  da  Plinio  ; e Diodóro  Siracufano  altresi , che  da  Gefpero , e 
dal  Mongitore  medefimo  è (limato  diverfo  da  Diodoro  Siciliano  d;  Ar- 
gira  * celebre  Idoneo,  il  quale  fiorì  in  tempo  di  Giulio  Gefare  , e fcriflè 
la  Biblioteca  Idonea  . D/oro  Cumantffu  ftimato  Geografo  ugnale*  Teo- 
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pompo  t e’1  Tuo  libro  dell’Europa  è ciato  da  Strabone  » e dal  Voft 
fio . • 

j.  Sotto  il  Romano  Imperio  furono  anche  molti  i Geografi  , e Pli- 
mìo  , come  afferma  il  Baudrand  , dal  libro  terzo  per  tutto  il  fello  della  fua 
lfioria  Maturale,  deferii!*  1 intera  Geografia  . Gosi  tra’  Geografi  fono  an- 
che annoverati  molti  iftorici,  che  0 tutto  il  Mondo»  o parte  di  affò  han- 
no delcritto , come  Tacito , Livio , Floro,  Salluftio  ; e Plinio  fteflò  molti 
ha  nominato  nel  fuo  primo  libro , da’  quali  aiferma  aver  cavato  le  coli 
ftie  Geografiche;  e dell’ Itinerario  di  Antonino  bifogna  leggere  il  Volilo* 
Marco  Agrippa.  di  Arpino  e genero  di  Augofto  , tutto  il  Mondo  in  forma 
di  una  Tavola  deferiflè , e’1  fuo  libro  De  Tabuli s o-nuibut  , [igni fotte  pu - 
b He amlis  , colle  quali  abbracci?!  tutta  la  Geografia  , li  trovav  a ne'  tempi 
di  Plinio  , che  dìù  volte  lo  citò  » e fanno  di  lui  menziono  il  Cavalier  Ga-i 
pocci  » e Nicolo  Toppi. 

4.  Tra  gli  Scrittori  Italiani  di  Geografia  ne’  feguenti  fecoli , perchè 
qui  non  polliamo  di  tutti  formare  un  Gatalogo  , mofti  furono  anche 
celebri , come  Giacomo  Angelo  Fiorentino,  che  efprefse  la  Cofmografia 
tli  Tolomeo  già  quali  perduto  ne’  Codici,  e'Tavole  Greche , e dedicò  l’O- 
pera ad  Alefsandro  V.  Papa  . Altri  numera  il  Baudrand,  cioè  Prancefco 
Ber  lift*- ero  di  Fii  eie,  che  fu  pure  Poeta, e nel  i49o.|crifse  in  verfo  Italia- 
no » lei  libri  di  Tolomeo , e con  molte  Tavole  gli  dedicò  a Federigo  Du- 
ca di  Urbino . Di  Domenico  Mario  Segro  Veneto , che.fiori  nel  1 490.  fi 
trovano  zE.Commentar] » undici  dell’Europa,  altri  dell’Alia , e dell’Afri- 
ca: Enea  Silvio  Ticcolomiui  , che  fu  poi  Pio  ll.Papa  fcrifse  la  fua  Cofmo - 
«rafia,  O Deferitone  dell' Afta  , e deli' Europa  , e delcrifse  l’Afia  mi  noi  e e f- 
fendo  Papa  . Zaccaria  Giglio  di  Vicenza, che  vifse  nel  xy 30. formò  il 
Compendio  Geografico  di  tutto  il  Mondo  coll’ordine  di  alfabeto  : Giacomo 
Cafialdo  formò  la  figura  di  tutto  il  Mondo, e molte  Tavole  delle  fue  par- 
ti : Giovan-Lorenzo  Anania  di  Taverna  Città  nella  Calabria  fa  fua 
Opera  Geografica  della  Fabbrica  del  Mondo  Rampò  in  Venezia  nel 
if8x.Giovan  Boterò  del  Piemonte  fcrifse  le  lue  Relazioni  Univerfali  ; e 
Giovanni*  Antonio  Magiuo  di  Padova, che  nel  x6io.infegnò  le  Matema- 
tiche nello  Studio  di  Bologna,  fcrifse  i Commentar]  fopra  Tolomeo  Rampa- 
ti nei  i 797.  e la  Deferitone  dell'Italia.  11  P.  Filippo  Ferrari  di  AJelsan- 
dria  nell’Italia,  dell'Ordine  de’  Servi  di  Maria  , di  cui  fu  due  volte  Ge- 
nerale, Lettore  delle  Matematiche  nello  Studio  di  Pavia  nel  xóof.  Ram- 
pò ['Epitome  Geografica  : nel  x6c»9.1a  Topografia  nel  Martirologio  Roma- 
no , e poi  il  Lefflco Geografico  , di  cui  vi  era  bifogno , e fa  rifiampato  io 
Parigi  colle  Giunte  di  Michele  Antonio  Baudrand  . Stampò  {'Èrcole  Si- 
ciliano, o fia  lo  Studio  Geografico  GiovambatiRa  Sicolofi  di  Sicilia  divifo 
in  due  Tomi , e molte  altre  Opere  delcritte  dall’Erudicifi.  D.  Antonino 
Mongitore , che  dimoRra  la  Rima  dello  flefso  ; ancorché  il  Baudrand  lo 
dica  afsai  confido,  e della  famiglia  di  Nico.ò  per  errore  . GiovambatiRa 
Riccioli  afsai  dotto  Giefuita  Rampò  in  Bologna  i fuoi  dodici  libri  di 
Geografia, e t? Idrografia  riformata  nel  x66x. pieni  di  Matematica^  molti 
fopo  ancora  così  antichi,  come  più  moderni , in  gran  numero  crefciuti 
fino  all’età  noRxa . Tra’  Geografi  numerare  Li  debbono  Tornando  Por- 
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tacchi  coir^ò/<in«  Giufeppe  Rifaccio  col  fuo  Mondo  Elementare  e Ctleflt « 
ed  altri  limili  Scrittori , i cui  nomi  legger  li  polsono  nella  Cronica  de* 

Matematici,  Cofmografi , e Geografi  ,che  il  P.  Riccioli  fa  precedere  al  , 

primo  Tomo  del  fuo  Almagefto , e nell’altro  Catalogo  pollo  in  fine  della 
Tua  Geografia  Uniformata  ,ed  in  limili  Cataloghi  ancora  di  altri  Autori; 
perchè  quello  del  Baudrand  è molto  diminuito , e poco  valevole  a dar 
cognizione  degl'italiani , anzi  di  tutti  i Geografi  : oltre  che  molti  di 
nuovo  aggiugner  lì  debbono  , de’  quali  faremo  ne’  feguenti  fecolt 
menzione.  ..  .. 

f , Sono  poi  fiati  afsaì  diligenti  « noftri  Italiani  nel  deferivere  i loro 
Viaggi  per  varj  Regni  ,ed  è moltogrande  illoro  numero  ; perchè  molti 
han  cercato  gli  altrui  Regni  dalla  loia  curiolità  molli  ; altri  per  farne 
acquifio  a vari  Principi,  ed  altri  ancora  per  portarvi  il  lume  dell’Evan- 
gelio ;ondei  coftumi,  la  divertiti  de’  luoghi  ,e  tatto  quello,  che  a loro  è 
avveuuto  hanno  con  accuratezza  deferitto  . Marco  Eolo  nobile  Venezia- 
no, che  fiori  fotco  il  Doge  Pietro  Gradenigo  eletto  nel  1288.  feri fsei 
Viaggi  di  Trabifonda,e  del  Gattajo,del  Paefe  de’  Tartari , e di  altre  Pro- 
v in  ere  nel  ia$é.Narra  il  Conte  Aurelio  degli  Anzi  > che  fcrifse  il  Polo  Anzi  Siili» - 
lalua  opera  in  Genova  » quando  vi  fu  prigioniero  per  la  Guerra  delle  tic.  de' Viaggi 
due  Repubbliche , e perchè  poi  erano  dilperduti  gli  Elemplari , il  P.  Tom,i.Pr^fa-_ 
Francefco  Pipini  Bolognefe  de’  Predicatori  nuovamente  la  trafportò  »ien. 
sella  lingua  latina  nel  ipo.  dalla  quale  fu  poi  tratta  l'Italiana  vertio^ 
ne, che  và  ora  per  le  mani  degli  Eruditi.  •*'  * •• 

6.  1 Viaggi  ,0  la  Navigazione  fatta  da  Criftoforo  Colombo  Genove- 
fe , che  trovò  il  Mondo  nuovo  nel  1491.  fu  di  gloria  grande  all’Italia; 
perlocchè  non  loto  le  Nazioni  llramere,  ma  dell’Italiana  llefsa  alcuni 
per  la  lode, e per  l’invenzione  concrafiano  > e moki  anche  per  la  fua 
patria; e peròbifogna,  che  qui  ci  fermiamo  per  riferirle. 

7.  Si  sforzò  ai  provare  il  Canonico  Pietro  Campi  Piacentino , che 
abbia  avuto' il  Co'ombo  la  (ua  origine  da  Piacenza , 0 dal  fuo  Ter- 
ritorio , ed  allega  1 (Forici , Telliinon) , e Scritture,  e così  l’hanno  an- 
cora creduto  Gonzalo  Oviedo  lllorico  Spagnuolo , Girolamo  Benzoni, 

Lorenzo  Gambara  , Federigo  Scoti  , Antonio  Gallo  , il  Dottor  Ranuc- 
cio Pico  in  una  fua  lettera  al  P.  D.  Baifiano  Gatti , e Marco. Antonio 
Aiineili  nella  Cronica  di  Piacenza.  Scrifsero  Francefco  Lopez  di  Gama- 
ra,  e Qiovan-Pietro  Crefcenzi  , che  lia  fiato  di  un  Villaggio  di  Piacenza  mar» 
prefsoalla  Liguria;  e Ferdinando  Colombo  nell'IJloria  della  Vita  di  dell’ 

Criftoforo  fuo  padre  concede,  che  in  quella  Cittì  vi  erano  alcune  perfo-  pat.x.tat.14. 
se  della  fua  ftefsa  famiglia,  le  fepohure  coll’arme  , e le  lettere  dello  fief-  CoroJf* 

Io  Colombo  . Riferifce  però, che  diisero  alcuni  elsere  egli  fiato  di  Ner-  Nobiltà  d' /- 
vi,  altri  di  Cugureo,odi  Bugiafòo, tutti  luoghi  piccioli  prefso  Genova;  e tai  part.  1* 
lo  dilsero  altri  Sa vonefe , o Genovefe  ; e veramente  Genovefe  è colla  nirrra 3. 
più  comune  opinione  appellato . Nacque  una  così  grande  varietà  de*  taf.x. 
pareri  dal  non  aver  voluto  il  Colombo  dichiarar  la  fua  patria, come  at-  Golomb.(/7er.. 
Cella  Ferdinando  fuo  figliuolo,  e narra  di  aver  ricavato  dalle  (ue  lettere,  taf.  i. 
che  ftudiò  egli  in  Pavia;  tanto  che  gli  badava  per  intendere  i Cofmo- 
- grafitila  cui  lezione  fu  molto  alfczionato;perlocchè  ti  applicò  all’Afiro- 

logia. 


Campì,  l/i  or. 
di  Piacenza 
d»fl  lllti.z 4* 


Lopez  de  Ga- 
i/ìor. 
Indie 
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logia  , alia  Geometria  , all’Aritmetica,  albi  Navigatoria  «ed  alla  lezione 
degl’lftorici , de'  Filofofi,  e degli  Scrittori  delle  altre  Scienze  atte  a dife. 
gnare  la  Sfera  « colle  Città , mimi  « ed  altri  luoghi  nel  fuo  con  venevol 
lito  ;e  che  poi  attelé  al  mare  facendo  varj  viaggi  a cagione  di  un’Ilo* 
dio  fegnalato  del  (uo  nome  « e famiglia, chiamato  Colombo  il  giovine, 
che  conduca  l’armaca  contro  gl’infedeli , e per  la  Tua  patria , con  cui 
prefe  una  volta  quattro  grolle  dalere  di  Venezia  , del  che  fa  menzione 
il  Sabeilico.  Dice,che  in  quella  battaglia  di  mare  tra  Lisbona,  e’I  porto 
di  San  Vincenzo  (ì  attaccò  la  Nave  , in  cui  eraCr.ftoforo,e  la  Galea 
Veneziana,  ed  accefoft  il  fuoco  in  ambidue  i legni,  bifognò  a Criftofòro 
falcare  nell’acqua  per  falvare  la  Vita;  e nuotando,  giunto  a terra  vici- 
no a Lisbona , ricercò  alcuni  della  tua  Nazione  Genovele , da’  quali  fu 
cortefemente  ricevuto  ; perlocchè  fermato  in  quella  Città  , pigliò  mo- 
glie. Da  ciò  fi  argomenta,  che  fu  Genovefe, come  ancora  è credu- 
to ; benché  i4  luoi  ancicK..  maggiori  pollano  eflère  (fati  di  Piacen- 
za. 

8-  Crefce  il  contrailo  nell’invenzione  delle  Indie , perchè  vi  fono 
de’  Francefi,  de’  Portoglieli,  degli  Spagnuoli,  e de’  Veneziani,  che  ad  al- 
cuni della  loro  Nazione  Tattribuifcono  prima  , che  l’abbia  il  Colombo 
feoperte  e trovate.  { , 

■9.  Dice  il  Conte  Aurelio  degli  Anzi , che  il  Librare  al  Lettore 
de’  Viaggi  del  Signor  dell»  Martiniera  ne’  paelì  Settentrionali , Rampati 
in  Parigi  per  Luigi  Vandomo  nel  i67t.in  i.  e portati  dall’idioma  Fran- 
cefe,fcnve  una  cofa,che  agl’ltaliani,ed  al  rimanente  del  Mondo  erudito 
fi  renda  dura, anzi  difficile  per  darle  creden/a.Coll’autorità  di  Monsù  di 
Glerar  Avvocato  del  Parlamento  di  Bordeos  vorrebbe  dare  a credere, 
-che  cento  anni  avanti  la  Navigazione  del  Colombo  Italiano  al  nuovo 
Mondo , facendo  vela  i Francefi  verfo  Baccalabs,  e’I  Nord  all’altro 
Emisfero , furono i primi , che  feoprirono  le  Indie  Occidentali , o Ita 
l’America  ; e che  rubata  fu  quefla  gloria  alia  fua  Nazione  . Aggiugne 
ancora,  che  confeflà  il  Magini  eflère  (late  le  notizie  del  Mondo  nuovo 
prima  recate  da  un  Francefe  , che  viaggiò  verfo  il  Settentrione  ; ma  re- 

Elica  a tutto  ciò  il  Conte  Aurelio , che  ne  lafcia  egli  libero  il  giudizio  al 
ettore , che  riputa  non  volere  anteporre  qnelche  un  particolare  può 
avere  fcritto  0 pen fato  contro  una  fimi  di  già  accettata  e ricevuta  da 
rutto  il  Mondo . Nè  folamente  Sriftoforo Colombo  ; ma  Amerigo  Ve- 
fpucci  Cavaliere  Fiorentino  furon  quelli, che  quel  vado  contraente 
per  tanti  lecoli  ignoto  difeoprirono  , e dal  proprio  nome  di  Americo  è 
l’America  appellata.  E veramente  fe  vorremo  numerare  gli  Autori 
Francefi,  che  danno  al  Colombo  la  gloria  di  aver  ritrovato  le  Indie, 
troveremo  , che  non  vi  fia  tra  loro  chi  a ciò  pur  contradica . Alcuni 
Autori  qui  riferire  vogliamo  di  nazione  Francefi,  che  al  Colombo  l’in- 
venzione hanno  finceramente  attribuito  fecondo  la  pubblica  fama  ,e’I 
comune  fentimento  degli  Scrittori  di  ogni  nazione . Scrifle  l’Abate 
Michele  Baudrand  nelle  Giunte  al  Lejftco  del  Ferrari  . America , 

1‘ Ameri que  Galli t ì America  Hifpanir  , tf  Itali s , quarta  Orbis pars  no- 
vifer  detecia  , nempì  armo  149*.  à Cbrifl opboro  Colombo  Gtnuenfi , 

&po- 
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4» pofitk  ab  Americo  Velaccio  Fiorentino  nomenfortita  efi  1497.  e le  fo« 
parci  defcriflè.ll  Vallemoot  nella  Cua Cronologia  appella  il  Colombo  Vallemon». 
eccellente  Piloto  • e nella  Geografa  fcciflé  , fecondo  la  traduzione  Italia-  ertmo1-  Tom. 
uà:  CU,  che  vi  ha  di  ficuro , fi  è , che  l'America , detta  altresì  le  Indie  Oc - 1 ' ca\’ 

ci  dentali , ovvero  il  Mondo  nuovo , non  è fata  /coperta  , che  nel  1 491.  da  g 
Gidoforo  Colombo  Genovefe , e poi  nel  1 497.^1  Americo  Fefpucci  Fiorenti . r 

no  ,cbe  le  diede  il/uo  nome . Conferma  lo  Hello  il  Rjy  Matematico  nel  /èy  Com. 
tuo  Compendio  della  Geografia  Itterica , e Araldica  , ed  afferma  , che  l’A-  pend.  Geogr. 
inerica  (ìa  Hata  {coperta  da  due  Italiani  « cioè  dal  Genovefe  Criftofbro  far. 4.  top- 1. 
Colom  bo  1 uomo  nell'Arte  del  navigare  , « neW  AJlrologia  peritijjimo  : e dal 
Fiorentino  Americo  Vefpucci . Tra Giefuiti Francefi  vogliamo  trefoli 
riferirne,  cioè  il  P.  Giovanni  de  Bufferei  lòtto  lo  Hello  anno  1492. cosi  P.Bufsieres 
dille:  Eodem  anno  92.  Cbrifiophorus  Columbus  Genuenjìs  , audaci , &• felici  F Ufi  ni.  &- 
navigatimi  Atlantic  um  Oceanum  emenfus , cent  e fimo  die,  quatti  folvif/et  fioriar. 
Gadtbus , novas  terras  Europee  condì  Ut , vel  aperteti  ; bine  Cuba , Florida  1, 
e narrò  tutti  gli  altri  luoghi  poi  Icoperti  dal  Vefpucci , e da’  Portoghefì. 

I)  P.Ga/trucbio (crivendo  nella  fua  Ifioria  Santa, di  Innocenzo  Vili,  dif-  P.Pictr.GaJ. 
fe  »che  nel  fine  del  fuo  Pontericato  l’anno  1492.  fj  così  felice , che  vide  trQch-  Uior‘ 
io  feoprimento  del  Mondo  nuovo  , cioè  del  l’America  «dove  fi  andò  a Sant- Tart.  4. 
portare  il  lume  dell’Evangelio»  quello  Pontefice  Innocezo  fu  pure  Ge-  **• 
nd*efè  dell’illuftre  famiglia  Cibo.li  P.Filippo  Briesuo  più  largamente  ne  p.  Philipp, 
ferine  (otto  l’anno  >492*0  cractado  del  Mondo  nuovo  detto  America  da  Brictius  An~ 
Americo  Vefpucci,  così  dille  : De  primo  ejus  inventore  pofierioribus  bifee  nai.  Mund. 
temporibus  non  ed  facile  fiatatre,  cum  bunffibi  Hifpatti  arrogent,fibi  viti - Ferì.  4.  Tom. 
dicent  Itali  probabilitate  ma\ori.  Fabulofus  enitti  ejt,  meo  jud/cio , Alpbon - *•  *n*‘ 

fusilli  Sancii  us  Batic  us  , qui  Materia  in  Coìumbum  incidile, eique  na-  - 

vi gationemfuam  reliquijje /cripto,  jaftatur  ab  Hifpanis  .Ut  ut  res  fe  ha- 
buerit , hoc  anno  Cbrtjlspborus  Columbus  , nati  otte  L'gur  , ex  vico  Arbiioh 
propi  Samum , Adrologut  nobitis  , cr  meli  or  naiKlentt,fruftrà  follicitatit 
Rjgibus  Lufitama,  Francia,  Hfpania,  &■  ab  iis  re)e3us,  tandem  à Fer- 
dinando , capta  Granata , auditus  eji  . Acceptis  autem  tribus  navi  bus  fel- 
*DÌt  » Gadibus  ineunte  Augii fio-, fr  iteriti fque  Canariis  Infulis  in  Occiden - 
lem  vela fecit,  à“  intra  dits  ì,o.c  otti  moda  navigationis  ad  infulas  appulit, 
quòrum  maximam  dtxit  Hifpaniolam  , focus  e\us  , cr  nauti t redimite 
importuni  fingi  t antibus.  Htc  arctm  hgneam  erexit , in-  qua  duedequadra • ( . 

pinta  prafidiariot  reliquit , fecumque  re-vebens  indigenas  decem  , cut» 
multo  auro,  quod  cultellis,  /peculi s » crotali s,  vìtroque  redimerai  ,.anno  fe- 
q stenti , metife  Mar  tio  in  Hfpàniam  rediir,  atteri  s )am  mortali  bus  prala - 
tus  , qui  vi#  anteà  iuttr  Compotesfui  repererat  locarti . Altre  cofe  dello 
Hello  Colombo  da  lui  detto  Novi  Orbis  reper/or  fenice  nell’anno 
rfo6.in  cui  morì  lo  tleHò  . Cosi  riferifee  eziandioil  Purcozio  Francete,  Edmund, 
ehe  le  riffe;  Hoc  porri  Contmens  inferior  America  nomen  fumpfit  ab  Ami-  Purchotiu» 
rico  Ftfpucio  Fiorentino , qui  Emmamtehs  Lufitattìa  I{.egts  aufpiciis  i Infitt.  Pbilo- 
Gadibus  profeclus  amo  1 497,  eam  de/exit , eum  jamdudiim  à pnpulis  , vel  firh.  pari.  2. 
eafu  f vel  tempefiate  in  eam  deveflis  coleretur  . Ante  ipfum  Chrijlophorus  PbyJk-feft.G 
Columbus  G enn enfi t anno  1492. infulas  America  Hfpnniolam,Cubnm,<T  eal'l‘  1 tm'ì’ 
J amate am  ingrejfut  futp/it , pofttb frequenta  i»  Amor scarti  navigarmi 
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Ri  frani  , Galli , Aneli , quorum  alii  aliti  ragion  ibnr  deteSir  nomina  fin 
LaoglctTref-  quique  lingua  impofuerunt  .L’erudito  LangJet  d'  Frefnoi  feri  ve  breve» 
noy  Metodo  mence  la  Storia  tutta  dello  fteflò  feoprimento  , fatto  prima  di  tutti  dal 
Colombo»  e conchiude  : Noi  forno  debitori  a Criftpforo  Colombo  della  difr 
coperta  dell’America  » e fetrta  di  lui  faremmo  forfè  allo  feuro  » che  vi  /fri 
oltre  il  «afro,  un'altro  continente  . Altri  Francefi  danno  comunemente 
ai  Colombo  la  gloria  » e pure  non  affermano  » che  ajcuno  della  loro 
Nazione  abbia  primate  Indie  (coperto  ; e (e  vera  fofTe  (lata  la  relazione 
di  edere  data  già  cento  anni  prima  ritrovata  da’ Francefi  « lì  farebbe 
veduta  pofta  in  ufo  la  navigazione  verfo  quei  luoghi  ,e  riferiti  i mede» 
limi  { come  avvenne  dopo  la  Scopetta  del  Colombo  ; ed  in  cento  anni 
molti  e molti  viaggi  fi  (arebber  fatti  » e molti  libri  fi  vedrebbero  alla 
luce  . Del  noflro  Magino  però  portato  dal  Francefe  a favor  Tuo , chiara» 
mente  lappiamo  » che  nella  Tavola  34.  così  atte  Iti  dell’America  0 In» 
dia  Occidentale:/»^»/  hac  Mundi  pars  in  vaftijfmo , favtfftmoque  Atlan- 
tico , feu  Occidentali  Oceano  expan/d  , antiqui:  petti  tu  r incognita  per  man- 
fili  ad -attutati  ufque  i^i.quò primùm  A Chriftophoro  Columbo  Genuenfe  in » 
gentil  animi » acerrimtque  ingenti  viro,  ac  navigatori a artis  non  mediocri - 
ter  gnaro fub feltcibut  aufpiciis  F ordinandi  Hfraniarum  B^egit  delega 
fui  ti  cum  perfttafus  fuijfet  tum  ex  Aftrottomia  cognitimejum  ex  veteruen 
quorutndam  monumentis , in  vafum  iUum  Occidenti t Oceanum  trmnt 

Zito:  terra  terminot , magna  ferrat  ura  fpatia  duri . Taf  qttem  demeepf 
rricus  V efpucciut , oc  alti  grufante:,  immortalitateque  dignijfirtJI  viri 
univerfam  peni  ad  Occafum  Attfrum  perfecerunt , ac  perlu ftrarunt % 

io.  Voglion  però  alcuni  Autori  Spagnuoli , che  da  altro  Spagnuo- 
lo  t o Portogliele  abbia  il  Colombo  ricevuta  la  notizia  , e da  molti  Ita» 
liani  eziandio  fono  le  loro  relazioni  abbracciate;  e molti  con  difprezzo 
affermano  dello  (te/lò  Colombo  «che  era  poco  dotto , povero  » marina- 
io» e maeftro  di  far  Carte  da  navigare;  tuttocchè  tra  di  loro  dilcordino; 
e gli  Autori  di  altre  Nazioni  l'abbiano  per  fevolofe  « come  le  (limò  il 
P.Briezio  colle  parole , che  poco  fa  abbiamo  riferite. 

1 1.  Il  P. Antonio  Forejti  Giefuita  Italiano  fcrifle,  che  il  Colombo  In 
Conquido  guidato  dalle  Scritture  «effe  neil’ifola  Madera  gli  lafciò  Ro- 
derlo Faleiro,  pericilfimo  Gofmografo  Portoghefe  . Quedo  Roderigo  è 
appellato  Alfonfo  Sanzio  da  alcuni  appo  il  riferito  P.  Briezio  , ed  anche 
con  altri  nomi  da  altri.  Il  P.Coronelli,  fenza  date  la  gloria  almeno  alla 
fua  patria(come  han  fatto  altri  Scrittori  di  Venezia  ; aderendo  , che  fu- 
rono Scuopritori  Marco  Polo , Pietro  Quirino , ed  altri  Veneziani^ 
Hiot.Unsverf,  quali  Jcriveremo  le  notizie  ) feguir  volle  eziandio  l'opinione  de- 
gli  Spagnuoli.  Affermò  egli,  dicendo  aver  ciò  raccolto  dalla  Storia 
del J uc a s Re  del  Perù, che  lo  feoprimento  dell’America  al  Colom- 
bo comunemente  attribuito  nei  1492.  venga  da  altri  conceduto 
ad  Alfonfo  , o Alonfo  Sanchez  di  Velva,  che  è nel  Contado  di  Nie» 
bla  nella  Spagna  . Vuole  « che  Alonfo  nel  1484.  trafficando  con 
picciolo  naviglio  « e trafportando  dalla  Spagna  alle  Ifole  Cana- 
rie diverfe  merci , e varj  frutti  per  l’Ifola  Madera  ; donde  con  zucca» 
ro , e conferve  facea  ritorno  con  molto  guadagno  « battuto  da  una 
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tempefta  furiola,  e coRretto  a calar  le  vele , ventinove  giorni  correndo 
fenza  prendere  l’elevazione  del  Polo , per  mezo  del  Sole , o della  Tra- 
montana, abbia  per  quei  luoghi  vagato  con  anguftie  gravi . Golia  mu- 
tazione del  vento  celiata  la  tempella  , e’I  mare  calmato , ritrovandoli 
in  un’lfola  fconolciuta  , la  quale  lì  crede  eflère  Hata  la  Spagnuola  , o di 
S.Domenico,  ora  così  appellata,  ove  molte  novità  oflervo,  e ritornando 
lenza  regola  , con  fumò  varj  giorni  ; e de’  diecefette  Tuoi  Uomini  per 
gl’incomodi, e mancanza  delle  provvifioni,con  foli  quattro  appena  vivi 
giunfe  alla  Terzera,  in  cafa  del  Golombo  alloggiando  . Ivi  tutti  mori- 
rono , e dalle  notizie , che  da  loro  ricavò  lo  Reflò  Golombo , rifolvè  di 
andare  a fcoprire  quelle  terre  verfo  l’Occidente  , come  poi  eflèguì  con 
tre  Caravelle  de’  Re  Cattolici. 

1 2.  Francefco  Lopez  narra , che  una  Caravella  per  l’Oceano  fu  da  Lopet  Ifler'. 
un  vento  levante  portata  in  nn'lfola  fconolciuta  , donde  tornò  con  fa-  àill'lnd.fmrt . 
tica  , e con  tre  o quattro  marinari,  e’1  nocchiero , che  folo  eflèndo  vivo 
reftato,  mori  poi  in  cafa  del  Golombo , nelle  cui  mani  vennero  le  ferie- 
ture,  e la  relazione  del  Viaggio . Dice  , che  non  li  fa  in  che  anno  trovò 

3uell’lfola  il  Nocchiero  , nè  il  fuo  nome,  nè  la  patria  , altri  credendola 
ell’Andaluzia,  che  contrattava  nell’ifole  Canade , e Madera  , altri  Bi- 
Icaglino,che  trattava  in  Inghilterra,  e nella  Francia  , altri  Portoghefe, 
che  facea  viaggi  alla  Mina  . Così  alcuni  dicono,  che  la  Caravella  giun- 
fe in  Portogallo,  altri  alla  Madera,  o ad  alcuna  delle  Azores  , ove  flava 
il  Colombo.  Tutto  ciò  ripete  Bartolommeo  Dionigi  da  Fano  nella  fua  B . 
feconda  Selva  giunta  alla  Selva  di  varia  Lezione  di  Pietro  Mefiìa  ; ed  al-  Dionigi  Stia 
tri  dicono  , che  rell’lfola  Madera  Rodrigo  Faleiro  perito  marinaro, e Pietr.MejT. 
Gofmografo gli  Iafciò  le  Scritture  . Conlalvo  Fernando  di  Oviedo  Hi-  fart.yaaf.ìì". 
mò  di  aver  di  molirato,  che  fu  un’altro  l’Autore  della  Navigazione  del-  Fernand.O. 
l’Occiden  ti  , e che  gli  Spagnuoli  ebbero  il  dominio  di  quelle  Terre.  Fer-  vied.  ijìer» 
dinando  Colombo  i\z\V IJloria  di  Crifioforo  luo  padre  racconta  dalle  ferie-  deli'  Indie, 
ture, e dalle  lettere  dello  Hello  la  di  lui  vitajconfùta  perciò  prima  AgoHi-  eaf'  I*. 
no  GiuRiniano  Genovefe,  che  nel  fuo  Salterio , e nella  Cronica  diflè  eflè- 
re flato  Meccanico  Crifloforo  , ed  altre  cofe  narrò  poco  lodevoli  e vere 
del  medelìmo  ; perlocchè  la  Signoria  di  Genova  proibì  quella  Cronica 
piena  di  fallirà,  e con  decreto  procurò  di  eflinguerla  . Narra  ,che  aven- 
do il  padre  prefo  moglie  , ed  eflendo  morto  il  fuocero  Pietro  Mogniz 
PereHrelo , la  Suocera  vedova , che  feco  abitava  gli  raccontò , che  il  fuo 
marito  con  altri  due  Capitani  andò  a feoprir  terre  con  licenza  del  Re 
di  Portogallo  , ed  avendo  feoperto  l’Ilola  Madera  , e l’altra  di  Porto 
Santo,  toccò  di  queRa  il  governo  al  PereHrelo, e diede  allo  Hello  CriRo- 
ioro  le  Scritture  del  marito  , e le  Carte  da  navigare  ; onde  (i  accefe  egli 
a feoprir  nuovi  luoghi , feorgendo  ancora  la  navigazione  ,che  i Porto- 
glieli facevano  per  la  Mina,  e per  la  GoRa  di  Guinea  . Da  tutto  ciò  in- 
cominciò ad  argomentare,  che  (e  quegli  andavano  così  lontano  al  Me- 
zodì , così  fi  potea  camminar  verfo  l’Occidente  , e trovar  terra  ;e  per 
Ciò  lì  diede  a rivedere  gli  Autori  antichi , i quali  avea  letti , e conlidera- 
re gl’indizi  tutti,  che  aa’  Naviganti  ricavare  potea.  Venne  così  a crede- 
tele all’Occidente  deirifole  di  Canaria  a e di  Capo  Verde  vi  erano 
. Tota. IL  P molte 
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molte  terre  da  fcuoprirli  ; onde  furori  cagione  dello  Scoprimento  del- 
l’indie  , i fondamenti  naturali  » le  autorità  degli  Scrittori  , che  di  quei 
luoghi  abitati  fecero  menzione,  come  Platone  , Aritlotile,  Creila,  Near- 
co,  Strabone,  Plinio  , ed  altri  antichi,  oltre  Marco  Polo,  Giovanni  ili 
Mandavilla  ,ed  altri  ne’ loro  viaggi  , e nelle  Colmogratie  ; e gl’indizi 
de’  Naviganti , e quelle  cagioni  diilintamente  (piega  Ferdinando  Co- 
lombo . Se  nife  ancora,  che  volle  chiamar  quei  luoghi , che  (perava  (co. 

S tire , col  nome  del  più  virino  parie  , a cui  Itava  dato  il  proprio  nome 
ell’Indie,  e per  invitare  i Re  Cattolici  alla  conquida , anèrrnò,  che  an- 
dava  a feoprir  le  Indie  per  la  via  di  Occidente  , e che  erano  ricche  ed 
abbondanti , come  quelle  dell’Oriente  . Confuta  poi  Ferdinando  eoa 
molta  forza  i'Ovitdo , inoltrando  quanto  li  Ila  ingannato  da  un  luogo 
di  Annotile  ; perchè  non  intendeva  egli  il  latino , e quanto  tia  fallo  » 
che  Efpero  Re  di  Spagna  abbia  dato  il  nome  aU’lfola  Spagnuola. 
Sanfovin.  i Francefco  Sanfovino  nella  fu  a V cinzia  dille , che  Marco  Polo 
Yencz.  iib.i.  fcrifse  i Viaggi  del  Mondoìiuovo , e che  fu  il  primo  avanti  Griftoforo 
Colombo,  che  ritrovallé  nuovi  paeli , al  quale  non  (i  dando  fede  per  la 
cole  lira  vaganti , che  egli  racconta  , il  Colombo  aggiunlè  credulità  ne’ 
tempi  de’  nollri  padri  con  aver  trovata  quella  parte  , per  innanzi  giudi- 
cata da  Uomini  lingolari  non  punto  abitata  . Il  P.  D.  Vitale  Terraroflà 
da  Parma  Priore  Calimele,  Filofofo  ordinario  ntirilniverfità  di  Pado- 
va Ila m pò  nel  1 686.  le  Rjflyjioui  Geografiche  circa  le  Terre  incognite 
dillele  in  olléquio  della  Nobiltà  Veneziana  , e fono  contro  Micnele- 
Antonio  Baudrand.  Prova  nella  prima  I\_iJizjione , che  i Patrizi  di  Ve- 
nezia prima  di  ogni  altro  , hanno  all’Italia , ed  all’Europa  difeoperte 
tutte  le  Terre  anticamente  incognite  , anco  l’America  ,e  la  Terra  Au- 
ilrale  , poicchè  colla  mercanzia , o marinarezza  ruppero  le  fognate  Ca- 
tene polle  alle  Colonne  di  Ercole,  e cancellato  il  motto:  Natuplus  nitri, 
paflàiono  nell’Oceano  verfo  l’uno, e l’altro  Polo  , e Vegliarono  poi  gli 
altri  ingegni,  e i leguenti  Geografi  , e Nocchieri  a rinvenire  con  corag- 
M pio  vaiti  paefi  per  l’avanti  incogniti  ed  occulti  . Riferifce  le  parole  dei 
Della  ojz  signor  della  Motta  le  Vayer , che  (criliè  nella  fua  Geografia  : DJ  fitto 
Premiti  Geo-  dallo  Stretto  Davis  fi J coprì  steli' anno  1 5 90.  ilpaefie  d'EJlotììanr  tuli'  Amori* 
trejia  cap.yi>  ca  Settentrionali,  di  maniera,  che  fi  fui  dir  con  verità,  che  ni  Qrijhfioro  Co - 
lombo  , uè  Americo  V efipucci  fimo  flati  i primi  a ritrovare  il  Mondo  nutvoi 
imperocché  più  di  cento  auni  prima , e fin  nell'anno  motivato  da  Hot , An- 
tonio Zeni  Veneziano  erafi portato  in  quella  parte  del fino  Continente  per  or- 
dine del  Rj  di  Frislanda  appellato Zichmno.  Nel  Ramuboii  legge  il  Viag- 
gio di  Antonio  Zeno  nobile  di  Venezia,  e lo  feoprimento  di  quella  par- 
- te  Boreale  dell’America  , che  egli  fece  col  Re  di  Frislanda , che  vi  andò 
in  fua  compagina. 

14.  Marco  Polo  col  padre , e col  zio  nobili  Veneziani  entrati  nel- 
l’ Alia  andarono  nella  Città  di  Clemenfu , ove  riiiedeva  il  Gran  Caa 
de’  Tartari , e (Ietterò  tre  anni  e mezo  in  viaggio . Fu  egli  condotto  da 
Nicolò , e Malico  fratelli  ambidue  , che  vi  erano  Ilari  un’altra  volta  , e 
gli  era  padre  Nicolò , e nello  fpazio  di  ventifei  anni , che  ivi  li  fermaro- 
no 1 fu  Marco  applicato  dall’imperadote  a’  maneggi  gravi  dello  Stato, 
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ed  inviato  alla  maggior  parte  de’  valli  Regni  della  Tartari».  Ebbe  peifc 
eccafione  di  vedere  prima  di  ogni  altro  Europeo  immenli  paeli  , e nu- 
merograndedi  Citta, e di  Regni  nell’Afia  , e quanto  vedeva  , nelle  fue 
Memorie  didimamente  notava,  e degli  Stati  vicini  «'informava . Mani, 
fcftò  il  primo  i confini  dell’Africa  Meridionali , che  fin  da  Tolomeo  fi 
battezzavano  per  Terra  incognita , e dal  Catajo  portò  a Venezia  il  noO 
più  veduto  Mappamondo  , in  cui  era  didinta  l’Africa  d’ogni  intorno 
circondata  dal  mare  , e vi  fi  rapprefentava  il  Capo  di  Buona  Speranza, 
fenza  nominarlo , e la  fua  Coita  di  Zenzibar , e l’ifola  di  Magadafcat 
verfo  il  Polo  Antartico;  liccome  dopoi,  aggiuntovi  i foli  nomi,  li  è Tem- 
pre veduta  nelle  Garte  Geografiche  delineata;  e quedo  fuo  Mappamon. 
do  dille  confervarli  in  Venezia  nella  Chiefa  di  S.Michele  di  Murano  il 
Ramufio.  E’  celebre  la  navigazione  de’  Portoglieli  lotto  Vafco  di  Ca- 
irn , che  pafsò  oltre  al  Capo  di  Buona  Speranza  , a cui  diede  tal  nome, 
ed  aprì  il  cammino  dell’india  Orientale  , avendo  penetrato  fino  a Ga- 
lecut , qual  cammino  fu  conofciuto  in  Europa  nel  i<}97.Ma  tutta  quel- 
la Coda  deil’Africa  veduta  dal  Gama  , e tutte  le  parti  dell'Oceano  , per  _ 
dove  andò , e le  Indie  , o la  Terra  ,che  trovò  «erano  già  duecento  anni 
prima  difegnate  nel  Mappamondo  di  Marco  Polo. 

iy.  Si  legge  ancora  appo  il  Sanfovino  fiotto  Panno  1477.  che  Alui-  Sanfovin.lt.. 
gì  da  Mofto  anche  nobile  ai  Venezia  , diligentilfimo  invedigator  delle  *»*•£*•  U* 
cole  di  Mare , di  età  di  ventidue  anni  pafsò  fino  al  porto  della  Scuffi 
nell’Etiopia  inferiore,  al  cui  efempio  mollò  il  Colombo  ritrovò  il  Mon- 
do nuovo.  Fu  il  primo,  che  difcuopri  le  Ifole  di  Capo  Verde,  come  dice 
il  Ramufio,ed  arrivò  lino  al  Rio  grande  a’ gradi  1 r.e  mezo , fopra  la  li* 
nea  dell’Equinoziale , e foggiugne  il  P.  Terraroflà , che  egli  moftrò  ef-  *’ 
ferefinzioni  il  dire  antico,  che  Galpe,ed  Abiia  fodero  le  ultime  mete  a* 
viaggi  maritimi;  poicchè  cofteggiò  in  oltre  l’Africa  verfo  il  Polo  Antar- 
tico ,(i  avvicinò  più  di  ogni  altro  alla  linea  Equinoziale  , diede  il  primo 
il  nome  al  Capo  Rodo,  ed  al  Rio  diS.Domenico  , ecf  arrivò  a fcoprire,  e 
nominare  il  Rio  grande  ignoto  agli  Europei  fin  nel  i4jy.Così  il  Gama 

Suaranta  anni  dopo  ben  potè  navigare  più  oltre , e giugnere  infino  àt 
ìapo  di  buona  Speranza  , o all’ultima  fronte  dell’Africa  verfo  l’Aultro; 
e fe  il  Modo  fu  coftretto  a retrogradare  da  quel  Rio  grande  , perchè  noa 
4 intendeva  il  linguaggio  di  quei  Negri , nondimeno  fece  prendergli  a vi- 
va forza , e condotti  in  Portogallo  alcuni  Uomini  della  baila  Etiopia, 
quefti  poi  iervirono  diajuto  ai  Gama  per  iTcuoprire  il  rimanente  di 
s quella  Coffa  Africana.  Lo  fteflò  Modo  nel  proemio  del  fuo  Fiaggit  por- 
tato dal  Ramufio  afferma  efière  dato  il  primo , che  da  Venezia  fi  li* 
meilò  a navigare  il  Mare  Oceano  , verfo  le  parti  di  Mezodì  nelle  Terrò 
de’  Negri  della  baila  Etiopia . 

16.  Pietro  Quirino  anche  nobile  di  Venezia  partitofi  daGandia 
colla  Nave  carica  di  Malvagie  nel  1431. veleggiò  verio  Ponente  , ed  af- 
faldo nell’Oceano  da  naufragio  terribile,  fu  dalla  furia  de’ venti  git- 
tato  infino  a’  più  rimori  Regni  della  Norvegia  , e di  Svezia  ; e raccon- 
ta egli  dello,  che  volteggiò  per  quarantacinque  giorni  ne’  contor- 
ci  -culle  Canarie  , luoghi  incogniti  e fpaventoiì  a tutti  i marinari , ,, 
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malfimamente  delle  noftre  parti . 

17*  Nella  feconda  B^ifielftone  moftra  il  P.Terraroflà,  che  fi  de  fiderà 
una  efatta  concordia  della  vecchia  e nuova  Geografia  in  onore  de’  No- 
bili Veneziani , e nella  terza  difènde  contro  Michele-Antonio  Bau- 
drand  , che  niuno  infra  i racconti  Geografici , dagli  ilelfi  Gentiluomini 
di  Venezia  pubblicati  è fiato  finto  , o lavololò  . Stampò  il  Baudrand  in 
Parigi  nel  i68l.la  (ua  Geografia  divi  (a  in  due  grolii  volumi  latini  per  or- 
dine di  alfabeto.  Guglielmo  Sanfone  anche  Francclè  fiampòin  Parigi 
un  libretto  in  difefa  di  fé  fieflò , e di  Nicolò  fuo  padre,  con  quello  tito- 
lo: Gulielmi  Sanfon  Nicolai  filli  in  Geograpbiam  antiquata  Michaelit  An- 
toni: Bau  Arando  Difqw fittomi  Geographica.  Nella  prima  Sezione  numera 
ad  una  ad  una  cinquecento  citazioni  tal  fé  , o depravate  dalla  penna  del 
Baudrand  dentro  i foli  racconti  Geografici , che  fi  contengono  lotto  la 
prima  lettera  dell’Alfabeto  * e ti  dichiara,  che  tralafcia  di  notare  la  feda 
Centuria  de’  preli  abbagliamenti  nel  Catalogo  della  Beffi  lettera  A.  in- 
cautamente arrollati  ; ed  argomenta , che  li  incontreranno  altri  granchi 
innumerabili  in  tutta  la  Geografia  . Fa  vedere,  che  ha  egli  geminato 
Città,  Catielli , e fiumi:  ha  finte  Terre,  campi , e monti  a capriccio  ; ha 
malamente  riferite  divilioni  antiche  di  alcune  Provincie  : lì  ha  ingiufta- 
mente  appropriato  le  altrui  fatiche  e Tavole  Geografiche , il  folo  nome 
degli  Autori  cullando,  e che  a corto  ha  maltrattato  l’uno , e l’altro  San- 
fone , e tanti  Scrittori  di  Geografia  . Lo  ftellò  Guglielmo  conchiude 
nell’ultimo  periodo  della  Sezione  quinta  : Hanc  Baudrandi  Geograpbiam 
Ordine  literarum  dijbofitam  ex  legione  ve t erutti  Autorum  mimmi  fuijjì 
conftruclam.T\iix.QC\o  riferifce  il  P.  Terraroilà^  benché  non  ancora  ab- 
binai veduta  la  Geografia  del  Baudrand,  nè  il  libro  del  Sanfone,ci  trovia- 
mo nondimeno  il  LejJico  Geografico  del  Ferrari,  colle  Giure  dd  Baudrand» 
ed  afferma  nel  frontilpizio , che  lo  fiellò  Lelfico  emendavit , illujlravif, 
dimiàioque  auxit , ut  uovum  plani  exjlat , e che  vi  ha  pollo  alcuni  T rat- 
tati  ancora  della  fdh  Geografia . Ad  una  lode  cosi  fuperba  e firabocche- 
vole  , che  dà  a fe  dello  il  Baudrand  con  pregiudizio  del  nofiro  Italiano 
P.Ferrari , fi  potrebbe  contrapporre  l’encomio , che  dà  a lui  il  Sanfone, 
e potrebbe  anche  eflaminarli,  conferendo  il  libro  del  Sanfone  medelìmo 
colle  Giùte  al  LejJico, pet  vedere, le  Ha  ttorpiato  lo  fteffo  LejJico  del  nofiro 
Italiano  nelle  lue  Giunte  co’  i numeroli  errori, ed  abbagli  podi  nella  fua 
Geografia , donde  ha  ricavato  le  Giunte.  Ma  ben  poteva  egli,  come  più 
perito  Maeftro  , formare  un  nuovo  Lelfico  ,ed  avere  la  gloria  di  Nuovo 
Architetto,  lenza  pretendere  colle  Giunte,  di  racconciare  una  fabbrica 
dal  nofiro  Italiano,  prima  di  ogni  altro  polla  in  ordine,  la  quale  fuppo- 
ne  egli  di  avere  emendata,  illullrata , ed  accrefciuta  ; e fenza  lavorare  fu 
le  altrui  fatiche . Non  abbiamo  Cotto  l’occhio  i libri  tutti  per  conferire  i 
luoghi  ,ed  eflàminare  i miglioramenti  da  lui  celebrati  ;e  non  vi  è dub- 
bio, che  fembrerà  nuovo  un’edificio , a cui  fi  aggiungano  altre  parti , ed 
altri  ornamenti,  di  cui  prima  era  privo. 

18.  Dopo  il  Sanfone  ha  fcritto  contro  la  medefima  Geografia  ( e G 

Euò  dire  contro  le  Giunte  anche  al  LejJico  del  P.Ferrari  ; poicchè  in  am- 
idue  le  Opere  fono  replicate  le  Beile  cole  del  Baudrand  ) il  P.Terraroffa, 
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ed  avendo  moftrati  i Paeli  (coperti  prima  da’  Veneziani , palla  a ma* 
firare , che  il  Baudrand  ha  attelo  a cenfurare  le  doctrine  degli  altri  Au- 
tori: che  ha  molto  promeffo  col  dire  nella  Dedica  al  Golberc , che  la  lua 
Geografia  efi  integra,  firn  Or  bit  defcriptio , quotquot  unquam /nere  maxi- 
ma , in  qua  veteris  Geographia  cum  recenti  perpetua  fit  collatio . Nella 
Prefazione  sferza  tutti  gli  antichi , e moderni  Geografi , a ciafcheduno 
un  difetto  attaccando,  e ne’  due  Cataloghi  de’  Geografi,  che  ha  pollo  nel 
finei  tutti  anche  ha  punto;  benché  pochi  ne  numeri,  e non  faccia  men- 
zione di  quelli , da  cui  prefe  la  materia  da  innalzare  la  fabbrica  de’  fuoi 
volumi.  Mette  ancora,  come  in  un  Catalogo  fe parato  col  titolo  : llrbest 
regione r,  <T  alia  parte:  fiSitia,  feu  qua  nec  funt , nec  unquam  extitnuut, 
qutlquam  f api  notentur  in  plurimi s tabulis  Geographicis:e  con  quello  Car- 
tello d'invito, 0 di  disfida  («ritto  a caratteri  cubitali,  sforza  i Geografi  ad 
entrare,  e (oddisfare  con  difputa  folenne  all’apertura  di  quelle  lue  defil- 
iate Conclufioni,o  bizarra  Accademia.  Di  venti  luoghi, che  egli  afferma 
finei,  tre  ne  difende  il  P.  Terrarofla  per  veri , e fa  vedere  ,che  non  ha 
adempiuta  la  promeilà  di  concordare  l’antica, e la  nuova  Geografiajan- 
zi  più  tollo  li  è trattenuto  a defcrivere  i finti  Paeli  de’  Poeti . Dimollra 
però,  che  il  Capo  di  Beach  trovato  da  Marco  Polo,  non  è finto;  ma  ve- 
ro; e li  maraviglia, che  il  Baudrand  avendo  (oggiornato  nell’Italia  mol- 
to tempo , ed  in  Francia  , ed  in  Parigi , ove  componeva  i fuoi  Volumi  » 
non  abbia  udito  l’applaufo  univerlale  dato  a Marco  Polo  primo  fcuo- 
pritore  del  Capo  di  Beach  , di  Locach  , e di  Moletur , infegnato  ancora 
dal  Sig.  della  Mocta  al  fuo  Re  nella  Geografia , defcricto  dal  Petruccino 
Sanefe  nella  lua  Tavola  Vniverfale  del  Globbo  Terreno,  e dal  Ramufio. 

Difende  , che  la  Fisianda  fu  vera  ,e  non  finta  da  Nicoli)  Zeno  patrizio 
Veneto,  il  quale  fu  ivi  fpinto  da  una  tempella  l’anno  i ^8o.e  mollran* 
do  molte  bugie  , e granchi  preti  dallo  llellò  Abate  Baudrand  «afferma, 
che  non  fu  il  Zeno  il  primo  a difcuoprirla; perchè  nella  Storia  fa  men- 
zione di  un  Convento  de’  Padri  di  S.  Domenico  , i quali  co’  i loro  fupe- 
riori  di  Europa  avean  commercio , e perchè  ivi  fi  prendea  gran  copia  di 
pefce  , di  cui  molte  navi  per  la  Fiandra,  per  l’Inghilterra,  per  la  Scozia, 
per  la  Norvegia , e per  Danimarca  fi  caricavano.  Fa  vedere,  che  non 
tu  finta  la  Giava  minore  da  Marco  Polo , di  cui  più  volte  fi  è fervito  di 
autorità  nel  provar  le  cofe  fue;ma  fu  vera,  e Nicolò  Coti  anche  Cittadi- 
no Veneto  confermò  avere  anche  egli  veduto  le  due  Giave  maggiore  ,e 
minore,  come  fcriffe  nel  fuo  Racconto  appo  il  Ramulio.  Si  inganna,  che 
Balya  ila  Hata  da  alcuni  creduta  la  minor  Giava  , come  egli  dice  nella  i ° 
Gf ograjia,  non  eflèndovi  Autore,  che  ciò  creda  , nè  potendo  l’ifoia  Baly 
contenere  otto  Regni  diftinti,che  il  Polo  vi  defcnfle  in  fito  diverto;  ma 
più  tolto  fia  quell’Kola  , che  i Moderni  pongono  come  fola  porzione 
della  Terra  Aullrale  incognita  , da  Marco  Polo  prima  veduta,  ed  al  fuo 
tempo  appellata  Giava  minore  , e la  (leda  fu  anche  dipinta  nel  Mercu- 
rio Geografico  di  R_oma  di  Giovan-Giacomo  Rodi  ; unito  a Giacomo 
Cantelli  da  Vignola;in  cui  nel  difegno  di  molte  parti  della  Terra  fi 
veggono  unite  con  applaufo  univerfale  le  antiche  , e le  moderne  appel- 
lazioni diverte  di  molti  luoghi . Da  Terra  Aulitale  oggi  appellata  Ma- 
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gellanica,  fa  prima  veduta  da  Marco  Polo  , poi  da  Ferdinando  Maga» 
glianes  Portoghefe  * che  fdegnato  contro  il  fuo  Re,  come  racconta 
Orcfio,per  eflergli  (lato  negato  il  falario  di  un  mezo  feudo  di  più  ii 
mefe  , paisb  a fervire  l’Imperador  Carlo  V.  è partitoli  da  Siviglia  nel 
Terrarofla  j yjg.con  cinque  vafcelli  (copri  lo  Stretto,  che  (i  chiama  da  lui  Magella - 
tari.  jo.  ffice . e poi  j Geografi  o ignorando, o dimenticati, o non  volendo  crede- 

re a’  racconti  di  Marco  Polo,  appellarono  la  Terra  Aulirà  le,  Magellani- 
ca. Si  lagna  perì»  il  P.  Terrarofla,  che  più  tulio  dovea  dirli  PoU  , perchè 
da  Marco  Polo  fu  feoperta  la  Magellanica,  due  fecoli  prima  del  Maga- 
glianes,  e con  più  diftinzione  pubblica  la  notizia. 

19.  Sono  (iati  veramente  i racconti  d»  Marco  Polo  molte  decinedi 
anni  riputati  favole,  e tìnti  anche  i nomi  delle  Città , e delle  Provincie, 
come  diflé  il  Ramulio  nel  1 5 j-^.fcrivendo  ahFracaftoro  ; ma  poi  li  è co- 
minciato da  quei , che  faan  praticato  nella  Perii»  a riconolcere  la  Pro- 
vincia del  Catajo,eper  la  navigazione  de' Portoglieli  oltra  l’Aurea 
• Cherfonelb  verfo Greco,  hanno  (coperto  molte  Città  , e Provincie  del- 
l’lndia,e  molte  lfole  con  gli  dellì  nomi,  con  cui  il  Polo  gli  chiamato- 
si ancora  de’  luoghi  della  China  ,e  degli  altri  da  lui  riferiti . I nuovi 
nomi  ancora  polli  a quelle  Città  e Regni  da  coloro  ,che  dopo  lui  gli 
ritruovarono  , l’han  renduto  privo  di  quella  gloria  , che  a lui  era  giufta- 
mente  dovuta  ; e ciò  è altresì  agli  altri  Veneziani  avvenuto , che  tante 
Terre  incognite  prima  di  ogni  altro  Europeo  hanno  fcoperto.Sono  dati 
nondimeno  i Tuoi  Viaggi  valevoli  ad  animare  Criftoforo  Colombo, e ciò 
Barro*  pure  afferma  Ferdinando  Colombo  fuo  figliuolo,  e lo  conferma  Gio- 

^ vanni  de  Barros  , dicendo  , che  l'Opera  dello  dello  Marco  Polo  fu  quel- 

la, che  induflè  Criftoforo  ad  inveltigare  , ed  avvanzarlì  alle  lfole  del- 
l’America. Meritò  nondimeno  la  fua  lode  il  Colombo  , e vien  riputato 
fenza  dubbio  l'inventore  delle  Indie  ; benché  iìan  varie  le  opinioni  di 
lui,  altri  ignorante  attedandolo,  e ritrovatore  coll’altrui  guidajalcri  dot- 
to per  averle  (peculato  dalla  durazione  de’  venti , che  per  più  giorni , a 
fino  a quindeci  continui  verfo  l’Europa  , e la  Spagna  (piravano;  onde 
argomentava  effer  vicina  la  Terra  , che  i venti  dalle  loro  eflàlazioni 
producete.  Superò  moke  difficultà  ,e  nella  Corte  del  Re  di  Portogallo* 
ove  il  Dottor  Calciadiglia,  che  fu  Vefcovo  di  Vileo , e$l  un  Maedro  Ro- 
derigo  , amendue  periti  di  Gofmografia  gli  contraddicevano , e neli’ot- 
tenere  le  Caravelle  da’  Re  Cattolici  ,e  nel  refiderea’  faoi  Uomini , che 
a più  lungo  viaggiare  fi  opponevano . Sem  mirabile  ardire  traverfar 
volle  la  vada  ampiezza  dell'Oceano,  e (coprire  un  nuovo  Mondo,  che 
r in  quei  tempi  era  ignoto  ; ancorché  dopo  la  fua  feoperta  era  a’  varj  Pi- 
Juflut  tip-  lori  la  gloria  attribuita  ; e narra  Liplìo , che  quando  tornò  nella  Corte 
*j,u* '*  CrJ,'e‘  di  Spagna;  perché  molti  diceano  * che  l’invenzione  era  facile, propole  la 
ad  L*'  pruova  a faper  fodenere  un’uovo  fu  la  punta  del  piede  ; e perchè  non 
>r * poteano  effeguirla  , rompendo' dell’uovo  deflb  la  punta , lo  fermò  facil- 

mente , gli  altri  deridendo,  che  benché  facile , non  però  l’aveano  eflè- 
guita#Conquidò  egli  dunque  a’  Re  di  Cadiglia  un  nuovo  Mondo  , al- 
lorché un’altro  Genovefe  era  Pontefice , qual  fu  Innocenzo  Vili,  e 
fcriffe  Giulio  Faroldo  Prete  Cremooele , il  quale  nel  15-77.  ftampò  gli 
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Attuali  V etti  ti , che  dal  Colombo  chiamar  (ì  dovrebbe  Columbia  quella 

frau  parte  di  Terra  ferma,  la  quale  di  lìto,e  di  grandezza  li  fcontra  col- 
Europa  ; liccome  all’altra  parte  , che  fi  Icontra  coll’Africa , ritrovata 
dal  Velpucci  conviene  il  nome  di  America  . Dopo  il  Colombo  fu  Ame- 
rico Velpucci  Fiorentino  dal  Re  Ferdinando  di  Portogallo  inviato  nel 
i497.etinìdi  (cuoprire  quel  Mondo  Hello  ,che  appellò  America  dal 
fuo  nome  , a fe  Hello  la  gloria  attribuendo;  perchè  trovò  egli  il  primo  la 
Terra  ferma  , che  è di  la  dalla  linea  equinoziale  . Nel  fecondo  viaggio 
penetrò  alle  Ifale  Antille , e lino  alle  Colle  della  Guayana  , e di  Vene- 
zuola  ; donde  nel  rfoo.  lì  ritirò  a Cadice  , e poi  a Siviglia  : e nel  terzo 
viaggio  fatto  di  ordine  del  Re  Emmanuele  di  Portogallo  nel  i yoi.  (per- 
chè dal  Re  Gattigliano  fi  Himò  malamente  premiato)  con  tre  vafcelli 
veleggiò  per  le  Colle  dell’Africa  lino  alla  Serra  Liona , e poi  feoperfe  il 
Brahle , e ritornò  a Lisbona  nel  ryoa.  e rimandato  nel  i J03.  fece  nuove 
conquide,  e poco  (opravifle. 

jo.  Danno  tutti  la  gloria  a quedi  due  Italiani  di  avere  (coperto  il  Baudrand. 

Mondo  nuovo,  e fcrillè  il  Baudrand  : hi  fine  illius  feculi  decimi  quarti  raob^ì* 
(dovrebbe  dire  Decimi  qutn  ti  joHi/o  riempe  1492. ex  Europais  Chrtflophorus  pianti  Le. 
Celonus  tfeu  Columbus primnm,  mox  Americus  Vefpuccius  , aliique  uovas  xù.Gtograpb- 
&•  perampias  detexere  regianes  , quorum  vtjligits  injìjientes  feliciter  Hi - 
J'pani,  Galli,  Angli,  <y~  Belga  tantundem  detexere  feculo  decimi  quinto  (cioè 
più  toHo  Decimolexto)  quautum  ab  antiqitis  erat  cognitum , (T  finis  Co» 
loniis  ampliffimas  regione s implevere . Quelli  due  Italiani , oltre  i Vene- 
ziani, che  prima  di  loro  veleggiarono  per  paeli  rimotifliini  ed  incogniti;  - 
ed  oltre  i Portogheli  colle  altre  loro  navigazioni  han  fatto  vedere  e (co- 
prire molti  errori  degli  Antichi , come  oflervano  il  Guicciardino , e’1 
Talloni;  cioè  che  non  lì  polla  paiiàre  oltre  alla  linea  equinoziale  , nè 
abitarli  (otto  la  Zona  torrida  per  la  calidità  fua;  nè  (otto  le  Zone  vicine 
a’  i poli , che  Himavano  adatto  fredde  rilpetto  al  iito  del  Cielo  tanto  ri- 
moto dal  corfo  del  Sole  : che  il  falò*  noftro  Emisfero  folle  abitato  : che 
l’Inghilterra, e l’islandia  fodero  i confini  del  Mondo:  che  non  lì  potef- 
le  navigare  l'Oceano  verfo  Ponente,  o verfo  Settentrione  ; e limili  altre 
cole , nelle  quali  s’ingannarono.  Tolomeo  Aedo  appellato  il  Principe  d* 

Cofimografi , chiamava  terre , e mari  incogniti  tutta  quella  parte  , che  è 
dal  noftro  Emisfero  alle  terre  fatto  la  Zona  torrida,  e verfo  il  Polo  Me- 
ridionale ; ma  le  nuove  navigazioni  tutto  il  contrario  di  quanto  aderi- 
vano, hanno  colla  pratica  dnnoftrato, e tutta  la  terra  circuito, (copren- 
do nuove  terre,  che  maggiore  fpazio  dell’abitato  prima  ccnofciuto,  fen- 
za  comparazione  dimoftrano . Didero  gli  Antichi  non  edere  lotto  i no»  Macrob. 
Uri  piedi  altri  abitatori  da  loro  detti  Antipodi , e molti  Uomini  dotti,  Soma,  tri- 
corne cofa  ripugnante  alla  natura  gli  affermarono;  perchè  non  poteano  fion. 
darli  acredere  che  intorno  tutta  la  Terra  poflàno  ellèrvi  delle  Città  Vallem.T>. 
abitate  ; poicchè  farebbe  contro  natura  l’andargli  Uomini  co’  i piedi 
alci , e colla  cella  bada,  e burlavano  molto  quei , che  il  Mondo  di  figura 
rotonda  aderivano;  benché  molti  più  antichi  Filofafi  ebbero  per  certo, 
che  vi  fieno  gli  Antipodi , come  narrano  Plutarco  , e Macrobio  . Ddfe 
(Avemmo  riferito  dal  Valle  mone , che  Virgilio  Vefcovo  di  Salisburgo 
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rei  74f.  per  averli  dichiarato  in  pubblico  di  ertervi  gli  Antipodi , fu 
non  folo  acculato  di  Erefia  fopra  quello  punto;  ma  condannato  ancora 
Come  Eretico  dal  Pontefice  Zaccaria  ; per  Vtilionem  Bo)orum  R^egern, 
quod  antipadibus  inditeti  t , uovum  ttiam  Cbrifium  non  obfcurl  vi  dere  tur 
Zacharia*  inducete  , come  dice  Silvio,  e Bonifacio  Vefcovo  di  Magonza  G dichiarò 
• Sylvius  fue.  contro  Ini  apertamente , e morte  il  Papa  a proferirgli  contro  la  fenten- 
a za  di  fufpenlìone  dalle  cofe  fagre , come  narrano  anche  gl’lftorici  Ec- 

AHatom.tiar.  cjefiaftici,  fotto  l’anno  748.6  cib  riferifee  pure  Purcozio . Era  gii  quella 
Biblioth.  A-  l’opinione  di  quei  tempi  abbracciata  da  Lattanzio , da  S.  Agollino  , da 
natom.  Z'o.  1.  lfidoro,e  da  altri  per  molti  (ècoli , anzi  da  tutto  il  volgo  jcome  l’avean 
Edmund,  tenuta  prima  Strabone,  Lucrezio,  ed  altri  antichi.  Le  nuove  navigazio- 
rorchotius  ni  han  fatto  però  vedere , che  fi  danno  gli  Antipodi  ; anzi  fi  mandano 
Infiitut.  Phù  ivi  gli  Uomini  Apoltolici  a predicarvi  la  Fede , ed  altri  a dominarvi , ed 
lo/.  Tom.  j.  a trafportare  le  merci;  nè  enervi  quel  pericolo  di  cadere  gli  Uomini,  co- 
far.  %.  /fi. 4.  me  ai|ora  temevano  ; onde  fcrirtè  il  P.  Clavio  GiefuitatF/tri#  folvi potè  fi 
taf"  '•  ratio  illa  communi t LaèLuttii  Firmi  ani,!/  vulgi  cantra  Antipodai:A)unt 

lib  x Zììvìn*  lntm fi  Antipodes, feu  homines  uobit  contrapofiti,  no» pofi'ent  confifie- 

Injhtut.  ‘taf-  , fid  decidermi.  Solvi  inquam  potè/ , quia  Antipode s fua  gravitate  fem- 
’ * per  ad  centrum  Mundi  vergunt , fic ut  G"  »ot:  quinimmo  ficonfifiere  no» 
D.  Auguftin.  poflèut,  caderent  m Cxlum , idefi  in  locum [uperiorem  , quod  efl  cantra  gra- 
ne Cìvit.Dei.  vium  naturam  , C“  inchnationem  . No»  efi  ergi  mirum  illos  non  cadérti 
tap.g.  Uh.  1 6.  fed  potiùs  vaili  mirabile  ejfet , fi  in  Calum  deciderent . Negano  però  gli 
Ifidorui  in  Uomini  dotti , che  abbia  Zaccaria  Papa  condannato  Virgilio  Vefcovo; 
Stimo/.  onje  fcriilè  il  P.Briezio  nell’anno  748.  Error  hoc  anno  impofìtur  e fi  V ir gì- 
Lu ere n usò*.  gt0  fa„gjjfimo  Presbytero  , qttafi  admitteret  alium  Mundum  , terram 
1^.  rtT" Ha'  aliam , Solem  , atque  Lunam  : undi  unga»  tur  ali  qui  Sciali , quafi  Zaccba - 
P.  Chri-  t,as  damnarit  eot , qui  Antipodat  admitterent , fed  &"  concidit  Virgiii 
ftoDh.'ciavius  poftea  Epifcopi  accufittio  ,&  Zaccbariat  apud  vini  nudi  tot  ab  bac  labe 
in  tap.  1.  prorfui  immuni s babitui  e/l. 

Sfbnr.Jo'.dt  zi.  11  Colombo  dunque , e gliTdtri , che  poi  le  navigazioni  conti- 
Saerobojc.  nuarono  , hanno  apertamente  non  folo  dimoltrato  , che  gli  Antipodi 
pog.  i9t*  vi  fieno  ; ma  che  tutta  la  Terra  lia  abitabile,  che  fia  rotonda , e che  itt 
P.  Philipp.  „oco  tempo  li  porta  eziandio  girare . 11  primo,  che  ardi  fare  tutto  il  giro 
Snelli»  . J.  della  fteflà  Terra  con  viaggi  di  mare , fu  anche  un  noftro  Italiano , cioè 
Tom  ì.  parti  Seballiano  di  Cano  Veneziano,  il  quale  fotto  gli  aulpicj  di  Garlo  V.par- 
a.  ad  anni  tlto  a^*  IO,d‘  Agollo  1 f 1 9.dat  porco  di  Siviglia  nella  Spagna  , falla  na- 
ve  detta  Vittoria  , e feorrendo  l’uno  , e l’altro  Emisfero , compì  tutto  il 
giro  per  lo  fpaziodi  tre  anni,  quattro  fettimane,  e due  giorni  ; e rientrò 
nello  lìeflò  porto  alli  8.  di  Settembre  del  ifzz.  L’imperadore  una  così 
ardita  e felice  navigazione  ricompenfare  volendo,  gli  diede  per  arme 
un  Globbo  terrelìre  di  oro  colle  parole:  Frimai  me  circumdedifii ; e tut- 
£lem.To»j>j‘  C0 c‘‘). racconta  >1  Vallemont , che deferive  altre  fette  navigazioni  fimi- 
part.  'x.  cap.il  P°‘  ^atte  ^a  altr'  di  varie  nazioni , cioè  da  Francefco  Draco  Cavaliere 
jl  ' Inglefe,  che  fece  il  giro  in  tre  anni  meno  quattro  lèttimane  , ritornan- 
do alli  3.  di  Novembre  ry8o.  da  TommaloCandifchio  ancora  Inglefe, 
che  ritornò  li  9*di  Settembre  1 j88.  dopo  due  anni , cinque  fettimane,  e 
quattro  giorni.  Oliviero  del  Noitdi  Utreci  nelli  a6.  Agoiloióor.  ritor- 
nò 
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nb  dopo  anni  tre,  ed  otto  fettimane:  il  piloto  Giancomomaco  partì  dal 
porto  di  Roterdam  nel  mele  di  Giugno  del  1^98.  pafsb  lo  ftrettodi 
Magaglianes  nel  termine  di  cinque  meli , e con  ardire , che  gli  fu  feli- 
ciinmo  fece  tutto  il  giro  . Giorgio  Spillemberger  Fiammingo  partì  da 
Teflel  li  6.Agofto  del  iéi4.ed  approdò  nella  Zelanda  il  primo  di  Giu- 
gno 1616.  Guglielmo  Scouten  Olandefe  fece  il  giro  ftelTo  da  Teflèl  , ri- 
tornando anche  in  Zelanda  nel  primo  di  Luglio  1617*  dopo  una  mol- 
to profpera  navigazione  di  due  anni,  e 1 8. meli.  Jacopo  L.  Eremita  col- 
la flotta  di  Naflàù  fece  il  giro  negli  anni  i6i6.con  tre  altri  feguenti  ; e 
tutti  con  sì  pericolofe  navigazioni  fcoperfero  non  folo  molte  lfole  ; ma 

Ertaron  feco  tefori  immenli  . Hanno  dunque  i noftri  Italiani  accre- 
uta  la  Geografia  degli  Antichi  ; hanno  aperto  la.via  alle  altre  nazio- 
ni di  fcuopnre  nuovi  Regni , ed  han  dato  l’ardire  e l’efempio  di  girare 
la  terra  tutta  in  breve  fpazio  di  anni . 

22.  Altri  Italiani  fcoprironodiverlì  Regni, come  Giovanni  Ver- 
razzani  Fiorentino  inviato  nel  1^24.  da  Francefco  1.  Re  di  Francia  vi 
{coprì  più  di  trecento  leghe  di  paefe  , e ne  pigliò  il  portello  a nome  di 
quel  Re,  e continuò  Giacomo  Quartier,  che  nel  ry  34.  penetrò  più  oltre 
in  quella  parte  , che  allora  incominciò  dal  Verrazzani  ftefl'o  a chia- 
marli la  nuova  Francia  , detta  la  Canada,  ora  divida  in  nove  Provin- 
cie: e là  di  ciò  menzione  Alertàndro  Oxemelin  nella  fua  IJioria  de'  Ven- 
turieri, (lampara  in  Parigi  in  due  Tomi  nel  i686.e  riferita  dalGontede- 
gli  Anzi,  • dal  Vallemont.  Andrea  Gorloli  Fiorentino,  e Villalobos  nel 
if4$.  fcoprirono  ancora  la  Nuova  Guinea,  e continuò  nel  1616.  lo 
Scocein.  La  Florida  fu  (coperta  nel  1496.  da  Sebaftiano  Gaboja  Vicen- 
tino , e corteggiata  poi  dai  Verrazzano , foggetta  al  Re  di  Spagna , coinè 
dice  ilGoronelli . Quefto  Seballiano  però  è detto  Veneto , e fcopritore 
della  Terra  de’  Baccalà  dal  Magino , il  quale  trattando  di  Norumbega, 
così  diflè  : Vicina  buie  efi  Terra  de  Baccalaos  à Sebaftiano  Caboto  Veneto 
inventa  , &•  fic  appellata  ; et  quod  in  e)  ut  pelago  tanta  invenitnr  pijcium 
bu]ufmodi  copia  , ut  etiam  navigia  ret.xrdent . L’Eftotilanda  detta  Nuo- 
va Brettagna  fu  prima  di  ogni  altra  parte  feoperta  da  Antonio  Zeno 
Nobile  veneto  fin  dall’anno  1 381.  ma  il  Magi  ni  (ledo  dice  nel  1390. 
Altri  ancora  de’  noftri , varj  luoghi  fcoprirono,  de’  quali  non  polliamo 
qui  fare  Catalogo  ; cosi  altri  Regni  furono  trovati  aa  altri  Stranieri, co- 
me la  Virginia  da  Vivaltero  Inglefe  nel  ry8y.  o da  Nicolò  Gran  vii  In- 

f lefe , o da  Filippo  Amida  fecondo  altri  : il  Perù  da  Francefco  Pizzarro 
pagnuolo  nel  iyzy.  per  ordine  di  Garlo  V.  Imperadore , e vi  eflèrcitò 
delle  inumanità;  così  ancora  Gonfalvo,  terzo  fuo  fratello  , che  acquifta- 
ta  gran  ricchezza,  quanta  mai  alcun  Principe  fenza  corona  avelie  avu- 
to in  fuo  tempo  ; perchè  vi  trovarono  anche  i vali  della  cucina  di  oro, 
di  cui  eran  pure  coperte  le  Gale  , fi  fece  Tiranno  e ribelle  al  fuo  Signo- 
re ; ma  nella  battaglia  feguita  nella  Valle  di  Sanguifaguana  siili  9.  di 
Aprile  del  1748.^1  fatto  prigioniere,  e troncatagli  la  teda  , fu  porta  con 
una  ferrata  in  una  fineftra  della  piazza  pubblica  della  Città  de  los  Re- 
jes,  come  Alfonfo  Ulloa  ne  racconta  l’iftoria.  Diego  Almagro  ritrovò  il 
Cile  nel  1 y 3 y.  e fu  uccifo  da  Ferdinand!)  Pizzarro  fratello  d i Francefco; 
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ma  un  figliuolo  di  Almagro  ucci  fé  Ferdinando , e Confalvo  ne  fece  la 
vendetta  . Le  Ifole  Filippine  così  dette  perchè  abitate  dagli  Spagnuoli, 
che  fé  ne  impolleffarono  nel  15^64.  regnando  Filippo  li.  furono  difeó- 
perte  da  Ferdinando  Magellano  , e vogliono , che  fieno  in  numero  piu 
di  1200.  Il  Giappone  li  IcuoDrìda’  Portoglieli  nel  ryia.  La  Nuova  In- 
ghilterra da’  Francefi  ; ma  grlngiefi , che  vi  lì  ftabilirono  nel  1606.  le 
diedero  il  nome.  La  Nuova  Guinea  li  trovò  dallo  Scontem  nel  1616.  It 
Braille  da  Alvares  Caprai  nel  1 joi.  gittatovi  a cafo  da  una  tempeda  ,e 
i Portoglieli  vi  hanno  ftabilito  fino  a quindeci  Governi.  La  Nuova  Da- 
nimarca verfo  il  Polo  Artico  nell’Occidente  dell’America  Settentrio- 
nale fu  ritrovata  da  Giovanni  il  Monaco  Dbnefe  nel  lòtiche  le  fola 
coltiere  vi  riconobbe  . La  nuova  Spagna  , o Medico  fu  (oggiogata  per 
lofpaziodi  tre  anni  da  Ferdinando  Gortefe  nel  ifiS.la  Nuova  Galizia 
da  Nugno  Gufman  : il  fiume  della  Piata  nel  Perù  fu  prima  feoperto  dai 
nodro  Americo  Vefpucci  nel  1 5-01.  poi  da  Giovanni  Diaz  de  Solis , che 
gli  pole  il  nome  , e ritornatovi  nel  feguente  anno  , vi  fu  mangiato  con 
cinquanta  compagni  d?gli  abitanti;  ed  altri  Spagnuolii  Portognefi  , e di 
altre  Nazioni  nuovi  Regni  incogniti  in  vari  tempi  fcuoprirono  nell’A- 
frica, e nell’ Alia. 

2 Tra’  nottri  Scrittori  de’  Viaggi , che  fono  veramente  molti;  ol- 
tre gli  antichi  Veneziani , che  i racconti  loro  pubblicarono,  cioè  Marco 
Polo  che  fiorì  nel  1288.  Antonio  Zeno  nel  1390.  Pietro  Quirino  nel 
i43i.Aluigi  Modo  nel  1477^  Nicolò  Conci,  de’  quali  abbiamo  gii!  fac- 
to menzione,  altri  Veneti  ancora  hanno  fcrittofu  lo  dello  argomento. 
Sono  celebri  tra  loro  Ambrogio  Contarmi , che  feri  Uè  i Piaggi  di  Perfia 
nel  1476. Luca  Molino  quelli  alla  Tana , ed  in  Perfia  nel  1485-.  e Gio- 
vambatida  Bjunufto  Segretario  del  Conleglio  di  Diece , in  tempo  del 
Doge  MarcO'Antonio  Trivilano  nell’anno  1 j f j.Scriflè  egli  tre  volumi 
della  Navigazione  , e Viaggi , e come  un  nuovo  Strabane  diede  piena 
notizia  di  tutte  le  parti  del  Mondo  ritmavate  lino  a’  Tuoi  tempi , le 
quali  o furono  ignote , ocreduce  favolale  appo  gli  Antichi , e cominciò 
i Tuoi  libri  da’  i tre  di  Marco  Polo  , continuando  co’  i racconti  degli  al- 
tri, e con  varie  prefazioni  e difeorfi  adornandogli , i quali  vagliono  in- 
Sanfovin  JTt.  vece di  Commento,  come  afferma  il  Sanfovino;  ed  è maravigliofo  qnel- 
ntiJib.  i).  lo  (opra  il  crefcer  del  Nilo  dedicato  a Girolamo  Fracadoro . Principiò 
anche  a fcrivere  un  trattato  del  Rullò , e del  riflulfodel  Mare,  le  più 
ofeure  cole  della  Filolofia  manifedando;  ma  non  potè  finirlo,  perchè  fu 
dalia  morte  fopraggiunto  nel  1 5-77. 

24.  Tra  Bolognetì,  che  fono  molti  ,il  Cavalier  Giovan-Marìa  An- 
gioleilo , che  campeggiò  nell’ Alia  a favor  dell’Ottomano  Maometto  li. 
contro  il  Re  di  Perini , fcrifle  i Tuoi  Piaggi  riferiti  dal  Ramufio . Il  Cava- 
lier  Luigi  Bartema  divife  il  fuo  Itinerario  in  fette  libri  ; ed  altri  fono  ri- 
feriti dal  Conte  Aurelio  degli  Anzi  nella  Prefazione  della  fua  biblioteca 
eie' Piaggi  ,in  cui  tra  le  molte  relazioni  dì  varj  Scrittori  di  Paefi , diverfi 
ancora  degl’italiani  ha  raccolto  ; ma  de’  noftri  Scrittori  di  patria  diver- 
fa  è pur  grande  d numero  anche  de’  Moderni,  e dalle  Rampe  fi  veggono 
«feir  di  continuo.  • 

. ..  a y.  Nel- 
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3f.  Nella  fabbrica  de’ Giobbi  hanno  ancora  la  lor  lode  ricevuto  « 
jioftri  Autori  » e tra  gli  altri  il  P.  M.  Vincenzo  Goronelii  Minor  Con- 
ventuale! che  è fiato  Cofmografo  della  Serenifs.Repubblica  di  Venezia, 
Lettore  di  Geografia  in  quella  Univerfità  per  l’Accademia  (Sofmografi- 
ca  degli  Argonauti , e Generale  del  fuo  Ordine . Fabbricò  due  gran 
Giobbi  al  Duca  di  Parma  , poi  dal  Cardinale  di  Eftreès  fu  condotto  in 
Parigi  alla  fabbrica  di  due  altri , l’uno  Terre  (Ire  , l’altro  Gelefle  , i pia 
gran  di,  che  fi  fieno  pur  veduti , e non  folo  incontrarono  la  foddisfazio- 
ne  del  Re  Luigi  XIV.  ma  furono  con  privilegio  fpeziale  dichiaraci  uno 
de’ non  minori  ornamenti  del  Cartello  di  Verfaglie.  Narrano  gii  Eru- 
dicifs.  Giornalai  de’  Letterati  d’Italia  , che  ilLelarge  uno  de’  i desinati 
da  quel  Re  alla  cu  dodi  a de’  Giobbi  avvisò  , che  i medeiimi  furon  fatti 
collocare  in  due  Padiglioni  nel  Gattello  di  Marly  , e che  egli  in  un  libao 
fece  la  Raccolta  di  tutte  quelle  Intenzioni , dilpofta  coll’ordine  della 
longitudine  , e della  latitudine  , e che  formava  l’altro  colla  fpiegazione 
delle  figure  del  Globbo  terreilre , chiedendo  però  al  P.  Goronelb  qual- 
che inilruzione  per  intender  meglio  il  lignificato  delle  figure,  e fu  Ram- 
pata la  lettera  in  Francefe  colla  traduzione  Italiana  in  data  delli  io. 
Aprile  del  1710.  Ha  egli  comporto  l’ Atlante  Veneto  , l'IJolario  , il  Corfi 
Geografico , e diverfe  opere  di  Geografia,  e le  particolari  delcrizioni  della 
filorea , dell’ Arcipelago , e di  Candìa , le  varie  Città  porte  in  iftampa  ,i 
Viaggi , ed  altri  libri , i quali  però  fi  veggono  fottoporti  alia  Critica  di 
molti  anche  Hranieri , che  vi  ortèrvano  delle  macchie  , e gravi  errori  gli 
attribuirono.  .v  ■ 

36.  Simili  cen(ureavar)  Autori  di  ogni  Nazione  fi  fono  oflervate, 
e tutti  dir  portono  , o più  torto  pur  debbono  quel l'Hominet  fitmus  , O* 
falli pojjumut  ; del  che  polliamo  un  gran  numero  di  efempj  metter  lot- 
to l’occhio,  non  ertendovi  Scrittore,  che  impugnar  non  fi  porta;  benché 
alcuni  per  negligenza  , o per  altra  cagione  fieno  più  facili  ad  urtare  ne- 
gli fcogli.  D filale  eft,  ut  qui  bongo  fit , non  in  multis  peccet  ; quadam  vi- 
delicet  penitùs  ignorando , quudatn  veri  mali  indicando , queedam  ne r 

gligentiui /cripti t tradendo  ; dille  Galeno.  Dell’Abate  Baudrand  ab- 
biam  riferite  le  Critiche  fattegli  dal  Sanfone,  e da  altri,  e molte  ancor  li 
leggono  contro  varj  Autori;  ficcome  contfo  il  Sign.di  Fer  celebre  Geo. 

f;rafo  del  Dolfino , contro  il  Duval,  il  Sig.  de  la  Hire  , anzi  contro  tutta 
'Accademia  Selle  Scienze  di  Parigi  per  la  determinazione  delle  lun- 
ghezze colle  ortèrvazioni  degl}  Eccitili  molto  ha  fcritto  il  Valtemonc, 
fecondo  le  rifleilìoni  del  Volilo  . Pubblicò  egli  le  fue  Genlure  negli 
Elementi  della  Geografia  Rampati  in  lingua  Francefe,  la  cui  traduzione 
fu  fatta  in  linguaggio  Italiano , e pubblicata  in  Venezia  prertb  Gitola, 
mo  Albrizj  nel  1 700.  Ma  poi  ha  rirtampati  gli  rtelfi  Elementi  coll’ac- 
crefeimento  del  Terno  Tomo  , ed  ha  levato  nella  riftampa  moltiflimo  di 
ciò , che  avea  fcritto  contro  i medeiimi  ',  e fi  veggono  tradotti  nella  no- 
ftra  lingua , e rirtampati  dall’Albrizj  in  Venezia  nel  1714.  Nella  prima 
edizione  però  fi  leggono  le  lue  fiifieffìoni  l’opra  il  Nuovo  Mappamondo 
del  Sign.  di  Fer , dichiarandoli  averle  fatte  non  già  per  ifcreditarlo;  ma 
per  proporre  i Tuoi  dobbj;  e dopo  aver  lodato  il  Mappamondo  del  Santo. 

Q_  * ne 
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ne  pubblicato  nel  1679*  come  uno  de’ più  belline  de’ più  diligenti» 
che  fi  fien  veduti  » molto  fi  diffonde  a cenfurar  quello  del  di  Fer  nel 
lungo  O r/.f  • Dice»  che  edèndofi  fatto  lo  Sedò  Mappamondo  (bile  oflér- 
vazioni  celedi  ; però  in  effo  tutto  vi  è in  uno  (frano  (con volgimento» 
e che  tutto  il  dilordine  » di  cui  il  Volilo  accula  gli  OlTervatori  degli  Ec- 
x elidi,  fi  trova  riunito  » e concentrato  per  dir  cosi  in  quella  Carta  . Mo- 

ftra  diffufamente,  e con  varj  efempj,  che  lo  (leflò  Fer  ha  riflretto,  muti* 
lato,  e sfigurato  molti  Mari» e Regni  in  maniera  ,che  chi  è accodumato 
a vedergli  nelle  buone  Carte  colla  loro  giuda  grandezza  , più  non  gli 
raffigura  ne’  termini  riftretei , ne’  quali  gli  ha  egli  racchiulì.  Al  Sufi  di 
Perda  pare»  che  abbia  voluto  rapire  più  di  trecento  leghe  del  Tuo  domi- 
nio, e teme»  che  gli  abitatori  di  Coromandel  » e di  tanti  Regni , che  fo- 
no nella  Pendola  di  quà  dal  Gange  non  fi  lamentino  di  ellèr  podi  in 
un  luogo  troppo  ridretto  per  entro  la  nuova  Geografia . Non  fi  veggo- 
no molò  vaili  Regni  della  China  , il  Regno  di  Annan,che  comprende 
li  tre  gran  Regni  di  Caos , di  Tunchin  , e di  Gochinchina  colle  Tue  Pro- 
vincie; il  Regno  di  Arracan,  di  Ava,  di  Bengala . Avendo  tolto  da  cin- 
que o feicento  leghe  di  terra  dal  continente  , le  redituifee  abbondante- 
mente al  Mar  Pacifico, e gli  dà  aggradi,  che  ha  tolci  all’Europa , all’A- 
frica, ed  all'Alia,  la  quale  raccorcia  ancora  aggradi  . Molti  Regni  non 
fono  fituati  ne’  loro  luoghi , come  il  Turchedan  , ed  altri:  più  volte  ha 
moltiplicato  qualche  Regno  in  molti;  come  il  folo  Regno  appellato  con 
quattro  nomi, cioè  Tangut,Tencut,Tanju,eTochine,e  gli  ha  fatto  quat- 
tro paefi  afsai  lontani  tra  loro;  e le  deflè  genti  ha  podo  in  diverfi  luoghi 
della  Terra.  Riferifce  il  giudizio  fatto  dal  Cantelli  Geografodel  Duca  di 
Modana  in  una  lettera  fcritta  all’Abate  Baudrand delti  y.di  Gennaio  del 
1695".  quando  gli  fu  mandato  il  Mappamondo  medefimo  del  Fer,  nella 
quale  modrò  tra  le  altre  cote» che  vi  erano  cancellati  dalla  fuperficie 
della  Terra  i Tartari  Orientali , che  fono  un  gran  paefe  (ituato  nel  Set- 
tentrione , e nell’Oriente  della  China , di  cui  ne  pofieggono  l’Imperio 
dall’anno  16 44.  Narra  lo  dedo  Vallemont , che  il  Regno  di  Coray  feo- 
nofciuto,e  riferito  dal  P.Guye , che  negli  avvertimenti  (opra  le  fue  Óf- 
fervano»!  Tifiche , e Matematiche  pubblicate  nell’anno  169».  fi  a rap- 
prefentato  dal  P.Tommafo  Giefuita  Prefidente  delle  Matematiche  in 
Pequin,  come  uno  Stato  confidcrabile  divilb  in  otto  Provincie,  j 3.  Cit- 
tà , della  prima  grandezza , f f. della  feconda,  e 72.della  tèrza  ; oltre  un 
gran  numero  di  borghi, e di  ville , e ne  promette  una  efatta  Defcrizione 
di  tal  Regno . Ma  darà  dell’imbarazzo  al  $ig.  di  Fer , che  qualunque  fia 
l’impegno  » che  fi  è addollato  di  alloggiar  tutto  il  genere  umano  nella 
fua  Carta  , durerà  molta  fatica  a trovar  (ito  nella  fua  Alia  per  tante 
migliaja  di  nuovi  ofpiti,  che  vedrà  ofierirglili  innanzi  tutto  improvvida 
Dimodra  inlomma  adài  didimamente  , che  non  vi  è paefe , che  non 
fi  vegga  difiormato , nè  luogo*  della  Carta  , che  non  difeuopra  i fuoi 
difetti  ; e tutto  ciò  per  aver  voluto  feguire  le  òdèrvazioni  cele- 
fti degli  Autori  deli’  Accademia  delle  Scienze  . Bialìma  gli  Arabi  » 
gli  Spagnuoli , e i Portoglieli  per  aver  difordinata  ogni  cola  nella  Geo- 
grafia (coU’ayei  valuto  determinare  le  lunghezze  colle  oflcrvazioni  de- 
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gli  Eccliffi  : regola  dimodcata  fallace  da  fiacco  Volilo  nel  libro  De 
£me»datione  temporum,per  le  difficoltà  inoperabili  cagionate  dalle  Re- 
’ frazioni  « che  fanno  vedere  i Pianeti  più  alti  di  quelche  fono  : dalle  Pa- 
rallaliì , per  le  quali  all’oppodo  il  luogo  apparente  de'  Pianeti  è più  baf- 
fo del  vero;  e dalla  Ferrombra  , che  è un’ombra  mezana  tra  la  vera  om- 
bra , ed  :1  lume  rifplendcnte  , nella  quale  egli  è quafi  imponibile  il  de- 
terminarli dove  il  lume  finifca  ,e  dove  l’ombra  cominci  • Vuole  ,che 
quella  renda  i’oiTervazione  degli  Eccliffi  inutile  ; poicchè  non  ben  fi 
conolca  nè  il  comintiamento,  ne  il  mezo  , nè  il  line  dell'Eccliflè  : e che 
ella  cominci  » e finifca  ogni  ora  molto  prima  di  quello , che  fé  n’accor- 
ga. Dice,  che  li  poflòno  aggiugnere  gli  errori  per  la  differenza  de’  Climi, 
delle  Ragioni  dell’anno , compratavi  quella  della  villa  «degli  Orologi , e 
degli  altri  tiramenti . Loda  l'antico  ufo  di  determinar  le  diftanze  col 
cammino,  e colla  mifura  attuale  de’  viaggi  ; perlocchè  vari  paefi  fecero 
indurare  Aleifandro , Scipione  Africano , Giulio Cefare , Pompeo , Au- 
gufto  «Antonino  Imperadore  , e con  tali  didanze  veniva  regolata  la 
Geografia  , e delle  deiTe  fi  fervirono  Scrabone,  Tolomeo,  e tra’  Moderni 
Santone  , il  Duval , e molti  altri  ; onde  il  celebre  di  Fer  avendo  voluto 
feguire  le  ofTervazioni  celefti , e valerli  delie  Tavole  Aflronomiche  del 
Sig.de la  Hire,  abbia  cagionato  tutto  il  difordine  nel  tuo  Mappamondo. 
Perchè  al  Voffio  fanno  le  oppofìzioni  lo  deffo  de  la  Hire , uno  dell’Ao 
cademia  Regia  delle  Scienze  in  Parigi  ,ed  il  Cantelli  Geografo  del  Duca 
di  Modana,  amendue  illudri  letterati,  e fi  veggono  Rampate  nelle  Ojfer - 
1 unioni  Fifiche  e Matematiche  del  P.Guye  Gi efuica  nel  1688.  a quede  ri- 
tponde  anche  il  Vallemont  ; e poi  dà  il  modo  di  difporre  una  carta  fe- 
condo le  regole  del  Voffio . Molte  altre  Critiche  fatte  da  altri  Autori  di 
varie  nazioni  nelle  cofe  Geografiche  fi  podòno  raccordare  ; ma  per- 
chè nonèqueRo  il  nodro  indituto,  non  ce  ne  prendiamo  altra  cura* 
a7*  Ma  non  è qui  da  tralafciarfì  quelche  ofièrva  il  P.  Giannettafio, 
cioè  che  una  cofa  tanto  maravigliofa  ed  utile,  quale  è quella  di  dipinge- 
re Tulle  Carte  il  Mondo  tutto,  li  è da’  Moderni  affai  propagata,  fpezial- 
mente  dopo  l’anno  1 joz.  per  aver  Flavio  di  Amalfi  Italiano  ritrovato 
l’ufo  della  fiufTola  , e della  Calamita  ; con  cui  per  mezo  del  compafTo  le 
longitudini  de’  luoghi  fi  fono  ritrovate;  e non  folo  dipinte  nelle  tavole; 
ma  intagliate  in  rame  tutte  le  parti  della  Terra , i Monti , i fiumi , i la- 
ghi , le  felve  e i luoghi  tutti  ; ma  di  queda  invenzione  della  Buflòla  ne 
faremo  un  particolare  difcorfo  nel  Cap.  fegttente. Sono  pur  molte  le  altre 
invenzioni  degl’italiani,  che  alla  Geografia  appartengono;  come  l’Aba- 
te Francefco  Maurolico  nobile  Meffinefe  trovo  il  modo  di  mifurare  il 

Siro  della  Terra;  e’1  P.Glavio  quando  tratta  De  Ambita  Terra , e forma 
titolo  della  maniera  più  comoda  da  mifurarla , dicendo  : Fraticifcus 
Matérofycus  Abbas  batte  rationem  indagatali  ambitut  terreni  exeogitaviti 
e la  deferive  dopo  i modi  infegnati  da  EratoRene,e  da  altri  ; e ciò  nferifee 
ancora  D. Vincenzo  Auria  Palermitano  nella  Sicilia  inventrice.  Tante 
cofe  neceflàrie  altri  hanno  aggiunto,  che  bifognerebbe  fare  un  volume 
particolare  di  quedo  argomento  ;-ma  Rimiamo  di  avere  in  qualche  par- 
te dimodrato  > che  dagl’italiani  in  ogni  tempo  è data  coltivata , ed  ac- 
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crefciuta  la  Geografia , e defla  medefima  hanno  gran  lume  ricevuto  i 
Virtuofi  delle  altre  Nazioni. 

Del  Bojfolo  Nautico, 

CAP.  XLI. 

I.  O Iovevole  affai  alla  Geografia  , ed  alla  Navigazione  fi  è ve- 
, vJ  duco  il  Boflolo  Nautico  da  un’Italiano  inventato:  e perchè 
alcuni  quella  gloria , che  a lui  è dovuta , gli  contraftano  , con  un  parti- 
colare difeorfo  qui  vogliamo  trattarne.  Dello  fteffò  Boflblo  è certamen- 
te avvenuto  quelche  dello  Scoprimento  delle  Indie  abbiam  riferito:  e 
liccome  col  più  comune  confenfo  gli  Autori  di  varie  Nazioni  concedo- 
no al  Colombo  la  gloria  per  le  Indie  (coperte:  benché  alcuni  abbiati 
tentato  di  contraffargliela:  cosi  è più  comune  il  fentimento  degfì  Scrit- 
tori più  gravi , che  dall’Amalfitano  fia  fiato  il  Boflblo  da  navigare  col- 
l’ufo della  Calamita  ritrovato;  ancorché  molti  ciò  gli  contraili  no  , ed  a’ 
loro  Nazionali  la  prima  invenzione , 0 pure  l’ufo  più  antico  attribui- 
scano. 

a.  Con  vari  nomi  appellano  gli  Scrittori  l'inventore  del  Boffòlo; 
poicché  il  Cardano  , l’Aldrovandi.e’l  Giovio  lochiaman  Flavia : Alef- 
fandro  Sardi.il  Biondo , Maflèo  Girardi , e Francefco  Lopez  lo  diffèro 
Flavio  Campano  : il  Merula  lo  nominò  Melfitano  : Leandro  Alberti , e’1 
Magico  nelle  Tavole  di  Tolomeo , il  Colennuccio  «ed  alcuni  altri  fanno 
inventori  gli  Amalfitani,  così  Antonio  Panormita  cantò 

Prima  dedit  Hauti s ufum  Magneti!  Amalphit. 
Tommafo  Collo  nelle  Storie  di  Napoli  fcriflè , che  Amalfi  fu  patria  de- 

f;l’Inventori  della  Calamita  , e dell’ufo  della  Buffala  , e Gerardo  Volilo 
Appella  Giovanni  Goya  d' Amalfi,  e foggiugne  : Efi  veri  Amalphìs  mari - 
tinta  Lucania  Civitat , <jua  bodie  Melfi.  Gaflèndo  lo  dice  di  Amalfi,  o di 
Salerno,  ed  Aleflàndro  Talloni  lo  dille  Flavio  , o Giovanni  Gioia  di  Mel- 
fi , e così  altri  o quelli  nomi  gli  affagnano , o lo  dicono  pure  Giovanni 
Gioja , o Gira. 

3.  Nelle  cofe  antiche  , in  cui  per  la  poca  diligenza  degli  Scrittori 
pochiflìma  cura  altresì  fi  è tenuto,  non  è maraviglia  , che  ne’  i nomi  fi 
dilctrdi:  li  cava  nondimeno, che  fia  flato  Amalfitano  l’inVentore,  ben- 
ché alcuni  per  errore  lo  dicano  Campano,  o di  Salerno  , o di  Melfi . So- 
no però  nel  Regno  di  Napoli  due  Città  differenti , Amalfi  , e Melfi  , e 
di  Provincie  diverfe  eziandio," tuttocchè  alcuni  le  confondinojimperoc- 
chè  Amalfi  è nel  Principato  città  , e Melfi  nella  Balilicata  , e ciò  dicono 
ancora  Tommafo  Coflo  , ed  Arrigo  Bacco  nella  Dcfcrhitne  del  Regno 
fteffò  ampliata  e corretta  da  Cefare  di  Engen  io,  da  Ottavio  Bcltrano,e 
da  altri,  effóndo!!  l’Opera  più  volte  riflampata  con  varie  giunte.  E’  ben 
vero  però,  che  lo  fteffò  Bacco,  di  Amalfi  fcrivendo,  diffè,  che  molti  Ca- 
valieri Romani,  i quali  paflàvano  in  Coftantinopoli  detta  allora  Hnova 
fama  per  abitarvi , dalla  tempeila  furon  condotti  a Ragufu  , ove  alcu- 
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ni  anni  abitarono  ; ma  poi  nell’Italia  li  riduffero  nel  luogo  detto  Mei- 
feto  , e quivi  la  (Sictà  di  Melfi  edificando  » li  chiamarono  Melfitani  , o 
Amalfitani , ma  non  elTendo  il  luogo  ben  capace  , pattarono  ad  Ebolij 
indi  a Scala  , ove  la  nuova  Cittì  ai  Amalfi  edificarono  , che  poi  Tac- 
cheggiata da  Sicone  Principe  di  Salerno , furono  gli  Amalfitani  in  Sa- 
lerno dettò  condotti  prigioni  ; ed  elfi  dopo  quattro  anni  Taccheggiata 
Salerno  ad  Amalfi  loro  patria  ritornarono , e quindi  è nato  l'errore  de’ 
nomi  delle  Città  già  dette . Ma mbrin  Roleo  però  nelle  Giunte  al  Co-  Mambrin 
lennuccio  narra, che  Melfi  luogo  di  Montagna  in  Puglia  fu  edificata  Rofeo/ii. 7. 
da  Guglielmo  detto  Fortebraccio  Capitano  de’ Normanni , con  una 
Fortezza  contro  i Greci  di  Puglia  , e che  Drogo  , ed  Ompido  fratelli  la 
finirono  fenza  mura  , e Roberto  Guifcardo  la  circondò  di  mura  , e vi 
aggiunfe  la  Rocca . Dal  P.GiannettaGo  nella  Tua  Geografia  è annoverata  p G;JnneU 
Melpbis  tra  le  Gìttà  di  Bafilicata  ; e tra  quelle  di  Principato  citrà  , di  cui 
è capo  Salerno  , fcrifl'e  : Ad  Occafum  funi  in  Ora  maris  Amalfis  , in  qua  grttpb.  Ub.  4. 
frimum  pixis  Nautica  inventa  : e la  llefla  differenza  di  Gittà  attegnano  (ap,  j. 
nel  Lejjuo  Geografico  il  P.  Ferrari , e’1  Baudrand . Dal  nome  di  Melfi  , e 
Mei  feto  alcuno  ingannato  ha  creduto,  che  la  Città  fia  Mol  fetta , la 
quale  è nella  Puglia  ; ma  non  ha  quella  Opinione  veruno  fondamento,  ‘ 
ettendo  fenza  dubbio  un’error  manifelto,  confondendo  Malfi,o  Amalfi, 
e Molfeto  con  Melfi  , e Moffetta , che  fono  luoghi  diverfi  nello  ftettò 
Regno  di  Napoli.  ‘ ' 

4.  Amalfi  è dunque  la  Città,  in  cui  fu  il  Boflòlo  Nautico  inventa- 
to, e’1  vero  nome  dell’inventore  è Fiat  io  Gioja  , e così  l’appellarono  il 
Boterò  , Pietro  Melila  , il  Goronelli , e molti  altri . Arrigo  Bacco  nella  Boter.  RAo*- 
Deferitone  del  Regno  di  Napoli  , e gli  Autori  delle  Giunte  fcriflero,  che  v / a 

la  Provincia  di  Principato  citrà  che  è la  feconda  dello  fletto  Regno  , fa 
per  Arme  una  Buflòla  da  navigare , con  quattro  ale  attaccate  d’intorno  ' ' 

pofla  in  mezo  di  due  campi , l’uno  Copra  di  argento  , con  una  Stella  di 
oro  co’  i raggi:  l’altro  di  lotto  nero , e che  fa  quella  infegna  per  ettere 
fiata  nella  fletta  Provincia  nell’anno  iaoo.ritrovata  l’invenzione  di  na- 
vigare da  Flavio  Gioja  di  Amalfi , agli  Antichi  già  ignota  , e ne  porta  ^ 

ancor  la  figura  ; come  in  ciafcheduna  Provincia  , che  deferive  , la  fua 
Arme  dimoftra  . E'quefto  invero  un  forte  argomento , con  cui  fi  fa 
chiaro  ettere  fiato  di  Amalfi  l’inventore  del  Boflòlo,  il  quale  fi  vede 
nell’infegna  di  tutta  la  Provincia . In  Amalfi  così  in  tempo , che  era 
Repubblica,  come. ne’  feguenti  anni,  nel  Seggio  grande  , ove  per  lo  più 
fi  congregava  il  popolo , vi  era  dipinta  per  imprefa  la  Ninfa  Amalfi 
con  un  pomo  nella  mano  delira,  con  un  Leone  tenuto  in  grembo  col-  * 
la  lìniftra:  Cotto  il  piede  deliro  avea  pn  libro , che  lignificava  le  Pandet - 
tt  ritrovate  in  Amalfi, e (otto  il  fimftro  il  Giobbe  del  Mondo  per  la 
fperienza  della  Matematica  , e della  Buflòla  . Nel  mezo  di  fotto  , l’im- 
prelà  della  Repubblica  con  una  banda  rotta  , come  quella  de’  Romani, 
che  vennero  ad  abitarvi  : nella  parte  delira  dell’lmprefa  , la  Croce  di 
Malta  , e nella  (iniflra  la  Buflòla  con  quattro  ale  incorno  . Vogliono, 
che  la  Ninfa  colla  corona  fui  capo  in  atto  di  federe  nel  Trono  , fia  la 
figliuola  di  Marcello  Romano, che  eoa  gli  altri  partì  da  Roma  per  an- 
dare 
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dare  in  Codantinopoli  ; benché  credano  alcuni  «che  Amalfi  fia  (lata 
fondata  da  Amalfo  Capitano  deli'lmperador  Collantino . Il  libro  li- 
gnifica quello  delle  Pandette , con  cui  la  Città  li  governava  : la  Croco 
bianca  in  campo  nero,  l’origine  de’  Cavalieri  Gerofolimitani  « poi  detti 
di  Rodi , e di  Malta  dimodra  : così  la  Budola  colle  ale  lignifica  i quat- 
tro venti  principali  : dalla  della  di  oro  è lignificata  la  della  Tramon- 
tana : dalle  lettere  Adrologiche  « la  dedàin  venzione  di  Flavio  « e eoa 
queda  Imprefa  è ornata  la  Provincia  tutta  co’i  verfi  : 

Prima  dedit  Hautii  nfutn  Magneti s Ama/pbit, 
Vexillum  Solymit , Militiaque  typunu 
Per  l’invenzione  della  BulTola  ottennero  gli  Amalfitani  i privilegi  da* 
Re  « che  avendo  il  Re  dedo  bilogno  di  far  Galee  , dovelTero  eleggere  il 
Padron  della  Galera  Amalfitano,  e ciò  fu  praticato  nel  1 3 99. nel  1400. 
ed  in  altri  tempi , e in  ogni  occafione  di  guerra  erano  gli  Amalfitani 
i primi,  che  l’Armata  guidavano  (opra  una  filuca  collo  dendardo. 

f . Molti  Autori,  cne  abbiamo  riferiti,  dicono,che  l’Amalfitano  in- 
ventò il  Boflòlo  nautico  nell’anno  1 300.  altri  dicono  nei  1 301.  così  il 
P.Nicol.  Gii-  P-Giannettalio delle  Tavole  Geografiche  trattando , in  cui  tutto  il  Mon- 
nètuf.  * Gei-  do  è deferitto , dille  : Rjm  tam  mirane,  tamutilem  mirifici  minore  e 
grafh.  Uh . i.  propagartene  ,pracipuè  pojl  annum  1 302.  cum  Flavi  ut  natione  [faine  ,pa- 
tap.19.  tria  Amalpbitauus  Nautica  acus,  & Magneti!  usù  excogitavit.il  P.Cnir- 

K Athanaf.  cher  vuole , che  fi  (la  cominciata  a conofcere  da  alcuno  la  virtù  diree* 
Kircher  m riva  della  Galamita,e  le  varie  virtù  in  diverfe  occaiioni  nel  izo*.  e poi 
^rt.  Magne • fijcceduta  l’invenzione  della  Buflòla  fatta  dall’Amalfitano  nel  1302.  e 
tte.lt  .\.part.  foggiuone:  Hincfaftum  , ut  hu)ut  adei  divini  inventi  g/oriam  qualibet 
'ea*‘  * Natio  [ibi  adfcribere  ambimi  nam  Belga  e am  fibi  pia  caler  is  adfcribunf. 
Angli  ad fie primum  , deindi  ad  Belga t derivatam  aJJ'erunt . Non  defunt , 

2 ni  Lufitanit,  cr  Hifpanis  imputent  .Quidquidfit,graviores  Autore t Ita - 
1 cuidam  Amalphitanojoamti  Goja  ,vel ut  quidam  volane.  Gira , inven - 
tionem  adferibunt , quibut  & affentior  ego  : Nam  bu\ufmodi  Magnetica 
fi acuita s cum  primi  ad  aurei  didijoanms  Go  ja  pervemjfet , ifque  ingen - 
/ tium  utili tatum  ,emolumentorumque  fegetem  fub  ea  recondita!»  notat  eti 

cum  in  Nautica  arte  ,cui  dedi  tu  t erat  primi  rem  expertum,  tandem  ma- 
gneticam pyxìdem  tato  Orbe  celeberrimam , &"  qua  bumanit  ufibut , 
commodi  s vix  aliquid  eccellenti  us  obtigit,  primum  coufiècijfe  , dir  celioni f- 
que  rationem  docuijji,  Flaviui  Blondut,  aliique  referunt.  Fide  Or  tei.  Tab. 
6.e  porta  il  verfo  ancora  del  Palermitano . Nella  dedà  Opera  però  didè 
K ircher  Art.  in  altro  luogo:  De  divina  bu)us  pyxidis  Nautica  inventione , ut  in  prima 
M*gn.  Uh.  x.  parte  Primi  libri  indicatum  , magna  inter  Autores  controverfia  tfi . Et 
f art  A.  taf.  1.  quamvis  noi  certiPrationibus  perfuafi  ,e)us  invenrionem  aferipferimut 
cuidam  J canni  Go)a,feu  Gira  Amalpbi  tatto , non  defunt  tamen  , qui  eam 
antiqttiorem  exiftiment . Riferifce  però  l’opinione  del  Fauchet  dell’ulo 
appo  i Francefi  , e d(ce  aver’egli  ritrovato  appo  gii  Arabi  nell’anno 
670.  dell’Egira  , che  i Nocchieri  partendoli  alla  Mecca  per  lo  mar  rodò 
in  Hendi , cioè  nell’India  , fi  guidavano  con  uno  dromento  Magnetico, 
che  modravà  (empre  il  Canopo,  e che  non  fi  parla  di  chi  fia  datoi’Au- 
tore  , 0 donde  abbia  ricevuta  l’ij)venzione  . Di  quello  dromento  degli 
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Arabi  alcuno  giudizio  {brinar  non  polliamo,  perchè  non  lo  fpiega  ; ma 
di  quello  riferito  dal  Fauchet  a baldanza  ne  ferveremo. 

6.  Non  è maraviglia  , che  fia  (lata  da  alcuni  Scrittori  impugnata 
l’invenzione  della  Buflòla  fatta  dall’Amalfitano,  perchè  quella  feiagura 
a’  noftri  Italiani  è in  altre  occafioni  avvenuta  ; e le  ne  duole  Tommafo 
Cornelio  Cofentino  contro  i Plagiar/ , affermando  varia  femper fu/fii 
bominum  ingenia , ac  nojlrot  ltalos  plerumque  in  exeogitandis  rebus  ex- 
celluijje",  nonnulla s autem  Nationes  in  ili  ufi  randit , di  vulgandifqut  ali  or  un» 
inventi s diligentiores  , ac  paratiores  fife  profilare  foliras  ajje  : come  egli 
fendè  aelVEpiJlo/a  a Francefco,  e Gennaro  cti  Andrea  , (lampara  avanti 
la  (ua  Opera  De  Circumpulfione  Platonica . Depriveremo  però  le  opi- 
nioni degli  Autori , che  contraddicono , e le  ragioni  diverfe,  che  a folte- 
nerle  han  propello,  e (oddisfaremo  ancora  didimamente  a ciafcheduna. 

7.  Stimarono  alcuni, che  prima  dell’invenzione  fatta  dall’Amalfita- 
no fia  data  in  ufo  la  Buffbla  appo  i Franceli , e li  fondano  nell’autorità 
di  un  loro  Poeta  appellato  Guyoto  , oGuidotto  Provineo,che  la  chia- 
mò Marinetta , e ne  fece  menzione  verfo  l’anno  i zoo.  De’  fuoi  veri!  ne 
porta  la  memoria  Claudio  Fauchet  nel  libro  Dell'Orioine  della  lingua  , s 
delta  Poejìa  Francefe  fcritto  nella  lor  lingua , e dice , che  dagli  Antichi  fu 
detta  Calamita  , la  quale  nella  dedà  lingua  di  Francia  è la  rana  verde; 
perchè  prima  d’in ventarli  l’Ago  Nautico  fofpefo,quel!a  fi  racchiudeaia 
un  vaiò  di  vetro  pieno  di  acqua  lino  alla  metà  « in  cui  nuotava  col  me- 
lo di  un  fovero , o di  altra  cofa  . Afferma  Ugone  Berzio  , che  fiorì  ne’ 
tempi  di  ^.Lodovico,  e del  Provines,  che  i Nocchieri  di  quella  età  fi  fer- 
vivano  di  cale  artificio  per  conolcere  di  notte  la  parte  Settentrionale 

del  Mondo  ; e Fr.  Domenico  della  Santifs.  Trinità  Carmelitano  Scalzo  _ ~ . . 

feorgendo,  che  fu  fatta  menzione  di  tale  ufo  dal  Provines  ( e dal  Berzio,  CUJrV  sanéki*f 
e non  riferita  come  cofa  nel  loro  tempo  ritrovata  , pensò,  che  l’ufo  del  xrinit.  Tom. 
Boflòlo  fia  molto  più  antico  del  1200.  Quella  opinione  approvò  Pietro  BUliotb. 
Gallando  per  favorire  la  fna  Nazione , e porta  ancora  per  prova  l’infe-  Tb/ol.  Uh.  3. 

{;na  del  Giglio , che  applicò  al  Giglio  della  Francia,  e l’ufaron  poi  tutte  feH. 7.  taf  io. 
e Nazioni  ne’  Bofiòli  ; onde  crede,  che  il  Goja  potè  migliorare  il  Bollò-  Petrus  Gal- 
lo, e non  inventarlo.  fend.  De  Pro. 

8.  Ma  le  foflè  Hata  di  alcun  Francefe  l’invenzione  , gli  Autori  tutti 
della  Francia , e fpezialmente  i Moderni  per  cofa  più  che  certa  l’aftèr- 
marebbero,  e pure  il  contrario  affermiamo . Senza  ricercare  tutte  le  au- 
torità de’  Franceli , che  al  noffro  Amalfitano  l'attribuirono  , può  qui 
badare  il  raccordarne  alcune,  e fia  la  prima  del  P.  Giovanni  de  Bullie-  p,  Bufsieres 
res  Giefuita  Francete,  il  quale  benché  volle  metterla  in  dubbio  , non  s.j.  Flofeul. 
l’attribui  però  alla  fua  Nazione  , fcrivendo  fotto  l’anno  i jof . Circa  bue  Hijior. 
tempora  pyxis  Nautica  mgeniofo  invento  ; fed  prorfus  ancipiti  ad  naviga- 
tionis  ufum  reperto  efl,  qua  ad  acum  magnete  1 Hit  am  venti  indicarentur , 
curfufque  navtum  dirigerete . Quel  dire  payrfut  ancipiti  non  conviene 
certamente  alla  fua  erudizione , perchè  prima  di  lui  nanno  gli  Autori 
in  gran  numero  palefaeo  il  nome  dell’inventore  ; ma  rafférma  con  più  Baudrand. 
certezza  l’Ab.  Baudrand  Parigino  nelle  Giunte  al  LeJJico  Geografico  del  Le*‘f'  ^ 
P.Ferrari  , dicendo  : Amalpbis , Amalfi  yfita  in  principatu  citeriori 
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Tra  vinci  a Pregni  Neap.ér  Ducami  tifalo gaudet.  Hìc  anno  1 300.  inventa 
l’ibis  nautica  a Flavio  Gioia  : non  è però  Amalfi  più  Città  Ducale» 
ma  Regia.  Edmondo  PurcozioSenonenfe  » Licenziato  nella  Facultà  Le- 
gale dell’ Uni verlìtà  di  Parigi , lènza  raccordar  l’invenzione  da’ pochi 
Francelì  creduta  , anche  fenile  della  Calamita  trattando  : DireSnx  illa 
virtus  , qua  in  acu  nautica  Magneti  t virtute  imbuta  fe  prodi  e apud  Eu- 
ropaos  populos  i quaAringentis  dumtaXat  annis  vel  circìter  innotefeert 
ciepit . Nano  Flavius  quidam  , vel  ut  alii  fcribunt  Joannet  Gira  Amai- 
pbenjiftfiveex  Urbe  Amalpbi  in  i{_egno  Napolitano, pixidii  nautica  circa 
annum  Cbrifii  1 j oianventor/uijje  vulgo  memoratur\undl  i Ilari:  Primum 
de  Alt  Hautis  ufum  Magneti!  Amalpbit . Narra  poi  l’opinione  di  chi  la 
crede  portata  dalla  China,  e (òggiugne  : Utcumque  rei  fi  b.ibeat , nibil 
hoc  invento  praclariui , &•  ad  navigandi  artem  opportuni  ut  bacitnus  fuit 
proditum  . Vndì  Magnetica  bu]ui  virtutii  notitia  non  tantum  eji  animo 
gratijfima , ver  km  etimn  hominum  commerci  i!  utihjjìma  . Il  p.  Filippo 
Briezio  Oiefuica  dille  fatto  l’anno  1 $0 2. Hoc  anno  inventa  efi  Pyxit  nau- 
tica H Flavio  quodam  Amalpbitano  : non  defunt  tamen  qui  anteb  exc agi- 
tata»! tra  lant  Ajoanne  Goja  , item  Amalpbitano , cujur  beneficio  Novum 
Orberà  Aetedum  babemus  , V eterem  accuratiut  . Il  Rey  Matematico 

nel  (uo  Compendio  Curiofo  della  Geografia  Ijlorica  , portata  dal  Francefa 
nel  nodro  idioma  » e (lampa co  in  Napoli  dal  Barrino  in  12.  nei  1714. 
conferma  pure  l’invenzione  Amalfitana  ,lcrivendo  della  Provincia  di 
Amalfi*  che  fa  per  divila  la  BuiTola  da  navigare  colle  ale  bianche  ligni- 
ficanti i venti  principali  dalla  Stella  Tramontana  fignoreggiaci  ,ed  al- 
tre cole  , che  dimodrano  l’invenzione  , e la  perizia  di  quegli  abitanti 
nel  navigare  . Affai  maggior  numero  di  Autori  Francelì  polliamo  rife- 
rire ,chedel  nodro  Amalfitano  l’invenzione  confermano  ; ma  i già  ri- 
feriti fono  pure  badevoli. 

9.  Le  ragioni  del  dotto  Gaffendo  fono  certamente  di  poca  forza» 
perchè  il  Giglio  non  è in  legna  della  fola  Francia,  di  cui  prima  erano* 
Rofpi  ,come  nell’Araldica  abbiano  detto  ; nè  parche  li  vede  nel  Boffolo 
la  figura  del  Giglio,  fi  dee  a qualche  Francefe  l’invenzione  attribuire. 
Può  il  Giglio  edere  dato  aggiunto  dopo  l’invenzione  lledà  , e ne’  tem- 
pi più  moderni  per  ornamento , e da  alcuni  è chiamata  Rofa  , non  gi- 
glio ; e fono  i Gigli  ancora  nell’Arme  del  Regna  di  Napoli , in  cu»  fi 
vede  un  numero  di  gìgli  d’oro  in  campo  azurro . Fu  lo  delio  Regno  do- 
minato  fin  dall’anno  1 267. da’  i Re  Angioini;  poicchè  Carlo  1.  Duca  dì 
Angiò,e  già  Conte  di  Provenza  fu  in  Roma  incoronato  Re  di  Napoli»  e 
di  Sicilia  da  Clemente  Vl.nell’anno  delio  , come  narrano  le  ldorie , ed 
allora  vinco  Manfredi  «diede  quell’ Arme  al  Regno  ,e  fi  ritenne  per  lui 
la  della  con  uu  rallello  di  quattro  denti  rolli . Polliamo  però  dire  con 
maggior  verità , che  il  Giglio  del  Boffolo  è Napoletano»e  non  Francefe» 
imperocché  l’inventore  Amalfitano  era  dello  Iteffo  Regao.L’in (frumen- 
to ufato  nella  Francia  non  era  però  il  nodro  Bollòlo  » come  il  medefi- 
mo  Gadèndo  nferifee  per  altrui  relazione,  ma  un  vaiò  di  vetro  ; nè  col 
giglio  , ma  colla  rana  ; e fe  approvarlo  vogliamo  , ben  li  vede  , che  era 
divedo  ìndru mento.  E’  poi  grande  maraviglia  , che  l’ufo  di  quello  dto- 
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mento  nella  Francia  -lodato  dal  Poeta  Francefe  fin  dall’anno  uoo. 
non  fia  palfato  nell’Italia,  e negli  altri  Regni, con  cui  avea  commer- 
cio, ma  nella  Francia  fola  fia  nato  ritenuto  per  lo  fpazio  affai  più  di 
cento  anni  ,e  poi  pollo  in  difufa  , accettando  il  Boflòlo  Amalfitano,  il 
quale  appena  inventato  circa  l’anno  1300,  fi  fia  per  tutta  l’Europa  di- 
vulgato, lodato  , come  divino,  e da  tutti  abbracciato  il  Tuo  ufo . Da  tut- 
to ciò  li  rende  aliai  fofpetto  quell’io  (frumento  colla  Calamita  in  forma 
di  rana  «come  alla  Navigazione  valevole  ,(!>  cui  avrebber  fatta  univer- 
falmente  menzione  i Franceli  tutti . Non  è poi  maraviglia  , che  il  Gaf- 
fendo  Uomo  dotto  e non  facile  ad  ingannarli , quella  opinione  abbia 
voluto  follenere  ; poicchè  l’amore  verfo  la  gloria  della  fua  Nazione  ha 
ben  potuto  indurlo  a dar  piena  fede  alle  altrui  relazioni  ; ancorché  non 
abbia  quella  llromento  veduto,  che  è (lato  ignoto  agii  (lelfi  Franceli  ; e 
{prezzare  altresì  l’invenzione  Italiana  , che  aa  altri  Autori  di  Francia  « 
con  ammirazione  riferita,  e come  nuova  approvata,  e lodata. 

10.  Benché  poi  nella  lingua  Francefe  la  Calamita  è pure  la  rana 
verde  ; nondimeno  il  nome  è greco  , e latino  ; poicchè  Calamit a appo  i 
Greci , e i Latini , fono  le  rane  minutiliime  e verdi , onde  dille  Plinio: 
Blatta  , cjuas  Dryphytas , &•  Calamit*  vocant  : e Guglielmo  Rondelezio 
Francelé  fetidi:  fianam  Calami!  en  il  calamit , in  quibnt  vivit , vocarunt 
Croci:  Rjtnttte  nojlri  nominane  ; tinnir  aliìt  carpari:  fpecie  fimilis  tft  Ca- 
lamit* , cr  partibus  inttrnis  ; fed  parum  efi , tennis  , Cf  viridi t.  Vi  era 
altresì  appo  i Latini  la  gemma  di  tal  nome , e dille  Plinio:  Calamitet  à 
calamo  ; fernntque piarti  fimui con)un3as  invtniri . Gl’inllrumenti  da 
increfpare  i capelli  furon  detti  Calamifira  da’  latini, ed  appo  i Greci,  co. 
me  fpieganoi  Corion  1 erano  ac  ut , qttibus  mulieres  in  componendo  ca- 
ptilo utebantttr,quia  olirti  ex  annidine  fieri  confueverunt.  Appo  gl’italiani 
fecondo  la  Crulca  non  foto  Calamita  è la  pietra  ; ma  ancora  l’ago  della 
Buflola  , per  eilèr  tal  ferro  calamitato  di  forte  , che  ha  preio  la  (uà  vir- 
tù ; e quello , ed  ogni  altro  ferro  così  acconcio,  dicefi  ancora  calamita- 
to. Hanno  dunque  ben  potuto  gl’italiani  valerli  del  nome  di  Calami- 
ta nell’ufo  della  Buffala  per  la  (ìinilitudine  dell’ago  al  calamo  , a diffe- 
renza della  Magnete*,  ch’è  la  pietra  appo  i latini  ; ficcome  dal  calamo 
è pur  preio  il  nome  della  rana  verde  anche  detta  Calamita  da’ Greci, 
fecondo  la  fpiegazione  del  Rondelezio. 

11.  11  Goropio  allignò  l’invenzione  della  Bufiòla  a’  Cimbri  popoli 
della  Germania:  perchè  i crentadue  nomi  de’  venti  podi  nel  Bofiòlo  da 
tutte  le  Nazioni,  che  navigano  per  l’Oceano  co’  i nomi  Germani  fi 
pronunciano  ; del  che  fcrive  Abramo  Ortelio  nella  fefia  Tavola  Geogra- 
fica . Ma  troppo  leggiero  è quello  fondamento  del  Goropio  ; poicchè 
ben  fi  poteano  fare  1 nomi  de’ venti  in  qualunque  linguaggio,  fecondo 
la  diverlìtà de’ luoghi, che  ad  ulare  il  Boflòlo  cominciarono,  eflèndo 

Ei lì  comodo  col  proprio  idioma  . In  otto  parti  era  prima  divifa  ne’  pal- 
iti fecoli  la  Bullòla  , come  dice  il  Chircher  ; ma  poi  quando  comincia- 
rono a farli  viaggi  lunghifiimi  a’  lontani  luoghi  del  Mondo , giunfero  a 
dividere  la  Buffala  in  31.  parti . Dice  lo  Stevino  , che  il  Principe  Mauri- 
zio  ne  avea  ona  divifa  in  360.  gradi , la  quale  però  non  potè  edere  in 
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ufo  di  tutti  i Nocchieri  per  le  difficoltà  Tue  ; e così  molti  errori  può  c«* 
gionare  quella  infognata  da  Barcolommeo  Crefcenzio  nella  fua  Nauti- 
ca flit  di  temute  a 1 che  li  sforzò  di  dare  il  modo  di  formarne  una  , che 
inoltri  .fempre  la  linea  polare , fonza  che  polli  quella  variare  . Lo  fteflò 
Ghircher  tratta  delle  quattro  fpezie  delle  BuHòle , che  nell’Europa  vol- 
garmente fi  ufano  , cioè  una  di  coloro  $ che  negoziano  nel  mare  Medi- 
terraneo,  come  de’  Siciliani*  de’  Genovefì  , de’  Veneziani,  e degl’Ifola- 
ni  : l’altra  è per  Io  mare  Baltico . Quelle,  che  fi  ufano  per  tutta  l’In- 

Eh  il  terra  fono  le  altre  ,in  maniera,  che  le  alcuno  deli’Inglefe  vorrà  va- 
irlì  nel  Mediterraneo , commetterà  più  errori  ; così  non  può  elTere  in 
ufo  l’Italiana  nell’Oceano . Pietro  Nonnio,  e Medina  formarono  un 
Boflòlo  lenza  aver  riguardo  alla  variazione  , e con  pericolo  grande  di 
commettere  errori  : e quella  varietà  di  Buffale  dalia  diverlità  della  Cala- 
mita in  diverfc  parti  dei  Mondo  deriva  . Defcrive  ancora  il  Ghircher 
una  Tavola  de’  nomi  de’  qi. venti»  fecondo  che  fono  appellati  da  varie 
Nazioni , e nella  maniera,  che  nella  Buffala  feri  ver  fi  debbono,  e fi  ula- 
no da  varie  genti  ; e fono  colla  lingua  Greca  , latina,  Italiana , Germa- 
na, Spagnuola , e Francefe  . Ogni  Nazione  dunque  ordina  la  fua  Buffala 
fecondo  il  fuo  comodo  ufo  ; onde  dalla  lingua  de’  noini  de’  venti  l’in- 
venzione della  Buffala  cavar  non  polliamo  . Molte  Buffale  non  hanno 
i nomi  de’  Venti , ma  il  fogno  falò  della  Tramontana  , e fanno  i Noc- 
chieri dividere  le  parti , e figurare  il  loro  lito  coll'occhio  ; ancorché  fo- 
gnate non  vi  fieno  ;e  fo  vi  fallerò  i nomi  de’  venti  in  qualunque  lin-, 
guaggio  colie  quarte,  e meze  quarte,  che  dicono, farebbero  inutili  o per- 
chè legger  non  fanno  ,0  perchè  la  lingua  non  intendono  ; lìcchè  il 
linguaggio  ufaco  nelle  Uuifale  in  niun  modo  può  moftrare  l’invenzio- 
ne delle  ftefle. 

12.  Stima  il  Vollio , che  veramente  non  fia  fiata  invenzione  de* 

S»li  Europei  i ma  che  più  tolto  da’  Barbari  l’abbiano  apprefa  , e che  Va- 
co Gama  , il  quale  fu  il  primo  a fcuoprire  il  Promontorio  di  Buona 
Speranza,  trovò  nelle  Navi  de’  Barbari  l’ufo  dell’Ago  Magnetico . Dan- 
no alcuni  altresì  quella  invenzione  a Paolo  Veneto  ,cioè  a Marco  Po- 
lo Veneziano,  che  la  portò  dalla  Gina  l’anno  1 zóo.del  che  ne  ha  ferie— 
to  il  Purcozio,atte(tando  ,che  quelche  gli  Europei  ignoravano , era  già 
noto  agli  Aliatici , come  affermano  anche  i Padri  Gieluiti  interpreti  di 
Confulio,  i quali  riferifeono  nel  Proemio  a’  libri  di  quel  Fdofofo,  fecon- 
do l'edizione  di  Parigi  nell'anno  1687-  a care.  14.  un’infirumento  Ma- 
gnetico dal  fratello dell’lmperador  della  Cina  dato  in  dono  agli  Am- 
bafeiadori  della  Cochinchina  , perchè  più  ficuricon  quello , che  dimo- 
firano  l’Ofiro , per  cui  viaggiavano,  ritornar  potelièro  alfa  patria;  e che 
quell’infirumento , che  ancor  li  vede  nell’ultimo  Oriente , fu  lavo- 
rato prima  di  duemila  e quattrocento  anni , fe  pur  ciò  creder  li  pofia, 
perché  nè  meno  di  metallo  avrebbe  potuto  durar  sì  lungo  tempo  ; e da 
le  non  dillruggerli . Negli  Atti  Filofojici  dell’Accademia  d’Inghilterra 
fi  legge  de’  Cmeli  : Quantum  ad  eorum  ingeniti , &■  artes , objervat  Ma- 
gne tetti , &•  bujjolam  in  ufiu  apud  illos  no. annoi  fuijji  .fieni  papyrum , 
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che  fcrive , che  fia  molta  probabile*  effe  re  (lato  all’Europa  dalla  ffina 
portaco  l’ufo  della  Galamita  colla  buffala  , l'artiglieria,  e’1  maravigliofo 
ritrovamento  della  Stampa;  mentre  quando»  Tartari  della  ftirpe  dire- 
na nell’anno  U78.  entrarono  nella  China,  vi  erano  degli  Europei , che 
vi  paflàrono  nel  medelimo  tempo»  cioè  Oderico  Italiano  » e Marco  Polo 
Veneziano  ; e (iccome  verfo  quel  tempo  li  conobbe  nell’Europa  l’arti- 
glieria , la  Buffala , e la  (lampa  ; cosi  vi  è motivo  di  credere  che  eglino 
dalla  China  la  portafièro, 

. 13.  Se  ciò  folle  certo  , non  farebbero  celebrati  gl’inventori  Euro- 
pei del  Boffalo , della  Stampa , e dell’Artiglieria  ; ma  da’  Regni  (Iranieri 
ognun  le  direbbe  introdotte,  e polle  in  ufo  nell’Europa  , come  neceflà- 
rie  . Merita  chi  inventa  , il  titolo  d'inventore  , non  chi  alcronde  porta 
la  notizia,  ove  alcuna  cofa  è pubblica  e comune  ; oltre  che  le  Stampe,  e 
le  Buffale  de’  Chinefi  dalle  noflre  fono  ben  differenti . Il  cammino  fat- 
to da  VafcoGama  non  fu  conofciuto  in  Europa  , che  nell’anno  1497. 
e l’invenzione  del  Boffalo  Amalfitano  è deferitta  nel  1 qoo.  che  vuol  di- 
re quali  due  fecoli  prima . Dimorò  qualche  tempo  Marco  Polo  in  Ve- 
nezia , ove  ritornò  nel  ii97-come  dille  il  P.Chircher  ; così  in  Genova, 
ove  fu  condotto  prigioniero  da’  Genovefi  ( come  abbiain  detto  nel  Dif- 
corfo  della  Geografia  ) e lungo  tempo  ritenuto  per  la  guerra  tra  le  Re- 
pubbliche , ed  ivi  fendè  i tre  libri  de*  Tuoi  Viaggi  nel  1 298.  e furon  Al- 
bico fparfe  nell’Europa  le  (ue  Rjelgaioni  , come  afferma  il  P.  Terraroda. 
Se  il  Boffalo, 0 la  notizia  dello  fiefso  portata  avedè  dalla  China  , lìn  da 

3 nei  tempi  fi  farebbe  divulgata  , e polla  in  ufo  almeno  da’  Veneziani,  e 
a’  Genovefi , che fempremai  fono  (lati  diligenti  nelle  Navigazioni,  e 
gli  Scrittori  non  avrebbero  affermato  inventore  l’Amalfitano;  ma  più 
toAo , che  Marco  Polo  l’avea  nell’Europa  moftrata  . 11  commercio  de’ 
Chinefì  non  è poi  dato  così  antico , e prima  veniva  affatto  proibito 
i’ingredò  in  quei  Regni  ad  ogni  Braniero  fatto  pene  gravilfime,  anche 
a quei  del  paefe  introducendogli . 1 Portoghefi  nel  1 joo.  trovarono  i 
confini  del  Regno  Chinefe  , e non  fu  loro  permedò , che  trattenerli  in 
una  Pendola  detta  il  lido  Amacan  per  cagione  del  traffico,  ed  ivi  co- 
minciò il  commercio  co’  i Ghinelì . S.  Francefco  Saverio  tentò  di  en- 
trarvi nel  iyyo.  ma  non  potendo,  mori  neil’ifola  di  Sanciano  a vifla 
di  quel  Regno  nel  i f f 2.0  neKeguente.  1 Giefuici  dopo  grandi  difficoltà 
vi  entrarono,  cioè  il  P.Ruggiero  Napoletano, e’1  P.  Matteo  Ricci  di  Ma- 
cerata; poicchè  inlmuaton  il  Ruggiero  con  deRrezza  grande,  e non  mi- 
nor pazienza  nell’amicizia  e grazia  di  uno  di  quei  Governadori , otten- 
ne licenza  di  entrarvi  con  due  Padri,  come  narra  il  Boterò , e nell’anno 
i jS^.polèro  (a  prima  danza  nella  Città  di  Scianquino.  il  P.  Ricci  trovò 
i Chine!)  affatto  ignoranti  della  Geografia  , non  altra  notizia  avendo, 
che  delie  loro  quindici  Provincie  , e di  alcune  poche  (fole  vicine  ; anzi 
vedendo  le  Tavole  Geografiche  degli  Europei  , con  ifcherzo  ne  parla- 
vano, come  narra  il  P.NicolòTngauzio;e  ciò  perchè  non  praticavano 
con  gii  Stranieri,  che  di  errore  potevan  togliergli  ;e  dello  Redo  P.  Ricci 
n’abbiamo  fcritto  nel  Grp.24.  art.  1.  Si  narra  ancora , che  il  P.  Gafparo 
della  Croce  Portoghefe,  di  Patria  Eborenle  Dprqesicano , uno  de’  primi 
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dodici  Uomini  Apoftolici,  che  pafTafTero  alle  Indie  Orientali  dalla  Spa- 
gna , è fiato  il  primo  di  tutti  a penetrare  nella  fteffa  China  dopoS. 
Tommafo  Apoitolo,  e ventiotto  anni  prima  di  entrarvi  i Oiefuiti , co- 
me prova  Mopf.  Marchefe  riferito  dal  ^.Cavalieri  ; ma  dallo  fteflò  Gaf- 
paro  non  lì  ricevè  notizia  alcuna  del  Boflolo  Ghinelé , effendo  fiato 
egli  lolo  applicato  alla  converfione  de’  Gentili*  da’  quali  efiìgliaco  paf- 
sò  in  Ormus;indi  al  Convento  di  Lisbona*  ove  mondi  pelle  nel 
1769.  Riferifce  altresì  Cefare  Campana  * che  il  paefe  della  China  nel- 
l'anno i g 77. fu  in  buona  parte  palefato  almeno  intorno  a’  coftumi  * ed 
alla  politica*  effendovi  penetrati  con  gran  fatica  * e non  minor  ventu- 
ra certi  Padri  Agofiiniani  col  mezo  di  alcuni  grandi  Cinefi  * che  tratta- 
vano loro  bifogne  nelle  lfole  Filippine . Dice  iche  raccontano  in  un  li- 
bro dato  alle  (lampe  cole  di  grandiliìma  maraviglia  di  quei  paeli,  del- 
l'ufo antico  delle  Artiglierie  « e della  Stampa  : ma  della  Calamita  nella 
navigazione  non  fa  veruna  memoria  . Se  dunque  gli  Europei  fono  en- 
trati nella  China  ne’ tempi  più  moderni*  e l’invenzione  del  Bofiòlo 
non  appare  pubblicata  da  Marco  Polo*  che  vi  era  entrato  molto  prima 
co’  i Tartari  ,non  (i  può  togliere  all’Amalfitano  l’invenzione  del  Bof- 
Colo,  a cui  la  danno  i più  gravi  Autori  anche  firanieri . Dice  il  P.  (Ehir- 
cher,che  avendo  con  diligenza  particolare  dimandato  coloro  , che  fu- 
rono nella  China  ben  pratici  degli  Annali  Ghinefi*  niente  di  certo  po- 
tè conofcervi  dell’ufo  del  Bofiòlo* di  cui  alcuni  tante  cofe  ne  predicano. 
Ma  quando  pure  a’  Chinefi  l'invenzione  conceder  fi  voglia  * la  quale 
non  u concede  in  verun  conto  «avrà  Tempre  luogo  quelche  difiè  Ari- 
fiorile  riferito  dall ’Afteldio  * trattando  della  fiampa , e di  coloro  «che 
l’invenzione  della  fteflà  pretendono  : Niki/ prohibet  artes  eafdem  à di- 
verfis  vtl  eodem  * ve/  etiam  diverfo  tempore  cura  ullant  communicatio- 
ìi em  inveniri . 

14.  Stimò  il  Cardano*  che  folle  conofciuta  l'invenzione  prima  del- 
l’età di  Alberto  Magno  , perchè  ne  fa  egli  menzione;  e l’Ab.  Tritemio 
fotto  l’anno  1280.  dice,  che  morì  Alberto  di  anni  oteanta  ;e’l  P.  Cava- 
lieri affermò  di  anni  87-alli  iy.di  Novembre  nel  1280.  Non  crede  poi  lo 
fiefiò  Cardano  , che  l’ufo  del  Bofiòlo  * 0 la  virtù  della  Calamita  nel  di- 
rizzare il  ferro  alla  Tramontana  fia  fiato  noto  ad  Arifiotile;  perchè  Ga- 
leno, ed  Aleflàndro  Afrodileo,  i quali  ninna  cola  maravigliofa  trala- 
feiarono , di  quelle  invenzioni  mirabili  * ed  utili  non  fecero  menzione. 
Ma  tratta  Alberto  Magno  della  virtù  della  Calamita  di  volgerli  al  po- 
lo fenza  fodo  fondamento , portando  le  parole  di  Arifiotile  * e dicendo: 
Ar i fintele  s in  libro  De  Lapidi  bus  dicit  : /inguine  Magneti s cujufdam  eftt 
cu)us  virtù s convertendi  ferrum  eji  ad.  Zorott , hoc  efi  Septemptnonem  * tr 
hoc  utuvtur  Naiitee  : Angulut  veri  altus  Magneti t illi  oppoficus  trahit  ad 
Afon,  idejl  polum  Meridionale m\  fi  approximet  ferrum  verfus  angulum 

Zorcn  , convertii  fe  ferrum  adZoron ; ér  fi  ad  oppefi/um  angulum  approxi- 
rnes  * cinvertit  fe  diretti  ad  Afon  : e Je  fieli  e parole  ha  citato  Vincenzo 
Bellovacenfe.  Rifponde  però  il  Chircber,  che  non  vi  è Aurore  * il  quale 
faccia  menzione  ai  tal  libro  di  Ariftotìle  ; anzi  loftima  falfo  da’ nomi 
Zoron  , ed  Afon  * che  non  fono  di  lingua  Arabica  ,nè  dell’Ebraica  * nè 
‘ ‘ ‘ della 
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della  Greca  , oè  di  quella  de’  Caldei  ; e Colo  raccoglie  dalla  citazione  di 
Alberto  , che  l’Autore  di  quel  libro  moli  ri  o per  notizia  propria , o per 
relazione  di  altri , che  quella  virtù  della  Calamita  verfo  l'anno  1200. 
nel  qual  fecolo  cominciò  a (aperti  , l'abbia  udita  la  prima  volta  , ed  ab- 
bia voluto  farne  autore  Ariftotile  per  dargli  maggiore  autorità  . Così 
fuppone  il  P.Chircher;  ma  dubitiamo , che  il  libro  del  Lapidario  di  Ari- 
Rotile  abbia  potuto  ellèr  finto  molti  anni  dopo  Alberto  1 e che  la  virtù 
direttiva  della  Calamita  fia  fiata  dall’Amalfitano conofciuta , e polla  in 
ufo  nella  fiullbla  ; poicchè  molti  Autori  della  ftefl’a  virtù  danno  anche 
all’Amalfitano  l’invenzione,  e non  ce  ne  prendiamo  alcuna  cura  a ciò 
dimofirare;  perchè  ci  bada,  che  fia  fiato  l’inventore  del  BoiTolo . Siamo 
anche  d»  parere,  che  l’opera  di  Alberto  , in  cui  fpeflò  fi  fa  menzione  del 
Lapidario  di  Ariftotile  tutto  pieno  di  nomi  ftravaganti , che  nelle  altre 
Opere  non  fi  leggono  , non  fia  legitimo , e fia  citato  un  libro  finto  da 
un’altro  anche  finto  . Ciò  abbiamo  dimoftrato  nella  noftra  Ifioria  ita - Jjior.  Natu- 
turai*  delle  Gemme  , e delle  Biette,  fondati  nella  ragione , che  quell’ope-  rat  delle 
ra  fia  tutta  piena  di  fuperftizioni , e di  virtù  alla  natura  ripugnanti , le  Gemme, e del - 
quali  cote  non  convengono  ad  Alberto  Dottore  egregio  , come  lo  chia-  le  Pietr.  lib.i. 
ma  la  Sagra  Congregazione  nell  'Indice  de'  libri  proibiti , a cui  altri  libri  eap.  7* 
cattivi  hanno  ancora  attribuito  ; benché  il  P.Riecro  Jammy  Dottore  in 
Teologia  Domenicano  abbia  polla  quell’opera  col  titolo  De  Minerali- 
bus  nel  fine  del  Secondo  Tomo  delle  Opere  dello  Itefib  Alberto  ftainpate 
in  Lione  in  Tomi  22.  nell'anno  i6yt.  Hanno  attribuito  ad  Alberto 
fteflò  il  libro  De  Secretis  Mu^erum ,e  molti  libri  Negromantici , per  cui 
lo  difende  l’Ab.  Tritemio , moftrando,  che  di  niuna  vanità  (uperfiiziofa  Trithem. 
abbia  fcritto.NellOpera  fteflà  De  Minerabbus,e  De  Rjebut  Metallici!, che  Annui.  Htr- 
fi  trova  col  nome  di  Alberto,  li  tratta  nel  primo  libro  delle  Pietre  in  Jaug.  I. c. 
comune , e nel  fecondo  delle  pietre  preziofe  anche  in  comune  nel  pri* 
mo  Trattato , e net  fecondo  detcrive  le  pietre  per  ordine  di  alfabeto  , e 
nel  terzo  Trattato  , che  è parte  del  libro  fecondo  tratta  de’  iigilli  delle 
pietre.  Il  Tritemio  però  facendo  il  Catalogo  de’  libri  di  Alberto  » altro 
non  defcrive , che  De  Mineralibut  lib . t.  e non  fa  menzione  de’  tre  libri 
De  Rjbus  Mit aitici s , e De  Mineralibut  lib.  y.  Dubitò  ancora  della  ftefia 
Opera  Roberto  Boile,  fé  fia  di  Alberto , dicendo  : Nifi  forte  bujus  nome»  Boiff  De  Gl. 
imp  ut  adone  libri  fpurii  in]  uri  a afficiatur.  - mar.  Orig.  & 

ry.  Prova  il  P.Chircher , non  ellère  fiata  la  Buflbla  conofciuta  da  Yirtutib. 
Pitagora  , da  Platone  ,e  da  altri  Filofofi,che  ne’  libri  loro  niuna  men-  P*  Chirchec 
aione  han  fatto;  molto  meno  era  nota  a’  tempi  di  Plinio, che  molte  co- 
(è  della  Galamita  avendo  fcritto, della  fua  nobile  virtù*  direttiva  non 
ba  fatto  menzione, e non  ha  nominato  altro  Filofofo , o lftorico  prima 
di  lui , che  l’abbia  pure  faputa  ; anzi  trattando  delle  cote  alla  Naviga- 
zione appartenenti,  vuole,  che  debbanti  rendere  le  grazie  a’  Fenicj,  che 
il  Moto,  e’1  Sito  delle  Stelle  conobbero. 

16.  Furono  altresì  ignote  a’  Romani  le  fteflè  virtù  della  Calamita'» 
i quali  tanti  naufragi  patirono  , e l’Armata  di  Ottavio  fu  (parla 
contro  Pompeo  ; onde  con  ragione  dicono  alcuni  , che  gli  Antichi 
del  Bollòio  nautico  canto  utile  ed  artiticiolo  gloriare  non  fi  pollano; 
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ancorché  a venero  ferro,  e Calamita:  e dò  confermano  molti , come  Fa- 
la  nJro  ne’  Commentari  a Vitruvio , ed  a lungo  lo  prova  Cerrio  con  al- 
tri . Non  vi  è dubbio  però , che  agli  antichi  fia  /lata  nota  l’altra  virtù 
della  Calamita  di  tirare  a le  il  ferro,  che  però  fu  creduta  animata  ; on- 
Eufeb.  Pra-  de  Eulebio  fendè  : Imeni t Deut  Cnlus  Belytia  lapide:  animato!  fabri- 
parti.  Evan-  canr%  e l’appellarono  Pietra  Belila. 

gtLp.ip.  17.  Han  voluto  peiò  alcuni  fortenere , che  fu  no*a  agli  Antichi  la 

fteflà  Buffala , e (pezialmente  ne’  tempi  di  Plauto,  e così  li  marono  Le- 
vino  Lemnio,  il  Calcagnino,  e Giovambatilta  Pio,  peri  ualì  dal  Lambi- 
Bryerlinck.  no,  e dallo  Stefano.  Altri,  fecondo  che  dice  Lorenzo  dejerlinc  , atferma- 
Tbiatr.  Kit.  no,  che  i Gartaginelì  furon  periti  nell’arte  del  navigare  ver/o  l’Oceano, 
human.  e navigaron  tutto  il  giro  della  Mauritania  ; oltre  i Tirj , e i Sidonj . Fa 

{ior  menzione  de’  Nocchieri  di  Salomone  , che  gli  portavan  l’oro  del- 
■Ofir  ,e  defcrive  i verfi  di  Plauto,  volendo,  che  parli  del  Bortolo  detto 
Verforia  Nautica  dagli  antichi;  e che  lì  (erfivan  per  mifurare  anche  i 
mari;  ma  che  non  era  cosi  perfetta,  come  ne’  noRri  fecoli  ; in  cui  alier- 
ma eflèrfi  l’invenzione  perfettamente  rinnovata.  Nomina  Plauto  vera- 
mente in  due  luoghi  la  Verforia',  poicchè  dice  in  Mercatorei 

Et  fi  bue  item  propere  t , ut  ijlbuc  proverai , facies  re  Sii  ut 
Hic  -cent  ut  fteundus  e fi , cape  modo  Verforia  in . 

Hic  Favoni  ut  ferenus  e fi  , bic  Aujier  imbricus  , 

Hic  facit  tranquilla atem  , ifie  orane!  fiuUu:  conciti . 

Così  ancora  in  altro  luogo  : Trin.  ac J.  4.  2. 

..........  quin  tu  quoti  perii 

FeriiJJè  duci 1 ? Cape  Verforiam  , recipe  te  ad  berma . 

„ Penfano  però  alcuni , che  Verforia  fi  a nome  aggiunto , e Verforiam  ctt « 

pere , doè  vi 'am  verforiam , lignificar  voglia,  pigliar  la  firada,  andar  via. 

O che  dinoti  qualche  inftrumento  da  conolcere  i venti , fe  al  viaggio 
Vofiiut  de  erano  atti.  Il  VoIIìo  affermando  , che  affetto  ignoto  fia  fiato  a’  Greci  it 
Matbefi  na-  Bortolo , ed  a’  Romani,  dice , che  molto  s’inganni  Levino  Lemnio , il 
tur.  6 Gonfi-  quale  Rimò  «che  abbia  Plauto  colla  Verforia  intefo  il  Bortolo  ; poicchè 
tut.  etp. 47.  §■  gluteamente  il  Turnebo  dille,  che  quella  lignifica  la  fune , con  cui  fi  ri. 
f"  . volge  la  vela  .Volle  il  P.Ghircher , che  la  Verforia  fia  il  Timone , o la 

Ubt&Qc-  ve*a  • C°1  CU1  mei£0 la  nave  ogni  parte  fi  indirizza,  e fi  fpinge:  o pure, 
euit.  Natur.  che  lì  debba  intendere  lo  ftelfo  rivolgimento  della  nave , e capere  verfo- 
Mìrte.  cu/. 4.  riam  fia  il  med?(ìino  , z\\e  pigliar  la  volta  ; ricavandolo  da  Plauto  rtelfa 
Turneb.  hb.  in  Epidico;  ove  dice:  Vtcumque  in  alto  ventut  efi  Epidice , ex  imo  velum 
2,  Ad  ver  far.  vertitur . Che  poi  forte  noto  il  Bortolo  a’  Nocchieri  di  Salomone  ,e  ad 
top. 4.  altri  de’  Tirj,  ode’ Sidonj  per  li  viaggi  maritimi  così  lunghi , e fe  ne  lia 

per  lungo  tempo  la  notizia  perduta  , e che  l’Amalfitano  la  rinnovaf- 
ic,  è ciò  una  femplice  conghiettura  ; non  ritrovandoli  appo  gli  Auto- 
ri veruna  memoria  , per  cui  quella  opinione  (ottenere  fi  porta  ; e dice  lo 
ftelfo  P.  Ghircher  aver  veduto  con  lomma  diligenza  i Commentatori 
di  quel  luogo  di  Salomone  cosi  latini , come  Greci , Ebrei , Arabi , e 
quanti  leggerne  ha  potuto  ,0  Rampati,  o manoferitti  per  qualche  colà 
trovarvi;  ma  non  trovò  più  di  quello,«he  nel  teRo  fi  legge;  nè  di  altro 
particolare  artificio  di  navigare . In  alcuni  luoghi  hanno  i Moderni  in- 

tro- 
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trodotto  l’ufo  della  Baleftrina  defcritta  da  Angelo  Legrenzi , riferendo 
il  fuo  ritorno  in  Surat  ,e  rimbarco  per  Congo  ; e così  ancora  alcuni 
ftromenci  Matematici  , valevoli  a guidare  le  navigazioni  in  quelle 
parti. 

18.  I primi  perì)  degli  Antichi,  i quali  a navigare  incominciarono, 
facean  folo  (celta  de’  lidi , lenza  allontanarli  dalla  terra , acciocché  di 
notte  ritirar  li  poteflèro  ne’  porti,  o trattenerli  ne’  iidi;il  che  molti  fan- 
no oggi  ancora  nel  Mediterraneo  per  timor  delle  tempere.  Quando 
poi  cominciarono  ad  innoltrarfi  ne’  mari  , olfervavano  i tempi  comodi 
ai  navigare  {ed  avean  le  loro  leggi  così  nel  dare  principio  alle  loro  na- 
vigazioni, come  nel  ritirarli . Tutta  la  loro  diligenza  fu  polla  allora  na- 
vigando , neU'ortervazione  del  Sole, delle  parti  di mezo giorno , e di 
Settentrione:  nella  notizia  delle  Stelle  , de’  Promontori , e nella  diverfi- 
tà  delle  terre , e de’  lidi . Odervavan  di  notte  la  Cinofura  ,che  è vicina 
al  Polo, e i Greci  oiTervarono  l’Orfa  maggiore , come  li  ha  da  quei 
yerfi 

Ecce  duas  ArSos  , quorum  Cyuofura  petatur 
Sydoniis , Helicett  Graia  carina  notet. 

Tutto  ciò  deferire  didimamente  Claudiano  ; ma  ne’  tempi , in  cui  le 
Stelle  ollérvar  non  poteano,  o feguivan  l’impeto  de’  venti , o la  notizia 
del  cammino  , che  altra  volta  paflàndo  per  quei  luoghi  avean  fatto , o 
col  mezo  degli  uccelli,  checonducean  feco.  Plinio,  e Solino  così  narra- 
no de’ popoli  dell’Kòla  Taprobana  , creduta  da  alcuni  edere  oggi  detta 
Sumatra;  o più  torto  Zeilan,  cento  leghe  Cotto  Calicuc,  come  vuole  An- 
drea Corlali  ; ed  ivi  perchè  non  odèrvavano  alcuna  della  , nè  fi  vedeva 
la  Tramontana,  porta  van  feco  degli  Uccelli,  e (pedo  gli  lafciavano  an- 
dare , feguendo  il  cammino  di  elfi , che  volavano  verfo  terra . Non  na- 
vigavano più,  che  tre  meli  dell’anno,  o quattro  al  dir  di  Solino,  e mol- 
ta cura  aveano  del  Solftizio;  fpezial mente  per  cento  giorni  ; perchè  al- 
lora quel  mare  era  tutto  in  tempelìa . Altro  modo  al  navigare  oflèrva- 
rono  ancora  gli  Antichi  , cioè  figurarli  il  luogo  , ove  giugner  voleano, 
come  ancora  oggi  fanno  gl’indiani  ,che  fanno  feorrere  per  gli  fpazj 
grandi  del  mare  , e ritornar  poi  ne’  loro  lidi.  Nell’Oceano  rtertò , in  cui 
per  molti  meli  alcuna  terra  non  fi  vede,  e non  altro,  che  acqua,  ed  aria 
u mira  , niente  giovano  le  odèrvazioni  de’  fegni  celefti  , di  cui  fi  fervi- 
van  gli  antichi  ; tanto  più  , che  per  le  tempefte  il  giorno  fpertTo  fi  olcu- 
ra,  e i naviganti  vanno  come  ciechi  errando  per  le  onde , dal  cui  impe- 
to fono  condotti.  Vi  è dato  però  bifogno  di  altra  guida  , che  faccia  co- 
nolcere  in  qual  luogo  i Naviganti  fi  ritrovino , quando  fono  nell’alto 
mare , e quella  guida  è data  la  Budòla  . Merita  dunque  tutta  la  lode  il 
nodro  Amalfitano , che  da  Francefco  di  Pietri  nella  fua  IJtoria  di  anti- 
chità è celebrato  Matematico  .peritilfimo  ,ed  inventore  di  Opera  ma- 
ravigliofa , quale  è la  Carta  da  navigare  col  Bodolo  formato  con  Cala- 
mita e ferro,  e co’i  fegni  della  Tramontana  , con  fornma  faciltà  e ficu- 
rezza  i viaggi  di  mare  più  lunghi  e pericolofi  guidando. 

19.  Diverfe  odèrvazioni  furon  fatte  dopo  l’invenzione  della  Buffo- 
la;  poicchè  Pietro  Pellegrino  Francefe , 0 come  altri  più  veramente  di-; 
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mano , il  Saccone  ( che  dal  P.Chircher  è appellato  1 \ocherius  Bacon  ) in 
una  Epijlola , che  fcrifl'e  delle  virtù  della  Gaiamica  , fu  il  primo  ad  oflèr- 
vare  , che  non  folo  il  ferro  dalla  Calamita  toccato  a vea  la  virtù  d’indi- 
xizzarli  al  polo  ; ma  la  Calamita  Itelià  polla  pendente  nell’acqua  . S~ba- 
ftiano  Cafiotto  fu  autore  dell’oflèrvazione  Magnetica  nel  Meridiano 
Azorico,e  Gonzalo  Oviedo  della  varia  derivazione  della  Calamita  dal- 
ia linea  polare  . Dopo  quelli  Gilberto  Normanno  Inglefe  penetrò  nelle 

Ì>iù  (egrete  virtù  della  Calamita,  e fcoprì  quella,che  è chiamata  il  mal- 
imo  miracolo  del  Mondo  delle  virtù  Magnetiche,  cioè  la  declinazione 
o inclinazione  e calata  della  Calamita  infra  l’Orizonte  . Quelle  inven- 
zioni hanno  altri  poi  illullrate  con  prodi  volumi , contrattando  in  di- 
mollrare  le  ragioni  di  ciafcheduna  oifervazione  delle  virtù  , e le  cagioni 
con  fommo  Audio  e diligenza  . Di  Gilberto  dice  lo  Hello  P.  Chircher: 
Gilbert  us  Anglus  vel  tanto  reliquis  eminentiar  cenferi  deb  et , quanta  do 
Magneti!  natura  primus , verini, fubtiliufque philofophatus  e/i. Giovamba- 
tifta  della  Porta  però  nel  libro  VII.  della  Magia  Naturale  da  lui  (ledo  tra- 
dotta in  Italiano  ,ed  accrefciuta  fotto  nome  di  Giovanni  de  Rofa , che 
finge  e fière  flato  l’Interprete  , fi  lamenta  molto  di  Guglielmo  Gibberto 
Medico  Inglefe,  il  quale  lacera  a torto  lo  fleflò  Giovambatifla  , da  cui 
avendo  copiato  tutto  il fettimo  libro , che  tratta  della  Calamita  in  un  fuo 
libro,  con  difcortefe  e barbara  creanza  (così  egli  dice  ) per  non  far  conofcere 
il  furto,  lo  và  tacciando  di  pajjo  in  pajj'o  . E quel  poco , che  del  fuo  ingegno  vi 
aggi  agite.  0 fono  cofe  di  poca  confederazione , che  il  noflro  Autore  ha  lafciato 
per  vergogna , o fono  fpropoftti , capricci , vanità  d'infermi  ecc.  Seguita  lo 
lteflò  finto  Interprete  a moiirare  alcuni  errori  del  Gibberto , che  qui 
trafori  vere  non  vogliamo  : e ne’  Cap.  10.  e molto  più  nel  f8.  dello  lteflò 
lib.  7.  della  Magia,  fcrive , che  il  Barbaro  hig/efe  ha  pigliai ootn granchio,  e 
lo  dimoflra;  e che  il  barbaro  latra  contro  l Autor  nojhro,  ecc.che  è lo  ftef- 
fo  Giovambatifla  . Da  ciò  ben  fi  fa  chiaro,  che  del  Gibberto , e di  ogni 
altro  avea  molto  prima  fcritto  della  Calamita,  e della  (ua  natura,  e 
delle  fperienze  fatte  il  medelìmo  noflro  Italiano  Giovambatifla  Porta; 
onde  fé  i dotti  lngleli  della  Filofofla  Magnetica  , ealel  Magnetifmo  fi 
fanno  Autori  hanno  tutto  ricevuto  da’  nollri  Italiani . Dal  Chircher  è 
poi  lodato  Lionardo  Garzoni  ; indi  il  P.  Nicolò  Cabeo  Giefuita,  che 
mettendo  fuori  alcune  più  fcelte , e più  rare  oflèrvazioni , congiugnen- 
dole colle  ragioni , e colle  approvatillimeSperienze, fcoprì  quelle  cofe, 
che  han  potuto  dare  occalione  di  errare  ,0  d’ingannarfi  al  Gilberto, e 
ad  altri  Scrittori  della  natura  della  Calamita , perfezionò  molte  cofe 
imperfette  prima  ignote  per  la  Cottile  elsamina  degli  argomenti,  e del- 
le dimoflrazioni,  e formò  una  opera  intera  e lodevole,  che  appellò  Filo- 
fofia  Magnetica . Quello  P.Cabeo  così  lodato  dal  Chircher  fu  noflro  Ita- 
liano ; nacque  in  Ferrara  ,ed  entrò  nella  Compagnia  di  Giesù  di  an- 
ni 17.  nel  x6o$.  Nell’Accademia  di  Parma  infegnòFilolofia  , Teologia 
Morale,  e le  Matematiche  per  alcuni  Inni , e poi  fu  celebre  Predicatore 
per  l’Italia  , e molto  caro  al  Duca  Ferdinando  di  Mantova,  ed  ai  Duca 
Francelco  di  Modana  . Mandato  poi  a Genova  per  infegnarvi  le 
Matematiche  , vi  morì  a’  30.  di  Giugno  nel  1 6 fo.  Stampò  in  Ferrara 
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nel  (639.111  foglio  la  fisa  Opera  col  titolo:  tbilofophia  Magnetica,  in  qua 
Magneti!  natura  penitùs  explicatur  , &•  omnium  , qua  in  bic  lapide  cer - 
nuntur , confi»  propri u adferuntur . Nova  etiam  l’yxis  confimi  tur  , qua 
propriam  Poli  elevationem  cum  fuo  Meridiano  ubique  demonfirat . Stam- 
pò ancora  nel  16$.  Commenta)- ut,  Ó*  quafiìonet  in  libros  quatuor  Me. 
tereologicorum  Arifiotelit  ; e tutto  ciò  narrali  nella  Biblioteca  Giefuitica 
deli’Alegambe.  Segui  dopo  il  P.Chircher  « che  pubblicò  la  fua  Arte  Ma - 

«letica , ed  altri  ancora  fu  lo  (ledo  argomento  hanno  fcritto  ; periocchè 
enfi  vede, che  alla  Magnetica  Filofofia  l’Amalfitano  abbia  dato» 
fondamenti , ed  altri  noilri  Italiani  l’abbiano  molto  illufirata  , e di  ciò 
ne  abbiamo  anche  fcritto  nel  dilcorlò  della  Filofofia  Sperimentale  al 
Crtp.39.  art.  6.  e che  il  Gilberto  ebbe  ancora  per  guida  il  noilro  Galileo, 
che  a tutti  i Filofofi  dopo  lui  aprì  la  ftrada  per  poter  ben  filofofare  , e 
con  lode . ’ . 

Del  Secolo  Decimofejlo  dall’ anno  i joi; 

GAP.  XLII. 

I.  "D  Egnò  Bajazet  II.  Iinperadore  Ottomano  fino  all’anno 
. ryta.  in  cui  fu  coftretto  da’  Giannizzeri  a deporre  l'Im- 

perio , e Selim  I.  fuo  figliuolo , che  fall  al  Trono  fece  torto  avvelenarlo; 
morto  egli  però  nel  1 y 20.  fuccedè  Solimano  II.  che  pigliò  Belgrado , e 
poi  Buda  a tradimento, ed  altre  Piazze, e potè  l’aflèdioa  Vienna  «donde 
il  levò  colla  perdita  di  ottantamila  combattenti  ; ed  affediò  anche  Mat- 
ta; ma  in  vano  , e mondi  malinconia  nel  iy66.  per  non  aver  potuto 

f (rendere  Zighet  nel  fecondo  alfalto.  Soccedè  Selim  II.  che  occupò  l’ifo- 
a di  Cipro  , e legni  nel  fuo  tempo  la  maravigliofa  battaglia  di  Lepanto 
contro  1 Turchi  data  da  D.Giovanni  di  Auftria  , Generalillimo  dell’ar- 
mata de’  Criftiani , i quali  prefero  cento  fettanta  galere , feflànta  ber- 
gamini, e liberarono  quattordicimila  Schiavi , colla  morte  di  trenta 
mila  Turchi  ; periocchè  fu  inftituita  la  folennità  del  Rofario  nella  pri- 
ma Domenica  di  Ottobre  in  memoria  della  vittòria  confeguita  in 
quel  giorno  nel  1 771.  Volendo  poi  Selim  tentare  l’acquirto  di  Candia, 
morì  nel  **74. ed  Amurat  III.  fuo  Succeflòre  cominciando  il  fuo  Re- 
gno colla  morte  di  cinque  piccioli  fratelli  «dopo  varie  imprefe  morì  nei 
1 797.  nel  ventèlimo  anno  dell’Imperio  , e fu  follevato  al  Trono  Mao- 
metto IU.che  allìcurò  la  Tua  Corona  colla  morte  di  2 (.fratelli, e di  die- 
ce  concubine  credute  gravide  del  fuo  padre . 

a.  Nell'Imperio  d’Occidente  regnava  fui  principio  di  quello  fecolo 
Mallimil iano  I.che  morì  poi  nel  1 y 1 9«e  fu  eletto  fucceflòre  Carlo  V.fi- 
gliuolo  di  Filippo  Arciduca  d’Aurtriain  età  di  anni  21.  in  concorrenza 
di  Francelco  1.  Redi  Francia , nello  Hello  anno  iy  19.  Seguì  la  tua  ele- 
zione in  giorno  di  S.  Mattia  a lui  fortunato  e felice  ; perchè  nello  Hello 
era  nato , e nello  Hello  altresì  fu  coronato  in  Bologna , fuccedè  alia  ere- 
dità de’  Regni,  ed  ottenne  le  maggiori  fue  vittoriejanzi  qel  jyzy.luperò 
" ' S * Pellet- 
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VelTercito  Francefe  al  Barco  di  Pavia, colla  prigionia  del  Re  Francefco,  il 
quale  condotto  nella  Spagna  , ove  Girlo  lì  trovava  , fu  trattenuto  pél 
lo  fpazio  di  tredici  meli . Compofe  Carlo  medelimo  le  turbolenze  della  • 

Spagna  follevata  contro  i luoi  Minidri,  vinfe  Giovan  Federigo  Duca  di  M 
Sallonia  coll’eflércitode’ribelli  Protellantiydue  volte  liberò  Vienna  dalle 
armi  di  Solijnano;ebbe  Roma  in  poter  fuo, quando  fu  laccheggiata  dal- 
l 'etterato  guidato  da  Carlo  Borbone  fuo  Capitano,  che  vi  fu  morto  nel 
primo  ingrellò  colpito  di  mofchettata:  foggiogò  i Gantelì  ribellati  : dif- 
cacciò  i Francefi  dall’Italia  , unito  colla  Lega  ; e li  fece  padrone  dello 
Stato  di  Milano  per  la  morte  del  Duca  Francefco  Sforza  . Ritornato  in 
Germania  diifipò  le  armi  de’  Principi  ribelli , confervò  il  Regno  di  Na- 
poli dalle  armi  de’  Franceli  attilliti  uà’  Turchi , e diretti  dal  Principe  di 
Salerno  fuo  ribelle:  acquiftò  Firenze  per  Aleilàndrode’  Medici, che  fe- 
ce fuo  genero , dandogli  la  fua  figliuola  naturale  Margarita  col  titolo  di 
Duca  : diede  Siena  in  feudo  a Filippo  11.  e pattato  nell’Africa  nel  ry^f. 
prefe  la  Goletta  , la  Città  di  Tunili,  e tutto  il  Regno  , in  coi  ripole  Mu« 
ley  Aflèn  , facendolo  luo  tributario  , e fconfiggendo  il  Corlaro  Barba- 
rotta  colla  liberazione  di  ventimila  (chiavi  Cr.ftiani . Nell'imprela  di 
Algieri  cominciò  a vederli  contraria  la  fortuna  (cmpre  a lui  favorevo- 
le ; poicchè  mirò  difiipata  la  fua  ■potente  armata  piena  de’  migliori  Ca- 
pitani d’Europa  da  una  impetuolà  teinpefta  ; e fattoli  poi  ubbidiente  il 
Duca  di  Cieves  ,ed  acquillato  lo  Stato  di  Lucemburgo  , la  vanità  delle 
cole  terrene  confìderando,  fece  rinunzia  de’  Regni  a Filippo  (no  figliuo-  , 

lo, e dell’Imperio  a Ferdinando  fratello  nel  iyyy.  Ritiratoli  nel  Mona-/ 
fiero  di  S.Giuilo  de’  Romitani  di  S.Girolamo  nella  Provincia  deli’Ettre- 
madura  circa  due  anni,  menò  vita  da  penitente  , e morì  nel  iyy8.di 
P.Bofsieres  ann'  $8.  dopo  aver  regnato  37.DÌ  lui  Icriflè  il  P.Buflieres  Franceie  : /«- 
ì’icfcuì.  Hi.  filix,  quoti forjìtan  cttm  nttvis  quibufdam  feritati  f,  adì  di  t , dum  T ur- 
Jior,  ' * cis , t$“  Hdreticis  ahquanditi  parcit , Ór  incUmentius  Ticimnjit  vittoria 

uJhs  ìfertur  Hjomam  concejjìjj's  diripitndam , Cltmtuiem  Vontifictm  con. 
clufijje , Lutimi  bare  firn  fuo  Interim  a/uijjc , reruvium,  cr  Mexicum  novi 
Orba  terra s à Lizzano  , F ordinandi  Cortefii  viclorias  ve/ ignorale  diripi ». 
vel  diJìmuLjJJè  . Sed  auis  mortalium  fine  labe  ? Et  quid  bac  levia  ad  ret 
tanta s , qtiibus  coronai»  fe  diniam  impofuit  ; e defcritte  la  fua  rinunzi*» 
Ferdinando  1.  già  incoronato  Re  di  Boemmia  nel  i yz 7.  riufeì  lmpera- 
tiore  di  grandillimo  (pirico  , e di  virtù  , e difendendo  con  guerra  conti- 
nua da’ Turchi  i Regni  ereditari  di  Boemmia, e di  llngaria  morì  nel 
fello  anno  del  luo  imperio , dopo  la  morte  di  Carlo  V,  Gli  fuccedè 
Maflìmiliano  li.  fuo  figliuolo  , prudente , giudo  ,e  religiolo  , e morto 
nel  t y 76 . prefe  l’Imperio  del  padre  Ridolfo  il.  Principe  aliai  pio , e di- 
fenfor  della  Ghiela  , che  ricuperò  dalle  mani  de’ Turchi  le  Terre  del- 
l’imperio, e dopo  trentalei  annidi  gloriofo dominio  mori  nel  1612. 

3.  1 Pontefici  di  quedo  lecolo  furono  dopo  Aleflàndro  Vi.  che  mo- 

rì nel  ryo^.Pio  ili.  Sanele,  che  non  villèpiu  di  fedeci  giorni,  e fu  eletto 
Giulio  1 1.  Savonefe  , il  quale  fu  molto  applicato  alle  armi . Gli  fuccedè 
Leone  X.  Fiorentino,  figliuolo  di  Lorenzo  de'  Medici , amante  de’  Let- 
terati e loro  benefattore;  indi  Adriano  Vi.  maeUro  di  Carlo  V.lmpera- 
..  dorè: 
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dorè:  Clemente  VII.  Fiorentino,  che  vide  Roma  faccheggiata  dalle  ar- 
mi Imperiali:  Paolo  111.  Romano  della  famiglia  Farnefe  , che  intimò  il 
Concilio  di  Trento:  Giulio  111.  Tofcano:  Marcello  11.  «he  vide  PontefiS 
ce  Colo  j 2. giorni , e lafciò  tutti  in  dilpiacere  per  la  perdita , che  faceano 
colla  fua  morte  . Fu  eletto  Paolo  IV.  de’  Carrafi  di  Napoli  nel  i jf  j.che 
riprefse  il  ludo  degli  Ecclefiaftici , la  licenza  degli  Eretici , e le  ufure  de’ 
Giudei,  che  chiufe  in  una  contrada  , facendogli  portare  un  cappello 
giallo  per  diftinguerli  dagli  altri . Fu  tuo  Succeflore  Pio  iV.  che  punì 
con  pena  di  morte  i nipoti  di  Paolo  IV.  facendo  anche  ftrangolare  il 
Cardinal  Carrafi , e decollare  il  Duca  di  Palliano  , il  Conte  di  Alife  per 
le  opprelfioni  e violenze  eflèrcitate  Copra  i Sudditi  della  Santa  Sede  ; co- 
’ me  ne  racconta  lTftoria  il  Conigliere  Aldimari . Pio  V.  di  Aieflandria 
della  Paglia,  della  Terra  del  Bofco  , ora  pollo  nel  Catalogo  de’  Santi  fe- 
guì  Pontefice  , e mandò  foccorli  al  Re  di  Francia  contro  gli  Ugonotti, 
a’  Veneziani  nella  guerra  di  Cipro  , ed  impegnò  l’Armata  de’  Principi 
Griftiani  a combattere  colla  Turchefca,  la  quale  era  di  ritorno  nel  Gol- 
fo di  Lepanto  ; onde  colla  protezione  della  B.  Vergine  lì  ebbe  quella 
memorabile  Vittoria  a’  7.di  Ottobredel  i J7i. Si  tiene  comunemente, 
che  i Criftiani  gittaflero  a fondo  più  di  400.  Galere  de’  Turchi  , oltre  le 
già  dette  ,che  furon  prelè  piene  di  ricchezze  grandi  ; ed  effondo  perciò 
inllituita  la  Fella  del  Rolario  in  onor  della  B.Vergine , furono  aggiunte 
alle  Litanie  le  parole  Auxilitim  CbrìJlianoruiK  . Quando  mori  S.  Pio  V. 
Seiima  tal  nuova  fece  far  fuochi  di  allegrezza-, e fu  eletto  Gregorio 
XIII.  nativo  di  Bologna  della  famiglia  de’Buoncoinpagni , il  quale 
imitò  le  opere  di  S.  Grpgorio  il  Grande , perchè  oltre  le  molte  cofe  fatte 
in  Roma,  e molti  Spedali, che  fondò  per  li  poveri , inviò  quali  per  tutte 
le  parti  del  Mondo  Predicatori  a portarvi  la  Fede,  e fondò  Gollegj , e 
Seminar]  in  tutta  la  Crilìianità.  Riformò  il  Calendario,  impiegandovi  i 
più  dotti  Matematici  del  fuo  tempo  ; e gli  fucceffe  Siilo  V.  cne  inco- 
minciò il  luo  governo  con  afpra  guerra  concro  i Banditi  del  fuo  tem- 
po, rimettendoli  rigore  della  giuìtizia  ,ed  amando  la  virtù , e le  dottri- 
ne . Seguì  Urbano  VII.  che  vilfe  dodici  giorni , e poi  Gregorio  XIV.  di 
* Milano , che  vilfe  diece  meli:  due  fòli  Innocenzo  IX.  e leguì  Clemente 
VllI.Fiorentino  eletto  nel  1 y 92.che  celebrò  il  Giubileo  dell’Anno  San- 
to, in  cui  fi  numerarono  in  Roma  tre  millioni  di  perfone  , e ve  ne  fu- 
rono ben  5 00. mila  Francefi,  come  dice  il  P.Galtruchio.  Vifitò  le  Chie- 
fe  il  Papa  fino  a fefiànta  volte,  ed  usò  tanta  carità  co’  i pellegrini , che 
Arnaldo  Miniftro  di  Genevra  con  molti  Ugonotti , e Stefano  Calvino 
parente  del l’Ereliarca  venuti  a Roma  per  curiofità,  reftarono  cosi  mor- 
ii , che  la  loro  ereiìa  abiurarono,  confellando  , che  Roma  non  era  una 
Babilonia  , nè  il  Papa  l’Anticrillo  , come  loro  era  fiato  più  volte  predi- 
cato . Le  fole  Compagnie  foraftiere  giunfero  al  numero  di  8y?.  e le  li- 
moline fatte  dal  Pontefice  pallàrono  trecencomila  feudi  ; come  più  di- 
ilintamente  fcriflè  le  memorie  di  tal  Giubileo  Giovanni  Stringa  Ca- 
nonico della  Chiefa  di  S.  Marco  in  Venezia  nelle  Giunte  alle  fi- 
fe del  Platina . Morì  il  Papa  nell’anno  ióoy.  a’  9. di  Marzo  , ri- 
putato lapiei;tiiiìmo  , e di  iubljme  ingegno  , come  le  tue  maravi- 
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gliofe  azioni  apertamente  dimodrano . 

4.  Si  celebrò  nell'anno  tf  12.  il  Concilio  V.  di  Lacerano  ,che  fu  il 
XVII.  ConciliotGenerale  principiato  da  Giulio  li.  e finito  (otto  Leone 
X.in  cui  li  dichiarò  la  guerra  contro  i Turchi,  che  li  erano  impadroniti 
di  Gipro,  e dell’Egitto;  ma  i torbidi  lufcitati  da  Lutero,  e da’  Tuoi  fegua- 
ci  impedirono  il  difegno.  In  Firenze  nel  if  17*  vi  fu  altro  Concilio;  ma 
nel  1 5-45-.  principiò  il  Concilio  di  Trento  > ultimo  de’  Generali , tenuto 
dall’anno  dello, lino  al  if6}.effenda  Pontefice  Paolo  111.  poi  Giulio 
111.  Marcello  II.  Paolo  IV.  indi  Pio  V.e  furono  condannati  1 Luterani, 
ed  altri  Eretici  di  quel  tempo.  Altri  Concili  furono  in  diverfc  Città 
dell’Italia,  oltre  quei  di  altri  luoghi  dell’Europa  , come  in  Milano  quel* 
lo  del  1 f óy.lotto  S.Carlo  Borromeo:  altri  nel  i 5 69.nel  1 576.  nel  1 5 79. 
nel  1582.  altri  di  Napoli,  e di  Firenze  nel  1576. di  Ravenna  1584.  e 
d’Aquiieja  nel  (596. 

5.  L’Erede  di  quello  Secolo  furono  ben  funelle  all’Europa  tutta, 
che  dalle  falfe  dottrine  di  varj  Eretici , e dalle  armi  de’  mededmi  fiera- 
mente commofià  d vide  , e’I  primo  Autore  di  tanti  mali  fu  Martino 
Lutero  , e dille  il  P.  Budìeres  : Hu)us  Hytìret  fubnafcmtia  capita  Melatt- 
chton , Zuiwlins  , Oecolompadius  , aliique,  qui  mutuò  dijfentientet  in  htc 
confenferunt , ut  Ecc/ejìam  Cbrijii  evertermi  ; feri  in  borum  ruinis  altiut 
ftnpit . Fu  Lnterodi  Saiiònia  : nacque  nel  1483.  e quando  era  Religiofo 
Agodiniano , per  l’odio , checoncepi  contro  i Domenicani,  i quali  nel- 
l’Allemagna  pubblicavano  le  Indulgenze  mandate  dal  Papa  a favor  di 
quei , che  prendellèro  l’armi  contro  il  Turco  , o courribuifléro  co’  i loro 
mezi,  nel  15- 17. incominciò  a predicare  contro  Ip  {ledè  Indulgenze,  e 
contro  il  governo  del  Papa  . Scomunicato  poi  come  Eretico  nel  1521. 
per  le  molte  Propodziom , che  mandò  fuori , formò  una  nuova  Reli- 
gione colle  regole  delle  diverfe  erede  più  antiche , e col  titolo  di  Rifor- 
ma , aprendo  la  porta  ad  ogni  forte  di  licenza  ; ed  egli  Hello  pigliò  in 
moglie  una  Religiofa  ufcita  di  Monidero.  Si  fparfe  la  fua  Erelia  per 
l’AUemagna  ,e’l  Duca  di  Saflonia , il  Langravio  di  Alda , ed  altri  poco 
alla  Santa  Sede  Romana  aSezionati  lo  procederò, e tanto  più, perchè 
aveano  l’occalione  di  occupare  i beni  Ecdefiaftici . Il  Re  Gndierno  di  * 
Danimarca  avendola  col  luo  popolo  abbracciata,  ricevè  un  giudo  pre- 
mio; perchè  non  molto  dopo  fu  da’ Tuoi  Sudditi  fpogliato  dello  dello 
Regno , e di  quei  di  Svezia , e di  Norvegia  ; anzi  rinchiudi  in  una  gab- 
bia di  ferro  fino  alla  Tua  morte , come  racconta  il  P.  Torfeilini . Quella 
infame  Religione , che  fu  la  rovina  de’ Regni,  e de’ popoli  «che  nata 
appena  l’abbracciarono  , fu  di.vifa  da  varie  Sette  tra  loro  nemiche  e dis- 
cordi , non  foto  colla  dottrina  ; ma  coll’armi , tentando  ciafcheduna 
impadronirli  delie  Città,  e delle  ncchezze:  Nicolò  Stoch  io  Luterano  , 
fialdafarre  Pacimontano , e Tommafo  Mundero  nel  1724.  li  fecero  ca- 
pi degli  Anabatifti , e Carlolladio  Arcidiacono  di  Vittemberga  formò 
fa  fua  didinta  Erefia  . Ecolompadio  abbandonando  ancora  Lutero  di- 
venne Gapo  de’  Sagramentarj , Zuinglio  portò  la  fua  Erefia  agli  Sviz- 
zeri: Filippo  Melantone  capo  de’ Luterani  Accomodanti  compofe  la 
Confellione  Auguftana  nel  1 yjo.  Mattia  Flacio  filino  capo  de’  Lute- 
rani 
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ranì  rigidi  : Martino  Bucero  da  Religiofo  Domenicano  fi  fece  Sagra- 
tnentario  , poi  Luterano  , e finalmente  fi  sforzò  di  conciliare  i Lutera- 
ni, e i Sagramentarj  ; benché  Lutero  gli  ftelfi  Sagramentarj  fcomuni- 
cando  non  volle  riconciliarli  con  loro  , nè  lo  permife  a’  fuoi  feguaci. 

Guglielmo  Farei  Sagramentario  feminò  la  fua  Erelia  in  Genevra  nel 
ma  Giovan  Galvino  Paroco  di  un  Villaggio  vicino  a Nojon  nella 
Piccardia  fcacciò  il  Farei,  e vi  fcrifse  la  fua  Confelfione  di  Fede  , e’1  Tuo 
Catecbifmo  nel  ry^y.  pubblicando  i fuoi  libri , e fpargendo  la  fua  dot- 
trina nella  Francia  ,come  dice  il  P.Galtruchio,la  quale  però  avea  pri-  p Gajtruch 
ma  avuti  i fuoi  principi  da  Pietro  le  Clerc  ,Scardalliere  di  lana  nella  jfor.  Sm‘ 
Città  di  Meaus  ,e  follevato  al  grado  di  Miniftro  da  alcuni  limili  Arti-  Ttm.x. 
piani . Tentò  prima  Calvino  introdurre  in  Genevra  l’A rrianifmo  ; co- 
me ofserva  lo  Spendano  ; ma  pafsandovi  pericolo  della  vita  , infegnò 
altra  dottrina  , ed  attaccò  un  certo  Serveto  di  nazione  Spagnuolo  Ere- 
tico Antitrinitario,  il  quale  benché  in  una  difputa  confine  Galvino  , fu  . 
nondimeno  condannato  ad  eflèr  bruciato  vivo.  Ma  Lelio  Soccino  capo 
de’Socciniani  Sanefeperfeguitato  nell’Italia  pure  G rifugiò  a Genevra, 
e pafsò  poi  nella  Polonia  , ed  in  altri  luoghi,  ove  leminò  la  dottrina 
empia  di  Serveto,  e fu  feguito  da  un  numero  grande  di  Luterani , e 
Calvinifti;  morendo  poi  in  Zurigo  nel  iy62.  di  anni  37.  Siccome  nella 
Germania  , nella  Fiandra  , nell'Olanda , e per  tutti  i Regni  del  Setten- 
trione lì  fparfero  le  nuove  Erelie  , così  Galvino  Gallo r inter  novorum 
cupido s tantum  brevi  excitavit  incendium  , ut  eo  mox  conflagr averi t Gal • 

Ha , come  fcrilfe  il  P.  Bulfieres  . Nell’Inghilterra  quando  lì  ribellò  dalla 
Chiefa  Romana  il  Re  Arrigo  VI II. i Luterani  , e i Calvinifti  s’introduf- 
ferc  , e Santone  Calvinifta  fu  ivi  autore  della  Setta  de’  Puritani  così 
detti  , perchè  fono  più  contrari  alla  Chiefa  Cattolica  , e [limano  fcioc- 
camente  aver  dottrina  più  pura  degli  altri  Calvinifti  ; ma  ivi  tono 
Sette  innumerabili  di  Fanatici  . Non  mori  prima  Lutero  dell’anno 
if46.  e Galvino  gli  foprawiflè  dieceotto  anni  dopo  col  contento  di 
veder  faccheggiate  e rovinate  le  noftre  Chiefe  da’  fuoi  feguaci , che  di- 
• vennero  potentilfimi  ; perchè  molti  Grandi  del  Regno  di  Francia  ab- 
bracciarono il  fuo  partito , per  fervirli  delle  loro  forze  , e del  loro  foldo 
■elle  guerre  contro  il  Re;  e nel  1 y y 9.  fi  radunarono  a Parigi  nel  Borgo 
di  S.  Germano  , rifol vendo  attaccarli  alia  dottrina  di  Calvino,  con  ob- 
bligo di  non  cangiare  alcun  punto  , fe  non  col  confenfo  di  un  Sinodo 
Nazionale  . E’  data  moli  ruota  la  quantità  delle  Sette  ufeite  da  quelle  di 
Lutero,  e di  Calvino,  le  quali  non  polliamo  qui  riferire  ; e fono  flati 
gravi  i travagli,  che  han  dato  alla  Cniefa  , a’  Principi, ed  a’  popoli  ;co$ì 
ancora  è Hata  empia  la  loro  vita,  che  han  menato;  e fono  orribili  i mo- 
di , e le  infermità  ,di  cui  fono  morti  i varj  Erefiarchi.  Mori  Calvino 
mangiato  per  tutto  il  corpo  da’  pidocchi , e dalla  putredine  , e fpezial- 
mente  nelle  parti  vergognofe  , dove  avea  un’ulcera  puzzolente,  invo- 
cando i Diavoli , giurando,  beftemmiando , e maledicendo  l’ora,  che  n Erì!a.ri?Ì 
avea  fludiato  , e fcritto,  e come  narrano  il  Bellarmino , il  Bolfec  prima  wKccuf.M. 
Galvinilla,  poi  pattato  alla  noftra  Romana  Religione , nella  Vita  di  lui;  ^autierCra 
# e’1  P.Gautier,  riferiti  dal  P.Galtruchi© , che  appella  Calvino  Hello  l 'Ere-  H9i0^ 
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parca  della  Francia  ; ed  è noto  l’anagramma  : Calvinuc , /fa/  ulcut . Di 
Arrio,che  mori  nel  Tuo  fecolo  , fi  legge  , che  dopo  una  lunga  difputa  da 
lui  fatta  contro  la  vera  Fede,  volendo  fcaricare  il  ventre  , mandò  fuori 
l’anima  con  gl’inteftini , quando  l’afpetcavano  a proleguir  la  dilputaj 
cosi  molte  morti  Itravaganti  di  Eretici  li  riferifcono. 

6.  Se  tante  nuove  Èrefie  però  li  videro  in  aucllo  fecolo, molte  nuo- 
ve Religioni  ancora  fi  fondarono  nella  Ghiela  di  Dio  , come  i Teatini,  i 
Capuccini , i Somafchi , i Recedetti,  i Barnabiti , i Giefuiti,  i Padri  del- 
l’Oratorio di  S.  Filippo  Neri,  i Tereliani,  ed  altri , de'  quali  abbiam  fat- 
to menzione  nel  Carpio,  dalle  quali  è fiata  in  ogni  tempo  contrattata  * . 
i’Erefia,  come  di  tutte  le  antiche  Religioni  è proprio  armarli  contro  gli 
Eretici , perchè*  Rjìigiofi  variarum  Ordinum  uniti  funi  non  tantum  JUb 
uno  Capite  Stimma  l’ontifice  in  una  Ecclefia  ; fed  edam  ine o , uuod  non  in 
Cornei,  a La-  fiat»  laico , vel Ecclefiallico,fed  in  Ejlipicne fitnnl omnes  virjant/ir,  come 
pid-  Comm.  ditte  Cornelio  à Lapide. 

c'rntb'  7"  furono  veramente  molti  e travaglio!]  i fuccelTi  di  quelli  tempi 

i ver  rii  CaP‘  nett’£uropa  > e Per  non  pattare  fotto  filenzio  i più  degni  a raccordarli, 

J la  confufione  deile  nuove  dottrine  di  Lutero  , e de’ fuoi  feguaci , che  re- 
clinarono nell'Allemagna , cagionò  la  divifione  in  un  gran  numero  di 
Sette  con  orribile  (ollevazione  de’  paelani , che  feguendo  gli  empi  infe- 
gnamenti  del  loro  Maeftro, pretendevano  annullare  il  Clero,  la  Nobil- 
tà , e i Magiftrati , e far  comuni  tutti  i beni . Ma  fu  loro  contrattato  da’ 
Principi  intereflini  , col  rompere  così  empio  dittano  , e col  l’ucciderne 
più  di  centocinquanta  mila  in  varj  Regni  ; perchè  permeila  da  Malfi- 
miliano  11.  la  libertà  di  cofcienza  a’  Proiettanti , crebbe  Cubito  il  loro 
numero,  dilatandoli  nella  Francia  , nell'Inghilterra,  nella  Scozia  , ne’ 
Vallemont.  Paefi  Balli , e nella  Polonia  ; come  dice  il  Vallemont;  ed  afferma  il  P. 

Tom.  j.  Hb.y.  Galtruchio  , che  Maflimiliano  era  in  punto  di  dare  la  libertà  detta  alla 
nobiltà  dell'Auftria , fe  non  lo  avefiero  rattenuto  le  oppolizioni , e le 
minaccie  di  Pio  V.  che  fece  rivocare  la  permilTione  di  vivere  fecondo 
la  ConfeiTìone  Auguttana  introdotta  ,come  nuovo  Simbolo  da’  fegua- 
ci  di  Lutero . In  tempo  di  Arrigo  II.  Re  di  Francia  i nuovi  Religionarj 
nel  iff9.ardirono  convocare  in  Parigi  un  Conciliabolo  per  ammette- 
re la  dottrina  di  Calvino,  e relegare  le  altre  Sette  ; e s’incominciarono 
poi  a chiamare  Ugonotti  lotto  Carlo  IX.  crefciuti  in  gran  numero  , re- 
cando canti  travagli  alla  Francia  fotto  varj  Re . Tutto  che  lo  tteflo 
Carlo  concedè  loro  la  pace  ne’  fuoi  Stati , fcoprì  pure  una  congiura  de- 
teftabile  contro  lui  ; e dòlo  fece  rifolvere  a prevenirgli  con  una  ucci- 
Davila  JJÌor.  ^one  univerlale, che  legni  la  notte  di  S. Bartolommeo  co’ifeguenci 
di  Frane. lib.  giorni  nel  1 f 72.  ed  in  Parigi  vi  furono  uccifi  da  cinquemila;  ma  dice 
y.  Arrigo  Gaterino  Davila  , che  fi  divulgò  collantemente  la  fama  elière  in 

Vallemont  pochi  giorni  periti  più  di  quarantamila  Ugonotti . Narra  il  Vallemont, 
Elem.Tom.x.  che  durò  il  macello  fette  giorni  continui,  ma  ne’ tre  primi  durò  la 
par.  6.  cap.  3.  maggior  furia  ; et!  in  Parigi  un  Trafilatore  fi  vantava  di  aver  trucidato 
*Up*  canto  fu0  quattrocento  perlone  ; ed  un  Beccajo  fi  attribuiva  l’onore 

'AnnaT Miti  ,a\erne  uccifo  in  una  notte  cento  cinquanta  . Di  ciò  fcrivendo  il  P. 
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faroiìt  ; tum  euim  cafus  Fetrus  Ramus  vir  rerum  novarum  cupidijjìmus ,* 
faBus  demum  Calviniana: , aliquot  aiti . Dionyfius  autem  Lambinus, 

audita  Retimi  cade,  veritus  fibi  à Carpeutario  adverfario , quem  Franta* 
cadi s autori  putabant,ità  territut  eft*tt  inmorbum  inciderit,ex  quo  intra 
vtenfem  fubìatus  eji.  Si  rinnovò  nondimeno  la  guerra,  e’1  Re  avendo  poi 
abbonimento  della  Gala  di  Guifa  * che  fi  Rimava  cagione,  come  (Zapo 
della  Lega  contro  gli  Ugonotti,  fe  morire  nel  i f 88.  il  Duca,  e’1  Cardi- 
nale, per  cni  fu  (comunicato , e nel  Tegnente  anno  fu  egli  Redo  ammaz- 
zato da  Jacopo  Clemente  Domenicano.  Succede  Arrigo  IV.  che  era  Re 
di  Navarra,  ed  Eretico;  ma  fi  fece  poi  Cattolico  , dando  certi  fegni  del- 
la (uà  vera  converfione  ; onde  fu  dal  Pontefice  ricevuto  nel  grembo 
della  Chiefa  ; ma  fu  pure  ammazzato  nel  1610.  mentre  (fava  in  Garoz- 
za  da  Francelco  Ravagliac. 

8.  Arrigo  Vili.  Re  d’Inghilterra  meritò  il  titolo  di  Difenfor  della 
Fede  da  Leone  X.  Papa  , avendo  fcritto  un  libro  contro  i’Erefia  di  Lu- 
tero ; ma  poco  dopo  fatto  divorzio  colla  Reina  Caterina  d’ Aragona  Zia 
di  Carlo  V.lmpcradore,  e Ipofando  l’infame  Anna  Bolena, Rimata  an- 
che fua  figliuola  avuta  colla  moglie  di  un  Cavaliere  Inglefe,  nel  tempo, 
che  lo  mandò  Ambafciadore  , come  ciò  raccontano  il  Fiorimondo  ,e’l 
Sandero,  volle  rinunziare  alla  Chiefa  Romana  ; perchè  il  divorzio  non 
era  dal  Papa  approvato  . Attribuendo  a fe  il  Primato , e l’autorità  Ec- 
defiaRica  e fpirituale  (opra  tutti  i Ridditi , pigliò  il  moRruofo  titolo  di 
Capo  Supremo  della  Chiefa  Inglefe,  e l’accoppiò  alla  potenza  politica  e 
temporale,  introdducendo  nel  Tuo  Regno  la  Setta  di  Lutero  da  lui  pri- 
ma deteftaca , con  quella  di  Calvino,  e tante  altre, che  vi  hanno  cagio- 
nato una  cosi  grande  confulione  in  quei  Regni . Sposò  Arrigo  cinque 
donne  dopo  lo  Scifmao  ripudiandole,  o facendole  morire  per  li  loro 
adulteri:  taccheggiò  le  Ghiere,  i Monafterj,  diede  la  morte  ad  un  nume- 
ro grande  di  Eccleliafiici , e’1  filo  furore  contro  i Santi  ancora  volgen- 
do, fece  fare  il  procefio  a S.  Tommafo  di  Gantorberì  difenfore  de’  dirit- 
ti della  Chiefa  Romana,  abbruciando  le  Tue  Reliquie  ; ma  nella  morte 
ebbe  il  folo  defiderio  di  riconciliarli  colla  Chiefa  , e fu  da’ (Zorteggiani 
fraftornato , temendo  di  edere  obbligato  a redimire  i beni  EcclefiaRid. 
Di  lui  dille  Calvino  Erefiarca  : llle  homo  belluinut  ofiendit  fe prorfut  va - 
cuum  orniti  timore  Dei , &" fuit  deferior  omnibus  mancipiis  Anticbrifii; 
come  narra  il  Boterò. 

9.  Le  nuove  Erefie  molti  popoli  alienarono  dalla  Chiefa  Romana 
in  quello  fecolo  ; ma  altri  più  rimoti  nuovamente  alla  medelima  la  lo- 
ro ubbidienza  offerirono . Nelle  Indie  facevano  acquidi  per  la  Fede  , e 
fu  coftretto  il  Papa  a fondare  in  quelle  parti  tre  Sedie  Patriarcali , ed 
adeguare  a ciafcheduna  di  quelle  intorno  a fette  Vefcovi  per  Suffraga- 
ne! . S.  Francefco  Saverio  fpedito  Nunzio  ApoRolico  vi  foce  ancora 
grandiilìmi  progredì  nell’acquifto  delle  anime  a Dio  ; e giunfe  colla 
predicazione  dell’Evangelio  fino  al  Giappone  (fola  remotiiiima  ,come 
racconta  il  P.  Torfellini . Il  Patriarca  d’Aledàndria  con  lettere  riconob- 
be Adriano  Papa  Superiore  della  Chiefa,  e Vicario  di  Grifo.  David  lm- 
perador  di  Etiopia , che  appellano  il  Pretegianni , e’1  P.e  del  Medico 
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Indiano  inviarono  Ambafciadori  a Clemente  VII. per  riconofcerlo  co- 
me Capo  della  Chiefa  univerfale  : Giovan-Baliho  Granduca  di  Mo- 
fcovia  delìderando  la  pace  co’  i Tartari , la  dimandò  al  Pontefice  Gre- 
gorio » cercando  ancora  il  titolo  di  Re  ; benché  folle  nello  Scifma  della 
Ghiefa  ; onde  per  opera  del  P.Antonio  PolTe  vi  no  Giefuita  mandato  dal 
Papa  (ledo  » ottenuta  la  pace  , lafciò  l’errore  de’ Greci  , riconofcendo 
l’autorità  della  Ghiefa  Romana  ; e perchè  ritornò  poi  agli  errori  di  pri- 
ma «ricevè  il  divino  gaftigo;  mentre  divenuto  come  forfennato  «im- 
perversò contro  i fudditi  « cadde  in  gravillìme  infermità  « e morì  eoa 
travagli. Il  Patriarca  d’Armenia  maggiore  venne  a riconoscere  l’auto- 
rità della  Santa  Sede  in  tempo  di  Paolo  111.  e di  Giulio  111.  il  quale  an* 
cora  diede  il  Pallio  , e confermò  un’altro  eletto  al  Patriarcato,  che  dal- 
l’Eufrate  li  (tende  linoall’lndie,  venuto  in  Roma  per  farli  confermare 
in  quella  Dignità.  Gli  Ambafciadori  di  tre  Regni  del  Giappone  venne- 
ro pure  a predare  ubbidienza  alla  Sede  Romana  in  tempo  di  Gregorio 
XllLediSilto  V.così  i Diputati  di  Aleflàndria  ,e  di  tutto  l’Egitto  ven- 
nero ancora  a riconofcere  la  Santa  Sede  in  tempo  di  Clemente.  In  que- 
llo medefimo  Secolo  il  P.  Matteo  Ricci  Giefuita  Icaliano  s’introdufle 
nella  Cina  , e col  mezo  delle  Scienze  incominciò  a feminarvi  la  parola 
dt  Dio  , e veramente  li  erano  prima  introdotti  altri  ;ma  non  fu  loro 
conceduto  di  potervi  dimorar  lungamente. S.Fraucefco  Saverio  per 
encrare  in  quei  Regni  andò  all’Ifola  Sanciana  lontana  trenta  leghe  da 
terra  ferma  « ed  ivi  i Portoglieli,  e i Cmelì  convenivano  a negoziarejma 
vi  inori  il  Saverio  in  Sanciano  nel  iyyz.  11  P.Giovan-M  chele  Cavalie- 
ri Domenicano  narra , che  il  P.  Gafparo  della  Croce  Portoghefe  dello 
Hello  Ordine  fu  il  primo  di  tutti  che  nella  Cina  penetrale , e l’Antefi- 
gnano  di  quei, che  vi  piantarono  lo  ftendardo  della  Croce  dopo  S.Tom- 
malo  Apoftolo , come  narra  il  P.Marchefe  colla  teftimonianza  del  Car- 
dolo,e  lo  fcrive  anche  il  P.Fontana.  Dice,  che  vi  entrò  nel  ryj-6.  fquin- 
deci  anni  prima  del  P.Ruggiero,e  del  P.Riccio  Giefuiti)  vi  predicò  ; ma 
vi  fu  trapazzato,  maltrattato,  ed  efigliato.  Dalla  China  pafsò  in  Ormus, 
poi  in  Lisbona  ; indi  nella  Villa  di  Setual  « ove  morì  di  pelte  nel  1 f6$. 
Conferma  quella  entrata  nella  China  del  P.  Gafparo , e dice, che  Segui- 
rono altri  con  grandillìmo  frutto.il  P.  Nicolò  Trigauci  Giefuita , come 
dice  Atfonfo  Fernando.  Nel  if7f. partirono  due  Padri  Agoftiniani,  cioè 
il  P.  Martino  Herrera  di  Pamplona  Provinciale  della  Maniglia  ,e’l  P. 
Girolamo  Marino  del  Medico  , ed  alcuni  Spagnuoli  «e  vi  furono  intro- 
dotti da  Omoiwon  Capitano  del  Re  della  Cnina  «il  quale  fu  onorato  in 
Maniglia  «quando  perleguitava  LimaonGorfale  Ghinefe  e ribelle  , che 
fatto  potente  con  no vantacinque  legni  « e tentando  forprendere  la  Ma» 
niglia  della  fudalMaftro  di  Campo  Spagnuolo  allèdiato  nel  Porto  di 
Pangafinan»  che  gli  bruciò  anche  1 Navigli  . Giunti  i Padri  con  Omon- 
con  in  Tanfufo , e ben  ricevuti  dal  Governador  di  Ghinchieu  ; indi  dal 
Viceré  di  Auchieu,  furon  rimandati  alle  Ifole  Filippine  con  promelli  di 
poter  ritornare,  quando  folle  condotto  prigioniero  , o morto  Limaon, 
che  era  fuggito  libero  dali’aflèdio.  Narra  tutea  l’Uìoria  il  P.M.  Giovanni 
Gonzalez  de  Mendozza  dello  dello  Ordine  Agghiaiano  «adérmandb, 
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die  i Padri  furono  i primi  a penetrare  in  quelle  parti , e che  vi  lardaro- 
no il  Decalogo,  e l’Orazione  Domenicale  ; e fanno  pur  di  ciò  menzione 
il  Conte  Aurelio  degli  Anzi , e'1  Campana  . Nel  rj77.il  P.F.  Pietro  di 
Alfaro  Sivigliano  Miniflro  delle  Filippine  , F.GiovambatiUa  da  Pelaro 
Italiano, F.Seòaftiano di  Baecco,  e F.Agoftino  Tordefiglia  Sacerdoti 
dell’Ordine  di  S.Francefco,  e tre  altri  Spagnuoli  ,ed  altri  Indiani,  lenza 
licenza  e paflàporto,  e fegretamente  partiti,  giunlero  alia  Città  di  Can- 
to0 ; ma  podi  prigioni  con  pencolo  della  vita  , non  permettendoli  a’ 
foraftien  introdurli  in  quel  Regno , ne  furon  poi  rimandati.  Nel  1 j8o 
ri  P.  Martino  Egnazio,  e lei  altri  dell’Ordine  di  S.  Francelco  degli  Scalzi 
capitarono  verlo  la  Provincia  di  Ghincheo  ,e  fatti  prigioni  nel  porto  di 
Gapfonzon  , dopo  elsere  dati  condannaci  a morte,  furono  liberati  per 
opera  del  Capitan  Maggiore  di  Macao  Gavalier  Portoghefe  AriasCon- 
falvo  di  Miranda  , che  gli  difefe , e rimandati  fuori  del  Regno  Chinefe 
come  narra  lo  ftefso  P.  Mendozza . Dopo  efsere  tre  volte  entrati  nella 
China  i Padri Gieluiti  in  uno  llelso  anno  , lenza  efser  loro  concedutoti 
fermarvili,  toccò  in  lòrte  a due  Padri  Italiani,  cioè  al  P.Ruggiero  , ed  al 
P.  Riccio  di  avere  nella  Città  di  Scianquino prima, ove  giunfero  alli 
lo.di  Settembre  del  1 jHj.poi  in  alrre  Città  le  loro  Relidenze.e  le  Ghie- 
re concedute  con  licenza  de’  Magiftrati , e cominciare  a predicar  l’E- 
vangelio, e ftabilirli  in  quei  Regni  ; anzi  introdurre  altri  Padri , ed  an- 
che  in  Pachino  $ che  era  la  Reggia  • Si  adopero  molto  e con  una  coftan« 
2a  grande  , a promovere  quella  (pedizione  un’altro  Italiano  ,cioè  il  P. 
Aleilàndro  Valignano  da  Chieti  d’Apruzzo , Vifitator  generale  di  tutta 
rindia , come  narra  lo  Redo  P.  Trigauei , che  dice,  fra  tutti  gli  altri,  che 
fi  lèno  affaticati  in  quella  vigna  , doverli  il  primo  luogo  ai  P.Matteo 
Riccio,  di  cui  abbiamo  Icritto  nel  Cap.i^urrtic.  1 Mum.  1 4. 

io.  Tra  le  colè  memorabili,  che  lucceflèro  in  quello  Secolo,  e fono 
defcritte  dagli  Storici,  non  fono  certamente  da  tralafdarfi  le  due  batta- 
glie fatte  per  onore  delle  Nazioni  ; quando  dopo  la  di  vifione  del  Regno 
di  Napoli  tra’  FranceC,  e gli  Spagnuoli , e dopo  l’acquiilo  dello  Hello,  ri- 
cominciò tra  loro  la  guerra  naca  per  cagione  de’ contini . Eflendo  Con- 
jaho  Capitano  di  Spagna  allediato  in  Barletta,  (prezzavano!  Franceii 
la  Cavalleria  Spagnuola  , e fi  offerivano  gli  Spagnuoli  a combattere  ar- 
maci dalle  Corazze  di  Uomini  d’arme,  come  1 franceii,  per  inoltrarli  di 
non  eflere  inferiori  di  forze  . PoQi  però  in  campo  undeci  eletti  faldati 
per  ciafcheduna  parte  armati  da  Uomini  d’arme  per  fare  il  paragone 
di  chi  più  valeva  di  quelle  due  Nazioni , feguì  la  battaglia  in  uno  ilecca- 
to  fotto  le  mura  di  Trani  polleduta  allora  da’  Veneziani , che  fe  ne  da- 
vano come  neutrali , e dopo  il  combattimento  di  fei  ore  con  valóre  di 
tutti  furono  divili  dalla  notte  in  maniera  , che  gli  fpettatori  ,e  gli  Giu- 
dici  lentenziarono  edere  Hata  incerta  la  vittoria,  come  narrano  Alfon- 
fo  Ulloa,  e’1  Colennuccio. La  feconda  fu  tra’  Francefi  ed  Iraiianijmen- 
tre  Carlo  Anpjerio  Francele,  detto  per  lopranome  il  Motta  ledendo  a ta- 
vola parlò  con  difpregio  degl’italiani , da’  quali  fu  propolla  la  disfida 
per  onor  della  Nazione , e furono  eletti  tredici  per  cialcheduna  de’  più 
valotoli . Quei  deificai»  furon  preli  di  varie  Provincie , acciocché  folle 
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comune  la  gloria  vincendo  » cioè  tre  Romani  « Giovanni  Brncaleone, 
Giovanni  Capoccio,  ed  Eecorre  Giovenale  , detto  il  Peracchio  : Marco 
Corollario  di  Napoli,  Ettorre  Ferramolca  di  Gapoa:  Mariano  Abignenti 
di Sarni : Romanello da  Forlì , Lodovico  Benavoli  da  Tiano.Miàle  di 
Tofana  » Francefco  Salomone , e Guglielmo  AJbamonte  amendue  di 
Sicilia,  il  Riccio  da  Parma  , e Tito  da  Lodi , chiamato  con  un  fuperbo 
some  il  Fanfulla  , perchè  fprezzava  ogni  pericolo  della  vita  . Succedè 
l’abbattimento  in  campo  chtufo  nella  Campagna  tra  Barletta  , And  ria, 
e Quarato  ,e  G videro  gl’italiani  vincitori  per  Temenza  de’  Giudici , c 
degli  fteflì  FranceO,  che  fi  chiamarono  vinti,  eflendovi  folamente mor- 
to un  Francefe  detto  Claudio,  perchè  gli  fu  rotto  l’elmetto , e gli  ufei 
per  lo  nafo  il  cervello  col  fangue  . Fatti  prigioni  i Francefi,  che  portaro- 
no innanzi , e ricevuti  con  incredibil  feda , ed  onore  da  Confalvo  nel 
mezo  del  cammino,  e ringraziati  ancora,  come  reftitutori  della  glori* 
Italiana,  entrarono  in  Barletta  trionfanti,  con  Tuono  di  trombe,  di  tam- 
buri , di  tuoni  d’artiglieria  ,di  plaufi,  e di  grida  militari . Confalvo  dopo 
avergli  lodati  gli  fece  Cavalieri  di  Tua  mano , tredeci  collane  all’arme 
della  famiglia  loro  aggiugnendo  : e i Francefi  prigioni  furono  rilafciati, 
quando  fu  mandato  il  prezzo  del  danajo  a’  vincitori , e/Tendo  prima 
convenuti , che  ogni  vincitore  guadagnale  le  armi , il  Cavallo,  e cento 
feudi  di  oro.  Tutta  littoria  più  didimamente  raccontano  tra  gli  altri 
Scrittori  il  Golennuccio,  l’Ulloa , e’1  Guicciardini  con  lode  della  Nazio- 
ne Italiana  ; eflendo  fiata  in  quei  tempi  tanto  memorabile  la  gara  delle 
tre  Nazioni . 

11.  Nacque  la  divifione  tra  le  due  maggiori  potenze  delia  Griftiani- 
tà  in  quello  Tecolo , perchè  morto  l’Imperador  Mallìmiliano  I.  concor- 
rerò con  molto  ardore  alla  Gorona  dell’Imperio  Francefco  I.  Re  dì 
Francia , e Carlo  V.e  quella  concorrenza  deferitta  dal  Guicciardini  fu  il 
principio  delle  gelofie  ,e  nemicizie  invincibili  tra  loro  , delle  oftilità  , e 
di  quattro  gran  guerre  dichiarate,  come  dice  il  Vallemont , che  duraro- 
no tra  loro  per  lo  fpazio  di  circa  trentotto  anni  ; e dice  il  P.  Gaitruch  io 
Francefe , cne  i bifogni  dello  Stato  accecarono  di  tal  fatta  i Tuoi  Franco- 
li,  che  trattarono  con  Solimano,  il  quale  mandò  in  loro  ajuto  un’arma- 
ta di  circa  cento  cinquanta  Galere , Torto  il  comando  del  famofo  Gor- 
fale  Barbaroflà  . Antonio  Poiino  mandato  dal  Re  conchiufe  la  lega  con 
Sofimano  ; come  narra  il  Sagredo,  procurando  invano  tirarvi  la  Repub- 
blica di  Venezia  , e della  ftellk  Lega  fatta  con  Solimano  ne  fcriflé  il  P. 
Briezio  . Nel  1 *43.  giunfe  il  Poiino  coll’Armata  al  Faro  di  Meifina , e i 
Gorfari  bruciarono  la  Città  di  Reggio  in  Calabria  con  difpiacere  dello 
lleilò  Poiino,  come  pure  ciò  raccontano  il  Giovio , e'Mambrin  Rofeo 
con  Tommafo  Collo  . Paflàron  poi  ad  Odia  con  timor  de’  Romani , e 
feorrendo  le  riviere  di  Tofcana , e di  Genova  fenza  fare  alcun  danno, 
andarono  a Tolone , indi  a MarTeglia , ove  Ariadeno  Barbaroflà  fu  con 

5 rande  onore  ricevuto  . Uniti  coll’Armata  Francefe  attaccarono  di  or- 
ine del  Re  , Nizza  di  Provenza  , che  era  del  Duca  di  Savoja  , e benché 
preTe  la  Città  , gli  contrattò  la  Rocca  , e riferifee  lo  ftefiò  Sagredo , che 
eflendo  a’  Fruiteli  mancata  la  polvere  > la  comprarono  dal  Barbarofià, 

che 
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che  gli  rimproverò  di  tanta  negligenza  . Perchè  il  Marchefe  del  Vallo 
con  efferato  era  vicino  per  (occorrere  la  Città*  1 Turchi  la  bottinarono, 
ed  accefovi  anche  il  fuoco  , partirono  per  Marfiglia  ,e  poi  Barbaroflà 
avendo  inviato  venticinque  galere  a predar  le  riviere  di  Spagna  , andò  a 
fvernare  in  Algieri.  Scrive  il  Rofeo  * che  fi  pentì  il  Re  Francefco  di  aver 
fitto  venire  l’Armata,  che  non  avea  portato  a lui,  che  incomodi  e fafti- 
dj  a’  Puoi  popoli  ; oltre  la  fpela  grande  per  li  donativi , e per  l’ordinario 
foldo  di  cento  ventimila  ducati  il  mele . Si  aggiugne  la  mala  ripu- 
tazione acquiftata  , avendo  per  l’odio  contro  Gelare  chiamate  le  anni 
degl’infedeli  nelle  vifeere  della  Criftianità  . Defcrive  ilSurio  il  numero  Sorio  &*»- 
grande  degli  Schiavi , e delle  prede , che  fecero  i Turchi  in  Nizza  , nelle  me>itar-  Ifior, 
riviere  di  Tofcana , nell’Hola  del  Giglio,  in  quella  di  Lipari,  e ne’  luoghi  an *’  ****• 
del  Regno  di  Napoli , quando  ritornarono  in  Codantinopoli  . Il  Gava- 
lier  Pietro-Paolo  Torelli  da  Urbino,  o lia  più  tofto  il  P.M.F.  Santi  Ma-  Torelli  Stra- 
riales  Veneziano  (come  dice  il  P.  Aprolìo  Ventimiglia)  riferifee  il  giura-  *a£?n2e  del- 
mento  di  Francefco  I.fatto  nella  Lega  con  Solimano,  e dice,  che  ha  pu-  “ Frane-CArt- 
re  riferito  da  Filippo  Bofquiero  Monaco  Offervante  dell’Ordine  di  S.  J Aprofio  Vi • 
Francefco  nell'Oratore  di  Terra  Santa:  da  Gafparo  Ens,  e dal  Surio,  e lo  j;tr% Alzai. di 
deferivono  ancora  l’Autore  della  rifpofta  al  Rebenac , e quello  della  Leg-  ciò:  Piètr. 

ge  Salica  ridotta  al  Morale . Rinnovò  la  lega  col  Turco , e fi  ftrinfe  con  Giacomo  VtU 
gli  Eretici  di  Germania  Arrigo  II.  figliuolo  di  Francefco  I.  come  narra  Ioni cart,%i.  e 
il  Boterò  , ed  Arrigo  HI.  per  mantenere  la  lleflà  alleanza  ftabiiitada*  iji. 
fuoi  maggiori  diede  più  volte  ricetto  , e rinfrefehi  in  Marfeglia  a’  Va-  Bofquiet 
(celli  Turchefchi , fecondo  che  fcrive  Omero  Tortora  lftorico  della  Pbilifpkat. 
Francia.  Seno  odano. 

ia.  Fu  molto  pio  però  l’atto  di  Francefco  I.  poicchè  avendo  Calvi-  4B0ter  Relax. 
no  pollo  Cattedra  in  Genevra  .donde  fpargeva  molti  Scritti  per  la  UaiverfaU 
Francia  contro  l’onore  del  San tilfimo  Sagramento  deU’Eupariftia,e  del-  part.}.libA. 
le  Cerimonie  della  Ghiefa  , ed  avendo  anche  dedicato  al  Re  il  fuo  em-  Tortora  IJlor. 
pio  libro  dell  'Incitazione  , egli  di  ciò  off'efo , da  Blois  andò  in  Parigi , e fort.  t. 
dopo  avere  ordinata  una  (olenne  ProceJfione  ad  onor  del  Sacramento  anu.\y)o. 
portato  dal  Vefcovo  , ed  accompagnato  da  tutti  i Principi  del  Sangue, 
e da’  più  Grandi  del  Regno,  abbruciò  a fuoco  lento  fei  miferabili  con- 
vinti di  quei  errori . Abbracciò  anche  il  configlio  del  Cardinal  di  Tur- 
non  Arcivefcovo  di  Lione,  che  impedì  il  dilegno  di  far  andare  in  Fran- 
cia il  Melantone  difcepolo  di  Lutero  lotto  preteilo  di  entrare  in  dilpu- 
ta  con  alcuni  Teologi , come  avea  promeffo  il  Re  medefimo  a Mar- 

Sherita  Reina  di  Navarra  fua  forella  ingannata  dal  Ruffel  Vefcovo 
’Oleron  ; come  tutto  ciò  racconta  il  P.  Galtruchio  Giefuita  Francefe  P.  Galtruch. 
nella  Vita  di  Paolo  HI.  Fu  appellato  quello  Re  ilGrande  Redi  Francia,  W0T'  Sant. 
riftauratore  della  dilciplina  militare,  delle  lettere,  e delle  Scienze  , come  ’Fom-0- 
lo  chiama  Pietro  Matteij  così  il  Vallemont  l’appella  Padre  delle  lettere,  ^ e,r’  Vc,1 
e narra  , che  durante  la  pompa  de’  fuoi  funerali  fu  egli  proclamato  [tnt£  r àì 
dal  pubblico  grido  nella  Sala  del  Palazzo  ‘.Principe  clemente  nella  Pace,  xori,0„*  ‘ 
vinci t or  nella  Guerra  , Padre,  e Rjftoratare  deUe  buone  lettere,  e delle  Arti  Vallcmnn» 
liberali . Dionigi  Lambino  Profeffor  Regio  delle  lettere  Greche  in  Pari-  Tom.  t.  pare. 
gi , nella  latterà , cop  cui  dedicò  il  Poema  di  Lucrezio  al  Re  Carlo  IX-  6.  top.  3.  onn. 

gli  J?47- 
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gli  (ai ite:  Hac  ucfira  diate , qua  munti  honfia  difcìpUna , omnts  bona  li» 
tira,  per  multa  fiecula  opprejja  ,<r c fipulta , alienando  tandem  &"  Dei  Opt. 
Max-bsnignitatl,  &“  fiepit  Francijci  I.  avi  fui  literarumparentis  concìlio , 
fi  a dio,  artjue  opera  refiituta,  atque  infi  aurata,  oculot  fiuftulerunt , i tene - 
brii  eimrjerunt, fiorire  denique  caper  un  t . Si  lagna  poi  di  coloro»  che  per- 
fidierò ad  Arrigo  II. che  tutte  le  lettere  dalla  Francia  toglieflè  : Enrico 
il. patri  tuo  perfuadere  conati  funi , ut  ex  tota  Galli  a Urterai  omnts  exter - 
minaret , funditufijue  delertt  ; il  che  non  avendo  potato  ottenere  eflèn- 
doli  oppoiti  Uomini  chiariliìmi  protettori  delle  lettere  fteiTe , così  fpera, 
che  non  otterranno  in  altro  tempo. 

i J.  Altri  infelici  liicceflì  in  quello  fecolo  ancora  fi  leggono  ; poic- 
che  fu  nel  Ifix.  prefa  l’Ifola  di  Rodi  da  Solimano  dopo  lungo  alledio» 
dal  qual  tempo  i Cavalieri  pellegrinarono  finche  ebbero  Malta . Si  di- 
cea  prima  la  Religione  de’Cavalieri  Garofolimitani  fondata  nel  1048. 
cioè  fi.  anni  prima,  che  Goffredo  acquiftaflé  Gierufalemme  e Terra 
Santa, l’anno  1099.  ove  dimorò  191.  anni , e meli  diece , poi  (lette  in 
Cipro  anni  fette  , e conquidala  Rodi  vi  fi  trattenne  anni  2 1 j.  perduta 
Rodi,  fu  in  Meliina,  indi  in  Viterbo, e pellegrinò  fette  anni  ; finché  ot- 
tennero Malta  da  Carlo  V.nel  1 j^o.  in  cui  prefe  il  poflèliò  la  (feda  Re- 
ligione alli  24.  di  Ottobre . Nello  fteflò  Secolo  XVI.  fu  anche  occupata 
Belgrado  fortifiìnia  piazza  , e chiave  dellllngaria,  quando  nell’Italia 
facche^giarono  Genova  gl’imperiali , fcacciando  il  prelidio  Francefe . 
Seguì  la  rotta  degli  del»  Francefi  a Pavia , ove  il  Re  rimafe  prigione 
degli  Spagtiuoli  : fu  Roma  faccheggiata  nel  Maggio  del  15-17.  e durò  il 
lacco  più  di  due  meli,  e furono  defili  i Cardinali,  i Vefcovi,  e malmena- 
te le  cofe  fagre  da’  Soldati  Luterani , redandovi  uccifo  di  archibugiata 
nel  primo  adatto  il  Duca  di  Borbone , dichiarato  in  Francia  ribelle  del- 
la Corona  per  fentenza  del  Senato  . Maria  Stuarda  Reina  Cattolica  di 
Scozia  fu  condannata  a morte  da  Elifabetta  Reina  d’Inghilterra  , che  fi 
ufurpò  il  Regno,  e (labili  loScifma,e  li  fece  ancor  Capo  modruofo  del- 
la Chiefa  Anglicana.  1 Popoli  de’Paeli  Balli  cioè  della  Fiandra^  dell'O- 
landa , abbracciata  l'Erelìa  prefero  l’armi  contro  il  loro  Re  di  Spagna, 
da  cui  affatto  fi  alienarono;  e Selim  Re  de’ Turchi  occupò  il  Regno  di 
Cipro  , che  tolfe  alla  Repubblica  di  Venezia;  ed  altri  travagli  ancora 
avvennero,  che  fono  da’  varj  Scrittori  didimamente  riferiti . 

14.  Ma  fe  l’Europa  tutta  fentì  la  forza  delle  armi , e delle  nuove 
Erellte , non  fu  libera  l’Italia  dalle  fue  guerre  , che  furon  molte  e conti- 
nue , e molte  le  rivoluzioni  ; e nella  (leda  nondimeno  così  fiorirono  le 
dottrine,  e le  lettere,  che  affermò  il  P.Torfellini  di  non  fapere,  fe  doride 
in  altra  età  maggior  copia  di  Letterati . Videro  Pontefici  delle  virtù 
amatori,  e Leone  X.  che  col  braccio  di  Carlo  V.  Imperadore  fotto  la 
condotta  di  Profpero  Colonna  cacciò  i Francefi  dall’Italia , fu  (ingoiare 
amatore  de’  Letterati, e con  gran  premj  da  più  parti  conduce  alle 
pubbliche  letture  nelle  Scuole  di  Roma  Uomini  dotti,  come  furono 
Giano  Parralio  di  Cofenza  per  le  latine  lettere,  Agollino  Nifo di  Seda 
per  la  Filo(ofia,Cnftoforo  Aretino  per  la  Medicina,  Girolamo  Botticel- 
la per  le  Leggi,  ed  altri  ne  nutrì  per  la  fua  Corte,  tra’  quali  Pietro  Bem- 
bo, 
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bo  , Giacomo  Sadoleto , come  dicono  lo  Hello  Torfellini , e’1  Panvinio: 
e diede  al  Beroaldo  il  giovine  la  cura  della  Biblioteca  Vaticana . Paolo 
HI. fu  ancora  di  eccellente  dottrina  , ed  amò  le  perfone  dotte , e diflé  di 
lui  il  P.Bullieres.che  fu  de  Chrifiiana  Rjspublica  nuntijjimut  fcnex.femi- 
Marii  s pi  un  bui  ad  ext  emanati  genti  urti  bonu  ere3it,iu  quibui  adolescente! 
Cbrijitanis  moribui  imbuerentitr.  Tunc  vere  guitta  populorum  maternità 
fanciitatit  pr  uberei  ubera , pojleà  in  terrai  Jingulai  refundendu . Rinnovò 
Siilo  V.la  famofa  Libraria  Vaticana  , e dirizzò  la  Stamperia  ; acciocché 
i libri  corrotti  » e profanati  dagli  Eretici  fi  ammendaflèro , ed  in  varie 
lingue  anche  di  nazioni  ftraniere  e barbare  le  Scritture  Sagre , i veri 
dogmi  della  Fede  noftra,  e i libri , e i miracoli  de’  Santi  Padri  vi  follerò 
ftampate  , ed  in  tal  maniera  li  ampliali  e difendere  il  culto  GriJlia- 


no . , • 

if.  Non  polliamo  qui  rellrignere  la  memoria  degli  Uomini  dotti 
dell’Italia  , che  in  quello  Secolo  fiorirono  ; perchè  il  loro  Catalogo  uno 
intero  volume  richiede  ;ma  non  vogliamo  tralafciare  di  far  menzione 
de’  più  celebri  , i quali  hanno  illullrato  le  Scienze  ,e  le  arti  colle  loro 
opere  di  argomento  diverfo , e colla  dottrina  il  decoro  dell’Italia  ino- 
ltrarono . Tra  gl’illullri  Cardinali  Girolamo  Aleandro  della  Motta  pic- 
ciol  luogo  del  Friuli  ne’  confini  della  Mjrca  Trivilàna , ove  nacque  nel 
1480.  figliuolo  del  Medico  Francefco  Aleandro, avendo  ftudiato  in  Ve- 
nezia 1 ed  in  Podernone,  apparò  le  Scienze  più  nobili , come  la  Mate- 
matica! laFifica,  la  Medicina, e le  lingue  Greca,  ed  Ebraica,  oltre  la  la- 
tina con  profittosi  grande,  che  al  dir  di  Paolo  Giovio  , tra’ Greci  era 
tenuto  Aliatico  , ed  Ebreo  tra’  Giudei.  Fu  fatco  Segretario,  e poi  Nun- 
zio in  Ungaria  da  Papa  Aledàmlro  VI.  ma  divenuto  infermo , pafsò  in 
Francia  chiamato  dal  Re  Luigi  XII.  da  cui  fu  gratificato  delle  lettere  di 
naturalizazione,e  fu  Rettore  deli’llniverlità  di  Parigi , e Profellòre  del- 
la lingua  Greca.  Infegnò  pure  in  Orleans,  ed  in  Olois,  e dopo  varie  ca- 
riche Ecclelialtiche  fu  Arcivefcovo  di  Brindili  nel  r $*24.  e poi  Cardina- 
le nel  1 f 36.0  poco  dopo,  e morì  nei  1 542.  come  di  lui  fenderò  con  lo- 
de il  Giovio,  il  Vittorelli , lo  Spondano , il  Moreri , e vari  Scrittori . I 
Cardinali  Sadoleto , e Contarini  fono  del  numero  de’  Teologi  di  quello 
Secolo,  che  fenderò  con  molta  polizia  ;e  Gregorio  (Sortele  di  Modana 
gli  ha  imitati  al  dire  dell’Autore  Francele  dell 'Ijloria  della  Chiefa  , già 

proibita.  - . _ 

16.  Non  vi  è Religione  , che  non  abbia  la  gloria  de’  fuoi  illulhi 
Teologi  di  quelli  tempi,  e dell’Ordine  Domenicano  è dal  Bergomenle 
riferito  Girolamo  di  Monopoli. che  per  la  fua  dottrina  fi  fece  col  concorfo 
di  Uomini  dotti  in  Padova  adài  celebre  per  la  Criftianità  , e poi  fatto 
Provinciale  nella  Tua  Provincia  di  quello  Regno  di  Napoli , vide  con 
quiete  e riputazione  . Dice  ancora  dei  P.  Giacomo  TricaJJi  Mantoano, 
che  fu  Lettore  nelle  Scuole  pubbliche  di  Napoli,  per  molti  anni , ed  ef- 
fendone  tolto , vi  fu  redituito  con  grandillima  foddisfazione  de’  Dilce- 
poli  per  lo  profitto  grande  , che  dalla  fua  dottrina  conleguivano . Silve- 
nro  Miagolino,  che  fu  noto  fotto  il  nome  di  Pnerio , Villaggio  del  Mon- 
ferrato f ove  nacque  , fu  Maeftro  del  Sagro  piazzo  , ed  uno  de’  primi, 

che 
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che  fcriffero  contro  Lutero . Il  P.Agollino  Gi  ufiini  ano  fu  nobile  Qeno- 
vefe,  e celebre  in  molte  faenze;  fpezial mente  nella  Teologia  , nella  Fi- 
lofofia,  nelKArte  Oratoria,  nella  Poefia,  nella  Matematica  , ed  in  molte 
lingue.  Fu  Vefcovo  di  Nebbio  nella  Gorfica  , ed  era  prima  dato  Letto- 
re dieceotto  anni  nella  Tua  Provincia  , poi  da  Bacelliere  in  Bologna  ; in- 
di in  Parigi;  ove  infegnò  la  lingua  Ebrea  , fu  Conigliere , e Limolinie- 
re di  Fraocefco  Ite  di  Francia  . Manifeftò  la  Tua  dottrina , e confepuì 
l’amore  di  molti  Letterati  altresì , e (Iride  molte  Opere , delle  quali  c 
celebre  il  fuo  Salterio  , che  riduflè  in  un  volume  da  lui  appellato  Otta- 
pia  di  cinque  lingue  , in  maniera  , che  in  ogni  paggina  li  leggeva  l’edi- 
zione Ebrea  ; la  Latina  a quella  corrifpondente  , la  Latina  comune  , la 
Greca , l’Arabica  , la  paragrafi  Caldea  , l’altra  latina  a quella  con  limile, 
. e le  fue  Annotazioni,  e Scolj  ; ed  avea  così  determinato  di  formar  tutta 
la  Bibbia.  Dille  però  il  P.Briezio  : Nimium  Opus  aggrejjus,  &“  privati  ho- 
mi tiis  i nini  io  , ac  divitiis  ma\us.  Senile  egli  Itellò  con  molta  (empiici  di 
la  Tua  V ita , e la  rifeiifce  il  Piò  , e di  lui  fa  pur  menzione  il  P.  Cavalieri. 
Celebre  fu  pur  Jacopo  Naclanto  Fiorentino  dello  ftefia  Ordine  , Vefco- 
vo di  Chioza  nello  Stato  di  Venezia  , che  mori  nel  1 169.  divenne  cele- 
bre nel  Concilio  di  Trento,  e fcrifle  molte  opere  di  Teologia , e di  legge. 
Il  P.Tommafo  de  Fio  detto  il  Cardinal  Gaetano  fu  moftro  di  Scienza , a 
terrore  degli  Eretici, e di  lui  fcriflè  l’UghellirH/c  ille  eji  alter  Thomas , in- 
geni or  hm  extrema  linea , dottorano  virorum  miraculum  , haretica  gravi- 
tata t errar , Sacrarnm  Script  urarum  lumen , ac  fax , Scholajlici  pulverit 
Athleta  invitta  Sì  ThomiJUcoi  dottrina  galeatus  defenfor , fmeerioris  dottri- 
na propugnaculum , arx , ac  promptuarium  fubtilium  argumentorum.  Ca- 
thedra demtttn  fplendor,  ac  decus,  cujus  ade'o  immortalia  / cripta  funi , ut 
tamdiù  videantur perermatstra , quamdiù  divinano  Sapientiam  Scbolaftic* 
fuhfellia  perfonabunt . Nè  è minore  la  lode  ,che  gli  fu  data  dal  P.  Polle  vi- 
no, dicendo:  V ir  tam  vita  fanttimouia,  quitto  ingenii  praftantia  illujlritt 
fubtilijjimus  Dialetticus , admir  abili;  thilofopbus  , Theologus  incomparabi- 
li s , <5*  inter  eruditijfimos  dottijjìmi  fui  feculi  long!  eruditi Jìmus . Nacque 
nel  1468.  di  anni  fedeci  pigliò  l’abito  di  S.  Domenico;  e di  12.  nel  1490. 
fu  acclamato  Maeftro  nella  celebre  difputa  con  Pico  della  Mirandola 
nel  Capitolo  Provinciale  di  Ferrara  , ripetendo , e feiogliendo  cento  ar- 
gomenti dallo  Aedo  Pico  proporti  ; indi  pafsò  a’  gradi  di  varie  cariche» 
cioè  di  Procurator  Generale  dell’Ordine , di  Vicario  Generale  , e poi  di 
Generale  di  quaranta  anni.  Leone  X.  Io  creò  Cardinale  di  S.  Silfo  nel 
1 yi7.e  nel  ly  19»  confermato  Vefcovo  di  Gaeta  fua  patria  nel  Regno  dì 
Napoli  ; ed  altre  cariche  ricevè  lino  alla  fua  morte  , che  feguì  nel  1 y 54. 
a’  io.  di  Agorto  nell’età  di  anni  6y.  meritando  per  la  fua  dottrina,  e per 
le  fue  Opere  date  alla  luce  il  titolo  di  Luminare  della  Cbiefa  dal  Pontefice; 
come  più  largamente  della  fua  vita  ha  fcritto  il  P.  M.  Giovan-Michele 
Cavalieri.  Di  lui  fcrivendo  Auberto  Mireo , dille  , che  Virfuitpufilla  Jla- 
tura, fed  ingenti  animo,  felictjjìma  memoria  , (T  ingeuio  maximo  ; adeò  ut 
inter  omnes  fui  tempori s Tbeo/ogos  prtnctps  haberetur  : e narra  la  pubbli- 
ca difputa  da  lui  fatta  col  Pico  Mirandolano  in  Ferrara  con  fuo  grande 
applaufo;  unto  che  ig/h  Lieo  gofulante  palàia  infguibus , &•  fitulo  Dotto- 
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rit  ortMtUffutrit.Scriffe  egli  oltre  i molti  Opufcoli  i Commentari  in  tutta 
la  Somma  di  S.Tommafo,la  Somma  de’  Cajt  di  cofciefita  : fopra  la  Filofo- 
fio.  di  Arifiotilr.  efpofe  tutto  il  Vecchio»  e nuovo  Tellamento,  fecondo  il 
fenfo  letterale  più  difficile  di  tutti  dall’Ebreo,e  dal  Greco;folo  il  Cantico, 
e i Profeti  tracciando»  che  lafciò  folo  incominciati , e l’ApocalijJi,  quatti 
de  induftria  iutaBam  reliquit , inquiens  in  ea  exponenda  non  ingenio  ;fed 
divinatione  opus  ejfe  ; come  narra  Siilo  Sanefe.  Alquanto  ofcuro  egli  par* 
ve  nelle  lue  Opere;  onde  dite  il  Bellarmino  riferito  dai  Popeblunt  : Ca- 
ptanti s obfcurius loquitur  morefuo,  ut  vix  reBl  intelligatur  ; e nell’Opera 
della  Scrittura  è alquanto  notato  ; perchè  volle  attender  più  toBo  alla 
fpiegazione  delle  parole,  di  un  Giudeo  , e di  un  Crifiiano  valendoli  per 
impiegarle  fecondo  la  gramatica  dall’Ebreo,  che  a cavarne  i lenii. 

17.  Fu  il  Bagnino  dello  Beflò  Ordine  di  S.Domenico»nacque  in  Lue* 
ca  , e morì  poi  di  anni  70.  nel  1736.  o fecondo  altri  nel  1741. Fu  gran 
Teologo,  e nelle  lingue  veramente  dotto»  la  latina  profetando  » la  Gre- 
ca, l’Ebraica  , la  Caldea , e l’Arabica  ;e  ben  lo  dimoBrò  nelle  lue  Opere. 
Gompofe  la  Traslazione  del  Vecchio  TeBamento  dall’Ebreo,  e del  nuo- 
vo dal  Greco , perlualó  da  Leone  X.  Papa,  che  fomminiBrb  la  fpefa  , e 
'colla  fatica  di  circa  venticinque  anni  formò  l’opera  con  tanto  applau- 
fo , che  ferite  SiBo  da  Siena  etere  Hata  così  grande  la  diligenza  fua , ut 
editionem  e)us  peritijfimi  Hebmorum  Rabbini  omnibus , qua  nunc  ex « 
tant  translatimibus  praferant  multi  s etiam  laudibus  attoìlentes  .Fu  lo- 
dato dagli  Belli  Eretici,  e Lutero  riferito  dal  Popeblunt  così  dille  : San- 
8es , à*  Munfterus  vertunt  J, aera  Bibita  jludio  incredibili , &"  diligenti a 
inimitabili  [ma  fu  Eretico  il  Munii  ero)  e'1  Critico  Giufeppe  Scaligero 
dille  iOportet  Bagnini  Bib/iorum  verjionem  ejfe  bonam  , quia  doilus fuit  in 
lingua  liebraica  . Narra  Auberto  Mireo,  che  fono  bianmate  alcune  cofe 
mutate  dalla  Volgata  edizione,  e notate  dal  Poflèvino  ; che  poi  nelle 
altre  edizioni  G fon  tolte  ; ma  aterma  , che  non  omnia , qua  apud  Bagni - 
num  difplicent , funt  ab  eo  prof  e ila . Bleraque  enim  Genevenfium  interpola- 
tomi» nequitiee  fune  adfenbenda  ; tametfi  ementito  loci  nomine  fiat  edita, 
er  mala  fi de  prò  Bagnini  lucubrationibus  public  at a . Scrite  ancora  altri 
libri  ;cioè  Ifagoge  ad  Myjlicos  Scriptum  fenfus  , e la  Gramatica  Ebraica, 
e la  Greca  : e pubblicò  eziandio  il  Lfffìco  Ebraico , di  cui  dite  il  Gene- 
brardo  : Sanile:  V agnina  f Dominiate  Lexicon  Hebraicum  e didie  tanta 
eruditione  refertum , ut  etiam  Bjibbinos  in  eo  argumen ti  genere  vicerit , &1 
reliquos  àprafian fiore  cenficiendo  deterruerit . Fu  ancora  dello  Beflò  Or- 
dine Sifio  da  Siena , che  morì  nel  1769.  etra  le  altre  lue  Opere  è in 
gran  pregio  la  Bibliotbeca  Sanila  , divifa  in  otto  libri , in  cui  ferite  , ed 
etercitò  la  Critica  . Di  lui  dille  il  Poflèvino:  Sixtus  Senenfis  magno  va- 
lebat  ingenio,  linguas  latinam , ac  Grtecam*Hebraicam  exaBl  calluit.  Fu- 
rono anche  celeori  nello  Beflò  Ordine  , e Secolo  il  P.  Vincenzo  Ejrculani 
Perugino  , Ambrogio  Catarini di  Siena  ,che  orò  nel  Concilio  di  Trento, 
c fu  Vefcovo  de’  Minori , poi  Arcivefcovo  di  Conza  nel  Regno  di  Napo- 
li, che  ferite  molti  Commentar]  fopra  i primi  cinque  capi  della  Genefi, 
fopra  VEpifiole  di  S .Paolo,  e molte  Opere  di  Teologia,  e di  Controverlie; 
cd  altri  illuflri  Uomini, de’  quali  è lempremai  Baia  feconda  la  Religione. 
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18.  Ululili)  l’Ordine  de’ Minori  Offervanti  di  S.  Francefco  Pietro 
Gal.it ino,  così  detto*  perchè  nacque  inS.  Pietro  di  Galatina , e fu  molto 
dotto  nella  lingua  degli  Ebrei , e nelle  cofe  de’  medelimi  ; perlocchè 
molti  Ebreo  l’han  creduto;  onde  fcriflè  Guglielmo  Cave  : Petrus  Gala- 
tinut  patria  ut  vi  de  tur  ltalut  , faltem  iu  Conventu  Bareujì  Provincia 
Apuli*  vitun»  egit  exJueUo  Cbrifiianus , Ordiuis  Frane ifc ani  Monachili , 
artium  , <$"  T /teologi*  Doclor  , L.  Pucii  Sanfiorum  quatuor  Coronatorun* 
Cardinali t necej)ariut,  at  demùm  Peniteutiarius  Apofiolicui , clarui t ami . 
iy  ihjobiit  fnfi  anmtm  if  ja.rK:  Nel  ryjó.  fu  detto  Provinciale  nel  Ca- 
pitolo celebrato  nella  fua  patria  , e fu  molto  caro  all’lmperador  Malli- 
miliano  1.  ed  a’ Pontefici  Leone  X.  e Paolo  111.  Ad  ifianza  deii’Impera» 
dorei  del  Cardinal  Pucci,  e per  comando  di  Leone  fendè  nel  1 f ró.eflen- 
do  in  Bari  la  fua  grande  Opera  De  Arcanti  Catholic * veritatis  contro 

Sii  Ebrei , divila  in  dodici  libri  più  volte  ftampata  . Fu  quella  in  difefa 
i Giovanni  ReuclinoGonligliere  Imperiale,  Uomo  aliai  dotto, che  im- 
parò le  umane  lettere  in  Parigi  ,ove  gli  fu  primo  Maellro  di  greco  Gre- 
gorio di  Civita  Gaftellana , che  in  quella  Univerlicà  era  fiato  chiamato 
dall’italia , come  Icrivono  gli  eruditi  Giornalifii  de’  Letterati  Italiani. 
Dice  il  P.  Pietro  Antonio  da  Venezia  Min.  Odèrv.  Riformato , che  con 
quella  Opera  acquiftoifr  il  titolo  di  Dottore  , e Maellro  della  Scuola  Pole- 
mica contro  gli  Ebrei  ; e di  lui , e de’  Tuoi  molti  libri  il  Vadingo  Croni- 
Ila  dello  Hello  Ordine  ,AleiFandro  Tommalo  Arcudi  de’ Predicatori , e 
l’Ab.  Domenico  de  Angelis  fan  menzione  . Tommafo  Illirico  fu  de’  Frati 
Minori  Italiano  , che  fenile  varj  trattati  di  Controverse  , ed  altri  fi  pof- 
iono  raccordare , i quali  per  brevità  tralaldamo  . 

19.  Lodovico  Agatia  di  Vercelli  Religiofo  dell’Olfervanza  celebre 
Teologo  e Vicario  Generale  del  fuo  Ordine  fu  de’  primi , che  nel  Pie- 
monte li  oppofe  all’Erelia  di  Lutero: Onofrio  Panvìnio  di  Verona  Ago- 
fiiniano  riulcì  perfecto  nello  fiudto  delle  Antichità, e molte  Opere  aven- 
do egli  ferino  , le  flampate  li  riferilcono  dai  Pofièvino  e dal  P.  Gandol- 
fo, e le  non  ancor  pubblicate  appo  gli  eruditi,  ed  in  Roma  , in  Verona, 
ed  in  Monaco  fi  conlàrvano  . Di  lui  dille  il  Tuano  : Onuphrius  Pancini  m 
Veronenfis  Eremita  Auguftinianus , vir  ad  omini  dr  Promanai  , <S*  Ec- 
clefiafiicat  antiquitatet  i tenebri s emendai  natus  ; quod  pr adora  e)us  <5* 
ad  omnem  aternitatem  viSura  monumenta  tcficfntur.  Giufeppe  Scaligero 
Calvinifia  in  varj  luoghi  gli  forma  Elogia  fi  afferma  fuo  amiconi  in  un 
luogo  cosi  fcriflè  : Qptimus  vir , &“  in  cujus  obitu  omnes  numeri  Hi  fiori* 
collacrimar unt  : ed  altra  volta:  Pater  Hifiori* . Nacque  nel  1 5:19.  e morì 
in  Palermo  nel  1 y68.  a’  16.  di  Marzo  nell'età  di  anni  39.  con  difpiacere 
de’  Vircuoli . Fu  (crina  la  fua  Vita  dal  P.  Gandolfo , che  fcriflè  ancora 
quella  di  Nicolò  Forefi  d'Acquapendcnte,  e (ono  da  lui  deferitti  eziandio 
Nicolò  Superando  Patrizio  Veneto , Monf.  Paolo  Zabttrella  Padovano, 
Monf.  Ambrogio  Fiandino  di  Napoli , Marco  Aurelio  Sanato  Nobile 
Veneto, che  lcrillè  contro  Lutero:  Egidio ùmifio  prima  Generale , poi 
Cardinale  aliai  dotto  , e celebre  Oratore,  e Poeta  , ed  altri  dotti  Uomini 
di  quel  fecolo  tutti  del  fuo  Ordine  . Così  fcriflè  ancora  di  Ambrogio  da 
Bergamo , che  nel  1 704. 0 nel  lègusnte  pubblicò  in  Venezia  il  fuo  Di- 
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rimario  molto  utile  a coloro,  che  la  lingua  latina  profeflàno.e  pollo  i a 
nfo  di  tutti  gli  Eruditi , e più  volte  riftampato , ed  accrefciuto  in  varie 
Città . Morì  alti  30. di  Novembre  nel  si. decrepita  )am  alate , in  qua 

mira  pittate  ìfratribus  compleSebatur  , quamquam  cttcui  evajijjet , do* 
mcjìtca ftudia  nunquam  reliquie,  come  narra  lo  Hello  P.Gandolfo, mor- 
to anche  egli  in  età  acerba  dopo  aver  pubblicata  la  fua  Diff  reazione 
Iftorica  De  Ducenti  celeberrimi s Auguftinianis  Scriptoribus  ; e nelle 
Giunte  alla  fteffa  volle  encomiare  il  nome  noftro,eflèndo  (lato  nell’edi- 
- zione  di  quelle  da  noi  aggregato  all’Accademia  Roflanefe  per  richieda  , 
fattaci  dal  B.  Landò  Baceiliere  dello  ftefib  Ordine  Agoltiniano  in  Fi- 
renze . 

10.  Tra’  Padri  Serviti  il  P.  Girolamo  Amidti  Sanefe  , o Lucchefè, 
come  altri  vogliono  fu  inligne  Maeftro , pubblicando  contro  Lutero  gli 
Opufcoli  dell’ Immortalità  dell'Anima  , e della  Verità  della  Fede,  oltre  il 
Quarefimale  ,e  nel  ifzz.  da  Vicario  generale  fu  fatto  Generale , depo- 
nendo poi  la  dignità  nel  per  ordine  di  Paolo  Ili.  Papa  . Fu  anche 
Servita  in  quello  fecolo,  e di  gran  nome  il  P.  Pietro  Paolo  Sarpi  Teologo 
della  Repubblica  di  Venezia,  e farebbe  flato  fplendore  dell’Italia , le  la 
fua  dottrina  ofeurata  non  folle  con  quelle  macchie,  che  ad  un  Religio- 
fo  e Cattolico  mal  convengono.  Nacque  egli  in  Venezia  nel  iffz.ed  in 
età  di  anni  71 • fu  ivi  uccilo  da'  Sicari , ed  è celebrato  per  Uomo  affai 
erudite  nella  Teologia  , nelle  Matematiche,  fpezialmente nell’Algebra! 
e nella  Teorica  : nella  Storia  delle  piante,  e delle  cole  naturali , e fu  fua 
l’invenzione  della  Circolazione  del  fangue.  Di  lui  fcriflè  un  grande  en- 
comio Giovambatifta  Porta , conchiudendo  di  non  aver  conofcfuto  j0.  jftpt  poTm 
Uomo  più  dotto  e rottile:  natum  ad  Encyclopxdìam , unti  tantùm  V eneta  , 1 lib.  7.  Ma. 
é "Urbis,  ani  Italia  ; fed  Orbis  fplendor,  cr  omamentum . Così  il  Morofio,  già  natur. 
che  ne  fenile  la  vita  in  breve  , dille  : Habnit  excellentifftmum  ingenium,  Dan.  Oeorg. 
quod per  omnes  feièntias,  arte s , <$“  linguai  fe  diraderai  : e poi , Ut  breti-  Morhof.  in 
ter  dicam , erat  fui  tempori s Pbanixr,  multa  enim  ille  in  Phyficit , &"  Ma - P‘bb'f-  />• 
ibernatici!  demon/havit  extemporali  peni  folertia,  qua  defperata  aliis  vi - 9 

debantur.  Si  lamenta  anche  del  Cardinale  di  Perron,che  in  lingua  Fran- 
cete formò  del  Sarpi  il  giudizio  in  quello  fenfo  : In  ilio  viro  nibil  emitten- 
tis animadverto,]  udicio,  & intelligenti  a' ftnut  efi  ifed  infignem  erudii  io-  . 
rem  nullam  babet  j nibil  non  vulgare , Gr paulò  plufquam  Monacbale  ob . 
fervo . ScrilTe  egli  nella  Caufa  della  Repubblica  contro  ('Interdetto: 

ITAoria  della  Inquiflzione  attribuita  a Fra  Fulgenzio,  molte  lettere  Ita- 
liane , e la  Storia  del  Goncilio  di  Trento  col  nome  di  Pietro  Soave  Po- 
tano , data  in  luce  da  Marco  Antonio  de  Domini»  Arcivefcovo  di  Spa- 
lalo prima  dell’Apoftalia  , e dedicata  al  Re  d’Inghilterra  . Contro  la 
Reda, dagli  Eretici  molto  celebrata  fcriflè  altra  Moria  il  Cardinale  f 
Sforza  Pallavicino  con  applaufo  ricevuta , e lcoprl  tra  le  molte  bugie, 
molti , e molti  luoghi , in  cui  il  fìnto  Soave  da  Cattolico  fcriver  non 
volle  ; ma  valerG  più  tofto  degli  argomenti  degli  Eretici  per  oppugnar 
le  materie  delta  Chiefa  . Si  (parfe  fama  di  voler  fuggire  dall’Italia,  e 
paflàre  alla  Setta  de’  Riformati  ,e  già  fcriflè  lettere  ad  Itacco  Calaubo- 
ao  ; acciocché  gl'impctraflè  la  grazia  del  Re  d’Inghilterra , ove  ridurli 

Vi  % me- 
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meditava,  come  ciò  narra  il  Morofio  . Fu  {cricca  la  Tua  Vita  in  Italiano» 
e poi  tradotta  in  Francefe,  e (lampara  nel  1661.  e non  folo  la  Vita;  ma 
tutte  le  fue  Opere  fono  proibite  nell’Indice  Romano  ; e veramente  del» 
la  Religione  altro  non  portava , che  l’abito  ; ancorché  foflè  Uomo 
dotto. 

21.  Tra’ celebri  Italiani , che  quello  fecolo  illuftrarono , fono  di 
gran  fama  Gefare  Baronio , e Roberto  Bellarmino , dotciliìmi  Cardinali 
ambidue,che  due  opere  profittevoli  con  (omma  gloria  pubblicarono. 

. Nacque  il  Baronio  in  Sora  Città  del  Regnodi  Napoli  nel  rf}8.alli  2o.di 
Ottobre,  ed  efièndo  Religiofo  dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  , feri  de  gli 
Annali  Ecclefiajlici, in  cui  fpiegò  le  Apofloliche  tradizioni  ,e  i riti  Cat- 
tolici delia  Ghiefa  filluftrò  i Concili,  confutò  i’Erefie,!labilì  colle  anti- 
che autorità  i Cattolici  dogmi , rallòdò  la  Maeltà  della  Cmefà  , e pois 
in  chiaro  i fatti  illuftri , e le  virtù  de’  Santi  Martiri , e Dottori . Si  gua- 
P.Gio:Mar.  dagnò  egli  gran  fama  appo  i Cattolici , e gli  Eretici,  e narra  Giovanni 
ciano  Me.  Marciano , che  ufeiti  appena  i primi  Tomi  , fu  fcritto  al  Baronio  Aedo 
mor.ljìor.del.  da  Anverfa  da  un  certo  Abate  di  S.  Martino, che  l’Arcivefcovo  di 
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quella  Città , Uomo  infigne  nelle  fagre  lettere  , avea  detto  più  volte: 
Lo  fcrivere  nojlro  delle  ljlorie  Ecclefiajiiche  comparato  collo  fcrivere  del 
P.Cefare  Baronio  è come  uno  fcrivere  da  putti.  Ma  il  Gafaubono , che 
fetide  contro  il  primo  Tomo  degli  Annali,  non  potè  non  (ormargli 
un  lungo  Elogio  dicendo  . Quii  nefeit  Card.Baronium  operam  in  Hforia 
Ecclefiajlica  adei  infignem  pofuijje  , ut  omnibus  fua  diligentia  palmant 
praripuerit . Hic  enirn  e/l,  qui primus  omnium  tonni  Qrbis  Chrifiiani  ree 
gejias , pretfertim  autem  qua  ad  Ecc/efiam  pertinebant , in  continuum  fi- 
riem  annorum  fic  digejjìt  ,utfi  unius  Urbis  Fajlos  concinnar  et  ; qui  nefeio 
undi  ex  abdito  tam  multa  plani  priùs  ignorata  primus  prompfit  in  hi-, 
cernì  qui  Antiquorum  Epifcoporum  in  magni s TJrbibus  fuccejiones  : V ere- 
rum  Harefeon  originem  , progrejfum , èri  finetn  , tempora  Ecclefia  fivi 
tranquilla  ,Jìvi  turbulenta  tam  accurata  diligentia  explicuit . Sono  dati 
tradotti  gli  Annali  in  varie  lingue,  e più  volte  Rampati , l’edizione  Ro- 
mana in  dodici  Tomi  lodandoli  ,e  molti  gli  hanno  compendiati  , cioè 
io  Spondano , il  Bifciola , Monf.  Panigarola  , il  P.  Rinaldi , e Lodovico 
Aureli  Perugino  . Altri  gli  hando  continuati, come  Abramo  Bzovio  de*. 
Padri  Predicatori,  che  gli  profeguì  fino  all’anno  i f6f.  Arrigo  Spondano 
Velcovo  di  Apamea , e lo  Redo  Rinaldi  ; anzi  lo  Spondano  fu’l  medefi- 
mo  metodo  compofe  gli  Annali  / agri  del  Vecchio  TeRamento  , che 
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Giovanni , il  Bulengero  , il  P.Gretfero , e varj  altri,  come  il  Toppio  di- 
mollra.  Ha  pure  contro  lui  fcritto  il  P. Antonio  Pagi  Francefcano  Con- 
ventuale , che  morì  nel  i6qq.e  vide  impredò  un  fuo  Volume , e due  al- 
tri fi  Ramparono  poi  in  Genevra . Delle  fue  Reliè  fatiche  però  fi  fervo- 
no alcuni  per  infunarlo , e cavano  le  armi  dalie  RelTe  notizie  degli  An- 
nali, da  cui  imparano  molto;  onde  diflè  lo  Spondano:  Quorum  Cri  fieri - 
que  eum  , vpltraqucfua  ex  ipfis  Annahbut  Baienti  bauferint  » turpi  ta - 
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mtn  ingrati  animi  vitio  eidem  infiultare  non  cejfant . Sono  veramente  in 

gran  numero  gli  Autori, che  danno  al  Baronio  grandi  encomj , e tra  gli 

altri  fende  il  P.Briezio  lotto  l’anno  1198.  Dentque  hoc  amo  dociijfimus 

Capir  Cardinali s Baroniur  adverfiu:  Centuriatore:  Magdeburgico:  abfiolvit  “Ph'hppns 

Aiutale s fino: , quo:  fi  dixeri:  Ec  defitte  propugttaculum  , loqueri:  cura  viri s 

eruditismi:,  atque  ornai  exceprione  ma)oribur,fruftrà  eo:  aliati  antibus  ”»»'  nos* 

Sciali : quibufilam  ex  Heterodoxi:  , qui  minu:  ei  mettere,  quàn  Cane:  1 9 ' 

Luna:  Soggi  ugne  ancora  (otto  l’anno  facendo  minzione  della  _ _ . . , 

Congregazione  dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  : Fui t hu)u:  Ordini s fur-  * 4 

tulus  Cnfitr  Cardinali:  Baroniu: , ex  quo  in  hoc  Opere  multa  defiunpfimus , " 

magmi:  erudì  rione  , pietate  ma)or,  ac  propi  omni  laude  fi.tperior:  Così  dif- 
fe  il  P.Briezio  Francefe  i Cuoi  Annali  del  Mmdo  fcrivendo;  e cosi  dir  deb- 
bono gli  Scrittori  tutti  ; che  degli  Annali  Ecclefiajiici , come  di  un  largo 
fonte  le  cofe  per  le  loro  Opere  ricavando  , e dal  Baronio  riferite  e rac-  * 
colte,  lì  vagliono.  Non  vi  è pur  dubbio  , che  merita  lode  grandillìma  il 
Baronio  fteflò  , per  edere  Rato  il  primo  ad  innalzare  così  gran  macchi- 
na, quale  è la  Storia  Eccleliaftica  canto  necedària  ; e chi  è nello  fcrivere 
edèrcitato  ben  può  affermare , che  (ia  grande  la  fatica , e di  grande  ap-  ' 
plicazione  vi  lia  (lato  di  bifògno  per  ritruovare,e  per  leggere  (Diamen- 
te la  moltitudine  de’  li.bri,  che  hanno  fomminiftrata  la  materia.e  quan- 
to giudizio, e cognizione  abbia  egli  avuto  nello  fcegliere  le  cofe, che  pri- 
ma erano  in  grandillima  confulione  . Delcrivendo  però  il  Montacuto  Montani», 
la  gran  fatica  del  Baronio,  foggionfe  : Plani  novo , & inaudito  exemplo  prafiat.  ad 
ab  omni  retro  antiquitate , heroico  conatu  , cr*  predicando  : — Inflittiti  Apparai,  fieli, 
iflius  ratio  illa  fuit , ut  qui  Confiefifiioni  Rjtmana  adbarerent  , haberent  in 
promptu , O"  ad  manum , qttod  Centura : Magdtburptcorum  opponet  e pofi- 
fient . Molto  più  è di  maraviglia  il  confiderai  , che  fcriflè  così  grande  « 

opera  in  breve  tempo  , fenza  vederli  libero  dalle  ordinarie  applicazioni 
alla  Chiefa  ; e narrali  ,che  quando  portava  un  luo  Tomo  compiuto  a Marci4n* 

S.  Filippo  Neri , quello  gli  dava  la  mancia  con  imporgli,  che  fervide 
trenta  volte  la  Meda  . Di  quanto  difpiacere  agli  Eretici  fieno  (lati  que- 
Ili  Annali,  lo  con  feda  Giorgio  Ornio  dicendo  .Flit:,  ut  redi  notatum  h Georg. Horn. 
quodam  Annate:  Baronii,  quarta  Controverfia  Beltarmini  meuerunt . Mol-  Sul/. 

te  furono  le  lue  Opere  , oltre  le  dotte  Amotazioni  Copra  il  Martirologio  Severl 
Romano,  ed  in  età  di  anni  69.morì  Tantamente  nel  1607. celebrandoli 
il?  varj  luoghi  le  Tue  elequie  , e da’ Padri  Giefuiti  ; e’1  grande  Arrigo  Re 
di  Francia  le  celebrò  eziandio  collidervi  egli  (ledo  prefente  . Due  an- 
ni prima  del  Baronio  morì  il  P.  Antonio  Gallonio  , che  fu  pure  del- 
la Congregazione  dell’  Oratorio  , e fcridè  con  lode  De'  Supplic)  de ’ 

Martin  . 

12.  11  P.  Roberto  Bellarmino  di  Montepulciano  Cittì  di  Siena  fu 
Giefuita , e poi  gran  Cardinale  , dopo  aver  moftrata  la  fua  dottrina  per 
lo  (pazio  di  lètte  anni  nelle  Prediche , e nella  Cattedra  di  Teologia  in 
Lovanio  cominciò  ad  efporre  pubblicamente  le  Cattroverfie  della  Fede 
nel  Collegio  Romano  con  grido , ed  ammirazione  di  tutta  l’Europa  fal- 
la quale  opera  niuno  Scrittore  prima  di  lui  fi  era  accinto  a ridurre  un 
ul  corpq  a fine  intero  e perfetto . Quello  Corpo  delle  Controverfit , che 
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fu  lavora  di  anni  ventici ue,  o pur  di  venticinque  fecondo  altri,  ma  non 
continuo , come  il  libro  più  formidabile  contro  l’Erelia  , ufrico  appena 
alia  luce  , e divulgato  per  l'Europa  tutta  , ansi  tradotto  poi  in  più  lin- 
gue  fu  impugnato  da  una  moltitudine  di  Eretici  di  Sette  diverfe , tra’ 
quali  fono  numerati  il  Pareo,  il  Daneo , il  Giugno , Guglielmo , il  Wit- 
tachero  ,il  Sutlivio,  il  Rehinoldo,  l’Abate,  il  Sibrando , Luberto  Mini- 
ftro  Calvinifta,  il  Cannerò,  il  Povdlo,  ed  altri  Francefi  , Ingleli  ,eTe- 
defchi,  i quali  Rimarono  ricercarli  e ftudio , e fapere  , e vita  de’  Dottori 
. , tutti  delle  loro  Sette  a confutarlo;  ma  non  altro  fcriflèro  ,che  note,  po- 

Rille,  e qualche  queRione  . La  Redà  Opera  così  gli  Eretici  ammirarono, 
che  Francefco  Giugno  MiniRro  e Softenitore  del  Calvinifmo  nell’O- 
landa, ed  avverfario  del  Bellarmino  confefsò  in  un  fuo  libro  : Arduum 
fané  opus.atque  ejufmodi , ut  fi  ntn  levi  ter.  9"  perfunSoriè  fed  accurati,  or* 
nt  rei  digiti tat.  9"  difficu/tar  exigit . fraSandàtt a fit . Scienti  aia  propi  in- 
fittitimi, non  modi  vari  arma  difciplinarum  , 9"  linguarum  ; fed  etiam  to- 
ri ut  antiqui tat  is , omnium  kijloriarum , &“  temprar um  vi  dea  tur  req»  ire- 
te. Ma  a ciò,  che  fcridé  il  Giugno  lì  può  agglugnere  l’univerfal  lezione 
de’  Padri  Greci , e Latini  ,e  quella  de’Goncilj  ; anzi  diflè  S.  Francefco 
Sales  dello  Refiò  Bellarmino:  Quot  enim  labore s non  fufiulit  in  revolvendit 
harefum  fordibut  ? Et  foni  revolvit  mante s librorum  . ut  murium  partet 
reperirei . Per  le  preghiere  , che  le  venivan  fatte,  fu  dal  Generale  Eve- 
rardo  Mercuriano  comandato  a darli  alle  Rampe  quell’Opera  di  canto 
terrore  agli  Eretici  ,che  non  di  un  foto  ; ma  di  molti  Padri  Giefuiti  la 
Rimaron  fatica  ;anzi,  che  il  nome  R_obertas  Bellarminus  fo Re  fìnto  per 
vantare  in.  elio  Rjobur,  Bella , Arma,  Minai . Diflè  Teodoro  Beza  Erefiar- 
Ca  di  Genevra  , leggendo  nel  primo  Tomo  ben  difefa  la  PoteRà  Ponti- 
ficia : Hic  liberuot perdidit  : David  Pareo  fece  aprire  lTlniverlìtà  col  ti- 
tolo: Collegium  AutibeUarminianum  i altra  Ornile  Amando  Potano;  e<l 
Elifabetta  Reina  d’Inghilterra  nella  fua  Cantabrigia  fondò  una  Catte- 
dra di  Teologia  Polemica . Ma  fu  certamente  vano  lo  sforzo  loro,  per- 
chè 0 videro  i frutti  delle  fue  ControverOe  colle  con  tele  di  ogni  ma- 
niera di  Eretici;  poicchè  quando  i Predicanti , e Maeflri  impugnarle 
Operavano , e renderle  prive  di  pregio  , maggiormente  la  loro  empia 
dottrina  0 conobbe  abbattuta.  Gii  uditori  Retti,  che  andavano  in  quel- 
le Scuole  , come  Eretici,  la  fòrza  degli  argomenti  del  Bellarmino  cono- 
fcendo  manifeRa , e debolmente  dalle  nlpoRe  abbattuta,  a poco  a poCo 
fen  partivan  Cattolici , perlocchè  proibì  la  Rellà  Reina  Elifabetta  con 
pena  di  morte  ad  ogni  altro,  che  non  folle  MaeRro , il  leggere , o avere 
in  cafa  le  CoDtroverlie.  Ma  fu  pur  ciò  tutto  vano  ; perche  le  Contro- 
verse a gran  prezzo  fi  compravano,  e i lettori  córrevano  alla  Fede  Cat- 
tolica , ed  a farne  la  profellione  a’  piedi  de’  Nunzi  ApoRoiici  ; o a vili- 
tare  in  Roma  il  Bellarmino , o a ringraziarlo  con  lettere . Fu  però  chia- 
mato il  Bellarmino  dal  Cardinal  Veraiio  il S.Agnjìino  de'fuoi  tempi : dal 
6orn.i  La-  Card.  Ubaldmo , P Atoncfio,  e PAgoJlino  dell'età  fua , e dille  il  Cardinal 
pid.  in  En-  ®ent'ni  : Mud  fimi  non  immerito  duxerim  appellandum  Hareticorum 
fom.  Sacr.  Malleum , Sanila  Ecc/efia  Propugnaculufh , Cbrijtiana  Fi  dei  Colamen , Ca- 
Serift.  nhm.  fb elica  verifatit  aJJèr(orem,  ac  vindicem . 11 P.  Cornelio  a Lapide  lettore 
3*.  di 
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H Lingua  Sagra  1 e di  Scrittura  più  di  veoti  anni  in  Lovagno , e moiri 
altri  in  Roma  , ove  fcriflè  i fuoi  voluminoG  Commentari  del  Vecchio , e 
del  NuovpTeRamento;  nell’Introduzione  a quella  grand’opera  , dille 
delle  Controverse:  E' Scrittura  tìarefes  omues  revincent,  & )ugulabunt: 
Hocfcit  foli  di , & exa&l  ìllujhrifs.Eellarminus  , tre:  in  fuis  Centravo fit  S, 
quod  opus  proindi  impenetrabile  eft  , ér  incomparabile  , nec  à Chrijli  tem- 
poribus bucufque  fimi  le  in  hoc  genero  vidit  Ecclefia  , ut  menti  veritatis 
Cu  bobe  a murus , <3“  antemurale  vocari  pojfit . Gonfèìsò  il  QuenRedio  la 
gran  lodi  «che  gli  furon  date , così  Scrivendo  dello  fletto  B.-llarminoi 
Tanta  ir  apud  fuot  autoritarie  eft,  ut  alter  Athanafius,  atque  alter  Augu» 
fiinus  fecali  noftri , Spiri tus  SanEfi  Amanuenfis , validut  Ecclefia  Dei  Co - 
lojfus  « Fidai  Hyperafpiftes  « &"  Harefum  ftrator , &“c:  audiat  « Ò*  cum  hoc 
elogio  i Clemente  Fili  Papa  Cardinali s nominatus  fit:  Hunc  tligimus , quia 
non  habet  parem  Ecclefia  Dei  quoad  do&rinam , &•  quia  eft  nepos  optimi, 
tf  Sanìliftimi  Pontificie  (nempc  Marcelli  li.)  11  P.  Cottone  Gonfeflore  del 
Re  di  Francia  Arrigo  lV.e  del  Re  Luigi  XI l Lattai  perfeguitato  da’  Cal- 
vinifti  in  quel  Regno  numerali  e poteri, fcriflè  pure  allo  fteflb  Bellarmi- 
no con  lettera  da  Parigi  a’i  8. Gennaio  del  i6i  3 .Caterum  quando  /cripta 
veftra  Uluflrifs.  Dominationis  defendimus , Caufam  Dei , fr  Ecclefia  tue- 
mur , ut  \am  in  Gallia , &“  Anglia  idem  fit  Be/larminifta , quod  Papifta , 
quemadrmdùm  antiquitus  prò  eodem  babebatur  Atbanafii  Confejfio  , .$* 
Fidei  Catbolica prcfejfio . Nacque  il  Bellarmino  alti  4.  di  Octobre  dell’an- 
no 1742.  e ricevuto  nella  Compagnia  di  Giesù  alti  ao.di  Settembre  del 
1 y 60.  crebbe  nelle  virtù  , e nelle  Scienze  ; tanto  che  predicando  in  Lo- 
vagno , la  fua  fama  traeva  molti  di  Olanda  , e d’ingmlterra  a fencirlo. 
Tentarono  S.Carlodi  averlo  in  Milano,  altri  in  Parigi  ; ma  non  lì  potè 
trarre  di  Lovagno , ove  infegnò  ancora  la  Scolaftica  Teologia  , e vi  di- 
morò fette  anni . Chiamato  in  Roma  dal  Generale  Mercuriano,  inle- 
gnò le  Controverse  della  Fede  , e dopo  varie  cariche  , fu  da  Clemente 
''  Vili,  creato  Cardinale,  e coftretto  con  pena  di  Scomunica  ad  accettar 
quella  carica.  11  fuo  amore  col  Cardinal  Baronio  fu  grande  , perchè 
grande  fu  ancora  la  dottrina  di  ambidue  , i quali  erano  lo  fplendorc , e 
l’ornamento  del  Secolo,  dell’Italia,  e della  GhieSa . Facto  Arcivescovo  di 
Capoa  io  due  Conclavi  fi  trattò  di  crearlo  Pontefice  , e bifogna  leggere 
la  vita  , che  ne  fcriflè  il  P.  Daniello  Barrali  per  ammirare  la  fua  dottri- 
na e pietà  lino  all’ultimo  giorno  della  Sua  morte  , che  leguìa’  1 7- rii 
Settembre  del  1621.  in  età  di  anni  79.  Giano  Nido  Eritreo  ;o  fia  Gio- 
van  Vittorio  Rolli  fcriflè  di  lui:  Statura futi pufilla proxima,  collo  brevi, 
nec  fané  nimit  eleganti  forma;  quamvit  ej  ut  animi , ingeni iqae  probit as, 
pulcbritudoque  in  ore  emicaret . Oltre  le  Controverfie , fcriflè  anche  il 
Quarefimnle  latino  » la  Gramatica  Ebrea  ; tre  libri  De  Translatioue  Im- 
pera Romani  contro  Mattia  Illirico  ; inoltrando  e ile  re  Rato  dal  Pontefi- 
ce trasferito  l’Imperio  da’  Greci  ad  Francos  , dalla  famiglia  di  Carlo 
Magno  a’  Saflonije  de’  lètte  Elettori  anche  da’  Pontefici  Stabiliti.  Gom- 
pole  ancora  la  Spofiiione  de’ Salmi  : De  Saiptoribus  Ecclefi-iflicis , che  il 
Cali  Ho  celebre  Proteftante  Rimò  eflèr  l'ottimo  de’  fuoi  libri . Nel  fine 
delia  fua  vita  fcriflè  le  due  Fife  Codiane  : Do  Afcenfiom  mentii  ad  Deumi 
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così  De  Officio  Principi!  Chri/Hani , e qualche  altro  Opufcolo  , e tutte  /e 
opere  fono  riferite  dal  P. Giovanni  Mariana; e’1  fiartoli  ha  ben  dimo- 
ftrato,  che  non  (la  del  Bellarmino  il  libro  col  titolo:  Soia  V sciar  attimi 
S.R^.E.  Cardinali  um  ad  Decreta  S.Concil.  Tridentini , Lugdtmi per  Laurea - 
tium  D*nrw^.i6}4.ancorchè  fia  notato  nella  Biblioteca  G ielùitica. 

23.  Alcri  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  furon  celebri  nello  (lef- 
fo  fecolo  • e Uomini  dotti  dell’Italia  , tra’  quali  fi  poflòno  raccordare  il 
P.BartoIommeo  Amico  di  Anzo  di  Lucania  ,che  fu  Profeflòrediece  an- 
ni dell’Etica,  delle  Meteore,  e della  Filofofia  , ed  otto  di  Teologia  Scoia- 
flica  nel  Gollegio  di  Napoli , ove  fu  anche  Prefetto  degli  Studj , e le  fue 
molte  opere  (ono  deferite  nella  Biblioteca  dell’Alegambe . II  P.  Fran- 
celco  Amico  di  Gofenza  fu  pure  Profeflor  di  Teologia  ventiquattro  an- 
ni in  Napoli , nell’Aquila  Città  dell’Italia  , ed  in  Gratz  di  Stiria  , Can- 
celliere dell’Accademia  Gracenfe  per  lo  Ipazio  di  cinque  anni;  e nove 
altri  Prefetto  generale  degli  Studi  in  Vienna  , e morì  in  Gratz  nel 
1671. in  età  fopra  i 70. Inni . Altro  lungo  Catalogo  delle  fue  Opere,  o 
corfo  Teologico  Rampato  in  Duaì  in  8.Tomi , ed  m $.in  Anverla  è de- 
1’.  Coronelli  fcritto  nella  fteflà  Biblioteca  Giefuitica , ed  in  quella  del  P.  Coronelli.  Il 
Bilhot.Tom.  p. Mario  Bettini  Bolognele  illutìre  per  la  varietà  delle  dottrine  abbrac- 
j.Mrr.zji.  cj{,  |a  Compagnia  nel  1 J9f.vi  infegnb  la  Filofofia  Morale,  e le  Mate- 
matiche, e morì  nel  1 6 j7*Stampò  molte  opere  affai  applaudite, ed  alcu- 
ne furono  dal  latino  trafportate  in  Francefe , ed  illuftrate  co’  i Com- 
mentari; come  il  P.  Coronelli  numera:  Rjibenum  Hilaro-tragadia pajlo - ' 
ralit  .Urbinate!  Poetici  . £utrapeliarum  libri  a.  Florilegium  variar um 
Voematum  , <5*  Dramatum  Pafioralium  lib.  4.  etti  itone  9.  Clodovaus  , fi/t 
Ludcvicus  Tragicur  Silviludium.  Lyceum  è Mar  abbui  , Politicii , & Poe- 
ticis.  Apiario  l'hilofiphia,  8"  Mathematica  Tomi  duo  ■ Euclidei  Explica - 
tilt . Airarium  PhiloJ'ophia  Mathematica  in  tre s Tomai  dijlributum.  Il 
P.Daniele  Bartoh  Ferratele  nobile  Scrittore,  e Predicatore  , che  morì  iti 
Roma  nel  1686.  illuflrò  colle  varie  fue  Opere  morali , e Filofofiche  il 
fuo  nome  . 11  P.  Antonio  Pofievim,  che  nacque  in  Mantova , e morì  in 
Ferrara  alli  z6.di  Febbraio  nel  r6r  1 .di  anni  78.  di  età,  fu  impiegato  da 
Gregorio  Xlll.  per  gravillimi  negozj  nelle  Legazioni . Due  volte  fu  in- 
viato al  Duca  di  Mofcovia,e  felicemente  compole  tra’  Molcoviti  , e 
Polacchi  la  pace . Di  lui  così  fcriflè  il  Bollo:  Antonini  Pofijevinus  ut  eràt 
magna  , variarne  erudii  ione , maltarumque  rerum  experientia  iuJlruSnt , 
à~  pr  ater  eh  fammi  iudtijlriuiy  ac  laboriofui(adeì>  quidem,  ut  nodi/  pedem 
campanula  adligaret , ut  fiatim  atque  obdormijjet  à fomno  excttaretur) 
fub Jìnem  fitperioris  ficuli  inter  alia publicavit  Apparatum  ad  Scriptoret 
V eteriiy  &•  Novi  T e/lamenti , <S“c:  In  quo  circi  ter  odici  mille  Autorei  par - 
tim  judicantur,  partim  expendunturi  additi!  pqffim  cenfurii , expurgatio- 
nibui , emendat ioni  lui , correitiombui  verftonum , aliifique  . Si  Ila  m pò 
quello  Apparatui facer  de  Scriptoribui fiacri  1 in  due  Tomi  in  Venezia 
nel  1 603  .e  molto  più  accrefduto  Colonia  Agrippina , come  dice  lo  lleilo 
Bollo  , che  foggiugne  : DoÙiJJìmum  , atque  laboriofiffimum  opus  meritò 
vocat  V qffiut . La  fua  Biblici beca  fieleUu  de  fattone  Studiorum , che  fi 
fìampò  in  due  Tomi  in  Roma  pel  r 7 93.  di  vita  in  1 8.  libri  è piena  an- 
cora 
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cara  dì  giudizi  ì od  alcuni  più  (limano  l* Apparato  Sacro  * in  cui  vi  fono 
molte  cofe  degli  Scrittori  antichi , e puovi  giudizi  (pedo  formati  col 
fcntimento  degli  altri , e vi  fono  i Cataloghi  manolcritti , che  alle  cofe 
EccleGadiche  appartengono , con  gran  diligenza  ricercati  da  tutte  le  Bi- 
blioteche del  Mondo , come  dice  il  Morolio . ScrilTe  Valerio  Andrea:  pa„ 

Vii  lem  mapis  ( Gefnero ) dedit  operarti  Ecclefia  Antonini  Poff'evinut , i Soc.  Morhof.  pfl 
Jef.in  Apparata  Sacro.  Fu  anche  Italiano  il  P.Famiano  Strada , che  nac-  lybikp\‘jt“ 
que  in  Roma , ove  per  anni  if.infegnò  Rectorica  , e fiorì  nel  x j 90.  E’  Valer.Andr. 
celebrato  come  Oratore*  lllorico,  e Poeta  » e (criflè  varj  libri*  e qui  bada  <*  preef.  Bi- 
recar  qualche  giudizio,  che  alcuni  ne  han  fatto.  Scridè  di  lui  Andrea  blietp.  Belgici 
Vittorello  : Inviarti  , Salujfiaui  * Ciceroniani  in  folata  or  at  ione  : Ovidiani, 

St aliarti  * Virgiliani  in  carmine  flyh * cum  libet , imitator  « inter  plurimot 
caligata  latinitatit  Scriptores  deleHut  efl  unni , a quo  Magni  A^xandri 
Parma  * £5”  Piacenti a Duci s , Belgi  ique  domi  t ori  s rei  preclari  gefl*  hi  fia- 
nca, atque  prudenti  * eleganti  ttarratione  pofter orarti  memoria  tr adon- 
tar . Della  divertiti  del  fuo  itile  nelle  varie  Opere  da  lui  uiàto  ne  fendè  _ . . 

il  Borrichio:  Quantum potuijfit  Famianut  Strada  Epico  carmine profilare, 
ni  Hi  filari  a,  &•  Eloquenti 0 eum  cura  aliò  avertijfet  , liquidò  declaravit  in  <f  *^'10 
Proluf.Acad.in  quibus  jant  Lucanum  induci t cauentem , )am  Lucretium , 
imo  Claudianum , j am  Ovidium , j am  Statini n,  )am  denique  Maronem  e» 
j/idicio * illa proprietate  dtciionii  fmgulorum  retenta  ,ut  fi  ipfi  in  vivii  efi- 
fent  * non  puderet  eofdem  bumaiufftmi  offici i . Prafertim  veri  certamen 
PbilomeU  * er*  Fidi  cinti  demeritate  admir  abili  reddidit . Delle  fue  Jjlorie 
ne  formò  lungo  giudizio  il  Puteano  « e lo  celebrò  dicendo  : Magnai  ille,  Ri/cit»  Pu- 
ér  veri  Heroicut  Hijl  or  tararti  Scriptor  * ille  fama  nojler  Famianut  Stra - tc*nu‘  "*  £“ 
da,  rei  Belgica t latina  flyli  majeflate  compie xui  , turbata  Europeo  caufar,  sVl“ 

initia , progreffut  tam  accurati  expofuit  * ut  fuum  non  fuo  avo  , ornare  vi- 
futjìt  noflrum  antiquo.  Habent  fuum  ffomani  Sallujhum , Livium , Ta-  J 
citarti , noi  Stradam , qui  ut  Be/gat  deferiberet  * ffomanut  effe  debuit,  in- 
genio)udicio,  eloquio  inJlruBifftmut.  Libera * piena  * <S"  elegant  ubique  nar- 
rati efl , aurum  efl . Civilet  autem  fententiet  velut  gemma  interlucent 
tàm  apti  collocata , ut  fine  tumore  emineant  * fine  affa  Hat  ione  exfurgant. 

JBqualitat  interim  fumma  efl,  gravitai  moderata  , fubtilitar  facili t , ve- 

ritat  incorrupta . Fu  ce n furato  da  Gafpare  Sdoppio  col  limo  Infamia  Herman. 

F arnioni,  alcune  macchie  nella  latinità  odèrvandovi  ; ma  con  tutto  ciò  ®°nr*  . 

Scrittore  di  gran  pregio  è comunemente  riputato  . Il  P.  Matteo  Riccio,  tiep.Be/gic. 

che  s'introdude  nella  Gina  nel  1 *89.  fiori  pure  in  quello  fecolo  * e di  lui 

abbiamo  fcritto  nel  Cap.14. art.  1 .nttm.  1 4.  ed  altri  Letterati  ha  prodotto 

la  ltedà  Religione  in  quelli  tempi  • che  qui  numerar  non  polita-  . 

• no . 

2 4’  Varj  dotti  Uomini  di  varie  Religioni  altresì  fono  celebrati  * de’ 
quali  non  formiamo  il  Catalogo;  ma  pur  meritò  la  fua  lode  Gabriel 
F iantina  Veneto  * Canonico  Regolare  Lateranefe  * Poeta  , Teologo  * e 
Predicatore,  che  tra  le  diverfe  Opere  riferite  dal  Sanfovino , pubblicò  le  Sanfovìn.P#. 
fue  BJme  Spirituali  colle  Offcrvauioni . ltidoro  Clario  Religiofo  Calimele,  j j* 

e poi  Vefcovo  di  Foligno  fu  anche  celebre  per  le  Prediche  * e per  le  dotte 
Amtotaiioni  fopra  la  Sagra  Scrittura , e morì  nel  ifjf.  Glaudio  Seiff  'el 

Tom. IL  X dot-  , 1 
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dotto  Vefcovo  Savoiardo,  che  dal  Vefcovado  di  Marfeglia  pafsò  ali’Ar- 
civefcovado  di  Torino , fcriUe  con  lode  contro  i Vaideli,  e morì  nel 
lj-20.  Agoclino  Stenco  da  Eugubbio  morto  nel  iffo.  fcriflè  pure  opere 
dotte  (òpra  la  Scrittura . Girolamo  Maggi  di  Angiari  Città  della  Tolcana 
ornato  colla  dottorai  Laurea  nello  Studio  di  Pila  fu  preio  da’ Turchi  ia 
Famagofta  del  Regno  di  Cipro,  e vivendo  in  dura  fervitù  in  Colla n tino- 
poli  fcrifle  pure  i Trattati  De  Eefuu/eo , De  Tintinnabiflis , e del [' Incensilo. 
Jet  Mondo,  in  cui  trattò  della  Rifuixezione,  e del  G.uduio  . Luigi  L pro- 
mano Veneto  Vefcovo  di  Modone  ; indi  di  Verona  , e poi  di  Bergamo* 
perito  nelle  lingue, nella  Storia,  nelle  antichità  della  Chielà  fenile  mol- 
ti trattati,  che  Hat  Sanfovino  furono  riferiti,  e le  V ce  de’  santi  Padri  ia 
otto  Tomi;  e morì  poi  nel  x f f 4.  Tommafo  Campeggi  figliuolo  del  cele- 
bre Giurilconfulto  di  Bologna  Giovanni  Campeggi  molti  trattati  com- 
pole  fopra  il  Governo  Eccleiìalèico , lòpra  i Concili , i Benefici  » ed  altra 
materie  , e fu  de’  primi  Vefcovi  preteriti  all’apertura  del  Concilio  dì 
Trento,  e morì  nel  1464.  Pietro  Galefini  Milanefe  molto  eflèrcitato 
neU’Eccleliaftiche  antichità  fcriile  lòpra  il  Martirologio  Bimano , e le 
Vite  de'  Santi , e varie  opere;  e morì  nel  1 f 90.  , - 

Ancorché  molto  abbiam  riferito  delle  memorie  de’  Letterati 
Italiani,  che  in  quello  fecolo  viflèro  ; maggior  numero  nondimeno  rac- 
cordare dobbiamo  , e de’  più  celebri  , e delle  profelfìoni  eccellenti , cioii 
ottimi  Critici  , Giurilconfulti , Filofoti,  Medici,  Altronomi,  e Matema- 
tici, che  fiorirono  ; e (ìccome  nuovi  Mondi  fi  eran  già  cominciati  a feo- 

{irire  ; così  nuove  dottrine , e nuove  opinioni  ebbero  in  quelli  tempi  il 
oro  principio , le  quali  col  mezo  di  nuove  oflèrvazioni  per  li  nuovi  in- 
(frumenti , che  i noli  ri  Italiani  inventarono,  fi  accrebbero  molto  nel 
feguente  (ecolo;  onde  poi  aperta  la  via  alle  novità  nelle  Scienze,  hanno 
le  tteflè  ricevuto  ancora  nobili  accrelcimenti . Nuove  Filoiofie  da  quella- 
età  li  udirono  , le  quali  dalle  opinioni  degli  Antichi  il  loro  fondamento 
ricevendo  » una  nuova  forma  cominciarono  a ricevere  ; così  col  mezo 
del  Telefcopio,  l’ Agronomia  è notabilmente  accrefciutarla  Medicina , o 
tutte  le  Scienze  naturali  coll'ajuto  de'  Microfcopj  ; la  ragione  più  va- 
lendo, e rofièrvazione,che  l’autorità  degli  antichi  Maellri . L’Arte  degli 
Emblemi , e delle  Imp;efe  furono  nuove  invenzioni  nell’Italia  ritrova- 
te, delle  quali  novità  faremo  ne’  feguenti  Capitoli , particolari  Decor- 
ri . Giovato n molto  tante  nuove  Accademie  , di  cui  già  abbiamo  fatto 
menzione;  perchè  fi  affaticarono  gl’ingegni  con  gara  lodevole  ad  illu- 
flrare  le  lingue,  e le  arti;  onde  fin’oggi  non  vi  è buon  Letterato>che  con 
ogni  Audio  nelle  fpecolazioni,e  nelle  Iperienze  eflércitandoli,  non  ricer- 
chi la  gloria  di  avere  o qualche  novità  ritrovata,  o riftorato  e migliorato 
ciò  che  gli  Antichi  ingegnarono . 

26.  De’  Gramatici, e Profeflori delle  lingue, e delle  buone  lettere 
latine  e greche , e de’  Critici  illuflri  polliamo  fare  un  copiofo  catalogo; 
ma  qui  foto  i più  celebri  raccordando,  che  appo  gli  Aranieri  lleiii  fono 
in  gran  pregio  , la  moltitudine  di  tanti , che  in  varie  Città  fiorirono  ri- 
metteremo a coloro , che  le  Biblioteche  compongono . Leonico  Tome» 
fu  d prims  LettQre  iq  £adqv»  di  Filoloùa  , che  nelle  Scuole  pubbliche 
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ìntroduceflè  l’ufo  di  leggere  il  tefto  greco  di  Ariflocile , come  narra  il 
Sanfovino . Giovanni  Scoppa  di  Napoli  fu  celebre  Gramatico  nel  1 5-07. 
Giano  ¥ arrapo  di  Gofenza , che  ha  fcritto  (opta  Orazio  , fu  Uomo  di 
molta  letteratura  ; nacque  nel  1470^  Leone  X.  Papa  lo  chiamò  in  Ro- 
ma alla  lettura  , come  narra  il  Giovio.  Pomponio  Gamica  di  Gifuni  in 
principato  citrà  fu  Lettor  di  Umanità  ne’  pubblici  Stirdj  di  Napoli  nel 
x f 1 f . ove  Rampò  nel  1 y 16.  le  fue  Egjogbe,  Elegie , ed  Epigrammi  latini; 
ma  inPefaro  nel  1 yo^ed  in  Firenze  nel  i yo8.1cainpò  altre  fue  Opere  di 
Fifonomia, di  Scoltura, di  Pro(pettiva,e  delle  fpezie  della  Statuaria^he  dal 
Toppio  fono  riferite.Ma  furon  molti  i celebri  Critici,  che  ad  illuftrare  gli 
Autori  latini  con  gran  cura  fi  applicarono;benchè  dica  loScioppio  trop- 
po vago  della  fua  Nazione, del  Poliziano,  e del  Beroaldo  feri  vendo,  che  i 
nollri , quamvis  prajìantififiìmi  , parum  ad peuitùs  abolendam  barbar  iem, 
valuerunt , donec  Germani  tandem  aliquot  fiuccrevere , quorum  aufipicio , 
du3u  plurimi  veterum  libri  à mendis  , qui  bus  obfiefifiifaerant , prorfus 
liberati  funi . Nec  quifiljuam  opinar  batic  Genti  r nofiireo  laudem  ereptum 
fit . Egli  è appellato  dalf’Ornio,  Apollata  vano , vibil,  nifi  mifierabilis  lite- 
rator  fuit , ut  opera  o)us  inepta , ér  maligna  oflendunt . Due  furono  i Fi- 
lippi Eeroaldi , ambidue  dotti,  e Poeti;  il  vecchio,  che  nacque  in  Bologna 
nei  i4fo.e  bori  nel  1 yoo.fu  quali  d'infinita  lettura  , e di  felice  memo- 
ria , ed  ammirato  tra’  nobili  profeflòri  di  Gramatica  di  gran  nome  per 
l’incredibile  concorlo  degli  uditori , quando  inlegnava  nella  patria,  co- 
me narra  il  Giovio . Di  lui  dille  il  Coningio  : Ficus  MìYandulanus  ipfium 
Eibliotbecam  vivam , ambulane  Mafia um  vocare  non  dubitavit . Serrile  i 
Commentari  alPAlino d’oro  dell' Apule jo,  e ad  altri  libri  ; infegnò  in 
Bologna,  in  Parma,  ed  in  Parigi  con  lode,  e morì  nel  1^04.  nella  patria 
fteilà  in  età  di  anni  yi.e  meli  otto  . Rafaello  Maffeo  Folaterrano  nacque 
in  Volterra  nella  Tofcana,  e riufei  Uomo  dottifiimo:  traditile  dal  greco 
varj  libri , Oeconomicum  Xsnopbontis.  Procopio  de  Bello  Ferfico , er  V an- 
dalico , ed  altre  opere;  ed  altre  ancora  egli  (errile.  1 fuoi  38. libri  de’  Com- 
mentar) Urbani,  che  ferrile  in  Roma,  e indirizzò  a Giulio  Il.Papa,  divife 
in  tre  Tomi  ; in  cui  egli  Hello  affermò  aver  ragunato  più  di  mille  Au- 
tori dell’una  e l’altra  lingua.  11  primo  contiene  la  Geografia  degli  An  - 
tichi:  il  fecondo  l’Antropologia  , o gli  Uomini  illuRri  ; e’1  terzo  la  Filo- 
logia , o i principi  delle  Arti  ; e di  lui  ferrile  con  lode  il  Volilo:  Morì  net 
1 721. in  età  di  anni  poco  meno  di  71.  Giovan  Pierio  Valeriana  diceva!! 
prima  Pietro  ; nacque  in  Belluno  luogo  di  Venezia, e di  anni  nove, 
avendo  perduto  il  padre,  li  vide  in  tanta  povertà  , che  fu  colìretto  a 
fervire  a molti  Nobili  Veneti  ; ma  da  Urbano  Bolzano  fuo  parente 
ricevuto  in  Cafa  , fu  applicato  agli  lìudj,,  e riufeì  di  molta  fama  tra  gli 
Eruditi  del  fuo  tempo, come  dice  il  Teiffier.  Sono  molto  lodati  i Tuoi 
ferirti  Poetici , Filici,  1 fiorici, ed  Oratori,  e fu  Ibmato  degno  del  titolo  di 
Poeta,  non  di  verlitìcatore  dallo  Scaligero.  Di  lui  dice  il  Vn-es,  che  Vir- 
gilium  collati s variit  Codicibus  emendavit  labore  profidi  ad  ledionetn 
precipui  Vatis  perutili  - E’  di  molto  pregio  la  fua  Opera  de'  Geroglifici , 
in  cui  (piegò  dopo  Oro , i Segreti  Geroglifici  degli  Egizj , inoltrando  no- 
bili documenti  morali,  e politici . Senile  un  trattato  io  forma  di  Dialo- 
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7 d'  'um  E - 8°  D*  '« felicitate  Literatorum  \ e dello  dello  lì  ha  nel  Giuditio  degli 
rud.Uor.Ttm.  Eruditi  tradotti  dal  Francefe  in  latino  : lllud  Oput  Pierii  vocatur  à Vof- 
a.  Par;/,  fio  curiofui  liber , &"  egregi ur,  fed  ad  nobis  fajhdium  creandum  unici  vi - 
i68f.  per  detur  laborajfe , vel  fa  Ite  m , ut  noi  moneret  proserà  fortuna  ufim  ei  non 
Botile!.' Golii-  effe  fperandum,  qui  eruditionem  jìudiit  fed  ubi  tur . imo  ut  infelicium  Uo- 
pi. rum  Pirorum  , qui  Literatorum  nomine  veniunt  numerar»  multip  licer , 

CT  eorum  calami tates  perfperfit  variti  naturalibui  cafibut , qui  infortu- 
ni is  mini >hì  funi  accenjèudi,  ère:  Per  lo  tuo  ingegno  eccellente  , e per  la 
profonda  erudizione  fu  molto  amato  dagli  Erudici , e tra'  fuoi  confi- 
denti  amici  furono  illudri  per  la  dottrina  , e per  la  condizione  Andrea 
Gntti , Batida  Egnazio  , Marco  Antonio  Sabeilico , Romolo  Amaleo, 
Cornelio  Mudò  , Bembo  Cardinale  , e molti  altri  , qui  orr.nes  certatim 
mortem  ejui  defieverunt  ,pofiquam  eutn  tota  ejuf  vita  fincerijfimo  fuo  Jltt- 
Ifaae  Bulla»,  dio  coluiJJ'ent  , come  tende  il  tìullart.  Fiori  egli  nel  ij 20.  e morì  nel 
uìcad.  Scie n.  j j-yo.  Francesco  Rjobortello  fu  illnftre  Rettorico  appellato  dallo  Sdoppio 
tiar.Galiid.  itfilus  undequaque  doclijjìmui , <T  ingeniofejjimut . Con  tra  dò  col  Sigonio 
Seminisi}?  fortemente  per  le  Antichità  Romane  , e di  lui  fcridè  il  medefimo  Sigo- 
tSarol^Steo  n‘°*  Arccm  expugnemus  fiobortelhanet [denti*  « qua  fe  ilie  omnibus  , qui 
nius  1. 1.  E-  f“nt  • 1Ut  fuerunt  ; txcellere  in  tradenda  Romana  Antiqui  tate  gloriatur . 
mendat.  cap.  Fu  donato  maledico  , tanto,  che  fcridè  il  Vollio , che  Erafmum  imperi- 
6%.  ti et  imperitijfim et  infimulare , ac  nequijjbnum  appellare  non  dubitet  : P in- 

voltivi 1. 1.  centium  Madium  hominem  vanum , mendacemque  : Paulum  Manutium 
pUalot’.cjj.  Bibliopolam,  bominemqut  imperi tum  , Marcum  Antoni um  Muretum  lu-, 
dtmagijirum.  H.  Stephanum  tmpojhrem  : fimilibufque  elogiti  alias  quoque 
pr*Jlantijfimos  viros  & [cripto , ér  fermane  infignire  confueverit  : quo  no - 
. mine  reprehenfus  ejl  )ure fummo  a dochjjimo  quoque  : Ma  di  Erafmo  altri 

ancora  hanno  fcricto  con  bialìmo . Tro vanii  di  lui  nove  difpute  De 
Bpmattorum  Provinciit  ,]udiciis  Bottoni * 1579 -fol.  ed  ancora  De  Conve - 
nientia  Supputationis  annorum  Liviana  cum  Marmoribus  Capitolini s li- 
bellula Livio fub]ettus:  francofurti  ad  Motnum  1 f68.òi/à4Nel  Chiodro  di 
& Antonio  di  Padova  gli  fu  podo  quedo  Elogio  : Frane  ijco  Robortello 
Utinenfit  Bfietoric*  Artis , Moralifque  Philofopbi * profejfori  clan  fimo , qui 
in  fiorenti  fimi  s quibufque  Itali*  Gymnaftis  magna  fame  celebri  tate  tri - 
gitila  loto:  annoi  publicì  docuit . Natio  Germanica  precettori  beneme- 
rito in  perpètuam  animi  memori  am  unanimi s P.Vixit  an.L.menf.  6. 
diti  9.  Obiti  1 f.  kal.  Aprii.  1 f 67.  Pier  Pittar  io  nacque  in  Firenze  nel 
1499.  e mori  nel  iy8y.  fcridè  Pariarum  Ledionum  lib.  38.  le  Annota- 
zioni in  Parronem , Catone»» , Columeliam , ed  anche  a IVEptfiole  di  Ci- 
cerone . 1 Commentar)  a’  libri  di  Aridotiie  de  Arte  dicendi , de  Poetica * 
de  Moribur  , de  Bjpublica , ed  al  libro  di  Demetrio  Falareo  De  Elocutio - 
ne  : così  ancora  Cafiigationes  in  Ciceronem , Scbolia  in  yEfcbilum  , le  Ora- 
lo: Georg,  aio»/  * l 'Epifiole , e’1  libro  De  Urbis  Rj>m*  Fuegiani  bus , CT  lodi.  Da  Gio- 
Gravius  prec . \an-Giorgio  Gravio  è detto  Princeps  ingeni  or  um  fui  tempori  s ,)udicio 
fat.  ad  Cic.  valebat  acerrimo , ac  eruditioue  magna , qua  cum  pari  con)unda  erat 
epi/L  modeftia  , e fu  lodato  anche  tra  gli  altri  dal  Critico  Giufeppe  Scaligero: 

Scaligerana  Pidorius  Italorum  dodijfimus  , &•  vir  optimus  , ac  jìdehjjìmus  , cui  mul- 
tum  debemus.  Fulvio  Orfino  Rollano, che  morì  poi  di  anni  70.  nel  1600. 
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fcrifle  le  notea  varj  Autori  ,come  fono Cicerone, Virgilio, Eutropio,Po-' 
libio,  Terenzio,  I )ione  Calilo, Catone,  VarroneColumella.Salullio,  Ce-  . 

fare  , Livio  , Vellejo  , Tacito , Svetonio  , sparziano  : i Frammenti  del- 
l’Alicarnaflèo,  di  Appiano,  di  Diodoro  Siciliano:  laide  ancora  De fami- 
liis  Pyomanorum,e  l’Appendice  al  P.Ciacconede  Triclinio, ed  altre  Ope- 
re .Dal  Tuanoèdetco  dotcillimo  nella  lingua  Greca  e Latina  , ire  fu-  Thuan -ad 

ritris  antiquitatis  indagator  dihgeutijìmur . Lorenzo  Ut  gnor  io  nacque  in  onn.  1600. 
Padova  a’  12.  di  Octobredel  15-71.  ivi  fu  prima  Paroco , poi  Canonico 
in  Trevilò  ,e  varie  opere  fcrifl'e  in  lacino,ed  in  Italiano . Di  lui  dille  ij  • r 

l’Einlìo  : Laurentius  Pignmius  vir  vere  eximius , cr  qui  prifeam  ili  am,  jP3j}' 
frignamene  Italorum  Ltudem  five  fro/a,  five  veifu  fcribit,fortiter  it  refi- 
turum  : e’1  Meurlio  i Pignarii  libellus  efl  egregius  ,&grtfe8o  ejì  vir  ille  Lu!,'d_  Bat\ 
fnmmum  omnini  Itali*  vefira  Omamentum  . Gosì  Felice  OIjo  : VirCla-  1}f  Aprii.  . 
riffìmus  Laurentius  Pignorius  , rerum  antiquarum,  rariorumque  ut  In-  jéh. 
rìex  , ità  fr  V index  exceUentijpmus  .Poi  largamente  dal  Tomafini  fu  Jo:Meurfius 
appellato  Totius  antiquitatis  indagai  or  acerrima t , c 5“  in  Veterum  1 tu-  «d  Dom.  Mo- 
mifmatibus  intergretandis  oculat  ijìmus  . In  heroico  Carmine  vera  Mufa-  i,n-  . 
rum , &•  Afollinis  froles  audit.Elogiogragbus  egregius , ità  gal  firn  in  ornai-  .Fci‘ ^ f5  • 
buffalutatur  .Segui  la  fua  morte  nell’anno  1615.  in  età  di  anni  58.  e „//£*/}** 
meli  otto;  e Domenico  Molino  Senator  Veneto  gl’innalzò  l’Epitaffio.  ^Ssàtipag. 
Giovan-Vincenzo  Pittelli  per  la  lua  umanità , e dottrina  fi  conciliò  l’a-  e ’ 

more  di  tutti  i Letterati  non  foto  nell’Italia , ma  nella  Germania  , nel-  jac.  j>hil. 
la  Spagna,  nellaTrancia  ,ed  in  altri  luoghi  lontani , come  dice  il  Tua-  Thomafin.i» 
no,  che  gli  dà  altre  lodi.  Il  Teilfier  lo  celenra  , ed  afferma , che  più  fi  di-  Vit. 

Iettò  egli  di  leggere,  che  di  fcrivere  ; ma  che  nella  Biblioteca  Ambrofia-  Thuan. ad 

na  vi  lia  una  fua  Opera  (crina  appenna  . Fu  di  Napoli , ma  di  origine  ann.  l6o#- 
Genovefe  , e morì  ai  anni  68.  nel  1601.  fu  ferina  la  Tua  vita  da  Paolo 
Gualdo  Vicentino  ,e’l  P.  Ventimiglia  lo  chiama  Letterato  d' immortai  P.  Aprofio 

memoria  . Nacque  in  Venezia  Paolo  Manuzio  figliuolo  di  Aldo  nel  Ventimiglia  * 
1512. fu  ftampatore,  e morì  di  anni  6a.nel  1574.  Molte  cole  egli  fcrille,  Bibliot.  Apro . 
e fpezialmente  Annotatimi et  in  Ciceronem.Judictum  de  Poetis  legendis : le  cart' 

gioie  in  Horatium , e le  altre  in  V irgiliam  . De  Antiquitatibus  Promaniti 
col  Commento:  le  quattro  Orazioni  di  Demolfene  : il  Ticchio  Calendario 
Rjomano  : De  Veterum  dierum  ratione , le  Prefazioni  : Apogbebegmata. 

Scrifle  Adagia,  e gli  raccolfe  per  ordine  del  Concilio  di  Trento , e Grego- 
rio Xlll.  così  gli  approvò , che  proibì  tutte  le  raccolte  fatte  da  altri , 
l’edizione  Manuziana  lolo  ammettendo . Fa  detto  Homo  à"  diligcntijfi- 
mus , é*  Do&Jimus dal  Turnebo;  ed  afferma  il  Mureto,  che  Paolo  con-  Turneb.  Ad- 
fùmò  la  fua  falute  nel  correggere  i libri  di  Cicerone  , i quali  fpurgò  di  otrfar.  lib.  I. 
migliaja  di  errori  con  felicita.  Diflè  il  Morofio , che  Manutius  magnam  caP' 
ajjècutut  eft  in  exfrimendo  Jlylo  Ciceroniano felicitatem  ,cu)us  epi flotto  M.  Ant.  Mu. 
magna  diligenti  a , ac  cura  confcrigta  funi , atque  ut  Scioffius  nobis  nar - 
rat,  tanto  labore , ut  menfes  aliquot  uni  EfiJìoU  inter aum  imgenderit.  ^'orhófiut 

Narra  il  Teiffier , che  quando  il  Manuzio  componeva  , lafciava  la  di-  p0/^y/j.  j. 
ffanza  di  quattro  dita  tra  le  linee  per  empire  quello  fpazio  con  altre  vo- 
ci,  fe  migliori  le  ritrovava;  e per  far  l’e pillole  perfette  , quelle , che  avea  Teifsier  £. 
compolle  nella  primavera  , le  terminava  nell’ Autunno  . La  fua  gran  ìog.Galhcè. 
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diligenza  negli  dudj  gli  cagionò  danno  nella  làlute  ; onde  di  ile  A uberto 
# Mi  reo  : Vaulus  Mattutini  homo  Jludiis  in  primis  addidus  , «dei  auidem, 

mt  contrada  macie , ac  pallore  , oculorumque  dolore  lue ubr andò  elei  plus, 
quhm  vini(quod  de  Atbenienfìum  Oratore  ohm  )a3atum)  con/ump/Jjé  vi » 
deatur.  Segui  la  fua  morte  con  dolore  di  tutti  i Letterati  anche  dranieri} 
onde  dille  il  Tuano:  Hfc  annui  1^74-  tripuit  duo  magna  Italia  ,c?*  Ger- 
mani* lumina  , tantum  Marniti um  , ér  tbihppum  Camerari  am  . Aldo 
Manuzio  il  giovine , che  pubblicò  le  lettere  di  Paolo  Tuo  padre  ; ficcome 
dimoierò,  che  fu  quello  molto  amico  de’ Letterati  del  lecolo;co$ì  ha 
pollo  lotto  l’occhio  un  gran  numero  di  Uomini  dotti  di  quell'età  col 
Paul.  Manu»,  mezo  delle  (ledè  lettere,  1 quali  l’Italia  illudravano  . Dà  Paolo  grau  lo- 
lib.x.  Epifl.  ).  di  a Mario  Nizolio , ch’era  in  Parma , e lo  celebra  per  Uomo , che  abbia 
molto  illuftrato  la  Romana  Lingua  ; anzi  gli  dice  di  fe  (ledo:  Si  quid 
/um , magia  ex  parte  de  tuo-funte fluxi  ; tbe/auros  enirn  Ctceronis  cnmes 
in  ilio  praclarotuarum  ob/ervationum  libro  cange ftos  reperi  , <T  ufas  /um 
Manut.  Ut. j.  facile,  drc:  Scriflé  ancora  a Mario  Corrado  in  Brindili > la  cui  virtù  ebbe 
fy'Alh  in  tanta  (lima,  che  tentò  di  tirarlo  fuor  della  Patria.  Unum  doleo, 
tuam  ijlam  latere  virtutem  in  extremo  Itali re  angulo , ncque  in  bac  luce 
ver/ari , ubi  frudu  caperes  eam  laudem , qua  tibi  debetur  \udicio , &• 
teftimonio  prajlantium  virorum  ; quo  A fi  te  cobortaudo  pojfem  adducete, 
ut  de  migrati  otte  ccgitares , aggredere , &“  in  bone  rationem  tatuisi  ineunte 
lerem , die: 

27-  Fu  certamente  grande  il  numero  degl’Italiatti  in  quello  fecolo, 
e gran  volume  il  catalogo  formarebbe  colle  notizie  de’  molti  Virtuolì. 
Fiorirono  Girolamo  Amalteo , Giovambatiila  Gir, lidi , Girolamo  Mu- 
nì 0,  Giovambatiila  tigna,  Giulio  Camillo,  Giovambatiila  Egnazio,  e tan- 
ti altri  nobili  Italiani,  de'  quali  non  facciamo  menzione,  trai  Italia  bis 
temporibus  piena  libercdtum  artium  , in  qua  nempì  Jludia  omnia  , qui  bus 
ingeuii  cultus  capitur  , mirifici  fune  co/ebantur . Didè  Claudio  Mi  noe 
Giurifconlulto  Franzefe  nella  Vita  dell’Alciati  polla  per  prefazione 
avanti  gli  Emblemi , e recitata  in  Parigi  nel  1 f 76.  nelle  Scuole  Regie 
de’ Borgognoni.  Era  allor  l’Italia  tutta  una  Scuola  valevole  ad  indruire, 
Val  An  C perfezionare  anche  molti  llranieri  ; onde  leggiamo , che  Giodoco  Ba- 
d rea» 'in  Hi-  ^'°  /^impator  di  Parigi , detto  A/cenJìo , perchè  era  di  Afe  , o di  Afcen, 
bliotb.  Belgie.  che  è una  cala  nel  territorio  di  tìrulèlles,  li  acquillò  gran  riputazione 
Gefner.  è Per  le  buone  lettere,  che  profedàva  jpoicchè  avendo  ftudiaco  in  Gant, 
SimJer.i»  Si-  ed  in  Brulelles,  venne  poi  nell’Italia  in  Ferrara  , e vi  fece  gran  profitto 
bliotb.  nelle  lingue  dotte , e fpezialmente  nella  Greca  , la  quale  infegnò  dopo 

Mireus  de  in  Parigi  nel  1 y^o.come  dicono  Valerio  Andrea,  il  Gefnero,  il  Simkro» 
/-•  e’J  Morcri  dal  Coronelli  riferiti . Studiò  nell’Italia  Arrigo  Stefano , e di 
lo  ^u‘  dille  l'Ofmanno  riferito  dal  Popeblunt:  Henncus  Stephauus  tari fi- 

CotonclL  Bi-  nUS fàut  K°^ert‘  , Typograpbut  Celebris , eruditone  inter priinos /ui  fiecu- 
■ blittec.  Toni.  ^’Juven,s  ex  Italia  rever/us , Anacrecntem  cum  notit  edidit  , 3"  verjìbut 
4. eort.it.  latinis  expr^Jìt , Si  legge  lo  delio  negli  Atti  degli  Eruditi  : Mirificam  de 

AHa  Erudii.  ftfitmam  admodum  juvenis  exci/avit,  cum  ex  Italia  renerfus  Anacreon- 
Eal.  Martii  tem  Imam  Gru  cum  anno  1 j ^q.prìmus  evu/gajjèt.  Divenne  Eretico  Ar- 
l6S4.  rigo)  come  Roberto  fuo  padre  » ed  ambidue  neU’Ard/r»  del  Concilio  di 

Tren- 
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Trento  han  luogo  tra  gli  Eretici  di  prima  claflè.  Furono  ambidue  an- 
cora celebri  Stampatori  di  Parigi  ,come  Aldo  Manuzio  in  Roma  , e di 
quelli  così  fende  il  Beza  riferito  dal  Popeblunc  , quando  tratta  di  Ro- 
berto Stefano  in  Parigi  : B\ufmodi  finùfuit  V.-netiit , patrnm  memoria, 
diboens  filini , Cf  erudititi  tilt  Aldus  Minuti  us  Romanus  , a Uo  quidem, 
ut  fu mmttm  in  hac  Arte  (Typographica)  grailum  ajficutus  vi  dentar. E\ut 
veftigia  Bufile * prafirtim , Ó'Joannes  Frobenius  , & alti  aliquot  fiquitti 
finti , tjttibus  ret  literari » plurimum  debet . E lo  dello  Popeblunt  ciò 
narra  di  Roberto  : Robertus  Stepbanus  in  Elucìdarium  fuma  Poeticum 
ex  Aruhropologia  V olaterroni pleraque  virar um  , ac  mitlierum  nomina  Jic 
defcribit , ut  alicubi  etiam  errores  e\ut  f acini  fiat , alibi  novts  à fi  addaU 
lgnofcertm , fi  lechrcm  fatua  appi  Hans,  Volateti- ani  fecifièt  apertam  rum- 
ti  onera.  Thomaf.de  PlagMitm.j  49. 

28.  Tra’ Giurifconlulci  Italiani  fiorirono  Carlo  Equino  da  Reggio, 
che  fu  Lettore  quali  in  tutti  gli  Studj  d’Italia , con  gran  falario  ; come 
ancora  Filippo  Decio  Milanefe , che  fu  pur  Lettore  in  Valenza , come 
dice  Marco  Guazzo  nelle  Giunte  alla  Cronica  del  Bergomenfe  . Furono 
anche  celebri  Mariano  Soccino  Sanele,  Francelco  Sf  'rondato , il  Cardinal 
Cremonefe,  Giacomo  Mandelta  di  Alba  nel  Piemonte  , Francelco  Corte 
Pavefe,  Girolamo  Cagnuolo  di  VerceJli,  Giovambatifla  Ferretti  Vicenti- 
no , Paolo  Ghirlandi  da  Caftiglione  .Aretino  , Andrea  Ale  iati  Milanefe, 
che’ ridorò  la  Giurifprudenza  , come  gli  deffi  Stranieri  confidano,  e per 
loro  Maeftro  lo  riconofcono;  e di  lui,  e di  alcuni  altri  n’abbiamo  fcritto 
nel  Difcorfi  della  deflà  Giurifprudenza.  Videro  ancora  Guido  Pancirola, 
il  Menochio,  Bartoiommeo  Cipolla  Veronefe , Marco  Lippomano , e Paolo 
Rjtmufio  lodati  dal  Sanfovino , Afcanio  Scotti  Perugino  inviato  dal  Re 
di  Portogallo  a leggere  in  Goimbra  nel  1 j-fo.  ove  ebbe  la  prima  Gatte- 
dra  ordinaria  Civile  neli’aprirli  quello  Studio  , e meriti»  edere  onorato 
delia  Croce  del  fuo  Ordine  dallo  Aedo  Re,  e dall’Alciato  è detto  : DoSus 
\uvenit  Afcanius  Scottus  Perttfinus , come  narra  Gufare  erifpolti. 

29.  Nella  Filolofia  furono  eccellenti  l 'Achillini  Bolognefe,  Aleflàn- 
dro  Picco/omini,  Agoftino  Av/oda  Seda,  che  fu  appellato  altro  Arrotile 

. de' firn  tempi  da  Ferdinando  Sanfeverino  d’Aragona  Principe  di  Saler- 
no in  un  privilegio  riferito  dal  Toppio,  che  dekrive  il  Catalogo  delle 
fne  degne  Opere  . Cefare  Contarmi  Senator  Veneto,  e poi  fatto  Cardi- 
nale da  Paolo  111.  nel  1 j" 3 6-  fu  iliuilre  Teologo  e Filofofo  , e Ibride  de 
Elementi s , animorumque  immortalitafe  cantra  Pomponatiitm , eflendo 
ancor  giovine,  difendendo  Aridotile , ma  fènza  il  fuo  nome,  contro  la 
calunnia  datagli  da  Pomponazio  fuo  Maeftro  , che  pretefe  di  provare, 
che  le  noilre  anime  col  corpo  perifeano  fecondo  la  lentenza  di  Arido- 
tile  . Così  dice  il  Sanfovino  ; ma  furon  molte  le  fue  Opere , avendo  an- 
che applicato  alle  lettere  lagre  ;ed  è celebrato  il  Aio  libro  De  R_epublica 
Veneta  . Morì  nel  1 J'42.  verfo  il  fine  di  Agodo  con  qualche  folpetto^di 
veleno,  e l’ha  celebrato  il  Giovio  negli  Elog).  Il  P.Tommafo  Campanella 
di  Stilo  in  Calabria  nacque  alli  f.di  Settembre  del  iy68.  e fu  dell’Ordi- 
ne de’  Predicatori;  e molti  anni  ritenuto  nelle  carceri , donde  poi  fuggi- 
to fi  ritirò  nella  Francia,  ove  ha  molto  caro  al  Re  ed  a quei  Rrinci^t  e 
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dal  Cardinale  di  Richeliu  rioevè  molti  benefici . Morì  in  Parigi  nel 
165  9-di  anni  7?.  ed  il  Tuo  Cadavere  fu  accompagnato  da  tutta  la  No- 
biltà, e mentre  era  infermo  fu  vifitato  dallo  fteflò  Re  ; come  narra  Leo- 
Uri ,,U*'  ne  Allacci  ; che  di  Ini  ancor  dille  : Scripfit  ab  anno  atatis  vigeftmo , non 
ana.  ^ „//'/'/  /cripta  troni  ìfeA  in  hoc  ine  Umberti,  ut  nova  in  omnibus  firi 
feientiis  exeogìtaret  : e Giacomo  Gaffarello  inoltrò  il  Catalogo  de’  Tuoi 
libri , che  furon  molti , ed  alcuni  compofti  nelle  carceri  Selle  , e lenza 
Herm.Con.  l’ajuto  degli  altri  libri , anzi  infermo  , come  attefta  il  Conringio . Luigi 
ringiu*  De  Grifalconi  Veneto  Filofofo , e Matematico  fu  prima  chiamato  dal  Re 
Ihfpan.  Francefco  a leggere  in  Parigi , poi  a Roma  Cotto  Leone,  ove  lungo  tem- 
po infognò  Filofofia,  e fi  acquiftò  il  nome  di  Mercatello da  Andrea 
Sanfovin  Ve-  Mercatello  Canonico  di  Padova  fuo  Mecenate , come  narra  il  Sanfovi- 
nenia  libili  no.  Furono  anche  di  gran  fama  Francefco  Patrizio  , Giovambatifta 
Porta  , Bernardino  Telejio , Galileo  Galilei,  Fabio  Colonna  , Ferrante  Im- 
parato, ed  altri  molti  celebri  in  altre  feienze,  che  accrebbero , de’  quali  o 
ne  abbiamo  facto  menzione  ne’  precedenti  DifcorG , o ne  faremo  ne* 
Tegnenti,  e nel  fecolo  XVl.in  cui  pur  videro. 

Guazzo  eli  3°*  * Medici  furono  anche  in  gran  numero  , e Marco  Guazzo  loda 
Giunte  alla  Marco  Antonio  Zimara  di  Otranto,  e Giovan-Francefco  Mattar  do  Mi- 
Crcmc.  del  *ane^e>  C0S1  Pietro  Melila  fa  menzione  di  Matteo  Curzio  Pavele  : di  Gio- 
Bergomtnf.  vambatifta  Montano,  di  Marco-Antonio  della  Torre , e di  Girolamo  Era- 
golino , Veronelì  ambidue  : e di  Antonio  Brafavola  Ferrarefe . Sono  dal 
Sanfovino  raccordati  Nicolò  Muffi , Vittorio  Trincavello  , che  per  cre- 
deri anni  dopo  Giovambatifta  di  Monte  infegnò  in  Padova . Giovati 
Bernardo  F elidano  , Benedetto  BJnio  , ed  altri  di  Venezia , i di  cui  libri 
deferive  . Videro  pure  Marziale  R_ota  , Domenico  Marino  , Lorenzo  da 
Saffoferrato,  Francefco  Vimercato  Milanele , che  prima  per  molti  anni 
fu  Regio  Profedòt  di  Filofofia  nello  Studio  di  Parigi,dal  Re  Francefco  I. 
largamente  riconofciuto , e poi  in  Torino:  Giovanni- Antonio  Cajli- 
glione  anche  di  Milano,  che  lo  ftedò  Re  padre  delle  lettere  per  la  perizi 
nella  Filofofia  , nella  Matematica , e nella  Medicina  lo  (celle  alla  fua 
ferviti!,  e lo  condude  in  Parigi,  ove  finalmente  morì  , come  avvifano  il 
Morigia,  e’1  Picinelli , che  fcriftè  pure  di  Giovambatifta  Corcano  Lectoc 
di  Notomia  per  anni  if.  in  Pavia  . Narra  altresì  di  Giovan-Piecro  Al- 
buzio,  che  infegnò  anche  in  Pavia  per  lo  fpazio  di  anni  q6.  e fu  chiama- 
to a medicare  Ottavio , ed  Aledàndro  Duchi  di  Parma  , Griitierna  fi- 
gliuola del  Re  di  Dacia  in  Frisburg  Città  dell’Allemagna  ,e  medicò  al- 
tresì con  lode  il  Duca  di  Baviera  ,ed  altri  Principi,  e Cardinali  fino  al- 
la (uà  morte  • che  (eguì  in  Pavia  alli  14.  di  Febbraio  del  x j8;.  Andrea 
Mattioli  di  Siena  morto  in  Trento  nel  i^vj.  illultrò  lo  Studio  delle 
Piante  co’  fuoi  Commentar]  /opra  Diofcoride  , e con  altri  fuoi  Trattati; 
Giulio  Celare  Arami  Bolognefe  inlegnò  ne’  pubblici  Studj  della  patria 
trefttadue  anni  Medicina  , Chirurgia  , e Notomia , e Scipione  Mercurio 
l’appellò  eloqnentiffimo  Filofofo,  Medico  , e Principe  de’  Notomifti 
del  fuo  tempo,  e morì  nel  x 5-89.  Girolamo  Fracafioro  di  Verona  fu  di 
cosi  gran  fama  , che  per  le  fue  latine  Poefie  fu  appellato  il  Divino , co- 
me par^a  il  Boifiàrdo , che  nell’Elogio  Ieri  de  , che  fu  Vir  confuma tiff- 
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m*  doBrintt  ; Mt  diati  tnìm  , Poeta , Afirologus  , & Philofopbus  fuit  fati 
aiate  doUiJimui . Ancor  fanciullo  reità  lènza  otfèfa  , quando  da  una 
faetta  caduta  dal  Cielo  fu  morta  la  madre  , che  lo  portava  nelle  brac- 
cia. Nel  fede  remo  della  Medicina  fu  appellato  Medicofelice-.  fu  Medico 
del  Concilio  di  Trento  « e fetide  con  lode  varj  libri . Giulio-Gefare  Sca- 
ligero lodò  molto  il  fuo  Poema  della  Sypbillide , cioè  del  Morbo  Gallico, 
ed  avendola  il  Bembo  inviata  al  Sannazaro  in  Napoli  «quando  quel 
gran  Poeta  lo  vide  in  prefenza  del  Cardinale  Ippolito  de’  Medici , Gio- 
vambatifta  Montano  emulo  del  Fracailoro  ed  altri  Uomini  dotti , con- 
fefsò  non  folo  edere  '.lato  fu  per  a co  il  Pontano  ; ma  anche  le  deità  nella 
Poefia  ; benché  venti  anni  avelie  confumato  a perfezionare  il  lao  Poe- 
ma De  Parta  Virgims  , perchè  la  Poeiìa  del  Fracailoro  il  accodò  molto 
alla  maeilà  di  Virgilio  ; come  gli  emuli  ftefli  atteihno . Tutte  le  (ue 
Opere  fono  approvate  per  ottime  da’  Letterati , e perchè  fu  pure  Ma- 
tematico eccellente  , fi  dilettò  della  Geografia , e ciò  dimodrò  *helie 
Sfere  di  legno  da  lui  fabbricate , in  cui  delineò  i luoghi  da  Portogallo 
nell’Oriente , e dalla  Spagna  all’Occidente.  Morì  in  Padova  nel  i f y $.  a 
i (uoi  funerali  con  pubblico  pianto  furono  accompagnaci  da  tutta  ' 
l’Accademia  , e da  tucta  la  Città,  come  (criflè  il  Boilfardo  ; e i fuoi  Cit- 
tadini di  Verona  una  Statua  di  marmo  gl’innalzarono,  come  a Catullo, 
ed  a Plinio-'avean  fatto , e ciò  avvila  il  Volilo  . Si  acquidò  gran  fama 
ancora  Gabriel  Fallopio  di  Modana  per  la  fua  perizia  nella  Medicina , e 
nell’Adrologia  ; e per  maggiormente  imparare  fece  il  viaggio  di  quali 
tutta  l’Europa.  Fu  profeflore  nello  Studio  di  Padova  prima  di  Notomia, 
e poi  della  lettura  de’  Semplici , e con  grande  onore  fu  Capo  nel  Giar- 
dino de’  Semplici  deffi  aperto  da  quella  Serenifiima  Repubblica . Di 
lui  dille  il  Ghilini.  SolernJJima  tjut  morbos  curandi  metbodus primariati» 
ipfi  tocum  inter  fui  tempori i Medieoi  acquifivit  : come  dille  il  Popè- 
blunt;  e/cxifTe  lo  Schederò  iFallopius  Auatomicorum fidai , <2P  exemplar, 
vir  admirandi  fané  ingenii , quique  in  omnibhs  artifnoftr a partibai  ma- 
xima cum  laude fuit  ver  fatui . Chiamale  fuo  Oflèrvazioni  Anatomiche 
praclarum  ,atque  infigne  Opus , ed  aiferma  ,che  confiderò  più  cofe  non 
vedute  dal  Vefalio . Morì  il  Fallopio  nel  1763.  di  anni  73.  e fu  fepolto 
nella  Ghiefa  di  S.  Antonio  di  Padova.  - 

31.  Fu  pur  di  gran  nome  Girolamo  Mercuriale  nato  in  Forlì  nel 
i f ;o.che  riufeì  gran  Medico  , e fu  detto  dal  Lipfio  ClariJJimat  Medicai , 
imi  avi  nofiri  primaria! .Con  tanta  lode  esercitò  la  Medicina  nella 
patria  , che  fu  appellato  figliuolo  di  Mercurio:  in  Padova  fu  Lettore  fieli,  epiji.f u 
primario  di  Medicina  pratica, e nel  If8$.  chiamato  a Vienna  dall’Im- 

Srador  Malfimiliano  li.  per  averlo  con  feliciti  redimito  nella  falute, 
dallo  delio  molto  onorato  e premiato  ; poicchè  ricevè  trecento  du-  , 
cali,  una  collana  di  oro  dello  delio  prezzo,  due  generali  cavalli , e la  di- 
gnità di  Conte  e Cavaliere  aurato.  Nel  1^87.  fu  profeflore  in  Bologna 
colla  mercede  di  mille  duecento  feudi  l’anno:  indi  in  Pifa  nel  1 {-99.  ove 
ebbe  prima  lo  Sedò  dipendio:  e ne’  leguenti  anni  ricevè  duemila,  e cut-  Vanderlin- 
to  ciò  narra  il  Vanderhnden . Dice  il  Teiliier , che  i fuoi  ineriti  gli  ac-  den  De  Seri. 
q tuffarono  gran  fama , ed  immenle  ricchezze  ; poicchè  lafciò  agli  Eredi  (ter.  Medie. 
Tora.li,  Y cen- 
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cento  e ventimila  fendi  di  oro  dopo  aver  viflùto  con  grande  fplendora 
e liberalità  verfo  gli  amici,  e verlo  i poveri  con  larghe  limoline . Prima 
di  morire  dille  a’  Medici  che  avea  due  calcoli  ne’  reni , e Quando  mori» 
così  appunto  fu  oflèrvato  ; perchè  trovarono  due  calcoli  del  pelo  di  ot- 
tanta dramme , che  gli  cagionaron  la  morte  in  Forlì  nel  1606.  di  anni 
76.I  Cittadini  gl’innalzarono  la  (fatua,  e le  fue  opere  fono  in  gran  pre- 
gio, e dice  lo  dello  Teillier  : hr.tr  omnia  ejuj  Optra  fini  alari  s pretii  enfi* 
tur  ej  ut  Tradatus  De  Arte  Gymnaftica  , qui  dtguus  ojt , quem  legare,  non 
modo  Ahdici  tfed  9*  quotquot  pobtiorts  Ut  tratura  cultore t exijlunt . Pie- 
tro Lalena  volendo  trattare  del  Ginnafio  antico  di  Napoli  {perché  bi- 
fogna  intenderli  prima  che  cola  fia  il  Ginnafio  de’ Greci,  fi  dichiara 
raccoglierne  le  notizie dappiù  (celti  Autori , due  de’  quali,  e lenza  com- 
parazione maggiori  fono  Girolamo  Mercuriale,  e Pietro  Fabbro , i quali 
compendiò  egli  nel  fuo  primo  libro,  come  afferma  . 

32.*  Ulifle  Aldrovaudo  originano  della  famiglia  de’  Conti  Aldrovan- 
di , e profe flore  della  Storia  naturale  nello  Sturbo  di  Bologna  Tua  patria , 
dotto  Medico  e Filofofo  gran  maraviglia  recò  a'  Letterati  colle  fue 
Opere . Viaggiò  per  tutta  l'Europa  per  conofcere  tutte  le  colie  naturali 
anche  de’ paelì  più  lontani , e per  formarne  al  vivo  le  figure  a fpefe 
proprie  per  lo  fpazio  di  trenta  e più  anni  portò  feco  Pittori  celebri , e 
dice  il  Vanderhnden  , che  per  tante  fpefe  a tanta  povertà  fi  ridufle 
f’Aldrovando  ,che  fatto  cieco  fia  morto  nello  Spedale  di  Bologna  aflài 
vecchio  nei  i6of .come alcuni  riferifeono . Auberto  Mireo  afferma,  che 
ad  un  Pittore  (ingoiare  fn  quell’arte  abbia  dato  per  trenta  e piò  anni 
ancora  duecento  ducati  l’anno . Diflè  eziandio  : Hic  fagocitati!  txquifi- 
ta  vir , qui  nobis  tot  animalium  formi!  incognita!  ante  oculos  ob)ecit» 
natura  velati  uovercantit  infuria,  oculit  captus  eJi,Cr  qui  perfpicacit  iu~ 
geirii  luce  caufat  rtrum  abilitai  illufirurat , in  nifi  cucitati!  caligini  fu - 
fremant  vita  par  lem  rxrgit. 

3 3.  Celebre  ancora  il  dòme  è di  Bartolommeo  Eufachio,  le  Coi  Ta- 
voli Anatomiche  a’  noti  ri  giorni  pubblicate  han  fatto  chiaramente  ve- 
dere , che  molte  nuove  oflerv  azioni  pubblicate  da’  più  Moderni  anche 
di  varie  Nazioni  nella  Notomia  furono  da  lui  apertamente  deferitee  ,e 
prima  di  ogni  altro  invenute  , e delle  fteflé  (caveremo  nel  Difcorfi 
cella  Medicina.  ... 

34.  Girolamo  Cardani  nacque  in  Milano  nel  ifoi.  all)  13. di  Ago- 
fto,  come  afferma  il  Picinelli;  o alli  24.  di  Settembre  fecondo  altri  ; e fn 
con  gran  forza  cavato  dal  ventre  della  madre . Eflèrcitò  la  Medicina,  e 
l’infegnò  quali  in  tutte  le  Univerfità  d'iulia  ; ma  è fallo  quetche  dice 
l’Autore  della  Storia  Profana  ferirla  in  Francefe,  e tradotta  dal  Cantu- 
rani , che  fia  flato  Cardano  Medico  di  Parigi . Il  Naudeo  lo  dimoftra  in 
tutte  le  Scienze  pento;  anzi  afferma  , che  qui plurtt  feirntias  in  numera- 
to babuerit,  qui  aitimi  in  tildi  defernderit  .qui  Commentarli!  ampliar  ibut 
iUuJirarit , alitati  prof  telò  ab  Hitrottymo  Cardano  tuveuiemui  mminem. 
Vt  miracolo  proximum  fit , hominem  butte  plui  fermi  in  omnibus  feieu- 
tiit  vidijji  ,quùm  j iuguli  impropria  fua  requirrtent , a ut  inveitici  pvjte  Jft- 
rartrtt . Molto  anche  lo  celebra  il  Volito  di  lui  ferivendo  ; Qui  tu  Hatu- 
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rà  Sdentiti , ac  Medicina , aliifjue  tot  nova  adfert , ut  fummut  % tir  An- 
dreat  Alciatut  eum  vo care  foleat  Vinta  inventi  (muta  . Quia  ingenium 
profane!  ifjimum , felicijjimum  , Ór  incomparabile  ei  tribuitCufar  Scaligera 
qua  manta  tft  laus  ab  Adverftrio  tam gravi  , <**  acerbe . Dal  Tiraquello 
altresì  fu  detto  : Vrr  certi  multa  , Ó"  omn  faria  eruditionir . Fu  Rimato 
da’  Principi , e da’  Re  per  l’Aftrologia , e per  la  fua  dottrina  (i  acquiRò 
gran  fama.  Sono  però  gravi  i biaGmi,  che  molti  gli  han  dato  , perchè  la 
Tua  Reda  dottrina  ofcurò  colle  vanità  Aftrologiche , e Magiche  , per  le 

S|uali  molti  errori  ne’  Tuoi  libri  fi  leggono;  anzi  per  le  Tue  cole  vane,  che 
criflè  edi  Dio , e della  Divina  Provvidenza  fi  faccia  egli  conolcere  per 
AteiRa  , o per  tutto  Fanàtico  . Dille  Deirio , che  tutti  credono  dubbiolo 
Cardano  intorno  l’immortalità  dell’anima  , avendo  fcrìtto  un  libro  De 
anima  mori  ali  tate  che  non  pubblicò  dalle  Rampe  ; ma  agli  amici  pia 
familiari  moRrava  gualche  volta . Stima  però  il  Raiualdo  effer  queRa 
una  favola,  perché  vi  è an  libro  dello  Beffo  Cardano  Rampato  in  Lioae 
da  SebaRiano  Qrifio  nel  t De  Animarum  immertalitate . Dubita 
nondimeno,  che  l’abbia  fcritto  per  timor  dell’infamia,  leggendoli  nello 
fteRò  libro  Rampato,  ai  Cap.i  j. cart.2%0.  ch’egli  afferma  etere  impedito 
dal  Fato  poter  dire  l’ altre  cofe , che  dell’anima  (entiva  . MoRra  altresì 
molti  errori , che  lo  fanno  d’Ateifmo , e d’Erefia  , e di  Magia  fofpetto. 

Nel  libro  Le  Supplemento  Almanacbi  cap.  23.  Rabilì  «che  la  Giudaica 
legge  da  Saturno,  la  CriRiana  da  Giove  e Mercurio , e la  Maomettana 
dal  Sole  , e da  Marte  fieno  Rate  cagionate,  e l’Idolatria  dalla  Lo»  „ 

na , e da  Marte  . Nel  libro  Dr  Genitori s nell’ottava  dite , che  la 
legge  CriRiana  riceva  l’inRuflò  dal  trigono  igneo , la  Maomettana  dal- 
l'aqueo  , e nella  genitura  XI.  che  la  Setta  di  Lutero  fia  fucceduta  per  la 
Spiga  della  Vergine . Che  la  grazia  data  al  Re  di  Francia  di  fanare  le 
Scrofole , egli  dice  nel  libro  CentradiElicnum  Medie,  che  fia  cagionata  dal 
lungo  ufo  delle  cofe  aromatiche  ; del  che  il  Bredeo  dubita,  fé  ridere  , o Brodxus  Uh. 
piangere  Io  debba  ; stendo  pur  certo,  che  fia  grazia  di  Dio  conceduta  a *•  Mifcella • 
quei  Re , come  prova  Andrea  Lorenzi  . Scioccamente  ancora  foggettò  neor.cap.io, 
GiesùGriRo  alle  Stelle;  dicendo,  che  era  neceflàrio,  che  in  Croce  mo-  AnHr-  fan 
nte  (Cavandone  però  la  figura  ceieRe  . A fieri  il  mondo  etere  eterno , e 
l’argomentò  dall 'eternità  del  mare,  che  pazzamente  credeva  .Stimò, 
che  l’Uomo  fia  Rato  la  prima  volta  generato  dalla  putredine,come  i for- 
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ci,  e le  rane  : dite  che  gli  Uomini  ià\\' atrabile  modi  apparirono  trava-  g,  in  Medi - 
gliati  dagli  Spiriti.  Ne’  libri  de  Subtilitate , lib.  De  Dnmonibut  fcrifse  della  Cm.  IH 
domeRica  Magia , e del  Folletto  del  fuo  padre  ; perlocchè  fia  fofpetto  di  49. 

Magia . Conchiude  però  lo  fleffo  Rainaldi  : bt  fumma  tam  multit , tam 
tetrit,  barrendifque  propopt  ioni  bai  ornnet  ferì  libra  fuor  iuceftavit  Carda* 
uut , utfuffìxioni  meri  tiffimi  patere  pofsit , tanquam  homo  nulliut  religio- 
ni t térfdei  , &•  in  ter  ÙancuUrior  Atbeos  ficundi  ordini  1 amo  fuo  facili 
irinceps.  Furono  veramente  molte  le  pane  opinioni , e vanità  , le  quali 
muovono  a rifo,  e difprezzo  ; e tanta  forza  anègnò  alle  Stelle,  che  affer- 
mò dipendere  dall’influenza  del  (Sielo  la  poflànza  di  Griffo  nel  far  de* 
mùgoli  i e poi  comunicata  agli  Apofloli,  e ad  altri;  come  la  fua  forza 
*1  ferro  la  calamita  comunica  • Dite,  che  il  folo  caior  del  Sole  fia  bafle- 
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*ole  alla  generazione  degli  animali , e degli  Uomini , e cbe  dalle  Stello 
fieno  cagionate  tutte  le  Operazioni.  Aflègno  alle  pietre , e metalli  fant- 
ina «e  la  vita  i e quella  falliti  abbiamo  dimoftraca  nella  noftra  Opera 
della  Storio  Naturalo  dalle  Gemme*  della  pietrai  ma  di  tolte  le  fue  fcioc- 
chezze  un  buon  volume  li  può  comporre . Narrai  che  il  Tuo  padre  fu  un 
giorno  vifìtato  nel  Tuo  Mufeoda  lette  Uomini  incogniti  vediti  di  vari 
colorii  e che  vaij  dilcorli  buarri  della  loro  natura  , ed  impiego  gli  ten- 
nero, e quelli  dille  il  Borri  edere  Uomini  dell'aria,  Silfi  appellati,  i quali 
abbiamo  ancora  inoltrato  nella  noftra  Differì  aziona  De  Hominibur  fa- 
bulofis , non  edere  altri,  che  Demonj.  Si  gloriò , che  lo  Hello  fuo  padre  li 
fervi  di  un  Demonio  familiare  per  lo  fpazio  di  trenta  anni  intor- 
no le  cofe  più  difficili  della  Filofofia  , come  avea  pur  fatto  l’infelice 
Cornelio  A grippa , che  fu  detto  Arcimago  da  Deirio.  Tutti  i Tuoi  li- 
bri (ono  Rampati  in  Ginevra  in  foglio  in  diece  Tomi  da  Carlo  Sponioj 
molti  fono  ,che  della  Medicina  non  trattano  , proibiti  dall' Indice  Ro - 
mano  ; fe  non  fono  prima  corretti  j e molti  ha  veramente  pieni  di  fu- 
perftizioni,  e vanità.  Narra  il  Tuano  , che  mori  di  anni  fettanta , meno 
tre  giorni , eodem , quo  prudixerat  anno  die , videlicet  1 1 .KaL  0 So- 
brie i f 76.  ob  id  ne  fallar  et , martem  fuam  inedia  accelera]}!  credimi . Il 
Naudeo  luo  ftrettilfimo  amico  lo  de  feri  ile  per  Uomo  troppo  alle  fue 
opinioni  affezionato,  e delìderofo  dell’aura  popolare  , che  però  fpeilò  ri- 
feriva cofe  di  maraviglia,  e che  fu  infirmi  mtndax , migax,  rabbonii  con- 
templar, miiltdicut,impurus,  calumHiiUor,à‘c : fecondo  il  Tuo  Orofcopo. 

3 f.  Non  li  dilettò  folo  il  Cardano  delle  arti  fuperftiziofe , e delle 
Aftrologiche;  ma  di  tutte  quelle  ancora,  che  Divinatorie  appellano,  tut- 
to applicandoli  ad  inveftigare  le  inclinazioni  degli  Uomini . Scriffe  però 
della  Chiromanzia  , e delle  arti  limili , che  fono  della  fte/Ta  lega  ; che 
dell’Aftrologia  Giudiziaria  fono  ancor  membri  ; Rimando  i loro  Profef- 
fori , che  ciafcheduna  parte  del  Corpo  da’  Corpi  celefti  l’influli'o  rice- 
va , e che  da’fegni  e le  inclinazioni , e le  fortune  , e le  sfortune  degli 
Uomini  lì  pollano  indovinare;  ed  in  ciò  Rimiamo  convenevole  alquan- 
to fermarci . 

36.  Si  Rimò  lo  Redo  Cardano  inventore  della  Metopofcopia  , che 
pretende  potere  indovinare  dalle  linee  della  fronte  i coftumi , le  virtù, 

1 vizi , e i futuri  avvenimenti  altresì , come  cagionati  dagl’inllufli  cele- 
fti , e li  lagnò  di  eflèrgli  Rata  rubata  l’invenzione  dail’Agecio . Stampò 
il  Medico  Taddeo  Agecio  Abageck  nell’anno  1 j6i.  un  libricciuolo  col 
titolo  Apborifinarum  Metopofcopicorumye  li  dichiarò  avergli  raccolti  dalle 
oflervazioni  fatte  per  lo  fpazio  di  diece  anni,  come  principi  di  una  nuo- 
va arte  già  nota  agli  Aatichi , e poi  eftinta  e perduta  , e da  lui  rinno- 
vata: e lo  dedicò  all’Imperador  Ferdinando,  e nel  1 y8}.lo  riftampò  eoa 
nuova  dedica  agli  Arciduchi  di  AuRria  . Ma  quanto  iieno  vane  le  ReiTe 
divinatone  non  folo  Aftrologiche  ; ma  le  Naturali  da  Uomini  anche 
dotti  non  Sprezzate  , anzi  inlègnate , e quanto  debboli  Reno  i fonda- 
menti , i quali  fuppongono  lenza  provargli  i profeffori  di  quefte  , che 
appellano  arti , l’abbiamo  a baftanza  moftrato  in  una  Epijlola  indirizza- 
ta al  Chiarimmo  Antonio  ValUlmen  Frofeffore  di  Medicina  Teorica 
" nello 
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nello  Studio  di  Padova  , la  quale  lì  legge  nella  Galleria  Ai  Minerva  fin  ft 

dall’anno  i7o6.poicchè  fecondo  le  oflervazioni  Notomiche,  le  linee  del-  Mimr.  Tene. 
la  fronte,  e delle  mani  non  poflòno  avere  influllo  dal  Cuore,  o dalle  al-  7.  pArt.  11. 
ere  parti  principali  » cosi  dette  dagli  Antichi  j non  eflèndovi  i condotti  cart.i  li. 
dal  cuore  alia  lua  linea  della  mano  « o della  fronte  , per  cui  podi,  col 
mezo  del  langue  » o di  alerò  fluido  comunicare  la  virtù  Tua  ; molto  me- 
no dalle  Stelle  «e  da’  Pianeti  * ellèndo  tutta  immaginaria  la  (ìniilitudins 
del  Capo  dell’Uomo,  che  è il  Mondo  picciolo , e le  parti  della  fronte  al 
Cielo, ed  a’  fuoi  Pianeti, che  è la  parte  fuperiore  del  Mondo  grande.  Que- 
lla limilitudine  immaginare,  e finger  volle  l’Agecio,  come  egli  con  fella, 
dicendo  : Suprema  linea  prmurna  commiffura  coronali  dicatur  Saturno , 
altera  J ovi  : tertia  Marti  : hoc  fiat  uimus  quidam  fimi  Ut  udine  malori  s il - 
bus  Mundi  cutn  minore , &•  verune  effe  obfervatione  in  multi s deprehendi - 
mus.  Con  quella  limile  immaginazione  dà  il  TaiTnero  le  linee,  e le  par- 
ti della  mano  a’ Pianeti  feri  vendo:  Mom  pollici  s Veneri  die, u tu  efl, 
quod  experientia  fapiffìmè  notavi  ; quid orofortiùs  in  hoc  Mando  effe potefl 
amore  ì benché  veruna  limilitudine  abbia  la  mano  , che  è parte  nel 
mezo  del  Mondo  piccolo  colla  parte  fuperiore  del  Cielo . £ pur  tanti 
profeiìòrì  di  quelle  vane  dottrine,  fenza  punto  ellàminare  la  corrifpon- 
denza,  che  falfamente  i primi  inventori  fuppofero;  anzi  elfi  fteflì  igno- 
rano (molti  e molti  avendone  dimandati)  hanno  tante  vanità  (labilito, 
ed  infognato  , le  quali  li  leggono  ne’  libri  di  Giovanni  de  Indagine  Lu- 
terano, di  Giovanni  Taifnera,di  Antonio  Germifone,di  Bartolommeo 
Code  vililfìino  Barbiere,  di  Andrea  Tricaflò , di  Andrea  Corvo  fciocchi 
Saltimbanchi;  le  cui  vanità  feguirono  Michele  Savonarola,  Pietro  d' Ar- 
ca , Marcello  Saja , Michele  Scotto  , Giovanni  Pretorio,  Girolamo  Gar- 
, dano,  Giovanni  Teuskeberg,  Roberto  Flud,  Giro  Spontone,  Nicolò  Spa- 
done, e divertì  altri. 

57.  Monf.  della  Chambre  Medico  Ordinario  del  Re  di  Francia  , e De  ja  gham. 
fuo  Configliele  di  Stato  ; benché  nell’erre  di  conofcer gli  Uomini  con- 
felli , che  lien  cole  per  lo  più  falfe , o incerte , non  effendo  verificate  da  conefcer  gli 
giulle  ollérvazioni , ed  acculi  la  cecità  di  coloro , che  danno  ad  elle  più  Uomin.  li b.  x. 
lede , che  non  meritan#  ; deferivo  nondimeno  le  ragioni , che  gli  han  taf.  7. 
dato  folpetto,  che  vi  foflè  qualche  verità  nella  Chiromanzia  ; e che  el- 
la potefie  avere  de’  fondamenti  più  (ìcuri  , che  molti  non  penfano . Di- 
ce , che  il  fuo  principal  fondamento  lia  la  diluizione  de’  Pianeti , che 
ha  diverfamente  collocati  nella  mano , per  cui  è confufo  l’ordine  na- 
turale de’  medefimi  ; e fembra  edere  più  collo  un’etfètto  del  capriccio 
de’ p rimi  inventori  di  quefta  Scienza  ; ma  poi  con  immaginarie  ragio- 
ni fi  sforza  moRrare  , che  fia  una  delle  cofe  , che  dà  i primi  argomenti 
delia  verità  ; che  vi  li  trova  ; poicchè  bilogna , che  l’ingegno  umano 
amante  della  lua  proporzione  lia  Rato  forzato  dalla  verità  delle  Spe- 
ranze , che  fi  lon  fatte  «a  cangiar  l’ordine  de’  Pianeti  nella  mano.  Al- 
tri argomenti  egli  detcrive  ; ma  pur  conchiude  eflèr  leggieri  iofpetti  per 
la  certeiza  di  quella  Scienza;  e gli  efempj,  che  fi  adducono , non  devono 
avere  più  pelò , nò  più  vigore  di  quelli , di  cui  fi  vanta  la  Geomanzia, 
l’QAwaanzia  > e lealtà  tòrti  di  Diviowgt^i  che  tono  tutte  fantaRi- 

che, 
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che,  e fuperftiziofe;  non  però  fcarfe  di  protettori, nè  di  avvenimenti  ne’ 
loro  giudizi  • Spiega  poi  il  metodo , che  ha  egli  tenuto  di  inoltrare , che 
vi  fono  delle  Otuazioni  più  nobili  • l’nne , che  le  altre  : che  il  Fegato  ha 
fìmpatia  col  dito  ìndie»  : il  cuore  col  Tati  ricol  are  , la  milza  col  grande , e 
cotte*  le  parti  interne  colla  mano  ;e  che  le  parti  cotte  hanno  (impacia 
tra  loro  così  nella  Chiromanzia  altre  cofe  ftàbilifce . Nella  Metopofco- 

Eìa  lìmilmente  altre  colè  fuppone  : che  gli  occhi  fieno  del  Sole , e della 
una  ; il  nafo  di  Venere,  e cosi  degli  altri  legni  , e parti  del  volto  alli- 
gnate a’  loro  fup porti  Pianeti  , gli  ftelfi  principi  della  Chiromanzia  alla 
, Mecopofcopia  conferendo  , e filmando  «che  i Pianeti  con  diverfe  parti 

della  mano, come  della  fronte  fignoreggino.  Hanno  però  bifogno  que- 
lle Tue  confìderazioni  di  edamina  , (opponendo  vero  e certo  qualche 
è Polo  immaginario  ; e con  gli  Tuoi  ftelfi  /entimemi  riferiti  in  Contrario, 
diftrugger  lì  pofTono  ; perchè  fono  tutte  finte  « niente  diverfe  da  quelle 
degli  A Urologi;  benché  altri  fondamenti  anche  immaginari  egli  di» 
Fleury  Mf  moftri.Con  più  fodo  giudizio  ì’Ab.Glaudio  Fleury  anche  Francefe , che 
todo  digli  è ftato  maeftro  de’  Principi  di  Conti , ripone  tra  gli  Studi  inutili  l’A» 
Studi  f art. »•  Urologia  , la  Chiromanzia, e limili  divinatorie  ; maravigliandoli , che 
rJ?*M*  non  fiali  ancor  ragionato  fopra  i piedi  ;feciò  non  folle  per  avventuro 
tanto  comodo  pet  riguardarvi  .Raccorda  le  proibizioni  efprefle  della 
legge  divina , la  quale  in  generale  condanna  ogni  forte  d’indovinaaio- 
Jerem  tap.  *e<*  in  particolare  il  timore  de’  Segni  celefti;  leggendoli  in  Gieremia: 
lo.c.i.  "*  Hec  dicit  Dominiti'.  JuxtA  via!  genti  wn  noli  te  dtfeere , a ftgnit  Cali  ur- 
liti metuere , qua  timent guitti , quia  legai  populorum  vana  fuut . Dice» 
che  tutte  le  Divinazioni  fieno  avanzi  delle  antiche  fuperftizioni;  come  i 
Pagani  odèrvavano  ancora  gii  Angurj , e che  i Cri  (barn  le  avean  tutte 
dilcreditate  ; e le  Nazioni , cne  prertan  fede  a limili  impofture , fono  per 
l’appunto  quelle,  che  meno  coltivano  le  buone  lettere  . Dalla  fola  na- 
turai  Fifonomia  fi  può  prendere  qualche  congettura  delle  inclinazio- 
ni naturali  degli  Uomini  ; e por  quelle  fallir  (ogliono;  perchè  l'arbitrio 
libero  , e la  volontà  hanno  maggior  forza  ; Ma  non  eilendo  qui  luogo 
proporzionato  a più  lungamente  fermarci  in  queftidifcortì  , facciamo 
ritorno  al  racconto  di  alcuni  altri  dotti  Italiani  del  fecolo  , de’  quali  a 
feri  vere  abbiam  prefo . 

38.  Celebri  Matematici  di  quel  tempo  furono  Nicolò  Tartagliti 
Brefciano,il  Galileo, Fabbrico  Mordente , lo  ftedò  Cardano , Federigo  Cout» . 
mandino , Giufeppe  Auria , e vali  altri  ;«  tra  gli  Aftronomi  anche  Ita- 
liani Paris  Mantoam,  Luca  Gastrico,  Giovanni  Antonio  Magitttr,  ms  de* 
piedelirni,  e di  altri  ne  Priveremo  ne’  feguenti  Difcorfi. 

39.  Numera  ancor  la  Politica  i fuot  Profedbri , e tra  elfi  Tramano 


Jac.  Gadd.  in 
£log. 


toccalini  Romano  figliuolo  di  un’Architetto , che  molto  tardi  fi  applicò 
agli  ftudf,come  dice  Lorenzo  Gradò , che  gli  formò  l’Elogio . Nacque 
egli  nel  prefente  fecolo  ,e  fiorì  nèl  principio  del  Arguente,  cioè  circa  gli 
anni  1610.  e’I  Gaddi  lo  dice  perito  in  tutte  le  faenze  ,die  da’ Greci 
Enciclopedia  fono  appellate;  foggiugnendo : Intorbai  excellebat  Politica 
cornicio  fingularit  : bine  Tra\anus  fai  tanni t eruditi  convenuti  , er*  fpirant 
U>tr  Prive  ipibut , ac  Senatoribui  editai  lingua , calamoque  Jiberior  . Ne- 
gli 
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gli  il#//  eruditi  della  Francia  tradotti  in  Latino  lì  legge  : Onnes  Politici  Erudii.  E- 
Opus  hoc  magni  afiimaut  ; nimirùm  Boccali ni  Commentai ium  in  Cora.  pbem.Tom.J. 
Tacitarti , imi  non  defunt  « qui  ajferant  neminem  haUenns  hoc  Autbore  falla- 
toli tic*  adyta  intimiùs  penetrale , nec  Taciti  fenfum  fehciùs  ajjècutum 
offe.  Narra  il  Conigk>,che  la  fua  Pietra  di  Paragone  gli  recò  l’ulsima  ro-  Konìg.Fi- 
vi  na  , perchè  die  quodam  Venetiit , ubi  fe  tutum  foro  fperabat,  à quota or  blietb. 
validi!  bominibus, [acculi t arena  pieni s iti  contufus , commitigatufaue  efi, 
ut  ex  ea  nerberai  ione  fupremutn  dui»  obierit ; nec  Apollo  eum  incolwnsm 
prajiare  potuerit , cui  fiamma/»  rerum  omnium  tribuerat.  Appella  fcioc- 
chi  poi  coloro  «che  Rimano  ne’  libri  del  Boccalini  contenerG  l’Arte 
Chimica.  I Tuoi  Bjtpguagli  di  Pamajfo  da  alcuni  fono  appellati  la  pcima 
(àtira  in  profa  : e i Tuoi  Commentar j Copra  Cornelio  Tacito  * o con  altro 
titolo  , la  Bilancia  Politica  di  tutte  le  Tue  Opere  divila  in  tre  parti  » è 
proibita  troW Indice  Bjomano.  _ . . • 

40.  L’Uloria  coltivarono  in  quello  fecolo  molti  illullri  Italiani,  e di 
alcuni  facendo  menzione  il  P.BuIlìe restosi  dille: Partii»  eruditionem,& « 
hifioriamj>artim  elegantiam fiyli  irnderibus  veterum  fu/citarunt.Omuin» 
ìtali s redrvivnm  pofieri  Tultium  debeut , cum  ha&euns  ejfet  vel  ignota s , 
vel  fpretus . Marco  Antonio  Goccio  Sabellico  nato  nel  Vico  di  Varrone 
nella  Via  Valeria  di  Abbruzzo citrà , come  avvitano  il  Toppio,e’l  Gio- 
vio , fu  figliuolo  di  Ferrara , & ubi  kumauiores  Ut  trai profejjus  efi , inter 
ii/eratot  indyturn  nomea  efi  adeptus  : dille  l’Ofmanno.  Apri  (cuoia 
adhuc  imberbi i apud  Tyburtes  , narra  Io  delio  Giovio,  e per  aeiiderìo  di  Joviot  ho 
più  nobile  dottrina  andò  in  Roma  a Pomponio  Leto,  aa  cui  fu  podo  Slogiit. 
in  un  Collegio,  ed  allora  acquidò  il  nome  di  Sabellico , perchè  mutabat 
nomea  , qui  in  Quirinali  fi aera  lauro  coronabatur . Pafsò  poi  ad  Udine 
predo  Aquileja , ove  indruì  molti  nobili  giovani , e perchè  inoltrò  la 
fua  perizia  nella  Poefia  latina  ,con  cui  Ccrilfe , fu  chiamato  da’  Vicen- 
tini con  doppio  dipendio , e poi  dal  Senato  Veneto  , non  Colo  per  infe- 
gnare;  ma  per  continuare  la  Storia  Veneta  dal  fine  di  Giuftiniano.Mo- 
rì  nel  ryo 6.  quali  di  anni  leiunta  , infettato  di  morbo  Gallico , un  fi- 
gliuolo non  legitimo  lafciando  . Molte  opere  egli  fcrifiè , e furon  tutte 
poi  dampate  in  Bafilea  in  quattro  Tomi  in  foglio  nel  1 f6o.  Dal  P.  Pi-  p.  Philipp, 
lippo  Bergomenfe,  che  vifle  in  quei  tempi,  fu  appellato  Rettorico , Ilio.  Berpomenf. 
rico , e FilofofòiUudre,  in  tutu  l’Iulia  (limato  altro  Livio  Padovano;  inCbrtn. 
anzi  diffe  : Huic  quippe  ad  ornine  ficribendi  genus  tanta  in-jl  abundantia, 
ut  cum  oput  fiit,  minima  quaque  tanto  nitore,  «5*  eloquenza  depromat , ut 
lepentibus  quafdam  delicias  offerre  videatur , &C:  Così  lo  celebrò  pure  il 
Tritemio  : Claret  badie  apud  Venetos  maximo  in  pretto  , multa , ac  varia 
compcnens. 

41 . Pietro  Bembo  Patrìzio  di  Venezia  , che  fu  poi  Cardinale  , fu 
Poeta,  Oratore,ed  1 dorico  : fcrifiè  le  ljlorie  di  Venezia  oltre  le  Poefie  la- 
tine , e Tofcane , ed  altre  opere , e morì  nel  11-47.  in  età  di  anni  7fi.e  più 
meli . Fra  n ce  (co  Guicciardino  nacque  in  Firenze  nel  1480.  e fcrifiè  la 
Storia  del  Tuo  tempo,  la  quale  è riputata  libera,  e vera;  per  cui  fu  detto;  , . r . 
heter  nojhos  fiummui  efi  Aifioricut  : inter  veteret  mediocrii  dal  Lipfio,  v«t  rf  / \ 
«he  tra’  difetti , che  pflèrva,  uno  è la  lunghezza  ,e  l’altro  è il  racconto,  potiti^ 

' — 4ihe  u_  . 
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che  fa  egli  di  cofe  troppo  minute  ; oltre  l’odio  verfo  alcuni  Principi. 
Molto  la  lodò  ancora  il  Bullart  ; ma  vi  trovò  alcune  macchie,  ed  affer- 
mò , che  i Tuoi  ferirti  furono  (lampa ti  da  Angelo  Gutcciardino  Ino  ni- 
pote dopo  la  fua  morte;  ed  appena  ufeita  la  ftelTa  Opera  , con  tanto  ap- 
plaudì fa  ricevuta  , che  fi  vide  tradotta  dal  linguaggio  Italiano  nel 
Franzefe,  nello  Spagnuolo,  ed  in  altri,  perchè  nell’Europa  tutta  fi  facef- 
. Michel,  de  (e  comune . Più  diletti  vi  notò  Micheledi  Montagna  , e Rimò  fpezial- 
Montagn.  mente  verilimile  , che  più  cofe  abbia  egli  alterato  o per  odio, o per  fa- 
T(t sminuì n Vore , o per  vanagloria  ; ciò  fcorgendoli  da’  liberi  giudizi  1 che  far  volle 
lib.i. Gallici.  ie’  Principi  ;e  più  di  coloro , da  cui  fu  onorato  con  llficj , comedi  Cle- 
Gard  Sforza  niente  VII.  così  dalle  digreffioni,  di  cui  fi  dilettò  molto  . Dai  Cardinal 
Pallavicin”  Pallavicino  fu  pur  detto  Severijjìmo  Crnfore  Hi  tutti  i gran  ter  forcagli , e 
JJior.dtlCon - majjimameutt  He'  Pontefici  ; e dille  lo  ftelfo  Bullart,  che  fu  egli  di  natura 
di.  di  Trent.  fevero  ed  iracondo  ; e che  di  parole  liete  così  poco  li  dilettò  , che  non  lì 
lib.  i.  caf.  i.  Rima  in  tutta  la  fua  vita  aver  detto  alcuna  lieta  parola . Voglion  molti, 
num.f.  che  i primi  Tuoi  cinaue  libri  lìeno  (lati  da  qualche  erudito  corretti,  e pe- 
lin  Mie  E-  tutca  l’eleganza  della  favella  Fiorentina  gli  concedono  ; ma  non  agli 
tythr.  Pina’-  a*tr‘  non  corretti , come  dice  l’Eritreo  j e la  fua  morte  è riferita  nel- 
cotbtc.p.  ;.  * l’anno  i ^40.  Giovambatifta  Adriano  di  Firenze  Uomo  di  gran  dottri- 
na continuò  QutWlfioria  del  Guicciardino,  i fata  illuftn  dell’Italia  del- 
Tobi»  Ma-  l’anno  if  j6.  (piegando,  e dilfe  Tobia  Magiri  aver  da  lui  prefo  più  noti- 
giri  Efont-  2je  ,che  da  altro  ,d’incorrotto  giudizio  riputandolo,  e di  animo  anche 
rt‘  lineerò.  Paolo  Giovio  nacque  in  Como  nello  Stato  di  Milano , e con  fe- 
c.cr.4  . nciti  esercitò  prima  la  Medicina,  e feri  Uè  il  libro  De  Pijcibus  Rjomauit. 

Si  applicò  poi  alla  Storia  ; fcrifle  gli  E/og)  degli  Uomini  illuftri , e la  Sta- 
riti de’  fuoi  tempi . Fu  onorato  da  Francelco  1.  Re  di  Francia  con  una 
pendone  annuale,  e da  demente  VII.  fu  fatto  Vefcovo  di  Nocera , e 
mori  in  Firenze  nel  iffa.in  età  di  anni  69.6  fette  mefì  e mezo  . Molce 
macchie  nella  fua  Iiìoria  oflervarono;  ma  con  tutto  ciò  il  Liplio  alcune 
riferendo, foggiunle  : Laudoudui  tameng  legeudufque  ob  multìplicetn  , &• 
variai n rrrum  ftriem , quat  redegit  compofiti , & dilucidi  iu  unum  Hijh- 
Anton.Teif.  rùe  corpus  . Dice  il  Teiliìer,  che  lì  vantava  il  Giovio  di  aver  due  penne, 
fier  E log,  Uo.  una  di  oro , e l’altra  di  acciaio  per  trattare  de’  Principi , fecondo  che  gli 
mi*.  ìllujh . provava  benefici  ; ed  ofièrvò  Oferio  nella  lua  Iftmia  di  Portogallo , che  il 
Giovio  tacque  una  celebre  vittoria  da 'Portoglieli  ottenuta;  perchè  non 
volle  quel  Re  ofiervargli  una  pendone  annuale.  Così  il  Tuano  dice,  che 
da  tutti  è creduto,  che  trattò  una  penna  venale  o per  favore , o per  odio 
avendo  fcritto:  altri  affermano , che  dimandato  perchè  alcune  cofe  falle 
abbia  egli  finto , e molte  vere  pallate  in  dlenzio , rilpofe  aver  ciò  fatto 
per  compiacere  agli  amici  ; ma  che  tutte  le  cofe  da’  poderi  farebbero 
fiate  facilmente  credute.  Gran  lode  però  fiacquidò  per  gli  Elog) , dho 
fcriflè;  tanto  che  l’hanno  molti  di  varie  nazioni  imitato , come  Uberto 
Giulio  Foglietta, il  Rofcio,  Alfonfo  Matamoro  , Andrea  Scotto,  Lodo- 
vico  Nonnio,  Scevola  Sammartano  , Simone  Starovolfìo  , Gornelio 
A uberi,  mi.  Curzio,  e tra  molti  altri  Auberto  Mireo,  come  afferma  egli  lleflò.  L’in- 
juffr  s ven2J0n«  delle  Imprefe  gli  recò  fama  eziandio , e delle  delle  ne  formare- 
V T’  «no  un  particolare  drfeorfo  nel  Cdp. 44. 
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'41.  Paolo  Emilio  di  Verona  fu  Canonico  di  Parigi  , e viflè  nella 
Francia  ne’  tempi  di  Luigi  XU.  e di  Francefco  I.  e dice  il  Volilo  ,che 
filagnum  is  ibi  nomm  far  avi t inclyto  opere  de  fiebui  Gefiit  Francorum , 
cui  annoi  3 o.impendijjì  dicitur . Nove  libri  terminò  , e lafciò  imperfec- 
. to  il  decimo  • e dopo  morto  il  Zavarifio  Veronefe  fuo  nipote  io  cavò 
dagli  abbows  che  ritrovò  difperlo  in  varie  cartelle . Lo  Hello  Vollio 
dice  , che  omnitiò  fcriptor  ejl  elegani , ac  difertus  ; il  Liplio  anche  lo  lodò, 
feri  vendo  : Faului  Mmiliuiin  Galliit  , è*  rei  quoque  Gallica!  fcripfiti 
etfi  non  Gallai.  Ludovicui  Xll.decut  hoc  Italia  abftulit.  &•  vmdicavit  jibì. 
lUe  , ut  rem  dicam , peni  unni  inter  uovot , ver  am , 9“  veterem  Hijbria 
vi  a iti  vidit , eamque  firmo  pede  calcavit . Geniti  feri  bendi  e)ut  dollum, 
nervofum,  prejjiim,  adfubtilitatem , &•  argutias  inclinani , df  relinqueni , 
defigenfque  aliquid  in  animo  ferii  le&orii  fententiai , &"  dida  fitpè  mifeet 
paria  antiquii.  fierum  ipfarum  fcrutator , feverut  index  : ntc  legi  nofir» 
avo  > qui  magit  liber  ab  afitùu . Vi  oflèrvò  poi  alcune  macchie,  dicen- 
do: In  tanti  1 tamen  virtutibui  etiam  ha  lab  tenia , quod ftylttm  parimi  ne- 
3it , (T  fpargit , divi  di  eque  eum  in  minuta  quudam  membra  . Hoc  cune 
in  omm  feriofa  orationo  parùm  congruum  , tnm  in  Annalibui  minimi. 
Ma  quello  è pur  lo  (lite  , che  nelle  loro  icritture  anche  oggidì  ulano  i 
Franzeli , facendo  più  periodi  quei , che  di  un  periodo  fon  membri , e i 
brevi  fentimenti  co’  i punti  fpeilò  dividendo  ; perlocchè  nelle  loro  pra- 
fe,  liccome  fpsflò  i punti  fi  veggono,  così  ogni  poco  bifogna,  che  fi  fer- 
mi chi  legge . Stimò  il  Vives  Vlfioria  di  Emilio  di  maggior  fede  , che 
quella  di  Gaguino  , il  quale  vi  melcolò  i Tuoi  ailètti  ; ma  lo  bialìmò  il 
Verdero  , per  aver  lafciato  alcune  cole  , che  gli  altri  prima  di  lui  affer- 
marono : come  l'Olio  mandato  dal  Gielo  per  ungere  1 Re  ;e  cosi  i Gigli; 
quibut  fifidtm  non  adbibuit , eam  faltem  hominum  mentibtn  opiniontm 
infitam  e£e  dicere  oportnit . Di  quella  cenfura  del  Verdero , che  tratta 
Emilio  da  maligno  ne  fa  menzione  il  Volilo  , che  dille  i Chiudi  1 Verderi 
\udi cium  non  moramur , qui  ut  olim  Herodotus  Plutarcbum , ita  JEmi - 
lium  ipfe  maligni  animi  reum  agit , <3*  quo  argumento  , quia  vulgata  illa 
de  oleo  ad  fiegei  inungendoi  cctlitui  demi/Jo , deque  liliii  preterire  malue - 
rit , quàm  ut  fententiam  de  eo  fuam  apponere  infunai  cogeretur  : e tutto 
ciò  nferifee  il  Popeblunt.  Mori  Emilio  nel  1 729.  ed  Arnoldo  Ferrone 
continuò  ì'ifioria  ,che  li  ftampò  in  Bafilea  nel  i6oi.da  Arrigo  Pietri. 
Ma  il  Briezio  lo  dice  Antonio  , così  fcrivendo  : Antonini  Ferrouiut  Bur- 
degalenjìt  continuavi t eodem  conatu’,  fed  difpari  laude , ut  eloquentia. 

4?*  Polidoro  Virgilio  fu  di  Urbino,  e mandato  dal  Papa  nell’Inghil- 
terra a raccogliere  il  danajo,  che  davano  a S.Pietro  , ed  ivi,  come  dice  il 
Baleo  Eretico  di  prima  Claflè  , ob  infignem  in  omni  bmartim  literarum 
genere  eruditionem , Wellenfii  Ecclefia  Archidiaconui  pojlmodum  faSui , 
priori  officio  Pontifici  refignato , confiituit  fiomam  non  ripetere  ; fed  dein- 
cepi  in  nofira permanere  Infila  . Narra  poi , che  ivi  difendeva  i Matri- 
moni de’  Minillrì  Griftiani , e condannava  il  culto  delle  ftatue  ; e lo 
chiama  iniquo  nello  fcrivere  delle  antichità  Britanniche  .Fu  Polidoro 
arricchito  dal  Re  Arrigo,  e dice  il  Burnet,che  nel  tyyo.  dopo  eflèr 
giunto  agli  anni  quali  quaranta  dell’età  Tua  , cercò  licenza  di  partire 
Tmn.ll.  Z dal- 
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dall’Inghilterra  , e l’otcenne  ; anzi  quia  de  Rjp.  benemerita!  cenfebatur , 
quod  genti  n n/ir  ce  utilem  , & glorio f a m Hiforiam  contexuijjet , ei  concef- 
fura  eji,  Archidiaconatum  fnum  Wallia , cy  P r abeti  da  m fu. un  Hontntgt*- 
nix  retinere , non  obfiante  e)ut  abfentia  à Pregno-,  come  tradurti:  dall’ingle- 
le  il  Popeblunt . Scrifle  i Provverb j , il  libro  De  Sacrorum  Pjtibus  , «y 
Prodigit s,  gli  otto  libri  De  Pjnrum  Inventoribut, e le  l/iorie  d’Inghilter- 
ra , alle  quali  molti  han  dato  poca  fede  , e per  bugiardo  i’accufano  , e 
Giovanni  Bona  Cardinale  anche  dille  dell’altro  libro:  Po'ydorut  Vergi* 
lim  non  contennenda  literatura  homo  ; fed  in  libro  De  Inventoribut  re - 
rum  [ape  futili  r,  df  mendax  e/ì.  Morì  nell’anno  1 y ff. 

44.  * Uberto  Foglietta  nacque  in  Genova  , fu  Sacerdote  ,e  dice  Au- 
berto  Mireo,  che  molto  gli  piacque,  citm  objlyli  Ciceroniani  eleganti  am, 
tnm  ob  aqaa  , &•  vera  Htjloriarum  ejar  te/l  linoni  a . Dice , che  da'  luoi 
Cittadini  fu  mandato  in  eliglio,f«i//  fitiptit  fuis  vulnera  patria  , ac  re - 
media  liberiut  indicare  non  dubitavit . Fu  ricevuto  da  Ippolito  d’Efte 
Cardinal  di  Ferrara  tra’  (uoi  familiari , e morì  in  Roma  nel  1588.  nel 

{•rimo  di  Settembre  di  anni  circa  65-. Scrifle  varie  Opere  , fpezialmente 
a Storia  di  Genova  e gli  E/ogj  degl’illuftri  Genoveli  ,e  confefla  il  Tua-, 
no  aver  prefo  da  quelle  Storie  molte  cofe , dicendo  : Multa  ex  eo  , curri 
Operi  Htjloriarum  inferuerim , ac  plerumque  verba  ipfa  { narn  qui  meliora 
potui/Jem’)  non  folum  ingenui  id  prof  ieri  ifed  e\us  memoria»»  digna  recor - 
drittone  bic  recolere  officii  mei  cjje  duxit. 

45.  Carlo  Sigonio  di  Modana  infegnò  le  buone  lettere  nella  patria, 
in  Venezia  , in  Padova  , ed  in  Bologna,  li  applicò  allo  Audio  delle  anti- 
chità Romane  , per  le  quali  contradò  con  Francefco  Robortello , e con 
Nicolò  Gruchio,  e fu  anche  tra  gli  ftrartieri  cosi  celebre  , che  dagli  Beffi 
ricevè  lodi.  Dal  Cafaubono  fu  detto  V ir  dottrina  , <9-  jttdicio  : dal  Reuf- 
nero  Optimut , (S“ prajlantijfimus  Hi/loricut  ; e dal  Rofìno , Vir  dotti/Jt - 
tnur , Ór  antiquitatis  Pjejlauratar  omnium  , quot  Italia  babet , pra/lan - 
tijjìmus  . Scrifle  De  antiquo  Jttre  Italia , i Commentari  in  Fa  fot , <3J" 
Trittmpbos  Ppmanorum  ; De  Pepnblica  Hebraor/tm , ed  altre  Opere  , e 
morì  nel  1 58 f.  Il  P.  Andrea  Scotto  d’Antuerpia  Giefuita  , che  tre  anni 
infegnò  in  Roma  l’Oratoria  , e dal  Cafaubono  è appellato  Vi r alta  eru- 
dì timi  s , cosi  fcriflè  del  Sigonio  : Patavino  W/lorico  operam  m/lra  paren- 
titm  memoria , qua  caligando,  qua  Scboliis  illufirando , plurimi  navarimt 
felici  ter . Ad  velerei  Codiar  calamo  exaratos  compar  arunt  H.  Glareanur , 
ac  RhenanusfiermaniiVicit  verò  omnium  indujlriam{fatendum  e/l  enim) 
bic  , cr  in  omni  adeò  Promana  Hiftoria  flemma  Caroli  Sigcnii  accuratio: 
così  riferifee  il  Popeblount,  che  porta  altre  lodi. 

46.  De’ noftri  Italiani  e di  quello  lécolo, e degli  altri,  varie  notizie 
abbiam  prefo  da  Tommafo  Popeblunt  Inglefè , più  convenevole  Ri- 
mando de’  noflri , e delle  Opere  loro  cavare  i giudizi  degli  ftranieri,che 
appo  gli  flranieri  ftelli  avranno  maggior  fede . (Sosi  non  abbiamo  diffi- 
coltà di  portar  le  autorità  anche  degli  Eretici , per  metter  focto  l’occhio 
quelche  de’  noftri  elii  hanno  aderito.  E’  l’opera  del  Popeblunt  una  uti- 
le raccolta  de*  giudizi  di  Autori  d’ogni  nazione  e permeili , e proibiti; 
ed  una  picciola  Libraria,  che  inoltra  la  lode  ,e  i bialìmi,  che  fi  fono  da- 
ti ad 
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ti  ad  ogni  Autore , di  cui  ha  egli  prefo  a fcrivere  nella  fua  Opera,  fenza 
aggiijgnere  di  fuo  giudizio  , che  l’edizione  de' libri,  e la  proibizione  di 
quelli , che  fono  nell’Indice  Romano,  o di  Madrid  proibici  ; alcuni  luo» 
ghi  di  lingue  diverte  nella  latina  traducendo  : ancorché  nelle  vite  di 
molti  dovea  eflèr  più  lungo,  le  Vite , e i giudizi  accoppiando . Lo  ripu- 
tiamo fedele  nel  citare  i luoghi  ; ma  ci  reca  naufea  l’oflL-rvare  ,che  alla 
fpeflb  celebra  con  gran  lode  gli  Eretici , i biafìmi  occultando  , come  fa  • 

di  Salvino , e di  altri  ; e talvolta  dà  il  titolo  di  Beato  aXutero  • Gi  è ve- 
nuta però  voglia  odi  fcrivere  l’Antipopeblouht,o  farvi  le  giunte  ; anzi 
vi  abbiam  dato  principio,  per  poi  continuarne  il  lavoro  , quando  avre- 
mo qualche  ozio  , e riferire  anche  i bialìmi , che  a Galvino,  e ad  altri  11 
leggono,  ed  aggiugnere  ancora  molti  gravi  Autori  ,di  cui  non  ha  fatto 
menzione.  Di  ciò  nondimeno  bialimar  noi  polliamo , perchè  quelle 
Opere,  come  la  fua  , crelcer  polfono,  e divenir  macchine  grandi , e non 
tutti  o per  la  fpefa  delle  Rampe , 0 per  la  fcarfezza  de'  libri  han.  voglia 
V di  far  volumi.  . - -,  " 

47.  Furono  ancora  celebri  Ulorici  di  quello  Secolo  Bernardino  Co- 

rio , Pietro  Ginfiini ano  Senatore  Veneto  , che  fcride  la  Storia  della  fua 
patria:  Pietro  Crinito  Fiorentino  , Giovanni  Guidicciove  Filofofo  , Idon- 
eo, e Poeca:  Cefare  Campana  dell’Aquila , Giovanni  Torcagliela  di  Gae- 
ta, Francelco  Sanfovino  di  Venezia,  Scipione  Ammirato  di  Lecce  , Gio- 
vanni-Nicolò  Dogiioni  di  Venezia  ,e  molti  altri , che  riferir  non  pollia- 
mo ,i  quali  o colla  latina  , ò coll'Italiana  favella  varie  Iftorie  formaro-  ’ . . 

no  . Nacque  verfo  il  fine  del  lèccio , cioè  all / ^.diGennajo  del  1 f9$.in  Fj^  Cl* 

Milano  Valeriano  Cafiiglione,  che  fu  Monaco  Galfinefe , Poeta,  lftorico,  j't  ’ jj'ttér 
e Teologo  . Fu  egli  Iltoriografo  di  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoja  , poi  Milane/. 

di  Vittorio  Amadeo.e  di  Madama  Reale; indi  chiamato  in  Fran- 
cia dal  Cardinal  di  Richelieù  , di  cui  fende  la  Vita  , fu  Iftoriografo  di 
quel  Re. 

48.  Gran  lode  acquiftò  l’Italiana  Poelia  in  quello  fecolo  , in  cui 
varj  Poeti  fiorirono  , che  la  Poelia  deda  alla  fua  perfezione  riduflero. 

Furono  i più  celebri  Giacomo  Sannazaro  , il  Cardinal  Bembo , Lodovico 
Ariojio  , Baldafarre  Cafiiglione,  Girolamo  Frac  afioro , Giovan-Giorgio 
Triffìno  di  Vicenza  , Angelo  Fioremuola  di  Firenze  , Giovanni  Guidtc- 
cioni  di  Lucca , Girolamo  Brittonio  di  Sicignano , Ippolito  rie'  Medici 
Fiorenti  no,  Francefco  Maria  Moha  di  Modana, Lodovico  Martelli  di  Fi- 
renze,Claudio  Tolomei  Fiorentino, Benedetto  Varchi  di  Mótevarchi  nella 
Diocefi  di  Fiefole,  Luigi  Alamanni  di  Firenze  molto  caro  a Francefco  I. 

Re  di  Francia, perchè  madato  in  efilio  dalla  patria  andò  in  Parigi.  Vide- 
ro nella  (leda  età  Bernardo  TaJJòdi  Bergamo, Lelio  Capilupi  di  Mantova, 

Luca  Contile  di  Siena, Giacomo  Marmitta  di  Parma  ; Alfonfo  d'Avalos, 

Ferrante  Gfrrrt/ìr/jiovan-Girolamo  Acquaviva, Angiolo  di  Cofianzo, Ber- 
nardino Rjota  , Lodovico  Falerno , Antonio  Minturno  , tutti  di  Napoli, 

Girolamo  Minio  di  Capo  d’Illria,  Sperone  Speroni , e Bernardino  Tomi- 
tano , ambidue  di  Padova , Giovambatifta  Giraldi  Cintio  di  Ferrara, 
Giovambatifta  Strozzi  di  Firenze , Lodovico  Dolce  di  Venezia  , Lodovi- 
co Domenichi  di  Piacenza  , Francefco  Beccuti , detto  il  Coppetta  di  Peru- 

‘ ; . Za  già. 
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gia,Antonio-Francefco  Boatti  eri  di  Milano, Nicolò  Franco  di  Benevento, 
Giovanni  della  Cafa  Fiorétino,  Aleflàndro  Piccolomini  di  Siena.  Così  Mi- 
chel’Angelo  Buonaruoti  di  Firenze  , Anmbal  Caro  di  Civita  nova  Terra 
nella  Marca  d’Ancona,  Giovanni-Andrea  &e\\' Angui  tiara  Sutrino,  Do- 
menico Vernerò  Veneto,  Luigi  TanfiCo  di  Nola  , Seballiano  Ermo  di 
Venezia,  Curzio  Gonz.iga  di  Mantova,  Ce  1 fo  Cittadini  di  Siena,  Torqua- 
to Ta£ò  di  Sorrento,  Antonio  Ongaro,  Giovambatilta  Marino  di  Napoli, 
eri  altri , di  cui  ha  fcritto  , oltre  di  quei  , che  ha  porto  nel  Catalogo , il 
Ghiarifs.Giovan-Mano  Grefcimbeni , fcrivendo  anche  di  quei , che  in 
altri  tempi  fiorironp  ; e G defidera  l’edizione  de’ tre  Volumi  del  Ghia- 
rifs.ApoftoloZeno  , che  de’  noftri  Poeti  ha  fcritto  eziandio . Non  vi  è 
(Zitta  d’Italia  , che  i fuoi  Poeti  non  celebri  di  ogni  tempo  ; ma  di  fanti, 
che  abbiam  nominato  gran  lode  meritarono  alcuni , de’  quali  Gam  co- 
ftretti  a far  memoria  particolare  ; ancorché  di  molti  abbiamo  fcritto 
ne’  Dfiorfi  della  Volgar  Poelia  , ed  in  altri  luoghi  di  queft’Opera  . E 
molti  nella  Poelia  Greca, e nella  Latina  eziandio  hanno  con  lode  com- 
porto, e feri  ver  di  tutti  didimamente  le  vite  non  polliamo. 

49.  Giacomo  Sannazaro  detto  Napoletano  da  molti  «avanzato  io 
età  dir  fi  volle  Azzio  Sincero . Fu  molto  caro  al  Re  Ferdinando  d’ Arago- 
na , e lo  fegui  fempre,  quando  fu  fcacuiato  dal  Regno  , e quando  ritor- 
nò , e fu  dallo  fleifo  con  onori , e con  uficj  trattato  . Senile  egli  nella 
lingua  Tofcana  , ed  ancor  nella  Latina  , tanquam  ambidexter  , come 
dice  il  Giovio  ; e’1  fuo  Poema  de  Par  tu  V ir  finis  , che  fu  fatica  di  venti 
anni , per  pulirlo , mento  il  comune  applaufo  ; onde  fcriflè  il  BoifTardo, 
che  in  quello  de  perfezione  Poefios  videtur  cum  Antiqui: deceriare  ; e’I 
Borrichio  (ambidue  ItranieriJ  affermò,  che  l’oejìn  Latinamad  illud fafii - 
giu  ni  evexit  fplendmt  ingenii , imitatione  optimi  cu\u[que  V eterum , aptit 
JiElionum  Poeti  carum  inveutione,  <T  adunine  , ut paucit  admodum  ex  eo 
tempore  aitine  ertiti  concejjum  fit . 11  Critico  Erafmo  , che  ofeurò  la  fua 
fama  col  favorir  l’Erelìa.così  di  lui  Icrifie:  Fontano  fuccejjit  Achus  Syn- 
cernì  , qui  Partrtm  Virgin! t mairi  s miri  felici  carmtne  defcripfit , cui  [u- 
pra  modani  applaufum  eji  <ì  Promano  Theatro  . Teflantur  hoc  abundè  Leo- 
nis , dr  Clementi s Previa  { ftc  enim  hodie  vocant  ) tnm  Algidi i Cardinali t 
addita  prafatio  , ne  cateros  commemoro n , tue  fine  caufa  tantoperl  pla- 
citi t . Miti  certi  magna  cum  animi  voluptate  perleBum  ejl  opus  utrumquei 
nam  &"  Egloga*  [ceffi1  V i fiatar iat . Quii  autem  talem  indolem  in  inveite 
Putrido  non  exofculetur  l Lo  Scaligero  ancor  dille:  Sannazarius  terfui 
Poeta  , &•  optima  inventionis , lecitone  dignijfimut . Le  fue  Egloghe  Pe- 
fcatorie  furono  una  giunta,  che  fece  egli  alla  Poelia  latina  , e coll' Arca- 
dia perfezionò  la  Partoraie  italiana  , che  da  altri  non  era  Rata  con  ec- 
cellenza tratrata  . Morì  in  Napoli  nella  Villa  Mereellina  , e lì  vede  il 
(uo  fepolcro  nella  Chiefa  della  B.  Vergine  da  lui  dedicata,  e di  ile  il  Bor- 
richio : C/auditur  tumulo  ad  Pausytjppum  vicinai  cineri  Virgiliano  , ut 
qui  arte  par  et  &jltidiii , etìam  monumenti  t con)ungantur. 

fo.  Lodovico  Ariojlo  nacque  in  Ferrara  nel  I47?.e  nella  Poelia  la- 
tina li  acquiftò.  fama  in  Roma;  alla  Tofcana  poi  applicatoli  fu  egli  il 
primo  4 comporre  Commedie  co’  verfi  fciqlti , eq  anche  fdrufciolt , fti> 

, man- 
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mando  di  aver  trovata  la  via  del  ]ambo.  Così  fu  pure  il  primo  a formar 
le  Satire  all’ufo  de’  Latini,  ed  anche  l’Elegie,  come  dice  GiovambatiRa 
Pigna  riferito  dal  Rufcelli  nella  fua  Vita  . Per  lo  Tuo  Poema  detto  l’Or- 
lando furiofo,  gli  fu  dato  il  titolo  di  Divino , e dopo  la  fua  morte  , che  fe- 
gui  nel  1 f J4-a’  fei  di  Giugno  di  età  di  f 9-ànni , li  videro  molti  oppofi- 
tori,e  difenfori  ; poicchè  lo  cenfurarono  lldeno  Nifieli , Camillo  Pelle- 
grino , ed  altri  ; e lo  difefero  Giufeppe  Malatefta  , Francefco  Caburacci, 
Bernardo  Filippini,  gli  Accademici  della  Crufca  , Orazio  Ariofto,  Fran- 
celco  Patrizio,  ed  altri  , che  fcriflèro  nella  coatefa  del  Poema  del 
Tallo. 

fi.  Nacque  in  Sorrento  alli  n.di  Marzo  Torquato  Taffo  , nel 
1 544.  e lì  allevò  in  Napoli , come  dille  il  Toppio . Fu  difcepolo  di  Spe- 
rone Speroni  Padovano  , e di  anni  18.  compofe  il  R^inaldo , così  lodato 
Poema,  che  dille  il  TeilRer  eflère  Rato  quali  il  primo  fiore  del  maravi- 
gliofo  fuo  genio , e che  gli  fece  acquiftar  molta  riputazione  appo  gli 
Eruditi  ; e le  AeU'OdiJJ'ea  dille  Longino,  eflère  Rato  parto  di  un  Vec- 
chio , qual  fu  Omero  ; così  col  Menagio  fi  può  dire  eflère  Rato  il  Ri- 
' naldo  opera  di  un  giovine  qual’era  il  Tallo.  Fu  mirabile  in  ogni  genere 
di  Poefiaedi  profa  ,come  dimoRrano  le  fue  Opere,  e narra  il  Tua  no, 
che  Torquato  fu  neil'adolefcenza  furiofo , e pur  con  maraviglia  com- 
poneva alcune  profe  , e verli  con  giudizio, con  eleganza , e con  cafiiifi- 
mo  Rile  , ma  poi  di  fana  mente  divenuto,  cosi  perfetto  riufci , ut  non 
alienai  tane  mentis  perculfus  ; fed  éftro  divino  perenne  videretur  . Nella 
Lirica  fu  eccellente,  come  dimoRrano  le  fue  Canzoni:  nella  Comica  al- 
tresì;a vendo  egli  inventato  la  perfetta  PaRorale  Favola, quale  è l'Amin - 
rajonde  dille  l’Ofmanno:  l’rimus  Fafiores  in  fieni  introdurne  in  Amputa 
omnium  Comcediarum pajìoralium principe  . Gosì  tra  le  fcelte  Tragedie 
rdplende  il  luo  Torifmondo  ; ma  eccellentilfima  èlalua  Gierufalemme 
liberata , Poema  , che  non  è fuperabile  . La  compofe  in  Ferrara  di  anni 
aa.e  lo  Hello  Teilfier  l’appella  incomparabile,  e’I  più  perfettodi  quan- 
ti dal  fecolo  dj  Auguflo  li  fono  dati  alla  luce  ; fecondo  il  parere  di  tutti 
i feguaci  Critici  ; perlocchè  di  Uè  il  Balfacio  : Virgilium  in  caufieJJ'ecur 
Tajjut  in  Epica  E cefi  pri  mus  non  teneret , TaJJum  veri  cur  Virgilitts  uni - 
cus  non  ejfet . Fu  ce  n fu  rato  dagli  Accademici  della  Crufca  fe  da  altri, 
ma  fu  ancora  da  molti  fortemente  difefo  , e fpezialmente  da  Paolo  Be- 
ni , col  cui  parere  tutti  gli  Eruditi  concorrono  ; però  fcriflè  Giovanni 
Imperiale  che  in  quanto  alla  favola , a’ i coRumi , alla  frafe  , ed  altre 
cofe  , colle  quali  il  carattere  del  verfo  Eroico  fi  fingi^compiuto  , egli 
fin’ora  ha  (uperato  tutti  i Componimenti  Epici  dell’Italia , che  hàn 
nome  . Invitato  in  Roma  Torquato  dal  Cardinale  Aldobrandino , ni- 
pote di  Clemente  Vlll.vi  andò;  ma  vi  morì  nel  if9*.dianni  ji.cum 
tamtam  lauro  cingendus  ejjet , dice  l’Ofmanno. 

f 2.  Pietro  Aretino  fu  Poeta  Satirico , il  quale  pur  vifle  in  quefio  fe- 
colo , e non  fenza  maraviglia  per  le  lue  Satire  in  lingua  Italiana  fcritte, 
fu  appellato  il  Flagello  de'  Principi  ; ma  temuto  affai  per  la  (ua  maledi- 
cenza  anche  tra  gli  Rranieri . Ville  in  Venezia  , e ricevè  favori  e doni 
di  valor  grande,  come  tra  gli  altri,  da’  Cardinali  di  Ferrara , e di  Tren- 

* to, 
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to  i di  Mantova , di  Lorena  , dalla  Reina  di  Polonia»  dal  Re  di  Porto- 

tallo,  dagli  altri  d’4nghilterra,d’Ungaria,  e de’  Romani  ;e  Francefco  I. 

.e  di  Francia,  e Garfo  V.Imperadore  gl’inviarono  grolle  catene  d’oro, 
come  narra  il  P.  Coronella  Gioacchino  Perionio  gli  (cridè  contro  un’O- 
razione, inoltrandolo  Ateifta,come  fi  fottofcrillè  Auberto  Mireo ;e 
l’Aretino  per  liberarli  da  tal  macchia  fcridè  fette  libri  della  Umanità  di 
Crifio , della  Vita  della  Sterpine-,  di  S.Tornmafe  d’ Aquino,  ed  altri  col  no- 
me Anagrammatico  di  Partenio  Etiro  ; i quali  nondimeno  furon  proi- 
biti ncWlndice  Promano  ; e moire  cofe  di  lui  fcriilè  il  P.  Gamburrini. 
Andrea  Perrucci  uno  de’  nollri  amici  in  Napoli  avea  tra  molte  Icrittu- 
re  il  ritratto  dell’Aretino»  e lo  trovò  da’  topi  roficchiato  nella  (ola  boc- 
ca , e lo  modrò  a molti  col  Sonetto , che  vi  (cridè . Nicolò  Franco  di  Be- 
nevento fu  pure  Satirico  ; ma  le  fue  Satire  non  folo  gli  toifero  l’onore; 
Tptrjvbl.ulflì.  Perchè  in  Roma  loconduflèro  al  patibolo  nel  1770. 

Molti  Italiani  Poeti  , che  videro  in  quello  lecolo  furono  ancora 
IR  or  Profeti  ne^a  Latina  Poefia  eccellenti  ; cosi  l’ Autor  Francefe  nella  fua  Ifioria 
'l'orn  e.  pari.  Profana  tradotta  dal  Canturani , (cridè  , che  i Cardinali  Sadoleto  , e 
9 nùrn.i 5.  §.  Bembo  riftoratori  della  latinità  in  prola  , hanno  parimente  fatto  ri-  ■ 
vivere  il  gudo  della  Poefia  latina  del  Tecolo  d’Augullo  . Fu  di  Modana 
Giacomo  Sadoleto  ,e  latto  Cardinale  da  Clemente  Vll.fi  acquiftò  gran 
Borrich.  De  ^ma  Per  *a  ^ua  dottrina  » e fthna  grande  anche  tra’  Proteftanti . Di  lui 
Pott.jr.104.  cosi  fende  il  Borrichio  : Celebrior  ( Faujlo  Sab, to  Brixiauo  )fimaJacobum 
Sadoletum  Epifccpum  Carpentoratenfem  fub  initium  feculi  decimi  fexti 
commendai , qui  non  modo  aliis  clar ut  operibus  ; fed  &•  infigni  Epico  Car- 
mine de  Statua  Laocoontis , atqtte  alteri  de  Marco  Curtio  ; utrumque  enim 
maturi  \udicii  opus  . Scridè  molteOpere  ,e  morì  in  età  di  anni  70.  e tre 
Boiflàrd.  in  meli, e difiè  il  Boiffard^he  htfbrim  lapfus  magio  omnium  honorum  dolore % 
Pr  trijlitia  diem  pcjlremum  obiit  Poma  non  fine  dati  veneni fufpicione. 
Quatuor  enim  hi  Cardinales  viri  dotti  , ó“  boni,  P.  Bembus,  Jac.Sadoletus, 
Cafpar  Contarenu;,Campegius properata  morte  feruntur  occubu/JJe  ; caufam 
ignorane  multi , Gre: 

74.  Marco  Girolamo  Vida  fu  di  Cremona  , come  dice  il  Ghilini , e 
la  Città  dedk  gli  formò  il  fepolcro  , e l’Epitalfio . Fu  prima  Canonico 
Regolare  Lateranefe,  poi  Vefcovo  d’Alba;  per  le  fue  Poefie  latine  me- 
Sixt.  Senenf.  rjt5gran  lode  , e di  lui  dille  Si  do  da  Siena  : Primus  feri  omnium  latino - 
B ibi  tot.  Salì.  rum  pottarum  Yitam  , mortem  , Befurrettionem  , aliaqut  Salvatori s no - 
' firi  gefla  ex  quatuor  Evangelio  colletta  ,fublimitate  carmini s Virgiliana 

ma)ejlati  proxima felicitimi  cecinit . 11  Boilsardopiù  lungamente  di  lui 
fcrilse  , e che  Borioni  a fiacri s hteris  incumbens  , tr*  Poe  fi , tantum  in  Ut 
frofecit , ut  preximè  ad  Virgihnnam  excellentiam  illurn  pervenire  omnes 
judicent , cu]us  rei  inftgne  tejlimonium  prabet  inftgne  ili  uà , & nunquam 
fatis  laudatum  opus  Cbrifiiados  , Poema  proculdubto  , quod  tam  materia, 
quàm  compojì tiene , ftylo  debet  mer  itò  pr aferri  atteri s omnibus  fcriptis , 

qua ^ uoflri  feculi  poetis  melionbus  tradita  fune  : contin  i enim  virane 
Chrifii,  acgejia  libris [ex . Scnpfit  ©“  eadtm felicitate  De  Arte  Poetica  hb. 
q.  De  Bombycum  cura  , Grufa  lib.i.De  Ludo  Scbaccorum  lib.i.  Hymnos, 
Qdas , Bucolica , <T*  aliqrnt  Epijìolas , qua  omnia  hodic  non  fine  Autboris 
’ admi- 
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admìratione  , &“  aterna  laude  à bonarum  literaritm  fludiofis  legna - 
tur  : come  riferifce  il  Popeblount . Moti  nel  1 j66.  di  anni  fg.  e cinque 

meli  • . * 

f 5-.  Di  tutti  i Poeti  di  quello  Secolo  riferir  non  polliamo  le  noti- 
zie o in  lode  , o in  bialimo  loro , perchè  un  particolare  volume  richieg- 
gono , e furono  anche  grandi  le  contefe  tra’  Letterati  o per  Penuria- 
• zione,  o per  le  proprie  pallìoni;  ma  perchè  alla  nodra  Moria  apparten- 
gono, riferiremo  le  più  celebri.  Di  molte  Opere  Poetiche  veggonli  varie 
nobili  edizioni  , e molte  annotazioni , commenti , fpofizioni,  oppofizio- 
ni  , e difefe  ; fpezialments  in  alcune  di  Dante , del  Petrarca , dell’Ario- 
fto,di  Angelo  Fiorenzuola,  di  Vittoria  Colonna,  di  Francefco  Berni , di 
Francefco-  Maria  Molza  , di  Bernardo  Tafso , di  Luca  Contile  , di  Spe- 
rone Speroni , di  Giovambatiila  d’Azzia , di  Giovanni  della  Gala , dì 
Angiolo  di  Co  danzo  , di  Bernardino  Rota  , di  Giovambatida  Pigna,  di 
Annibai  Caro,  e di  altri,  anche  nel  leguente  fecolo  ,come  del  Marino, 
del  Guarino , de’  quali  ferveremo  nel  fuo  luogo  ; e ne  fcrive  anche  il 
Chiarifs.Crefcimbeni.  Crefcimben. 

y6.  Fu  certamente  grande  la  fama,di  cui  fece  acquido  Dante  per  le 
molte  fatiche  fatte  da  varj  Autori  fopra  la  fua  Com>nedia,che  fucómen-  PotJ’ 

tata  da  Francefco , e da  Piero  fuoi  figliuoli,  da  Benvenuto  de’  Rambaldi  “ ' ■ 
Imolefe  in  Latino , da  Jacopo  Laneo  di  Bologna  in  lingua  della  patria: 
da  Fr.Riccardo  Carmelitano,  da  Andrea  Credodi  Napoli , da  Guini for- 
te Barzizio  Leggida  di  Bergamo . 11  Boccaccio  commenti  la  metà  della 
prima  Cantica  ; e fi  videro  anche  i Commenti  di  Francefco  da  Buti  in 
lingua  Pifana,  di  Gridoforo  Landino  in  Tofcana,  e di  Alefsandro  Vel- 
lucello  , i quali  due  fi  dimano  i migliori . In  quedo  fecolo  incomincia- 
rono ancora  le  Critiche;  perchè  circa  il  i po.Benedetto  Varchi  pubbli- 
cò il  Dialogo  àeW Eresiano , in  cui  antepofe  Dance  ad  Omero  ; e Ridolfo 
Cadravilla  (fe  pur  non  è nome  finto)  mandò  fuori  una  Scrittura , in  cui 
modrò  , che  la  Commedia  di  Dante , come  piena  di  difetti , non  è ca- 
pace di  elsere  annoverata  tra’  poemi  ; e quando  fofse  , collocar  fi  do- 
vrebbe tra’ cattivi.  Si  oppofe  a favor  di  Dante  Jacopo  Mazzoni  nel 
1573.  ma  avendogli  rilpodo  Bellifario  Bulgarini  colle  Confiderà  ti  oni* 
egli  formò  la  dottiifima  opera  in  due  parti  divila  ;e’l  Bulgarini  chiosò 
la  prima  parte  colle  Annotazioni  e Cbiofe  marginali  ; ed  ebbe  contro 
Orazio  Capponi  Vefcovo  di  Garpentras , che  rìfpole  alle  Confiderazionii 
ma  il  Bulgarini  gli  replicò  nel  1 fSf.  Scampò  Alefsandro  Garriero  nel 
If8z.  Il  breve  ed  ingegnofo  difeorfo  contro  l'Opera  di  Dante  ; e’I  Bulgarini 
pretefe , che  fofse  fuo , o ricavato  dal  fuo  ; e però  pubblicò  il  fuo  mede- 
fimo  , che  prima  andava  Tenero  a penna  ; e’1  Garriero  coll’ Apologia  , e 
colla  Palinodia  nel  1 y8$.  fi  difefe,  e divenne  anche  difenfore  di  Dante; 
perlocchè  lo  defso  Bulgarini  gli  rifpofe  altresì , e replicò  pure  il  Carrie- 
re; ma  bifognò  al  Bulgarini  difenderli  da  Girolamo  Zoppio  difenfor  di 
Dante  ; e’1  Zoppio  replicò  colle  PJfpofie  alle  oppofisitni  Sanefi , ecc.  Altra 
replica  fece  il  Bulgarini  nel  1680.  non  folo  alle  Pjfpofie  ; ma  al  libro  del 
Zoppio  , che  a vea  titolo  : Particelle  Poetiche  fopra  Dante  difputate  , colla 
fua  {Riprova , e poi  mandò  pur  fuori  ì'Antidifcorfo  nel  1616.  contro  il 

Difior- 
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Difcorfo  ufcito  nel  i y86.  fcritto  a penna  focto  il  mentito  nome  Sperone 
Speroni  in  favor  di  Dante  . 11  Zoppio  Rampò  pure  nel  i $•89.  la  Poetica 
/opra  Dante , in  cui  reftrinfe  tutte  le  oppolizioni , e dalla  maniera  di 
poetar  di  Dante  formò  una  fpezie  di  Poelia  , che  appella  Epicacomica. 
Scriflèro  pure  a favor  di  Dante  non  folo  Carlo  Lenzoni  contro  Pietro 
Bembo  , e Bernardo  Tomitano  ; ma  ancora  Aleflàndro  Sardo  nel  Dif- 
eor/o  della  Poefia  di  Dante  confiderai  nell'Inferno  contro  quei  , che  buo- 
no ed  Eroico  Poeta  non  lo  Rimavano.  Pietro  Antonio  Gorfuto  di  Na- 
poli, Nicola  Villani,  col  nome  di  Meflér  Fagiano,  ed  lldeno  Nitieli  an- 
Janu?  Nìcìim  che  Dante  centrarono;  e del  Bulgarini  fcriliè  l’Eritreo  nell’elogio  dello 
£ri»hr*ui  in  fte/To  : "He  multis  morer finis  fuit  e)ufmodi , ut  Bu/garinut  certaminis  vi - 
Pinacttbet.  3or , validijfimfque  ratimibus  adverfariorum  copiai  prò  Dante  propu- 
gnante! profiigafiet , obtinuifiifque  illius  Commdiam  veram  Poematis  cu» 
jufpiam  ratiottcm  non  babere , quod  ab  Arinoteli r pretceptit  longijfimì 
' aberraret  . 

5-7.  Le  fatiche  fatte  fopra  le  Rime  del  Petrarca  furono  in  gran  nu- 
mero; ma  non  fu  libero  dalle  cenfure,e  difefe;  poicchè  Girolamo  Muzio 
fu  il  primo  a centrarlo  nelle  Battaglie , e poi  Aleflàndro  Talloni  ne  fe- 
• ce  la  (celta  delle  annotazioni  del  Muzio  ,e  l’eflàminò , e lì  veggono  itn- 
preflè  dopo  le  Con/derazioni  fopra  il  Petrarca . Il  Gaftelvetro  lo  cenfurò 
molto  nella  fua  Poetica  ; ma  l’Accademico  Eflatico  lnfenfato  con 
P Aprof  un’amP'a  Lezione  lodifelè.  Giufeppe  degli  Aromatari  di  AlfiG  pubbli- 
Ventiin  Vi’-  ne^  * òli.  le  Rifpofie  alle  Confi der azioni  del  T afoni  fopra  le  Udirne  del 
fiera  alzàt.  di  t ter  are  a ; e rilpofe  il  Talloni  con  gli  Avvertimenti  di  Crefcenzio  Pepe 
Pietr.  Giac.  all' Aromatari , ecc.  e gli  fu  replicato  dall’Aromatario  fleflò  co’  i Dialoghi 
Vilìan.  cart.  di  Falcidio  Melampodio  in  rifpofla  agli  Avvertimenti,  ecc.Relcpùe  il  Taf- 
*7.  foni  colla  Tenda  Rojfa  ,RfpoJia  di  Girolamo  Nonmifenti  a’  Dialoghi  di 

falcidio  Melampodio : Ignem gladio  ne  fodias , nel  1619.  in  8.  Avea  l’Aro- 
matario apparecchiato  altra  rifpofla  pungente  ; ma  cefsò  il  cimento, 
perchè  venivano  a’  pugnali  ; (lima  però  il  Grelcimbeni , che  la  Tenda 
Rafia  non  fìa  dei  Talloni.  Furono  commentate  Te  Rime  del  Petrarca  da 
Antonio  di  Tempo  Dottor  di  Padova,  da  Francefco  Filelfo , da  Girola- 
mo Squarciafico , e da  Bernardo  lllicinio  ,che  commentò  i Trionfi. 
Le  commentò  Aleflàndro  Vellutello , Giovanni  Andrea  Gefualdo  , 
ed  altri . 

j8.  Molte  fatiche  fi  veggono  ancora  ne’ Poemi  di  Lodovico  Ario- 
fto,  e di  Torquato  Tallo;  poicchè  dell'Orlando  Furiofo  dell’ Ariollo  ; oltre 
le  fatiche  generali  intorno  gli  argomenti , le  allegorie , ed  altre  oflèrva- 
zioni,  Orazio  Tolcanella  ne  Rampò  le  Bellezze  : Giufeppe  MalateRa 
pubblicò  il  Dialogo  della  Nuova  Poefia , ovvero  le  Difefe  del  Furiofo,  e ino- 
ltrò ancora , che  Ha  comporto  il  Poema  fecondo  i veri  precetti  della 
Poetica  , e che  di  eccellenza  fuperi  quelli  di  Omero,  e di  Virgilio . Altra 
difefa  fcrifTe  Francefco  Gaburacci  : vi  notò  alcune  voci,  e Frali  barbare 
Nifieli  Pro.  Udeno  Nilieli,  0 fìa  più  torto  Benedetto  Fioretti  ,ed  alcuni  moftrarono 
gymnnfm.  di  averlo  a cuore , dallo  Reflò  cavando  gli  argomenti  delle  loro  fatiche. 

Pubblicata  poi  da  Torquato  Tallo  la  Gierufalemme  liberata  Poema 
fommamente  celebrato  coll’univerfale  fentunento  di  tutti  i Letterati, 

nuovi 
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nuovi  contratti  per  Io  Furiofo  fi  fufcitarono . Lodevoli  fatiche  furo» 
fatte  intorno  la  Gierufalemme  da  varj  Letterati , e Paolo  Beni  formò 
pieniifimi  Commentari  fopra  i primi  diece  (Santi  « e lo  pofe  a confron- 
to coll’Iliade  di  Omero , e coIl’Eneide  di  Virgilio , deputando  a chi  di 
loro  fi  dovette  dare  la  palma  di  Poema  Eroico , e conchiudendo  in  fine* 
che  giugnendo  al  fommo , debba  eflèr  ricevuto  per  efempio  e idea  del- 
l’Eroico Poema  . Fu  in  varie  lingue  trafportato  ,e  travveftito  ; ma  le 
Genfbre  poi  ,e  le  Difefe  dello  (letto  per  molti  anni  durarono  ; poicchè 
avendo  Camillo  Pellegrino  pubblicato  il  Carrafa , Dialogo  fopra  l’Epica 
Poefia  nel  1 f 84.  in  cui  fi  provava , che  l 'Orlando  Furiofo  dell'Anodo  era 
•Romanzo, e la  Gierufalemme  del  Tatto  era  Poema  Eroico, gli  Accademici 
della  Crufca  incominciarono  la  confetti . Pretefero  elfi  eflère  flati  otfèfi 
in  un  Dialogo  intitolato  il  Gonzaga , ovvero  Del  Vincere  otujlo  ; nel  quale 
Bernardo  Tatto  padre  di  Torquato  avendo  gara  con  Vincenzo  Martelli* 
in  un  ragionamento  fatto  al  Principe  di  Salerno  , proruppe  in  alcune 
parole  contro  i Fiorentini  * ettendo  (tato  però  provocato  dal  Martelli* 
che  ragionando  altresì  allo  dettò  Principe , a vea  tacitamente  punto  i 
Bergomafchi,  come  dice  Camillo  Pellegrino  nel  fine  della  fua  replica  : e 
di  tutta  quella  confetta  n’abbiamo  anche  fcritta  la  notizia  nella  nottra 
Biblioteca  degli  Scrittori  celebri . Gli  Accademici  dunque  nel  figliuolo  il 
peccato  del  padre  punir  volendo , ne  prefero  l’occafione  dal  Dialogo' 
del  Pellegrino  fatto  Rampare  in  Firenze  da  Scipione  Ammirato , e fece- 
ro utteir  le  centture  dal  loro  Segretario  Battiano  de'  Rotti  * che  nel  1 j 84- 
pubblicò  la  Fjfpojla.  Nel  1 f8f.fi  vide  la  R. eolica  di  Gamillo  Pellegrino: 
e {'Apologià  di  Torquato  Tatto  in  difetta  della  Gierufalemme  con  alcun* 
altre  Opere  in  difetta  della  detta,  e deli' Amadigi  del  Tatto  Padre;  ed  una 
Lettera  del  Tatto  in  lode  deU’Arioilo . La  Crufca  pubblicò  {'Infarinata 
primo  (che  è il  Cavalier  Lionardo  Salviate)  in  rittpotta  all’Apologià,  e ri- 
fodero in  difetta  del  Tatto  * Giulio  Guaitavini , e Nicolò  degli  Oddi . Al 
Guaftavini  replicò  Orlando  Pettcetti  col  libro:  Del  Primo  Infarinato  ecc» 

Difefa  contro  Giulio  Guajfavmi  nel  1 j 9o.ed  a favor  del  Tatto  fenile  Ma- 
latelia  Porta  nel  Dialogo  detto  URjoJì  nel  IJ89.  e nell’altro  detto  II 
Beffa.  Fu  difetta  anche  la  Crufca  , e l’Ariofto  da  Orazio  Ariotti  contro  il 
Pellegrino  , colla  Difefa  dell" Orlando  dell'Ariofio , e rittpole  il  Tatto  colla 
Differente  Poetiche  ; e Camillo  Pellegrino  il  giovine  nipote  del  vecchio 
ancora  ; benché  fi  conttervi  manottcritta  in  Capua  la  ttua  ttcrittura.  Fran- 
cettco  Patrizi  ttcritte  il  Parere  intorno  il  paragone  tra  l’Ariofto,e’l  Tatto* 
richiettogli  da  Giovanni  de’ Bardi  in  ditela  aell’Ariofto  ; ma  replicò  il 
Tatto  con  Lettera  rifponfiva;  e’1  Patrizi  rittpole  col  Trimerone  . Battiano 
de*  Rolli  cognominato  lo  Inferrigno  Accad.  della  Crufca  ttcritte  una 
Lettera  a Flaminio  Mannelli  ragionando  del  Tatto  «del  Pellegrino,  della 
Famiglie,  e degli  Uomini  di  Firenze  . Fece  il  Tatto  la  Fjfpofia  alla  lette- 
ra di  Baftian  de’  Rolli , in  difela  del  ttuo  Dialogo  del  Piacere  onfJlo.ScriC- 
fe  pure  Orazio  Lombardelli  un  Dittcortto  incorno  a’  medeiimi  contratti; 
ma  rifpofe  fubito  il  Tatto  col  Parere . Contro  la  Crufca  ttcritte  pure 
Giulio  Ottonelli;  e gli  rifpotte  colle  Confider azioni  il  Conte  Pietro  de’  p.Aprof.Fi. 
Bardi  col  nome  di  Gallo  Fioretti  • Nel  1 f 88.  fi  pubblicò  Lo  'Infarinato  frr.  aitai . 

Tom. 11.  * A a fe-  tart.  41. 
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fecondo,  ovvero  dello  'Sfarinato  Accademico  della  Crufca  Rifpolla  a!  /ibro  1 * 
intitolato  , Replica  di  Gamillo  Pellegrino  , nella  quale  fono  incorpora- 
te  tutte  le  Scritture  paffete  tra  il  Pellegrino,  e gli  Accademici  intorno  ! 
all’Ariofto,  ed  al  Taflò  in  forma  di  Dialogo,  frc.Altre  Scritture  pur  li  vi- 
dero su  la  della  contefa , e parimente  Il  La  fica  Dialogo  : Crufcata , over 
Paradojfo  d’Ormannozzo  Rigogoli  rivillo  , ed  ampliato  da  JPanico 
Granacci  Cittadini  di  Firenze  ed  Accademici  della  Crufca  , nel/pale  li  , i 
moftra  , che  non  importa  , che  la  Scoria  Ila  vera , e quelltonali  per  inci- 
denza alcuna  cofa  contro  la  Poelìa.  In  Firenze  1 *84. 

59.  Per  liberarli  dalle  contefe  il  Taflò  ,0  come  altri  vogliono,  pec 
procacciarli  nuovo  Protettore , riformò  il  fuo  Poema  , e lo  pubblicò 
nel  1 f93.col  titolo  di  Gierufalemme  Concai  fiata  ; ina  l'univerfale  fen- 
timento  del  Mondo  approvò  la  Gierufalemme  Liberata-, come  Paolo  Be- 
ni nella  Comparazione  di  Omero , di  Virgilio , e di  Torquato,  ecc.  nel  1607. 
gli  dà  la  palma  ;e  quello  medelimo  Poema  nella  riltampa  fatta  poi  del 
Vocabolario  della  Crufca  nel  1691.  in  Firenze  in  tre  Tomi  in  foglio  fu 
ricevuto  da  quell’ Accademia , come  ancora  V Aminta , le  Lettere  , e lo 
fisime  dello  fteflò  Taflò  annoverato  tra  gli  Autori  nel  nuovo  Vocabo- 
lario Citati  • Altra  contefa  narra  il  Crefcunbeni  (opra  la  ftcfla  Opera  ; e 
chi  ha  letto  le  fatiche  fatte  da  tanti  dotti  Autori  intorno  tal  Poema,  le 
Oflèrvazioni , e le  difefe , non  può  udire  fenza  difpiacere , e fenza  deri- 
lione coloro  , che  (limano  inoltrarli  eruditi  col  decorrere  di  tal  Poema 
con  difprezzo  ,e  proporre  varj  difetti  (già  da  più  nobili  Autori  difeli  ) e 
(penalmente  alcuni,  che  appena  fanno  ciò  che  lia  Arce  Paecica  , e ver- 
(0.  Della  (teflà  derilione  lì  fanno  ancora  degni  altri , che  brevemente  io 
fteflò  Poema  cenfurano , Teveri  giudizi  formando , come  ha  pur  fatto 
l’Autore  Francefe  nella  Storia  Profana  fcritta  nella  fua  lingua  , e tra- 
dotta nella  nollra  dal  Canturani . Affermando  che  lia  da  moki  lodato 
il  Tallo  fteflò,  aliai  ad  Omero  , ed  a Virgilio  l’ha  pofpofto,  e non  ha 
avuto  difhcultà  di  aderire , edere  fencimentodi  un  Poeta  (che  egli  non 
nomina)  che  le  Opere  del  Taflò lono  più  rollo  tellicure  di  Epigram- 
mi, che  Poemi  Epici . Ciò  non  ardirono  affermare  i più  Teveri  Contra- 
dittori  e nemici  del  Taflò  medelimo;  e quello  maledico  giudizio  ben  li 
può  ribattere  col  giudizio  di  due  Critici  FranceG.che  qui  vogliamo 
riferire . 11  P.  Rapini  così  fcriflè  : Tajfut  in  operum  fuorum  defignatione 
ter  fior  efi,  in  Fabula  fu  et  difipofitione  ad  artit  regulas  exaSiar,  ó“  in  omni- 
bus Poematis fui  partibus  exteris  omnibus  ltalis  plenior  CTperfSior. 

Antonio  Teillìer  dopo  aver  lodato  il  Rjnaldo  del  medelimo  Taflò  col 
fentimento  anche  del  Menagio  ,cosi  foggiunfe  : Annum  vicefimum  fe+ 
cundum  nondum  excejferat , cumjerufialem  Liberata  aufipicatus  e fi  , Poe- 
ma illud  incomparabile  , quod  omnibus  fiuis  numeris  abfioluttjjimiim  efi  ! 

omnium  quoteumque  ab  Aitgufii  fieculo  in  lucem  venerunt , ex  omnium 
fagacium  Criticar  um  fiententia  ,cum  primis  veri  Domini  Balzacii , qui 
cum  multa  eloquentia , multaque  ratitme  dixir.  VirgiUum  in  caufia  ejj'e 
cur  T ajjus  in  Epica  Pcefi  primus  non  teneret  ; Tajj'um  veri  cur  Virgilius 
unìcus  non  ejjet  . Così  riporta  le  parole  in  latino  di  ambidue  gli  Autori 
TommaCq  Popeblounc  Inglelé,  che  molto  l’ha  pure  lodato. 

6o.  Lo- 
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6b.  Lodovico  Dolce  fi  affaticò  molto  nella  Volgat  Poefia  , con 
cui  molte  Traduzioni  pubblicò  delle  Opere  di  varj  Autori  ; oltre  quel- 
le di  'prola,  nelle  quali  maggior  lode  fi  acquillò.che  nelle  proprie  com- 
pofizbni  , come  dice  il  Crefcimbeni . Lunga  briga  però  egli  ebbe  con 
Girolamo  Rufcellitil  quale  gli  ftampò  contro  Tre  Dilcorfi,  l’uno  intor- 
no  al  Decamerone  del  Boccaccio , l’altro  alle  OJfirvazioni  della  Lingua  vol- 
gare , ed  il  terzo  alla  Traduzione  di  Ovvi  dio  , in  Venezia  nel  rff}.  per 
Plinio  Fietralanca  in  4. Si  fpiega  Viterbefe  il  Rufcelli  nel  primo  Dil- 
corfq  a cart.z 8.  e in  tutti  i Dilcorfi  molte  afpre  percollègli  diede,e gravi 
errori  di  linguai  e Tpelll  falli  gli  dimoltra  nelia  fua  Ojjervazione  della 
volgar  lingua  (pezialmente,  e nella  Traduzione  delle  Metamorfosi  di  Ov- 
\idio  . A cart.  iof.  così  gli  dice  nel  Terzo  Difcorfo  : lo  non  vi  allegheiì 
quel  buono  Oratore  « che  tradotto  dal  Latino  va  fìtto  il  nome  vofiro  ; perché 
in  quello fì  non  havejfe  altra  fcufa  ( oltre  che  Iddio  e qualche  altro  fa  di  chi 
fa  fattura  ) havrtjle  almeno  voi  fiejfo  , che  in  ejfo  dite  largamente , che  4 
voi  JìeJfì  non  fodi sfaceva . Nè  vi  allegherò  di  nuovo  quegl' infiniti  mofiruo- 
fjfimi  mofiri  1 che  co' i due  precedenti  difcorfi  vi  ho  mofirati  in  tanto  nu- 
mero nell'ultima  cofa  ufiita  a vofiro  nome , picciolijfima , » tre  terzi  d'al- 
tri rijlampata  , e ricorretta  da  voi  medefimo,  e che  infegna  le  regole  ad  al- 
tri • ecc.  Narra  il  Crefcimbeni  » che  il  Dolce  veduta  la  Cenfura  procurò 
di  ritirare  tutte  le  copie,  che  potè  avere  dell’imprelfione  fattane  ; e ri- 
formata l’Opera  riftampolla  nel  1 {-*4.  Contro  lo  Hello  Dolce  molto  fi 
adira  Giorgio  Baglivo , perchè  avendo  tradotto  dal  latino  Speculum  la- 
pi  dum  Camilli  Leonardi  Pifaurienfis , tacendo  il  nome  dell’Autore  lo 
ffampò  come  Tua  Opera  in  Venezia  nel  rydf.  ma  in  Venezia  ftefla  col 
nome  di  Camillo  fi  era  ftampato  in  Latino  nel  1 f 1 6.  dedicato  al  Duca 
Ce  far  e Borgia:  ed  in  Parigi  nel  i6io.colla  Giunta  De  Sympathia  feptem 
met aliar um  , & feptem  Jeleciorum  lapidum  ad  Planetas  D.Petri  Arlenfis 
de  Scudalupis  , ecc.  e di  ciò  n’abbiam  pure  fatto  menzione  nella  noffra 
Ifioria  naturale  delle  Gemme , e delle  Pietre . 

61.  Fioriron  pure  le  Donne  Italiane  e nella  Poefia  , e nelle  lettere 
e faenze  del  Secolo  Sellò,  e furon  molte  le  celebri . Vittoria  Colonna  fu 
Signora  Napoletana  , Marcitela  di  Pefcara , ed  Originaria  Romana  , co- 
me fcriile  il  Toppio , ma  non  di  Roma,  come  la  (limò  Giovan- Matteo 
Tofcano.Stampò  le  BJme  Spirituali  nel  if48.e  può  uguagliarli  a’  mag- 
giori feguaci  del  Petrarca  , da’  quali  ricevè  il  nome  di  Divina . Rinaldo 
Corfo  Vefcovo  di  Strangoli  ftampò  ;1  Dijlorfo  (opra  tutti  i primi  Can- 
ti del  poema  dell’Ariofto,  unito  colle  fue  Poelie  nel  1 ffo.ed  anche  le 
ftefle  Rime  con  altri  nuovi  Sonetti  nel  1 760.  Coftanza  d' Avaio  Napo- 
letana Duchelfa  di  Amalfi  poetò  in  maniera  , che  il  Rulcelli  collocò  le 
fue  Rime  dopo  i Commentar j di  Rinaldo  Corfo  a quelle  della  Colonna. 
Dianoia  Sanfeverina  di  Napoli  figliuola  del  Principe  di  Bifigoano,  e 
moglie  del  Marchefe  della  Valle  Siciliana  fcriflè  alcune  Rime, che  fi  leg- 
gono nelle  Raccolte  di  quello  Secolo, e morì  nel  1 y 8i . a’  a6.  di  Maggio. 
Di  alcune  delle  ftefte  ne’noftri  Elogi  ancora  abbiain  fatto  menzione,! pe- 
zialmente  di  Laura  Terracma , a cui  il  Doni  dirizzò  una  lettera  di  lode, 
c l’ha  pur  lodata  il  Toppi  tra  gli  altri.  Fu  celebre  ella  tra  le  nobili  Let- 
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terace  di  Napoli , e’1  primo  Sonetto  delle  lue  Rime  ivi  Rampate  nel 
Ifóo.da  Raimondo  Amato  comincia  : Fu  già  di  nobiltà  mia  flirpe  anti- 
ca: Delia  medefima  fcrifl'e  il  (Jhiarifs.Crefcimbeni,  che  le  fue  Poefie  fu- 
rono Rimate  di  buon  guRo  da’  Vircuofi  di  quel  tempo  in  maniera,  che 
dopo  la  Marchefa  di  Pefcara,  fuperò  quali  tutte  le  altre  Donne,  e molti 
degli  Uomini,  che  al  poetare  fi  applicarono  . Stampò  altresì  le  fue  no- 
bili parafrali  in  ottava  Rima  delle  prime  Ranze  di  ciafchedun  Canto 
del  Furitfo  dell’ArioRo  , le  quali  non  folo  al  fuo  nome  recaron  gloria; 
ma  fplendore  eziandio  a’ poderi  della  fua  famiglia  . Di  Brefcia  furono 
Lucia  Albana  Awotadra  ,e  Veronica  Gambara  moglie  del  Conte  di 
Goreggio,  la  quale  dì'moRrò  nelle  fue  Rime  chiarezza  , dolcezza,  e puri- 
tà di  Itile  . Tra  le  molte  Letterate  di  Venezia  furono  illuRri  Francefca 
Baffo,  che  fiorì  circa  il  1 j^o.Gafpara  Stampa,  che  morì  nel  1 j-yo.  Giu- 
lia tremarmi , Moderata  Fonie  anche  dotta  nelle  Scienze , che  fcrifl'e  il 
Fbridoro, Poema, la  Patitone  ,e la  Rifurrezione  di CriRo in  verfi,e  tra 
le  altre  Opere  , il  libro  de’  Meriti  delle  Donne  , in  cui  difefe  il  fuo  feflò 
femminile:  Olimpia  Mahpiero , di  cui  le  Rime  li  veggono  fparfe  in  varj 
libri  di  Autori , come  ancora  diverte  lettere  eleganti  di  G olia  di  Ponte: 
e Lucrezia  Marinelli , che  Rampò  la  Colomba  Sacra-,  la  Nobiltà  delle 
Donne  : la  Vita  di  Maria  Vergine  , e quella  di  S.  Francefco , riferite  dal 
Sanfovino  . Furono  Padovane  Giulia  Bigolina  , llabella  Audreini , che 
nacque  nel  iffz.einorì  nel  1604.  Di  Verona  fu  Erlilia  Spolverina, 
che  fiori  nel  1 J90,  Maddalena  Campi  gli  a fu  di  Vicenza  : Leonora  Cibo 
de'  Vitelli , Livia  Spinola , Maria  Spinola , ed  Ortenlia  Lome/lina  de'  Fie- 
fcbi , tutte  di  Genova.  Furono  di  Siena  Laudomia  Forteguetri,  Lucrezia 
MtgnanelU  , Virginia  Salvi  : Di  Firenze  Fiammetta  Male/pina  ,che  no- 
bili Rime  compofe,  e tradufl'e  Terenzio  . Fu  di  Lucca  Laura  Guidicelo - 
ni  ne'  Luccbefini  ; cosi  pure  Chiara  Matraini  Rimata  dagli  Autori  del 
fuo  fecolo  , e che  nelle  lue  Rime  Rampate  mofirò  perizia  della  Filolofia 
Platonica, ed  in  molte  lettere  la  lua  dottrina  in  altre  Scienze  . Fu  di 
Bologna  Lavinia  AlArovandi  : di  Modana  Lucia  Bertani , e Tarquinia 
Molta  : di  Pavia  Alda  Taurella  Lunula  : di  Urbino  Laura  Battiferra  de- 
gli Ammantati , Bianca  Aurora  da  Efie  , moglie  di  Tommafo  Porcacchi 
da  CaRiglione  , la  quale  fiorì  nel  1 5-60.  Ippolita  Borromeo  Anguifciola  di 
Milano,  Elifabetta  A]utamicrifto  di  Palermo, Lucia  Salviani  di  Orvieto, 
Giulia  Cavalcanti  di  Gaeta.Molte  altre  dotte  donne  fono  celebri  di  que- 
llo lecolo  , come  Barbara  Torelli  , Laura  Gabrielli  degli  Alciatì,  Leonora 
Badati  Bernardi  % Lucrezia  di R aimondo,  Maria  de'  Ferrari  , Maria  An- 

§ioli  Ciocchetei , Virginia  Martini , Antonia  Doni,  Aurefia  Roverella, 
aldafarra  Medici , FauRa  Tacita,  FauRina  Vallentina  0 Falle  : Giroloma 
Cafiellnna  Monaca  , Ippolita  Gonzaga  moglie  di  Antonio  Carraia  Duca 
di  Mandragore, che  morì  nel  ifój.lfii bella  Guafca,  lfabeila  Pepali  de' 
BJarj , llabella  Morra , ed  altre,  di  cui  molti  Autori  delcrivono  gli  Elo- 
gi, o fanno  lodevole  menzione. 

6j.  Fiorirono  in  Roma  in  queRo  fecolo  Flaminio  Nobiltà,  e Latino 
Lai  mio  da Siilo  V.impiegaci  nell’edizione  de’  Padri,  che  nella  Refla  Git- 
r ®a  toi  lì  facevano.  Fu  di  Viterbo  il  LatiAio  , e fi  applicò  a corregge- 
re 
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re  Tertulliano , da’  vecchi  Codici  riconofcendolo  : e fu  fua  la  Biblioteca 
Sagra,  e Profana,  o fieno  le  correzioni  ne’  fagri  » e profani  Scrittori, 

Rampata  poi  in  Roma  nel  1677.  Si  affaticò  a fpurgare  il  Decreto  di 
Oraziano, ed  affermò  Lodovico Moreri  nel  fuo  gran  Dizionario  Fran- 
cefe  edere  riulcito  il  Latiniocosì  perito  nella  Critica  degli  antichi  Au- 
tori, che  molti  abbia  (operato  di  quelli , che  in  tale  ftudio  furono  ec- 
cellenti, e mori  in  Roma  nel  jf^.alli  21. di  Gennaio. 

6;.  Videro  anche  in  Roma  molti  dotti  firanieri , e filialmente 
Pietro,  ed  Alfonfo  Ciacco ni  ambidue  Spagnuoli  di  Toledo  e fratelli  . Pie- 
tro vi  fu  anni  f6.  e morì  alk  26.  di  Ottobre  nel  1 f 81.  Sacerdote  lenza 
ambizione  di  alcuna  fortuna , come  didè  il  Ghilini , e fu  dottilfimo 
Critico  , molte  opere  avendo  date  alla  luce, come  le  Noce  in  Salluftio» 
gli  Scolj  ne’  Commentari  di  Cefare  , ed  altre  limili  fi  defiderano  . Spie- 
gò il  Pecchia  Calendario  Riamano  ; feri  de  de  Ponderibus,  Mtnfuris . De 
Triclinio  f ornano',  e molte  altre.  Alfonlo  fi  affaticò  molto  Copra  la  Sto- 
ria Ecclelialtica,  e fcrilfe  alcuni  trattatila  Storia  de'  Pontefici,  e Cardini* 
ti  . Fiorirono  anche  in  Roma  due  Uomini  dotti  della  Compagnia  di 
Giesù,tra  molti  altri  : Benedetto  Pererio  Spagnuolo  di  Valenza  che  in 
Roma  infegnò  lungo  tempo  Rettorica  , Filofofia  ,e  Teologia, e dice 
l’Alegambs  : Cammutavit  vir  maximè  religiofus , atque  eruditus  cada*  Alegamb. 
cam  hanc  virar»  cum  atema  1 {orna  , ubi  perpetui  vixif  die  6.Martii  an - BibBotb»  Je- 
no  falutis  1610.  arati s 75-.  Societatit  j 8.  ejus  eruditionem  nitllns  peni  /***• 
Scriptorum , qui  ejur  meminit , illaudatam  prnterit , &c:  Cornelio  i La - ; 

fide  anche  Giefuita  de’  Paefi  Balli  della  Diocefi  di  Liege  fu  pure  lungo 
tempo  in  Roma  , e così  di  lui  didè  Valerio  Andrea  . Coruelius  b Lapide, 
nanone  B-lga  , patria  Eburo  ,Bucoldianut  ,ditionis  ac  dixcefis  Leodienjìt : Valer  ^n- 

p afilla s cjuidem  torpore , at  ingenio  magna t fui t , difciplinarum  omnium 
capax  , Orator  , Pbilnfophus,  Theo/ogut,  Hifioricus , Unguarum  Grata,  at » - ■ : * 

fate  Hebraica peritus  . Narra,  che  debole  di  forze,  e quali  infermo  di  Ca- 
ute (piegò  le  fagre  lettere  , e la  lingua  Ebraica  prima  nel  Collegio  di 
Lovanio , poi  Romano  , ove  fu  più  di  quaranta  anni  , e vi  mori  nel 
164}.  alli  11.  di  Marzo  di  anni  71.  Scridè  dodici  Tomi  di  Commentari 
nella  Sagra  Scrittura,  che  fi  fono  più  volte  ritìampati  ; e dice  Guido 
Patino  ,che  i due  Tomi  fopra  i libri  di  Mosè  ,e  gli  altri  fopra  l’Epiftole  Guid. Patio, 
di  S.Paolo  più  di  erudizione  contengono,  che  gli  altri  diece . Afferma  il  gp,n 
Gonigio,che  Rimano  molti , che  abbia  egli  compilato.il  Commentario  ij.Galhc. 
del  Corderio  fopra  S.  Luca  : e’1  Voet  lo  Centura  , che  non  (empre  riferi-  Konig.i*  Bi- 
ke le  Interpretazioni  de’  Padri , e de’ Cattolici  : che  in  più  luoghi  diffi-  btioib. 
cili  ,che  hanno  bifognod’dluRri , e ditfuli  Commentari  regh  è muto,  Voet.  Pi- 
come  i pelei  : eh  e nelle  cofe  Filologiche  fagre  è molto  fcarfo , perchè  bliotbd.ia. 4. 
non  ebbe  molta  erudizione  Greca  , ed  Ebraica  , e che  in  Moralibus  , <?*  f;T° 4* 
pratici t,  pofiillifiicas  quifquilias , tT  carbone s prò  thefaitrit  , ex  Contipra - 
tenfi,  Difcipulo  de  tempore,  legendit,  vitis  Rat  rum,  &•  fi  mi  li  bus , plerum- 
que  obtrudit.  Riccardo  Simone  altresì,  che  Autborille  in  Operis  fui  prin- 
cipio profitetur  fe  velie  brevem  effe,  paucifque  verbis  compie  Ji , qua  diffu - Rich. Simon.' 
fiori  ftyto  j am  obfervarunt  ahi : come  porta  il  Popeblunc . fitti-  Crit.  P . 

64.  Ma  fu  di  grande  ornamento  anche  ia  Rema  Alberto  Pio  Pria*  T./.j.m*» 

cipe 
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ripe  di  Carpi,  gran  dìfenfo-e  deila  Chiefa;  onde  fu  appellato:  Chrifiìan « 
Fidei  vinAfX.  Erafmo,  di  cui  qui  fcriver  vogliamo , gii  fcriflè  una  lettera 
da  Bafìlea  nel  Novembre  del  i yif.e  con  grande  umiltà  gli  dimandò  la 
cagione , perchè  in  tutte  le  occationi  lo  predicava  di  non  eflèr  Filofofo, 
nè  Teologo , nè  di  veruna  (oda  dottrina.  Rifpofe  Alberto  con  un  To- 
mo in  a},  libri , quando  era  nata  l’Erelìa  di  Lutero , e raccoKc  tutti  i 
luoghi  de’  libri  di  Erafmo  (ledo,  clieavean  bifogno  di  cenfura , e di  effe- 
re  ritrattati , con  libertà  affermando  , dagli  Scritti  di  Erafmo,  come  da* 
fonti  aver  cavati  i fuoi  veleni  Lutero  , e i leguaci  in  maniera  , che  le 
Opere  di  ambidue  leggendo  , può  ognun  dire  , o che  Lutberus  Erafni- 
xat  : o che  Erafmus  Lutberizat  : tanto  fono  conlimili  le  loro  opinioni,  e 
ciò  prova  in  tutto  il  volume.  Si  lamentò  Erafmo  in  riceverlo,  dolendo- 
li , che  non  era  dato  con  umanità  trattato  ; perchè  ad  una  fempli- 
ce  lettera  con  ogni  umiltà  fcritta  avea  rifpofto  con  un  Volume  in- 
tero dato  allora  alle  llampe;  e con  tutto  ciò  volle  poi  pubblicare  lo  ftef- 
fo  Erafmo  un’Apologià  per  la  lettera  di  Alberto , ed  un’altra  per  li  ij. 
libri  del  medefìmo  . Nacque  Deliderio  Erafmo  in  Guda  terra  di  Olan- 
Boter.  Re  Ut,  da,  poi  nodrito  in  Roterodamo,  e diceafi  prima  Gerardo  Gerardi  > come 
Univerf.paet.  d,ce  Francefco  Sverzio  Fiammingo  : ed  afferma  il  Gardinal  Pallavicino, 
*Svere  A b C*ie  ne^  nome  dottato  di  Erafmo  fu  cambiato  da  lui  il  fuo  nome  orl- 
ine Ranir**"  8inari°di  Gherardo,  che  vai  Defiderio  in  Fiammingo , ficcome  quali  lo 
Card. sforza  vale  ^ nome  di  Erafmo  in  Greco  . Vogliono , ch’egli  (ia  nato  nel 

Falla vicin.  146?.  altri  nel  1467.  eflèrcitò  prima  la  Mufica  , poi  fatto  Religiofo  de* 
JJÌor.  del  Con.  Canonici  Regolari  di  S>  Agoftino  , dopo  nove  anni,  preti  gli  Ordini  Sa- 
c il.part.ì.  lib.  Eri  lafciò  l’abito  ; ed  egli  Iteflò  afferma  di  averlo  lalciato,  perchè  in  un 
num.  luogo  , ove giunfe,era  derifodal  popolo,  e da’  fanciulli , dalle  cui  mani 
4»  lì  potè  appena  fai  vare  . Vagò  per  varie  Accademie  di  Europa , gran  fa- 

ma della  (ua  erudizione  acquiftando,  e della  fua  ietteratura;ma  i fuoi  ta- 
lenti colla  prontezza  a’  motti , e facezie  , effendo  anche  di  lingua  facile 
e copiofa  malamente  irnpiegando  , fu  di  pregiudizio  alla  Cattolica 
Religione  . Oltre  alla  buffoneria  data  fuori  fotto  nome  di  Moria , fendè 


un  libro  di  Colloca],  in  cui  (prezzò , e pofe  in  dubbio  le  Coftituzioni , e le 
Cerimonie  della  Chiefa , ridendoli  de'  Teologi , e della  Vita  Monadica, 
della  Caftità , e de’  Voti . Colla  (teda  licenza  fendè  gli  AiLiq  , e le  altre 
Opere  fue,le  quali  lì  divulgarono  per  le  Accademie , e per  le  Scuole 
dell’Allemagna  , e lì  videro  nelle  inani  di  ogni  forte  di  geme  . Fu  poi 
ardito  in  cenfurare  gli  Scritti  de’ Santi  Padri , nello  fpiegare  la  Sagra 
Scrittura , gli  Evangeli , e nel  mettere  in  burla  le  cole  della  Religione, 
facendoli  vedere  Gramatico,  Llmanilfa  ,e  Soffila  . Vogliono  però  , che 
dadè  egli  grande  occafione  a Lutero  di  farlo  Apoilata  della  Religione;  e 
ficcome  i Luterani  fe  ne  facevano  onore  ; così  i Zuìngliani  lo  dima  va- 
ro loro  confidente . Con  quelle  arti  avendo  alle  cofe  Eccleliaftiche  tol- 
to il  credito  , fpianò  la  ilrada  a Lutero,  che  le  conculcò,  e diif  ruffe;  on- 
de nacque  il  detto  popolare  per  l’Allemagna:  Erafmus  parie  ava , Luthe- 
Boter.  Relax.  rus  txclailit pultos  ; ed  altri  limili , che  narra  il  Boterò . Vide  circa  fec- 
Vuiv.  part.  j.  tanta  annidi  età  , perchè  mori  in  Balilea  nel  ij^6.  o nel  fèguen- 
lib.i.  te;  ma  fu,  vivendo,  in  continua  contefa  con  un  numero  grande 
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di  Uomini  dotti»  che  la  fua  dottrina  impugnarono  ; onde  il  nono 
Volume  delle  lue  Opere  tutto  è pieno  di  Apologie  solere  quelle  , che  fi 
leggono  dencro  il  Tomo  AoWEpi fiale  . D igli  ite  1 li  Eretici  fu  condanna- 
ta la  fui  dottrina  . ed  anche  Lutero  la  ciò  (cricco  : Emf  ni  libri  valdi 
funi  venutati  ; f>oJl  mortem  me  am  interdicam  meis  liberi  s , ne  legant  e]  ut 
Colloquia  , quia  m illit  loquitur » &•  docet  multa  impia  fub  peregrini  t » Ó“ 
jiliit.ii  nominibut , (T  perf  ’iuit  » ut  ex propofìto  oppugnare!  Ecclefiam  » &" 

Fi, lem  Catbolicam.  Arrigo  Warthon  parlando  ai  Lucerò  (come  fi  ha  dal 
PopebluntJ  riferfee  quelche  nella  Vita  dello  fteflo  Lutero  narra  l’Ada-  thon  in  Ap- 
mo  , che  Erafuno  perluafo  dagli  Ambalciadori  del  Pontefice  ad  oppu-  pendi c.  ad 

enar  Lutero»  abbia  rvfpo  lo  : Ahuor  eji  Lutberut  » quha  ut  in  illurn  feri - Hilior. Utenti, 
bai» : imi  tantuiy  ut  ex  Lutbiri  unica  pagella  perle  da  plus  erudiar  , qua»  GuLCavt. 
tx  Thomt  tota:  Più  Itima  va  egli  fenza  dubbio  la  dotcrina  di  Lutero,  Popebloun» 
quale  era  pur  fua  , che  quella  dell’Angelico  Dottore  S.  loinmaP) , dalla  cf*J‘  eelebr. 
cui  Religione  (i  era  già  ribellato  . Così  richieftoda  Federigo  Elettordi  jluc  or' 
Saflòniadi  ciò, che  in  verità  gli  pareflé  intorno  a Lutero , egli  dille  non 
aver  che  riprendere  nella  dottrina  di  quello  , ma  lolo  nella  mordacità, 
come  narra  Melantone  Eretico  ; benché  poi  avvedutoli  de’ precipui» 
ove  l’opinar  di  Lucerò  traeva  , li  ritirò  da  lui  così  nell’amicizia  ; come 
nelle  fentenze;  onde  morì  poi  in  opinione  di  mai  Cattolico  ; ma  non 
però  di  Luterano:  e cucco  ciò  riferifee  d Card.Pailavicino  . Non  fanno 

però  ingiuftizia  alla  dotcrina  di  Eralmo  i Cattolici  ; e’1  Coningio  ingiù-  v 

lìamente  fi  lagna,  fenvendo:  Ponttjicii  Erafmo  infelli  funi  : Bellarminus  del  Cane  il. Ut. 
ettm  mter  femichrifitanos  rtferre  non  erubnit  : Poffevinns  nomea  ejas  ex  cit.  tap.*ì. 
ornai  but  Catholicorum  fcriptit  expungi  debere  a fatar . Staplttonui  mitrem  Konig.  in 
irr antem  vocat . Forerai  m aratila  digntim  qui  ex  omnibus  bomiuttm  me - Bibliotb, 
moria  erafus  eJJ'et . Quidam  edam  Erafmo  Arri  ani fnum  objicert  non  ve - 
remar’,  non  debui t autem  vir  optimus  venire  in  tam  atrocem  fufpicionem% 
àqua  fatis , fuperque  eum  liberat  explica  fio  primi  Capitis  Evangelli  fe- 
cundiimjoaunem  , Ma  che  ben  gli  convengano  gli  Eiogj,  che  gli  fnron 
dati  da’  noftri  Cattolici,  bilogna  leggere  i libri  di  Alberto  Pio  tra  gli  al- 
tri , e così  farfi  giudizio  delle  di  lui  Opere , e confiderare  quanto  abbia 
malamente  trattato  i libri  della  Scrittura,  e de’  Padri  ; ancorché  alcuni 
l’abbiano  celebrato  per  la  dottrina , e per  la  Religione  . Di  lui  Hello 
fcriffe  Auberto  Mireo  Decano  d’Antuerpia  , che  major  apud  pojlerosfu - 
turus  ,fi  minor  effe  voluifj’et  ; nam  fi  intra  profejfionis  littraria.  terminot 
fubfiitiffet , fieque  totum  bifee  fi  udii s , quibut  in  primis  videbatur  , dedif- 
fet , paria  fortafsì  cum  Primis  illis  Latini  fermonit  Autboribtts  face- 
re  potuiffit . At  veri  pofiquàm  Tbcoltgum  agtrt  voluì i , mgeniofifus  ni- 
mium  ftbi  arroga  vi  e , S"  m tradandis  facris  Literis  , vetentmque  Pa- 
trum  monumenti s rigida m nìmis  Cenforem  fé  prs.buit . Affermò  il  Gi- 
raldi»che  da  tutti  era  (limato  grande  Erafmo  ; ma  fe  tale  veramente 
folle,  egli  poco  lo  conofceva,e  certamente  l’avea  per  Latino  tra  i Ger- 
mani > e per  Germano  qualche  volta  tra’  Lacini . Il  P.Giacomo  Ponta- 
no  tenea  l'immagine  dello  ffellò  Eralmo  affida  al  muro  ; per  fidamen- 
te Iputacchiarvi  lopra, quando  palleggiava  per  la  camera.  In  Roterdam 
Del  1749.  gli  fu  eretta  una  Statua  in  legno  mutata  in  altra  di  pietra 
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nel  iyy7-e  poi  di  bronzo  nei  i6z2.  in  piedi  •più  grande  dei  naturale, 
con  libro  in  mano  in  accodi  voltarlo , e con  due  infcrizioni , in  cui  fi 
dice  nato  nella  ftellà  Città,  e ne  confervano  la  Cafa,  ove  mofirano  eflèr 
caco,  co’  i veri!  neU’ingre/Iò  ; come  riferifee  il  P.  Coronelli  : 

JEdibus  hic  ortus  Mundum  decoravi t Erafmui , 

Artibus  ingenuut , B^eligione  Pini  • 

Giano  Vitale  però  (brille  un’Epitaffio , che  dice: 

Lubrica  fi  libi  tnens  fuit , &•  fpinofior  aqua  , 
lngenimn  cerei  nobile  Erttfme  fuit . 

Felix  ìli  mixtas  labrufcat  dulcibut  uvit 
Prodiga  dedijjet  vineti  ferre  tua. 

Giufeppe  Scaligero  conferò  avere  egli  facto  gran  conto  di  Erafmo  , a 
lo  (limò  Uomo  grande  , difpiacendogli,  che  contro  lui  Giulio  Gefare 
Tuo  padre  avea  fcritco,  (degnato,  perchè  Cavea  detto  Soldato  per  d spre- 
gio . Avendo  Erafmo  (cricco  un  Dialogo  contro  Cicerone  col  titolo  Ci. 
ceronianus  tfive  de  Optimo  dicendi  genere , Giulio  Camillo , e Giulio  Ce- 
fare  Scaligero  pubblicarono  le  loro  ri(po(le. Quello  Giulio  (pedo  biafi- 
ma  Erafmo  nella  fua  Poetica,  nè  col  proprio  nome  l’appella,  ma  lo  di- 
ce Gracculut.  Vogliono,  che  fi  pentì  poi  di  avere  fcritta  quell’orazione, 
e che  in  fua  lode  gli  abbia  formato  un  bell'Epigramma  , con  cui  molto 
l’innalzò,  come  dice  il  Volilo. 

6 y.  Fu  Giulio  Celare  Scaligero  Veronefe  , come  dice  1* Autor  Fran- 
cete nella  fua  Storia  Profana  tradotta  dal  Canturani  ; e’1  Vanderlinden 
appo’l  Popeblunt  l’afferma  nato  in  Cafro  P_ipa  ad  Lacum  Renne  urti, 
che  è il  Lago  di  Garda  tra  Brefcia  , e Verona  . Egli  nacque  nel  J484.  e 
fu  figliuolo  di  Benedetto  Scaligero  forte  guerriero . Dicefi  originario  del- 
rantichiflima  famiglia  degli  Scaligeri  Principi  Verone!!  : entrò  nella 
Religione  de’  Padri  di  S.Francefco,  ma  Cubito  ulcito  da  quella,  li  applicò 
alla  milizia,  e meritò  il  titolo  di  Colonnello  della  Cavalleria . Lafciata  la 
milizia  volle  tutto  applicarli  agli  Studj  ; onde  partito  dall'Italia  andò  in 
Agen  Città  della  Francia  , ed  ivi  con  lode  ellèrcitò  la  Medicina  ,e  vi 
morì  nel  1 y y8.di  anni  74.  Porrò  nome  celebre  di  Gramatico , di  Criti- 
co, di  Poeta , di  Filofofo,  e di  Medico . Fu  afpro  contradittore  di  Erafino 
Roterodamo  , e fendè  due  Orazioni  prò  Cicerone  contra  Ciceroni an un» 
Erafmii  così  ancora  di  Gardano  , e contro  lui  fenile  undici  libri  Exerci- 
tationum  Exotericarum  De  Subtilitate  ; egli  fu  poi  rifpodo  da  Giovanni 
Sperlingen  Pubblico  Profeflore  di  Filofoha  in  Vittemberga , colle  Me- 
ditazioni intorno  al  detto  libro . Paolo  Scaligero , che  fi  pofe  il  titolo  di 
Principi s de  la  Scala  , rS“  Hun,  Marchiani s Verona  , ère:  nel  fine  del  To- 
mo fecondo  Mifcellarteorum  (rampati  in  Colonia  nel  1 771.  dal  Grami- 
neo,  deferive  un  picciolo  Catalogo  de’luoi  libri  ,non  ancor  dati  in  luce, 
e tra  elfi  leggefi  : Adverfut  Cardani  Subti/itatei  projulio  Scaligero  def en- 
fio. Giulio-Cefare  fu  appellato  dal  Volilo  Natura  miracolimi  ; e dal 
Tuano  V ir , quo  fnperiorem  antiquitas  vix  habuit , parem  certi  hac  atat 
non  vidit . Di  lui  aifèrma  Giufeppe  fuo  figliuolo  , che  quattio  anni  pri- 
ma di  morire  era  mezo  Luterano , e che  ollèrvò  molti  abufi;  e moki 
Epigrammi  fcrilfe  contro  i Reiigioli , e che  Tempre  diceva  dover  morire 
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ne!  mefe  di  Ottobre  , come  feguì . Fu  difcepolo  del  Rodigino  , e Io  dice  i„i 
egli  «elio  nella  fu*  Poetica  . Magnai  Me  R^bodigmu,  docljfmus  praccptor  L. ~ 
meus.  Gafpare  Barz.o  narra  , che  lo  Scaligero  portò  dall’Italia  nella  cap.ult. 
Francia  la  materia  della  fua  Opera  Poetica  ; onde  dice  il  Popeblunt:  Gafpar  Bar. 
Cafpar  Bartbius  refertiCafareiìi  Scal/gerum  operi s Poetices  materiata  ex  *hius  ad 
Italia  trans  Alpes  tulijje  Calio  F^bodigino  dibit  am  . Quella  Poetica  è cenu-  Cfoudidn.  f. 
ta  in  pregio  tra  le  latine,  come  quella  del  Gaftelvetro  tra  le  Italiane  , ed  97  *'  9 71’ 
alcuni  vi  aggiungono  l’altra  del  Minturno  . Dille  il  Pollèvino  : Latina  Thom.l'ope. 
Jul.Caf.Scah gerì  Poetica  fpifsum  fané  opus , &•  perfpicacijjimi  ingenti  , at-  r ,Lnt‘.Ce*S' 
que  ingenti!  in  viro  erudu ioni s argnmtntum . Scriffe  i Commentari  a’  li.  j‘ic.r  /ca 
bn  De  l lauti! , di  Teofrafto , e di  A ri  dotile  , e vari  altri  libri;  ed  ancora  là  , 

* G'Ht.e.  Sc*“ir«  • J'oirevin.  Si. 

66.  Celio  Rodigino  fu  Italiano,  come  rafferma  eziandio  il  Pope-  bhttbet.  fe. 
blunt , e nacque  nei  1470. celebre  per  li  fuoi  trenta  libri  LeSttnum  Ah-  bd. 
tiquarum ; ma  bialimato  per  non  aver  citato  gli  Autori,  da  cui  avea  ca-  l’oprbloon* 
vato  le  colè  fue;  onde  dille  il  Volito  : Calia  Rjwdigino  id  vitio  datano % ^ fl  '*  CaL 
quod  pajjìm  dijjimulet fonte!  , tendi  veteres  hauferit  narrationes  . Muove  a , 

ufo  quelche  lentìe  di  ciò  il  Bonifacio  : Lividus  in  eum  Delrius , hac  in  re 
delirili:  Morefuo  Pbodiginus  fbi  aliena  (inquit)  vindicans,  veterum  erro - liliJ'  L 
reo  fuoi  faci! . Chiamato  il  Rodigino  in  Milano  da  Luigi  XII.  Re  di  Bon.ftc  Ln 
Francia  con  regia  e larga  mercede  .infognò  ivi  lettere  greche , e latine  dicr.  H,Htr. 
«“A1"* come  P01  nello  Studio  di  Padova,  ove  morì  nel  1 fio.  lecon-  l.ir.c.4. 
do  il  Voflio , e dal  Morofio  è chiamato  : V if  do'lìjfirnus  rerum  natura-  „ - . 
uum , <y*  humaniorts  do&rnne  peritijjìmus  , & quod  non  parum  ad  e\us  uf*"1.'  D* 
laudes  fiat , )ulti  Caf  Scaligeri  Praceptor  : e molto  loda  la  fua  Ope- 

* ^4orhof 

67.  Figliuolo  di  Giulio  Gefare  fu  Giufeppe-Giufto  Scaligero  tra  gli  4*' 

altri,  e nacque  in  Agen  Città  di  Guienne  in  Francia  alli  4.  di  Agofto  del 
1r40.lt, maro  di  gran  dottrina  e nelle  feienze,  e nelle  molte  lingue , che 
pofledea , e dal  Lipfio  fu  detto  il  Sole  della  Francia . Infegnò  nell’Acca-  LiPGu*  centi 
demia  di  Leida, ove  mori  alli  zi.  di  Gennajonel  !6o9.  «Panni  68.Segul  *’  tifi-  * 

luLn'aì.  ‘ Pa'v;n0  5 6 di  lui.  fcrifl?  il  P-TcoHIo  Rainaudo:  Mutui  mi-  P.  Theoph 
debethos  alienai,  CHm  in  Catboltcos  agunt,  dentei  infigere , <S“  mor-  Raynaudus  * 

{Zthnr  m Prod?e  : H*c  labe!  omnibui  Seciariis  peni  commini i fui!  in  S.J.deBon.é 
Latbohco^prafertim  injofepbo  Scaligero , <T  ìfaaco  Caftubono  Calviniani /,  ">**•  libra, 
qui  petulante  in  Catbolicos  Scriptores  fune  debaccbati . Scahger  effrenatif- 
fimi  lacerata prafertim  Rjligiofos  Gilbertum  Genebrardum  Arcbiepifco - 

' CM“m  ’ d,xlt  t*"*  raaledicentijfimum  , beli, am 
infolentijjimam  , Bened, cium  Perenni»  vocat  puerum  in  Cb,  moloc  a , 

in  frolti-  ad  °P“S  **  Emendai.  Tempori  In  ani - 
madverfion.  Eufebn pag.  8 f . Cf  87.  Cbrifiopborum  C/avium  in  Maibefi  iilu- 
Jrrem  vocat  hominem , luteum  , inf antem  in  Mathematica  tyronem,  Sar- 
mentitn  libelli  autborem  &c:  idem  in  Martinum  Delrium  , Nicolaum  Se - 
ranum,jK  MalAonatum>  ed  altri.  Chiamò  il  Deirio  lucum  Jìercore  mace - 
r^t]*mr  ’ Dzmoniacum,  retrimentum  infeitia , fterquilintum, ftercus  dia- 
boli i fc arabe um  , larvam,  Anticbrtflum  ,pecus pojlremum  bejiiarum  , in- 
fame propudium , afinum , tre:  Ma  iìccome  il  Deirio  , e tutti  gli  altri 
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eenfurati  fono  in  gran  pregio , e celebri  per  la  loro  dottrina  tra  gli*llo- 
mini  dotti,  e fono  ancora  illuRri  le  loro  Opere,  cosi  lo  Scaligero  Princi- 
pe de’  Critici  tra' Tuoi  riputato , dimoRra  la  fua  fciocca  arroganza  , che 
a’Calvinilli  è comune  ,e  la  fua  temerità  contro  Uomini  cosi  dotti,  « 
così  gravi . Di  ciafcheduno  di  coloro , che  ha  egli  fpregiato  , fi  poifo no 
qui  recare  le  Iodiche  da  altri  anche  Eretici  gli  (on  date.  Ricevè  egli  an- 
cora con  più  fondamento  i Tuoi  bialimi;  onde  il  Balzacio  affermò  ambi- 
due  gli  Scaligeri  e fiere  (fati  maledici  , fr  plus  fernet  levibus  admodttm  oc - 
cadombus  Herculem  furentem  egijje  : anzi  filium  adhuc  patrem  fu  per  affé 
obfcttuitatibus  , quitt  modi  in  boi , modo  in  alias  evommt . Scrillè  quello 
Scaligero  una  Epiflola  adjanum  Doufam  . De  ve  tufi  ale , &"  fplendort 
Gentis  Scaligera  colla  Vita  di  Giulio  Cefare  fuo  padre , che  U Rampò 
in  4.  Lugduni  Batavorum  1 5^94.  Ma  Galpare  Scioppio  fcriflè  altro  libro 
col  titolo  : Scahger  Hypobolimtus , quo  Ferdinando  Arciduci  Aufiriét 
Ffeudo-Scaligerorum frati  Jet  patefacit  : e lì  modero  molti  della  Germa- 
nia a feri  vergi:  contro  varie  Satire , tra’  quali  fu  Daniele  Heiniìo  ;e  de’ 
tre  Opulcoli  di  Gafpare  Barzio  , uno  è con  quello  titolo  : Scioppiut  ex * 
etileni  in  laudem  ejus , & fociorum projofpbo  Scaligero  , cr  omnibus  pro- 
bis . Epigrammatum  libri  111.  ex  triginta  totis  bine  indi  colletta . Narra  il 
Conte  AlfonfoLofchi  ne’ Cuoi  Compendi, che  nel  1404.  la  Scaligera  ,« 
nel  1406.  la  Carrara  famiglie  potentillìme  furon  prive  de’ dominiti 
quali  acquitlò  la  Repubblica  di  Venezia.  Dice,  che  Brunoro  , ed  Anto- 
nio Scaligero  ultimi  Signori  tìniron  la  vita  nella  Torre  di  Monfelice, 
fatti  prigioni  da’  i Carrara  , che  il  dominio  occuparono  ; o pure  fuggiti, 
come  ancor  (1  dille  , (i  portarono  iconofciuti  in  varie  parti , e poi  in  Ba- 
viera lalciarono  fucceifione  ,che  li  dlinfe  nel  1 e che  Guglielmo 
della  Scala  illegitimo  , dopo  diece  giorni  del  ricuperato  dominio  morì  di 
veleno  datogli  dal  Carrara  quando  già  eran  prigioni  Brunoro,  ed  Anto- 
nio ; e così  moflra  il  Lofchi  eflèrfi  edilità  in  quei  tempi  la  famiglia  degli 
Scaligeri. 

68.  Paolo  Scaligero , che  fi  dice  Principe  della  Scala  , e Marchefe  di 
Verona  ne’  Cuoi  Mifceltanei  Rampati  in  Colonia  nel  1 470.  afferma 
eziandio  avere  egli  fcritto  Epitome  Gentis  Scaligtrorum , e perchè  gli 
ufeiron  contro  le  Centuria  Evangelica  veritatis  Joannis  Nafì  Minori- 
tà nell’anno  1 5A8.  Ingoijladti  ex  Officina  Alexandri  IVeiffinhortn  , nel 
Tomo  primo  de’  Mifcellanei  ilelfi  , nel  Metbodo  revocandi  Hareticos  ab 
errori  bus,  inoltrò  la  (ua  Genealogia  da  Bartolommeo  Scaligero,  che  egli 
appella  ultimo  Principe  della  Scala  , e Marchefe  di  Verona  , che  vide 
nel  1 380.  e fu  padre  di  Sigifmsndo  Vichelmo , il  quale  nella  Corte  del 
Re  d’Ungaria  Sigil  inondo  fuo  parente  vide  con  uiìcj  nel  1418.  Conti- 
nua egli  la  Redk  Genealogia  lino  alla  (ua  pedona , ed  afferma  etìer  nato 
in  Zagabria  Ci  vi  tate,  ed  allevato  da  fanciullo  dali’lmperadore . Afferma 
nella  Redà  ditela  non  edèr  vero  , che  i Tuoi  parenti  ncll’Ungaria  , e ne’ 
patii  Orientali  abbiano  eflèrcitato  uiìcj  rullici  ; benché  non  ba  Rata 
(prezzata  da  gran  Piincipi  l’Agricoltura  , molti  efempj  di  ciò  recando: 
Che  non  fi  era  fatto  ApoRata  dalla  Religione  Cattolica  Romana  ; ma 
che  più  tulio  per  la  Redà  avea  patito,  e varj  libri  a favor  della  Reda 

avea 
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avea  ancora  fcritto  per  pubblicargli  : Che  avea  lafciato  lo  flato  Ecclo 
fiaftico  , e ritornato  al  fecolare  con  ditpenfa  del  Papa  , e col  confenfo 
dell’lmperadore  . Che  eja  povero , perchè  tutti  i beni  gli  furon  tolti  da’ 
nimici,  i quali  lo  contrariavano;  ed  altre  cofe  oppugnale  quali  in  quel» 
la  cenfura  gli  furono  oppolle.  Nel  fecondo  Tomo  de’  Mifcellanei  G 
leggono  1 yy  Proporzioni,  che  lo  lleflò  Paolo  afferma  aver  propolle  in 
Bologna  dell’Italia  elTendo  giovine  per  difputarlì  all’ufo  degli  Accade- 
mici. 

69.  Polliamo  unire  altresì  a*  primi  due  Scaligeri  alcuni  Italiani, che 
poi  con  infamia  l’Erefia  profilarono  ; e l’uno  fa  Pietro  Martire  « 
che  nacque  in  Firenze  nel  i yoo.  lì  fece  Religiofo  de’  Canonici  di  S. 
Agoftino  in  Fielole,  dudiò  in  Padova  la  Filofofia  , eia  lingua  Greca , ed 
in  Bologna  l’Ebraica,  e porti)  nell’Italia  qualche  nome  nell’arte  di  Pre- 
dicare . Narra  il  Burneto , che  venuto  egli  in  difcordia  con  gli  altri  del 
fuo  Ordine , andò  in  Napoli , ove  formò  una  Congregazione  di  alcuni, 
che  pretefero  di  adorare  Dio  puramente  ; ma  bifognò  fuggirtene , ed 
andò  vicino  a Lucca , ove  lì  accompagnò  col  Tremellio  , e col  Zanchio; 
ma  Porgendoli  in  pericolo,  andò  in  Zurich  con  Bernardino  Occhino, 
che  da  celebre  Predicatore , e Religiofo  nell’Italia  pafsò  pure  all’Erelia. 
Andò  poi  iu  Bafìlea  , indi  in  Argentina  col  mezo  di  Martino  Bucero 
Eretico  Germano  Hi  prima  Glafre.che  era  (lato  quindici  anni  nella 
Religione  Domenicana  . Collo  Beffo  Bucero  , coll’Occhino,e  con  Paolo 
Faggio  anche  Germano  Eretico  di  prima  Gialle  , pafsò  in  Inghilterra 
chiamati  con  lettera  del  Gramero  da  Eduardo  VI.  per  feminarvi  la  foro 
dottrina  nel  principio  della  loro  Riforma  ; e fu  poi  l’Occhino  Canoni- 
co di  Cantuaria  , colla  difpenfa  della  relìdenza.  Infognò  egli  la  Sagra 
Scrittura  nelle  Scuole  di  Zurich  , di  Argentina  , di  Oxford  nell’Inghil- 
terra, e fcrifl'e  varie  Opere,  e i Commentari  nella  Sagra  Scrittura, e mo- 
rì poi  in  Zurich  nel  iyéa. come  Eretico  di  prima  Claflè,  leggendoli 
neìi’Jndice  de’ libri  proibiti  dalla  Santa  Sede:  Petrus  Martyr  Vertnilins 
1.  cl.  e vi  fi  legge  ancora:  Conciane /,  F.Thonut  de  Seni s falsi  adfcriptatÒ‘ 

* qua  revera  funt  Bernardini  Occhiai  Har etici.  Narra  il  Bernini,  che  Gio- 
vanni Valdes  nobile  Spagnuolo  dopo  l’invabone  degli  Eretici  Lutera- 
ni nell’Italia  fotto  Borbone  , andò  in  Roma  con  Carlo  V.  e pafsò  poi  a 
Napoli , e leggeva  in  cafa, come  Scuola  privata;  ove  tra  molti, ebbe 
uditori  Pietro  Vermilio  Canonico  Regolare  , ed  Abate  allora  di  S.  Pie- 
tro ad  Ara , Bernardino  Occhino  Sanefe  Predicatore  Cappuccino,  e 
Marco  Antonio  Flaminio  d’imola , letterati  allora  nella  profcllìone 
delle  lingue  , e delle  umane  lettere . Divenuti  Eretici  fotto  quel  Mae- 
ilro,e  le  loro Erelìe fpargendo , come  fece  l’Occhino  in  una  intera 
Qnaroiìma  nell’anno  1 y 36.  acculato  al  Tribunale  di  Roma  , fuggirono. 
Il  Vermilio  fedotto  prima  dalla  lezione  de’  libri  di  Eralmo  , ai  Zuin- 
glio,  e di  Calvino,  poi  dalla  Scuola  del  Valdes,  corrotta  Lucca, ove  fug- 
gì , andò  in  Zurigo , in  Bafilea  ,ed  in  Argentina;  ed  ivi  fposò  una  Mo- 
naca Glaullrale  detta  Catenna  fecondo  la  facri lega  nuova  riforma  di 
Lutero;  ed  abitato  dalle  continue  fughe  fi  augurò  colla  predicazione  il 
martirio  , e u fece  chiamare  Pietro  Martire  . Col  favor  di  Bucero  andò 
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in  Inghilterra  , e finalmente  (cacciato  dalla  Cattolica  Reina  Maria  nel 
ìff].  andò  in  Germania  , ed  in  Francia  ,e  morì  alla  fine  impenitente 
in  Zurigo  . L'Occhino  fuggito  col  Vermilio  jjortò  dall’Italia  una  don- 
na, che  fposò  in  Genevra,  donde  poi  partito  come  edile  , fendè  il  Dia- 
logo centra  Se3am  Terrmorum  Deorum, cosi  appellando  i Miniltri  Gine- 
vrini. Andò  in  Inghilterra  a feminar  le  fue  Erelie  ; ma  (cacciato  poi 
dalia  Iteflà  Reina  Maria  , andò  per  la  Polonia  e.  Tranfilvania  ; donde 
mandò  fuori  libri  pendenti  ; e contro  lui  il  Cardinale  Stanislao  Olio 
fcriflé  il  nobile  trattato  Di  adorando  Trinitatis  \ndicio , <5 “ cenfura  ; ma 
che  in  Polonia  ( cosi  racconta  il  Bernini,  e cita  gli  Annali  de’  Cappuc- 
cini, e’1  Menochio,  i quali  però  dicono  altrimente  del  luogo;  venendo  a 
morte,  abiurò  gli  errori,  e l’Erefia  . Narra  altresì  lo  (fello  Bernini,  che  i 
tre  Satelliti  d’inferno  , il  Bucero  , il  Martire  ,e  {'Occhino  con  altri  di 
varie  Sette  ne’  fei  anni  del  Regno  di  Eduardo  VI.  che  l’allijnfe  di  nove 
anni , (otto  un  Protettore  ‘Zuingliano  ,ed  un’Arcivefcovo  Gantuarienfe 
Ateifta,  che  le  Sette  eretiche  tutte  coltivava , infettarono  l’Inghilterra; 
e caricando  molte  bare  di  libri  di  Pietro  Lombardo, di  S.Tommafo , di 
Scoto,  di  Occamo , e di  altri  Dottori  della  Scolaifica  Teologia , portate 
dagli  Scolari  vediti  a lutto,  ridicolofamente  piangendo,  efalmeggian- 
do,  gli  condullèro  alle  fiamme,  Hoc  appellante! fuma , fiu  exequi  a s Scotìi 
Sanderm  Ut.  et"  Scotifiarum  , come  dille  il  Sandero . Ma  il  P.  Menochio  ripetendo 
ì.De  Stbijìn.  quelche  narra  il  P.  Zaccaria  Boverio , dice  , che  l’Qcchino  in  Genevra 
■ringlìc.  in  giunfe  all’elfrema  vecchiaia,  fi  ammalò, e fi  penti  di  avere  per  quindeci 
Eduard.  VI.  anni  impugnato  la  \ erità  Cattolica  ; onde  l’Erefia  abiurando , fu  affo- 
I’,J'*en°chl0’  luto  da  un  Sacerdo’e  . Vditato  poi  dagli  amici  ,efuoi  uditori  » egli  de- 
tart  StU°rt  te^  gli  errori  della  loro  Setta , dichiarando  voler  morire  nella  Chiefa 
cà/79"  Cattolica  ; perlocchè  da’ mede  (imi  fu  per  Ordine  del  Magiftrato  Ereci- 
ì’.Bovct.  ani  co  ucc'l°  con  pugnalate,  e di  ciò  il  P.  Boverio  porta  otto  teliimonj  , che 
nai  Caputi - ciò  riferifeono  . Dice  altresì  lo  ftellò  Menochio,  che  l’Occhino  fu  prima 
mr.  Tom.  1.  Frate  Francelcano  dell’Orièrvanza  , e dopo  qualche  tempo  ritornò  al 
4M».  i?4j.  Secolo , ed  in  Perugia  fi  applicò  allo  lìudio  della  Medicina.  Ma  ripi- 
gliato l’ab  ito,  riufet  gran  Predicatore,  e per  l’ambizione  di  efl'er  Genera-  * 
le, fu  riprelodal  Papa  Clemente  Vll.onde  per  ricuperare  il  buon  nome, 

Jafsò  alla  nuova  riforma  de’  Capuccini,e  fu  due  volte  Generale,  e pre- 
dando in  Napoli,  fu  infettato  d’Erefia , fedotto  dal  Valdes , e lafciato 
l’abito  andò  in  Genevra  . Dopo  la  fua  morte  dille  il  peifimo  Teodoro 
Beza  nel  libro  delle  Immagini  : Vetrut  Martyr  in  egrejfu  fuo  ex  Italia  ha- 
buit  focium  Bernardiuum  Ochinum  Monachum  magni  napimis  apud  Ita - 
lor,iS-  autorem  Ordini  s Capucciuorum,  qui  in  fine  fe  «fienai!  ejje  imquum 
bypocritam  . Lo  dille  Ippocrita  , perchè  fi  fece  Cattolico  ; ma  è errore, 
P.Philìpp.  che  lia  (fato  fondatore  de’  Capuccini . Scrille  però  il  P.Briezio,  quando 
Brienus  i-  /.  tratta  dello  (fedo  Ordine  fondato  da  Matteo  de  Bifcio  dell’Umbria  Mi- 
M**'  nonu  : (JuoA  autem  iuepti  quidam  faciunt  hu)us  Ordinis  au/borem  Ber- 
ann,  if  if.  nardinum  Ochinum  , aut  certi  eum prima  ejui  quatuor  conditoribus  ac- 
cenjent , Chronolopia  fal/em  ronnri  funi  ; cum  httne  Ordiuem  conjirmarit 
Cie meni  1 yjg.  tu-n  J'ubierit  Òchintts  1 Cum  in  eo  )àm  fuprà  500. 

fi  atres  numerarentur , nec  eum  homo  nequijjimus  itJiqu.rit»  nifi  1 5^4  j .ut 

t ojien- 
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ofienderet  ex  oftimis  quibufque  deterrima  fieri . 

70.  Girolamo  Zancbio  fu  pure  Italiano , e partì  d'Italia  poco  dopo 
Pietro  Martire,  acui  fu  lucceflòre  nella  Cattedra  di  Argentina  ; poi  an- 
dò in  Claven  de’  Grigioni  ; indi  in  Balilea , ed  in  Heidelberg  della  Sve- 
via , ove  morì  di  anni  7f.  Scrifse  molte  Opere,  che  fono  ilampate  in 
Balilea  in  3.  Tomi  in  foglio  ; e diffe  il  P.  Labbè  : Zane  hi  ut  fubtihjimut 
fuit  inter  trotefianter.  Nell’/«^i«  Romano  è annoverato  tra  gli  Eretici 

di  prima  Gaffe;  così  ancora  Bartolommeo  Emanuele  Tremitio, che  nac- 
que in  Ferrara , e fu  figliuolo  di  un’Ebreo , e però  Ebreo  battezzato;  ma 
poi  abbandonata  l’Italia  andò  in  Germania  con  Pietro  Marcire , e co’  i 
compagni,  e lì  fermò  in  Argentina  . Palsò  indi  nell’Inghilterra  , donde 
ritornò  nella  Germania  dopo  la  morte  del  Re  Eduardo  VI.  ed  infegnò 
nella  Scuola  Hornabachenfei  indi  in  quelle  di  Heidelberg  profefsò  la  lin- 
gua Ebrea  , e vi  fece  la  Traslazione  della  Sagra  Scrittura  con  Francefco 
Giugno  Eretico  di  prima  Giade  eziandio, fecondo  la  dottrina  de’  Prote- 
sami. Andò  poi  in  Metz  , ove  quando  partì  dall’Italia  , pigliò  moglie,  e 
chiamato  in  Sedan  , che  è fede  de’  Principi  Buglioni,  per  inlègnare  nel- 
la nuova  Accademia  la  lingua  Ebrea  , effendo  vicino  agli  anni  70. di 
età  • vi  morì, come  dice  ilTuano.Ma  tralafciando  altri  limili, che 
l’Italia  , e la  Religione  Cattolica  abbandonarono , con  infamia;  ancor- 
ché tra  gli  Eretici  nome  celebre  di  dotti  Uomini  abbiano  avuto  , fac- 
ciamo ritorno  alle  notizie  delle  cofe  della  nolìra  Italia  . 

71.  Narra  il  P.  Filippo  Briezio  fottol’anno  1731.  che  circa  quel 
tempo  furono  in  Francia,  ed  in  Parigi  redimite  le  lettere  per  opera  di 
Guglielmo  Budeo  Uomo  dottiilìmo,e  di  Giano  Lafcari  eruditismo 
tra’  Greci . Furono  ancora  eletti  Profeffori  Francefco  Vatablo  della 
lingua  Ebraica;  Pietro  Danefe,  e Giacomo  Tuffano  della  Greca  : Oron- 
2Ì0  Fineo  Profeflòr  delle  Matematiche,  ed  altri  Uomini  eccellenti  nella 
Medicina  , nella  Filofotia  , e nelle  arti  liberali , foggiugnendo  : à qutbut 
factum  eft , ut  ff/x  ( cioè  Francefco  I.  ) indignus  licei , ab  omnibus  gen- 
tibus  magnus  haberetur  : adeò  L’rmcipibus  utile  , viros  erudito s colere , 
ex  qui  bus  eorum  gloria  pender,  alioquin,  ut  in  Ludovico  X 1.  vidimati  »'*■ 
teritura . 

71.  Ebbero  ancor  la  Pittura  , la  Scoltura,  e l’Architettura  i loro  ac- 
crefeimenti  dal  celebre  Michel’ Angelo  Buonaruoti,  e da  altri  periti  nel- 
le delle  arti  ; così  Amerigo  Vefpucci  ritrovò  nuovi  paeli , Giovambati- 
fta  Ramufio  viaggiò  per  varj  luoghi;  ed  altre  arti , e dottrine  furono  con 
maraviglia  da’  nodri  illudrate;  perlocchè  qualche  notizia  di  alcune 
icriyeremo  ne’  feguemi  dilcorlì. 
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f.  nrRa>  maravigliofi  incrementi,  che  l’ingegno  umano  in  veri - 
, A tare  ha  potuto  , è degno  certamente  il  Microfcopio*  con 
cui  grande  apparile  tutto  quello , che  all’occhio  è invifibilo , e moftra 
tutte  le  Tue  parti  anche  minutiffime  ; nè  vi  è alcun  dubbio , che  fi  a in- 
venzione degl’italiani; dò  eflendo  dagli  Celli  Stranieri  affermato,  e ri- 
ferito , e dagli  Autori  di  altra  Nazione  prendiamo  le  notizie.  Filippo. 
Giacomo  Sacfio  Germano  riferì  brevemente  quelle  memorie , che  di 
' quella  invenzione  fi  hanno,  e da  lui  qui  le  abbiam  voluto  tradurre . Fu 
egli  aliai  erudito , ed  era  veramente  di  gran  pregio  nell’Accademia  de* 
Gurioli  di  Natura  della  Germania  , di  cui  leggendo  l’ Effemeridi  ,gratt 
• piacere,  e curiofità  ci  recavano  le  Tue  dotte  ojjerv/nimi , e quando  quel- 

le cominciarono  a mancare,  con  anfietà  affettando  delle  altre  ,ci  recò 
• difpiacere  la  notizia  della  lua  morte . Narra  egli  dunque  , chei  Micro- 
Efbtmtr.  feopj  fono  vetri  detti  altrimente  Engyftopia  , Cotifpicilla  , Mufcari a , et* 
GtrtnaH.No-  tuli  cari  a,  fmicrofcopia , e che  dal  P.  Ghircher  fono  detti  Lenttt  ,feu  Fi- 
tur.  Curiofor.  tra  lenticularia . Dice  ,che  l’invenzione  da’ noftri  Italiani  è attribuita  a 
rtTt>  \ » * france^c0  Napoletano,  verfo  l’anno  1618.  e che  lo  fleflò  Fon- 

Fontanà , Dt  tana  * che  f°a  l’invenzione  fatta  in  Napoli  prima  di  ogni  al- 

Nov.CctUJi.é  trojecosìdi  lui  menzione  dopo  alcuni  anni  ha  fatto  lo  Scheinero, e 
urrtfir.  per.  l’ha  molto  eziandio  lodato  il  P.  Girolamo  Serfale  Giefuita  . Volle  però 
Obferv.c.i.  Pietro  Borello  darne  la  gloria  a Zaccaria  Gianfen  , o fia  Gioannidedi 
Schelner.  in  Middelburgo  , dicendo  , che  abbia  quello  ritrovato  il  Microfcopio,  e’1 
Ho  fa  Urjìn.  Telefcopio  verfo  l’anno  1^90.  e pubblicata  già  la  notizia  agli  Eruditi, 
lib.i.  f.?.  abbia  il  Fontana  potuto  formargli,  perfezionargli , e divenire  ancor  ce- 
Peu.Borell.  je^re  . eq  Torricelli  altresì , il  quale  peravere  avuto  notizia  della  teori- 
Obfert.  Mi t-  f0ttigliezza  è dal  Chircher  al  Fontana  preferito  . 

Dedicai  ’tr  2‘  Confefsò  nondimenoGiovanni  Fabbro, che  Giovambatifta  Pora 
libXtt  Inveii.  ta  *'a  ftat0  ‘I  primo  a trattare  della  compofizione  del  Microfcopio  nel- 
tor.  Ttlefcop.  la  Magia  naturale  , e nel  libro  De  Fefradionibns  a deferiveme  le  Mate- 
matiche  fue  radici , più  di  quaranta  anni  prima  , e però  fia  fiato  il  pri- 
Kirchc t.Art.  mo  Autore.  Lo  Hello  afferma  Giovanni  Cheplero  Matematico  Gefà- 
Magnet.  lue.  reo  , conofcendolo  »e  fìnceramente  dichiarandolo  non  foto  inventore 
& Umbr.  lib . del  Microfcopio  ; ma  di  molte  altre  cole  mirabili,  chr  ritrovò  nelle  Ma- 
ìo.p.t.  c.t.  §.  tematiche , e nelle  Fifiche.  Il  Sacfio  poi  riconofce  efecutore  dell’inven- 
|\  Faber£*  rione  un’Artefice  o Germano,  o pure  Olandefe  , formando  il  Gannon- 
pojit.  in  cino  c^e  ^or^e  f°rm^  a calo;  indi  il  Galileo , quando  in  Padova  prof èf- 
Jiecc'.  Hijler.  fava  le  Matematiche,  avendo  almeno  udita  l’invenzione  , fenza  vedere 
Mextcan.fol.  ■yetro*  abbia  fatto  uno  limile  da  fe  fteffò  , che  poi  moftrò  in  Venezia, 
47  j.  ed  in  Padova  ,come  opera  da  fe  ritrovata  ,e  ciò  ha  pur’egli  detto  nel 
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fuo  libro  col  titolo:  Il  Saggiatore . Tutto  ciò  racconta  il  Sacfio  ; e ben  G 
vede  , che  abbia  voluto  Pietro  Borelli  dare  più  torto  la  gloria  ad  uno 
Straniero  • che  ad  uno  Aurore  della  Sella  fua  patria  ; e cuttocchè  limili 
avvertiti  oggigiorno  anche  G veggano  , perchè  gli  Stranieri  più  li  pre- 
giano» che  i compatrioti  ; nondimeno  niuna  maraviglia  ci  reca  lo  llefla 
Borelli  ; approvando  egli  fpefiò  per  vere  le  favole  nelle  fu eOjJcrvasionit  - 

come  più  volte  abbiamo  nelle  nortre  Dijjertazioni  dimoi!  rato  . Ma  fe  ~ 
volea  privare  il  Fontana  della  gloria  dell’invegzione  » ben  dovea  darla 
almeno  a Giovambatirta  Porta  ancor  Napoletano  , a cui  gli  Stranieri  £ùltf.  Arti. 
ileliì  la  concedono  ; perchè  fu  veramente  il  primo  a fcrivere  e fpiegare  mii‘ 
quello  inllrumento.  Egli  fcoprì  la  virtù  aell’Occhiale  detto  ancora 
Tubo  ottico,  Occhialone,  o Telelcopio  , e con  ragione  Tommafo  Cor  • 
nello  nth'Epi fiala  a Francefco  , e Gennaro  di  Andrea , che  li  legge  ne* 

Tuoi  Progimnafmi  li  lagnò  dicendo  : Qued fané graviter , moUji  qu:  tu  li  fi- 
fe™, nijt  in  mentane  venfiet  nunquam  noti  extitijfe plagi ariot , qui  ex  alie- 
no labore  f ibi  tandem  quarerent  . Paria  femper  fuifie  bominum  ingenia , ac 
nojlros  Italo s plerumque  in  exeooitandit  rebus  excelluijje : nonnulla i autem 
nationes  in  illufirandis  , diva  /gaudi faue  aliar um  inventa  dtligentiores , ac 
paratiores  fefe  preclare  folitat  effe  : e dopo  aver  fatto  menzione  della  Cir- 
colazione del  (angue  dagl’italiani  ritrovata  , loggiugne:  Qpticus  itene  tu- 
bai, quem  prima  i bominum  protuhjje  perbibetur  Jacobui  Me  tati  Bat  aviti, 
multi  ante  fuerat  indicata  ti  à Joanne  Baptifia  Porta  Heapolitan « ; neque 
veri  ad  e\ufimdi  artificium  amphficandum  prof  nife  parane  vide  tur  in- 
dujlria  Galilei,  Pantana,  Torricelli , altommque  Ualorum. 

2.  Del  Telelcopiodel  Galileo  ne  Icrivoa  tutti  con  lode,  e collo  llef- 
fo  fece  veder  maraviglie  neU’Allronomia  ; onde  per  lafciar  tanti , che 
l'han  celebrato,  il  Popeblunt  traduce  in  latino  le  parole  di  Ifaac  Bul- 
lart  , il  quale  fcriiiè  in  Francefe;  e dopo  aver  molto  lodato  lo  dello  Ga-  ifeac  Ballar», 
lileo , come  noto  a tutte  le  Genti  del  Mondo , che  profetano  lettere,  in  Ucad.Scif- 
n’allégna  le  cagioni  dicendo  : Cune  opt  Tubi  , cu)ut  Arlinventor  sfi , im - tur.  (ialite, 
menfai  Mi  beni  regionei  pervagatui  fit , abfqjte  oc/tlorum  perjlricìiane  Popeblunt 
Jblendidam  So/ii  Iticene  intuitut  fit , Luna fpbaram  pennravent , macu - ,n  Galline  • 
tafque  in  bac,  &“  timbrai  exploraverit:  in  Firmamento  novai  repererit , dì* 
incognita!  fiellas , quat  Medicea!  à Principum  fuorum  cognomine  denomi- 
navi,t . Molti  luoghi  di  Autori  «che  fanno  il  Galileo  inventor  del  Te- 
lelcopio , qui  addurre  polliamo  , e molti  ancora  , che  quella  del  Micro- 
feopio  attribuirono  al  Fontana  ; onde  fcriflè  Giacomo  Pancrazio  Blu- 
none  Medico  di  Norimberga  nelle  Giunte  al  l^ejico  Medico  del  nollrO 
Cartelli;  ALcrofcopium  vocatur  Confpicilium  ,five  vitreum  arte  paratum , 
quo  atomi  vtfibiltt  quafi , &•  minntula  etiam  tnfecìa  in  molem  coloJJ'eam 
tranfmutantur  j cu)ui  inventar  ereditar  prancifcut  Fontana  Heapolita- 


4.  Dopo  l’invenzione  del  Galileo,  varie  fpezie,  e di  vario  artifìcio  G ^heiner.i* 
fono  in  ventati  i Telefcop j , e di  varia  grandezza  alerei! , di  più  vetri , al-  fa 
tri  Monocoli  , altri  Binocoli  di  due  occhi , i quali  fan  vedere  più  grandi  e tfeVcl.in  Se. 
vicini  i corpi . Co»!  lo  Schei  nero  formò  l’Eitofcopio  atto  a mirare  il  unograpbia 
Sole  : l’Evelro  fece  od  1637.  il  Pokmojcopia  comodo  ne’  tempi  di  guerra  pag.xx. 
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per  gli  attediati  : e moiri  Tubi  ottici  di  varia  invenzione  diinoflrati  nel- 
l’Accademia F.licomatematica  Romana  nell’anno  1686.  fono  deferito 
nella  Galleria  di  Minerva.  Cosi  Mfdiei’Angelo  Andreolli  Medico  Ve- 
ronefe  nella  lettera  Icritta  al  Lanzoni , affermando,  che  i principi  de* 
trovamenti  moderni  lian  tutti  venuti  dagl’italiani  » dice  ,che  dopo 
l’Occhialone  del  Galileo,  1 Microfcopj,  i Telefcopj , gli  Aerolcopj  furo- 
no primi  ritrovamenti  fatti  in  F.renze  , che  poi  nella  Dania  hanno  il- 
luftrato  Ticone,  ed  altri  Matematici  dran  'eri.  Arrigo  Oldemburgio  ne- 
gli Atti  Filofofici  della  Regia  Società  d’Inghdterra  ri  feri  (ce  aver  ricava- 
to da’  Giornali  Italiani  la  defcrizioiie  dei  Microfcopio  inventato  da 
Euftachio  A Divinis  no.'lro  Italiano  , e largamente  defentto  dal  P.  Ono- 
rato Fabbri  Gieluita  . Dice  di  quell’indrumenco:  In  prima,  e a q ite  mini 


Alla  Pbil*. 

Jhpb.  Reg.So. 
citi,  in  An- 
elili ann. 

1668  rnenC  lalu  Tauurl  vjiciuna  • uìie  ih  queu  iiinruuicutu;  in  prima,  e.iyuc  mini - 
D tcernln'^’  nttl  ^m?ftudim  Untai  quadragiet  femel  ma)oret  man  tir  a t ,quhm  fine  Mi- 
P.  Honòrat.  cr0fi°!>‘0  appartai  : in  fecunda  longitwline  non  agi  e r : in  tertia  centies  un- 
Fabri  in  Sy-  dea  et  : in  quarta  denique  centies  quadraci  et  ter  . Ex  quibus  cagno  Cetre  li - 
nopf.  Optic.  cet f acìlli  mi  quantum  fuperjìcierum , atque  folidorum  magnitudine m au . 
propojìt.  4 6.  ppat.  Dice  ancora  : Cam  ex/gua  arena  grana  cribro  fuccre  a , deferipto  Mi- 
crofcopio adfpicerentur  » animai  pluribus  pedibus  , dorf»  albo  , fquam- 
mifqnt  ref.rtum  obfervatum  eji  , miniti  tamen  , quàm  atti  mali  un* 
omnia , qua  badenus  videre  contigit . Sam  li  cet  Microfcopium  unum- 
qrto/ìque  arena granum  ittici t communi r magnitudine  reprajèntaret;  iute- . 
rim  tamen  dicium  animale ulum  majus  non  apparuit  , quint  arena  gra- 
ttulum  fine  microfcopio  cofpedam  . Ex  quibut  certi  colligere  licei , quàtn 
exiguum  id  fuerit , iti  ut  ex  fpe&aionbus  quidam  Atomi  animalium  ipfi 
rtomtn  dederit . De’  Poliedri  , o lieno  Occhiali  con  vetro  lavorato  a fac- 
ciate , che  gli  oggetti  moltiplicano  in  maniera  1 che  un  corpo  fembra 
efière  più  , quante  fono  le  facciate , ne  fcriflè  Giovambaciita  Porta»  e 
cosi  di  altre  fpezie , che  danno  maraviglia  ; ma  di  quelli  varj  indru- 
menti , e di  molti  di  eli!  ne  abbiamo  fcritto  nella  noitra  IJhria  naturale 
Iflcr.  Nata-  delle  Gemme  e dell*  Pietre',  trattando  del  Criftallo  . 
ml-dtlleQfm.  y.  Sono  molte  certamente  le  invenzioni  de’  notlri  Italiani  intor- 
*lib  1 Putr'  noia  varietà  di  quelli  indrumenti,  che  qui  riferir  non  polliamo  » e fo- 
•f  .ì-cap  i.  no  anche  molti  gli  altri  » che  dalla  prima  invenzione  fono  derivaci  « de’ 
quali  abbiam  fatto  menzione  nella  della  Ifioria  delle  Gemme . Sono  an- 
che dati  utili»  e neceffarj  i Tele(copj,o  Cannocchiali  ad  ifcuoprire  le  co- 
le lontane  » che  prefenti  apparirono  » ei  Microfcopj  ad  ingrandire  le 

Srefenti , che  fono  picciole  ; onde  hanno  con  tante  nuove  ollérvaztoni 
cevuto  notabili  accrefcimenti  l’Adronomia  » la  Notomia  » la  Medici- 
na, e la  Scoria  naturale,  molti  errori  degli  Antichi  fcuoprendoiì,e  nuo- 
vi lidemi  formandoli  afiacco  divedi  ; perlocchè  nuove  fc lenze  appari- 
rono; e di  alcune  Priveremo  ne’  feguenti  dilcorfi. 

6.  Dell’ufo  degli  Occhiali , che  fono  affai  valevoli  a far  veder  bene» 
gli  Antichi  certamente  non  ebbero  alcun’ufo  » e l’invenzione  di  e ili  è 
pure  data  degl’italiani  ; e qui  appartiene  » giacché  de’  Microfcopj,  e de* 
Telefcopj  abbiam  fatto  menzione . Prova  Francefco  Redi  nella  lette- 
ra intorno  l’invenzione  de’  medefimi  » fcricta  a Paolo  Falconieri , edere 
dati  ritrovati  in  Tofcana,  modrando  da  varj  manofcricci,  e da  una 
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Predica  di  Fr.Giordanodi  Rivalto,  che  l’Autore  iia  flato  Fr.  Aleflàndro 
Spina  del  Convento  di  S.Gaterina  di  Pifa  , che  morì  nel  i } i e con  luì 
ville  Giordano  nello  Aedo  Con  vento, e morì  nel  i ; 1 1.  il  che  fcriliè  an- 
cora Fr.  Bartolomeo  da  S.Goncordio.  Di  quello  Fr.Giocdano  fa  menzio- 
ne la  Crufca  nel  Vocabolo  Occhiale  , dicendo  » che  nelle  fue  Predi- 
che fcritte  a penna  , li  legge  : Non  t ancora  venti  attui",  che  fi  trovi  far- 
te  di  far  gli  occhiali  , che  fanno  veder  bene , che  l una  delle  migliori,  ar- 
ti , e delle  più  uecefjarie , che  il  Mondo  abbia.  Concorda  con  queiche  Prtrarch.  De 
fcriliè  il  Petrarca  , il  quale  fu  coronato  nel  1 341.  e morì  nel  1 374* #¥-  Pnncd.  utr. 
fum  languidum  ocularibus  refovet  : qua  in  re  ma]oribut  vejlris  acu-  fort’  l‘b.  ». 
tius  cogitafiii , qui  vafeulis  vitrei  t aqua  pieni  t ( ut  Seneca  meati  ni  t ) f*'"1 
utebantur , propè  deledìabilis  natura  ludtn  .Gli  Antichinon  ebbero  gli  ^4/ '«*///!** 
Occhiali,  e però  niuno  Autore,  o Medico,  o Perlpettivo  ne  ha  fatto  J ‘ ' 

menzione,  come  ollèrvò  Girolamo  Mercuriale  ; e ninna  ftatua  è con  ta-  Hieron  Mer- 
le figura;  nè  alcuna  pitturali  vede  - Ciò  conferma  il  Liplio  (crivendo  a curia!,  hb.  6, 
Cario  Clulio . Quatuor  lufirit  minor  cuculio , & nifi  vitrea  auxilia  fub-  Variar.  le - 

levent , vix  legam , aut  firibam.  Peni  indigni  or,  <y  magie  quia  veteres  hac  Hi  oh.  cap.  ìt. 
allevi at ione  ufos  non  lego . Portano  alcuni  il  luogo  di  Plauto  per  mo-  Lpfins  Ce*. 
Arar  l’ufo  appd gli  Antichi:  Vitrum  cedo , necejjè  ejì  confpicillio  uti . Mer-  tur%  *•  Epifi* 
curiale  coll’autorità  di  Noduìo  Marcello  dice,  che  quel  Confpicillium  Mifeellan.^i, 
iJl  locus  , undè  confricet  e pqffis  . Flavio  Vopifco  Fortunato  Peni  olio  non  pemplius  i» 
potè  trovar  quel  luogo  in  Plauto  ; ma  il  P.  Lancellotti  non  loio  dille  Opbtbalmo - 
averlo  trovato  nella  Cifiellaria  , ma  vi  aggiugne  l’altro:  Dui»  redeo  do-  grapbia  pre- 
munì Confpicillis  confecntus  ejl  clanculum  me  , ufque  ad farei s . 11  luogo  blem.f  1 . 
di  Plinio , che  dille  ellèr  morto  L.  J ulius  Medie us,  dum  inungit  fpecillum  Secondo  li. 
per  oculum  trattemi  è male  fpiegato  da  Criftoforo  Landino,  che  tradul-  cel!0,ti  ’ 
fe  : Grjo  J ulio  Medico  mentre  che  ugtte,  e vuole  metterfigli  occhiali  ; perchè  ' Farf  * ** 

Specilìum  è il  Tallo  inftrumento  de’ Cerulici  , e cosi  lo  fpiega  Calepi-  ,m' 

no  ; e limile  fpiegazione  portò  Giufeppe  Batifta  , come  li  legge  nella  Uk 

Lettera  dell  Àb.Michele  Giufliniani, ed  afìerma,  che  la  traduzione  fat-  cap.^ì. 
ta  dal  Domenichi  favorifee  quella  opinione  ; e dice  il  vero , perchè  il  Michel.  Gin. 
Domenichi  ha  così  tradotto  : L.  Giulio  Medico,  mentre  che  ugneva  , e ta-  ftinian.7'o«». 
ftava  fuori  una  t tifi  a dell'occhio  : Monf.  D.Pompeo  Sa  r nel  li  dotto  Vefco-  fletter.  1 6. 
vo  di  Bifeglia  , e noflro  amico  , avendo  anche  fcricto  dell’invenzione  Monf.Sar-k 
degli  Occhiali  porta  , che  Specilìum  lignifica  un  viluppetto  di  fila  di  te-  nr*1'  ìttttT' 
la  Tina , con  cui  fi  medicano  gli  occhi , e dille  Varrone  : Hmc  quo  oculos  EctUJìafi-'l  0, 
inuugimus,  quibus fpecimut  fpecillum  : Significa  ancor  la  Tafta  da  medi-  4'  De 

car  le  fiflole  , onde  dille  Cello  : Ante  omnia  autem  fpicillum  dimitti  in 
fjìulam  convemt:  e quelli  efempj  con  altri  fi  portano  ancora  dal  Cale- 
pino  . Lo  Hello  Moni.  Sarnelli  ha  riferito  nella  fua  Lettera  una  noflra  Cornei.  Gelf. 
riflellione  intorno  l’errore  di  alcuni,  che  vogliono  tflàminar  l’anno  hb.<;  Dijì/ìu- 
dell’invenzione , che  qui  ripetere  non  è neceilario . Inventati  gli  Oc-  In, 
duali  da  un  noflro  Italiano , varie  maniere  di  eiit , e di  varj  colori  an- 
cora li  fon  veduti,  ed  ancor  nuovi  li  veggono. 


Bel- 
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Dell’Arte  degli  Emblemi  , delle  Jmprefe  , e dell’Arte 

„ Araldica . 

C A P.  XLIV. 

i.  np  Ra  le  parti  della  Simbolica  indirizzata  a (piegare  con  un 
r A Simbolo  « o fegno  gli  occulti  concetti  della  mente , fono  le 

Arti  degli  Emblemi  , e delle  Imprefe  da’  no  11  ri  Italiani  introdotte  nel  Se- 
colo XVI.  e lìccomedue  Uomini  dotti  dell’Italia  fono  dati  delle  me- 
- delime  i primi  Scrittori  > e Maedri  ; così  non  conviene,  che  qui  le  paf- 
iiamo  in  liienzio . 

a.  Adeguano  alcuni  l’Origine  degli  Emblemi  (in  dal  tempo  degli 
Egizi,  che  ì propri  concetti  colle  figure  fpiegavano;  ed  affermano  ezian- 
dio edere  dati  conofciuti  da’  Greci , perchè  molti  Epigrammi  lì  ri- 
• - , . trovano  Copra  le  immagini  favolole , e che  non  altro  fieno  , che  Em- 

blemi le  figure  di  Filodrato  . Ma  liccome  tra  gli  Antichi  non  vi  è Au- 
tore,che  aobia  fatto  particolar  menzione  de’  medeiìmi , così  il  primo 
tra'  Moderni  è dato  Andrea  Alciato  Milanel'e  , che  ne  pubblicò  212.  in 
un  libro  , il  quale  fu  non  (olo  tradotto  in  varie  lingue , ma  commenta- 
to da  Autori  (Uverii  ,ed  imitato  da  molti  jonde  è nata  un’Arte  tutta  * t 
nuova  , di  cui  i'Alciati  li  ha  per  degno  inventore  , e maeitro , avendo 
anche  formato  i luoi  Emblemi  con  certe  leggi,  che  poi  hanno  gli  Scrit- 
tori con  Comma  diligenza  ofièrvate  . Fu  riputato  feliciliìmo  r Alciato 
non  Colo  nel  redimire  l'antica  Giurifprudenza  , come  abbiam  modrato 
nel  Difcorfo  della  medelìma , al  Cip.  27-  ma  nella  materia  degli  Emble- 
mi al  giudizio  di  tutti  i Dotti;  onde  didè  lo  Scaligero  : Ea  talia  flint  Em- 
blern.it a , ut  cum  quovit  ingemo  certare paffuti . Giovan-Matteo  Tofca- 
no  dopo  aver  lodato  l’ Alciato  per  la  perizia  delle  Leggi , e per  la  rido- 
- Matth  raz*one  della  Giurifprudenza  da  lui  fatta  , loggiunfe  : Eotticam fehcijfi- 
Tofc'an  3 in  mè  eum  attigifl'e  argumentofuut  Bmblemata  toties  typis  ncufa  , atqite  ito 
Peplo  lini.  Uh.  lro/icaot , Gallicane , <S*  Hfpanicam  lingua m convirft . Claudio  Minoe 
j.  Giurifconfulto  Francete  n eU'Orazione  in  lode  degli  Emblemi  di  Alciato, 

che  recitò  nella  Regia  Scuola  di  Parigi  nel  1 776.  che  è poi  polla  per 
Prefazione  nella  fpiegazione  degli  fteifi  Emblemi  cosi  dille  : Emblema- 
tum  libello  nunc  tempori s habeo  dicere  ; de  eo  iuquum  libello , qui  ut  vi- 
dent  omnss,  percxiguus  eji , fi  molem  fcripti  cotifideremus  ; at  magitut  cer- 
ti , &•  iocuples,  <2 r oruatus  ,fi plenum , fi  dignitatem  , fi  ofiicinam  rerum 
omnium  feteihjjimarum , quuque  fiudio , &“  cognitione  omninò  dignu  font 
egregi  iinjlru3am  ; fi,  ut  uno  dicano  verbo  , honorum  mare  advertamus , 

<ra  Commentarono  quelli  Emblemi  Lorenzo  Pignorio  Italiano, Clau- 
dio Minoe  Francefe,Francelco  Sancio  Spagnuolo,  Sebadiano  Stocame- 
ro  Germano  ;e  molti  ancora  fenderò  Emblemi , come  Giacomo  Catz, 

Giovanni  Solorzano  Pereira,  Marco  Zuerio,  Bofornio,  P.Macedo,  Nico- 
lò Torelli , Gioyan-Corrado  Rupeo  , Nicolò  Reinero  • Dionigi  Leddeo, 

Adria- 
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Adriano  Giunio,  Agoilino Callieo,  e molti  altri  più  moderni.  Scribi  lo 
Redo  Claudio  Minoe  ntWEpiftola  priorum  editior.um  (cricca  da  Parigi 
nel  if8o.che  lì  legge  Rampata  avanti  i Commentar j degli  Emblemi  del- 
l’Alciato:  Hoc  fcribendi  genus  <5*  Alciato  , &•  viris  plerijque  gravi  bus  ad- 
modani  placuit,  ut  aliquid  e)uJ'modi  ludis  eruditit  cfnfeqni  pojjent , quod 
fludìa  graviora  disici  lenimento  reficeret . Id  enim  fimile  prafiitere  pofi 
Alciatum  Gu  Helmut  J’errerius  Tbolofat , qui  Morofophiam  centum  la  fi- 
nis , S”  totidem  Gallicis  tetrafticbis  confcripfit . Hinc  pegmtt  enfiala  ha - 
buimus  t bine  Bartbolomei  Anali  pittam  Eoejim  egregie  , ér  filerter  elabo- 
ra t am  ; mirto  enim  Bocchi i latidatum  ingeni um , qui  in  hoc  genere  fum- 
mum  fi  artificem  prafiitit  ; pojh  emoque  omnium , pofi  Alciatum  fiquid 
mihi  credendum  fìt  ,]oannes  Sambucus , ér  Adrianut  Juniut  fua  nobit 
tmblemata  cuderunt , quibus  esibii ingeniofius  , aut  accuratius  adinven- 
tum , esibii  diligentius  elucubratisi^  , aut  abfolutum  ejfi  confiat . Sed  ut 
fuperior  alate  Alciatus  fuit , iti  ni faUor\ , fi  priorem  <S"  ingenti  filertia,  <T 
dottrina  laude  prafiitit , qttem  cstm  hoc  in  genere  primas  tenere  dicane , 
quat  fiso  \ure  mihi  repetere  vi  dea  tur,  non  efiy  quod  quis  fufpicerurt  me  non- 
ni hi  l fama  dottijfimorum  bu)sss  ficuli  virorum  J unii , Sambucì , Achillèe 
Boccini  detraxijje  » Crr: 

5.  L’Arte  delle  Imprefe  ancora  è moderna  , e benché  Rimino  alcu- 
ni , che  lia  Rata  conofciuta  fin  da’  tempi  di  Arturo  Re  della  Brettagna, 
o de’  fette  Duchi  di  Tebe;  nondimeno , fe  tra  gli  Antichi  alcuni  Em- 
blemi fi  ritrovano  , fono  rarillimi  ,e  formati  fenza  le  Tue  leggi  ; onde 
fenza  dubbio  fono  gli  Emblemi  Relli , eje  Imprefe  tutte  invenzioni  de* 
moderni  Italiani , che  l’hanno  ancora  perfezionate'.  E’  fentimento  co- 
mune 1 che  Moni.  Paolo  Giovio  di  Como  celebre  letterato  Italiano  fia 
Rato  il  padre  dell’Arte  delle  Imprefe  , e’i  primo  Scrittore  , e Maeftro; 
poicchè  guerreggiando  i Cavalieri  nell’  Italia  e coll’ armi  ,e  coll’  inge- 
gno, formavan  limboli  nelle  Divife  , ed  egli  ad  iflanza  di  molti  Prima- 
ti, e di  vari  perfonaggi , ad  emulazione  deli’Alciaci  autor  de’ morali 
Emblemi,  molte  Imprele  formò,  e ne  raccolfe  molte  , sbozzando  anco- 
ra col  fuo  lume  naturale  le  leggi , e le  prime  regole , che  poi  fono  Rate 
accrefciute  dagli  altri  Italiani  ,come  dicono  Tommafo  Garzoni  ,e’l 
Conte  Emanuele  Tefauro.  Stimò  lo  ftellò  Telauro  , che  abbia  Scipione 
Bargagli  perfezionate  le  regole  ; ma  ciò  conceder  non  fi  dee , perchè 
molti  hanno  dopo  lui  molte  cofe  accrefciuto,  e tuteavia  accrefcono;  on- 
de l’Arte  dirticililiìma  è divenuta  ; benché  fi  polla  dire , che  il  Bargagli 
abbia  l’Arte  flefla  molto  ilhiRrata  . Sono  in  gfan  numero  gli  Scrittori 
delle  Imprefe  ; poicchè  dopo  il  Giovio,  e’1  Bargagli  hanno  (critto  Giro- 
lamo Rufcelii  nel  Difiorfo /opra  Giovio  , e nelle  lue  Imprefe  : Lodovico 
Domenichi , Bartolommeo  Arnigio  mila  Raccolta  delle  Imprefe  degli 
Accademici  Occulti  : Luca  Contile  nelle  Imprefe  digli  Accademici  Affi- 
dati: Giovanni  Andrea  Palazzi  ne’  quattro  Difi  or  fi  recitati  nell’Accade- 
mia di  Urbino  , Torquato  Tallo  nel  Dialogo  delle  Imprefe  : Lodovico 
Dolce , Andrea  Chiocco, Giovanni  Beilono  nell 'Imprefa  de'  B_i covrati 
di  Padova  , Gioacchino  Camerario  nella  Centuria  , Guido  Cafoni  nel- 
l’ Imprefa  terfeveranti  , Ercole  Taflò  nuli' Imprefa  degli  lìmtrifli  di 
v Cc  * Ror 
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Roma  , Monf.  Paolo  Arelio  nelle  Imprefe  Sagri,  Giovan  Ferro  nel  Tea- 
tro delle  Imprefe  , Giulio  Gefare  Capaccio,  Annibai  Caro,  Scipione  Am- 
mirato , il  P.  Sii  veltro  Piecralanta  Giefuita  De  Symbol/ 1 Heroicit , Ema- 
nuele Tefauro  , Bartolommeo  Taegio,  Filippo  Picinelli  nel  Mondo  Sim- 
bolico , ed  altri , ch^riferilceil  medelimo  Ferro . Scriflèro  ancora  Egidio 
Sadeler  ne’  tre  volumi  de’  Simboli , e delle  Imprefe  colle  dichiarazioni  di 
Giacomo  Tipozio  ne’  primi  due,  e di  Anfelmo  Boodt  nel  terzo:  Gabrie- 
le RolIenagio,il  Savedra.e  molti  altri  degli  llranieri. 

4.  Sono  (late  polle  in  ufo  quelle  Imprefe  non  (olo  da  Uomini  dot- 
ti, ma  dalle  Accademie  , e da’  Principi  grandi , e con  effe  non  lenza 
grande  maraviglia,  come  dice  il  Palazzi , i più  pellegrini  (piriti , quan- 
do loro  torna  bene,  palefano  le  fperanze  , le  paure,  i dubbi,  gli  (degni,  i 
timori,  i piaceri,  le  allegrezze,  1 dolori , gli  affanni,  gli  odj , gli  amori , i 
deliderj,  e gli  altri  ariète,  che  Temono  nel  cuore , il  qual  mezo  quanto  è 
più  raro,  pù  iingolare.e  meno  colla  plebe  comune  , tanto  è più  lode- 
vole ed  eccellente . Poche  regole  vengono  deferitte  dagli  Autori  necef- 
(arie  a formare  una  buona  lmprela  , nè  p ù di  cinque  ne  diede  il  Ru- 
fcellii  è nondimeno  divenuta  cosi  dilficlle  l’arte  , e tante  perfezioni  vi 
richieggono)  che  non  vi  è Imprefa,  la  quale  dir  lì  polla  perrèctiHìma  , e 
farà  quella  la  più  perfetta  , che  avrà  n»mo  imperfezioni  delle  altre  . Ri- 
chiede, come  dice  il  Telauro  una  erudizione  pellegrina,  ma  intelligibile 
□ella  proprietà,  acutezza  laconica  nel  motto  arguto,  ed  un  velocillìmo 
moto  dell’intelletto  nell'accoppiamento  del  Motto  colla  proprietà  , e di 
quella  colla  perfona . Quelche  Q rende  più  malagevole  è il  dover’  accu- 
mulare oltre  al  concetto  deil’Iinprefa , tante  altre  perfezioni  , e circo- 
ftanze , che  iiccome  il  collegarle  tutte  in  un  folo  concetto  è opera  , che 
eccede  le  forze  dell’umano  intelletto;  così  lafciarne  una  fola  , fottopone 
alla  cenfura  de’  Critici  quello  nobil  parto,  ch’è  Poetico,  e Rettorico. An- 
tonio Bonciario  richiedo  da  Fulvio  Mariotello  , che  ei  una  Imprefa  (i 
face!iè,gli  rifpofe  coll'EpiJIola,  che  incomincia  Egifii  mecum  ,t  tra  le 
altre  dimcultà  gli  dille:  Delude,  ut  mihi  quidem  videi  ur  , Emblema:  ari  a 
ijla  ratio  )am  eji  adeò  attenuata  , C*  tam  ohfpta  difficultatibu : , ut  ex 
multi:  Stemmatu/n  mi  Iti  bus,  qua  circumferuntur , i / iris  dtdiljìmit  in- 
venta , Or*  fabricata , perquam  panca  Criticar  um  reprehenfiones  aufugere 
potuerint  ; e poi  loggiugne:  Huc  accedit , quod  \am  adeo  crevit  uovorum 
numerar  inventar  um , adeòqne  in  angufium  redadi  fumut,  ut  non  animai, 
non  pianta  , non  lapis  jam  Jìt , cujns  modo  vim  aliquam  , &•  proprietatem 
Arijlotelei , Clini  ut , Tbeopbraftns , memoria  prodiderint,  qua  in  bunc 
ufum  à Rjcentioribus  Academici s extorta  non  fuerint. 

f . Di  quella  dilEculcà  delle  Imprefe,  che  dagli  Emblemi  fono  affai 
diverfe  , ne  abbiamo  trattato  aeU’Introdntione  del  fecondo  Tomo  de’ no- 
Sri  Elog)  Accademici \ e fettantafei  perfezioni  di  una  noftra  Imprefa 
elettaci  nella  celebre  Accademia  degl’infecondi  di  Roma  abbiamo  al- 
tresì avverate, cioè  trenta  nella  figura,  treutacinque  nel  Motto, ed  un- 
deci  nel  nome  Accademico  ; ma  nel  noflro  Trattato  delle  Imprefe , che 
nei  Tomo  quinto  delia  nollra  Encyclopadia  abbiamo  fcritto  , per  una 
perfetta  Imprefa  Accademica , novanta  perfezioni  abbiamo  numerate, 

altre  , 
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altre  tolte  dalle  Regole  dateci  dagli  Autori , ed  altre  da  noi  confiderai 
ed  aggiunte  come  neceflarie.  E’  priva  la  lingua  latina  del  nome  all’lm- 

Jirefa  dovuto  ,e(fendo  tutta  Italiana  e moderna  l’invenzione  della  ftef- 
à;  onde  altri  Emblema , Stemma , Symbolum  , altri  lmprefia  con  voce 
barbara  per  farli  intendere  l’hanno  appellata,  come  tra’  moki  , Giano  . Nic  Ef]._ 
Micio  Eritreo,  olia  piu  collo  Giovan-Victono  Rolli,  e’1  P.  Aleflandro  :jhr  pinato. 
Donato  ; così  Gabriele  Rolienagio  Rampò  il  Tomo  in  4.C0I  titolo  : N«-  tbec.  in  Elog. 
clens  Emblematum  feleBiJJimorum , qua  Itali  vulgo  Imprefas  vacante  fiu-  Bulgari ». 
dio  {iugulari  conquifitus , <Tc:  Arnhemia  1 6 1 1 . Ma  il  P.Donato  dar  voi-  P.  Alex.  Do- 
le un  nuovo  nome , cioè  Epigramma  figuratami , che  più  pretto  convie-  nat.  S.J.Poe - 
ne  all’Emblema  ,elfendo  le  leggi  deli’ìmprela  più  ttrette  di  quelle  del-  tie.lib.ì.  m/» 
l’Emblema,  il  quale  è compollo  di  figura,  e di  Epigramma,  come  dice  il  J** 

P.  Pietrafanta  ,ed  ha  Tempre  qualche  morale  documento.  Emanuele 
Tefauro  l’appellò  Arguzia  Eroica  , il  cui  nome  non  ifpiega  la  figura  , e’1 
motto  , di  cui  l’imprela  è comporta  : Stimò  però  il  P.  Bietralànta  aver 
trovato  il  vero  nome  , dicendola  Symbolum  tieroicum  da  molti  accetta- 
to, tutti  gli  altri  nomi  rigettando  ; ancorché  il  fuo  fia  comune  ad  ogni 
figura  valevole  a mottrarCola  Eroica  ,qual  fafebbe  ancora  una  pittura 
di  generofo  Cavaliere  , o di  quei,  che  fono  Eroi  appellati  da’ Poeti, 

Quello  nome  Hello  però  prima  del  Pietrafanta , fu  dato  all'Emblema; 

poicchè  (lampò  eoli  il  fuo  libro  De  Symbo/11  Heroicit  in  Antuerpia  nel 

1654.  ma  prima  di  lui  Giovanni  Arrigo  Afteldio  avea  riftampaca  Htr-  Allelùia* 

bontà  NaJJoviorum  nel  1650.  che  fu  l’ultima  edizione  con  Tomi  accre-  Encyclopecd. 

fciuti  la  fua  Encyclopadia , ed  avea  fcritto:  Emblema  , feu  Symbolum  He-  iib.to.Jetf.  4. 

roicum  confi  ut  tribus  partibrts , titulo  ,Jive  lemmate , piìlura  , fcu  imagi-  Cap.  7.  71  um. 

ne,dr  ipfo  Carmine , ut  Tituba:  T andem  è contemptibus  exit . Pi  Sur  a t 16. 

E alma:  Carmen  

Quo  magi!  opprejjam  cupis  batic , ilio  magi s urget 
Ut  furgat . Tir  t us  fi  eque  premendo  nitet . 

Ma  l’Imprela  è comporta  di  figura,  e di  motto  in  maniera , che  una 
fenza  l’altro  fpiegar  non  polla  il  fentimento  dell'Autore  : ellèr  non  dee 
a mqdodi  documento  ; nè  atta  ad  applicarli  ad  altra  perfona  : aver  dee 
un  folo  concetto  eroico  con  fenfo  recondito,  ed  onefto:  Non  ha  bifogno, 
anzi  non  richiede  Epigramma  , che  fpieghi  ; fe  non  per  ornamento  , il 
quale  non  è parte  dell’lmprefa  . Non  ammette  corpi  interi  di  Uomini;  • 

bene®  alle  volte  fi  concedono  alcuni  già  noti  ,coine  di  Ercole,  e di  li- 
mili favolofi  : Dee  la  figura  moftrar  qualche  azione  , che  non  lia  con- 
traria alla  natura,ed  eiìére  anche  atta  a dipignerfi , o fcolpirfi  in  qualfi- 
voglia  luogo , proporzionata  alla  perfona  figurata;  11  Motto  dee  cadere 
fn  la  figura  , non  alla  perfona  , che  farà  figurata  . Non  può  efllr  prov- 
erbio, 0 (entenza,  nè  etprimere  la  figura , nè  a vere  particelle  dimoftra- 
tive  , nè  fenfo  perfetto  ; ma  richiede  qualche  parte  dì  verlo  prefo  da 
Autore , che  di  altra  colà  abbia  parlato,  e di  brevi  parole  ,da  altri  non 
ufate.Sono  molte  le  leggi,  con  cui  l’Emblema  dall’lmprefa  differir  deb- 
ba , e qui  non  è luogo  atto  a riferirle;  più  fublime  ed  ingegnofa  bilò- 
gnando,  che  lia  l’imprelà . Per  ifpiegare  però  la  fua  natura  col  nome , e 
colla  fua  bellezza  ; anzi  la  fua  lìtnilkudinc  » che  ha  coll’Emblema,  ci 

par- 
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parve  dare  alla  fletta  il  Dome  cavato  dal  greco  , cioè  Metembl-ma.  <juajì 
Emblema  fublimiut  ; come  la  Metafilica  è Lbjfica fubhmior , e la  Meta- 
metrica  del  Caramueje  è Metrica  nobtLor  : e-  più  ditfufamente  ne  ab- 
biamo ancora  nella  fletta  Introduzioni  degli  Elogi  attegnate  le  ragioni; 
chiamando  anche  Metemblematica  l’Arte  delle  Imprefe;  perchè  la  Gre- 
ca lingua  è la  miniera  della  latina  ; e già  è ricevuto  da’  Latini  il  nome 
di  Emblema. 

6.  Nell’Italia  dunque  riconofcono  le  fne  regole  quelle  due  Arti 
Gmboliche  , a due  Italiani  fono  dati  i padri  e maellri  deile  tlettè  , che  Je 
han  coltivate,  ed  alla  perfezione  ridotte  , e cosi  dall'Italia  le  han  rice- 
vute le  Nazioni  draniere  « che  lì  fono  alle  dette  con  ingegno  ,e  diletto 
applicate . 

7.  L’Arte  Araldica  è anche  parte  della  Simbolica  , e tratta  delle 
Armi  ,che  fono  Imprefe,  ed  infegne  di  famiglie,  e di  popoli  ; ed  ancor- 
ché deil’origin  loro  fieno  varie  ,e  confufe  le  opinioni , e molte  Nazioni 

firetendano  a fe  (lette  attribuirle  , può  nondimeno  l’Italia  moflrar  , che 
ia  dato  propriamente  l’ufo  dagl’lcaliani  introdotto  con  regola , e dagli 
Setti  perfezionata  ancorl’Arte  . Non  vi  è dubbio  ,che  l’ufo  di  certe  ar- 
mi fìa  antichillimo,  e fpezialmente  delie  Nazionali  ; leggendoli,  che  gli 
Ebrei  ufarono  il  Tan , gli  Ateniefì  la  Nottola  , o il  Bue  , i Lacedemoni 
l’Aquila  col  Dragone  nelle  unghie,  i Babilonj  la  Colomba,  gli  Argivi  il 
Topo,  gli  Smirnei  il  Cavallo , i Pelopponefi  la  Tedudine , gli  Armeni  il 
Montone  , gli  Sciti  il  fulmine , i Frigj  la  Scrofa  , i Perfiam  l’Arco  , e la 
Faretra  , e i Viterbiefi  un'Èrcole  , come  li  cava  dal  Privilegio  concedu- 
togli da  Defiderio  Re  de’  Longobardi  riferito  dal  Campanile . I Romani 
ufaron  l’Aquila  anticamente , e però  l’usò  ancora  Giulio  Celare , corno 
• , Pii  dice  Aleflàndro  d’Aleffandro  ,ed  in  Roma  li  vede  in  marmo  un’An- 
rtn.  e a.  guft0  coll’Aquila  , e colle  parole  Tit.]ul.  Augujì.  Con  due  Tede  fu  poi 
‘ ufatain  tempo  di  Carlo  Magno  per  efìèr  due  gl’Imperadori  dell’Orien- 
te, e dell’Occidente  , e divenuti  Eretici  e Tiranni  quei  dell'Oriente, 
l’ufaronoiRe  de' Romani  come  veri  edaflòluti  Signori  di  ambidue 
gl’lmperj  . Altri  però  inoltrano  pure  antica  quell’Aquila  ; mencr^  gli 
[tetti  Romani  ufaron  due  Aquile  unite,  quando  di  due  Legioni  era  com- 
pollo l’Eflèrcito:  o l’Aquila  con  due  tette  , tale  infegna  (ungendoli  in 
• Conte  Lo-  Roma  nelle  Colonne  di  Antonino^  di  Trajano  • Così  i Francefi  ufaro- 
fchi  . Com-  no  i Rofpi,  i quali  in  Gigli  convertì  il  Re  Clodoveo  1.  ulano  i Mitene!! 
fend.  IJìor.  di  la  Bifcia  data  loro  da  Ottone  Vifconte  Signor  di  quello  Stato , i Porto- 
E rane.  ghefi  cinque  Scudi  datigli  dal  Re  Alfonfo  1.  cosi  degli  altri  Regni,  e tut- 

na?eXt0T'  ’n  t0  c‘b  riferifce  il  Campanile. 

G^wIL  t't*  llf*rono  anche  gli. Efièrciti  Romani  alcune  infegne  per  non 
en  tum  in - effonderli  nelle  battaglie  dicendo  VegezioJell’antica  Milizia:  Diver- 
fis  Cobortibm  diverfa  in  Sentii  fgna  pnigebatu  : ed  erano  le  figure  del 
Lupo,  del  Minotauro,  del  Cavallo , dei  Cinghiale,  ed  ancor  del  Drago- 
ne , da  Cajo  Mario  convertite  in  Aquila  , come  ditte  Plinio  dell’Aquila 
feri  vendo  : Romani  i eam  legiombui  Caini  Marini  in  fecundo  Confutata 
fno  proprie  dicavit  : erat  <3“  ante  a prima  cum  quatnor  alili , Lupi  .Mino- 

tauri.  Equi , Aprirne.  
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9.  Antiche  furono  ancora  alcone  infegne  particolari , così  il  Re 
degli  Egizj  portò  il  Capo  di  un  Leone»  odi  un  Toro,  o di  un  Dragone; 

Ercoleusò  quella  del  Leone  , Anubi  del  Cane , fecondo  Diodoro  Sici- 
liano, Macedone  fuo  fratello  portò  il  lupo , Proteo  usò  variare  le  infe- 
gne, onde  di  loro  varie  favole  i Greci  inventarono  . Oiìri  usò  l’Aquila, 
o il  Sole  : Ifide  la  Luna  , Semiramide  la  Colomba  , Cadmo  il  Dragone, 

Tefeo  il  Bue , Agamennone  il  Capo  del  Leone , llliflè  il  Delfino , Ippo- 
medonte  un  Tifone  , Perfeo  il  Capo  di  Medufa  , Adrafto  un  gruppo  di 
Serpenti , Alcibiade  ni\  Gupido  col  fulmine  : Al  diandro  Magno  la  fta- 
tua  della  Vittoria  fedente  o un  Lupo,  o un  Cavallo  . Clearco  Tiranno 
di  Eraclea  l’Aquila  d’oro , Antioco  il  Leone  col  Caduceo , Seleuco  il  To- 
ro : Pirro  Epirota  la  Sfinge  , Lucio  Papirio  Gurfore  il  Pegafo  , Pompeo 
Magno  il  Leone  colla  fpada  in  pugno , Augufto  la  Stìnge , Mecenate  la 
Rana  , Vefpafiano  la  Gorgona  , ed  altre  limili , che  da  tutti  gli  Autori 
concordemente  fono  riferite. 

10.  Delle  Armi  gentilizie  però  porte  in  ufo  delle  famiglie  fono  cer- 
tamente varie  le  opinioni , perchè  l’attribuirono  alcuni  ad  Adamo  , al- 
tri agli  Ebrei,  leggendoli  nella  Sagra  Scrittura  ne’  Numeri  : LociieupjUt  Nuiner.càfa. 

Do>nmu  s ad  Moysen , & Aaron  dicens  : Singuli  per  tur  mas , jtgna , 
atque  vtxilla  , tfr  domos  copnatiomm  fuarum , caprametabuntur  piti 
lfratltptr  gyrum  Tabernaculi  faderis.Qosì  fono  fiate  attribuite  agli  Egi- 
zj , a’  Greci , e ad  altri  popoli  ; agli  Spagnuoli  eziandio  altri  i'alFegnaro- 
no  in  tempo  di  Giuliano  Apotiata  nelle  fpedizioni  contro  i Mori  ; o 
agli  Unni  nella  lor  venuta  nell’Italia  : o a Carlo  Magno , che  difiribuì 
a’  Paladini  le  cariche  , e le  infegne  : o al  tempo  di  Arrigo  1.  Imperadore 
detto  1 ’Vcellatore  , da  cui  fi  regolaron  molto  i Tornei , o all’imperador 
Federigo  Barbarofla  per  le  tante  guerre  e tumulti , che  introdurti . Da 
Pierio  Valeriano  però  , che  lo  E^ijì oratore  delle  antiche  Memorie  è appel- 
lato , lono  rigettate  le  opinioni  di  coloro , che  dicono  ertèr  moderne  le 
armi , così  feri  vendo  : Centi/em  enim  Scutorum  ufum , variafqnt  in  tis 
imagi  xes , atti  piSh/ras,  qua  familiarnm  indicane  prmmata  , coenatioitef- 
que  , tametfi  viri  undequaque  contemuendi  effe  hac  recentioris  Alati s in- 
venta exijhmarint , noi  antiquijjimt  morie  eJJ'e  ér  bìc  ,&•  alibi  foto  opere 
dijj'eruimus  . Difprezza  l’erudito  Vallemont  la  ricerca  delle  opinioni,  Vallemont 
aflèrendo  , che  quelle  diflertazioni  fono  più  curiofe , che  utili , e fervono  Ttm.  i • p art. 
più  agli  Autori  per  pompa  della  loro  erudizione , che  a quelli , che  cer-  j.  capa. 
cano  ne’  libri  arricchirli  di  buone  idee.  Ma  lenza  l’eflamina  ftefla,e  fen- 
za  l’erudizione  può  difficilmente  l’intelletto  feoprire  il  vero , e delle 
buone  idee  arricchirli  ; anzi  le  antichità  trafeurando , la  verità  lì  rende 
ignota,  e privo  di  buoni  lumi  ,chi  nelle  varietà  delle  opinioni  vuol  dare 
alcun  giudizio  . 

n.  Scrive  il  P.  Meneftrier  Giefuita , che  le  Armi  cominciarono  ne’ 

Tornei , i quali  erano  effèrcizj  di  guerra  per  divertimento  de’  Cavalieri,  P«Claud.Me- 
e ne  rapporta  il  primo  ufo  nel  X.  Secolo , dandone  la  gloria  a’  Germani 
di  averla  introdotta  , e riferbando  a' Francefi  quella  di  aver  fatto  un’  ^ 4 " 

Arte  , e di  aver  primieri  formate  le  leggi  Araldiche  . Quella  opinione 
abbracciò  il  Yallemont , affermando , chef  Cavalieri  non  portavano 

arme; 
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arme  ; fe  ad  alcun  Tomeo  non  erano  intervenuti  ; e cosi  dice  crederfi, 
efler’ivi  l’ufo  incominciato  , e poi  di  1:1  efièr  paflato  alle  altre  Nazioni. 
Dubita  folo  , che  i Tornei  fteih  lìeno  dati  molto  prima  ; perchè  Euge- 
nio 11.  che  mori  neH'817.  fcomunicò  , e privò  di  fepol tura  quelli , che 
ne’  Tornei  prefentavanli.  Stimò  ancora  , che  il  Bialone  Ila  meno  anti- 
co dell’Arme,  che  verlo  il  Secolo  X.  non  vi  li  ollervavan  le  regole , co- 
me dopo  fi  è praticato,  e le  ne  Ga  formata  l'arte  del Blafcn.  Ma  di  que- 
lle opinioni  alcune  fono  dal  più  antico  ufo  contraltare  , ed  altre  da  al- 
cuni Francefi  ileiii  contradette  ; poicchè  l’ufo  delle  armi  appoi  Roma- 
ni è fiato  aliai  più  antico  de’ Tornei , e danno  1 Francelì  la  gloria  di 
averne  perfezionata  l’Arte  agl'lcaliani  ,come  ne  portaremo  gli  elempj, 
e le  autorità . 

1 2.  Più  comune , e più  ragionevole  è la  Temenza  di  coloro  che  af- 
fermano efier  principiato  1’  ufo  regolato  delle  Armi  gentilizie  fotto 
l’impftio  Remano;  altri  però  credendole  dalle  immagini  de’ mag- 
giori derivato,  altri  dalle  infegne  militari  de’Soldati,  0 dalle  figu- 
re, che  imprimevano  ne’  loro  feudi:  alcri  dalle  corone,  di  cui  erano  otto 
fpecie,  come  l’Ovale  per  li  Generali,  la  Navale  a’ Soldati,  che  lù’l  nemi- 
co Vafcello  i primi  erano  a falire  ;così  la  Vallare , la  Murale,  la  Civica* 
la  Trionfale , l’Olfidionale  , e quella  di  alloro  , che  davano  in  premio 
delle  virtù  militari, e come  marche  onorevoli  nelle  foro  famiglie.  Altri 
le  difièro  derivate  da’  Padiglioni , e dalla  Reggia  di  Augufto , quando 
diede  per  fegnoa’  foldati  una  palla  rapprefentante  il  globo  del  Mon. 
do , quale  ora  li  vede  in  molte  lue  Medaglie  ; e così  (limò  il  P.  Filiberto 
Moneta  , e che  quello  globo  variato  ne’  colori , e ne’  metalli  lia  poi 
fiato  prefo  per  infogna  nelle  loro  Bandiere  da’  Legionari,  e con  quello 
efempio  fi  fieno  anche  introdotte  le  partizioni , le  rafeie , le  bande  r ed 
altre  limili  figure.  Hanno  però  creduto  lo  fiefiò  Moneta , lllifie  Aldro- 
vandi,  Paolo  Giovio,il  Velfer , il  Menellrier  , ed  altri  ,che  cita  i’Aldi- 
mari,  efièr  moderne  le  armi  dall’anno  millefimo. 

1 $.  Stimò  il  P.  Pietrafanu  efièr  derivato  l’ufo  dall’ornamento  del- 
ie vedi , mentre  portavano  i Soldati  nelle  battaglie  gli  Scudi  roilì , per- 
chè di  rollò  vefiiva  l’imperadore;  così  vedendo  di  bianco , e rollò  Seve- 
ro, volea  ufati  i colori  fielli  da’  Soldati . 

14.  Opinione  più  ficura  è l’efiere  derivate  le  Armi  dalle  immagini 
de’  Maggiori , che  ulavano  i Romani  per  infogna  della  loro  nobiltà  , e 
dicevanli  perciò  Immagini  di  famiglie , che  a loro  eran  concedute  da’ 
Magifirati  in  premio  delle  virtù  , e delle  iliuftri  azioni  fatte . Se  ne  ha  la 
memoria  in  Cicerone  ncU'Orazioite  contro  Rullo  Tribuno  della  Plebe: 
fji  hoc  m more pufitum  (juintes,  infili  t ut  oque  ma)orum  , ut  *7,  qui  benefi- 
cio vefiro  imagi  nei  fami  ine  /ita  funi  confecuti:  e nell’ultima  accufa  con- 
tro Verre  : Ob  earum  rerum  laborem , <S“  folhcituilietem  frutiut  illot  da- 
to s antiquiorem  in  Semita /enteriti*  diceuda  iocum  , Togam  pratextam. 
Sellimi  curulem  ,Jus  , Imagines  ad  memoriamo  pojlcritatemque  preden- 
dam  . Eiano  fogni  di  nobiltà  quelle  immagini;  onde  di  olcuro  nafei- 
mento  diceafi  chi  n’era  privo  ; però  dille  Svetonio  : Gens  Flavia  obfcura 
illa  quidem  , ac  fine  ullts  Ma]orum  imagimluf.  e Sallufiio  moftra  Mario 
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ignobile  fenza  le  immagini;  ed  altri  efempj  porta  il  Tiraquello . E’  fpie- 

f ato  da  Plinio  il  modo  di  ularle  dicendo  : Aliter  aiuti  Ma)ores  in  Atriii 
a erant,  qua  fpe&arentur  : e che  exprejfi  cera  vuliui  fingali s difponeban- 
tur  armari  ii,  ut  ejjèut  imaginet , qua  comitarentur  gentili  n a fi  mera. 
Stmperque  defungo  aliquo  totus  aderat fumili*  e)us  , qui  unquamfuerat 
populut . 

if.  Fu  antichiflìmo  quell’ufo  delle  Immagini , e Plinio  Hello  ne 
fcriflè , come  di  cofa  tralafciata  , dicendo  : Imaginum  quidem  pidura 
quammaximè  finii  lei  in  axnm  propagabantur figura  ,quod  in  totum  exo- 
ìevit . Succede  però  in  loro  luogo  l’ulo  dell’ Armi , che  fono  le  Infegne 
gentilizie , come  fiim^  Guglielmo  Budeo  dottillìmo  Giurilconfulto  di 
Francia  detto  dal  Tiraquello  Vir  antiquitatii  peritijfimut , il  quale 
fcrilTe:Pro  iis , ut  opinar,  prfieriora  tempora  Infiggila  genti/itia  babuerunt , 
qua  Arma  vocantur.  Quella  opinione  abbracciarono  lo  Beffo  Andrea 
Tiraquello  • e’1  Cailàneo , ambidue  Giurifconfulti , e Regii  Minifiri 
Francefì;  cosi  ancora  il  Campanile,  il  Cartari,  che  tutte  le  altre  opinio- 
ni rifiuta,  come  dice  l’Aldimari , e la  feguì  ancora  il  Cavalier  Beaziano. 
E veramente  gran  limiglianza  paflà  tra  quelle  immagini , e le  Armi  ;e 
le  immagini  Belle  dagli  antichi  fiammata  fumili  arum  erano  appellate, 
come  diile  Marziale  : 

Atri  a Pifonum  ftabant  cum  gemmata  tato. 

e Stazio 

Non  tibi  clara  quidem  femper  placidijfima  pentii 
Linea  ,nec  proavi s demijfum  flemma. 

Cosi  ora  Stemmata  familiarum  fono  ancor  le  Armi  delle  fami- 
glie . 

1 6.  Aiferma  il  Beaziano  , che  Celare  Augufto , fecondo  l’opinione 
de’ Dotti  fu  il  primo  tra’ Romani  a pigliar  Geroglifici , ed  immagi- 
ni fimboliche  , e che  ne'  tempi  di  Ottaviano  cominciarono  i primi 
barlumi  delle  Armi  per  le  Divile , e colori , e metalli , da  lui  date  alle 
Romane  Legioni  ; e che  così  continuò  l’ufo  fotto  gli  alcri  Imperadori, 
e pafsò  poi  quello  in  molte  Nazioni  con  maggiore  applaulo  , e con 
ifludio  particolare  di  olfervazione  e di  arte  ; perlocchè  faceva n tutti  gii 
Uficiali , e Soldati  fopra  i loro  Scudi  apparire  la  divifa  o colore  ,con  cui 
meglio  la  loro  intenzione  efprimer  potevano , a guifa  di  Emblemi 
rapprefentando  le  cole , alle  quali  più  li  addattavanoi  loro  genj . Narra 
Svetonio  di  Caligola  , che  tra  le  altre  Iceleraggini , Pelerà  familiarum 
infignia  nobilijfimo  cuique  ademit  ; e dichiarando  quali  foliero  quelle  in- 
fegne, [ogg\anfe:Torquato  Torquem , Cincinnato Crinem . Galba  lafcian- 
do  l’ufo  della  propria  immagine  nel  Sigillo,  come  Celare  imitando 
avean  tutti  gl’Imperadori  ufato,  fi  fervi  del  Cane  che  flava  da  una  pop- 
pa di  Nave  mirando , e dello  Beffo  fi  eran  ferviti  i fuoi  progenitori  , co- 
me dice  Dione  Ifiorico  . Mofira  poi  il  Campanile,  oltre  gli  efempj  de- 

f’ii  antichi,  altri  più  moderni,  con  cui  prova  elitre  flato  antico  i’ulo  del- 
'armi , da’  monumenti  de’  Pontefici , che  fono  fiati  prima  di  Federigo, 
e di  Arrigo,  veggendofi  le  infegne  delle  loro  famiglie;  fpezialmente 
in  quello  di  Leone  III.  che  fu  nell’anno  796.  da  trecento  e più  anni 
Tom.U.  D d pn- 
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prima  degli  Refi!  Imperadori , in  cui  fono  le  armi  delle  Rofe  , prò. 
prie  inlegne  del  Tuo  Calato;  e così  in  altri . 

17.  Polliamo  dunque  con  lodo  fondamento  attribuire  l’ufo  delle 
armi  gentilizie  cominciato  con  regola  , e divenuto  comune  per  opera 
degl’italiani  nell’Imperio  de’  Romani , e che  i medelimi  abbian  poi 
perfezionata  l’Arte  , i Francelì  (felli  1’aftermano . Nel  Giornale  degli 
Eruditi  della  Francia  dell’anno  166$. accorante  He  dovi  Uio,  e tradotto  in 
latino  per  opera  di  M.F.Nitffchi  Rampato  in  Liplia  nel  1667.  li  dà  l’in- 
venzione delle  Armi  a’ Francelì  ( fenza  allignare  alcuna  pruova  ; ma 
agl’italiani  la  perfezione  li  attribuire  . Così  dice  il  Giornale  , le  cui  pa- 
role intere  vogliam  riferire . Synbola  ulti  mora  rti  borii  m temporum  in- 
venta fonti  mone  cognita  / nere  Gradi,  aut  Rjtmanif . Galli  primi  produ- 
xerunt  ea  ; fed  ltah primi  in  reguhs  redegcrunt  ; ita  ut  Ars  Heraldiea  de- 
lineata in  Galliit , pefeJa  vero  in  Italia  videatur  . Verum  ut  ut  Itali  per - 
fe8am  reddere  batic  artem  in  fe  fufeeperint , regala  tamen  ornnmo  ottone  t, 

quas  adbuc  de  eadem  adornaruut , maximi  funi  incerta  , quia  Autboret , 
qui  de  ea  nounihil prodiderunt  Memoria  » tam parum  conveniunt , ut  tu- 
mo , cui  credendum  , effe  poffìt  certus. 

P.le  Moyne  in  hoc  libro  collegit  omne  , quod  bali  bac  de  Materia  nota- 
to dìgna  confignarunt , dequefuo  plures  egregiat  obfervationes  prater  quas 
vix  quicquam  ad  ultimarli  bu]us  artis  perfeSkionem  defi derari  potè  fi  ul- 
ttrius. 

18.  Molte  cofe  oflervare  lì  poflono  in  quelche  affermano  gli  Eru- 
diti, Autori  del  Giornale,  le  quali  rigettare  apertamente  lì  poliònp  con 
quelle  notizie,  che  della  originedelle  Armi  abbiadi  date . Dicono, le  Ar- 
mi edere  invenzione  moderna  di  quelli  ultimi  tempi  : Che  non  furono 
da’  Greci  conolciute  , nè  da’  Romani  ; ma  abbiamo  portato  gli  elempj 
degli  Ebrei , e di  altri  antichi  ; e che  nel  tempo  del  Romano  Imperio 
con  folo  furono  ufate;  ma  date  ancora  in  premio  invece  delle  imma- 
gini de’  Maggiori  , che  prima  ufavano,  e tre  Francelì  dellì , cioè  il  Bu- 
deo,  il  Tiraquello , e'1  Gadànco  era  gli  altri  l’affermano  ; e così  li  ufaro- 
no  fotto  gl’imperadori,  che  feguirono . Dicono , che  Galli  primi  produ - 
xerunt  ea:  e che  nella  Francia  fu  prima  delineata  l’Arte  ; ma  non  ifpie- 

5 ano  il  tempo , e come  le  produdero , nè  ragione  veruna  , 0 autorità  ci 
imoRrano  . Se  penfarono  fondarla  ne’  tempi  di  Carlo  Magno  , abbia- 
mo ancora  veduto , che  molti  fecoli  prima  fi  ufavan  le  Armi  da’  Ro- 
mani, celiato  l’ufo  delle  Immagini.  Imperò  Carlo  neH’800.  e le  Armi  fi 
ufavano  in  tempo  di  Ottaviano  , il  quale  imperando  , nacque  Giesù 
Criflo.  Concedendo  agl’italiani  la  gloria  di  aver  perfezionata  l’Arte,  af- 
fermano, che  le  regole  degli  Relii  fieno  affatto  ignote,  e poi  dicono,  che 
il  P.le  Moyne  le  ha  tutte  raccolte.  Se  fi  ignorano  non  potea  raccoglier- 
le quell’ Autore,  di  cui  non  avendo  l'otto  T’occhio  il  libro,  non  polliamo 
altro  conliderare  , badandoci , che  gli  Eruditi  Redi  riferivano  e conce- 
dano edere  Rata  da'  noRri  Italiani  perfezionata,  e così  nell’Italia  ederli 
inventate  ,0  ridotte  ad  arto  tutte  le  tre  principali  parti  della  Simboli- 
ci a cui  gli  Emblemi!  le  bnpiefe , e le  Armi  appartengono  - 
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i.  TJ’Un  corpo  aliai  grande  la  Matematica  , la  quale  ne’  Tuoi 
■K»  membri  divifa,  molte  Scienze,  e molte  arti  ci  propone,  che 
fotto  il  fuo  nome  comprende;  e tralafciando  a coloro  , che  i fuoi  diverii 
Trattati  dcfcrivono , l’aflègnare  l’ampia  diviiìone  , qui  ci  contentiamo 
di  aderire , che  fono  Tue  parti  principali  la  Oeometria  , l’Aritmetica, 
la  Mnfica  , e l’Aftronomia  . £’  attribuita  a’  Pitagorici  quella  diviiìone,  e 
fu  abbracciata  da  Platone,  da  Annotile,  da  Boezio,  e da  altri  gravi  Au- 
tori cosi  antichi , come  Moderni , e da  tutti  celebrata  , come  aiferma  il 
P.Clavio  ; e quelle  in  molte  e molte  altre  parti  il  dividono  , delle  quali  P.tthriftoph.' 
non  è noftro  argomento  qui  largamente  trattare  . Sono  però  quelle  ®lav* 

Scienze  cosi  difficili  , che  da’  profondi  ingegni  profeflàre  fi  deb-  tr*“ 

bono;  tanto  che  ilimò  l’Afrodilèo,  che  da’  foli  Uomini  oziofi  ufare  'fj'  . 
fi  pedano  , dicendo:  Mathematica  ut  primi  ab  otiofis  bominibui , Sacer « ^ * ‘ JgL®* 
dotibus  J cil.jEgypti  inventa fuerunt  ijìc  ipfarum  ufut  olim  otium  requi - fblr  * 
rit.  Ma  quell’ozio  fi  dee  più  collo  intendere  per  l’applicazione  grande,  * ' x 

che  tali  faenze  richieggono  ; perchè  un  perfetto  Matematico  per  la 
profondità  delle  materie  bifogna  , che  tutto  fe  ftedò  alla  fola  fpecola- 
zione  confagri , e come  dille  Tommalo  Cornelio  : Si  qua  efi  difciplina,  Thom.Cor.' 
cu\ut  cognitio  fitmmam  ingenii  acient  defideret , hac  qutdem  in  Aiatoema - ne|.  p/ogjm. 
ticarum  artium  numera  eft  exquirenda . I, 

a.  Coltivarono  fin  da  quei  tempi  antichi  quelle  dottrine  i noftri 
Italiani , e per  non  mettere  in  dubbio  per  l’antichità  loro  quelle  noti- 
zie, chedopo  il  Diluvio  di  Noe  anche  raccorre  fi  podono,  damo  prin- 
cipio dall’imperio  Greco,  il  che  abbiano  fatto  negli  altri  difeorlì  delle 
Scienze.  Moiri  Italiani  fiorirono  col  nome  de’  Greci  , quando  una  gran 
parte  d’Italia  fi  appellava  Magna  Grecia,  e di  quei  tempi  troviamo  appo 
gli  Aucori  ben  molti, delle  Città  dell’Italia, che  le  dottrine  Matematiche 
infegnaronoe  coltivarono  ;onde  Un’ora  fi  leggono  i loro  libri  in  varie 
lingue  tradotti , e come  antichi  Maeftri  fono  da  tutti  riveriti . Sono  an- 
cora delle  ftedè  dottrine  riputati  alcuni  inventori;  nè  perchè  gli  Egizi, 
e gli  Ebrei  non  furon  privi  delle  cognizioni  di  elle, ad  alcuni  Greci,  che 
videro  dopo,  fi  dee  togliere  la  gloria  di  qualche  invenzione  , perchè  fu- 
rono i primi  ad  infegnar!e,o  a fcuoprirle  almeno  nella  Grecia  , donde 

Eoi  fono  paffate  a’  Romani , ed  alle  altre  Nazioni  ; benché  i Greci  ab- 
iano  fpeffo  pretefo  la  gloria  di  edere  creduti  i primi  inventori  e Mae- 
ftri . Tra’Greci  molti  Italiani , anzi  molti  dèi  Regno  di  Napoli  furono 
annoverati , perchè  nacquero  nella  Magna  Grecia  «come  nel  Cap.  7.  ed 
in  altri  luoghi  più  volte  abbiam  dimollrato  ; ed  ollèrva  degnamente 
l’erudito  Filofofoe  Medico  Bernardino  Zendrini , che  alla  Nazione  Ita-  , Z'tidrini , 
liana  contrattar  non  fi  può  il  primato  nell’avere  erudito  tutte  le  altre  frf*  China. 

D da  Na- 
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Nazioni , non  folo  nella  Filofofia  ; ma  ancora  nelle  Matematiche  pili 
recondite  i riconofcendo  quelle  loro  Porgenti  Cotto  il  Cielo  Italiano. 
t.  Cafp.  ScriH'ero  Gafparo  Scotto , ed  alcuni  altri , che  Euclide,  ed  Archimede  la 
Schott.  in  Matematica  inventarono , e benché  affermi  il  Tallóni,  che  quegli,  Ita- 
M> £*<*•  liani  ambidue  più  rodo  quella  Scienza  illuftrarono;  è nulladimeno  ben 

certo,  che  non  lolo  furono  della  medelima  ottimi  profeflóri,  ma  degli 
ftelfì  , e di  altri  narra  le  diverfe  invenzioni  il  Laerzio  , a cui  maggior 
taert/ii.S.  fede 

, come  Autor  Greco  ed  antico  dar  dobbiamo  ; oltre  che  ben  con- 
viene a chi  amplia, ed  accrefce  il  titolo  d’invencore. 

9.  Pitagora  , che  fecondo  il  parere  di  molti,  i quali  abbiam  riferito 
nel  Gip. 7.  fu  di  Calabria , ed  aprì  la  Scuola  in  Gocrone  appellata  l' Ac- 
cademia Italiana  , aliai  eccellente  lì  rnoftrò  nelle  Matematiche  non  me* 
Laert.  lib.%.  no, che  nella  Filofofia,  e di  lui  fetide  Laerzio  : H.inc  tjr*  Geometriam per- 
fette,curri  antea  Moerit  initia  elementorum  e)us  inveiuJfet.Anticlides  au- 
tor ejl  in  fecundo  de  Alexaudro ; m.iximèque  vacajje  Pytbaporam  circa 
fpeciem  ipfim  Aritbmeticam  , acregulam  , qua  una  chorda  efi  , reperirei 
Soggiugne  ancora,  che  dilfero  primum  Gracis  pondera , cr  menfuras  in - 
venìjjì , ut  Arijloxtnus  Muficus  ait . Dell’altro  Pitagora  da  Reggio  Città 
di  Calabria , dille  il  medetimo  Laerzio  : Sunt  qui  cr  alium  Sculptorem 
Bjreginum  fuijje  Pythagoram,  qui  primus  vifus  fit  numerar um  ,ac  modo- 
rum  repertor  fuijfe. 

4.  Fu  Euclide  di  Sicilia  Matematico,  e Geometra  , e della  fua  patria 
diflè  Laerzio  : Euclidei  Megarii  oopido , quod  IJlhmo  ad\acet , Jìve  juxtà 
quofdam  Geloni,  ut  in  fucc(jJionit>us  tradit  Alexander . Dimoltra  l’Erudi- 
Mongitor.  intonino  Mongitore  ,due  elTere  (lati  gli  Euclidi  Siciliani , l’uno  di 
Bibliotb.  Si-  Megara,  l’altro  di  Geloo  celebre  Geometra,  che  Principe  de'  Matemati - 
tui'  ci  è di  comune  confenfo  degli  Scrittori  appellato . Cosi  il  P.  Antonio 

P.  Foreft.  Foretti  due  Euclitty  lìmilmente  diftingue , l’antico  di  Megara  , che  vide 
Mapparn.  in  tempo  di  Platone  , e giunfe  in  tanta  perfezione  nelle  cole  Geome- 
Jl/for.  triche  , che  quei  di  Deio  volendo  fabbricare  un’Alcare  ad  Apolline  di 

Blancan.i»  mifteriofa  figura  , Platone  gl’inviò  ad  Euclide  , come  il  più  perito  in 
Clar.  Ma-  que;  tempi.L’altro  Euclide  il  giovine  fu  celebre  Geometra, che  lo  (lima 
tbern.  Cbron.  ancjje  di  Megara,  e da  altri  è detto  Geloo;  e fiorì  ne’  tempi  di  Tolomeo 
t’  . I.Re  d’Egitto.  Scrivono  Giufeppe  Blaucano , Francefco  Miiliet  de  Gha- 

Curr  les , e molti  altri , che  infegnò  il  fecondo  Euclide  lungo  tempo  nella 

tbem.  Te»ì.  Scuola  d’ Aledandria  , la  quale  da  lui  moda,  molto  lo  lodò , come  dice  il 
i.Traft.  prò-  Volilo,  perchè  furono  così  da  lui  eruditi  i fuoi  difcepoli,  in  quelle  Scien- 
Mm.cap-t.p  i.  zefcome  pur  Pappo  narra)  che  dal  fuo  tempo  fino  a quello  de’  Saraceni, 
Fappus  Uh. 7.  fi  trovi  appena  un’egregio  Matematico , il  quale  non  (ia  (lato  Aleflan- 
ColieH,  Ma-  drino , o che  non  abbia  alla  Matematica  di  Aledandria  applicato  . Si  è 
tbem.  ingannato  Giovan  Mollerò , che  lo  llimò  Egizio , e forfè  Alefian- 

tAMer.de  dr;no . ma  tuttj  gli  Autori , che  cita  , fono  i medelimi,  i quali  atferma- 
mònum  no» che  E.uclide  infegnò  iq  Aledandria  ; ma  non  dicono,  che  ivi  (ìa  na- 
ì-b-iyp.ic*.  t0  » e così  parimente  il  Moreri  corregger  fi  dee , che  l’alfermò  Aledàn- 
Morer.  Torri-  ùrino . Fu  Euclide  al  Mondo  veramente  giovevole  con  gli  fuoi  utililli- 
, 1.  Dìfiion.  p.  m'  libri,  che  lafciò  degli  Elementi , Squali  benché  di  Iba  invenzione 
1 196.  non,  li  credano  , ma  che  gli  abbia  raccolti  da  Eudofio  , e da  Teeteto , e 

dopo 
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dopo  in  buon’ordine  difpofti  , e colle  proprie  dimoftrazioni  illudrati; 
nondimeno  è di  lode  adii  degno;  perchè  comedi  lui  dide  Pietro  Ramo,  petr  Rarn  l 
Mina  laut  efi  inchoata  ptrfcere,  &•  ex  incerti s certa  facete  ; fed  maximì  , sèbol.  Ma', 
omnium  indigejia  componere.  • tbeui. 

f.  Furono  gli  Elementi  ftelfi  da  Euclide  fcrìcti  in  Greco , ed  in  varie 
lingue  tradotti  da’  Matematici  di  varie  Nazioui  ; ma  la  prima  volta  i 
Latini  gli  traci u lieto  dall’Arabico  ; perchè  molti  Arabi  nella  lor  lingua 
gli  pubblicarono  , come  li  ha  nella  Biblioteca  Orientale  , che  nferilce  il 
Coronelli  ; e’1  primo  traduttore  fu  Giovanni  Campano  « che  ville  nel  fé-  Goronell. Ri- 
colo  Xl.come  dicono  il  Milliet  , e’1  Blancano , La  qual  traduzione  ufcl  bliot.  Tom.  i. 
da  Parigi  appo  Arrigo  Stefano  nel  i fi 6.  e da  Baiilea  appo  Giovanni 
Ervagio  nei  if  37-  Altre  traduzioni  C lono  fatte  dal  Greco,  e pur  da  1 Iet  ' f* 
Bafilea  ufcl  la  Greca  traduzione  nel  tf]].  Dal  Greco  gli  traaudè  in  * Blancan./.r. 
Latino  Bartolommeo  Zamberto  di  Venezia  , e ftampò  in  Parigi  nel 
Ifi6.ed  in  Bajfileanel  ry  j7.enel  ry88.  Ma  benché  molte  fieno  Rate  le 
traduzioni , fono  però  le  principali  «oltre  quelle  in  lingua  Arabica  « le 

S'à  portate  dal  Latino  da  Francefco  Fluitate  Candalla  Francefe  « da  Fe- 
erico Gomtnandino,  e da  Adelaido  lnglefe  : in  Greco  latino  da  Stefa- 
no Gracile  . In  Francefe  gli  tradullèro  il  P.  le  Mardelè  « contro  .cui  « di- 
cendo efTer  fua  la  traduzione,  Icrifle  Henrion , che  la  riftampò  per  fua:  il  ' 

P.Milliet,  Errard  Regio,  che  tradullè  i nove  libri  , e fei  Herigon . In  In- 
glele  Arrigo  Bellingsley:  in  Tedefco  Guglielmo  Xilandro  co’  i Commen- 
tarj di  fei  libri  : in  Ebreo  Morie  Aben-Tibon:in  Italiano  lo  Redo  Com- 
mandino, Nicolò  Tartaglia, Ignazio  Dante,  Luca  Paciolo,e  molti  altri. 

11  numero  di  coloro  , così  Italiani , come  di-altre  Nazioni , i quali  han 
fatto  Commentar]'  agli  deli!  libri  è certamente  grande , e fi  può  leggere 
nella  Biblioteca  deU’Eruditilfimo  D.  Antonino  Mongitore , il  quale  nu- 
mera ancora  molte  Opere  dello  RefTo  Euclide  colle  varie  Stampe,  Com- 
mentari, ed  in  varie  lingue  fatte  da  più  Autori, come  fono:  Data:  Opti - 
ca,  d>“  Catoptrica : Phnnomena j De  levi , é* ponderofo . Introducilo  ad  Mufi- 
cam . De  Divi/ìonibus  . Conica  Elementa  . De  refolutiont , C7*  fallacia , De 
locis  ad  fuperficiem  . Ponfmatum  libri  tris  . De  Spbara  . De  Speculi s . De 
Perfpeàiva , &•  Mendacia  . yEnigma  Ceometricum  . Colle  ciane  a Ceoponica. 

Dedomcna  ; oltre  quelle  , che  perdute  fi  fono  : e ben  0 vede  quanto  un 

foto  Siciliano  abbia  arricchito  le  fcienze  Matematiche  co’i  fuoi  libri,  da’ 

quali  tutte  le  Nazioni  hanno  apparato  ; onde  il  P.Filippo  Briezio  alfer-  p.  Brietìds 

inò  edere  Rato  Euclide  appellato  da’  Romani  il  nuovo  Biiareo  ;e  della  jinnal.  Mùd. 

Conica,  di  cui  fi  fece  Autore  Apollonio  Pergeo  ne  ha  pure  fcritto  lo  Tom.\.p.\.G. 

Redo  Mongitore , che  ha  molto  la  Sicilia  illuftrato  colla  fua  Biblio-  4-  Decad.  4 . 

teca.  Olympitd. 

6.  Archita  Tarentino , che  fu  Filofofo Pitagorico,  e Maellro di  Pia-  *♦** 
tone  illudo)  pure  la  Matematica  , nella  quale  inventò  morie  novità  col 
fuo  ingegno  , e di  lui  didè  Laerzio  : Primus  bic  Mecbanica  Mecba- 
nicii  principiit  ufus  expofuit  , primufque  tnotum  organicum  deferì - 
ptioni geometrica  admovit , dimidii  cilindri  feSione  duas  mediai  fe - 
cundum  proportionem  fumere  quarens  ad  cubi pubUcationem  : bic  in  geo- 
metria album primut , ut  Plato  in  Rjpubhca  tejlafur , invenit . Formò 

* * • 
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la  Colomba  di  legno , o di  rame  , come  altri  dicono , che  a forra  di 
ruote  i e di  contropeli  volava,  come  fanno  le  vive  colombe  ; e fabbricò 
le  Macchine  militari  da  lui  inventate  • colle  quali  cinque  volte  rea 
flò  vincitore  de’  nemici  ; e fece  altresì  una  Statua  fonora  a guifa  di 
cembalo  per  ritirare  i figliuoli  da’  giuochi  pericolofi  , chiamandola  PAr- 
„ tagen,  detta  da’  Latini  Crepitaculum . Che  (ia  Rato  nella  Geometria  , e 

Horai.//i.i,  neua  Geografia  perito , l’atteRa  Orario  , come  altrove  abbiam  detto; 
li.’'*’"1'  ( an2‘  riputato  in  tutte  le  fpezie  di  virtù  maravigliofo  . 

Fiutare,  'in  Dicearco  di  Melfina  fo  pure  chiari  Rimo  Geometra  , e mifurò 

Vit.  Marceli,  tatti  i Monti  del  paefe  Attico, facendo  anche  vedere  il  Monte  Bellia  più 
MilJict  in  degli  altri  alto  mille  duecento,  e cinquanta  palli  , come  feri  (le  Plinio,  e 
Curf.  Ma-  ne  abbiamo  di  lui  fatto  menzione  nella  Geografia. 
tbem.  Tom. i . 8.  Archimede  Siracufano  è appellato  il  Principe  de' Matematici*  de * 

traiì.  prtam.  Geometri ,e  fu  tanto  a quefte  dottrine  applicato, che  ovunque  fi  trovava, 
M h deferiveva  linee  «efi»  tire  Geometriche  ,di  ogni  altra  cofa  dimentican- 

t e cosj  delineando  nella  polvere  , fu  morto  da’  Soldati  di  Marcello 
Hitf.^SiìiÙ  Capitano  de’ Romani, come  narra  Plutarco.  Trovò  egli  il  primo  lapro- 
lib.i.  peg.19.  porzione  del  cilindro  alla  Spera,  come  dice  il  P.  Claudio  Francelco  Mil« 
Golizius  *'et;e  da  Goftantino  Lafcan  appo  il  Maurolico  è appellato  il  primo  Au« 
Hiji.  Sieii.p.  tore , e l’inventore  delle  arti  Meccaniche,  ed  il  primo  ancora,  che  con- 
Sf.  giunte  la  Geometria  all’ufo  meccanico,  al  dir  dei  Goltzio  . Fabbricò  una 

Cic.lib.i.T n - sfera  materiale,  in  cui  fi  oflèrvavano  i moti  del  Sole,  della  Lana,  e del- 
J**?’  * D*  le  altre  Stelle, che  da  fe  fi  moveano,e  quella  invenzione  fu  detta  divina 
Nat.  Ut  or.  ih.  Giulio  Firmico,  e fcriflèro  della  fteflà  Cicerone,  Sefto  Empirico,  Lat- 

Sext  Em  i tanzio  Firmiano  , e molti  altri.  Fece  un’organo  di  acqua  maravigliofo, 
l:b.  8.  centra  riferito  d*  Tertulliano,  varj  inftrumenti  da  tirar  peli,  e macchine  gran- 
M*th.  di,  altri  da  buttar  pietre,  ed  armi  ; e fece  pur  vedere  più  maraviglie  del- 

Ladani.  Fir«  fe  fue  arti, che  dagli  Scrittori  fono  riferite,  e Pappo  numerò  fino  a qua- 
mian.  iib.  x.  ranta  invenzioni  Meccaniche , di  cui  molte  fi  fono  perdute  ; e molce  lì 
cap.f.Div.In - riferilcono  dallo  Reflò,edal  Blancano.Lo  chiamò  Cardano  primo 
Jiitut.  Matematico,  e da  non  poterli  imitare  ; e molte  lodi  a lui  date  ha  rac- 

TertuIIi'an.  colto  il  noftro  cariiiimo  Mongitore  , che  deferive  altresì  le  fue  Ope- 
De  Anim.  re  (cn'cte  in  lingua  Dorica,  delle  quali  eflendo  Rate  nell’Italia  porta- 
1 IH  te  afe°ne  dopo  la  perdita  di  CoRantinopoli , Giovanni  Regiomonta- 
I aPPus  • no  je  trafporcò  in  Germania  , ove  fatte  latine  furono  Rampate  nel 
JoVeph  Blan-  1 T44-  come  narrano  il  Volilo,  e’I  Pope-Blount . Sono  fuoi  libri:  De 
tanfi»  Cbro-  Sphara  , <T  Cilindro : Circuii  dimenfio  ; Planarti ’Haqut ponderanti  um  in- 
no log.  Ma-  venta , vel  centra  gravi  tati  t Planorum  - De  Conoi  dibus  , dr  Sphnrouitbus. 
tbtm.p.if.  De  Linei  r Spiraltbus  . De  Arena  numero.  Quadratura  parabole s . AJJitm- 

Cardan .De  ptorum  libri  duo  : oltre  Je  molte , che  li  fono  perdute  . Si  veggono  però 
SubtilJib.it.  oue;  ijbfj  ^ c}je  di  lui  abbiamo  ,in  varie  lingue  tradotti , e commentati 
» w °igl,tr  °a  ^ut°ri  di  varie  nazioni , i quali  con  foinma  cura  li  fono  applicati  ad 
cui  Tom  1 ,^u^raT8*'»  come  aRài  profittevoli  alla  Geometria  , alla  Meccanica  , ed 
c ’ -l*m'  ’ a cutte  le  parti  della  Matematica  , e di  lui  lenite  Tommalo  Cornelio: 
Thom.Cor*  ProPtereA  non  immeritò  quidam  Arcbimedem  , qui  lanci  omnet  quotquot 
nel.  Progjpm.  unquam  fu  ere , Mathematicos  fuperavit , ingenti  , doìlrinaque  Principem 
1.  De  "ftat.  cvnfiituermt . Riferilcono  moki  gli  fpecchi  uRorj  di  Archimede , volen- 
fbilof  do. 
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do,  che  abbia  bruciato  le  Navi  di  Marcello  Romano  nell’aflèdio  di  Si> 
racufa,  e di  cib  fcrivono  Giovanni  Zonara , Apulejo,  Galeno,  il  Rodi- 
gino , e molti  altri . Così  degli  fpecchi  lìmiti  formati  da  Proclo  Mate- 
matico, con  cui  nel  fif.  in  tempo  di  Anaftalio  Imperadore  (ia  (fata 
difefa  Coftantinopoli  aiìèdaca  da  Vitaliano  Scita,  ne  fanno  men- 
zione Evagrio , Zonara , Paolo  Diacono,  Cedreno,  e Filippo  Brie- 
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zio.  Dicono  Pappo  , e’I  Volilo , che  Archimede  abbia  fcritco  De  Specu 
lis  comburenttbus , e lo  confermano  Blancano , Gefnero , e’I  G jiitzio; 

Credono  però  il  Voilio , e P.ivalto  , che  non  fu  pubblicato  quel  libro;  le  hb.i^.cap.  \ ; 
pure  non  (ìa  quello,  che  pubblicò  Goga  va  J come  dice  Rivalto,o  lìa  Bnetius  Ah- 
p ù torto  quello  di  Tolomeo,  che  fecondo  il  Maurolico  , fu  il  vero  auto-  *a1,  Tom.  *• 
re  . Ma  d.  quelli  fpecchi , Giuliano  Florido  dille  di  Archimede  fcriven-  _ 

do  , che  Marcelli  Syracufas  oh  fidenti  s navet  ex  maxima  quidem  difan U r\£  i,b%.  " 
tia  incenderti  :fed  illa  vi  x fdem  apud  docios  in  venitene  . Il  Nuudeo  gli  ” Vofsius  De 
crede  favolofi,  ed  altri  ne  dubitarono;  perchè  gran  macchina  bifogna- 
va , che  forte  per  accender  navi  di  lontano  $ e veramente  Plutarco  non 
fa  menzione  di  tali  Specchi  nella  vita  di  Archimede  , come  l’ha  fatta  di 
altre  macchine  : e di  ciò  ne  abbiamo  anche  fcritco  nella  nortra  ìjloria 
delle  Gemme,  : delle  Pietre  . • . . . 

9.  Altri  Italiani  videro  in  quei  tempi  fotto  l’Imperio  de’  Greci , ed 
altri  Uomini  dotti  applicaci  alle  Matematiche;  perlocchè  le  più  nobili  ,mt  ’ 
invenzioni  di  quelle  dottrine  furon  proprie  degl’ingegni  d’Italia  fin  da  * Fioriti,  in 
quella  età  così  antica  . Ma  quanto  poi  i più  modernile  abbiano  accre-  jfyt.ad  jpul. 
li-iute  , non  è cofa  facile  poterlo  dimortrare  in  quello  breve  DifcorTo;  NauJxus 
eflèndo  dati  molti  gl’illullri  Matematici  dell’Italia  in  ogni  lecolo  , e Syntagm.  De 
molti  i loro  libri,  con  cui  hanno  infegnato,  e propagato  quelle  Scienze  stud.  milit. 
così  difficili , e da  cui  le  hanno  poi  ricevute  gli  Stranieri , che  nell’lta-  lib.x.cap.9. 
lia  fono  venuti  ad  appararle, o da’  libri  almeno  apprefe  le  hanno;  onde  delle 

poi  con  riputazione  fono  riulciti celebri  profeflòri  e maeftri  . E certa- 
mente non  vi  è nazione , che  per  lo  iludio  delle  Matematiche  fi  polla 
più  gloriare  dell’Italiana  ; perchè  fe  Euclide , ed  Archimede  fono  i più 
antichi  maeftri, de’  medefimi  nop  vi  è Nazione  , toltane  la  Grecia,  che 
polla  m olir, ire  altri , da  cui  abbian  potuto  le  Matematiche  propagarli; 
onde  alla  fola  Italia  è giuftamente  dovuta.  La  Geometria  e non  folo 
(limata  la  porta,  e'i  principio  di  tutte  le  altre  (cienze  Matematiche,  co- 
me dice  il  Rodigino  ; ma  la  maeftra  quali  di  tutte  le  Arti , avendo  delle 
fue  milure  i Matematici  tutti  bilogno  , i Cofmografi  , gli  Architetti  , i 
Pittori , e gli  Scultori  ,ed  altri  ; anzi  la  fterta  Filofotia  , mifurandofi  ora 
colle  fue  regole  molte  cole  della  Storia  naturale  . Non  altra  Geometri* 
và  per  le  mani  de’  Profertbri , che  quella  inlegoata  dal  noftro  Euclide, 
la  quale  altresì  dalle  nollre  verfioni , e da’  noftri  Commenti  è Hata 
fommamente  iliultrata  , come  pure  quafi  tutti  gli  altri  Matematici  li- 
bri degli  Antichi  ; e fenza  lo  ftudio  de’  noftri  non  molto  agevolmente 
gli  avrebber  potuto  intendere  gli  ftranieri , e profeflare  le  dottrine  così 
difficili  con  loro  lode  .Tentò  l’Hobbes  col  fuo  libro  De  Principiti , 

Ejttiocìnatione  Geometra)  um  impugnare  gli  ftellì  Elementi  di  Euclide 
contro  tutti  i Geometri , che  di  comune  cenlenfo  hanno  tutti  ancora 
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Afta  Pbih.  per  Maedro  ; ma  Giovanni  Vallifio  Matematico  e Filofofo  Inglefe  la 
fopb.Reg.S o-  Gaufa  comune  degii  llelli  Geometri  volendo  difendere  , non  folo  ri- 
cietìn  Anglia  fpofe  agli  argomenti  deli’Hobbes  , ma  diflè  , che  non  vi  era  biiogno  di 
1 666.  n fpofta , fcrivendo  . Qui  Itber  licei  contini at  fat  multot  errorer  , qui  offe - 
Menf.Auguji.  rnnt  ampiam  materiam  fua  confutatimi s\  tamen  vix  credo  quemquam  id 
LbjÌéi',*Ìt‘  ^borìs  fufcipert  dignaturum  . Hamque  fi  hoc  verum  e fi.  quid  [in  fua  fra, 
” * fàtione)  de  fé  ipfe  dici t:  Aut  folus  infanto  ego , nut  folus  non  infanto : Confu- 
tar io  vel fupervacanea , vel  frufiranea  fuerit.  Qrtandtqutdem,  ut  ipfe  ultrò 
profitetur , omnibus  aliit , nifi  ipfi  infantane  , hcet  ext filmare  ipjum  ejjè 
iufanum , &"c: 

io.  Siccome  fono  molti  i Trattati  * e le  Scienze  Matematiche  , e 
molte  le  arti  » che  da  quelle  dipendono  ; così  molte  fono  ancora  le  in- 
venzioni, e i libri  de’  nodri  Italiani  ; e nell’Imperio  de’  Romani,  in  cui 
fiorì  Vitruvio , e dopo  la  nafcita  di  Giesù  Grido  , quando  fende  Boezio. 

. Si  defidera  certamente  uno  più  compiuto  Catalogo  de’  Matematici  di 

quello, che  ci  kan  dato  il  Volterrano,  Andrea  Cellario  , Giuleppe 
Blancano,  Ugone  Sempilio , GiovanGerardo  Volito,  il  P.  Claudio  Mil- 
liet  de  Chales  , e Moni.  Bernardino  Baldi  da  Utbino  , che  più  diftula  di 
ogni  altro  fcrifle  la  Cronica  de'  Matematici  « o ['Epitome  delle  [fiorie  delk 
Gl  Vite  loro,  {lampara  in  Urbino  nel  1707.  la  quale  però  ha  biiogno  di  ef- 

ìt  tu' Tom  \ 6 kfe  a^ai  accrelcinta  , come  avvertirono  i nodri  erud.t. riimi  Giornalidi. 
rtr/  É>  ' * Si  leggono  in  queffe  Croniche  in  vari  fecoli  Uomini  dotti  di  vai ie  Na- 
zioni, che  furono  periti  in  quedo  genere  di  dottrina  ; ma  (ì  defidera  an- 
cora una  lfioria , in  cui  fi  può  facilmente  modrare^he  dall’Italia  fia  paf- 
fata  alle  altre  Provincie  la  cognizione  di  elle  . Non  polliamo  ciò  minu- 
tamente adempire  or  che  fcriviamo  una  Idea  della  lfioria  ; ma  ben  fi 
vede , che  da  quel  fecolo  ancora  , in  cui  fi  cominciarono  a re  (litui  re  , ed, 
accrefcere  le  Scienze  , è dato  affai  maravigliofo  lo  dudio  , che  vi  han 
fatto  gli  Uomini  dotti  dell’italia  . Benché  tutti  numerar  non  pollia- 
mo, faremo  almeno  menzione  di  alcuni  celebri  ,che  negli  ultimi  (eco- 
li  colle  loro  opere  hanno illudrato il  loro  nome,  tralafciando  gli  altri, 
che  nelle  Cronologie  della  Matematica  fono  raccordati  da  più  Autori . E* 
domai. lett.  ^en  vero  però,  come  affermano  i medeGmi  nodri  Giornal  di,  che  mol- 
Jtal.  Tom.1.  ti  fublimi  intelletti  quali  li  traggono  da  parte  , e fatti  (empiici  Ipetta- 
Introdux,  tori, dal  por  mano  alla  penna  del  tutto  alieni  li  moltrano. Oltre  di 
fiwf.fj.  ciò  nell’Italia  quell’ordine  di  per(one,che  di  fode cognizioni  li  forni- 
fce,è  Tempre  involto  nelle gravofe incombenze  delle  dignità , e nelle 
occupazioni  de’ Governi;  onde  non  hanno  alcun’agio  di  compilare  vo- 
lumi ; oltre  che  ancora  qui  di  rado  fi  pongono  in  opera  i Torchi  per  le 
diificultà  della  fpefa  , non  (opplita , come  altrove  dagli  Stampatori , e 
Libraj.  Quindi  è,  che  molti  Uomini  dotti  non  folo  nelle  Matematiche, 
ma  nelle  altre  Scienze  ancora  , perchè  non  iilampano  libri , non  fanno 
palefe  la  loro  dottrina , e le  loro  invenzioni , le  quali  dar  potrebbero 
maggiormente  alla  nodra  Nazione  quella  gloria  che  è anche  a loro  con 
ragione  dovuta  . . 

,I*.  fcelfiignendoci  dunque  al  Secolo  XVI. de’ molti  Matematici, 
che  vi  fiorirono,  Giovan-Francefco  Doni  nella  fua  Libraria  narra  , che 
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Conno  Cartoli  fcrifl'e  del  Modo  di  mifurar  tutte  le  cofe  terrene  : Da- 
niel Barbaro  la  Prnfpettiva  , Ignazio  Danti  del  l'Invenzione  ed  ufo  del- 
l’Aftrolabio,  Girolamo  Calamo  i libri  del  mifurare  , di  fortificare  , e del 
modo  d’innalzar  le  acque,  e \' E fame  de'  Bombardieri  ; e Girolamo  Maggi 
fcrifle  pure  della  Fortificazione  ; ma  il  Doni  fa  folo  menzione  degli 
Scrittori  Italiani, che  fino  al  Tuo  tempo  nella  volgar  lingua  hanno 
fcritto . Fiorirono  ancora  Giovanni  Agofiini  Veneto  riferito  nella  Vene-m 
*ia  del  Sanfovino , e Luca  Gaurico  Napoletano  della  Terra  di  Gifuni 
in  Principato  Gitra,  celebre  Filofofo  eziandio , ed  Agronomo , poi  Ve- 
fcovo , di  cui  tutte  le  Opere  li  veggono  riftampate  in  tre  Tomi  in  Ba- 
filea , e morì  vecchio  nel  1 5^8.  come  dice  il  Toppi  • Luigi  Grifalconi  di  Nìcol.  Top». 
Venezia  Matematico  e Filofofo  meritò  eflèr  prima  chiamato  in  Parigi  B.bliot.  Bui 
dal  Re  Francefco  per  la  (ua  dottrina , e poi  a Roma  fotto  Leone , ove  poi. 
lungamente  infegnò  la  Filofofia,  e fi  acquillò  il  cognome  di  Mercatello . Sanfovin.Fr- 
Federigo  Commandino  di  Urbino,  che  nacque  nel  1*09.  e morì  di  anni  *e*dib.ij. 
feflantafei,  introdutlè  il  buon  gulìo  della  Geometria  , traducendo  dal 
Greco  , ed  illuftraudo  co’  i Tuoi  Commentar)  molte  opere  de’  Matema- 
tici Greci,  che  perivano,  come  di  Archimede  , di  Apollonio  Pergeo  , di 
Tolomeo,  di  Herone , di  Pappo , e di  altri , e del  fuo  Euclide  feri  He  il 
P.Glavio  celebre  Matematico  Giefuita  «avere  folo  il  Commandino  re- 
ftituito  alla  prilìina  chiarezza  fecondo  il  fenfo,  e la  tradizione  degli  an- 
tichi interpreti , e non  edere  incorfo  in  quegli  errori , che  da  lui  fono 
difcoperti,e  notati  in  molti  altri.  Siccome  fu  egli  il  primo  nella  deferi- 
zione  degli  Orologi  a rifufeitar  la  buona  maniera^d  a nTchiarare  quel- 
la dottrina  , che  dava  ofeurata  dalla  barbarie  de’  tempi  padati  ; così  fu 
anche  il  primo  tra’  nodri,  che  trattadè  del  Centro  della  graviti  de’  So- 
lidi, (piegando  Archimede  , e fi  legge  la  fua  Vita  nel  Giornale  de'  Lette-m  Giorn.  letti 
rati  d'Italia.  Fu  Medico  il  Commandino,e  per  giovare  altrui  negli  Stu-  hai.  Torri. ip. 
dj  di  Matematica,  lafciò  la  pratica  di  medicina  ; e fu  fuocero  di  Valerio  art. 6» 
Spacciuoli , il  quale  nella  lettera  al  Duca  di  Urbino  il  VI.  Francefco 
Maria  li.  Feltrio  della  Rovere , la  quale  è polla  avanti  la  traduzione  in 
Italiano  fatta  dell 'Euclide,  e dampata  in  Urbino  nel  If7f.atteda  ave- 
re il  Commandino  tradotto  gli  Elementi  dal  Greco  in  latino  per  ordi- 
ne dello  ftedò  Duca. 

fi.  Nicolò  Tartaglia  di  Brefcia  fpiegò  Euclide , e fcridb  la  Nuova 
Sciatta  , che  fu  (ua  invenzione  per  Tufo  delle  Artiglierie  , ed  aguzzò  gli 
ftudj  dell'Algebr  a , come  fecero  ancora  il  Cardano  »e’i  Bombelli.  Fabio 
Mordente  Salernitano,  Matematico  di  Ridolfo  li.  Imperadore,  che  viag- 
giò per  molte  parti  del  Mondo  , fcrifle  il  fuo  Metodo  della  Geometria 
contratta  ; e molte  Opere  Matematiche  Icrifle  Pietro  Catena  Veneziano 
Lettore  in  Padova  delle  (lede  dottrine.  Fiori  circa  il  1 y 90. Giufeppe 
Aurìa  , e di  lui  dille  Giufeppe  Blancano  riferito  dai  Volfio , e dal  Top-  J01  Gerird. 
pio ‘.Jofepbut  Auria  Neafohtanus  optimi  de  Matbematicif  meritus  ; fiqnim 
dem  qttafi  alter  Commandmus prijcornm  monumenta  Graca  nobis  expone - no  T *. e™’ 
re  /abora  ut.  Ejus  funt  Autoljcus  de  Spbttra , qua  movetur  . Euchdis  Phot-  ^ [“ 

tramena  , Tbeodofius  Trtpolita  de  Habitatiouibur  , Éf  de  Diebui , cy*  No-  ' ' 
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aliti  dedijjet,  ni  mors  intercfjijjet.  Fiorì  pure  D. Francefco  Maurolico  Pa. 
trizio  di  Mdfina,chein  età  di  ottanta  anni  morì  nel  tf7y.  ed  era  da 
molti  appellato  il  nuovo  Archimede  Siciliano  . Egli  inventò  un  modo 
di  mifurare  tutto  il  circuito  della  Terra  , e di  lui  dille  il  P.GIavio  : Fran - 
c ficus  Mwolycus  banc  rationem  intingimeli  ambii us  terrtni  exeogitavit, 
come  abbiam  detto  nel  fine  del  Difcorlo  della  Geografia;  e così  ancora 
formò  un’inftrumento  da  mifurar  colla  vifta  ogni  voragine  e profondi» 
tà  di  mare  , ed  ogni  giro  di  terra  ; del  che  fanno  menzione  Sil  vio  Belli 
nel  libro  del  Mifurar  colla  vifta-,  e’1  Barone  della  Forelìa  nella  (ua  Vita , 
il  quale  afferma»  che  ritrovò  pure  il  centro  della  gravità  de'  corpi  folidi: 
perfezionò  il  Calcolo  de’  triangoli  Sferici  » e fu  il  primo  inventore  delle 
lnterfezionitche  fra  loro  producono  le  linee  orane  dal  Nafcimento  ; il 
che  conferma  il  P.GIavio  lìdio  fcrivendo  : Porrò  Francifcut  Maurolycus 
Abbai  Mejjanenftt  primus , quod  ficiam  » inventar  baratri  interfechonum % 
qua  inter  fe  faciunt  linea  oraria  ab  or  tu  . Inventò  pure  le  Tavole  de’  fe- 
canti  , così  dette  da’ Matematici  » prima  che  le  inventale  il  Palatino 
della  Germania  , e ciò  l’attefta  il  celebre  Giovanni  Antonio  Magino» 
che  fcrilTe  : ìft  veri  , quoti  ditto  operii  Palatini  autori  omnis  Mathefeos  di • 
fciplina  acceptutn  referat,  dui n ipfe  fecantium,  fivt  Hypotenufarum  ufum 
introduxit,  Ó“  Taugentium  à Bjg  iomontano  inventarum  ampli  avi  t , liciti 
Francifcut  etiam  Maurolycus  Matbematicorum  pr attriti  fecali  non  fa » 
Jlremus  ipfas  fecantes  primus  reperijji  videripojit  ,dum  in  Opere  quodam 
fio  T heotlofii  elementi s aditilo  , 9*  MeJJana  ann.  iffi.  edito  Tabulane  fe « 
tanti urn  couftruxit,  eamque  Beneficar»  af pillavi t . Neque  eft , quod fufpict * 
mur  , bum  ab  ilio  quicquam  defumpfijje,  cum  modus  utrique  fu  diverfui , 
éf  magnus  ille  Canon  ab  altero  ann.  i f f i.  Lipfia  plus  minus  chartis  com- 
vttudatus  , ob  operis  exiguitatem  non fotuerit  MeJJanam  uff  ut  ad  manus 
Maurolyci  devenijje , imo  &-  nobis  ipfis  nonni  fi ' fauci  s ab  bine  annis  fe  forti 
vbtulit . Giovanni  Wodderbornio  fcrive  lo  Iteflò  nel  libro  Quatuor  Pro • 
bltmatum » qua  Martinus  Hoi  fy  cantra  Nuntium  Sydereum  de  quatuor 
Pianeti s itovi t difputando  propofuit  confutati o f.j.  Formò  ancora  il  Mau- 
rolico  una  Macchina  Idraulica  » la  quale  contro  ogni  ordine  di  natura 
per  lofpazio  di  mezz’ora  gettava  da  le  della  l'acqua  » ed  egli  mede  (imo 
lo  narra  nelle  Tue  queftioni  Meccaniche  . Fanno  di  ciò  menzione  D» 
Francefco  d’Auria  nella  Sicilia  Inventrice  » e l’eruditifs.  D.  Antonino 
Mongitore  nelle  Giunte,  e nella  Biblioteca  Siciliana  deferì  ve  la  vita  » e’1 
Catalogo  di  molti  Tuoi  libri  » ed  anche  l’Epitatfio , in  cui  fi  legge  anche 
la  lode  data  allo  de  dò  Maurolico  : Berum  occultar  urn  fiottio  veteribus 
Patri  bus , &■  Pbilofofkis  comparando , Matbematicorum  omnium  DoSo- 
rum  confenfu  facili  Principi , qui  ea  Madia  pane  extinSa  in  lucem  revoca - 
vii,  Scriptorum  fuorum  moltitudine  illujlravit,  auxit , propagavit , vita • 
que  innocentia  exomavit’,  adeò  ut  ejut,  tanqaam  Oraculi  vfiendi  » confit- 
temi! que  Jludit  undique  etiam  à remotiffimis  regioni  bus  conflueretur , 
&c: 

i?.  Grande  ornamento  recò  ancora  all’Italia  in  quello  fecolo  Ga- 
lileo Galilei  nobile  Fiorentino»  Accademico  Linceo , gran  Fiiofofo» 
grande  Autonomo , gran  Geometra  » gran  Meccanico,  Lettore  delle 
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Matematiche  nellTlniverfità  di  Pifa  , e di  Padova  , poi  fopraordinario 
nello  Stadio  di  Pifa  , e Primario  Filofofo , e Matematico  del  Granduca 
di  Tolcana.  Fu  il  primo  ad  introdurre  nelle  materie  Filofofiche  le  Ma- 
tematiche, ed  una  nuova  maniera  di  filofofare  dimoftrando,  recò  i fon- 
damenti di  una  nuova  Filofofia , come  tutti  gli  Stranieri  con  fua  glo- 
ria di  comune  confenfo  affermano  ; del  che  abbiam  fatto  menzione 
nel  Difcorfo  delle  Filofofie  degl’italiani . Scoprì  molte  novità  nelle 
Meccaniche , formò  nuovi  Rromenti  Geometrici , ed  inventò  nuove 
Scienze  nella  fteffa  Meccanica  , e ne'  movimenti  locali , per  cui  meritò 
l’appiaufo  , e l’ammirazione  degli  Uomini  dotti  ; e molto  più  per  le  Tue 
invenzioni  nell’Allronomia  , collo  Scoprimento  di  nuove  Stelle , delle 
quali  fcriveremo  nel  feguente  Difcorfo . Si  trovò  in  contrailo  con  vari 
Uomini  dotti,che  riferiremo  nel  Cap.  che  fegueje  fi  vide  in  travaglio  per 
aver  voluto  foRenere  il  moto  della  Terra  ; onde  fu  poi  coRretto  ad  ab- 
iurare; ma  farà  Tempre  vivo  l’onore  della  fua  fama  per  le  fue  dottrine, 
e novità  nelle  altre  Scienze  Meccaniche  , ed  Altronomiche  appo  tutte 
le  Nazioni,  meritando  il  titolo  di  Grande. 

14.  Vincenzo  Vivimi  Patrizio  anche  Fiorentino  fu  fuo  difcepolo, 
che  Rampò  nel  1679.  il  fuo  libro  col  titolo  : De  maximis , &•  minimit 
Geometrica  divinatio  in  quintum  Conicorum  Apolknii  Perini, e per  le  al- 
tre fue  degne  fatiche  nelle  cofe  Matematiche  fi  acquiflò  la  lode  dagli 
Uomini  dotti  ammiratori  dell’acutezza  del  fuo  ingegno  ; ma  di  lui  ao- 
biam  fatto  menzione  in  altri  Difcorfi . 

if.  Furono  anche  molti  i Matematici  illuRri  dell’Italia  nel  Secolo 
Decimofefto  ,e  nel  feguente;  e tra’  più  celebri  è annoverato  Geminia- 
no  Montanari  Modanele,  Profeflòre  nello  Scudio  di  Bologna  , Fifico  , ed 
Agronomo  di  gran  nome.  Pietro  Mongoli  fu  Soggetto  infigne  nelle 
Matematiche  fpecolazioni , e Profeflòr  pubblico  delle  Meccaniche  nello 
fteflò  Studio  di  Bologna,  e prima  Scolaro  di  Giovanni- Antonio  Fiocca 
da  Reggio , Matematico  illullre  , da  cui  con  lettere  fu  eflercitato  nella 
Geometria  dopo  la  morte  del  P.  Bonaventura  Cavalieri  fuo  Maeftro. 

Stampò  molti  libri  ,e  fi  proteRò  di  aver  voluto  Rampare  fidamente  le 
colè  nuove  ; e fono  fue  Opere  Novt $ Quadratura  Antiemetica  ,feù  da 
Addinone  FraBionum  nel  i6fo.  Via  Regia  ad  Mathematica!  ornata  nel 
i6f j .Geometria  fpeciofe  Elementa  nel  razioni,  e Farallaffe  Sola- 

re nel  i6yo.Speculazioni  in  Mufica , il  Circolo,  l'Anno  . Francefco  Fontana 
Napoletano  fu  anche  ARrologo , e Matematico  : Giova mbatifta  Baliano 
patrizio  Genovefe,  Giurifconfulto  e Senatore  della  fua  Patria,  ove  nac- 
que nel  if8i.  oltre  lo  Rudio  delle  Scienze , riufcì  nelle  Matematiche  ,e 
Rampò  tra  le  altre  fue  Opere  defcritte  dal  P.  Goronelli , De  Motu  nata-  CoronelJ.  SU 
vali  gravi um  folidorum  , &•  liquidorum  nel  1646.  Carlo  RJnaldmi  di  hliot,  tare, 
Ancona  fu  Profeflòre  di  Filolofia  nello  Studio  di  Pifa , ed  in  quello  di  i1^*, 
Padova  , Filofofo  ,e  Matematico  del  Granduca  di  Tofcana,e  Rampò i ®an° 
libri  col  titolo:  Art  Anal ytica  Mathematum  nel  i66f.De  R_efoluticue&  fol.pat. 
Compofitione  Mathematica  , in  cui  lcrifle  : Cum  hac  re  jampridemj  0:  An - ’ — 

tottius  1 iacea  Regienfis fel.  mem.  -9“ ego  dijjereremus  Ferraria  commora n- 
Ìli r,  uhi  ’ffi  Sereufs.Fr  ancifco  Ma  fina  Duce  Mathematici , àrJoiFontan* 
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ArcbiteHi  parte s fufiinerent , epe  autem  prò  lnnocentio  X.  Pont.  Max.  in  ne- 
gatili Talli  um  Cornaci , Matematici  perfinam  gsrerem,  <Tc: 

1 6.  Stefano  d' Angeli  Veneziano  fu  Lettore  nello  Studio  di  Padova, 

ed  era  (lato  Provinciale  Veneto  della  fua  Religione  de’  Gefuaci , che  fa 
fopprefla  , edifcepolo  del  B. Cavalieri ,d\  cui  fcrifle  : Herculem  Geometri - 
ctim  alterniti  Bonaventuram  fi.  Cavalerium , cui  devotiime  , &•  habitu fui 
con)un3iiJbnut , e) ufijue  fub  difiiplinit  tyrocinium  in  Geometria  ad  no - 
vem  dumtaxat  menfitjipfo  à vivis  ,mei  mortali  angore  , qui  tutte  a de - 
rum,  cr*  Geometrarum  omnium  luctu,  ac  ]adura  fub/atum,  pofui  a u [pica « 
tijjìmum , &"c:  S i rendè  celebre  il  P.  Cavalieri  colie  molte  opere,  che 
mandò  alla  luce,  e fpezialmente  per  la  fua  Geometria  degl' ludi  viji  bili , 
che  fu  l’origine  della  utililiìma  Anulifi  degli  infinitamente  piccoli , come 
ne  fanno  menzione  i Gniarifs.  Giornali  (li . Ma  tono  opere  dell’ Angeli 
l’roblemata.  De  infiniti s Parabolis . MifielLtneum  Hyperbolicum  , &“  Pa- 
rabolicum.  M [celiane u n Geometricità».  De  Infimtorum  Spiralium  Spa- 
tiorum  Menfira  . Le  Confiderazioni  fopra  la  forza  di  alcune  ragioni  Fifi- 
comatematiche  addotte  dal  P.  Giovambatifta  Riccioli  Gieluita  nella 
fua  Adronomia  Riformata  contro  il  Siftema  Copernicano:  Le  Secondo 
contro  il  moto  diurno  della  Terra  (piegato  da  Michele  Manfredi  nelle 
rifpode  alle  prime  R deliioni  di  Stefano  de  Angeli.  Le  7'erze,  e le  Quar- 
te (oprala  lettura  di  Giovanni  Alfonfo  Boriili , e fopra  la  confet  ina- 
zione di  una  Temenza  dello  Hello  prodotta  da  Diego  Zeri  Ili  , ecc.  Della 
Gravità  dell'Aria  , e de’  fluidi.  Dialoghi  due  ; ed  altri  tre  gli  dampò  nel 
#67».  ■ . . . . , 

17.  Michel*  Angelo  fitccì  è lodato  dall’ Oldemburgio  negli  Atti 
della  Società  fiegia  di  Londra  , ove  li  ri  (lampo  il  Tuo  Opulcolo  col  titolo: 
Exercitatio  Geometrica , e di  lui  Ter  ili  è partim  propter  e)us  raritatem, 
cum  tantum  panca  exemplaria  pi  o Autore  fiitt  excufa  in  Italia  ; fid  im- 
primi! propter  excellentiam  armamenti , auod  efi  De  Maximit , C~  Mini- 
mi t , ve/  Doìlrina  limitum , ubi  ( fecunaum  relationem  perfpicacis  Domi- 
ni J.C.  ) Autor  prodit  profundum  Juum  judicium  in  detenendo  medio  , quo 
nuper  inventa  do3rina  Analytica  de  Maximit , &"  Minimi t reducitur  ad 
puram  Geometriam. 

18.  Tra’ celebri  Matematici  dell’età  nodra  fono  annoverati  Gio- 
vanni Alton  lo  Borelli  Napoletano , Vitale  Giordano  di  Bitonto  , Ovvi- 
dio  Mcntalbano  di  Bologna , Aledkndro  Marchetti , Angelo  Marcheftit 
Antonio  Cataldo , GiovanDomenico  Caffinì , il  Manfredi  di  Bologna  , Io 
Stancarii  il  P.Elia  AJlorini,  Antonio  Monfortet  LucaAntonio  Porzio , e di 
tutti  tre  ne  abbiamo  fcritto  le  Vite  ne’  noftri  Elogi  Accademici  : il  Gu- 
glielmini , il  Marchefe  Baleni , ed  altri  molti  ; e de’  Matematici  di  Ra- 
venna dall’anno  1600.  nedeferive  il  regiftro  Serafino  Pafolino  Canoni- 
co Regolare  Lateranele  nel  (uo  libro  degli  Uomini  Ulufiri  di  quella  Cit- 
tà . Di  quedi , e di  molti , che  qui  tralafciamo  , altri  Tono  degniflimi 
Profeflòri  non  (alo  della  Matematica,  ma  della  Medicina  ,e  dell’Allro- 
nomia,  e molti  ancora  vivono  per  ornamento  del  noitro  Incoio,  a’  qua- 
li auguriamo  lunga  vita  e felice  ; però  diremo  di  alcuni  più  particolare 
memoria  ne’  Tegnenti  pifcorlì . Nella  (fallirla  di  Minerva  fi  legge  una 
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lettera  a noi  indirizzata  nei  1694.  da  D.Girolamo  Locatelli  ProfeiTore 
di  Matematica  ne’  Regj  Studj  di  Napoli  , e Regio  Matematico  del  Ca- 
ftelnuovo  della  (Iella  Città  , in  cui  ci  comunico  la  fua  invenzione  De/-  , 
l’ufo  della  Vette  del  terzo  genere  , la  quale  così  inutile  era  creduta  da’  Ma- 
tematici , che  fcrille  il  Caramuele  :Ve3it  tertii generis  ad  Mechanicam  Garamuel.  1» 
fcientiam  non pertinet:ed  il  P.Ciaudio  Francefco  Miliiet  de  Chales:  Ter - Vedarjica  fai. 
ttumgenut  Vechs  non  auget  vires  potenti fed  potine  auget  vive  e , er  refi - 
fientiam  ponderi!  , 0“  potentia,  viri  :tem  adimit , il  che  và  dimollrando;  x a ■*'  0 ' 
ma  il  Locatelli  l’ha  già  dimollrato  giovevole  ; e molte  altre  invenzioni  p.DeehaIes 
poteva  invero  pubblicare  , le  alle  ftampe  avelie  egli  applicato , o non  Tom.  1.  trall. 
folle  flato  affai  fpeflò  dalla  podagra  travagliato.  CM.i.proptf. 

19.  Quanto  grande  però  (ia  flato  Io  Audio  degl’italiani  nelle  Mate-  1.  gag.  196. 
manche , maggiormente  moftrar  li  potrebbe  col  Catalogo  di  tutte  le  in-  Curf.  Ma- 
venzioni  de’  medelimi,  e de’  libri , che  in  tutte  le  Scienze  , 0 arti  hanno 
(critto  , le  quali  alla  delia  appartengono  ; ma  perchè  ciò  richiede  una 
ljloria  particolare,  non  ci  prendiamo  per  ora  quella  cura  . Della  fola 
Militare,  e delle  fole  Matematiche,  le  quali  fono  all’Arte  della  Guerra 
recedane  , fi  può  formare  una  lftoria  voluminofa  ; poicchè  in  quelle 
han  fiorito  gl’italiani  in  ogni  tempo  e di  dottrina  , e di  perizia  ; e fono 
(lati  celebri  1 Tuoi  illuflri  Capitani , e colla  buona  cognizione  delle  Arti, 
e col  valore  dell’ingegno , e della  forza , non  Colo  nell’età  de'  Romani, 
che  del  Mondo  tutto  s’impadronirono  ; ma  ne’ tempi , che  fono  poi 
fucceduti,  eflèndofi  fatta  vedere  dotta,  e bellicofa  lempremai  la  nazione 
d’Italia^  e valevole  a dominare  il  Mondo  tutto. 

Dell'  Agronomia . 

CAP.  XLVI. 

x.  TsJ  Obiliflìma  parte  della  Matematica  è l’Aftronomia  , tutta 
1.^1  intenta  alla  Contemplazione  de’  Cieli , e delle  Stelle,  e 
giocondiifima  altresì  per  la  moltitudine  delle  cofe,  che  con  fiderà;  e per- 
chè molti  Italiani  iin  dagli  antichi  tempi  con  eccellenza  in  quella  dot- 
trina fiorirono,  abbiam  voluto  qui  formare  un  particolare  Difcorfo . Se 
però  delle  altre  Scienze  , e fpezialmente  delle  Matematiche,  con  ap- 
plaufo  de’  Moderni , tutti  gl’inlegnamenti  de’  Greci  fono  flati  ricevuti, 
e più  toflo  hanno  aggiunto  e fpiegato, che  trovatavi  cofa  da  poterli 
correggere  ; nell’AAronomia  però  gli  ftelli  Moderni  affai  più  hanno 
feoperto,  e molto  ancora  han  corretto . 

2.  Tra’  molti  Greci  Atlronomi  eccellenti , fono  annoverati  Pitago - , 
ra,  Archita , Parmenide , Euclide , Archimede , ed  lpparco  ; ma  quelli  fono 
tutti  dell’Italia , e di  quella  parte , che  Magna  Grecia  lì  appellava , e de- 

fli  flellì  più  volte  abbiam  fatto  menzione  in  altri  Dilcorlì  ; così  ab- 
iam  dimoftrato  nel  Cap.  7.  che  molti  filmano  Pitagora  di  Samo  della 
Calabria  ; e ficcome  fu  Maellro  delle  Scienze  , che  infegnò  nella  fua 
Scuola  Italiana  , o Pitagorica  nella  Città  di  Cotrgi\e  ; cosi  fu  egli  perito 

nel- 
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neli’Allronomia , e di  lui  diffe  Laerzio  Primum  vefperwn  , atque  lueife - 
rum  idem  fidai  dixiJJ'e  , autore  Parmenide . Ciò  ripete  Giovan-Ravviiìo 
Textor  in  Teftore  dicendo  : Stdus  Venerit , quod  nafcentem  Solem  pravenif , ér  in 
Offici*.  ortu  luciferi  in  occafu reftlgent  nuncupatur  Vefper  primus  Pytbagorat 
enarratiti  e)ufqu e docuit  naturarti. 

Horai.  Car.  3.  Archita  è affermato  Aftrologo  da  Orazio  in  quei  verfi:  Nec  quid- 
nnn.lib.i.Ode  qaam  tibi  prodejl  Aereat  tentale  domot  ,animoque  rotundum  Penar- 
li. riffe  pollini  morituro  : qual  luogo  fpiegò  Antonio  Mancinello  dicendo: 

Alloqttent  Pbilnfophnm  Arcbitam  dicit  nihil  profaijfe  mortuo  fibi  Geome- 
tri,vn  1 Aftrologiamqae  noJJ'e : ed  anche  Afcenlìo  ,che  fenile  : Nec  prodejl 
quidquam  tibi  morituro ; idefl  cum  mortuut fieri  t , teutaJJ'e  domot  aereat » 
idef  cceltjìet  ; hoc  ef  cum  f neri  t Afro  Ioga  t , domot  AJlrorum  indagafii,  dr 
decurrijjè,  aut  percurriffe  animo, idef  contemplando  polum,idef  Caìum^aut 
axet  Culi.  Archita  fteffo,  Euclide  , ed  Archimede , lìccome  delle  Scienze 
Matematiche  furon  periti  » cosi  l’Aftronomia  non  ignorarono  , e tra* 
P.  Glaviuti*  Greci  Aftronomi  fono  annoverati  dal  P.  Glavio,eda  altri  Autori; 
Spkar.  tra.  anzi  Tolomeo  cita  il  libro  Obfcrvationum  Ceeleflium  Arcbimedit . Da 
fat.  ' Plinio  è aliai  lodato  quell’  Ippareo , che  da  alcuni  è creduto  Filofofo 
Ptolomsus  Reoo|no  nella  Provincia  di  Calabria  ultra  ( fe  non  è quello  di  Rodi , che 
in  aimag/Jt.  vj$? jn  Aleflàndria  di  Egitto  ) poicchè  niuno  più  di  lui  approvò  la  con- 
fi*. venienza  delle  (Ielle  coll’Uomo  ; ritrovò  una  nuova  (Iella  nata  nel  fuo 

Pini,  tib.x.  temp0 . 0IKie  dobitò,  fe  le  Stelle  fiflè  fi  moveano  , e tentò  di  numerare 
tap  i*.  Je  Swj|e  ^ e |e  CQrnp0fe  per  regola  con  gl’inftrumenti  da  lui  trovati , che 
inoltravano  i luoghi)  e le  grandezze  di  ciafcheduna,  e i loro  movimenti* 
VofsiusO  poeta  o di  Reggio  della  Galabria  , come  voglion  molti , o di  Mef- 
IdoUtuAl. a.  ^na  nejja  sicjiia>  come  difende  il  (Shiarifs.  Mongitore  , diede  il  nome  a 
f JOffman  le-  cinque  Pianeti>e  fcriveil  Volilo:  Primut  variantia  auntque  Planetarnm 
aie.  tom.  ».  c.  nomina  digejfit , e lo  conferma  l’Ofmanno,  e lo  dello  Mongitore . 

’ 4.  Nell’imperio  Romano  furono  fotto  Tiberio  Imperadore  caccia- 

Mongitore  ti  da  Roma  , e dall’Italia  i Matematici  t ed  Allrologi , creduti  Uomini 
Bibliotb.  Si-  infedeli  a’Prinripi  * e fallaci  a chi  (pera  , indovinando  i futuri  fucceili 
tul.  verb.lby-  dalle  delle , come  dice  Cornelio  Tacito  ; e P.Marzio  Matematico  ed  in- 
tut.  e SitiL  dovino  fu  col  decreto  de’ Confoli  gaftigato  all’ulanza  antica  , ed  a fuo-  . 
Invi n,t.  tap.  no  di  Trombe  giuftiziato  fuori  della  porta  Efquilina  ; così  L.  Pituanio 
..  . . anche  Matematico, e Mago  fu  gittato  dal  Saflò  Tarpeo . Fu  però  Aftro- 

lihiHiRor  logo  Tiberio  fteflò,che  imparò  l’arte  in  Rodi , e vi  credevan  molto  Ne- 
jjJ j ‘ ^ ' jone  , e Adriano , come  riferifee  lo  fteffo  Tacito . L’Allronomia  nondi- 

meno, che  è la  Scienza  de’  Cieli , e delle  Stelle,  e che  non  attende  a’ 
prognoftici  degli  A Urologi,  effendo  accettata  da  tutte  le  Nazioni,  ed 
approvata  da  tutte  le  Scuole,  fu  in  Roma  anche  in  pregio  » e’1  P.Clavio 
P.CIav.  in  numera  tra  gli  Aftronomi  Giulio  Gefare  , che  dall’Egitto  portò  feco  ia 
Spbmr.  pru.  Roma  Sofigene  infigne  Matematico  , e dell’opera  di  lui  fi  fervi  molto 
fat.  nell’ordinazione  dell’anno  fecondo  il  corfo  del  Sole , e da  quel  tempo 

cominciarono  le  Arti  Matematiche  nell’Italia  con  più  diligenza  a col- 
tivarli . Lo  fteffo  Celare  fi  dilettò  tanto  di  quello  Audio  ,che  di  fe  fteffo 
• cantò  appo  Lucano: 

........  ytedia  inter  fralia  femper 
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St elimini , Culique  plagi t , Juperifque  vacavi. 

Matematici  eran  detti  gli  Allrologi  di  quella  età  ; ina  gli  Allrologi  per- 
feguitati  in  Roma  furou  quelli,  che  l’Arte  macchiavano,  malamente  la 
fletta  ufando  contro  i Principi  ,e  colle  arti  Demoniache  accoppiandola, 
come  lì  cava  dal  medelìmo  Tacito , e gl’lmperadori , da  cui  furon  pu- 
niti , erano  dell’Aftronomia  amantiflimi. 

y.  Fu  veramente  corrotta  l’ Agronomia  da’ tempi  antichi  ; poicchè 
eflendo  Tuo  uticio  conliderar  le  (Ielle,  i loro  movimenti , gli  Ordini  del- 
le Sfere , gli  effètti  del  Sole , gli  EccliJiì  , e'1  rinnovar  della  Luna,  fu  poi 
appellata  Aerologia , conliderando  il  luogo  de’  Pianeti,  gli  afpetti,  gl’in- 
Aulii  loro  ne’  corpi  umani , e giudicando  gli  accidenti  futuri . Sono  cre- 
duti corruttori  avanti  de’  Greci  i Caldei , che  li  (limano  i primi ; onde 
Galdei  eran  chiamatigli  Antichi  Allrologi  ,ed  elfi  ancora  fi  ufurpava- 
no  il  titolo  di  Matematici , ^uafi  che  fodero  i primi  tra’  protettóri  delle  Ta^  n 
Matematiche,  ficcome  dice  il  Tallóni.  Principe  degli  Allronomi  è cele-  - r>  0 fb  * * 
brato  Claudio  Tolomeo  dell’Egitto , che  fiorì  negli  anni  di  Grillo  140.  %'  * 

e pubblicò  in  Greco  il  (uo  Almagello , in  cui  delcriffe  il  moto  de’  Pia- 
neti , e delle  Stelle  fide  colle  fue  Oilérvaaioni , e con  quelle  , che  ricavò 
dagli  Antichi.  Scritte  ancora  la  lua  Geografia  , ed  il  libro  delle  Predizio- 
ni Agronomiche  ; e tutto  che  ben  conobbe  il  libero  arbitrio , e che 
quacutnque  à prima  caufa  ve/ in  uHÌverfum,vel figillatim  moventw,  anzi  Ptolomxu* 
che  niuha  cola  di  certo  fi  poflà  llabilire  circa  la  vita,  e la  morte;  e mol-  "?•  ,4  & Ju" 
te  altre  cofe  fetide,  colle  quali  l’Arte  de’ Genetliaci  chiaramente  fi 
condanna  ,e  fono  riferite  dal  P.  Aledàndro  de  Angelis  ; ha  nondimeno  p.Alex.  De 
jecato  a’  medelimi  i fondamenti  delie  loro  vanità  Aftrologiche  . Egli,  Angel.roa/r* 
come  ridauratore  di  quelle  doctrine  fu  cagione  , che  altri  dopo  lui  le  AJholog.  con- 
medefime  vanità  accrefcedero , e molti  han  creduto,  che  tutte  le  azioni  j ri- 
dalle Stelle  dipendano , come  credevano  anche  i Caldei , e gli  Arabi , i 
cui  libri  fi  leggono  . Quelle  vanità  furono  con  molta  forza  contrattar? 
da’  Santi  Padri  ne’  primi  Secoli  della  Ghiefa  ; onde  molto  fcridèro  Gi- 
rolamo , Bali! io,  Grilollomo,  Cirillo, Teodoreto,  Agoftino,  Ambrogio, 

Gregorio,  ed  altri  contro  lo  ftudio  della  (leda  Aiirologia  , e contro  colo- 
ro, che  vogliono  prefagire  dalle  (Ielle  tutte  le  umane  azioni , i quali  fo- 
no pure  derifi  da  Tolomeo:  perlocchè  dille  il  Pontano:Q«p»/<i»»  certa  co - Ponun.  w 

gnit  io  , qua,  Scienti  a dici  tur  , generali  bus  verfatur  in  perferutatitnibut,  Di  ahi- 
quii  bumorum  , i quibus  confiamus  , fingiti as  ajjiqui  pojfit  ,jive  commi - 
/li ones,j he  temperaturaslQuis  rurfus  Siderum  parti culai  e s vircs,qua  tum 
abjìrufijjima  funi  , tum  peni  infinita  Quis  item  adverfantium  inter  fe 
gladiatiouei  particulatim  cognita t,  fr  ob/eruatas  habeat  quantitrn,  &“ 

quoufqueì  ltaqite  illi  ipfi , qui  ad  particulares  del  ab  un  tur  praditfiones  , ab 
ipfo  etiam  Ptolemeo  babentur  derifui  ; cu/n  necejje  fit  eorttm  conjsllurat, 
òbfervatiomfque  bac  in  parte  vacillare , ipfifque  non  folum  errare  è via, 
verùm  turpijftmì  dilabi,  deque  vejhgio  mere  ; come  rapporta  il  P.de  An-  _ __  . .. 

gelis.  Furono  qualche  tempo  occulti  i libri  di  Tolomeo  ne’  primi  Secoli  T*.  . ?J, 
della  Chisla  » perchè  era  impugnata  da’ Santi  Padri  la  ftelfa  Allrolo-  Conjtll. 
già,  la  quale  fu  poi  di  nuovo  rittorata  inlieme  colla  buona  Aftronomia  taf.  ».  * 
dal  Re  Al  tonfo  X.  di  Gattiglia  negli  anni  1240.  coll’ajuto  de’  più  periti 

di 
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di  Nazioni  Barbare,  ch’eran  Mori , Arabi,  ed  Ebrei , e colla  fatica  di  do- 
dici anni , corrette  le  Tavole  di  Tolomeo  ,e  di  Albategno  Siro , lì  pub- 
blicarono le  Alfonline  , e molti  libri  degli  Arabi , che  fi  cominciarono 
a manifedar  nell’Europa  . Era  pur  grande  la  Schiera  degli  Adrologi 
Arabi, e Barbari,  e portarono  gran  nome  Ali,  Albnmafar  , Alcabizio,  a 
molti  altri , che  varie  empietà  feminarono  ne’ loro  libri , tanta  forza 
dando  alle  delle,che  giunterò  ad  affermare  molte  gravi  fciocchezze.Go- 
sì  Abramo  Avenroza  efponendo  la  virtù  della  terza  Cala  dille , che  le 
il  Pianeta  di  Giove  farà  forte,  ed  in  qualche  modo  riguardati  quella 
parte  , chi  farà  nato  lòtto  quelI’influfTo  , ed  amarà  Dio,  farà  da  Dio  an- 
che amato  . Albumafar  dille  altresì,  che  fe  alcuno  pregarà  Dio  nell’ora, 
in  cui  la  luna  col  capo  del  Dragone  a Giove  fi  unifce , otterrà  quanto 
fa  prò  dimandare;  e fono  pure  infinite  le  fciocchezze,che  infegnarono,  e 
limili  poi  molti  Altrologi  di  varie  nazioni  ardirono  anche  affermare, 
come  il  Bonato  , il  Gaurico , il  Leonizio,  lo  Sconero,  il  Cardano,  l’Ori- 
gano , e molti  altri . Quella  Giudiziaria  Alcologia  ,che  pretende  poter 
con  certezza  indovinare  i futuri  avvenimenti , come  contraria  alla  dot  • 
trina  della  Chiefa,  valevole  a togliere  il  libero  arbitrio , e cagionare  an- 
cora vanità  fcandalofe  fu  condannata  da  Siilo  V.  e da  Urbano  VIU. 

• Pontefici,  ed  abborrita  da  Uomini  dotti , e dagli  Allronomi  di  maggior 
fenno , che  fi  sforzarono  d’impuonarla  come  fallace  , vana , ed  affatto 
fuperdiziola  priva  di  ogni  fodo  fondamento  . Giulio  Firmico  Materno 
antico  Adrologo  di  Sicilia,  che  viffe  nel  Secolo  IV.  ne’  tempi  di  Coftan- 
tino  figliuolo  di  Goftantino  il  Grande  , era  flato  il  primo  quando  era 
Vofsios  n Gentile,  a difenderla  ,e  di  lui  dille  il  Volilo  : Primus  bu)us  artis  Patro- 
guatuor  ar - cinium  fufcepit  ,fic  tamen  , ut  callidi  negarci  lmperatoriam  gene  firn  ejjè 
tib.popular.c.  AJlrologorum  regali  t fub)t3am.  Il  Copernico,  Ticone  Braè  , il  Cheplero, 
37.fiz.  ‘ il  Lansbergio  , il  Galileo  , il  Gaflèndo  , e molti , che  nelle  altre  parti 

dell’ Aerologia  , o più  tolto  Aftronomia  con  loro  gloria  fi  esercitarono, 
quella  parte  delle  predizioni  in  niun  conto  ularono,  come  offervò 
Thom.Gor-  Tommafo  Cornelio.  Il  Gaifini  invaghito  della  llellk  Giudiziaria,  formò 
nel.  in  Epijf.  per  curjofjtà  un’elìratto  dimoiti  libri  per  fuo  ufo , e con  qualche  for- 
M/""-  Aur.  tuna  pece  aicune  predizioni  ; ma  conolcendo  , che  dall’arte  nalcer  non 
poteano;  ma  più  tolto  era  gaftigo  di  coloro,  che  vi  facevano  Audio,  evi 
predava  fede, legger  volle  il  libro  di  Pico  Mirandolano  contro  gli 
Adrologi,  e confegnò  quell’eftratto  alle  fiamme,  applicandoli  alla  buo- 
na Adronomia , in  cui  ha  poi  meritato  gran  fama  per  le  lue  invenzio- 
ni, e fcoperte.  - .. 

6.  Molti  Adronomi  ,ed  anche  Adrologi  fiorirono  nell’Italia,  i qua- 
li col  loro  Audio  hanno  l’Adronomia  illullrata  ,accrefciuta  , e rinno- 
vata , e benché  menzione  di  tutti  far  non  polliamo  ; alcuni  almeno  ri- 
corderemo, i quali  fono  dati  in  quede  dottrine  l’ornamento  della  no- 
ftra  Nazione.  Giulio  Firmico  Materno  , di  cui  abbiamo  fcritto  , è anno- 
verato fra  gli  Antichi, e fu  egli  Siciliano  in  tempo  de’ figliuoli  di  Co- 
ftancino  il  Grande,  e nel  337.  fcriflè  il  fuo  libro  di  Matematica  . Stima- 
rono molti  Autori , che  due  foffero  i Firmici  , l’uno  antico  e CriHianoj 
J’altto  moderno , ed  ateilia  , ma  l’erudiufs.  Mungitore  dimodra  eflèr  la 
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più  ferma  opinione,  che  un  (olo  fia  Rato  , il  quale  fatto  Criftiano  fcrff- 
le  poi  il  libro  degli  errori  delle  profane  Religioni . Fiorì  il  Campano  n.el 
fecolo  undecimo  , nel  quale  abbiamo  di  lui  fatto  menzione  nel  Cnp.14. 
Michele  Scotto  è detto  dal  Toppio  famofiffimo  Aftrologo  Salernitano, 
e lo  conferma  Antonio  Mazza  , benché  altri  Inglefe , o Scozzefe,  o Spa- 
gnuolo  raffermino;  come  lo  (limò  il  Boccaccio;  anzi  molti  Negroman- 
te l’appellano;  perlocchè  di  (Te  Dante 

Quell  altro  , che  ne'  fianchi  l coi ) poco. 

Michele  Scotto  fu , che  veramente 
De  le  Magiche  frode  feppe  il  gioco . 

Di  lui  narra  Francefco  Aiuno,che  fpellò  convitava  lènza  preparazione 
di  vivande,  e collringeva  gli  (piriti  a condurle  da  diverfi  luoghi,  e dalle 
cucine  di  molti  Re  ; e dicono  , che  prediflè  a Federigo  li.  Imperadore 
dover  morire  in  Firenze  ; ma  poi  mori  in  Fiorentino  Cartello  della  Pu- 
glia . Il  Naudeo  però  nella  fua  Apologia  li  sforzò  di'  purgarlo  dalla  Ma- 
gìa; e Giovan  Baleo  prima  Monaco  Carmelitano  Inglefe;  poi  federato 
Apoftata  fcriilè  : Quia  Macia  naturali s penitiores  recejfus  invefiigavlt , 
ìdecromanticus  à vulgo  ere  ìli  tue  ejl  : come  lo  Hello  Toppi  riferifee  .°Viflé 
nello  ftertò  Secolo  Guido  Sonato  da  Forlì , e l’Ab.  Tritemio  lo  deferive 
lotto  l’anno  1264.  dicendo  : Guido  Bouatus  hifee  temporibus  claruit  de 
Forlivio  de  Provincia  Romandiols  Italia  : homo  in  Ajlronomia  doctijjì- 
mus , CS“  magni  nomini s fimttl  ér  afiimationis  , qui  multa  fcripfxt  ad  e)tts 
rationem  fetenti  a pertinenti  a,  è qui  bus  merito  pr  ace  llit  opus  illud  magni - 
ficum  de  ceni  tracia  tuum , qttad  IntroduHorium  ad  \udicia  flellarum  gra- 
no t avi  t , in  quo  plurima  veterum  Vhtlofophorum  diBa  comportavi t. 

7.  Andalio  Negri  Genovefe,  o Andalone  de'  Negri  .come  lo  dille 
Giufeppe  B.turtì , fu  maeiìrodel  Boccaccio  celebre"  Artrologo  , Mate- 
matico, e Poeta  del  fuo  tempo, e familiare  di  Llgone  Re  di  Gipro. 
Senile  i Canoni  dell'  Effemeride  Ajironomica  intorno  al  formar  le  proporzio- 
ni: un  trattato  dell ’Afirolabio,  e del  Quadrante  , che  li  ftampò  in  Firen- 
ze nel  r ; 7 V • e Cento  Difcorfi  deH’Allrologia  . Scriffe  la  nuova  Teorica  de' 
Pianeti.  Della  figurale  moto  del  Sole  , che  lì  trova  in  Ventimiglia  nella 
Libraria  di  Antonio  G.iltaldo  Medici , e nella  Padovana  fono  i Com- 
mentar) del  medefimo  nella  Sfera, e nella  Teorica  de’  Pianeti  , l'Afiro- 
labio,  ed  altre  lue  Opere.  Dal  Greco  tradurtè  in  latino  il  D.fcorfo  d’Ani- 
ceto  Patriarca  di  Cortantinopoli , ed  il  libro  della  Guerra  fagra  , e fan- 
no di  lui  menzione  Corrado  Gefnero , il  Bergoinenfe  , Giroìamo  Bardi, 
liberto  Foglietta  , Leandro  Alberti  .Giacomo  Filippo  Tommalini, 
Michele Giuftiniani , Rafaele  Soprani,  ed  altri  riferiti  dal  Coronelli. 
Di  G.ovanni  Abrofò  da  Bagnuolo  del  Regno  di  Napoli  ne  abbiam  fat- 
to menzione  na|  Cap.tf.  tra’  Medici,  e fu  anche  Matematico  ,ed  Aftro- 
Iogo,  che  fiori  nel  1494.  e di  lui  ha  fcritto  il  Volilo  , e de’  luoi  Dialoghi 
a difefa  deil’Aftrologia . Fu  celebre  Gabriello  Pirovano  Milanefe , le  cui 
opere  Allronomiche  furono  prefentate  da  Angelo  Callimaco  al  Gardi- 
nal  Pietro  Ifvagh a Arcivefcovo  di  Reggio  di  Calabria  con  una  lettera, 
in  cui  li  legge  ; Dignetur  igiturfua  AmplitudoUta  fronte  accipere  libel- 
lula hunc  Gabrielis  P invanì  de  Afironomia  , dodi , dr  arguti  fcribentir, 
Torn.lI.  , F f ✓ quem 
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quem  dr  Galliarum  Rjx  ( cioè  Lodovico  XII.)  efjnjacobut  Trivultìut 
penfifaciebanr , e) ufque  \udicia  crebri  efflagitabant.  Oli  Eruditili.  Giorna- 
li# 1 d’Italia  nferifeono  il  libro  Adrònomico  Rampato  in  più  luoghi  ,e 
l’Epidola  del  Callimaco  tratta  dall’elemplace  ,che  fi  conferva  nella 
Cala  del  P.  Aledàndro  de  Burgos  Melliaefe  dell’Ordine  de’  Mino- 
ri Conventuali  tProfeiTore  illuftre  di  Metafilica  nello  Studio  di  Pa- 
dova . 

8.  Badila  Piajìo  Cremonefe  molto  è celebrato  dal  Bergomenfe  ne- 
gli anni  1483^  cui  li  ha  ,che  fu  dilcepolodi  Nicolò  Cremonefe  Teolo- 
go Agoftimano  nella  Logica , e di  Odofredo  Cremonefe  nella  Filofofia, 
e che  riufeì  celebre  Matematico , ed  Adrologo  ; quelle  dottrine  lenza 
alcun  Maeftro  , e colla  forza  del  Tuo  ingegno  imparando  , colle  quali 
grande  (plendore  di  dottrina  diede  a tutta  l’Italia . Chiamato  da  Lio- 
nello Principe  e Marchefe  di  Ferrara,  inlegnò  nel  fuo  Studio  Ferrarefe 
la  Filolofia,  e la  Scienza  delle  delle  con  gran  moltitudine  di  uditori,  e fa 
molto  lodato  dal  Pontefice  Pio  » e da  altri  dotti  Uomini  di  quel  tempo; 
fcrillè  molti  libri  , e coll'Apologià  difefe  anche  Gerardo  Sabolenta  Aftro- 
logo Ciemonefe,  e nel  1 492. inori  di  novanta  anni. 

9.  Nel  Secolo  Decimolèdo  borirono  molti  Allronomi  dell’Italia  .e 
tra’ più  celebri , furono  Giovanni  Agofiini  Veneziano  , che  fcrillè  del- 
l’ Astrolabio  1 e De  Computaticne  annonari  dal  principio  del  Mondo  finq 
all’anno  tfoo.  Paris  Mantoano  della  famiglia  di  Cerafani  molto  lodato 
dal  Bergomenfe  nell’anno  1^04.  Girolamo  Cardano  Milanefe  Medico,  e 
Filolòfo  , di  cui  altre  volte  abbiamo  fcritto  : Luca  Gaurico  di  Gifuni: 
Egnazio  Dante  Domenicano , che  fu  Profedbre  di  Adronomia  in  Bolo- 
gna , e nell’anno  1 f 7f.  tirò  nella  Chiela  di  S.  Petronio  una  linea  , che 
modrava  l’annuo  corlo  del  Sole,e’l  fuo  arrivo  a’ Sol  dizj . Giovanni 
Antonio  Magino  Padovano  fcrillè  l’ Effemeridi,  fopra  la  Geografia  di  To- 
lomeo,emolteopereje  rinnovò  l’invenzione  aegli  fpecchi , che  bru- 
ciano dopo  tanti  anni , che  gii  era  perduta,  come  dille  il  Tallóni . G 0- 
van  Paolo  Gallacelo  di  Venezia  fcrillè  degl’ bifirumenti  Afironomici  ; il 
Teatro  della  Matematica',  il  Trattato  degli  Oralo?],  Speculum  Vranntm,  e 
la  Margarita  Filofifica : e Girolamo  Diodo  nobile  Veneziano  , che  pub- 
blicò FAnotomiaCelede,  ville  nel  1 f9f. 

10.  Il  fecolo  XVII.  liccome  per  le  altre  Scienze  ,così  per  I’Adro- 

nomia  fu  felice  , la  quale  ricevè  dagli  Adronomi  Italiani  ben  grande 
accrefcimento.  Andrea  Argolì , che  nacque  in  Tagliacozzo  nel  Regno  di 
Napoli  ,e  fiorì  nel  i6zo.fu  Matematico , ed  Adrologo  aliai  noto  per  le 
fue  Effemeridi,  e per  le  altre  opere  alle  dottrine  Adrologiche  aliai  utili, 
e fu  nello  Studio  di  Padova  Maeltro  delle  Matematiche . Francefco 
F ctitaaa  Matematico  Napoletano  ed  Adrologo  celebrato  dal  Cralfo  ne- 
gli Elog) , pubblicò  nel  1696.il  libro  col  titolo  . Nova  cvlcftium , terre- 
Jirimnque  rerum  Obfervaliones , fort afisi  bacienti!  non  vulgata  ,fipecillis 
afe  inventi  s,  ad  fummam  perfecìtonetn  per  duali  s. 

ir.  Galileo  Galilei  di  Firenze  fu  nella  Filolofia  , e nelle  Matemati- 
che maravigliofo , come  ne’  Difeorli  di  quelle  dottrine  di  lui  abbiamo 
Icritto  j ma  può  dilli  » che  Reli’Alliqaoraia  fuperò  tutti  i profeilóri  Ji 
* ’ gran 
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gran  nome  1 che  prima  di  lui  fono  vifluti . ScrifTe  il  P.  Secondo  Lancel- 
lócti  Olivetano  , che  ha  fatto  il  Galileo  trafecolare  il  Mondo  tutto;  P-t ancellott. 
poicchè  ha  dato  notizia  di  Stelle  quali  infinite  di  diece  volte  maggior  Tom. 

numero  di  quelle,  che  prima  eran  note  : Che  i 1 Corpo  della  Luna  lede- 
ci  diametri  della  Terra  da  noi  lontano  podi  da  noi  cosi  vicino  ellèc 
Veduto  , come  fe  fofie  dittante  folamente  due  , in  maniera  , che  il  Dia- 
metro di  efla  quali  trenta  , la  luperfiae  novecento , e’1  Corpo  folo  ven- 
tifettemila  maggiore  appaja  di  quello,  che  polla  coll’occhio  folo  vederli: 

Che  la  Luna  (Iella  non  lia  di  fuperficie  lifcia  o pulita  ; ma  afpra  e dif- 
fuguale  , come  appunto  quella  della  Terra  piena  di  tumori , di  gonfiez- 
ze, e di  profondità  lènza  fine  : Che  intorno  la  Via  lattea  troncò  tutte  le 
difficoltà  , avendola  al  fenlo  fteflò  lòttopofta  : Che  le  Stelle  nominate 
nuvolole  dagli  Aftrologi  fieno  di  altra  natura  0 follanza  di  quella  , che 
hanno  lin’ora  eili  tenuto  • Ritrovò  con  maraviglia  quattro  Pianeti  Don 
conofciuti  , e tutto  ciò  col  mezo  del  Tuo  Occhiale  , che  quando  lia  con 
ogni  efartezza  fatto,  può  rapprefentare  un’Oggetto  mille  volte  più 
grande  , e trenta  volte  più  vicino  di  quello,  che  in  fatti  fu  ; come  egli 
Sellò  nella  lettera  Dedicatoria  al  Granduca  Colmo  li.  racconta  . Fu  il 
primo  il  Galileo  nel  lóio.a  difcuoprire  quattro  Stelle  appreflò  il  Piane- 
ta df  Giove  , che  volle  chiamare  Medicee  da  Colmo  de’ Medici  ; come 

Jur’egli  dice  nel  libro  col  titolo  Nuncius  fidereur,  e nell’ IJlor iti,  e dimo-  p^ileo  Dif- 
razione delle  Macchie  Solari , ed  aQche  ne’  Dialoghi  ;e  delle  medelime 
(Ielle  da  altri  poi  appellate  Satellite; Jovis  , fin Corni  tes  , fanno  menzio- 
ne il  P.  Giovambatifta  Riccioli , il  P.  Blancano , il  P.Scotto,anzi  tutti  i Rìcciol.,# 
moderni  Scrittori . Molto  (copri  delle  macchie  del  Sole , per  cui  fu  in 
Contrailo  col  P.  Criilofolo  Scheinero  Giefuita  , che  nel  libro  1.  B^nfie  Vr - Blancàn  n’ 
fina  lì  purgò  dalla  riprenlione  datagli , e dal  titolo  di  plagiario , mo-  Sttmr.hb.il. 
ftrando  da  altri  non  aver  ricevuto  le  fue  ollèrvazioni  intorno  quelle  tap.t. 
macchie  ; benché  attedi  non  edere  dato  il  primo  ad  oflèrvarle  , la  glo-  Cafp.  Schott.' 
ria  cedendo  al  Galileo , che  fu  il  primo  a fcuopnrle,  ed  a conolcere,  che  Iter  ex  tati ». 
il  Sole  non  folo  abbia  le  macchie , ma  le  facelle,  e le  ombre  fottililfime,  ì.Dml.i.  eng, 
quali  fumo  , 0 nebbia  pollagli  avanti , che  li  genera  di  nuovo  , e (pari-  *-|*4* 

(ce,  non  edere  altro  dimando , che  certe  (uligini  fatte  dal  Sole,  come  da 
una  fornace  che  bolle,  deferitte  tra  gli  altri  dal  P.Tacquet.  Che  di  fuo-  P.Andrea» 
co  fra  il  Sole  , lo  didero  Tertulliano,  Atanafia,  Balilio  , Giuft.no,  Am-  Tacquei.  ,» 
brogio , ed  altri  Padri  antichi,  dallo  Hello  Scheinero  riferiti  , e fu  anche  JHronom. 
opinione  de’  Pitagorici  dell’Italia;  anzi  abbiamo  nell’Eccleliaftico  : For-  ,r  ‘"  *■ 
ttacem  ciiftodiens  in  open  bus  ardori: , tripliciter  Sol exurens  Monta , ra-  ,'|/s’*heinr 
di os  igneos  exufflant , refuiens,  radia  fuis  obcacat  ocitlos.  Odèrvò  an-  Z/z.a  '/TJZ 
che  il  Galileo  1 Monti  della"  Luna  , ed  ebbe  coucefa  col  P.  Criftoloro  j * 
Griemberger  Giefuita  ,e  fendè  nella  leccera  allo  (ledo  indirizzata  , che  J £Cci<Ji.Jiie. 
fono  nella  Luna  alcune  montuolicà  , anzi  continuazioni  di  Monti  lun-  taf. 4)  4. 
ghe  centinaia  e centinaia  di  miglia  larghe  per  avventura  cinquanta  o 
fedànta  miglia , ed  alte  tre  , o quatcro  : e che  di  tali  montuolità  valtilfi- 
me  lono  principalmente  circondate  le  macchie  boreali  della  Luna  , re- 
ftando etìe  macchie  ugualilfiine  in  guifa  di  pianure  immenfe,e  fola- 
mente  una  di  loto  con  alcune  poche  eminenze  , e cavità  . Scoprì  pu- 
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Te  il  Galileo  molte  altre  coli  celelti , delle  quali  non  han  fatto  veruna 
menzione  altri  Aftronomi , che  hanno  (cricco , e che  fcriflèro  prima  di 
lui  ,e  chiamò  in  giudizio  Baldafarre  Capra  per  averli  ufurpata  l’inven- 
zione del  fuo  Compallò  Geometrico  ; benché  ciò  bialìini  Monf.  Cara- 
muele,  e fculi  ancora  il  P.Galparo  Scotto,  che  avendo  con  molta  accu- 
ratezza delineato  lo  Hello  Compallò  chiamandolo  Partium  injlrumen » 
tum , e fpiegato  il  fuo  eccellente  ulo,  non  abbia  fatto  menzione" del  Ga- 
lileo fuo  inventore . Suppone  il  Garamuele , che  le  invenzioni , e i libri 
dfrvCflgati  li  rendano  comuni , e ciafeheduno  a fuo  arbitrio  de'  mtdelimi 
.lervire  fi  polla, eloda  perciò  Urfone  Ditmarfo, che  privatamente  di- 
mandato da  Ticone  uel  furto  del  fuo  Si  (teina  , rifpofegli  ; Sitfurtum% 
fed  Philcfophjcum:  difice  in pojlerumrem  tHam  cufiodìre  ; come  li  legga 
nel  Proteo  "Uranio . Alla  opinione  però  del  Caramuele  bifogna  oppórre 
quelche  fendè  Plinio  nella  Prefazione  dirizzata  a Velpalianolmperadore: 
Ejl  benignum  ut  arbitrar , &•  plenum  ingenui  pudori sfateri  per  auos  pr<fe» 
ceris  . Òbnoxii  profetilo  animi , é“  iufelicis  ingenti  ejl  deprehendi  in  furto 
malie , quam  mutuimi  reddere.  Fu  pure  in  contrailo  il  Galileo  con  For- 
tunio  Liceto  per  la  luce  della  Luna,  e con  altri  Ariflotelici  ; e D.Anto- 
nio  Rocco  gii  fcrille  contro  otto  Effer ci  fazioni  FHofofche  , le  quali  verfano 
in  confi derare  le  Pofizioni  , e le  Obiezioni > che  fi  contengono  nel  Dialogo  del 
Galileo  contro  la  dottrina  di  Arifiotile, e le  Itampò  in  Venezia  nel  1633. 
Diire,che  era  fuo  obbligo  difendere  la  (Iella  dottrina , che  infegnava 
dalla  Cattedra , e rifondere  alle  obbjezioni , che  gli  venivan  fatte  dal- 
la Gioventù  Veneta  , e fi  sforzò  dimoltrare  le  polizioni  del  Galileo  co- 
me illulioni , e fantalie  fallaci  degli  Uomini  ; giugnendo  anche  a dire, 
che  fe  bene  per  fòrte  a’ tempi  di  Ariftotile  non  li  trovava  il  Telesco- 
pio limile  a quello  del  Galileo  , ve  ne  potevano  eflere  degli  equivalenti, 
e forfè  anche  migliori;  ma  non  vi  è flato  Autore,  che  c ò abbia  aderito, 
e lono  date  le  novità  del  Galileo  comunemente  accett«e , e dalle  oflér- 
vazioni  degli  altri  Aftronomi  approvate . Contrailo  pure  lo  ftedò  Gali- 
leo con  Lotario  Sarfi  Sigenfono,  o lia  più  tofto  il  P.Orazio  Gradi  Mate- 
matico del  Collegio  Romano  ; ed  ebbe  per  emulo  il  Cartelio  , che  ino- 
lili) a lui  grande  invidia  , e tentò  invano  di  ofcurargli  la  gloria  per  le 
(uè  canto  nobili  invenzioni , ad  altri  più  tofto,  ed  a’  fuoi  Nazionali  pro- 
curando attribuirle  ; benché  tutti  al  Galileo  hanno  giuft.irnence  conce- 
duto l’onore . 

12.  Lo  fcoglio  però,  in  cui  il  Galileo  urtar  volle , fu  l’aver  voluto 
difendere  l’opinione  del  Moto  della  Terra  da  Nicolò  Copernico  rinno- 
vata , per  cui  pati  i luoi  difagi . Fu  Canonico,  e di  Torn  , Città  della 
Provincia  di  Malfovia  foggetta  alla  Corona  di  Polonia  il  Copernico , e 
dal  1 y 00.  per  trenta  anni  faticò  a ftabilire  il  Siftema  della  Terra  , che  lì 
muova  intorno  il  Sole,  e dal  fuo  nome  è appellato  Copernicano;  e 
l’abbracciarono  molti  Aftronomi , tra’ quali  lono  celebri  Gioacchino 
Retico  , Griftoforo  Rotmanno  , Melllino , Enfino  Rcinoldo  coinputa- 
tore  delle  Tavole  Pruteniche  , Gilberto  , Cheplero  , Galileo  , e Renato 
Cartebo  . Narra  il  Galileo  «che  il  Copernico  fu  chiamato  ad  ammen- 
dare il  Calendario , (ècondochè  lì  era  ftabilito  nel  Concilio  Lateranele 
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fotto  Leone  X.  che  poi  non  fi  ammendò  , perchè  nonfiavea  perfetta 
cognizione  della  mìlura  dell’anno  , e mefe  lunare  ; perlocchè  gli  fu  co- 
mandato, che  faticaflé  ne’  moti  celefti  ; onde  li  correllè  poi  il  Calenda- 
rio , e li  computerò  le  Tavole  tle'  moti  de'  Pianeti  fecondo  la  fua  dottri- 
na , che  fu  da  lui  ridotta  in  lei  libri , e dedicò  la  fua  opera  De  Rjvolttio - 
•nìbus  a Paolo  Hl.e  poi  riltampata  nel  x y66.ed  in  Amllerdam  nel  16x7. 

Incominciò  però  la  fua  opinione  a metterti  in  credito  dopo  il  1616.  ed 
allora  lo  Hello  libro  De  R^evo/utionìbus  Orbium  Calejliiun  del  Coperni- 
co, e l’altro  dell’Aftunica  in  | ob  furono  fofpefi  dalla  Sagra  Congregazio- 
ne, perchè  infegnavano  falfam  il/am  doclriuam  Pythagoricam  , divina- 
rne Script  ara  omninò  adverfantem  D’e  immobilitate  Sols , cr*  Mobilitate 
Teine  ,fa  quale  incominciò  j am  divulgare , &•  a multi s recipe  ; Jìc/et  vi- 
dere  ejì  ex  cjuaclam  Epi fola  t cui  tituhes  : Lettera  del  M.R^.P.  Maejlro  Pao- 
lo Antonio  Fi  fiatine  Carmelitano /opra  l'opinione  de'  Pitagorici , e del  Co- 
pernico della  mobilia  della  Terra  , efabiltà  del  Sale  , ed  ilntlt>vo  Pitagori- 
co jìjìema  del  Mondo  , in  Nap.per  Lazaro  Scoriggio  1615-.  in  qua  d ictus  Pa- 
ter ojlendrre  conatitr  praf.it am  docirinam  de  immobilitate  Solis  in  centro 
ghindi , CT  mobilitate m Terra  coufenam  ejfe  ventati  , & non  adverfari 
facrx  Scrìptura  : Idei  ne  ulteriùs  hu,uf>nodi  Opinio  in  pernici e ^ Cat  bulica 
veritatis  ferbat,  furono  fofpeli  i due  libri  ; ma  proibito  e dannato  quel- 
lo del  Fofcarini , e tutti  gli  altri,  che  la  della  dottrina  infegnavano  ; co- 
me li  legge  nel  Decreto  della  Sagra  Congregazione  alli  f.  di  Marzo  del 
i6x6.flampato  adì' Indice  de'  lt bri  proibiti  pubblicato  in.  Roma  nei 

1624.  . . . 

1 3.  Non  fu  però  il  primo  ad  illuftrare , e rinnovar  quella  opinione 
il  Copernico  , perchè  avanti  di  lui  da  cento  e più  anni  la  rinnovò  il 
Cardinal  Nicolò  di  Gufa  di  nazione  Tedefco , Uomo  aliai  dotto  del  Se- 
colo XV.  che  dal  Bergomenfe  è deferitto  negli  anni  1 474.  anzi  dice 
Tommafo  Cornelio  , che  quella  fentenza  fu  prima  tenuta  da’  Filofol 
Pitagorici  ,fu  rinnovata  da  Girolamo  Tagliavi^  Galabrefe  ,che  molto 
ferine  di  tal  fiflema  , e dagli  fcritti  dello  Hello  , che  il  Copernico  ebbe  Tf,om  Go!> 
nelle  mani , rubò  la  notizia  : Hac fintentia  (fendè  il  Cornelio)  apud  Py-  nejjuJ  1 IVo* 
tkagoreos  incoiai  nojlros primttm  nata  .atquc  alta  multis fermi feculis  ob- 
ìiterata , dr  ex  haminurn  memoria  pene  deleta  \acuerat  ; dome  illam  ab  univerftate . 
oblivione , atqtte  fil-ntio  vindicavit  Nicolaus  Copernicus  farujfus  > qui  cuna 
tmnem  difiiplinam , injìititùouemque  , tum  bypothefos  bu)us  abfohttam 
tognitionem  uni  debet  Italia  ; N.im praterquamquod  multa  Cardinali s 
Cufams  de  Mone  terra  memoravtrat  .fama  ejl  Hieronymum  Tali  avi  am 
Calibrimi  plurima  fecum  animo  agitajfe  , nonnulla  edam  de  hoc  Syfe- 
mate  confiripjìjj'e  , «T*  iltius  tandem  fato  pvxrcpti  adverfaria  in  manus 
Copernici  pervenire . 

14.  Veramente  i pitagorici  dell’Italia  quello  Siilema  inventarono, 
e'1  primo  di  elfi  fu  lesta  , o Nicola  di  Siracula  , come  fcriflè  Giorgio  Po- 
lacco Veneziano  nel  fuo  libro  col  titolo:  Anticopernicnt  Catholicus  >fitt 
de  Terra  fatiate , ac  de  Solis  motti  cantra  Syfema  Copernicanum  . F e ite- 
ti is  apud  Cuerilios  i644.diceudo  : Nonnulli  tum  velerei  ,tum  recent iorcs 
Terram  tnoveri  exifimarunt'.  e*  yctcribus  Nicetas  Syrac tifanti!  ( tefe  Ci - 
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cer.prim.qnaJl.Acad.)  terram  moveri  fenft,  cu\us poflea  fententiam  fctt. 
ti  ftmt  ( tejle  Vlutharcbo  tìe  Vlacit.Vhtlofopb.  ) Heraclides  Vonticut,  &•  Ec- 
fluttua  Vythagoriciu.  Voglion  molti,  che  Pitagora  quefta  opinione  abbia 
prima  tenuto,  e poi  Filolao , Leucippo  noftri  Italiani  Filolofi  della  Ma- 
gna Grecia  , ed  altri  Pitagorici  : alcuni  ancora  fanno  inventore  Ariftar- 
co  Pitagorico  ; ma  il  chiarifs.  D.  Antonino  Mongitore  nelle  fue  Giunte 
alia  Sicilia  Inventrice , e nella  fua  Biblioteca  Siciliana  prova,  che  Pitaoo. 
ra  non  infegnò  quefta  opinione  ; perchè  non  ne  fa  veruna  memoria 
Cic.  Ub.  x.  Laerzio,  nè  Cicerone,  e Plutarco,  i quali  ne’  luoghi,  ove  di  ciò  parlano, 

’ Ac*d.  far  doveano  qualche  menzione  . Iceta  fu  prima  di  Filolao,  e di  Ariftar- 
FLcU^Pb*  co’  Perc^  d'ce  Laerzio  nella  vita  di  Fi/olao  da  Cotrone  : Terram  )uxtk 
lof\\.t  p'imum  circulum  moveri  dixit  : olii  Hicetam  Syracufamtm  idfienjìffe 
ajfirmant  : ed  Ariftarco  fegui  l’opinione  di  Filolao  , come  narra  il  Vol- 
Vofsius  tìe  lio.  Sicché  prima  fu  fentenza  di  Niceta,  e poi  di  Filolao  , di  Ariftarco  , e 
Sciem.  Ma.  di  altri  Pitagorici  ,e  non  è vera  l’opinione  di  coloro  , che  Rimano  aver 
teem.  r.ji.  tenuta  la  (iella  Pitagora;  ma  più  torto  la  feguirono  i Pitagorici;  de’  qua- 
AriRjib.x.  li  djfl;.  Ariftotile:  li  veri, qui  Italia  partem  babitant , Pytbagorrcique  vo» 
"De  Caio . ap.  cantar , contrariavi  affermiti  nane  in  medio  qui  de  m igntm  effe  a)unt , ter - 
1 3*  ram  autem  unam  effe  fiel/arum  yferrìque  circa  medium  , atqne  hoc  patio 

nottem , atqne  diem  ejjicere  . Così  equivocò  inlìeme  con  gli  altri  i’JLrudi- 
Purchotius  to  Edmondo  Purcozio  Licenziato  dell’Univerlità  di  Parigi  , che  fcriflè; 
To>n'  rh,tof‘  Imprimi!  enim  lyrhagnrai , &•  Vythamrai , referente  Arijhtcìe  hb.  2.  de 
x.PhàifeHi  Car'0>  ctT’  1 ?*  }£nem  So,em  » B/ementorum  petfefyffìmum  medio 
càp.  j.  ? ’ loco  inclufum , circaque  ipfum,  terram  tanquam  Vianet  am  circumagi  tra - 
didertmt  : e (i  vede  dal  luogo  di  Ariftotile , che  parla  de’  Pitagorici , e 
non  di  Pitagora  . La  ftelfa  opinione  de’  Pitagorici  fu  altresì  abbracciata 
da  altri , che  la  Terra  fìa  come  una  (iella,  che  fi  muova  ; il  che  pure  Ri- 
mò il  Cardinal  di  Gufa  ,ed  al  Cartello  pare,  che  nondifpiacque  . Diflè- 
ro  i Pitagorici , che  ogni  ftella  fia  un  Mondo  , in  cui  li  contengono  la 
Terra,  l’aria , e l’Etere  ; e da’  nomi  delle  ftetle  1 nomi  de’  Mondi  rica- 
- Vano;  appellando  Mondo  Solare  quello  del  Sole , Canicolare  dalla  Canì- 

cola , e cosi  delle  altre  (ielle  . Penfarono , che  tra  loro  fi  comunichino 
quelli  Mondi  in  maniera  , che  di  tutti  fi  faccia  un  Mondo  intero  , cioè 
Wftiverfei  Cr  vbictmque  fugai  in  te  ipfo  pedem  fgerc  ,fve  m Solari , fi. 
ve  in  Cani  ciliari  Mando,  f ve  in  alio  , CS~  circumqttaqtte  , tanquam  ex  ceni 
tra  rejpicere , talem  ntiquam  Mundi formam  Jìs  obfiervaturtts  , quali r no. 
Gaflend.  De  bis  bic  nofier  Mundus  apparet , come  narra  il  Gailendo  , ed  abbiamo  an- 
Aftisrf.  ,nfi.  che  ciò  riferito  tra  le  Opinioni  favolofe  nelle  nollre  1 .iJJ’ert azioni . Fu 
”Éijjena*t  Pure  dl  ftuefta  opinione  Giordano  Bruno  Nolano  , da  cui  ha  traferitto 
Tabulof.Àn I*.  k ,cofe  ^ Garte,io  * come  fenile  Monf.  Huet  Francefe  ; ma  tutti  i li- 
ma/. pari,  i.  bri  di  Giordano  furono  proibiti  dalla  Santa  Sede  Apoftohca  , e di  ciò  va 
tap.  ».  abbiamo  (critto  nel  Difarfo  delle  Fdolofie  , della  Carteliana  trattan- 

19>  artie.  do. 


* f*  Al  Silltma  di  Copernico  ritornando  , confeffino  gli  fte/fi  Co- 
pernicani ,che  fu  prima  de’  Pitagorici , e fecondo  l’opinione  de’  mede- 
Irmi  Wonia  Pompilio  edificò  in  Roma  tondo  il  Tempio  di  Velia  ; ac- 
Cipccne  pel  P^jto  fi  confervaflè  il  fuoco  fagro , come  Ir  (limava  ellére  il 
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Sole  nel  centro  del  Mondo  » il  che  ri  fenice  Plutarco  nella  fua  Vita» 

Quello  Siftema  già  dalla  Chiefa  condannato  volle  difendere  il  Galileo; 
però  nella  Congregatone  tenuta  li  af.di  Febbraio  del  1616.  fu  decreta- 
to 1 che  il  Cardinal  Bellarmino  gli  onlmalTe  prima , e poi  il  Commifla- 
rio  del  Santo  UHcio  a lafciar  quella  falla  dottrina  , e non  infegnarla  , o 
difenderla.  Volle contuttocò  pubblicare  dalle  Stampe  di  Firenze  nel 
16j2.il  Dialogo  delli  due  MajJimì  Sijlemi  del  Mondo  , Tolemaico  , e Coper- 
nicano: e nell'anno  feguente  chiamato  a Roma  fu  lentenziato  al  Carce- 
re del  Santo  Ufìcio,  ed  impollagli  la  penitenza, ed  in  età  di  anni  fettan- 
ta,  ad  abiurare,  come  fegui  a’ii.di  Giugno  i6jy.il  che  narra  il  P.Ven- 
timii’.lia  col  nome  di  Scipio  Glareano.  Fu  la  condanna,  e i’abiurazione  Scip.  Già» 
del  Galileo  nel  i6jj.a  ai.di Giugno  ;ma  nel  i6iy.  li  erano  dichiarate  rean.  Grill.  »- 
due  proporzioni  dalla  Sagra  Congregazione  , le  quali  fono  riferite  dal  J4»  Grillo  4?. 
P.Giovambatifta  Riccioli  Giefuita  ; cioè  : Riccio),  in 

l. Solerti  effe  in  Centro  Mandi , immobile m matu  locali , ejl  Apolog.cap.y, 
propofitio  abfwrda  ,crfalfa  in  Pbilofopbia , érformxluer  het- 
reticai  quia  eli  exprefsì  contraria  Sacra  Script ur a. 
a.  T errarti  non  effe  Ceti  tram  mundi  , nec  immobilem  ; Ced  moveri 
moeu  edam  diurno  , ejl  item  propofitio  abfurda  , CT /alfa  in 
Philofopbia , Tbeologicè  confiderata , ad  minus  erronea  in 
fide. 

Molti  fono  gli  Autori , che  il  Siftema  Copernicano  impugnarono, ed 
Aleflandro  Tallóni  tra  gli  altri  lo  moftrò  contro  la  Natura  , contro  AlelT.Taflc.n. 
l’Ailronomia  , contro  la  Religione  , contra  il  fenfo , e contra  le  ragioni  penJìer.  Itb.4, 
Filìche  e Matematiche  . Si  oppone  alla  Sagra  Scrittura  , perchè  abbia-  qnefit.  »y. 
ma  nel  Salmo  ioj.  Qnjfuudajti  Terram  fuper  Jl abilitate) n fuam%  non  in - 
clinabitur  in  feculum  fecali . NelPEcclehalle  cap.  i.  Terra  in  atermtrn 
fiat , ori  tur  Sol,  èr  occidit , ad  locum  fuum  referti  tur , ibique  rena- 

/cent  gyrat per  meridiem  , fleUitur  ad  Aquilonem . Nel  Salmo  1 8.  bt 
Sole  pofuit  tabernaculum  fuum,®*  ipji  tamquam  fponfus  procedens  de  tha- 
lamo  fio , Exultavit  ut  Gigat  ad  currendam  viam  , à Sunzmo  Calo 
tgrejfio  e)us . Et  occur/us  e)us  u/que  ad  fimmum  ej  ut , nec  ejl,  qui  fé  ab - 
fionda t à calore  e)us . Giofuè  fermò  il  Corfo  del  Sole , e non  della  Terra; 

ExpeSavit  itaque  Sol,(T  Luna  Jietit , donec  ulcifceretur  fi  gens  de  bojìi- 
bus  fui  s : e poi  : Steli  t itaque  Sol  in  piedio  Cali , cr  non fijhnavit  occupi* 
bere  /patio  unius  diti,  non  fui  t anteà,  nec  pojleà  tam  longa  diet . 

16.  Scriflè  Du-Hamel  del  Siilema  Copernicano  , quoi  omner  penì  j0.  Baptift. 
AJlronomi  bu)us  ettatis  fiquuntur  ;ma  prova  nella  prima  Conclulione,  Du.Hamel;>» 
eh  e tutius  ejl  telluris  quie/em , quàm  mobilitateci  d-fndere  : e nella  (e-  philofopb. 
conda  ,che  lia  più  verifimile  il  Siftema  di  Ticone  ; benché  il  Coperni-  Burgund. 
cano, «/f  bypothefis  definii pojfit.  H Purcozio  ancora  vuole  , che  difender  Tom. ?. part. 
fi  polla  quello  di  Copernico , non  ut  tbefis , ma  ut  bypotbefis , che  non  a,cap.y. 
determina,  che  fia  così , e dice,  che  quaravit  Cardinale t Falsi  inquifitot  et  !!u/cf 
ve uterini Syjiema Coperuiranum  defindi , ut  tbcfem,fiu  aJJ'ertionem ; illud 
tamen  tanquam  bypotbefim  propugnati  coucefferunt  decreto  fallo  ami. 
iSio.nec  immeriti', non  enim per  batte conceji onera  babitur , Terram  mo-  . j,  tH  Co- 
veri  locahfer  ifid fi  terra  localiter  Mtvertfur  * quod  tamen  non  ejl  verum , T9uar:iam.  ;. 

opti- 
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optimi  planamenti  omnia  tum  ad  Phyticam , tum  ad  AJbvnmniam  fpe- 
ftant/afalvarentnr , facili!  eorundem  ratio  reddipoffiet . Riferifce,  che  i 
Copernicani  affermano  , accomodarli  la  Sagra  Scrittura  all’intelligen. 
?a  del  volgo; quelche  appare  agli  Uomini,  non  qualche  lìa  inlegnandoj 
che  ciò  non  appartenga  neqtie  ad  Fidcm  , ncque  ad  ntormm  inftitutio- 
H?»*:Che  la  condanna  di  Galileo  lia  Hata  particolare  ; perchè  in  quei 
tempi  oftinatamente  difender  volle  una  opinione  , che  molti  offende- 
va; che  Paolo  III.  perniile,  che  a lui  dedicalfe  la  fua  Ipotefi  il  Coperni- 
co* che  Urbano  Vili,  in  una  Ode  , la  qual  compofe  efièndo  Cardinal 
Barberino,confermava  la  ftellà  Ipoteli  Copernicana, come  narra  Monf. 
Anton.  GoC  Godello;  benché  da  Papa  abbia  condannato  il  Galileo  . Atfèrmano  an- 
<1  eli us  Èpifc.  cora  , che  quella  opinione  non  fu  condannata , come  Eretica  , ma  co- 
Vmcienf.  Hi.  me  temeraria  dagl’lnquilitori  del  Santo  llficio. 

Jier.  tede.  J7.  U p.  Giovambatilla  Riccioli  però  nell'Apologià  del  fuo  Argo- 
Jli/i.  Stati.  8.  meIlt0  Filìcomatematico  ex  Rjefiexo  motu  Gravium  decidentium  contro 
l’opinione Copernicana(il  quale  fu  dilputato  col  Galiini  , e col  Monta- 
!’*  nan  ptofeflori  delio  Studio  di  Bologna  , impugnato  da  Alfonfo  Borelli, 

ial5?**''1'  dal  P.Stefano  de  Angeli,  e da  Adriano  Hofout  Prancefe , e difefo  da  Mi- 
Borell.*  Vt  chele  Manfredi  ) atfeima,le  Cenfure contro  il  Galileo  approbatai  fuijje 
fercujjìonis  à decem  Entin.Cardinahbut  Sac.Congreg.  Inquifit.  ©“  iterum  A feptem  Gir - 
propof.  f S.  divalliti!  fententiam ferentibm:  Che  nelle  (ledè  fu  detto  : Dicimut  , pro- 

nunci arma , j udicamui , & declararnus  T e Gahlaum  fupradiBum , ob  ea, 
qua  dedurla  flint  in  prie  fu  Scriptum  , & qua  tu  confcfus  es  , ut  fipràt 
teipfum  reddidijje  buie  Sanclo  Officio  vekementer  fufpeaum  de  barefi , hoc 
ejl  qiicd  credi deri!t  &“  temevi!  doSrinamfalfam , &•  contrariate, t fieri t,  ac 
divini!  Scriptnrit  ; Solem  videlicet  e [)e  Centrum  orbi t Terra , & eum  non 
mentri  ab  Oriente  in  Occafum  : Che  la  ftellà  fentenra  fu  diffinitiva  : Ter 
hanc  uojìram  definitiva)»  fententiam.quam  fedendo  prò  tribunali yde  confi- 
tto <9“  j udicio  Rjev.Magiftrorù  Sacr.T beologia^&'Jurn Utriufque  Doaorutn 
noftrvrum  Confultcrum profertmut , ère:  Afferma  ancora  il  P.  Riccioli  , i 
Cardinali , e Teologi  del  Santo  Uficio  abfolutè , e non  tantum  provi  fona- 
li ter  , feu  prò  tane  tempori!  , aver  pubblicato  quelle  Cenfure  , fuppo- 
nendo  di  certo,  che  non  fi  poffa  dimollrare  il  contrario.  Che  degli  ftef- 
fì  Inquilìtori  fu  intenzione  di  condannar  l’opinione  del  moto  della 
Terra,  e quiete  del  Sole,  come  eretica*  e contraria  al  (enfo  letterale  della 
Sagra  Scritturala  quale  lenza  neceffità  non  lì  dee  altrimente  ,e  eoa 
fenfo  figurato  interpretare  , e come  falfa  ancora  in  Filofofìa  . Che  l’in- 
tenzione della  Sagra  Scrittura  benché  fia  di  inoltrare  agli  Uomini  la  ve- 
la Religione  , e quei  mifterj , che  fono  di  Fede  , e faper  non  fi  poffono 
col  lume  naturale  ; nondimeno  molte  cofe  vi  (òno  , le  quali  conolciute 
j,  Rjcc-0j  col  naturai  lume,  dalla  Scrittura  fi  confermano  , cornee  la  ftabiltà  del- 
Mnìaelffi0  ' Terra  , e’1  moto  del  Sole.  Nel  fuo  Almagtjlo  rilponde  il  Riccioli  , nel- 
nov.  in’,  4.  VAfronomia  Riformata  , e nell'Appendice  al  libro  dei  Scie  , a tutte  le  ra- 
ftfl.  4.  a gap.  gioni  de’  Copernicani , e fa  vedere  effèr  Regola  Generale,  che  la  Scrit- 
3$.  tura  fi  debba  (piegare  col  fenfo  letterale  , e che  quei  luoghi,  ne’ quali  ci 

ha  Dio  rivelato  il  moto  del  Solo , e la  ftabiltà  della  Terra  col  confenlo 
concoide  de’ Padri,  c degl’interpreti  fono  flati  ititeli  col  letterale , e co- 
sì 
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si  doverti  intendere  fecondo  il  Concilio  di  Trento  nella  profeffion® 
della  Fede  ; perchè  alla  Ghiefa  appartiene  indicare  de  vero  feufu , é*  inm 
terpretatione  Scripturarum  SauSarum.  Nè  è vero  , che  Dio  li  abbia  po- 
tuto accomodare  all’intelligenza  degli  Uomini  ,e  del  volgo , a cui  pare, 
che  il  Sole  nafca  , e tramonti  , e la  Terra  lia  ferma  ; perchè  altre  cofe 
più  difficili  ha  rivelato,  come  il  peccato  Originale , i Millerj  della  Tri- 
nità, e de’  Sagramenti  ; nè  era  necedàrio  proporre  una  falfa  1 potei],  ef- 
fendo  facile  agli  Uomini  dotti  pervadere  agl’ignoranti  il  moto  della 
Terra , quando  folle  vero  . Appartiene  anche  alia  Fede , ed  alla  Religio- 
ne la  materia  dei  moto  del  Sole  per  l’intelligenza  della  Scrittura , che 
a loda  la  divina  potenza  , la  Capienza , e la  provvidenza , e ci  invita  a 
lodare  Dio  , come  autore  dei  moto  del  Sole,  e come  autore  de’  Miracoli, 
con  cui  ha  qualche  volta  proibito  il  corfo  naturale  del  Sole  ; e farebbe 
falfa  quella  lode  di  Dio  fondata  nella  falfa  ftabiltà  della  Terra  , e nel 
fallo  moto  del  Sole . 

18.  Ticone  Braè  nobile  di  Danimarca  verfo  il  fine  del  Secolo  de- 
cimo conlìderando  il  Sittema  Tolemaico  non  convenire  colla  ragione, 
e colle  ollervazioni  ; e'1  Copernicano  avere  le  fue  difficoltà , e proibi- 
zioni, formò  nuovo  Sillema  ,che  da  molti  è abbracciato  ; poicchè  labi- 
li con  Tolomeo  la  Terra  immobile  nel  centro  del  Firmamento , o poco 
lontana  ; e col  Copernico  il  Sole  nel  mezo  del  moto  de’  Pianeti , e che 
la  Luna  intorno  la  Terra  fi  muova  . 11  P.  Riccioli  itabili  altro  Sillema; 
che  Semitychonicum  appellano,  dal  Ticonico  (olamente  differendo,  che 
Giove, e Saturno  penso  moverli  verfo  il  centro dell’Univerfo. Cosi 
ben  poteva  il  Galileo  formare  altro  Sillema  con  fua  maggior  lode  , ed 
accrelcere  le  fue  (coperte  , e le  invenzioni  fatte  nelt’Allronoinia  , nella 
Filolofia  ,e  nelle  Matematiche, lenza  impegnarli  a favor  di  una  opi- 
nione non  fua,  e già  proibita  dalla  Chiefa  , in  cui  volle  mollrare  inge- 
gno, perchè  nella  fteifa  gli  Adronomi , i Filofofi  , e i Teologi  di  quel 
tempo  eran  tutti  occupati. 

19.  Dopo  il  Galileo  primo  inventore  delle  Stelle  Medicee  , tenta- 
rono Simone  Mario  ,Giovambati(la  Odierna  , e Vincenzo  linieri  cele- 
bri Agronomi  calcolare  i movimenti  di  quelle , e gli  Eccitili,  che  in 
Giove  cagionano  col  nafcondergli  il  Sole  , o a’  quali  fono  elle  foggette, 
cadendo  nella  (ua  ombra  ; ma  non  avean  Caputo  conofcere  qual  folle  la 
vera  polizione  dell  'Orbite , nelle  quali  li  fanno  i movimenti  di  quelli 
fatei  li  ti  intorno  a Giove;  come  poi  gli  fcoprì  il  Caliìni . Fu  di  Ragula 
in  Sicilia  Giovambatifla  Odierna  y ed  Arciprete  della  Terra  di  Palma, 
ed  ebbe  la  cura  dal  Granduca  di  formare  ['Effemeridi , le  quali  pubbli- 
cò poi  nel  lófò.col  titolo  : Mediceorum  Ephemerides  nunquam  ha, lenite 
apud  mortale s edita  : e diede  il  nome  alle  Stelle  , chiamandole  Ofmtfar» 
da  Colmo  L Granduca;  Fcrdinandtfero  da  Ferdinando  anche  Granduca, 
Irincifaro  dal  Principe  figliuolo,  e Vittrfaro  da  Victoria  moglie  di  Fer- 
dinando,ed  avea  pure  Icritto  la  Teorica  delle  medelìme  (Ielle  ,che  poi 
non  fi  è veduta  alla  luce.  Trovò  egli  (ledo  ,che  tre  delle  fide  creduto 
femplici,eran  doppie;  la  prima  predò  l’occhio  boreale  del  Turo  , la  fe- 
conda predo  il  Corno  boreale  del  Capricorno, e la  terza  della  Coflella- 
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Hodicrna  Dt  zione  dello  Scorpione  ; e ne  fcriflè  egli  medesimo  nel  luo  Huntia  della 
Admirand.  Terra',  e nell’altro  libro  De  Admirandis  Cali  Cbarader ibui , ove  nferifce 
Cmh  (barati,  la  fua  nuova  oflèrvaziene  di  altre  limili  Stelle  , le  quali  colloca  , ed  ap- 
pellacon  quelle  parole  : OrientahJJitna  I‘lt)adum  : Laux  Aujh ina  Libra. 
Trium  infrontem  Occid.  In  pedefìnijlro  G°MÌnorn>n In  Cervice  Leoni  n 
in  Capite  Draconis  , quatitor  Rfombum  conjhtuentinm  , qua  fub  oculo 
esigua.  In  Ancone  ala  dextra  Cygni.  Media  enfts  Orioni s . In  pele  pojleriori 
Lepori!  , alia  quampluret , quartato  Catalogni  in  immewfwn  excrefce- 
ret , ubi  fìngala  aauetarentur . Po  egli  il  primo  a fare  la  Notomia  del- 
l'occhio della  Moica  ( e del  dente  della  Vipera , e fcrille  molte  opere 
con  fua  lode . 

20.  Geminiano  Montanari  Modanefe  , Profeflòre  delle  Matemati- 
che negli  Studj  di  Bologna  ,e  di  Padova  più  colè  Aftronomiche  ancora 
fcriflè,  come  delle  Comete,  delle  fpariziom  di  alcune  ftelle  fiflè  del  Cie- 
lo , ed  altre  nuove  e conliderabdi  (coperte  da  lui  fatte  ; ed  avea  per  la 
mani,  già  pronta  a pubblicarla  , un'Ope ra  intorno  il  Firmamento , in 
cui  mollrava  molte  nuove  fcoperte  nelle  Stelle  fiflè  difiufamente  dif- 
feminate . Scròfe  ancora  molte  Centurie  di  oilèrvazioni  Celefki  intorno 
i Pianeti  : Dell’ufo  della  Livella  diottrica  , nuovo  inftrumentoda  lui 
inventato:  Del  modo  di  oflèrvare  le  apparenze Celelli , ed  altre  ma- 
terie aliai  valevoli  ad  illuflrara  l’Aftronomia. 

ai.  Tra  gli  Aftronomi  dello  Hello  Secolo  fono  annoveraci  Pace 
T afini  ,Giufeppe  tenaglia  da  (Jetena  , e molti  altri  ; così  alcuni  Bota- 
glieli , come  Silveflro  Bonfoli , che  Rampò  divertì  difcorli  Adrologi- 
ci  detti  del  Bnongiovane  : Agallino  Fabbri  compagno  del  Caliìni  ; 
e'1  Conte  Carlo-Àntonio  Mimmi,  di  cui  fono  i libri  co’  i titoli  : Tabula 
primi  Mobili s : l’ Occhiale  all'occbia  : la  Diottrica  pratica  : Delle  Co- 
mete . 

22.  Fu  di  gran  fama  il  P.  Qiovambatifta  Riccioli  Giefuita  , che 
nacque  in  Ferrara  nel  15-98.  e di  lui  li  legge  nella  Biblioteca  Giefuitic» 
dell’Alegambe:  Tir  orniti  fcientiarnm genere  excellenter  excnltus  , Gr  ma- 
gni nomini!  prafertim  pqjl  editarti  Aimagejìnm , etiam  ipfot  apud  tiare - 
fica,  quorum  aliqui  libro!  illi  dedicarunt.  Fu  Profeflòre  in  Bologna , ove 
morì  a’  if.  di  Giugno  del  1671*  e fcriflè  varj  libri  ; ma  gli  Alìronomici 
fono  : Cruci!  Geographica  fabrica  cuna  Tabula  omnium  Eclypfson  ufque 
ad  annum  1700.  Bouon.i  643.  in  foì.AlmagcJhim  noviim , AJironomiam 
xeterem , navamque compietevi'.  Bovoli.  1 6 5 i.AJhono  nia  reformata  Tomi 
duo  166  f.  Vindicia  Caltndarii  Gregoriani  adverfus  Franafcum  Leveram 
1666.  infoi.  Apologia  prò  Argumento  con  tra  Syjlema  Coperntcanum  ere: 
Vcuetiis  1669.  Della  fua  Alìronomia  riformata  le  ne  legge  la  relazione 
mill'Effemeridi  degli  Eruditi  della  Francia  ; e negli  Atti  Fthfofici  della 
Società  Regia  d’Inghilterra  , ne’  quali  atìermano  AJlrcnomoi  reperturos 
in  hoc  libro  plurima  notata  digndfima  de  Apparente  Diametro  Soli ! , alia- 
rumque  ftell.irum , de  mota  ìibrationii  Luna  , De  Eclypfìbui , Par  alla  xi- 
bus  , ér  R efaBi  otti  bui  ; Et  hunc  Auiorem  ojiendere  magnam  ejfe  differì» - 
. tmm  inter  Opticam  , Ór  Aftrmomicam  FjfraFlionem  , qua:  Tycho  , plu- 
. rtfiue  ahi  ctnfudnint , tre.  Sono  anche  lue  celebri  opere  • Geogra- 
fia, 
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pbìé, & Hydrographia  reformai*  libri  12.Bmon.166t.  Chronologii^  Bjfir- 
mata  Tomi  q. 

aj.  Di  altri  moderni  Aftronomi  dell’Italia  faremo  ne’ feguent» 
Difcorfi  menzione  , e di  altre  nuove  fcoperte  fatte  dal  Cajfini  ,e  da  vari 
celebri  Italiani  ; ed  è pur  vero  quelche  afierma  Michelangelo  An- 
drrolli  Medico  di  Verona  nella  Lettera  dirizzata  all’Erudito Canzoni 
Ferrarefe,  la  quale  li  legge  nella  Galleria  di  Minerva  ; che  molte  inven- 
zioni de’  Moderni  fono  llate  de’  noftri  Italiani , e nell’Aftronomia  tra 
le  altre  , dopo  l’Occhialone  del  Galileo  molte  cofe  fcoperte  li  fono. 

14.  Dell’Italia  è pure  la  gloria  dell’invenzione  ,e  della  formazione 
delle  Linee  Meridiane,  che  in  più  Città  li  fono  polle  in  ufo.  11  P.Igna- 
zio  Danti  Domenicano , che  fu  uno  de’  Gonfultori  della  Congregazio- 
ne Gregoriana  del  Calendario , perchè  li  procurava  da  quegli  Uomini 
dotti  il  modo  più  efatto  di  comprovare  i veri  moti  de’  Luminari  col- 
l’ajuto  delle  Oflèrvazioni  Aftronomiche , ereflè  in  Róma  nel  Palazzo 
Apodolico  in  Vaticano  la  Linea  Meridiana  Or  non:  alo  . Affidi:  anco- 
ra in  Firenze  fa  la  principale  facciata  della  Ghiefa  di  Santa  Maria  No- 
vella, in  cui  fi  congregò  il  Gonplio  , le  armille  di  bronzo  fimili  a 
quelle,  che  per  riconolccrvi  l’ora  dell’Equinozio  erano  Hate  anticamen- 
te collocate  in  Aledàndria  di  Egitto.  In  Bologna  ftefe  ancora  nella 
Chiefa  di  S.  Petronio  un’ampia  Tangente  Orientale  per  riconofcervi  le 
declinazioni  del  Sole . 

af.  Il  celebre  CajJìni  fcriflè  poi  De  novo  Gnomone  Meridiano  in 
D.  Tetronii  Tempio  conji/tnendo,  per  togliere  le  difficoltà,  e tirare  un’al- 
tra linea  nella  lìeda  Chiefa  di  Bologna  più  perfetta  di  quella  del  P. 
Danti  ,e  la  formò  con  tanta  perizia  ,chei!  P.  Riccioli  la  llimò  più  to- 
lto angelica , che  umana , eilèndo  il  maggiore  inilrumento  Aftronomi- 
co,il  quale  folle  nel  Mondo , e fu  di  efempio , e di  regola  a tutte  le  al- 
tre ;e  fu  fpiegata  altresì  col  libro , e colla  figura  nel  1697.  L’applaudi- 
rono il  Montalbani , il  Miagoli , e’1  Bjcci  Matematici  dello  Studio  di 
Bologna  , lo  (ledo  Riccioli , il  P.  Grimaldi , e della  medelima  han  fatto 
menzione  ancora  il  Leverà , Pietro  Perito , il  Conte  Gualdo  , il  Bleau, 
Gafparo  Bombaci , Antonio  Magmi , il  Ma  Iva  fi  a , Carlo- Antonio  Man- 
zini , ed  Anton-Francefco  Pajen  Avvocato  nel  Parlamento  di  Parigi, 
che  riferifce  negli  Opufcoli  Allronomici  eflèrli  fatta  ad  imitazione  di 
ella  un’altra  Meridiana  nella  Sala  del  Parlamento  d’Ais . La  Della  Me- 
ridiana Bolognele  , per  non  eliere  ancora  baBevolmente  adòdato  il  fuo- 
lo  dopo  un  fecolo  di  comprelfione  continua,  che  vi  fanno  Copra  le  mu- 
ra della  Chiefa,  era  alquanto  rimedò  dal  primo  (ito  il  punto,  che  traf- 
mecte  i raggi  del  Sole  ; però  il  Guglielmini  dìfcepolo  del  Calfini  lo  ri- 
dufle  al  fuo  luogo,  quando  era  Prof$dore  in  Bologna  nel  1689.  e poi  lo 
Hello  Gaifini  nel  169^.  quaranta  anni  dopo  la  fua  coilruzione;  bifo- 
gnando  all’inevitabile  difetto  delle  muraglie , che  fuppliflèro  di  tempo 
in  tempo  i nuovi  riftoramenti , ed  alzamenti . Fu  avvertito  il  Gaifini 
di  fondar  l’Opera  fu  le  antiche  muraglie  della  Ghiefa  più  tolta  , che  fu 
le  nuove  ; come  altri  volevano  ; ed  egli  fu  le  nuove  forfè  per  altri  co- 
modi volle  fondarla . 
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26.  .Pirro  Maria  Gabrielli  negli  ultimi  anni  della  Tua  vita  fabbri- 
cò  dentro  la  Sala  della  fua  Accademia  Fi/ìocritica  altra  Linea  Mei  idi*, 
tta  in  Siena  a fpefe  del  celebre  Giurifconfulto  Girolamo  Landi  ; e ben- 
ché altra  mai  non  avea  veduta  , la  formò  nondimeno  così  regolata, 
che  la  medefima  non  cede  alle  famofillime  Mandane  di  Bologna  , di 
Parigi,  e di  Roma  .Volle  egli  appellarla  Heliometro  Fi  fiocritico , cioè 
/.lifura  del  Sole  fatto  nell’Accademia  de’  Fifiecritici , e lo  fpiegò  inftru- 
jnento,  in  cui  debbonlì  trovare  due  Gnomoni , per  li  quali  li  prendano 
due  piccioli  forami , l’uno  pollo  nella  parte  Aullrale  , l’altro  nella  Bo- 
reale ; e per  l’uno  lì  oflèrvano  i moti  del  Sole  , della  Luna  , e delle  altre 
Stelle  Meridionali,  per  l’altro  la  Stella  Polare  . Moflra,  che  ferve  molto 
la  Meridiana  per  l’ufo  Eccleliallico , per  lo  (Sivile,  e per  l’Aftronomico; 
perchè  è necellaria  la  cognizione  del  tempo  preci fo degli  Equinozi  del- 
la Primavera  , da*  quali  dipende  la  Gonftituzione  della  Palqua  fecondo 
le  regole  de’  Sagri  Concili , così  de’  veri  punti  del  mezo  giorno  , e della 
meza  notte  perla  celebrazione  della  Medi  , per  lo  digiuno , per  le  In- 
dulgenze, per  li  divini  llficj,  e per  altri  ulì ancora  Civili , c Politici,  co- 
me ha  pienamente  trattato  nel  (uo  ^eliometro  Fifiocritico,o  Linea  Me- 
ridiana Sane  fi  , (lampato  in  Siena  nel  170  dando  anche  il  modo  di 
formarfene  dulie  altre,  e di  fervirfene. 

27.  La  Romana  fu  fatta  in  Roma  per  ordine  di  Clemente  XI.  Pa- 
pa nella  Ghiefa  di  S.  Maria  degli  Angeli  da  Monf.  Francefco  Bianchini 
Veronefe  , Cameriere  d’onore  Pontificio , acuì  fu  dato  per  compagno 
Filippo  Mar  aldi  nipote  del  celebre  (Saliini,  e fu  la  più  magnifica  di 
tutte,  arricchita  di  nuovi  ritrovamenti , edi  giunte  notabili. Le  fue  par- 
ti principali  dell’inftrumento  per  mifurare  i moti  celefti  fono  due  : una 
YEliofcopiO , 0 la  Tangente  Meridiana  , o Gnomone  Agronomico  per  rico- 
mofcere  i veri  moti  di  quei  corpi  celetti,che  dentro i due  eltremi  de" 
Tropici  edivo , e iemale  padano  per  lo  piano  di  Me/odì . L’altra  diceli 
t-hJJ'f  Polare  per  oflèrvar  nel  pavimento  le  altezze  della  Stella  Polare  io 
tutto  il  giro  della  fua  rivoluzione  diurna , che  vi  dilegna  col  raggio  cia- 
fchedun  punto  del  fuo  proprio  parallelo , il  quale  giornalmente  forma 
intorno  al  polo  del  Mondo  . Quella  linea  co’i  fuoi  aggiunti  fu  defcritta 
dall’Abate  Carlo  Bartolommeo  Piazza , e molto  più  da  Monf.  Bianchi- 
ni De  Nummo,  &“  Gnomone  Clementina  (lampato  in  Roma  nel  170$.  e 
ne  parlano  ancora  i nodri  .Giornalilli . La  principal  linea  di  bronzo 
lunga  di  palmi  200.  Romani  è fiancheggiata  con  larghe  guide  di  mar- 
mi Greci  interliati  di  numeri  di  bronzo, che dillinguonoi  gradi, e le 
parti  uguali  della  Tangente  divifa  in  proporzione  del  raggio , feguen- 
do  le  Tavole  Trigonometriche.  Si  veggono  i fegni  del  Zodiaco,ciafche- 
duno  nel  proprio  luogo,  che  il  Sole  accenna  in  paHarvi  co’  i raggi , e 
fono  compolli  di  marmi  commelii , ed  ornati  di  Belle  di  bronzo  dora- 
to, di  (lince  per  le  proprie  grandezze , e collocate  ne’  liti  corrifpondenti 
.alla  divilìone  de’  gradi,  che  vi  fi  Icorge,  e fono  tutti  di  Carlo  Maratta,  e 
di  Domenico  Paradifì . I legni , e tutto  il  lavoro  fono  circondati  da  una 
falcia  dì  marmo  giallo  di  Verona , che  all’opera  dà  linimento  per  ogni 
parte , e ricetta  un’occultg  canale  di  piombp , che  pieno  di  acqua  la 
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trasmette  per  varj  chiulìni  infieme  comunicati  ,e  fituati  al  piano  de’ 
marmi  , acciocché  dimoftrino  con  livello  il  fito  orizontale  » in  cui  dee 
trovarli  ogni  punto  della  Tangente  . La  Stella  Polare  fi  vede  in  mezo 
di  una  Croce  di  bronzo  dorato,  coronatodi  raggi  ,e  di  apertura  ; onde 
il  Sole  tramanda  il  fuo , fcende  per  la  Stella  dell’Arme  del  Papa  collo- 
cata per  ornamento  della  fenedra,  ove  è il  centro  del  Gnomone  Meri- 
diano, e così  la  defcrive  l’Abate  Piazza;  ma  più  didimamente  è defcrit- 
ta  da  Monf.  Bianchini . Affermano  i dotti  Giornalifli  ,che  il  celebre 
Euftachio  MiinfreAi  ProfelTore  dello  Studio  di  Bologna  damparà  la  rac- 
colta di  tutte  le  ollérvazioni  fatte  con  quedo  Indrumento  Adronomi- 
co  , incominciando  dalla  Meridiana  delCallìni,e  profeguendo  non 
folo  in  quedi  due  maggiori  Eliofcopj  ; ma  in  altri  ancora  di  minor  mo- 
le condruiti  in  Siena,  in  Venezia, ed  in  Bologna  della  • 

28.  Antichilfima  è dunque  data  l’Adronomia  degl’italiani , e de’ 
medefimi  fono  le  maggiori  invenzioni  e novità  , le  quali  hanno  cosi 
accrefciuta  quella  dottrina  , che  il  dotto  Francele  Glaudio  Fleury  con  Fleury  Me 
•verità  giudicò  in  generale  non  doverli  ricercar  nulla  di  efatto  negli  an-  lodo  degli 
tichi  circa  la  Fiòca , e l’Adroqomia  dopo  tante  nuove  fcoperte  , che  Studi*  piai. 
dappoi  lì  loo  fatte.  ' fora  pUt'*-. 


Del  Secolo  Decimofettinto  dall’Anno  1601. 
G A P.  XLVil, 


I.  TI*’  Aometto  III.  Imperadore  Ottomano  regnava  ne’  primi 
anni  di  quedo  fecolo  ; ma  nel  1603. morì  di  pede,egb 
fuccedè  Acmet  I.che  fepace  per  venti  anni  con  Ridolfo  II.  Lmpera- 
dore,e  morto  poi  nel  i6r7*  quando  la  fua  ambizione  meditava  gran 
difegno  , gli  fuccedè  Ofmano  di  anni  dodici  » che  volendo  ederminare  i 
Giannizzeri , e portare  nel  Cairo  il  Reai  leggio , fingendo  voler  fare  un 
viaggio  alla  Mecca  fu  ftrangolato,  innalzandoli  al  Trono Mudafà  I. 
luo  Zio,  che  divenuto  più  Ihipidodi  prima,  fu  depodo  nel  1 623.  e (olle- 
vato  Amurat  IV.  in  età  di  anni  14.  e morto  nel  1640.  gli  fuccedè 
lbraim  I.  che  per  lo  Galeone  delle  Sultane  prefo  da’  Cavalieri  di  Malta, 
mandò  la  fu?  Armata  in  Candia  ,ed  aflediò  la  (Sanea  ; ma  depofto  , fu 
incoronato  Maometto  lV.ligliuolo  di  anni  fette,  nel  cui  Regno  fu  pre- 
fa Candia  ,e  podo  invano  l’aflédio  a Vienna . Depodo  però  nel  iOÌ7- 
dopo  trentanove  anni  di  Régno  , e podo  in  carcere,  morì  di  goccia  nel 
1693.  Solimano  III.  fco  fratello  afcefe  al  Trono,  quando  l’Arciduca 
Giufeppe  fu  Re  d’Ungaria,  ed  al  nuovo  Re  cede  Agria,  e nel  1688.  per- 
de Albareale  , e Btelgrado  ; nel  fcguente  anno  Zighet , ed  altre  piazze; 
perdè  pure  la  Morea;  ma  ricuperata  la  Servia,  e Belgrado , morì  d Idro- 
filìa alli  22.  di  Giugno  nel  i69r.  e gli  fuccedè  Acmet  11.  luo  fratello 
che  perdè  altri  luoghi  d’Ungaria., e morì aacheldiopicqalli  7. di  Eeb- 
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brajo  del  i69f.Muftafà  figliuolo  di  Maomet , morti  i Zi»,  di  anni  ^.fa- 
ll al  Trono,  e nel  1697-  (confitto  dall’armi  Celaree  al  fiume  Tibifco  fe 
tregua, e fu  poi  depollo  nel  Giugno  dell’anno  1705. 

2.  Ridolfo  II.  Imperador  d’Occidente  ne’  primi  tempi  di  quello  fis- 
tolo, e dopo  il  regno  di  trentafei  anni  morì  nel  1612.  (decedendogli 
Mattia  fuo  fratello, che  in  età  di  anni  cinquantaquattro  (labili  in 
Vienna  la  Sede,  e colla  compagnia  di  diecemila  Cavalli  pigliò  la  prima 
Corona  nella  Chiela  di  S.  Bartolommeo . Ricevuto  l’Ambafciadore  di 
Acmet  Imperadore  de’Turchi , ftrinfe  la  pace  di  venti  anni , ed  avendo 
adottato  per  fuo  figliuolo  e fuccelfore  l’Arciduca  Ferdinando  ; perchè  i 
fratelli  eran  privi  di  figliuoli  ; morì  nel  fettimo  anno  del  luo  Imperio. 
Ferdinando  ll.cominciò  a regnare  nel  1619.  dopo  l'elezione  fatta  dagli 
Elettori  con  difpiacere  de’ Boemi , i quali  fdegnando  nel  fuo  Re  altra 
dignità  , che  la  Regia  , togliendo  il  Regno  a Ferdinando , lo  diedero  a 
Federigo  Conte  Palatino  del  Reno  , il  quale  dalle  forze  dell’armi  di  Ce- 
late dichiarato  ribelle,  li  vide  privo  della  Boemmia.e  de’  Tuoi  Stati , che 
furon  divifi  tra  lo  Hello  Ferdinando , il  Re  di  Spagna,  e’1  Duca  di  Ba- 
viera . Sollenne  con  molta  forza  la  guerra  mollagli  dal  Gran  Cullavo 
Re  di  Svezia , Principe  valorofo,  ed  emulo  dell’Imperio , che  morì  nella 
battaglia  di  Lutzen  , contro  il  Vallellain  Generale Celàreo,  il  quale 
dando  fofpctto  di  volerli  ulurpareil  Regno  di  Boemmia  , o l’Imperio, 
fu  uccifo  nel  proprio  letto  nella  Città  di  Egra  ; fervendo  per  efempio  da 
coloro  , che  quando  li  veggono  nella  lommità  della  ruota  della  Fortu- 
na , fono  facili  a trovarvi  il  precipizio . Succede  al  Padre  Ferdinando 
lll.che  era  già  prima  eletto  Re  de’  Romani  ,e  regnò  venti  anni  ^ poic- 
chè  morì  nel  1 6f7-col  titolo  di  pio , di  religiofo  , di  difenfor  della  Fede, 
e dell’Imperio.  Numerano  alcuni  Ferdinando  IV.  fuo  figliuolo,  il  quale 
però  inori  giovine  prima  di  afeendere  all’Imperio  col  titolo  di  Re  de’ 
Romani , e di  Ungaria  , e con  comune  dilpiacere , perchè  era  generofo, 
edi  gran  talento.  Nel  i6f8.  fuccedè  Leopoldo  Ignazio  , che  non  oftan- 
te  i grandi  impedimenti  frapponivi  da  Francia  , e da  Svezia  , fu  eletto 
Imperadore  di  anni  dieceotto  di  età,  come  fcriflè  il  Conte  Lofchij  e tra 
le  guerre  del  fi  o Imperio  , degno  è di  memoria  l’alTediodi  Vienna  po- 
llo dal  Gran  Vifir  Karà  Mullafà  nel  1683.  coll’eflèrcito  di  duecento  e 
più  mila  Turchi;  ed  alcuni  ribelli  Llngari  fotto  la  condotta  del  Conte 
Tedi . Durò  lo  sforzo  de’  Barbari  dalli  14.  di  Luglio  lino  alli  22.  di  Set- 
tembre per  occupare  quella  Città  capitale  deli’ Aulirla  , e dell’Imperio, 
di  cui  era  Governadore  il  Conte  Staremberg  ; ma  giunto  il  Re  Giovan- 
ni di  Polonia  con  valido  lòccorlo , ed  unito  col  Duca  di  Lorena  Gene- 
rale dell’Armi,col  Duca  Emanuele  Elettordi  Baviera, e con  altri  Prin- 
cipi dell’Imperio,  attaccata  la  battaglia , pole  in  fuga  il  nemico,  che  la- 
Iciò  bagnato  dal  fuo  fangue  infedele  il  terreno  , in  preda  a’  valorolì 
Criftiani  l’artiglieria  , i Padiglioni , e tutto  il  bagaglio , e la  quiete  alla 
Criflianità  .Seguirono  altre  vittorie  nell’llngaria  , ed  altre  guerre  ne’ 
feguentiannilino  al  1699.  in  cui  fu  conchiula  la  tregua  tra  Mullafà  IL 
Imperadore  Ottomano , e l’Imperador  Leopoldo  il  Pio. 

3 . Clemente  yill.eta  Poiyefice  ne’  primi  anni  di  quello  Secolo;  e do- 
po 
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pò  la  fua  morte  nel  i6of.  fu  eletto  Leone  XI.  de’  Medici  Fiorentino  , e P.Galtrucft. 
irebbe  feguita  1,’elezione  del  Cardinal  Baronio , le  la  Spagna  non  gli  Ifor. 
avefl'e  data  l’efclufìva  per  cagione  della  fua  IJloria  , in  cui  troppo  lì  era  Tom.  4. 
dichiarato  contro  le  pretenfioni  di  quel  Re  fopra  la  Corona  di  Sicilia. 

Ville  Leone  2f.  giorni  ,e  fuccedè  Paolo  V.  Borgnefe,  che  ricevè  gli  Am- 
balciadori  del  Re  di  Congo  nell’Africa  convertito  alla  Fede;  di  alcuni 
Re  del  Giappone  « che  mandarono  a rendergli  ubbidienza  : c del  Re  di 
Perlia  , che  offerì  le  fue  forze  contro  il  Turco . Gregorio  XV.  Ludovilì 
fu  eletto  nel  rézi.ed  Urbano  Vili.  Del  1615.  Innocenzo  X.Panfilj  nel 
1644.  Aledàndro  VII.  della  famiglia  Ghigi  Sanele  nel  1673.  Clemente 
IX.  Rofpiglioli  nel  1667.  Clemente  X. Altieri  nel  i670.Sotto  il  luo  go- 
verno cominciò  in  Roma  a trattarfi  il  contrailo  fopra  il  culto  de’  Chi- 
nell,  portato,  e propollo  nel  1 6 f 4.  alla  Congregazione  de  Propaganda , le 
cui  nlòiuzioni  furono  dal  Papa  ordinate  di  efeguirfi  fotto  la  pena  di 
Scomunica  . 11  P.  Matteo  Ricci  Gieluita  ,entratonel  if8o.nella  China» 
pensò  » che  il  mezo  più  acconcio  per  rtufeire  nella  Converlione  di  quei 
popoli  folle  il  pervadergli  a non  edere  lontani  dalla  Religione  de'  Cri- 
ftiani , adorando  eglino  il  vero  Dio  fotto  nome  del  Cielo  » e del  Re 
di  là  fu  \ e che  il  culto  predato  da  elfi  al  loro  Filofofo  Confufio  , ed  a’ 
loro  Antenati  non  fodè  Idolatria;  ma  un  cultocivileepolitico.il 
P.  Longobardi  fuccedòre  del  P.  Ricci  avendo  fcrupolo  di  tale  lilleina 
non  approvato  dal  P.Sabatino , e dal  P.  d Ruis  in  un  Trattato  motlrò» 
che  i Chinelì  non  riconofcevano  altra  Divinità, che  il  Cielo, e la  fua  vir- 
tù materiale  fparfa  in  tutte  le  cofe  , e poi  (i  dichiarò , che  quel  R.e  di  là 
fu  de’  Chineli  non  fodè  il  vero  Dio , perchè  non  conofcevano  che  cofa 
fodè  fpirito . Con  tutto  ciò  avendolo  permedò  i Giefuici  , non  furono 
facili  1 Domenicani, e i Milfionarj  ad  ammettere  il  fidema  del  Ricci, e'1 
culto  .Continuò  il  contraflo  ,e  li  è profeguito  con  varj  libri  »e  giudizi 
lino  a’  noflri  tempi,  e lino  a’  decreti  pubblicati  dal  Pontefice  Clemente 
Xl.contro  l’opinione  de’  Giefuiti . Di  Clemente  X.  fu  fuccedòre  Inno-  *■» 
cenzo  Xl.Odelcalchi  nel  1679.  che  per  le  fue  grandi  azioni  meritò  le  lo- 
di comuni,  e fu  la  fua  morte  leguita  nel  1689.  da  Dio  onorata  co’  i mi- 
racoli . Ne’  fuoi  tempi  fu  il  contrailo  tra  il  Clero  di  Francia , e la  Corte 
di  Roma  in  materia  della  Regalia  , e degli  Articoli  dell’ Adunanza  del- 
l’anno 1682.  chè  è deferitto  dall’Autore  dell 'IJloria  della  Chiefa  tradotta 
dal  Ganturani  dalla  Franceiè  nell’Italiana  lingua  già  proibita  . Fu  fuc* 
cedòre  Aledàndro  Vili.  Ottoboni  Veneziano  nel  1689.  e dopo  lui  In- 
nocenzo XII.  Pignatelli  di  Napoli , che  morì  nell’anno  del  Giubileo 
I7oo.e  fu  eletto  Clemente  XI.  Albani  di  Urbino. 

4.  Ebbe  Paolo  V.  un  particolare  litigio  contro  la  Repubblica  di 
Venezia , e pubblicò  l’Interdetto , e felicemente  li  accordò  nell’Aprile 
del  1 607.  e con  dotte  Scritture  lì  videro  eflàminare  le  quellioni  » che  al- 
la Gmrifdizione  Eccleliallica  , e Civile  appartengono,  ed  a’ termini 
della  Potellà  Eccleliaftica  , e Politica  ; avendo  fcritto  a favor  di  Vene- 
zia Paolo  Sarpi  Veneziano  , Religiofo  Servica  detto  Fr.  Paolo , che  era 
Teologo  della  Repubblica;  Fr.  Fulgenzio  fuo  Compagno,  Giovanni 
Marlilio , ]acopo  Lefcalfie;  , ed  altri  Teologi,  e Giurilcoafulci . Scridèro 
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a favor  del  Papa  il  Cardinal  Baronio  , il  Cardinal  Bellarmino,  il  Bovio, 
Francefco  Fagnani,  Paolo  Gomitolo,  Giufeppe  Branca , ed  altri  Teoio, 
gi , e Canonici  Italiani , e Spagnuoli . Simili  difpuce  lìYulcitarono  nella 
Francia  , e nell’Inghilterra  , e fono  riferite  dallo  fteffo  Autor  Francefe 
della  Storia  della  Chiefa  proibita. 

f.  Non  fu  libero  quello  Secolo  dalle  nuove  Erefie  contro  la  Ghie- 
fa,  e’1  Vallemont  fa  menzione  degli  Arminiani,  o Calvinijli  molli  prin- 
cipiati da  Giacopo  Arminio  Profeflòr  di  Teologia  nell’Olanda , eh* 
rinnovarono  l’Erelia  de’  Felagiani  fu  la  materia  della  grazia  , e della 
predeftinazione . 1 Gomarijli , o Calvinijli  rigidi  così  detti  da  Francefco 

Gomaro  anche  Teologo  Olandefe  opponendoli  agli  Arminiani  tengo- 
no l’Erelia  di  Calvino , e nel  Sinodo  di  Dordreft  , ove  i Gomarifti  era- 
no più  forti,  nel  1619.  fu  condannato  alla  morte  il  Barnevelt  capo  de- 
gli Arminiani . Tra  le  altre  innumerabili  Sette  de’  Fanatici  nell’Inghil- 
terra Jacopo  Naylordi  Jorc  nel  1657.  fi  fece  capo  de’  Tremami , che 
leggendo  nel  Salmo  2.  Servite  Domino  in  timore,  <y  ex  aitate  ti  cum  tre- 
more , (limano  efler  necelìàrio  alla  falute  tremare  nelle  loro  Orazio- 
ni . 

6.  L’Erefìa  de’  Gianfenijli  principiata  da  Gianfenio  Vefcovo  d’Ipri 
è riferita  dal  P.  Galcruchio  Giefuita  Francefe, dicendo, che  lo  dello 
Gianfenio  incitato  da  un  certo  Vergerò  Abate  di  S.  Cirano  rimile  alla 
luce  l’erefia  di  Gotefcalco  fondata  fopra  alcuni  palfi  di  S.  Agoftino, 

firefi  nel  fenfo , e nella  maniera  di  Calvino . Riferifce , che  dopo  aver 
uppofto  una  orribile  fpezie  di  Predeftinazione  in  Dio,  con  cui  feioglie 
alcuni  di  quelli,  che  vede  involti  nel  peccato  originale  per  falvargli, 
abbandonando  interamente  gli  altri  all’eterna  condannagione  , inle- 
gna per  confeguenza  , che  Giesù  Grillo  non  è morto  per  loro , e che  lo- 
ro non  ha  meritate  alcune  grazie  baftevoli  per  falvargli , e che  però  è 
loro  impolTibile  in  quello  calo  di  olfervar  la  legge  Cri  (liana, non  odan- 
te , che  fieno  obbligati  ad  ubbidirla; e benché  non  polfano  reliderea’i 
moti  della  Concupilcenza  , che  gli  porta  al  male,  e che  pecchino  per 
necellìtà  ; nondimeno  infogna  contro  ogni  fenfo  comune  , e contro  la 
Sagra  Scrittura  , che  non  cedano  di  avere  in  ciò  la  libertà  richieda  al 
merito,  o al  demerito, e che i Predellinati  non  cedano  di  edere  li- 
miimeote  liberi  nelle  azioni  della  Grazia  ; benché  non  ci  pod'ano 
rendere  quando  ne  fon  prevenuti  .Ciò  è un  non  poter  fare  altro,  le 
non  quelche  facciamo  con  una  orribile  didaventura , che  getta  gli  Uo- 
mini o in  una  drana  prefunzione  , o nella  dilperazione  di  lai varli  fen- 
za  dargli  travaglio , o di  fuggire  il  male  ,0  pur  di  leguire  il  bene  .Si  la- 
gna poi  lo  dedo  P.Galtruchio,  che  un  nuovo  Autore  ellèndoli  compiac- 
ciutodi  tutto  il  luodifcorfo,che  ha  fatto  dell’Erelìe  , non  li  è fdegnato 
di  tralcriverlo  nella  fua  Opera;  ma  tralafciando  quella  de’  Gianlenidi, 
la  quale  però  vi  dee  avere  il  luo  luogo  fecondo  il  giudizio  della  Chielà 
Cattolica  . Narra  il  Vallemont  Francefe,  che  Innocenzo  X.  fece  pub- 
blicare una  Cojìituxiont  nell’ultimo  di  Maggio  del  i6y;.  che  condanna- 
va cinque  famofe  proporzioni  tratte  dal  libro  di  Gianfenio  col  titolo 
jdugnJUms,  la  quale  fu  leguitata  da  una  divisone  terribile  tra’  i Teoio- 
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gì  della  Francia;  ma  fu  meglio  fpiegata  e (labilità  da’  fuflèguenti  Ponte- 
fici ; perchè  Aleflandro  VII.  la  (piegò  , econfermolla  con  due  altre  Go- 
ftituzioni  del  lò.Ottobre  i6f6.e  del  tf.  Febbrajo  i66f.  concernente  un 
formolario , con  cui  egli  ordinava  la  (ottofcrizione  di  effa  . Cosi  lo  (ledo 
P.Galtruchio  fcrive  nella  Vita  d’innocenzo  X.  che  ferpeva  un  male 
nello  fiato  (pirituale  della  Francia  in  rovina  dsllaanime  per  lo  maneg- 
gio di  alcuni  Ecclefiaftici  attaccati  alla  dottrina  di  Gianlenio  in  mate- 
ria delle  Proporzioni  della  Grazia  ,e  della  libertà , che  da  Pio  V.  e da 
Gregorio  XII (.erano  fiate  già  condannate  nelle  Opere  dei  Baio;  oltre 
quello  >che  Urbano  Vili,  ancora  avea  fatto . Non  conofcendolì  però 
efpreliamence  dalla  forma  delle  Genfure  , quali  doveano  efìèr  tenute 
per  Eretiche  ( i Veicovi  della  Francia  in  numero  di  8f.  prefentarono 
«ma  Supplica  al  Papa  ( perchè  ne  facefle  il  giudizio , e fermaflè  il  corfo 
a tanti  contraili  ;cosi  richiedendo  anche  inceflantemente  il  Re;  e riulcl 
felicemente  nell’anno  i6f$.eflèndo  fiata  cenfurata  ogni  propolizione 
chiaramente  * e condannati  molti  libelli  ,e  di  relazioni  di  cofe,che  gli 
Avverlarj  (opponevano  eflèr’avvenute  nelle  difpute  fatte  fopra  di  que- 
lli articoli  innanzi  a Clemente  Vili,  e Paolo  V.  Di  ciò  fa  anche  men- 
zione il  medefimo  P.Galtruchio  nel  Tom. 2.  riferendo,  che  quei  Vefcovi 
riconobbero  ,come  tutti  i Grifiiani  devono  elfer  (oggetti  all’autorità 
della  Santa  Sede  : Cui  Cbriftiani  omnet  ex  officio  , iojìus  quoque  mentis  ob- 
fequium  prajlare  tenenti  tur:  il  che  dicon’eiiì  nella  lettera  di  ringrazia- 
mene che  fenderò  al  Papa  , e fi  podòno  vedere  quelli  Scritti  interi  nel 
Dfcorfo  degli  errori  de'  nojiri  tempi  , che  lo  fteflò  P.  Galtruchio  ha  podi 
nel  fine  della  fua  Filofofia  , e che  è fiato  rifiampato  col  titolo  di  Hijlo - 
ria  novorum  Dogma! um  . Mofira  altresì,  che  nelle  materie,  le  quali  ap- 

E attengono  alla  Religione  , noi  dobbiamo  quello  rifpecto  , e quella  ub- 
idienza  al  Supremo  Paftor  della  Chiefa,  di  conformare  la  nofira  cre- 
denza alle  fue  decilìoni;  ancorché  non  fodero  nè  infallibili , nè  di  fede; 
poicchè  l’alfifienza  infallibile  dello  Spirito  Santo  è promedà  alla  Chie- 
fa, o che  ella  fi  raguni,o  no  in  un  Concilio  generale;  e quelli,  che  impu- 
gnano quella  dottrina  , non  vi  adoperano,  che  match  era  me  nei,  e fallì- 
ncazioni,  con  cui  gli  Eretici  hanno  fovente  corrotta  Tlftoiia,  e gli  Atti 
de'  Coucil] . Nell'Indice  Romano  de’  Libri  proibiti  li  legge  ; Cor  neh  i Jan - 
fenii  Episcopi  Iprenfit  Augujlinut  ubique  , & quocumque  idi  orna  te  im- 
prejjits  . Eiufdem  Tarallelus  errar  um  Majfilienjìum  , &•  qnorundam  fif- 
centiortim\  e fi  proibifeono ancora  molti  libri , che  la  dottrina  di  Gian- 
fenio  contengono.  Nelle  Giunte  alle  Iflorie  del  P.  Torfellini  fotto  l’anno 
j6f  f.  e llendo  Papa  Aleflandro  VII-  lì  legge,  che  il  Re  di  Francia  appro- 
vò il  Breve  Pontificio  contro  i Gianfenifii  ammellò,  e foeeofcritto  dal- 
l’Aflemblea  del  Clero  con  ordinare  il  giuramento  di  tal  Decreto  a chi 
pretende i Benefici  Eccleliaftici. E’  fiata  però  quella  condannata  dottri- 
na di  Gianfenio  rinnovata  nel  (eguente  fecolo,e  con  diilurbo  delia  Santa 
Sede  , ed  al  fuo  luogo  nè  faremo  menzione  . L’Autore  dell '/foriti  della 
Chiefa , che  il  Canturani  ha  tradotta  dal  Francete*  proibita,  ha  delcritta 
la  Storia  tutta  del  Gianfenifmo  nel  Tomo  l ?.  in  più  difcorli;  e non  è qui 
da  tralalciarfi  la  notizia  , che  Gianfenio  nacque  nel  Villaggio  di  Acqui 
Tom.ll.  i'  Hh  vicr- 
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vicinoa  Leerdamin  Olanda  nel  if8y.  (Indiò  in  Utrea  l’Umanità,  ed 
in  Lovanio  la  Filofofia,e  la  Teologia  » che  ivi  ancora  Drofefsò,  ed  ifpie- 
gò  poi  la  Sagra  Scrittura.  Seri  Uè  i Commentari  (òpra  il  Pentateuco  , e fo- 
pra  i Vangeli , che  fono  (lati  (limati  ; e fendè  ancora  1 libri  di  Coittrover - 
Jìa  contro  i Miniftri  di  Bosleduc  in  difefa  della  Ch  efa  Cattolica  . Eflèn- 
do  Velcovo  d’Ipri  , mori  di  pelle  alli  6. di  Magg-o  nel  1636.  e lafciò  il 
fuo  volume  col  titolo  Augujlinns  , e con  cellamento  per  (ottometterlq 
al  giudizio  della  Santa  Sede; oltre  la  Tua  pioteda  nel  (ine  del  libro. 
Fromondo % e Catena  ellècutori  del  teilamenta  lo  confegnarono  alle 
ftampe  , tuttocchè  Tlnternunzio  di  Brufelles  ,e  lTlniverfitl  di  Lovanio 
■vietadéro  l’imprellionev  onde  (ì  pubbfcò  in  Fiandra  nel  1640.6  poi  nel 
1643.  in  Roano  colle  approvazioni  di  fei  Dottori  della  Facultà  Teologi- 
ca di  Patigi . Nel  1641.  i Giefuiti  per  impugnarlo  compofero  le  Con- 
clulìoni  ,che  furono  (ollenuce  in  Lovanio , e (i  videro  molti^critti  a 
favore  « e contro  lo  dello  Gianlenio  . Proibì  tutte  le  Scritture  , e’i  libro 
fteflò  la  Congregazione  dell’lnquilizione  di  Roma  ;e  poi  Urbano  Vili, 
confermando  con  una  Bolla  le  Gonllituzioni  di  Pio  V,  • di  Gregorio 
Xlll.  vietò  il  l.bro  di  Gianfenio  , e tutte  le  altre  Scritture  nel  1643.  Fu 
quella  Bolla  contrattata  dall’Univerlitiì  di  Lovanio;  ma  non  nella 
Spagnai  ne’  Paeli  Balli  % e nell’UniverGtà  di  Dovai  ; ove  fu  ricevuta;  ma 
in  Francia  cominciarono  le  contele  ; poiochè  edèndovi  data  pubblica- 
ta dal  Cardinal  di  Gondy  nei  1644.000  fu  ricevuta  dalla  Sorbona;e  co- 
si cominciarono  le  difpute  (opra  il  Gianfenilmoi  le  quali  continuaro- 
no per  molti  anni  1 come  le  rifeiifce  lo  (leda  Autore  dcll’IJhria  della 
Chi  efa  già  proibita . • . «•  > 

7.  Marco-Antonio  de  Domini t prima  Giefuita  « e poi  Arcivefcovo 
di  Spalatroin  Dalmazia  ritiratoli  nell’Inghilterra  « trattovi  dalle  furie 
di  una  palTìone  (regolata  diede  alla  luce  un  grodò  volume  pieno  d’e- 
relie  contro  la  Chiela  Cattolica . Tornò  poi  in  Roma  per  abjurar  que- 
gli errorit  e (copertoi  che  trattava  nuove  pratiche  con  gl’lngleli  « e che 
ricadeva  nelt’Erelia  , fu  imprigionato  nel  Gattello  di  S.  Angelo  ( ove 
mori  di  infermità;ma  il  fuo  corpo  , e i Tuoi  fcritti  per  ordinedi  Urbano 
Vlll.furono pubblicamente  bruciatile  tutte  le  fue  Opere  veggonli  dal- 
la Sagra  Congregazione  proibite  nt\V Indice  Romano. 

8.  Richerio  Dottor  di  Teologia  della  Facultà  di  Parigi  avea  com- 

porta certa  opera  fcandalolà  contro  il  Papa  i e la  condannò  egli  iledòi 
modo  dal  Cardinal  di  Richeiieù  ; perlocche  quella  Facultà  rinnovò  gli 
Editti  « che  i Bacellieri  faceffèro  giuramento  ne’  loro  Atti  1 di  odervare 
inviolabilmente  i Decreti  de’  Papi  in  materia  di  Religione!  come  narra 
il  P.Galtrnchio  nella  Vita  di  Urbano  Vili.  ■*' 

9.  Gl'Illuminati  nacquero  nella  Spgna,efi  dfflèro  in  Francai 
Fratelli  della  RjtJJ'a  Croce,  e gVItrvifihi/i » che  s’introdudèro  nella  Bellia,e 
nella  Piccardia.  Profedàvano  di  avere  una  perfetta  unione  con  Dio  per 
mezo  dell’Orazione  mentale  deprezzavano  pofria  ogni  forte  di  leg- 
gei  dandoli  in  preda  a tutti  i vizi  « tenendo  per  maliìma  1 che  quelle  co- 

erano  fantificate  da  quella  unione  1 che  fi  vantavano  di  avere  con 
Dio.  Le  Scomuniche!  e’I  rigor  de’  gallighi  gli  fece  fparirei  come  narra  il 
" ‘ - p.Gal- 


Del  Secolo  DecimJèttimo  dall  anno  r£or  .Cap.  4 f.  j 

P.  Goltruchio  nella  Vita  dello  Iteflò  Urbano  Vili,  che  rinnovi  le  cen- 
fu re  già  fulminate  contro  la  dottrina  del  Bajo  , che  tornava  a ravvi* 
varfì . 

io.  I Quietici  furon  detti  dal  Quietl/mo , e dall’Onruo»*  di  Quieta 
così  appellata  , con  cui  foftenevano  lantificarli  tutte  le  Opere, come  va» 
levoii  a cancellare  tutte  le  forti  de’  peccati  « ed  a follevare  lo  (pirico  ad 
una  fublime  contemplazione  . Sono  orribili  le  opinioni  di  quella  Setta» 
le  quali  fono  elprellè  in  68.  propofizioni  condannate  da  Innocenzo  Xl. 
con  una  Bolla  dell'anno  1687.  in  cui  (i  condannarono  ancora  tutti  i li* 
bri, e tutte  le  Opere  in  quocumque  loco  , & idiomatt  imprtjja  * ed  ancora 
tutti  i manofcritti  di  Michele  de  Molino*  ,che  fu  il  Capo  de’  Quietifti, 
che  Molinai  ancora  fon  detti  .Egli  fu  Sacerdote Spagnuolo, che  rinno- 
vando l’antico  errore  nato  nella  Spagna  di  adorare  Dio  perfettamente 
colia  falfa  Orazione  di  Quiete,  con  vita  facrilega  era  divenuto  in  Roma 
per  lo  fpazio  di  venti  anni  il  direttore  delle  Cofcienze  , e con  finta  ip* 
pocrifia  ingannava  anche  i dotti  Uomini , giugnendo  ad  avere  il  con* 
cetto  di  perfona  incorrotta  ; onde  la  fua  Erelia  fu  tanto  più  pericolola, 
quanto  meno  conofciuta  . Abjurò  pubblicamente  i fuoi  errori  in  Roma 
sili  3 .di  Settembre  del  1687*  e fu  condannato  ai  carcere  colla  penitenza 
del  digiuno  dal  Tribunale  del  Santo  Uficio , e furono  anche  condannati 
Antonio  Maria  de’  Leoni,  ed  altri  Tuoi  feguaci. 

11.  Varie  lòllevazioni  di  Regni,  e varie  morti  funefte  feguirono 
in  quello  fecolo  nell’Europa  ; oltre  le  continue  guerre  in  varj  luoghi , e 
la  pelle , che  travagliò  l’Italia . Fu  Arrigo  Re  di  Francia  nella  propria 
carozza  uccilo  da  un  vile  plebeo  ; e (ulcitofii  poi  per  l’età  tenera  del  Re 
Lodovico  Xlll.  una  lunga  e pericolofa  guerra  civilecolia  ribellione  del- 
la maggior  parte  de’  Baroni  di  quel  Regno  . Seguirono  ancora  le  (olle* 
vazioni  di  Catalogna,  di  Sicilia,  e di  Napoli,  dopo  il  1640.  ed  in  Lisbona 
cacciato  il  governo  Spagnuolo,  fu  dalla  Nobiltà  acclamato  Re  di  Porto- 
gallo il  Duca  di  Braganza  col  nome  di  Giovanni  IV.  Avendo  il  Turco 
incominciata  la  Guerra  di  Candia  nel  1 645-.  s’impadronì  di  quel  Regno 
tolto  alla  Repubblica  di  Venezia  alli  17.  di  Settembre  del  1696.  e Carlo 
1.  Stuardo  Re  d'Inghilterra  , di  Scozia , e d’Irlanda  mori  nella  fua  Setta 
Anglicana  decapitato  fopra  un  palco  nella  piazza  per  mano  del  Car- 
nefice, condannato  da’  luoifndditi  del  Parlamento  nel  1649.  alli  io.  di 
Febbraio  ; e’1  Cromuele  dichiaratoli  Protettore  di  quei  Regni  li  rendè 
formidabile. 

1 2.  Avvennero  però  nell’Europa  molti  lieti  fucceflì  ; poicchè  Crì- 
ftina  Reina  di  Svezia  avendo  in  Bruleiles  abiurata  l’Erelia  di  Lutero 
nel  i6ff.  venuta  nell’Italia  per  Loreto , ed  ivi  deporto  lo  Scettro, e la 
Corona,  fi  portò  a Roma  , ove  incontrata  con  Reai  pompa  , ricevè  dal 
Papa  il  Sagramento  della  Crefima,  e’1  nome  di  Alellàndra  . Ricevè  an- 
cora lo  fteflò  Pontefice  Aleliàndro  VII.  l’ubbidienza  di  una  Reina  delle 
Coftiere  dell’Africa , alla  Fede  convertita  con  una  gran  parte  de’  fuoi 
(udditi , per  le  Miiiionide’  Padri  Capuccinije  vide  ritornati  al  feno 
della  Chiela  il  Duca  di  Mechelburgo , e la  Principefla  Luigia  Palatina, 
figliuola  della  Reina  di  Jìoemmia . Purgò  Filippo  III.  Re  di  Spagnai 
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fuoi  Regni  dall’infezione  Maomettana  de’ Mori , che  da  gran  tempo 
eran  venuti  dall’Africa , avendo  pubblicato  un’Editto  nel  1610.  con. 
cui  gli  codrinfe  ad  abbandonar  quel  paefe  ; onde  n’ufcirono  in  numero 

Ì>iù  di  un  miliione.  Cosi  nei  i68f.  Luigi  Xl  V.  Re  della  Francia  con  un. 
èveriilìmo  editto , che  pubblicò  nell’Óctobre  , rivocando  tutti  gl’in- 
dulti > e privilegi , che  per  necelficà  aveano  conceduti  agli  Ugonotti 
Arrigo  iV.e  Luigi  Xlll.  gli  sbandi  da’  fuoi  Regni , perchè  leguaci  del- 
l’Erelia  di  Calvino  eran  nemici  della  Religione  Cattolica,  la  medefìma 
avendo  lungamente  turbata  , ed  il  governo  del  Regno  , tante  guerre  , e 
rovine  cagionando . Si  videro  dunque  ufcire  migliaia  di  Eretici  da  tutta 
la  Francia  , ed  abbattuti  i loro  Tempi  1 e molti  ancora  ritornare  nel 
grembo  della  Chiefa  Cattolica  . Narra  Monf.  Giovanni  Boterò  , che  lì 
cominciò  nella  Francia  ad  introdurre  l’Erelìa  prima  col  libro  di  Fran- 
cesco Rabeles,  e colle  Rime  di  Giovanni  Marotto  , tutte  piene  di  fale , e 
di  facete  beffe  contro  gli  Eccleliaftici , e’1  Rito  della  Chiefa , che  li  fpar- 
fero  per  tutti  quei  Regni  ; poi  coll'Erelia  di  Antonio  Vandomo  Re  di 
Navarra  divenuto  Luterano  ; e colla  pratica  de’  Turchi  dell’Armata 
condotta  in  Marfeglia  a danno  della  Grillianità  « chiamata  da  France- 
{co  1. benché  nemico  veramente  dell’Erefia , che  fece  lega  coll’Ottoma- 
no contro  Carlo  V.  confermata  poi  dal  Re  Arrigo  II.  luo  figliuolo  . A 
ciò  fi  aggiugne  la  condotta  di  groiiiilìmi  Eiferciti  Alternarli  infettati 
d’erefia  , nel  cuore  della  Francia  : la  protezione  ancora  de’  Procedami 
d’Allemagna , dallo  delio  Re  Francelco  prefa  contro  la  potenza  del  me* 
defimo  Imperadore  , e di  quegli  altresì  di  Genevra  , che  pigliò  Arrigo 
111.  dalla  quale  Città  nel  if  36.  elfendoli  ribellata  dal  proprio  Re,  ed 
abbracciata  la  Setta  di  Zuinglio , ufcivano  libri  fcandalotì  contro  la 
Chiefa  Romana;  e i Pontefici;  ed  in  cui  fermò  la  Cattedra  Calvino, 
che  fpargendo  il  fuo  veleno  nella  Francia , fu  chiamato  l'Erefiarca  di 
quel H_e£ito , e feguito  dagli  Ugonotti , che  per  canti  anni  la  patria  tra- 
vagliarono. 

19.  Redimì  dunque  Luigi  la  quiete  a’  Cattolici , i Cai  vi  nidi  da* 
Regni  cacciando , e con  atto  generofo  e magnanimo  rivocando  l’Editto 
di  Nantes,  ed  abolendo  per  tutto  il  Cai  viniimo , tanta  lode  meritò , che 
di  lui  fi  legge  nella  Bolla  Unigeuitut  pubblicata  da  Clemente  XI.  affai 
zelante  Pontefice  nel  1713.  CbarijJìmus  in  Chrifio  Filini  nojler  Ludovicus 
ir  ancor  um  Rjx  CkrijitanijJìmus  , cujut  eximinm  in  menda  Cattolica 
i'idei  puritate , extirpandifque  erroribus  %elum  fatit  laudare  non  poJ]u- 
mm  . Feliciifimo  certamente  alla  Francia  è dato  quedo  Secolo  per  lo 
Regno  di  Luigi  XlV.  il  cui  vaioree  fapere  ha  potuto  accrefcer  molto 
pregio  a’  fuoi  popoli,  ed  alla  (uà  ingegnofa  nazione . Nacque  egli  a’  y.di 
Settembre  dell’anno  1641.6  crefcendo  colla  direzione  del  Cardinal 
Mazarino  fuo  primo  Minidro  , e noftro  illudre  Italiano  ;anzi  r polan- 
doli  per  lo  buon  governo  del  fuo  fiato  fopra  la  faggia  condotta  ai  An- 
na d’Audria  fua  madre  , e fopra  il  zelo  idancabile  del  Cardinale  , ha 
ben  fatto  vedere  quanta  forza  abbia  una  buona  educazione,  e la  cura 
di  un  favio  direttore.  Senile  il  Vallemont , che  nel  tempo  , in  cui  que- 
giovine  Mooarca  avea  poca  parte  negli  affari  del  Regno  , attendeva 
• 1 ' - ad 
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ad  apprendere  cucco  ciò  che  bada  a fare  un  gran  Re  ; e morto  il  Cardi* 
nai  Mazarino , cominciò  a governar  da  fe  fteflo  i Puoi  popoli  con  una 
faviezza»  e con  una  fuperiorità  di  genio  llraordinario  ne’  maneggi. Tut- 
ta la  Francia  fi  accorte  fubico  , cne  il  ripofo  • il  quale  a quello  giovine 
Principe  aveano  procurato  i travagli  del  Mazarino , non  era  (lato  im- 
piegato ne’  piaceri  di  una  vita  molle  ed  oziofa  ; ma  in  uno  Studio  (odo 
e profondo  della  più  fina  Politica  . E certamente  grande  fplendore  ha 
egli  recato  alla  Francia,  non  folo  liberandola  dalla  fervitù , in  cui  vivea 
fotto  il  giogo  degli  Ugonotti , che  benché  nazionali  laceravano  colle 
guerre  , e distruggevano  colla  falla  religione  la  povera  Madre  ; ma  dila- 
tando col  mezo  delle  armi  i confini  del  fuo  Regno  , e introducendo  lo 
Audio  delle  feienze,  e delle  arti , e l’amore  della  virtù  ne’  fuoi  popoli . Il 
P.Londel  G efuita  nel  fuo  libro,  che  appellò  F/ifti  (li  Lodovico  il  Grande, 
narra  diffufamentei  fuoi  fatti  fecondo  la  ferie  de«fi  anni , da  cui  gli  ha 
riferiti  il  Vallemont  ; ma  tralalciando  quei  delle  armi , qui  vogliamo 
riferir  gli  altri  delle  arti . Egli  è appellato  il  Alaejlro  del  ben  parlare  nella 
Francia,  perchè  per  migliorare  e accomodare  la  fua  lingua,  na  riabilita 
l’Accademia  , la  quale  era  data  aperta  prima  , e ftabdita  in  Parigi  ne| 
ló^f.per  la  lingua  Francefe , e per  l’eloquenza,  e protetta  dal  Cardinal 
di  Ricneleù  colla  cura  di  fare  la  feelta  delle  voci , delle  frali,  e degli  Au- 
tori, e di  formare  i Dizionari,  come  la  deferive  il  P.  Coronelli,  imitando 
l’inflituto , e le  fatiche  dell’Accademia  Fiorentina  ( e della  Crufca  anco- 
ra ) indituita  fin  dall’anno  1 j 40.  per  la  lingua.  Italiana  . Favorendo  le 
tre  Arti  nobili, dice  il  Vallemont , che  nel  1665.  ftabili  l’Accademia  di 
Pittura  , e di  Scoltura,  e nel  1670.  l’Accademia  di  Architettura  in  Pari- 
gi; ma  quelle  veramente  fono  Hate  riftabilite  da  Luigi,  aprendo  Scuole, 
e mantenendo  la  lleflà  Accademia  non  folo  i Lettori  in  Parigi  ; ma  in 
altre  Città  del  Regno;  e dalla  lleflà  Parigina  è derivata  l’altra  in  Roma 
nel  1676.  per  tenere  allo  fludio  di  quelle  arti  i giovani  Franceli  in  quel 
luogo  , ove  da’  Maeftri , e dalle  antiche  opere  poflòno  apprender  molto 
e divenirne  periti  ; come  abbiam  riferito  nel  Difiorfe  delle  Arti  nobili 
al  Cap. ^2.  La  prima  inilituzione  di  quella  Accademia  Parigina  di  Pittu- 
ra, e di  Scoltura  principiò  dal  Signor  di  Noyers  Segretario  di  Stato  fot- 
to il  Regno  di  Luigi  Xlil.  negletta  poi  , fu  riHabilita  dal  (cancelliere 
Seguier  rotto  la  protezione  del  Cardinal  Mazarini  nella  minore  età  di 
Luigi  XlV.e  feelfe  l’Accademia  un  numero  di  Profellòri , i quali  dava- 
no lezioni  pubbliche  di  Pittura,  e di  Scoltura,  con  un  Profellor  di  Geo- 
metria ,ed  un’altro  di  Anatomia.  Nel  1664.  (labili  le  Manifatture  di 
Jane,  tele,  e lavori  nel  Regno:  Nel  1666.  l’Accademia  Realedelle  Scien- 
ze, di  cui  abbiamo  fcritto  nel  Cap.  38.  e fabbricò  in  Parigi  l’Ofl’ervatono 
per  li  Matematici, chiamandovi  nel  i668.il  Cajfini  celebre  Matematico 
Italiano.  Nel  1664.  fece  gittarei  fondamenti  del  nuovo  Loure,  con- 
forme al  difegno  del  noltro  Italiano  Gemini',  e nel  r67o.fpedi  Matema- 
tici in  diverfi  luoghi  dei  l’Europa,  dell’ Africa,  e dell’America  per  com- 
pire la  Scienza  delle  Lunghezze  (limate  neceffarie  per  la  Geografia  ,e 

Eer  la  Nautica.  Nel  1672. diede  olpizio  all’Accademia  Francefe  noi 
cure  ;e  nel  1680. Aabili  una  Cattedra  per  la  Legge  Francefe.  Afferma 
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Pietro  Garzoni  chiariflimo  Senator  Veneto  » che  introdotte  le  buone 
arci  nel  Regno  della  Francia  da  Francefco  I.  ediftrattii  Succeflbrio 
dal  genio  1 o dalle  guerre  civili , ed  efterne,  non  diedero  elfi  mano  a ti- 
rarvi l’oro  de’  foraftieri  nè  colla  vaghezza  de’  lavori  , nè  co’  i vaiceli», 
che  il  tragittaflèro  a’  (uoi  lidi . Era  riferbata  l’opera  non  meno  giove- 
vole, che  maravigliola  all’ingegno , et!  alla  fortuna  di  Luigi  XlV.  che 
v’introdufl’e  la  mercatura,  aprì  il  commercio  colle  fue  diligenze , con 
gli  editti , e con  tutto  quanto  bifognava  a promoverlo . Egli  è fiato  ri- 

Sutatoun’infigne  Maeilro  dell’Arte  militare  nella  Francia, promulgan- 
o anche  leggi , e cambiando  in  meglio  l’antica  milizia , come  narra  il 
Cafoni»  Favori  ancora  con  maniera  ftraordinaria  la  Medicina,  e la 
Chirurgia  ; anzi  tutte  le  Arti,  e le  Scienze  ; niuna  fpefa,e  niuna  fatica 
trafcurando  per  erudire  la  fua  Nazione;  e veramente  ha  la  Francia  og- 
gidì Uomini  dotti  in  gran  numero  di  diverfa  dottrina , e di  diverfe  arti 
e liberali , e meccaniche  profeflòri , per  cui  rifplende  colle  loro  opere 
tra  gli  altri  popoli  ; perchè  il  terreno  con  tanta  induftria  coltivato  dal 
Re  Luigi,  ha  ben  potuto  dare  in  abbondanza  i Tuoi  frutti;  e non  pollia- 
mo qui  darne  il  Catalogo , al  meno  de’ più  celebri , perchè  è diverfo  it 
noftro  inftitutoed  argomento  in  quella  Uea. 

14.  Non  è fiata  priva  l’Italia  nel  Secolo  XVlI.de’  fuoi  Uomini 
dotti  ; ma  ha  ben  potuto  dar  nuova  materia  di  fiudio  alle  altre  Nazio- 
ni, colle  fue  novità  nelle  Scienze , delle  quali  qui  non  polliamo  for- 
mare , che  un'abbozzo . Non  temiamo  di  ellere  cenfurati  come  troppo 
affezionati  della  nofira  Nazione  ; perchè  dagli  fielfi  firanieri  è quella 
verità  con  fedii  ta  ;eflèrdo  nofira  regola  in  quella  Idea  AeW  Itali  a lette- 
rata , e della  fua  lfioria,  non  affermar  cofa , che  non  lìa  fiata  fcritta  da 
Autori  firanieri  prima  che  gl'italiani  raffermino  . Ci  farà  lecito  in 
quella  occalione  valerci  dell’autorità  di  Gregorio  Leti , Autore  di  Reli- 
gione diverfa  dalla  nofira  vera  e Cattolica  ,le  cui  Opere  tutte  fono  fia- 
te proibite  dalla  Sagra  Congregazione  ; perchè  polliamo  dimoftrare, 
che  la  verità  delle  glorie  dell’Italia  nella  letteratura  , anche  da’  Prote- 
ftanti  viene  atteftata . Scrivendo  egli  la  (ua  Italia  tettante  Rampata 
nel  1676.  in  Genevra  , dille, che  nell’Italia  pare  , che  Dio  abbia  dato 
agli  Uomini  uuofpirito  particolare  per  la  faviezza,e  per  la  faenza; 
ed  in  fatti  forpaflano  gl’italiani  al  prefente  , come  pure  hanno  for- 
paflàta  per  lo  paflato  tutte  le  altre  Nazioni  del  Mondo  nel  bene  im- 
piegare il  lor  tempo  , e cosi  va  deferivendo  per  tutte  le  proftllioni  il 
valore  degl’ingegni  Italiani;  e numerandogli  Uomini  dotti  di  alcune 
Città  principali. 

if.  Lo  fteflò Secolo  Decimofettìmo  col  prefente,  in  cui  viviamo, 
fono  riputati  i Secoli  più  felici  di  quanti  furono  per  lo  paflàto,per  l’ot- 
timo gufto  introdotto  nelle  feienze,  e nell’arti  ,e  per  li  grandi  accre- 
feimenti  dati  alle  medelime  ; per  le  nuove  ofltrv azioni , e nuove  Ico- 
perte  fatte  col  mezo  de’  nuovi  ftromenti  ; onde  le  Matematiche,  la  Fili- 
ca,  la  Notomia,  la  Storia  naturale , la  Medicina  hanno  altra  forma , al- 
tri fondamenti  ,ed  altro  gufto , che  non  aveano  ne’  tempi  oitTepaflati. 
Comincio  quella  gloria  luj  dal  fipe  del  Secolo  X Vi.  perchè  in  quegli 

anni 


Digitized  by  Goosk 


Dei  Secolo  Decimofettimo  dall  anno  1 60i.Cap.4f.  6fy 

aniv  fi  videro  fiorire  illuftri  ingegni  , che  incominciarono  ancora  a pre- 
parare la  via  alle  nuove  oflèrvazioni , che  poi  fi  fon  fatte  ; e fi  fanno 
tuttavia  ; conofcendofi  pur  vero  quelche  dille  Seneca  : Multa  n egerunr, 
qui  ante  not  fuerunt  ; fed  non  peregerunt  ; multum  adhuc  reflui,  operiti 
multumque  reflabit  , nec  ulli  nato  poft  mille  fecula  preclude  tur  occafio,  > 
aliquid  adhuc  adyciendi . Ma  di  quella  gloria,  che  ha  l’Europa  tutta  per 
le  novità  introdotte  nelle  Scienze , ne  fono  itaci  autori  in  gran  parte  i 
ncftri  Italiani,  e perchè  furono  i primi  ad  aprire  la  porta  alle  invenzio- 
ni, e perchè  fon  molte  le  cofe  che  hanno  inventato.  Il  Galileo  fu  il  pri- 
mo a fcoprire,ed  a fabbricar  nuovi  fondamenti  alla  Filofofia,alla  Mec-  * ■ , 

canica,  ed  all’Altronomia,  come  in  altri  Difcorli  abbiam  dimoftrato;e 
molto  hanno  aggiunto  il  Pi  vi  ani,  il  CajJìni,  e tanti  altri . Cosi  nella  No- 
tomia  , e nella  Medicina  le  fcoperte  più  nobili  fono  fiate  prima  fatte 
dagli  fielfi  Italiani  ,del  che  fcriveremo  nel  ieguente  difcmfo  ; e così  di 
tutte  le  dottrine  affermare  polliamo,  e certamente  di  un’intero  volume 
avrebbe  bifogno  quello  argomento» 

16.  Le  Accademie  della  Traccia,  e Filojòflca  in  Bologna,  del  Cime *- 
to  in  Firenze,  AegVlnvefli ganti  di  Napoli,  de’  Fiflcomatematici  di  Roma, 
de’  Fi  fiacri  tici  di  Siena  ,ed  altre  limili  di  naturai  Filofofia  fono-  tutte 
infiituite  in  quello  Secolo,  come  ne  abbiamo  di  fcorfo  nel  Cap.^i.  oltre 

Juelle  , che  furono  aperte  per  l’eflèrcizio  dell’Eloquenza,  della  Poelia  , e 
i altre  dottrine  . Le  Scuole  pubbliche  dell’Italia,  come  la  Padovana , la 
Bologneiè,  la  Romana , la  Piiana  , e tante  altre  riferite  nel  Cnp.10.  e nel 
3$.  han  veduto  nelle  lue  Gattedre  ottimi  Maeftri  col  numero  grande 
degli  Scolari;  ed  è fiata  loro  gloria  aver  dato  il  latte  della  dottrina  a tan  • 
ti  nobili  ingegni  ed  Italiani, e Stranieri , i quali  hanno  poi  o dentro 
l’Italia  fielia  , o nelle  loro  patrie  dimofirato  con  tanta  riputazione  i 
frutti  delle  loro  Italiane  fatiche . Non  fi  può  didimamente  ciò  riferire 
fenza  formarli  un  particolare  volume  ; faremo  nondimeno  menzione 
di  alcuni  illuftri  ingegni , che  in  quello  fecolo  han  dato  all’Italia  qual- 
che gloria  colla  dottrina  , e colle  opere  loro . Moiri , che  eran  vivi  nel 
pallata  Secolo , fono  ancora  viflim  nel  Secolo  XVII.  e molti  pure  fon 
rati  di  nuovo , come  agli  alberi  fuccede  , a’  quali  altre  fiondi , ed  altri 
frutti  cader  fi  veggono, ed  altri  di  nuovo  fpuntare» 

1 7.  Tra’  Pontefici  ficcome  fu  gran  letterato  Urbano  Vili.  Barberi- 
nò  , così  fu  amatore  degli  Uomini  dottijonde  molti  libri  veggonlicon 
fomma  lode  a lui  dedicati , e non  folo  fcrifiè  pulitamente  involgare, 
ed  in  latino  , ed  amò  le  Greche  lettere,  ma  furono  di  ammirazione  agli 
Eruditi  le  fue  Opere  Sagre  , e Morali  . Delle  medelime  fcrifiè  Giano-  . . 

Nido  Eritreo , o fia  più  torto  Giovàn-Vittorio  Rolli  : In Odit  prafertim  •I‘i r>*"IC* 
proximè  ad  veterum  Poetarum  tandem  videtur  accedere . Quid  verbi t 
opus  ed  ; iti  purdy  ita  elegante s,  ita  latina , iti  omni  lepore , omntque  rerum  x 
ac  fent  enfiar um  flore  confperfd , Patribus  Societ atisj  efu  funi  vifise  , ut  ipfo 
vivo,  in  ipfonttn  Scholis , difcipuhs  ad  imitandum  prooonsrentur  . Per  to- 
gliere l’occafione  agli  animi  di  cofcienza  libera  di  (prezzare  gl’inni, 
che  l’antichità  religiola  fenza  cercarvi  eleganza , o mifura  di  fillabe,  lo- 
leva  cantar  nella  Ghiefa , gli  riformò , e ridufle  ad  una  elegante  purità, 
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come  narra  il  P.  Galtruchio  ; ma  della  Tua  letteratura  fi  poflòn  leggero 
gli  Autori  , che  fono  riferiti  dagli  Accademici  Fiorentini  nella  fua  Fifa. 
Alèffandro  VIE  prima  detto  Fabio  Ghigi  Sanele  fu  in  ogni  fcienza  eccel- 
lente 1 e nobile  Poeta  latino , e favorì  le  Accademie  ;anzi  fotto  lui  ri- 
foriero  felicemente  le  Scienze  , e la  letteratura  non  avea  invidia  a qua- 
lunque più  fortunata  profelfionp  , come  dice  l’eruditifs.  Grefcimbeni. 
Clemente  IX.  prima  detto  Giulio  Rofjpigliofi  di  Pilìoja  fu  protettore  al- 
tresì delle  lettere, che  onorò  molto,  e fu  Poeta  non  folo  de’  più  culti  , e 
leggiadri  dell’età  fua  nella  Lirica;  ma  nella  Drammatica. 

18.  Tra’ Cardinali  fu  di  gloria  all’Italia  Giulio  Manierino  Primo  Mi- 
nierò della  Corona  di  Francia, nato  inPifcina  in  Abruzzo  alli  i4.di  Lu- 

f;lio  del  1602.  di  cui  molti  Scrittori  hanno  nelle  loro  Opere  fcritto  con 
òde.  Il  Conce  Galeazzo  Gualdo  Priorato  nell’lftoria  del  fuo  Minifterio 
dimoftra  , di  quanta  lode  fia  egli  meritevole  col  paragone  , che  ne  fa 
col  Cardinale  Richelieù  ; poicchè  quello  è veramente  (lato  gran  Politi- 
co, gran  Miniftro  • e tale  , che  non  abbia  mai  la  Francia  avuto  un  fuo 
pari . Era  Francefe  , Miniftro  di  un  Re  in  età  maggiore , fortificato  da* 
parenti , da  amici , e da’  parceggiani;  ed  operò  con  rigore,  e con  troppa 

firetenzione,  terminando  finalmente  la  vita  in  poco  buon  concetto  del 
00  Re  , e lanciando  viva  la  guerra  . Ma  il  Mazarino  Italiano , Min  idra 
di  Re  in  età  minore,  e Reggente  di  nazione  emula  e fofpetta  , lènza  pa- 
renti, e non  con  altri  amici,  che  col  fuo  ingegno  , fi  portò  con  foavicà, 
e morì  in  tutta  la  grazia  del  fuo  Re , che  fofièri  con  lagrime  la  fua  per* 
dita  , e ne  pian  fero  anche  i fuoi  nemici . Da  privato  Gentiluomo  della 
fua  patria  giunfealla  prima  carica  della  Francia,  a renderli  uguale  alla 
prima  nobiltà  di  quella  Nazione  , ed  a’  grandi  onori , con  cui  fu  tratta- 
to da  tutti  i Principi  dell’età  fua  . Col  mezo  della  fua  educazione , e del- 
le fue  fatiche  e travagli  fece  che  apprendeflè  tutto  ciò , che  bada  a fare 
un  gran  Re,  poteliè  governare  da  fe  ftelfo  i fuoi  popoli , e fi  applicale 
allo  lludio  (odo  e profondo  della  più  fina  politica  , il  Criftianillimo  fuo 
Padrone  , Luigi  XIV.  come  dice  il  Valiemont  Francele  ; perlocchè  af- 
ferma il  Gualdo,  che  ragionevolmente  li  può  chiamare  il  À/<ig»o;men- 
tre  la  Francia  non  ha  giammai  avuta  nè  potenza  maggiore  di  forze, 
nè  un  Re  per  valore  ,e  per  tante  eccelfe  condizioni , che  in  lui  rifplen- 
devano , il  più  grande  ai  lui  ftellò.  Dice  Filippo  Cafoni , che  la  coltura 
degl’ingegni  dall’induftria  degli  educatori  dipende  ,e  non  vi  è dubbio, 
che  a far  riufcire  quel  grand’Eroe  Alellandro,  giovò  molto  avere  avu- 
to per  fuo  Maeltro  e direttore  il  maggior  Filofofo  di  quel  Secolo  . Così 
polfiam  dire  , che  molto  ha  giovato  alla  grande  riufcita  che  ha  fatto  il 
Re  Luigi , l’elTere  dato  educato  dal  più  eccellente  e politico  Uomo , che 
abbia  avuta  l’età  pallata.  Tale  elfere  fiato  il  Cardinal  Mazarino,  raffer- 
mano i più  faggi  Iftorici , e tale  lo  dimoftrano  i procreili  della  fua  for- 
tuna, le  finezze  de’ fuoi  trattati, (e  maraviglie  della  fua  condotta, che 
additano  chiaro  di  che  tempra  fo%  il  fuo  grand’animo  , e di  quale  at- 
tività lo  fpirito  fuo  (ingoiare.  Largamente  poi  delcrive  lo  Hello  Cafoni 
le  indufirie  del  Cardinale  nel  maneggiare  lo  fpirito  del  He  fanciullo  , e 
ne  porta  gli  elempj . La  Reina  tutta  anliofa  del  profitto  del  Re  giudi- 
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cb  , che  non  potefle  meglio  raccomandare  l’educazione , che  al  Maza- 
rino,  il  quale  era  fiato  fceito  dal  morto  Re  fuo  manto  per  direttore  del- 
la fua  Reggenza  • Delle  fue  opere  grandi  fatte  a fax  or  della  Francia 
hanno  fcntto  gl’lftorici  tutti  dei  fuo  l'ecolo;  e carico  di  anni,  e d,  meri- 
ti appreflò  quella  Corona  (anzi  la  Griftianità  tutta  per  la  pace  univer- 
Tale  (di  cui  fi  può  dire  elio  il  fabbro , morì  sili  9.  di  Marzo  del  166  r. 
l'anno  79.  dell’età  fua  ,e  diecenove  del  fuo  Minifterio  ; e perchè  negli 
ultimi  giorni  di  vita  fottofcriflè  di  propria  mano  alcuni  Editti  per  Io 
governo  del  Regno  , fi  può  dire  eflèr  quali  morto  comandando . Ave» 
conchiufo  il  matrimonio  di  Ortenfia  Mancini  fua  Nipote  ( che  fu  in 
trattato  d’eflèr  moglie  col  Re  d’Inghilterra  ) col  Gran  Maftro  di  Arti- 
glieria figliuolo  del  Maresciallo  della  Porta  , o della  Migliare  , il  quali 
fu  dichiarato  erede  dello  dello  Cardinale,  deponendo  l’armi, e’1  cogno- 
me della  propria  Cafa , ed  aflumendo  quelle  col  titolo  di  Detea  Mauri* 
no  . Seguì  dopo  la  morce  il  matrimonio  ancora  di  Maria  Mancini  alerà 
Nipote  col  Principe  e Grande  di  Spagna  Lorenzo  Contefiabile  Colon- 
na ; e viveri!  fempremai  nella  memoria  de’  poderi  il  gloriolò  nome  del 
Cardinal  Mazarino. 

19.  Furon  dotti  Porporati  della  Religione  Domenicana  nello  fi eflo 
'Secolo  XVlI.Agodino  Galantina  Romagnuolo  da  lirifighella  , che  lef- 
fe  Filofofia  in  Bologna , e Teologia  in  Faenza  , ed  in  Mantova  con  no- 
me di  uno  de’  più  eruditi  Lettori , e più  felici  ingegni  del  fuo  tempo  : il 
Cardinal  di  Cremona  Defiderio  Scalia , Lombardo  da  Cremona  , che 
Rampò  molte  dotte  Operetil  Cardinal  Vincenzo  Macolani^nche  Lom- 
bardo della  Terra  di  Firenzuola  nella  Diocetì  di  Piacenza , acuto  Filofo- 
fò,  dotto  Teologo  , Architetto , e Matematico  celebre,  del  cui  ingegno  ò 
opera  il  Forte  Urbano  a’  confini  del  Bolognele  verlo  Modana  , ed  egli 
Aedo  fu  dal  Pontefice  Urbano  mandato  in  Malta  a ridurre  in  migliore 
fiato  di  difela  la  Fortezza  di  quell’ilota  , ed  aiiìfiè  alle  nuove  mura  del- 
la Città  di  Roma  ,ed  alle  fortificazioni  del  Gattello  di  S.  Angelo  nella 
ftefla  Città.  Fu  del  medelimo  Ordine  il  Cardinal  Michele  Maurino  no- 
bile Romano,  fratello  del  Cardinal  Giulio  Mazarino  , il  quale  dopo  va- 
rie cariche  della  lua  Religione , fatto  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  , pafsò 
alla  Porpora  ad  ifianza  del  Re  di  Francia  , e poi  Viceré  nella  Cacalo- 

tna  inviato  dalla  fteflà  Corona.  Del  Cardinal  Tommalo-Maria  Ferrari 
elio  fieflò  Ordine  abbiamo  fcritto  l’Elogio  ne’  nofiri  Tomi  degli  Elogi 
Accademici  : così  ancora  al  dottifiìmo  Cardinal  Vincenzo-Maria  Or- 
fini  , che  ricevè  la  Porpora  nell’anno  1671.  e molto  ancora  abbiamo 
da  potere  aggiugnere  all’Elogio  fieflò  da  noi  Icritto  nel  1701.  Qui  però 
tralafciar  non  vogliamo  la  degna  memoria  de’ Sinodi  Diocefani  della 
lua  Chiefa  Arcivefcovale  di  Benevento  • i quali  fino  all’anno  1720.  fo- 
no giunti  al  numero  di  trentacinque . Ha  pur  dato  alla  luce  le  Lesioni 
/opra  l'Epodo  in  due  parti  : il  Tempo  QuarefimaU  (piegato  con  dodeci 
Prediche  infiruttive:  i Sermoni  (opra  la  Vita  della  B.  Vergine  ; ed  anco- 
ra ConftitHtivnes  Collegii  Cabrinovi  Portuenfis  Dtetcefis  imprefle  nd  1716. 
Gran  maraviglia  recano  invero  le  nuove  Opere  pie  ,che  non  fi  leggo- 
no nel  noflro  Elogio i fpezialmente l'Uficio  picciolo  della  B.  Vergine, 
Tom.lL  1 * che 
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che  nel  1701.  s’introduflè  nella  Tua  Metropolitana  da  recitarli  ogni 
giorno  da’quattro  Maniionarj  colla  fola  dote  di  docati  mille  cinquecen- 
to,ora  lì  recica  non  foto  da  tutti  i fedeci  Maniionarj  colia  dote  di  docati 
feimda  cinquecentoima  da  tutti  i ventifette  Canonici  coll’altra  dote  di 
docati  diecenovemda  cinquecento . La  dote  della  della  Metropolitana 
ora  afcende  in  capitali  a ducati  quattordeci  mila  cinquecento  (etranta 
fette  , ed  al  frutto  annuale  di  novecento  dodeci , e 47.  A far  condurre 
l’Acqua  nella  Città  ha  fpefo  nel  i7iz.docati  diecemila  trecento  novan- 
taquatcro,  ed  a (purgare  il  luogo  detto  Triggio  nello  delio  anno  docati 
quattromila  e novantacinque.  Ci  Ip  ega  quella  Tua  maravigliofa  libera- 
lità l’amor  fuo  verfo  il  Clero  ; ma  di  lui  avremo  occatìone  di  fcrivere 
nella  nodra  Libraria  , perchè  abbiamo  avuto  l’onore  di  ricevere  il  do- 
no di  alcuni  Tuoi  dotti  libri. 

20.  Federigo  Borroimo  Cardinale  »ed  Arcivefcovo  di  Milano  fondò 
in  quella  Otta  una  fua  famofa  libraria,  facendovi  fcelta  di  Uomini 
dotti  , ed  augnandogli  materie  da  potergli  impiegare  nelle  fatichef 
onde  tra  gli  altri , Giulèppe  Viiconti  Icritìè  utili  Opere  fopra  i Riti  de’ 
Sagramenti , del  Battelìino,  della  Crefima  , e della  Mena  : Bernardi- 
no Ferrarlo  fopra  l'antica  maniera  di  predicare  1 fopra  l’ufo  delle  Lette- 
re Eccleiiaftiche,  e fopra  le  acclamazioni  degli  Antichi.  Francelco  Col-* 
lio  fopra  la  (alute,  e la  dannazione  di  molti  Gentili  , formando  un  graf- 
fo Trattato  De  Auimabus  Paganoruitr,  e’I  Cardinale  (ledo  fende  De  Sa - 
crii  nojlrorum  temfarum  Oratoribus . 11  Card.  Giovanni  Bona  morto  nel 
1674.  ha  intimilo  i Letterati  ne’ (uni  libri  della  Salmodia  , e della  Li- 
turgia, e fende  ancora  molti  Trattati  di  pietà. 

21.  Della  Religione  Serafica  di  S.  Francefco  furono  Cardinali  Ita- 
liani nella  dottrina  illudri  Anlelmo  Marzato  di  Monopoli  Capuccino, 
Felice  Centhio  di  Afcoli  Minor  Conventuale  , Antonio  Barberino  di  Fi- 
renze Capuccino  1 e Lorenzo  Bramati  di  Lauria  Terra  di  Balilicata 
Conventuale;  le  di  cui  Opere  fono  di  molto  pregio  agli  Uomini  dotti. 

22.  Cardinale  adài  dotto  dello  dedò  fecolo  fu  Giovambatida  de 
Luca  della  Città  di  Venofa  ,che  con  molto  applaufo  ha  dato  alle  (lam- 
pe tanti  Tomi  Legali;  così  ancora  Ariigo  Noris  di  Verona  Agofti- 
niano»già  Teologo  di  Colmo  111.  Granduca  di  Tofcana  , eProfedòre 
della  Storia  Ecdciìallica  nello  Studio  Pifano  . Non  d fermiamo  però  a 
riferire  i Cardinali  tutti  Italiani  di  quedo  fecolo  , i Vefcovi , e i Teologi 
di  varie  Religioni,  ed  altri  Profedòri  di  Scienze  Eccleliailiche  , perchè  è 
grande  il  loro  numero , che  produde  ogni  Religione  in  cosi  fiorito  Se- 
colo ,di  cui  fono  frefche  le  memorie,  e di  nome  aditi  celebre . Stefano 
A Itnochto  Giefuita  figliuolo  del  famofo  Giacomo  Menochio  Giunfcon- 
fulto  fece  un  Commentario  letterale  fopra  la  Sagra  Scrittura  : Daniel 
Bartolo  anche  Giefuiu  nacque  nell’ottavo  anno  del  Secolo  in  Ferrara, e 
fende  molte  Opere  , che  fono  ben  note  fotto  gli  occhi  degli  Eruditi , e 
molti  della  fua  Compagnia  ,e  di  altri  Ordini , che  l’Italia  illuilrarono» 
legger  ti  podono  nelle  loro  Biblioteche. 

a ?•  Terminarono  in  quedo  fecolo  le  Difpute  fopra  la  celebre  Que- 
Rione  JDt  Attutili t uà*  Domenicani  ,e  Giefuiti , le  quali  principiarono 

* fotto 
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folto  il  Ponteficato  di  Clemente  Vili.  Diverfamente  infegnavano 
quella  materia  le  loro  Scuole,  e contrada  vano  per  le  loro  Sentenze,  del- 
le quali  niuna  era  rigettata  dalla  Ghiefa  , o condannata  da’  Concili  , o 
riprovata  dall’allènlo  comune  de’  Dottori  ; onde  lì  (odenevano  colle 
difpute , e co’  i libri , che  li  damparono . Di  (Te  però  argutamente  Fi- 
lippo III.  Re  di  Spagna  (come  narra  il  Bernini , che  ne  fende  la  StoriaJ, 
che  o gli  uni  fiudiajjero  più  , «s/i  altri  meno  : perchè  parea,  che  li  conce- 
dei^ tròppo  alla  Grazia,  e poco  all’arbitrio;  o troppo  all’arbitrio , e po- 
co alla  grazia  ; onde  potea  arguirli  o novità  di  Pelagianifmo,  o colpa  di 
Calvinifmo  . Era  la  controversa,  in  qual  modo  , e come  conciliar  Jì pojjk 
l'umana  liberta  coll’ejflicacfa  della  Gratin  divina  : Infegnavano  i Dome- 
nicani , che  Dio  dona  a quelli,  che  corrifpondono  alle  divine  chiamate» 
una  grazia  efficace , mediante  la  quale  effi  li  efferata  no  nelle  buone 
opere  meritorie  dell’eterna  Beatitudine . Godituifcono  però  i Tomidi  la 
forza  efficace  della  Grazia  divina  in  decretis  (Linda  motionis  , qua.  ante» 
cedat  voluntatem  aclus  , &•  qua  effe&um  inferat  ; come  dicono  gli  Sco-. 
ladici  ; ancorché  non  neceflariamente  ; ma  liberamente , ed  infallibil- 
mente le  cauli , e ciò  chiamano  l’redeterminaxioue  Fijìca . Sodenevano 
i Padri  della  Compagnia,  che  (i  redringeva  troppo  la  libertà  dell’uma- 
no arbitrio  coll’allègnamento  della  detta  intrinfeca  Grazia  efficace;  pe- 
rò aderivano , che  Dio  doni  a tutti  tale  grazia  indifferente,  che  redi  a 
piacimento  di  chi  la  riceve  il  fervirfene  in  modo  cale , che  di  due  pa- 
ri negli  deffi  gradi  di  grazia  uno  bene  fpefio  li  (alvi , e l’altro  li  danni, 
riferendo  elfi  la  forza , e l’efficacia  della  Grazia  alla  divina  prescienza. 
Chiamano  Sdenta  Media  quella  cognizione,  qua  divini t qnafi  Decretis 
pruine  et , eaque  antecedit  ; e la  dicono  Scienza , perchè  è certiffima  , • 
Media  , perchè  dà  , come  in  luogo  di  mezzo  inter  fidenti  am  Dei  natura - 
lem , Jeù  fimplicis  intelligenti a , <?“  ficieutiam  libei  am  ,feu  vifionit . Pro- 
pugnatore della  lentenza  de’  Tomidi  fu  il  P.  Domenico  Bannes  cele- 
bre Teologo  Domenicano  Spagnuolo  ; e’1  P.  Lodovico  Molina  anche 
Spagnuolo  Gefuita  fu  il  primo  a fpiegare  nel  fuo  libro  De  concardia  li - 
beri  arbitrii  cuttt  donis  divina  gratin  più  diffufamente  l’opinione  della 
fua  Scuola  fopra  la  Sdenta  Media . Se  gli  oppofe  il  Bannes,  e lì  videro 
impegnate  le  Accademie  tutte  della  Spagna , e divife  a fodenere , chi  il 
Bannes,  chi  il  Molina,  a favor  di  cui  colle  pubbliche Conclulìoni  (i 
dichiararono  difenfori  il  P.  Prudenzio  Montemayor  Teologo  in  Sala- 
manca , e’1  P.Antonio  Padilla  in  Vagliadolid  ambidue  Spagnuoli . Cle- 
mente Vili.  Papa  nel  i f 96.comandò,  che  le  parti  mandailéro  a Roma 
le  fentenze  fopra  tal  controversa  ,e  i Dottori;  e nel  réoz.alli  17.  di 
Marzo  feguì  in  Roma  il  primo  Solenne  Congrello  nella  Sala  del  Vati- 
cano, eflendovi  prefente  il  Papa , come  Giudice  per  la  definizione  della 
materia  . Il  P.  Diego  Alvares  difefe  per  la  patte  de’  Domenicani  ; e’I 
P.  Gregorio  di  Valenza  per  quella  de’  Gieluiti , e duiò  quattro  ore  la 
Difputa  . Adi  7*  8*  20.  di  Luglio  fino  al  fine  di  Settembre  del  1602.  lì 
proseguirono  otto  altre  Congregazioni , ed  altre  ancora  Sno  alla  $7.ed 
intimata  la  38.  nel  Febbraio  del  i6of.  morto  il  Papa  , li  rinnovò  Sotto 
Paolo  V.  e fi  fecero  nove  altre  dilpuce  (opra  la  Fredetermwaxune  Fi  fi - 
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ca  , e (opra  la  Sdenta  Media  ;e  fecondo  il  coflume  antico  della  Chiefa 
di  nulla  decidere  , quando  non  apparifca  o rivelata , o con  vincente» 
mence  provata  la  verità  del  Dogma:  il  fovio  Pontefice  ordinò  il  filenzio 
all’una  parte,  e l'altra  , e (egui  la  proibizione  Pontificia  nel  i6i  i.  Ne  li- 
bri , <$•  fcripra  de  Auxiliii  grati * in  lucem  ederentur  : nifi  prius  * Sacra 
Urbis  inquifitioue  recognofcantur.  Q laranta  anni  dopo  il  Decreto  ufo»  la 
fama  , che  Paolo  V . avelie  condannato  la  Scienza  Media  , producen- 
doli copia  di  Bolla  approvata  , e non  promulgata  , e contro  le  fentenze 
del  P.Moltna  ; però  la  Sagra  Congregazione  alti  27.  di  Aprile  del  *6f 4. 
fotto  Innocenzo  X.  pubblicò  il  Decreto  , dichiarando  in  nome  dello 
Bello  Pontefice , alla  della  Bolla  nullam  omn  k è effe  firlem  adbibendam, 
t tea  ne  ab  alter  atra  parte  ,feu  à quocumque  alio  allegar i p:Jfe , vel  de  berti 
fed fuper  qua  fi  ione  preedi3a  obfervanda  effe  Decreta  Punii  Quinti , tT  Ur- 
bani (XSavi  fuorttm p adecejjornm  ;come  lo  deil'o  Bernini  né  porta  l’in- 
tero decreto  ; foggiugnendo,  che  lìccome  la  Qpeftione  non  è data  dea- 
fa  in  lare  da’  Pontefici  ; cosi  non  è data  concordata  in  facìo  da’ parti- 
tami di  ella. 

24.  Siilo  V.  Papa  in  quello  fecolo  ebbe  cura  dell’edizione  della  Ub- 
bia , de’  Cernii j ,e  de’  Padri , impiegandovi  il  P.  Angelo  Rocca  Agofti- 
niano  dell'Italia  , il  quale  (brille  molti  Trattati , come  della  Comunione 
del  Papa , deile  Campane,  la  Biblioteca  della  Teologia  , e della  Scrittura , ed 
altre  Opere. 

if.  Le  Matematiche , e le  dottrine  naturali  da’  nollri  medefimi, 
Italiani  han  ricevuto  accrelomenci  cosi  grandi , che  tutto  diverfe  da 
quelle  degli  Antichi  fi  fanno  ben  vedere  ; anzi  molti  errori  fi  (on  fotti 
jnanifedi . La  nuova  Notomia,ela  Medicina  hanno  già  nuovi  fonda- 
menti, e la  Filofofia  tralafciando  quelle  fpecolazioni  ,che  vaglion  molto 
a cagionare  dilpute , e contraili , li  fcorge  tutta  applicata  alle  ofTerva- 
aioni,  ed  alle  fperienze  ; onde  è divenuta  palpabile  , e (ortopedia  all’og- 
getto de’  fenli . Oaliieo  Galilei  è (lato  il  primo  ad  aprirne  la  maniera,Ta 
Beila  Filofofia  colla  Meccanica , e colle  altre  Matematiche  accoppian- 
do; e’1  Viviani , ed  altri  feguendo  la  (leda  maniera  di  fìlofofore  hanno 
continuato  ad  iilullrarla  aliai  nobilmente,  e con  gloria  , fecondo  il  co- 
mune confenfo  degli  llelli  ftranieri  ; e lìccome  ciò  abbiamo  dunollrato 
ne’  particolari  difeorfi  della  PiloFofia,  delle  Matematiche  , dell’Allrono- 
mia;  così  della  Medicina  , e delle  altre  dottrine  naturali  formaremo  il 
Arguente  Difeorfi  ; dimotlrando , che  nell’Italia  fi  è prima  introdotto  il 
buon  gudo  delie  cofe  naturali , che  poi  è palfato  alle  Nazioni  lira  mere, 
le  quali  li  iòn  facce  pur  celebri. 

26.  Furono  Matematici  di  quello  Secolo  XVII.  tra’  più  celebri  ,ed 
Allronomi  Andrea  Argoli , il  Galileo , il  Viviani , Francefco  Fontana , 
Giovan  Camillo  Gloriofi  di  Gì  fon  i , Lettore  nello  Studio  di  Padova, 
P etto  Mengoli,  Carlo  B.inaldmi,  Gemmiano  Montanarir Stefano  d An- 
geli , il  TornceUa , e molti  alcri , de’  quali  in  altra  occalìone.  abbiamo 
fatto  menzione  ne’  precedenti  difeorfi  , e di  altri , che  nel  leguente  («- 
colo  lono  villuti , al  fuo  luogo  decorreremo. 

zj.  La  F liofoba  fu  in  quell*  fecola  rinnovata  , coaie  abbiano  fotto 
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vedere , e furono  celebri  Filolofi  di  quello  Secolo  il  medefimo  Galilei  , il 
Viviam,il  Torricelli »,  Fabio  Colonna, Tommaio  Campanella^  altri  altrove 
riferiti.  Il  P.  Stefano  Cofni  Cherico  Regolare  Somafco,  Oratore  della  Re- 
pubblica di  Venezia,e  Generale  del  (uo  Ordine  Rampò  nel  1679.  la  lua 
J bysica  Univ erfale,  e di  lui  fcriflè  il  Cardofo  : P.Stepbanus  Cofnnt  , eia- 
quin  ta  , & Pbìlofophia  clarus , nobili s libertatis  ajjirtor  Pbysicam  edidit 
Vniierfatem  » AriJìotehJ'que  dogma  fa  improbans  , Democriti  dottrinar» 
illujiravit  : in  Pbytica  veri  par  tic  alari , quam  edere  iutendit » infignia  in- 
genti fui  eftendet  monumenta . Di  lui  alcuni  li  maravigliano  , che  abbia 
potuto  vedere  le  opere  di  Gafièndo,  del  Cartelio,  del  Baccone , del  Dig- 
beo  1 del  Campanella » del  Galileo»  di  Arveo  » del  Magnenio  » dell’Oo- 
bes,  del  Patrizio»  dei  Telelio  » e di  altri  lìmiti  » quando  a leggere  gli  Sco- 
latici fogliono  attenda  folo  i Religiclì . Sono  itati  i Medici  italiani  di 
gran  nome  ancora  » e di  gran  numero  » che  fiorirono  in  quello  Secolo» 
tra’  quali  fono  celebri  il  Malpigbì , il  Belimi  » il  Santorio  » Ercole  SaJJoniat 
Pietro  Nati  » Tommalò  Cornelio  » Marco- Aurelio  Severino  , e tanti  altri» 
che  ancora  hanno  illuftrato  il  Secolo  feguente  » e la  Medicina  » di  cui 
con  particolari  Difcorli  faremo  menzione.  Fu  inftituita  in  Palermo  nel 
1 647.  l'Accademia  de'  Medici  promofià  da  Paolo  Pizzuto  Protomedico 
della  Sicilia  , e fi  univano  in  tutti  i giorni  di  Giovedì  i Medici  aggrega- 
ti » a trattare  delle  cole  Mediche  per  conlervare  la  falute  de’  Gittadini, 
c fu  poi  reftituita  nel  i7or.per  opera  di  Ottavio  Cattaui  » fabbricandoli 
le  proprie  llanze  prefio  il  Grande  Spedale  » come  dice  l’erudicifs.  Moa- 
gitore. 

28.  L’ Moria  è fiata  coltivata  da  Uomini  anche  illuflri»  come  fu- 
rono Ba'ifia  Nani  » Giovan  Sagredo,  Francefco  Perdi  tot  ti , Bernardo 
Giufliniano , Girolamo  Brufoni  » ed  altri  Veneziani  ;cosi  il  Summonte  di 
Napoli,  ed  altri  di  varie  Città  dell’Italia  » che  Ifiorie  generali»  o partico- 
lari hanno  fcritto. 

29.  La  Nuova  Scuola  della  Poefìa  fu  in  quello  Secolo  introdotta  » e 
poi  li  vide  anche  rilorgere  l’antica  del  Petrarca  » delle  quali  in  un  Dif- 
corfo  abbiamo  baftevolmente  trattato  ; e furono  Poeti  dello  Hello  Seco- 
lo tra’  più  nominati , Giovambatifta  Marini  «Ottavio  R inacciai , Bati- 
fia  Guar/ni  » Gabriello  Chiabrera  ; Matteo  Barberini , che  fu  poi  Papa» 
Tommafo  Stigliani , Girolamo  Preti , Nicola  Villani  » Antonio  Bruni, 
Francefco  Bracciolino , Fulvio  Tefti  , Claudio  Acbillini  » Giovan  Leone 
Sempronio,  Francefco  Balducci,  Fra  Ciro  di  Pers,  Giu  Ceppe  Bitifta » Bar- 
tolo Partivalla  , Pirro  Schettini  » Carlo  Buragna  » Francefco  Redi  » Ca- 
millo de  Notariit , Lorenzo  Cafaburi  > e tanti  altri  » de'  quali  è fiata  fer- 
tilifiima  l’Italia»  ed  a formarne  il  Catalogo  qui  non  e convenevole. 
Vifiè  in  quelli  tempi  Antonio  Abati  Gentiluomo  di  Gubbio  » che  fu 
Poeta  dell’Arciduca  Leopoldo  Guglielmo  d’Aufiria  » e meritò  di  edere 
encomiato  dall’lmperador  Ferdinando  11.  con  un  Madrigale  Acrofiico» 
il  quale  è riferito  dal  P.  Ventimigha  nella  Tua  Biblioteca  A profana. 
L’Accademia  A' Arcadia  » che  in  Roma  fiorite  » e colie  lue  Colonie  fi  è 

r l’Italia  dilatata  fu  inftituita  in  quefio  Secolo  per  coltivare  la  Poe- 
del  Petrarca , e fi  apri  la  prima  volta  nel  1690.  ma  della  ile  lì  a 
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ne  abbiam  fatto  menzione  nel  Cap.  36. 

30.  Le  Con  tele  intorno  alcuni  Poemi  Italiani  cominciate  nel  Se- 
colo precedente  in  quello  ancora  li  continuarono  ; anzi  altre  di  nuo- 
vo G aggiunfero.  Diflé  Ferrante  Garli  Panneggiano  avere  errato  il 
Cavalier  Marino  pigliando  la  Fera  di  Lerna  , cioè  il  Leone  per  l’idra 
nel  Sonetto  in  lode  di  Rafael  Rabbia  per  lo  Poema  che  fcriife  in  Otta- 
va rima  (opra  S.  Maria  Egiziaca  . il  Conte  Lodovico  Tefauro  pubbli- 
cò le  Tue  Ragioni  in  difefa  di  quei  Sonetto  nel  1614.  Ilici  la  ri  (polla  del 
Carli  coU'LJàmina  del  Conte  Andrea  dell'Arca  intorno  le  ragioni  del 
Tefauro  ;ed  a quella  replicarono  molti  ,cioè  Giovanni  Capponi  colla 
Lettera  di  Girolamo  Clavigero  fcritta  ad  un'amico  ecc:  Sebaftiano  Forte- 

fpuerra  da  Pilloja  colla  Lettera  di  Sulpizio  Tanaglia  in  materia  dell’E- 
amina  ecc.Giovan-Luigi  Valefio  col  l'avere  dell' InJlabiU  Accademico 
bicaminato  intorno  ad  una  Po  filila  del  Conte  Andrea  dell'Arca  cantra  una 
funicella  • che  tratta  della  Pittura  , nelle  ragioni  del  Tefauro  ecc.  ed  ulcì 
pure  il  Giudizio  di  Francefili  Dolci  da  Spoleto  intorno  alle  Ragioni  del 
Tefauro  , ecc.  Lo  dello  Te  fa  uro  Rampò  le  Annotazioni  intorno  all' Ef ami* 
na  di  Ferrante  Carli , ecc : 

31.  Altra  briga  ebbe  il  Marini  con  Gafpare  Murtola  Segretario 
del  Duca  di  Savoia  in  Torino  , il  qual  col  parlare  contro  il  Marino 
per  l’invidia  degli  onori  , che  ricevei  , l’obbligò  a fervere  un  Sonetto 
piccante  contro  il  Poema  del  Mondo  Creato  Rampato  dal  Murtola  «che 
fece  una  Satira  col  titolo  : Compendio  della  Vita  del  Marini . Non  rifpofa 
il  Marini , ma  (criRe  molti  Sonetti  burleTchi  ; onde  G formò  la  Murto- 
teìde  0 Fifchiate  : e la  Marineide  o Rifate , che  a gara  tra  loro  G fcriflero, 

• fcriflé  il  Murtola  ancora  II  Lafagnuolo  di  Monna  Set  tei  ovvero  Ba flana- 
tura del  Cav.  Marino  datagli  da  Tifi  Tuff  Taff  in  Turino  a 23.  Febbraio 
1608.  ma  poi  volle  vendicarli  con  un  colpo  di  archibugio  » che  tirò  in- 
vano, e carcerato  fu  diftfo  dallo  ReRò  Marino. 

31.  Col  Marino  ebbe  pur  gara  GiovambatiRa  Vitale  da  Foggia 
detto  il  Poetino  , e le  loro  Satiriche  Poelie  furono  Rampate  nel  fine  del- 
la Strage  degl' innocenti  imprefia  in  Venezia  in  4.  per  Jacopo  Scaglia  co- 
me dice  l’AproGo.Fu  più  grave  la  briga  dello Stigliani  col  Marini; 
poicchè  lo  ReRò  Tommalo  Stigliani  da  Matera  nel  luo  Poema  dei  Moti- 
do  N/vovodi  cui  Rampò  la  prima  parte  nel  1617*  deferi vendo  un’Uomo 
pelce,  vi  ritraile  il  Marini , Uomo  Marino  appellandolo . Scrille  però  il 
Marini  Le  Smrnjie  .cioè  alcuni  Sonetti  pungenti  : e lo  Stigliani  per  li- 
berarli della  briga  Icriflé  nel  i6t9.  una  corcete  Lettera  al  Marmi  in 
Parigi,  la  Tua  buona  intenzione  (incerando;  benché  molti  vogliono,  chs 
ad  arte  folle  Rata  latta  dopo  la  morte  del  Marini , quando  lo  Stigliani 
pubblicò  nel  1617.  il  Qfftrto  bòro  della  Cenfuradalui  fatta  contro  il 
Poema  dell’Adone  intitolata  L'Occhiale  : in  cui  contenendoli  lacenfu- 
ra  generale , e particolare , G dtmoRra  , che  i tre  primi  libri  fieno  Rati 
finti.  Si  concito  però  contro  una  guerra  letteraria  molto  grave  ; perchè 
Girolamo  Aleandro  Rampò  la  Difefa  dell'Adone  con  due  Tomi  ,e  pro- 
mife  le  Bellezze  dell'Adone  . Niccola  Villani  pubblicò  l'Ucellatura  di 
V incenzo  F orefi  all'Occhiale  delio  Stigliano  , ed  alla  difefa  defi’Aleandro» 
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in  cui  cenfura  anche  il  Marino:  e le  Confiderauoui  dì  Mejfer  Fagiano  fi» 
fra  la  i. par  te  dell'Occhiale,  e x.dfefa  dell'  ■ileanlro.  Il  P.Aprolio  Venci- 
xniglia  letifié  l'Occhiale firitolatodi  Sapio  Gtareano: poi  La  sfil  za  Poetica 
di  Sapricio  Saprici  : indi  11  Veratro  : Apologià  di  Sapricio  S aprici  divifa  m 
due  Tomi  : ed  ancora  11  Faglio  Critico  di  Mafoto  Galli  fimi  da  Tera- 
tna  fopra  il  Mondo  Nuovo  Poema  dello  Stigliarti:  e parimente  11  Bu- 
ratto di  Carlo  Galli  doni  in  dififa  del  Faglio  Critico , e conno  il  Mondo  nuo- 
vo tee.  Promile  ancora  di  (lampare  II  Batto , o 1‘ tetra  Paragone  , in  cui 
fi  fcuopri  vano  i furti  dello  Stigliano  nel  Moti  lo  Nuovo  ; e nel  iuo  F eru- 
tto anche  promife  l'Ucellatore  ucellato  ,e'l  Fagiano  ingabbiato  d'Efiodo 
Talinurgo  contro  Nicolo  Villani . Scipione  Errico  Rampò  l'Occhiale  appan- 
nato : Agodmo  Lampugnani  Abate  Caliinefe  fenile  L'Antioccbiale  o 
rtfpofia  m dififa  delCav.  Marino  intorno  all'Adone  fatta  ila  Balbino  Bal- 
bucer  a Monto  : e’1  manoferitto  Originale  era  nella  Biblioteca  Aprolìa- 
ra.  Si  fcrifle  pure  il  Difcorfi  in  dififa  dell'Adone  di  Monsù  Sciappe/lan  di- 
retto a Monsù  Faverei  Conigliere  del  Redi  Franca, tradotco  dal  Fran- 
cete . Così  ancora  Le  Gonfiderazioni  fopra  l'Occhiale  di  Teoiìlo  Galla- 
cini;  e nella  Libraria  dell'erudito  Giuicppe  Vailetta  in  Napoli  vi  era  la 
Dfifa  dell'Adone  in  nfpolla  dell’Occhiale  dello  Stigliani , di  Giovan- 
Pietro  d’Alellandro . 11  Conte  Gauges  de  Gozze  fcrifle  la  Dififa  di  alcu- 
ni luoghi  principali  dell' Adone  fatta  da  Antonio  BajJÌ  : e di  quella  ne  fa 
menzione  lo  ileflò  d’Aleflàndro  , e dice  averla  veduta  nella  Libraria  di 
Francelco  de  Pietri  in  Napoli  . Da  PagninoGaudenzj  fu  fcritta  l'Or  atto 
de  Mariniana  Poefi , e fu  pure  (lampara  nella  Tua  Opera . Altri  fcriflero 
varie  Compo(lzioni;cioè  Giovanni  Capponi  le  Staffilate  di  Scipione 
Bafione  date  allo  Stigliani  per  aver  mal  parlato  dell'Adone  : altre  (criflè 
ancora  Giambatifta  Cappone  fuo  figliuolo:  11  Conte  Andrea  Barbazzi 
Cavaliere  di  S.Michele,  e Senatore  di  Bologna  (lampò  nei  thiy.Le Stri- 
gliate a Tommafi  Stigliani  del  Signor  Robufio  Pogommega  , dedicate  al 
Card.Pier- Maria  Borghefe.  Giovan-FrancefcoBufanello  Avvocato  Ve- 
neziano mandò  allo  Stigliani  un'ornato  libro  di  Sonetti  col  titolo  : La 
Coltre , ovvero  Lo  Stigliano  tbahato  . Da  Michelangelo  Torcigliani  fa 
fermo  l'Oculut  Comicut  ,Cotnetdia  . Vi  è ancora  La  Spugna  di  Oldrauro 
Sdoppio:  e varie  Compolìzioni  vi  fono  di  Luca  SimoDcini  Sanefe  « di 
Giovanni  Argoli,e  di  Epimelio Teorefte  , nome,  con  cui  volle  mafehe- 
rarlì  Michel’Angelo  Torcigliani . il  Crefcimbeni  fa  menzione  ancora 
di  un  Difcorfi  fopra  l'Adone  di  Agazio  di  Somma  da  Catanzaro  (lampa- 
lo  dopo  la  fua  America  nel  1623. 

33.  Ufcita  appena  la  vaghilfìma  Favola  del  Paflor  Fido  di  Badila 
Guarini  fi  attaccò  altra  briga  ; perchè  fu  pubblicato  un  Difcorfi  di  )afm 
de  Noret  intorno  a quei  principued  accrefc unenti, che  la  Comedia , la  Trage- 
dia,e'l  Poema  Eroico  ricevono  dalla  Filo/ofia  Morate  e Civile ^ da'  Governa - 
dori  delle  Repubbliche', in  Padova  nei  1 yoz.in^Scorgédoli  toccato  il  Gua- 
rini Rampò  il  Ferrato  contro  M.Giafon  de  Noret.  Quello  replicò  coll’ztyo- 
logia  contro  l'Autore  del  Ferrato  : e’1  Guarini  Rampò  nel  1 *93.  il  V errate 
Secondo  , onero  Replica  dell' Attirato  Accademico  Ferrar efe  contro  la  fe- 
conda Scrittura  dei  Noret  ecc.  e molto  il  Notes  , da’  due  Veraci  cavò  i 
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Compendio  della  Voefia  Tragicomica , colla  giunta  di  molte  cofe  fpetranti 
all'Arte:e  ii  Rjmpò  in  queRo  Secolo  nel  r£o?.  Salifero  però  contro  il 
Guarino  , Fauftmo  Summo  Padovano  ne’  Dificoi  fi  Poetici  i r.e  1 2. Cam- 
pati in  Padova  nel  1600.  Giovan-Pietro  Maìacreti  Dottor  Vicentino 
nelle  Ccnfiderationi  : Angelo  Ingegneri  nel  Difcorfo  fipra  la  Poefia  R_ap- 
prefentattva  : e D.  Luigi  d’Heredia  . In  difefa  del  Guarino  li  videro  la 
Dfiefia  del  tajlor fido  da  teliamogli  è fiato  fcritto  contro  da  Faufimo  Sum- 
mo ,e  dal  Maìacreti , colla  rificlìnione  de'  dubb]  di  Paolo  Beni  ,fcritta  da 
OrLindo  Pefcetti  1601.  in  4.  Cosi  ancora  l’ tipologia  di  Giovanni  Savio 
Doct.Venez.rw  difefa  del  Pafior  Fido  dalle  oppofizioni fatte  dal  Summo, 
Maìacreti , ed  lngegmero.  1601.  ed  anche  l’Apologià  di  Ganges  de  Goze 
da  Pefarocol  nome  di  Fileno  d’Ifaoro  contro  il  Malacreta  ; e la  Rijpo- 
fia  di  Paolo  Beni  alle  Confiderai oni  del  Malacreta  fiopra  il  Pafior  fido , ed 
Fapiano  nel  a^e  dubitati oni  mafie  tanto  contro  le  dette  Confiderai  chi  , (guanto  contro  lo 
Cam.  Ii.de/.  ft'JJ*  Pafior  fido.  1660.  L'Autor  del  Fagiano  punge  anche  tal  PaRoraIe,e 
l'Adone.  * " Udeno  Nilieli . 

Udeno  Ni.  )4«  Lo  ftudio  d’illuRrare  gli  Autori  Greci , e Latini  è (lato  proprio 
fieli , Progin.  de’  noRri  Italiani,  come  olfervano  i noftri  Giornalai , e ne  danno 
nafm.ìt.tf.  chiara  te&monianza  tante  belle  opere  de’ nottri  Scrittori  ; tra’ quali 
j S-ifdel  Fi-  fono  di  buon  nome  Angelo  Polliamo , Filippo  Beroaldo,H  vecchio,Pietro 
lum.  1.  e ne'  frinito , Domizio  Calderina , l'Egnatio , il  Pio  , il  Cofiamo,  ed  altri  de’  piò 
del  Vilam  * " ant,c^‘  • Benché  fi  è poi  veduto  fiorire  ne’  Regni  tira n ieri , non  è però 
GtornalTìtìt.  ^ata  Pr'va  Pltal'a  di  quegli  ingegni  * che  in  ogni  tempo  l’hanno  colti» 
Ital.T o'm.x  1."  vato;  cosi  in  quello  Secolo  ville  Benedetto  Averani  Fiorentino , Profef- 
artk.  14.  ’ fore  di  Umane  lecterein  Fifa  , anzi  in  tutta  l’Italia,  che  illultrò  le  ope- 

re di  Tucidide, di  Empedocle, di  Livio, di  V irgilio«di  Cicerone,  come  nel 
fecolo  leguéte  nel  i7o6.eflèndo  già  egli  morto, li  Ramparono  le  lue  Difi. 
fìrtaioni, fopraqoctto  argomento, le  quali  non  fono, che  un  Compendio. 

37.  Paolo  Beni  di  Gubbio  nel  Ducato  di  Urbino  fu  uno  degli  Uo- 
mini più  Capienti  «che  abbia  l’Italia  veduto;  poicchè  aliai  perito  nella 
belle  lettere , e nelle  Scienze  più  fublimi , fu  eletto  nel  if  99*  Profellore 
delle  Umane  lettere  nello  Studio  di  Padova  , ove  per  lo  fpazio  di  venci- 
fei  anni  ricevè  i comuni  appiani!  del  Tuo  Capere  . Parendogli  di  ave* 
trovato  molti  errori  nel  Vocabolario  della  Crufica , Rampò  V Anttcrufica, 
difele  il  Tallo  con  varie  Opere  , a Virgilio  paragonandolo  , come  para- 
gonò l’Ariolto  ad  Omero,  e difender  volle  anche  il  Pafior  Fido  del  Gua- 
rini. Senile  in  latino  di verli  libri  fopra  V Eneide  di  Virgilio,  la  Poetica,  e 
Pittorica  di  AriRotile,  e (opra  le  Opere  di  Omero , e di  SalluRio  ; e varj 
p r r n 11  hbri  ancora  in  Italiano, che  lono  riferiti  dal  P.  Goronelli . Morì  nel 
Tom° Bil  1 f ' ,e  fi  Pu^  leggere  il  fuo  Elogio,  che  ne  fendè  Giacomo  Filippo  Tom- 
H101.  cari,  rotini.  Ottavio  Ferrari  Miianefe  nacque  nel  1607.net  mefe  di  Marzo, 
1047.  ed  è appellato  la  gloria  dell’Italia  per  gli  Cuoi  Rudj  di  lettere  umane . Fa 

1 hoinafin.  Profellore  dello  Studio  di  Padova;  Rampò  nel  i6f4.De  R_e  Feftiaria,  ed 
Elog.  jr,r.  a|tre  Opere , e di  lui  dice  l’Ab.  D.Filippo  PiCinelli  , che  nel  primo  in - 

(•iJtr.f.1.  credo  della  Cattedra  d’eloquenza  in  Padova  fece  Rupir  gli  uditori , che 

te  facondia  Ateniefe , e Romana  eller  pallata  nella  bocca  del  Ferrari 
confettavano  . Celebrò  eoa  ua  Paaegirico  fatto  a richiefta  del  figliuolo 

del 
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del  Generale  Banier  , la  Reina  di  Svezia  Grillina,e  ne  ricevè  una  colla» 
na  di  ben  mille  feudi;  oltre  le  lettere  fcritte  dalla  fua  Regia  mano,  e là 
vilìta  in  fuo  nome  fattagli  da’ perfonagpi  ,che  per  Padova  pa  flava  no. 
Ricevè  in  due  volte  generofa  mercede  di  ten  mille  feudi,  e grandi  atte» 
Razioni  della  Reale  Clemenza  dal  Re  Luigi  XlV.  di  Francia  , col  m -zj 
di  M.  di  Golbert  fuo  primo  Miniftro  ;e  cosi  ancora  da  altri  Princìpi. 
Marco  Bofibini  è celebrato  come  Pittore  , Intagliatore,  e Scrittore  e di 
lui  fcrifle  ilMartinoni  nel  Catalogo  de'  Pittori  di  nome,  eh 'erano  in  Ve- 
nezia , e nel  Catalogo  ancora  de’  Letterati  Veneti . Fn  Poeta  in  lingua 
Veneziana,  in  cui ‘formò  la  Carta  del  Navigar  Pittorefco  , Dialogo , dove 
inoltra  l’eccellenza  di  quell’arte  : celebrò  i Pittori  antichi , e moderni, 
delcriffe  le  più  famofe  Gallerie , e fpezialmence  Venezia  con  molte  fi- 
gure in  rame  . Sono  fu*  opere  ancora , la  treggia  Terrena  de'  Dei , de- 
krizione  del  Palagio  del  Duca  di  Mantova  a Maderno  : Venezia  afflitta 
per  la  morte  del  Principe  Almerigo , Generale  delle  Genti  mandate  ir* 
foccorfo  di  Candia  dalla  Corona  di  Francia  : il  Funerale  fatto  dalla  Pit- 
tura Veneziana  in  morte  di  Alfonfo  IV.  Duca  di  Modana  ; per  le  quali 
opere  ne  riportò  in  dono  nell’Agofto  del  1 66 1.  tre  Collane  d’oro  daf- 
l’imperadore  , dall’Arciduca  d’Auftria  , e da  Alfonfo  IV.  Duca  di  Mo- 
dana . Altri  libri  formò  di  figure  in  rame , come  il  Pregno  di  Candia, 
l’ Arcipelago,  e dovea  pure  Rampare  la  Miniera  della  Pittura  , cioè  la  de- 
fcrizione  di  tutte  le  Pitture  pubbliche  di  Venezia  . Sono  ben  note  in 
Venezia  le  fue  Pitture  ; ed  era  ben  pratico  nel  conolcere  la  maniera  de- 
gli altri . Tra  le  fue  Opere  d’intaglio  li  veggono  il  Regno  di  Candia 
com pollo  di  feflànta  e piu  pezzi  di  rame  ad  ac^ua  forte  : l’Arcipelago, 
la  Daimazia^d  Albania  in  due  fogli:  il  Tempio  mirabile  della  Madon- 
na della  Salute  , e diverfe  altre . Nella  Pittura  a penna  ingannava  gli 
ftefiì  Profeflòri  ; onde  il  Ritratto  del  Morone  Pittor  celebre  fu  creduto 
da  alcuni  intagliato  ad  acqua  forte  , e da  altri  a bolino . Era  anche  ec- 
cellente di  miniatura,  ed  ut  teda  lo  Redo  Martinoni  di  aver  veduto 
varj  Tuoi  lavori . . 


36.  Accrebbero  la  gloria  letteraria  d’Italia  molti  ftranieri , che  nel- 
la medelima  divennero  anche  dotti  ; cosi  Agoflino  Barbofa  di  Guima- 
ranes  in.Portogallo  avendo  apprefo  la  Giurilprudenza  Civile  , e Cano- 
nica , le  coltivò  in  Roma  , ove  palsò  la  maggior  parte  de*  fuoi  giorni 
con  rendita  di  un  picciol  Beneficio  , colla  dignità  di  Teforiere  nel  Ca- 
pitolo della  (ua  patria  . Dice  Giano  Nido  Eritreo,  o lia  Gian  Vittorio  ir;{r!e  Piltd 
Rolli , che  un  cosi  gran  Giurifconfulto  vide  in  un  cattivo  albergo  di  cetbtcà. 
Roma  , e povero , occupandoli  a comporre  le  lue  opere  , e fpendendo  i UghcM./z„L 

Siorm  interi  nelle  botteghe  de’  Libraj  per  raccogliere  quelche  gli  facea  dacr.Tem  9. 

1 bi foglio  (così  ville  in  Napoli  D.Carlo-  Antonio  de  Luca  di  Molfetta)  CraUo,  Uog. 
Verfo  l’anno  r 631.  ritornò  il  Barbofa  nella  Spagna  , ove  dimorò  anche  lttter. 
povero  in  Madrid, e fu  poi  nominato  dal  Re  Filippo,  Vefcoxo  di  Nicol.  An- 
Ugento  nella  Terra  di  Otranto  , e li  conlagrò  in  Roma  nel  1649.  ma  ‘?n’ 

{saflato alla  fua  Chiela  morì  dopo  fette  meli  .come  fcrivono  l’Uphelli,  pi ’r 
'Eritreo,  il  Graflò,  Nicolò  Antonio,  il  Coronelli,  e’1  Moreri.  Tra’  lette-  Bill 
rati  Italiani  ; benché  di  altre  nazioni  fieno  flati  , numera  l’Autore  del. 

Tom.U.  K k l'Ifla- 
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Viaria  itile  Chiefa  tradotta  dal  Cantarani  dalla  lingua  Francete , • 
gii  proibita  , alcuni  alcri  , come  Pietro  Arcuili  Greco  dell’  Itola  di 
Cortù  grande  avvertano  de’  Luterani  «e  de’  Calvinifti , che  fcride  del- 
la Concordia  dilla  Chiefa  Orientale  , ed  Occidentale  Copra  l'amminiftra- 
zione  de’  Sacramenti  , ed  alcuni  trattati  contro  i Greci  : Luca  OU 
fieno  di  Amburgo  , che  fcride  nell’antichità  Ecc  Iella  dica  , e profana; 
morì  nel  tòói.e  fu  Cuilode  della  Biblioteca  Vaticana  «di  cui  fu  puc 
CuftoJe  Lione  Allacci  dell’  Itola  di  Scio  , che  fcriflè  nella  notiti  a df 
Dogmi  de'  R_ìti  de'  Grecia  antichi^  moderni,  la  Drammaturgia,  ed  altro 
opcie,e  morì  nel  i669.Guglielmo  Bonjour,  o Buongiorno  Agoftiniano» 
benché  di  Tolofa  ha  fcritto  in  Roma  fopra  il  Calendario  , ed  altre  ma- 
Elog  Attti.  terie , e di  lui  abbiamo  icritto  la  vita  ne’noftri  E'og\  Accademici. 

Trm.1.  37.  Sono  pur  letterati  di  quello  Secolo(ol ere  molti, che  nel  feguento 

riferiremo  ) Lorenso  A letta  miro  Zaccagua  Gutlode  della  B.blioceca  Va- 
ticana , che  ha  pubblicato  una  Raccolta  di  Monumenti  antichi  : Fran- 
cefco  Bianchini  di  Verona,  che  ha  (critto  fopra  il  Calendario  Giuliano: 
D.  Benedetto  Becchini  Benedettino  Calljnete  autore  della  Gerarchia 
Bcclefìajlica  , e di  altri  libri;  Giacomo  Ledere  hi  della  Congregarono 
dell’Oru'oriodi  Roma  , che  ha  fcritto  delle  antiche  Batìliche  Romane; 
l’Ab.  Carlo  Bartolommeo  Piatta  , che  ha  tra  le  altre  opere  Ecciefiaiìi- 
che  (cotta  la  Gerarchia  Cardiuahtia  ;e  n’abbiamo  anche  fcritto  l’elo- 
gio , come  di  alcuni  altri  ; ma  non  polliamo  numerare  gli  Autori  tutti 
Italiani  dello  dedò  Secolo , perchè  troppo  grandeè  il  loro  numero  , e 
l’accrelcimcnto  da  loro  dato  alle  Scienze  , ed  alle  arti  non  è materia  da 
poterli  racchiudere  in  quedo  Ddcorfo . Non  tralafciamo  però  di  riferire 
una  gran  maraviglia  , che  all’Italia  letterata  giudamente  appartiene,  e 
quella  è di  quattro , i quali  in  queda  età  con  loro  lode  Borirono . Per 
Oldof n.GìBt.  una  delle  maggiori  maraviglie  , che  per  lo  paflàto  furon  vedute  nel 
al  Kijìrett.  Mondo,  la  ri  ter  dee  Bernardo  «Oldomi  Genovcfè;  ciocche  Giovanni 
ielP  ljtor.de  I Gamhaji  così  detto  dal  Coltello  Gamba  Ho  nella  Tofcana  predò  VoL 
P.  Torf filini  terra  , ove  nacque,  avendo  attelo  all’arte  ftatuaria , divenne  cieco  ; mi 
fart.  z.  ann.  rifoluto  di  fperimentare  la  fona  dell’arte  e dell’ingegno , tolta  una 
(fatua  di  marmo , e fallandola  fpedò  , emifurandola  col  compatrono 
formò  un'altra  limile  in  guifa,  che  redò  ognuno  ammirato;  e cosi  con- 
tinuò a formare  più  datue' con  felicità, oda  altre  datue o dalla  pro- 
pria faccia  di  molti  prima  in  Firenze,  e poi  in  Roma  al  vivo  ritraendo. 

P.  Venti.  Altra  maraviglia  recò  Luigi  Magni  Bolognefe  riferito  dal  P.  Ventimi- 
migl .Bibliet.  p]ìa  ; poicchè  di  età  di  diece  anni  fu  dottorato , ed  aggregato  a’  Golieg) 
Jfrtftau.  diFilofofia  , e di  Medicina  nel  1661.  e ledè  pubblicamente  nello  Stu- 
diodi  Bologna . Era  di  anni  dodici , quando  il  Granduca  Ferdinando  lo 
gnu nt.fèrt.  jj  volle  in  Firenze  per  alcuni  giorni , e lo  léce  dilputare  in  Filafoba  con 
Uh.  %.  * varj  Lettori , come  pur  fece  con  foddisfazione  di  tutti , ed  ha  anche 

Rampato  De  Arte  afta  argumentationis  , Ó’c.  Altra  maraviglia  ha  re- 
cata Eiena  Cornare  Pifcopia  figliuola  di  Giovambatifta  Cornaro  Plico- 
pio  Procurator  di  S.  Marco  m Venezia , verginella  di  età  afTai  tenera* 
che  uni  intìeme  le  Filolofiche  , le  Teologiche  , le  Matematiche , e le 
Agronomiche  lcitau  colla  perula  delle  lingue  più  nobili , come  fono 
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la  latina,  l’Italiana,  la  Oreca,  l’Ebraica,  la  Spagnuola , e la  Francede.  E* 
fiata  celebrata  dalle  penne  più  celebri  del  Secolo  , come  un  miracola 
dell’età  (uà,  e del  fedo  ; ed  era  emulatrice  delie  due  virtù  ancora  Cateri- 
na  Cornava  Tua  Torcila,  che  fcorfo  appena  il  terzo  iuftro  , fopravvanzava 
il  Tenno  de’ più  attempati  Filofofi  . Bernardino  di  Virgilio  Bifolco  della 
Villa  Barrea  in  A pruzzo  fu  Poeta  naturale  , e tra  le  altre  opere , che 
fenile , fiampò  in  verfo  V Ignazio  Lo)ola  in  Roma  nel  1660.  dedicandola 
ad  AlefTandro  VII.  Papa  ,che  volle  vederlo , e farlo  verdeggiare  in  (ua 
prefenza  , e facendolo  Cavaliere  di  Chilo  gli  allignò  fettanta  feudi  an« 
cui,  come  narra  Nicolò  Toppio. 

38.  Le  Sperienze  Fiorentine  fatte  in  quello  Secolo  collo  Specchio 
U Borio  hanno  ancora  accrefciuto  all’Italia  ,ed  al  Serenili.  Granduca  di 
Tofcana  la  gloria  ; poicchè  ficco  me  da’  Tuoi  illuftri  Antenati  fùron  prò- 
mode  le  Scienze  , e protetti  in  ogni  tempo  gli  Uomini  dotti  ; cosi  egli 
ha  colla  fplendidezza  veramente  regia  lòmminifirato  lo  fpecchio , lo 

Ì'emme , e tutto  quello,  che  vi  è fiato  di  bidogno . Nell’anno  1694.  e nel 
eguente  Giufeppe  Avirani  Profefiòre  ordinario  di  Legge  Civile  nel- 
i’univerfità  di  Fifa,  e Cipriano  Targioni  ottimo  Medico  ; oltre  i profon- 
di ingegni , che  vi  furon  predenti,  vollero  fare  le  oflèrvazioni , che  poffo- 
no  edere  di  trattenimento  agl’intelletti  (perniativi  ; conforme  in  ogni 
tempo  gl’ingegni  Tofcani  alfifiiti  da’  loro  Principi , fi  fono  applicati 
per  quella  firada  ad  indagare  le  code  naturali  ; il  che  fecero  nell’Accade- 
mia del  Cimento.  Col  mezo  dello  Specchio  ufiorio  la  luce  del  Sole  fi  ad- 
denda e rinforza  in  maniera,  che  da  lungi  bruciando  «eccede  Pardon 
d’ogni  gran  fornace , e ci  fa  conolcere  non  poterli  comprendere  quan- 
to fia  immenfa  là  du,  ove  ella  è più  folta,  e più  fòrte  tante  migliaia  di 
miHioni  di  volte  , quanto  è più  vicina . Collo  Specchio  però  valendoli» 
fecero  le  dperienze  della  forza  del  Sole  nelle.gioje  , nelle  pietre  , ne*  mi- 
nerali, nelle  code  di  Mare , ne’  legni,  nell’eroe,  ed  in  ogni  altra  coda  , di 
cui  ofiervarono  la  natura  , e la  materia  , della  quale  fono  compofie  ; e 
videro  ancora  , de  il  lume  della  Luna  ridcaldi . Le  ftefle  dperienze  legge* 
fi  poflòno  nella  Galleria  di  Minerva  , e più  pienamente  nel  Giornale 
de' Letterati  dell'Italia , per  ollèrvara  il  buon  gufto  dell’Italiana  lette- 
ratura anche  negli  ultimi  decoli  ; il  che  fi  farà  chiaro  col  deguente  Dif- 
cordo. 

39.  La  Santa  Sede  Romana  in  quello  decolo  proibì  alcune  falde 
opinioni,  ed  alcuni  libri,  che  qui  tralafaar  non  dobbiamo.  Sotto  Urba- 
no Vlll.fu  condannata  una  propofizione  del  Galileo  , e del  lillema  So- 
lare del  Copernico,  di  cui  altrove  abbiam  fatto  menzione;  e dotto  Aied- 
fandro  VII.  fi  udirono  l’Erefìe  di  Giufeppe  Francedco  Borri , di  cui  de- 

5uì  la  carcerazione  , la  abjurazione  ,e  la  morte  ne’  tempi  di  Clemente 
i.  Sotto  quello  Pontefice , e dotto  gli  altri  fuccelTori  anche  del  (eguente 
feco>o  molti  libri  pieni  di  veleno  furono  proibiti  , e Tpezialmente  quei 
del  Launoi,  del  Maimbourg,dei  Dupin,  di  Natale  Aledandri  « i quali  la 
loro  erudizione  e dottrina  macchiarono  , e non  ebbero  in  pregio  illen- 
timento  di  S.  Agofiino  ,che  deride:  Ecclejìa  nelle  Frivuttntn  dare,  vii 
/umma  impietriti  s tft , vtl  precipiti/  arroganti a, 
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40.  Di  Giovanni  Launoi  altra  volta  abbiamo  fcritto , e fu  egli 
Dottore  della  Sorbona  di  Parigi  , che  molti  libri  pubblici) , i quali  fono 
Itaci  proibiti  nell’ Indice  Riamano . Egli  lì  motirò  non  folo  nemico  de* 
Santi,  de’  Religioiì,  de’  Pontefici , e di  vari  letterati;  ma  gli  riempì  degli 
errori  di  Calvino,  e di  Lutero  , e di  falTe  dottrine  intorno  il  Ponteficaco 
Romano,  e l’Eccleliaftica  Scienza  • 11  P.  Teofilo  Ramando  da  lui  troppo 
irritato  cosi  fcriflè  : Debere  Launoyum  mani  foli  tantundem  , quantum 
alii  patri  , fimul , ac  mairi  debeant , j uxtà  Synefium  Epijl.  3.  ad  fi- 
ttem , £9“  fi  ve  adoptione  , five  arroga t ione  in  Launoyum  cognomen  irrepferit , 
ancipiti s tamen  )uris  ejje:  an  ( ut  Blefenfis  epijl. 1 1 . ) dixir  in  fimi  li  ; pater 
e\us  etiam  fi  coiijlet , R_egem  ncnfuifie  yfusrit  coronatut  : Minntam  <era- 
tem  , cr*  primo s fiudiorum  annos  Scoparium  m Rothomagenfi  Collegio 
tverrendis  Schohs  viclum  conquirentem  exepijje  , alterum  Alfchìnem. 
Eam  quippe  operam  Demoftbenes  ab  JEficbine  mutit.it am  in  mmufcuU 
retate  memorai , nec  fine  fiale  in  Oratimi s corona  . Ot  ejjr ferreum  , inge- 
niumprocellofum  ,fi3iofum , c tendi s turbinibus  natura  . Scnptioites  ejut 
( naia  id  fpsciatira  quafitum  erat  ) non  aliat  extare , quàm  aliquot  faty - 
ras  in  Sandyonifianos  Monachos  , in  Domitiauot , quos  prò  mmjirofit  irti « 
pofioribut  n aduci t , in  Guefnayum  ì Societatejefu , in  Carmelitanos  Sa- 
cri Scapuhri:  indulgenti at , 3“  ufum  celebrante! , in  Provinciale! , qui 
extremam  Galliam  incolunt , apud  quos  Supremi  Senatus  arrejlo  ,five  fo- 
lernni  pubìica  defitti  tiene  irretr amabili  notata s infamia , impietatifque , &" 
id  penar  aliit  notis  deformai  us  , in  gentem  univerjam  Luci  anici  fit  de- 
bacckatus , cr*<;:Scrifie  tra  gli  altri  libri  uno  col  titolo:  V eneranda  R ornit- 
ela Ecclefia  circa  Si  moni  am  fradicio . Se  gli  oppofe  collo  il  P.  Natala 
Aleflandro  coll'altro  Con  tra  Launoyanas  circa  Simoniam  Obfervationet 
anitnadverfio-,0  nella  prima  parte,  che  appellò  Summa  D.  Tboma  vin - 
dicala  , con  una  D/fiirta-iione , l’impugnò  pef  aver  quello  o negato  , o 
dubitato, che  la  Somma  folle  di  S.Tommafo;e  lo  dello  argomento  profe- 
guì  con  molta  felicità  il  Cardinal  Raimondo  Capizucchi  colla  teltimo- 
nianza  di  Tolommeo  Lucenfe , che  di  S.  Tommafo  fu  contemporaneo, 
e familiare  . L’impugnò  nella  feconda  parte  ancora  , per  aver  dato  tac- 
cia di  Simonia  alla  Chic-fa  Romana  ; ma  lo  fteilò  Natale  , che  li  mollrò 
difenfor  della  Chic-fa , contro  la  medelìma  fpiegò  pure  il  fuo  veleno, 
Come  largamente  dimudra  il  Bernini , e non  lolo  la  fua  Opera  fu  proi- 
bita col  Breve  d’innocenzo  delti  io.  di  Luglio  1684.  ma  altre  ancora, 
come  Tutoria  Eccleliadica,  cioè  (come  fi  ha  nell’Indice  Romano)  Libri 
in  fexdecim  volumi na  diftributi , &"  à primo  , ufque  ad  \ ì.feculum  mela - 
fi  vi  editi fub  ti  tu/o:  Sellila  Hijloria  Ecclefiaftica  capita  , .$*  in  loca  e)uf- 
dem  inficia  Dijjertatiomt  hijlorica  capita  , chrouolcgic*  , Critica , dog- 
matica col  breve  delio  llellò  Papa  a 26.  Febbraio , 1687.  Così  ancora 
fono  proibiti  i tre  volumi  del  Secolo  1 e 14.  i quattro  del  Secolo  1 f. 
e 16.  DiJJ'ertatio  Polemica  de  Confittone  Sacramentali  , ed  alcune  altre  fue 
Opere  . L’erudito  Bernini  promette  di  rinnovare  di  lui  il  dilcorlò  lotto 
il  Pontetìcato  di  Clemente  XI.  e deferivere  il  luo  nobile  ravvedimen- 
to nel  nuovo  libro  da  lui  dedicato  allo  llellò  Pontefice . 

41*  A-odovico  Muimbourg  Gieluita  altre  opere  velenofe  ancora 
i ; ha 
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ha  fcritto,  cioè  il  Metodo  facile  e pacifico  per  convertir  fienai  elifpute  i Pro - 
tejianti  alla  vera  fide  fenza  il  punto  dell’ Eucari fluii  L'ifloriadel  Luterà - 
nifino  \la  Critica  generate  del  Calvirtifmo  . L'ifloria  della  decadenza  del- 
l'Imperio,  fiori  a del  grandt  Sci  fata  d' Occidente  : cucce  in  Francete  , le 
quali  fono  Rate  proib  te  . Fu  egli  per  comando  d’innocenzo  Xl.  Papa  ' 
fcacciaco  dalla  Religione  , e freinendo-di  fdegno , quando  nuova  male- 
diceva tramava  contro  il  Pontelìcato  Romano  co’  fuoi  libri , cioè  col- 
Y fioria  del  Pbnteficato  di  S.  Gregorio  il  Grande,  e col  Trattato  fiorico 
dello  ftabilimento,  e delle  prerogative  della  Gliela  di  Roma , fu  da  Dio 
tolto  dal  mondo  con  mor  e improvvifa. 

41.-  Si  fece  ancora  udire  Lodovico  Ellies  DuPin  , Dottore  della  Fa- 
cilità Teologica  di  Parigi  col  fuo  libro  De  Antiqua  Ecclefia  difciplina , 
Difiertationet -bfiorica  Rampato  in  Parigi  nel  i 686.  (che  fu  proibito  coi 
Breve  d’Innocenzo  Xl-a’  a j.Genuajo  16%$.  ) e colla  fua  novella  Biblio- 
teca Rampata  anche  in  Parigi  in  Francete,  e divifa  in  cinque  Tomi,  co- 
minciando da’ primi  tre  fecoli  della  Chiela  (ino  al  fecolo  fettimo  . Vi 
fono  ancora  altre  fue  Opere  pro  bite  ,e  fpezialmente  alcune, che  fl 
fiippongono  fue  da  molti;  ancorché  il  fuo  nome  li  occulti.! 

4}.  Pubblicò  ancora  il  Clero  di  Francia  unito  (oltre  i fuddetti 
quattro  Scrittori  Franceli  J quattro  propotizioni  limili  a quelle  , che 
avea  pubblicate  in  tempo  di  Aleiiàndro  VII.  le  quali  fono  ancor  rife- 
rite dal  Bernini,  e furono  le  fegdenti. 

ClerrGallicanì  de  Ecclepajtica  poteflate  Diclar.itio  . Yrimum . B.  Pe- 
tra , ejnjqiie fuccejjoribut  Chrifii  V icariit,  ipfique  Ecclefia  rerum  fpintua-  1 9. 
li  urti,  &"  ad  a ternano  falutem  pertinentium,  noti  ante  ni  civilium,  ac  rem-  1 M». 
poralium  A Deo  traditam  potefiatem  , <3“c:  Rjtget  ergi , &“  Principe s in 
temporalibuj  nulli  ‘Eccltfiqflica  potefiafi  fìei  qrdinatidne  fubjici , ueque 
aufloritate  c/avium  Ecclefia  direciè,  vel  indireclè  deponi,  aut  illorum  fitb- 
ditos  eximi  A fide,  ac , obedientia , ac  prafiito  fideli tatis  facr amento  ,fiolvi 
pojje,  à “c.  " * • 

Secando.  Sic  inejfe  Apojlolica  Sedi , ac  Petri  fuccejforibus  rerum  fpi- 
ritualium  plenum  potefiatem  , ut  fintiti  valetmt  ,ac  •immota  confifiant 
S.  Oecumeuica  Synodi  Confiantienfis  A Sede  Apofiolica  comprubata  , ipfo- 
rumque  Promanar um  Ponti ficum  , ac  totiui  Ecclefia  afa  confirmata  , 
atque  ab  Ecclefia  Gallicana  perpetua  Religione  cufiodita  decreta  de  au- 
Boritate  Conciliar um  Generahum , qua  fijjione  quarta , &"  quinta  conti - 
nentur,  &c:  , 

Tertii.  Hinc.Apoftolica  potefiatis  ufum  moderatimi- per  Cananei  fpi- 
ritu  Dei  condito s,  O”  totius  Mundi  reverentia  confecratos,  &~c: 

Quarti  . In  Fidei  quoque  quaflionibus  precipitar  Summi  Pontifici s 
tjfe  partet , e]ufque  decreta  ad  omnes  , finoulas  Eccltfiat  pertimre  ; me 
lanieri  irteformabile  ej]e  )udicium  , nifi  confenfus  Ecclefia  acceleri t. 

44.  Si  fottoferiflèro  a quelle  proporzioni  34.  tra  Artivefcovi  »e  Ve- 
fcovi,e  q8.  Minori  Eccleliaftici  del  Gero  di  Francia , e feguì  il  Decreto 
del  Re,  ut  ea  propofitionet  in  Univerfa  Hit  ione,  & Provinctis%  atque  Aca- 
demìis  Beonorum fuorum  defmdantur , n eque  quifquam gradum  aliquem 
literarnm  m T biologia,  autjure  Canonico  accipiat,  nifi  jurata  priuc  earu,tt 
defenjit/ue-  4f.  Dice 
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Card  do  A 4f  • Dice  il  Cardinal  de  Aguirrei  Non  à Concilio , atei  matti}*  confai. 

anirr  de.  tot  ione  f rotata  :fed  fubita  quadam  mimi  commonone occaficui 

fenf.  Catbtd.  gravi t dijfidii  intir  benocenttttm  Xl.fr  I{_egem  Ctri/ian.jjìmnm.  Prova  il 
S.  Petri  Dif  medefimo  con  un  particolare  Capitolo  , Leclarationem  hanc  contradi - 
futot.  I.  trafi.  cer, palàm /enfiti , fr  doSrina  communi  Epifcooorum  Calli a , exprejf*  fu 
iftfi.x,  auge.  a<l  hmocenrium  X.  anno  i6f  poicchè  il  Clero  Gallicano  ricercò 
i*.#  i j.  f0pra  ie  cinque  proporzioni  di  Gianfenio  l’Oracolo  infallibile  del  Pon- 
tehcato  Romano.Furono  nondimeno  quelle  auactropropolìzioni  ripro- 
vate co  Bolla  fperiale  alli  4-di  Agofto  1690.  da  Aleflandro  VHLche  co- 
Bernin.  Ifltr.  mincia  Inter  multiflices  Pafitrakt  Offìciixd  è riferita  dallo  dello  Berni- 
ErefitTom. 4.  ni,  e da’  medelimi  Vefcovi , che  intervennero  nell’Aflémblea  del  detto 
Steel.  17.  taf.  anno  i68i.foron  date  foddisfazionialla  Sede  Apoftolica  Scrivendo  cia- 
*o»  fcheduno  ad  Innocenzo  Xll.  e ritrattando  quell’atto  intorno  la  poteftà 

«cclefiaftica,  ed  autorità  Pontificia , ed  avendolo  per  non  decretato , nè 
determinato . Vi  fu  ancora  la  lettera  dello  fteflò  Re  da  Ver  faglie  li  24. 
Settembre  i693.affe*mando,che  avea  datogli  ordini  neceflàrj;  affinchè 
le  cole  contenute  nell’editto  non  fieno  punto  oflèrvate  ,e  deliderando 
che  non  fidamente  il  Papa  fia  informato  de*  fuoi  lentimentii  ma  anco- 
ra , che  tutto  il  Mondo  conolca  con  un  contrafegno  particolare  la  ve- 
nerazione , che  egli  avea  per  ledi  lui  grandi  e fante  qualità  . Fu  quella 
ritrattazione  ed  umiltà  cattolica  di  quel  Re  Grillianiifimo  * e di  quel 
Clero  verlò  il  Papa , e la  Santa  Sede  uno  de’  moltiffimi  efempj , che 
avverano  il  fentimento  de’ Padri  Orientali  fpiegato  nella  lettera  man- 
data a Stefano  VI.  Papa , dicendo;  Catbolica  Dei , Apoftolicaque  Eccltfi* 
femptr  de  fnis  oppugnatoribttt  trinmpbavit. 

Della  Medicina  > e della  Notomia  » 
CAP.  XLVUL 

t.  *\T  Afta  è certamente  la  Medicina  per  l’intera  cognizione  di 
V tutti  i corpi  naturali , e per  l’ajuto  di  molte  arti , e feten- 
ze , delle  quali  ha  bifogno  ; acciocché  il  Medico  la  natura  delle  cofe  co- 
noscendo, la  difpolizione  delle  parti,  e la  virtù  di  tutto  quello,  che  nel- 
la  Terra  è prodotto  , poffa  colla  fua  arte  recare  agl’infermi  quel  giova- 
mento , che  dal  fuo  uficio  c richiedo  ; e ciò  ne’  noftri  Elogi  Accademici 
abbiamo  largamente  dimoftratq . Fu  quella  dottrina  data  da  Dio  al  pri- 
mo comun  padre  Adamo  coll’intelligenza  di  quanto  può  l’umana  men- 
te capire,  e dallo  fteffo  fi  dilatò  ne’  poderi  fino  al  Diluvio  ; indi  da  Noè» 
e da’  figliuoli  pafsò  la  notizia  delle  arti  a’  varj  popoli , che  dalla  loro  fa- 
miglia ebbero  il  principio.  Ma  perchè  fo  ambizione  de’  Greci  farli  cre- 
dere inventori  di  ogni  dottrina  , e di  ogni  arte , attribuirono  l'invenzio- 
ne della  della  Medicina  prima  al  loro  Prometeo , che  fo  giudicato  l’an- 
tichifiimo  inventore , e quello  vogliono  alcuni  ,che  fia  dato  Noè  ; poi 
ad  Apollinc,  ed  Efculapio  luo  figliuolo  ; fecondo  che  molti  hanno  fcrit- 
co  • e collocarono  i medesimi  sei  sumero  de’  loro  Dii , trionfando  tre 

loro 
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loro  l’Idolatria  de'  Gentili;  perlocchè  dille  Sonno  Efeiio  ; Medicinale» 
Afollo  quidem  invenit , a mphficavit  Afculapms , p erfecit  Hippocrates* 
L’invenzione  delia  ftelfa  è pure  attribuita  a Mercurio  « ad  Ilide  Reina 
degli  Egizjie  ad  altri  annoverati  tra*  Dei  dell'antichità  , perchè  le  virtù 
di  alcune  erbe  (coprirono  . Per  la  rozzezza  delle  genti»  o per  la  trafcura- 
gine  in  coltivar  le  dottrine  li  ignorava  la  cognizione  della  Medicina  ; o 
perchè  « come  altri  vogliono  , poco  averterò  di  tal’arte  bifogno  ; impe- 
rocché gli  Uomini  concenti  di  poche  cofe  per  cibo , le  mente  abbon- 
danti ignoravano,  e la  divertirò  delle  vivande, colie  quali  credendo  poi 
l'Intemperanza  «crebbero  ancora  le  differenze  de’  morbi . Si  applicò 
Efculapio  alla  cura  degl’infermi  col  mezo  della  fperienza,e  della  Cirur- 

{>ia  da’ Centauri  apparata , e quei  rimedj  (coprendo,  che  a fanarefbf- 
ero  valevoli  , e le  virtù  dell’erbe  applicando , di  cui  fu  il  primo  a ferì- 
vere,  non  lì  curò  di  porre  qualche  Audio  a mantener  fani  gli  Uomini,  e 
Con(ervargli  dalle  infermità  lontani , come  ancor  i’ellèrcitarono  Poda- 
lino,  e Macaone  Tuoi  figliuoli,  che  tra’l  numero  de'  Duci  partirono  dal- 
la Grecia  alla  rovina  di  Troja , come  dice  Omero . Pedalino  ebbe  una 
Scuola  Medica  nella  Carta  , da  cui  ufeirono  tre  Colonie  Mediche  , cioè 

Juella  di  Rodi , di  Guido , e di  Coo  ; e fertile  di  lui  Nicolò  Leonico:  to- 
atyrium  ALfculapii  flium,&‘  Siacbaonisfratrent  poji  evtrfane  Trojam 
in  Italiano  pervenire , ibique  diem  obiijfe ferunt  . Accidie  aure  in  poflel,  ut 
uh  ilkus  loci  accolit  prò  Heroe  cult  ut , in  magna  etiam  veneratiomt  re  li. 

Ìi ione  habitat / aeriti  liquiderei  Catabrum  pop  uh  de  dubiit , incerti fque  re- 
ut  numeri  confultatnri  ad  illum  [oliti  fuerunt  accedere . Oraculi  a ut  erti 
ilhut  futjje  genut  perhibetur  bujufmod ut  Heroem  fiii.  confulturut  0 
juxtà  illud  [epulcrum  in  agnini t pellibut  obdormifeeret  ; fomniit  ewim 
de  qua  qu  jque  ré  fare  cuperet , paline  admouebarur . Quelche  non 
adempì  Efculapio , perfezionarono  in  gran  parte  Erodico  Leontino , ed 
Ippocrace  il  grande  nato  45^0.  anni  prima  di  Giesù  Grillo  ; e lo  Aedo 
Ippocrace  fn  difcepolo  di  Erodico,  e di  Gorgia , Leoncini  ainbidoe,  al 
dir  di  Galeno , ed  ambidue  altresì  Italiani , perchè  furono  della  Città  di 
Lentim  m Sicilia  , e moAra  Cario- Antonio  Convertano , che  del  mede- 
fimo  Erodico  furono  diCcepoli  anche  Socrate  , ed  altri  Pilofon  in  quel 
tempo  ìlluftrik  Molto  però  accrebbe  la  Medicina  Ippocrace  , anzi  la  ri- 
tornò alla  luce  , perchè  Rette  nalcoAa  , come  nelle  tenebre  (ino  alla 

Suerta  fatta  co1  i Greci  nella  Morea  trecento  anni  dopo  Roma  , come 
ice  Galeno,  fe  è Tuo  quel  libro , ch’è appellato  IntroduBorium  Medico - 
rum  ; e rafférma  anche  Plinio.  Effondo  (olito  nell’lfola  di  Coo  Tua  pa- 
tria ad  Efculapio  dedicata  regiArarli  tutti  i medicamenti,  che  avean 
giovato  alle  malatie , egli  per  utile  de'  poAeri  gli  raccolte , e gli  ordinò 
tutti  ; onde  cosi  di  lui  dirtè  Plinio  Aertò  : It  cune  fuijjet  mot  liberato t 
morbi s [eri bere  in  Tempio  ejut  Dei , quid  auxiliatum  ejfet,  ut pojleb  firm- 
iti urlo  projìceret  , exfcnpfijje  ea  tradii  ter  , aique  ( ut  Varrò  apud  noi  ere, li  t) 
Tempio  jam  cremato  mjlituijje  Medi  emano  bone , qua  Cimice  vocatur. 
Narra  pure  Strabane,  che  andò  pellegrinando  lppocrate  per  diverte 
provincie  cercando,  e dimandalo  ad  ognuno  ab  che  li  Capeva  delle  vir- 
tù e proprietà  de’  (empiici,  e trovando  altri  libri  antichi  anche  di  Medi- 
cina, 
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sina,  dopo  dodici  anni  fi  ritirò  ad  Efefo  , dove  da!  Tempiodi  Diana 
to:le  copia  di  tutte  le  ricette  , che  erano  fcritce  fu  le  Tavole  di  Medici- 
na , e le  ordinò , ed  accrebbe  colle  fue  fperienze . Durò  quello  ufo  non 
folo  nella  Grecia,  ma  neiritalia  da  quei  primi  tempi  fino  all’età  di  An- 
Merendai.  tonino  ]mperadore  ,e  deferive  Girolamo  Mercuriale  le  parole  di  alcuna 
Ih  m'  favole  dj  marmo  , che  erano  in  Roma  nel  Tempio  d'Efculapio  , ed  al- 
eai\  ' * tre  erano  ancora  nel  Tempio  di  ifide;  perlocchè  dille  Tibullo  ; 

*’  ‘ trutte  Dea  , natte  fuccutre  m.hi , j ara  pojje  mederi 

ti  da  docet  Templi  s multa  tabella  tuie. 
llluftrò  dunque  Ippoaatela  Medicina;  ma  la  formò  in  maniera,  che  di 
eflà  il  vero  padre,  e l’inventore  viene  appellato  , ed  avendo  liberato  i 
Greci  dalla  pelle , ricevè  gli  onori  ad  Ercole  llabiliti . Succederò  a lui 
Te  dal  o,  e Dragone  Tuoi  figliuoli»  e poi  Polibio,  Diocle  Car  Ilio , ed  altri; 
tanto  che  la  Medicina  ne’  poderi  d’ippocrate  rimafe  ereditaria  quali 
per  duecento  anni  ,e  durò  fino  a’  tempi  di  Pompeo  Magno  , ne’  quali 
Afclepiade  lafciando  la  dottrina  Ippocratica , abbracciò  la  Metodica; 
ma  Galeno  rellituì  poi  quella  d’Ippocrate  ,e  molto  più  l’accrebbe  colle 
fue  fatiche , e colle  nuove  oflèrvazioni . Fu  Ippocrate  in  tempo  di  De- 
mocrito , e vogliono  alcuni,  che  fu  fuo  dilcepolo  ; anzi  la  Medicina  Ip- 
iL*  PocratIca  lia  Democritica,  non  Ariftotelica,  perchè  Ariilotile.viflè  cen- 
evu'  medie.  t0  ann‘  ^°P°  ’ e ’ ^^r'»  c^e  ora  fi  hanno  col  nome  d’ippccrate  coin- 
tdp.i.  ‘ ' mentati  da  Galeno , e da  altri , Geno  di  molti  Autori , e molti  di  Acro- 

ne, e di  Polibio  ; ma  che  i veri  libri  Ippocratici  dullinti  da  altri,  che  fò- 
Mercurial.  fi0  a juj  attribuiti,  fi  (piegano  dallo  fteflò  Girolamo  Mercuriale.  Qreb- 
Dijpo.  |je  ancora  |a  Medicina  , come  pur  crebbero  i morbi,  da'  vizj  della  gola, 
Jit.  Optr.Htp - e jjgHf,  libidine  cagionati  ; del  che  deputarono  dottamente  Plutarco , et 
^rlutarch  S Seneca  ne’  loro  libri  ; mentre  molti  fono  i morbi  , che  furono  ignoti. 
Sywto/.pb.p.  agfi  Antichi  . Non  fu  conofciuta  da  Ippocrate  la  podagra  : vivendo 
Sente.  Lp.$6.  Pompeo  , ed  Afclepiade  fi  fecero  vedere  V Idrofobia  ignota  ne’ tempi  di 
Annotile , e rElefantiafi  familiare  agli  Egizj  ; ed  è crefciuta  a così  gran 
thn.lib.i6.  numero  ladiverlìtà  de’  mali  ,che  alfermò  Plinio  numerarli  più  di  tre- 
lib.f.  . 0itre  quei, che  fi  temono  di  nuovo,  e quei , che  gli  Uomini  collo 
<aMu  brighe  lì  cagionano:  altrove  però  dille , che  è infinita  la  moltitudine  de*, 
morbi . Si  puòciòconliderare  da’  mali  degli  occhi , il  più  piccol  mem- 
bro del  corpo , de’  quali  allègnò  Galeno  , o chi  fia  l’Autore  dell7«/ro- 
D.  Auge  din.  duttoiio,  cento  e dodici  mali  ; ma  fetide  S.AgoIlino  edere  tanti  i morbi. 
De  Civit.  Dei  che  non  ancora  tutti  fi  fieno  coinpreli  ne’  libri  ; e Seneca  (criflè  a Lu- 
Ub.xx.capAx.  cu[|0  : Medicina  quondam  pane  or  urti fòt  ficienfid  berbarum  ; qui  bus  fi- 
lente.  Lpijl.  jferttH1  ■ fluent  fianguis^vulnera  co/rcnt  paulatim  : dein  (le  in  batic  pervenii, 
tatti  multiplicem  varietatem ; e va  numerando  tutte  le  cagioni  de’  mor- 
bi, e delle  febbri , che  afferma  edere  lenza  numero.  Credendo  dunque  ì 
mali  «crebbero  altresì  i rimedj , ed  in  .varj  tempi  varie  invenzioni , e 
Steno  in  varj  accrelcimenti  fi  fon  fatti  ; ma  con  tutto  ciò  eflèndo  dottrina  con- 
E letti. Aìy oh.  gecturale  , bifognevole  ancora  di  lungo  (ludio  ,e  fatica  ,fovente  ingan- 
^àd'È'erdinlì  na  * Medici  fteflì  pip.  periti  ; perloccl^  (criflè  Nicolò  Sctnone  : Modi 
Etrur.  Du.  babtmus  Anatames  , <T  Medicina  voi  imi  ina  : uihilcminus  in- 
cette. i‘T  mil!t  cruciatHS  miferam  ammara  (rabimus  , per  mille  tormenta  ad 

mar- 
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mori  et»  eli  am  ficcarti  temiimus  , tutti  demani  ntfximi  nbcemut. 

a.  Ma  che  la  Medicina  fin  dagli  antichi  tempi  iìa  (lata  un’arte 
propria  degl’italiani  , e da’medefimi  in  gran  pane  accrelciuca  non  è 
ceda  da  metterli  in  dubbio  ; perchè  ciò  dimoftrano  i noftrj  Profcflori 
dell’arte  lleflà,  in  ogni  età  , e le  diverfe  loro  invenzioni  ; oltre  che  Era- 
dico ,e  Gorgia  Maeltri  d’Ippocrate  furono  Leontini  e della  Sicilia  , e fa 
anche  Italiana  la  dottrina  di  Democrito  dilcepolo  de’  F.lofoti  dell’Ita- 
lia . Non  ci  curiamo  di  porre,  in  chiarezza  quelche  fcriflè  Leandro  AU 
berti  , che  l’Accademia  di  Bologna  , la  quale  fu  antichillima , mfegnò 
tra  le  altre  Scienze  la  Mediana  prima,  che  fiordi:  Efculapio;  nph  effea- 
do  ciò  imponibile  a crederli  ; edéndo  data  quella  Città  ancora  antichif- 
fima  , ed  una  delle  dodici  Città  degli  Etrulci . Ci  fermiamo  peto  Colo 
nel  tempo  dell’Imperio  Greco  ,in  cuifiorirono  molti  italiani , che  la 
Medicina  della  profeflàrono,  ed  in  gran  parte  Tacerebbero.  Italiani  fu- 
ron  molti  Uomini  dotti , e Fdolòfi,  che  tra’  Greci  ebber  nome  , perchè 
nacquero,  e videro  nella  Magna  Grecja  , che  pur’era  parte  dell’Italia 
da’ Greci  dominata  ; come  più  volte  in  altri  D.fcorli  abbiaip  detto. 
Sqrifle  Laerzio,  che  ute  Merlici  navi  quidem  neglexrt  l’ythagorar,  il  quale 
fi  crede  édere  dato  di  Samo  della  Calabria,  e che  fu  fuo  difcepolo  Al- 
cmeune  da  Gotrone  molto  eflèrcitato  iu  Medicina  ; e dice  anche  Favori* 
no,  che  fu  egli  il  primo  a trattare  della  naturai  Filolotìa  ,«’l  primoin- 
ventore della  Notomia;  perlocchò  di  lui  fcrille  Andrea  Tiraquello  Giu- 
rifconfulto  Francefe  : Omque  f apuli s l umani  c or  pori  t membri! , acque 

tic  fili  s refeEijf  , intimi?  punii unì' partivi#  fatali  urti  fiutati  t , primus 
furlane  rutti  lacerati  onem , quarti  C»  Ufi  Anatoikiiam  vocaut , escogitar 
Viti  . • . , . 

3.  Defcrive  lo  fteffo  Tiraquello  tra’ Medici  Timeo  di  Locri  , col 
cui. nome  Ieri  Ile  Platone  il  fuo  libro  De  Natura  , e dello  dedb,o  di  altro 
di  (imil  nome  deferidè  Cornelio  Cello  una  coinpofizione  ,ed  è citato 
ancora  da  Aleflandro  Tulliano.  Fu  celebre  Democide  di  Cotrone , che 
fu  il  primo  ad  edercitar  nella  (ha  patria  la  Mediana  , come  l’ellércitò 
ppi  in  Atene,  ed  in  altri  luoghi  con  grandi  dipendj,e  due  talenti  gli  fu- 
rori dati  daPolicrate  Tiranno  de’ Samj , quando  lo  (anò;  e fu  tanto 
onorato  da  Dario  Idafpe  il  figliuolo  , che  lo  Iacea  (eco  (edere  alla  men- 
fa  , come  narra  Erodoto , che  p.ù  cole  di  lui  racconta  . Stride  un  libro 
di  Medicina  riferito  da  Svida,  e ne  fa  anche  menzione  Giovanni  Tzet/e 
nella  fua  IJloria  . Tiraquello , e Giovanni  Kavvdio  Teftore  (crillero  de’ 
due  Apollodori , l’uno  di  Scilla,  e l’altro  di  Taranto  citati  da  Plinio  : di 
Zeufi  Tarantinoda  Galeno  nominati,  e di  Lira  Napoletano  , di  cui  fi  ha 
memoria  in#Plinio,  che  lo  cita. 

4.  Aerane  di  Agrigento  nella  Sicilia  , detto  da  altri  Creone , che  vide, 
e filofofò  in  Atene  con  Empedocle,  e fu  adii  più  antico  d’ippocrate; 
fecondo  che  avverte  il  Teftore,  fu  il  Principe  della  Setta  degli  tmpirici% 
che  la  Medicina  edercitarono  fondata  nella  fperien/a  ,diftinta  dalla 
Ja/ralepnca , la  quale  ufava  gli  unguenti  , e le  fregazionite  dalla  Far- 
maceutica, da  cui  i medicamenti  fi  applicavano.  Da  Acrone  furon  detti 
Ultronei  coloro,  che  la  fua  Setta  feguirono , come  dice  Galeno,  o chi  tia 
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Hoft'mann.  l’Autore  del  libro  Dt  Subfigwratioue  Empirica  ; e benché  lo  Reffo  Gale- 
Lexic.Tom.i.  no , o altro  che  (la  , nell  'Introduttorio  Medico  attribuifca  ciba  Filino  di 
/•l-ì6.  Coo,  fecondo  che  narra  Tiraquello  ; è però  comune  il  parere  degli  Au- 

Ludo  vie.  Mo.  tor;  |Che  Verone  li  a veramente  flato  l’inventore  di  tal  Setta;  il  che 
m.  Ditho-  atfennano  l’Ofmanno,e’l  Moreri  ,ed  altri  anche  degli  Antichi  . Plinio 
**  E «mailer  ^‘ce  ’ C*1C  fu  Acrone  molto  commendato  da  Empedocle  : Svida  afferma, 
To>n.  i.  Dt  che  fu  più  antico  di  Ippocrate  , e che  in  lingua  Dorica  fetide  un  libro 
Or tù  Medi-  Medicina,  e di  lui  dice  Etmullero,  che  ù plurimi s babetur  Autor  iftiut 
tin.Cap.1.  libri  eleganti  t de  deferì  Mj  di  cinti , qui  extat  inter  librot  Hippocratir  « in 
Licn.tn  E’iu  quo  Medicina  noflra  bodiema grappici  defcripta  babetur  : e Laerzio  porta 
pedici*.  ('Epitaffio  fattogli  dallo  ltefiò  Empedocle. Si  dilatò  molto  in  quel 
Galen.de  Ufu  tempo  la  Setta  Empirica  diflinta  dalla  Pjtiionale , e fu  Empirico  altresì 
part.6.cap .4.  Eraclide  Tarentino  difcepolo  di  Glaucia  , e di  Apollonio , che  da  Gale- 
TiraquelU*.  no  è dtat0  , appo  u Tiraquello. 

"^^Heraclid.  f*  Ma  Empedocle » che  fu  gran  Filofofo  , Poeta  , Iftorico  , ed  Ora- 
Ptntic.  De  tore, di  Agrigento  nella  Sicilia  , fu  ancora  Medico  affai  celebre  , e gli 
perdita  fpi - han  dato  la  gloria  di  aver  rifufeitato  dalla  morte  una  donna  , che  ri- 
rat.  mandò  viva  alla  Cafa , come  afferma  Eraclide  Pontico  ,e’l  Laerzio;  • 

Laertiui  in  ciò  dobbiamo  intendere  colla  fua  regola  ; perchè  del  falò  Dio  è proprio 
E'npedocl.  rifufeitare  i morti.  Scriflè  egli  ieicento  verti  di  Medicina  , come  attefta- 
Maurolyc.  no  Laerzio  ,e’l  Patri/j  ; ma  vuole  il  Lafcari , che  fu  parte  in  verfo , e 
bìJi.Sic.  db.  1.  parte  jn  profa , COme  narra  il  Maurolico  ; e diffe  Svida  , che  fu  quel  li- 
1 * . bro  tutto  i n profa . 

BibhÒt^dhuL  Eroi'™  Leontino  fu  anche  Medico  celebre , e fratello  di  Gorgia. 

tart.  1.  par.  Leontino  Oratore,  corde  dice  Svida  , e nella  vita  d’Ippocrate  leggiamo» 
17**.  * * che  fu  lo  Reflò  Ippocrate  uditore  di  Gorgia , e di  Erodi  co  ; benché  Tira- 

Carol.  Ant.  quello  lo  chiami  Erodi  co  Selimbriana . Dimoftra  Carlo- Antonio  Con- 
Converf.  De  verfano  , che  quello  Erodico  fu  Maeflro  di  Socrate  ,e  di  altri  Filofofi  , c 
utbtrea  Leon,  che  (criffe  De  Èjbus  Medici t ,ed  ancora  De  Arte  Gymnaflica. 
tmor.  gloria  7.  E’ pur  dubbio  tra  gli  Autori,fe  uno, o due  lieno  i Medici  Italiani 
PH1-  ' col  nome  di  Fitifiione  ; poicchè  Laerzio  fa  menzione  di  Ftliftione  Sici- 
**  liano  Maeflro  di  Eudoflò  , dicendo:  Eudoxut  Guidine  in  Medicina  Etiti • 
Eo’h  1 V /°*f  Siculo praceptore  ufut  ejì:  e della  Sicilia  lo  riferifeono  ancora  il  Vo- 
totem*  An-  iaterrano  » Goltzio , Golfantino  Lafcari , il  VolEo , ed  altri  riferiti  dal- 
tbropoL  hb.  l’Eruditifj.Mongitore . Di  Catania  lo  ditterò  Giovambatifta  de  Groffis, 
jy.  " e Girolamo  Ragufa  : Di  Locri  l’atfèrmaron  Plutarco,  e Gellio.  Cita  Pii— 

Gulttiui  bijì.  nio  anche  Fililtione , e Tiraquello  dubita,  fe  dello  delio , o di  altro  di  fi- 
Stcìl.  mil  nome  intender  (ì  debba  ;e’l  Volito  ftima , che  un  Colo  lìa  flato  il 

Vuftiut  de  Locrefe  , e’1  Siciliano . Fu  uno  de*  primi  Medici  Empirici  , come  after- 
pbiio/optia  raa  l’autore  di  quel  libro , De  Subfiguratìont  Empirica  attribuito  a Gale- 
no;  anzi  che  abbia  da  lui  avuto  il  nome  l'Empirica  Medicina , e tra  «li 
Mibiiat^Stcut  anl'c*1'  Medici  lo  nomina  Galeno.  Pietro  Calteliano  nelle  Vite  de' Me- 
i'iurarch.  tn  dici  illufiri  riferì  che  quando  i Medici  nella  Scuola  di  Coo , e di  Gnido 
Simpof.  con  emulazione  onella  tra  loro  contrattavano, neH’italia  abitavano 
ociliin/tf.  Fihjiione  , Faufimia,  ed  Empedocle  , che  tennero  diverta  via  nel  inedie*- 
17,  r.  iì.  re  al  dir  di  Galeno.  E’  a fui  attribuito  il  libro  De  vtèlu  fai n bri,  che  tra  le 
fiia.hb.14,  Opere  d’ ippocrate  lì  leggercene  vogliono  il  Gelncro,e’i  Volito, ed  altri 
9.  ' dopo 
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dopo  Galeno  , e fcrifle  ancora  D«  Mcdlcinisfulftitueit  ; ed  argomenta 
il  Gabellano , che  dallo  fteAb  Filiftione  molte  cole  abbia  preio  Plinio 
della  virtù  delle  Piante  ,e  così  vuole  ancora  Palquale  Gallo  , oltervan- 
doiche  più  volte  lo  cita  in  fette  libri.  Di  un  fratello  di  Pili&ione  anche 
Medico  fa  menzione  Celio  Aureliano  riferito  dal  Tiraquello. 

8.  Due  Fi  km  di  Siciliani  numera  lo  Hello  Tiraquelio  tra' Medici, 

uno  dell’Etna  , fcrittore  De  albo  venerato , nominato  da  Diofcor.de , e 
da  Galeno  : l'altro  di  Catania  ,che  fiori  prima  dell’età  di  Tiberio  Cela- 
re , fu  maeliro  di  Paccio  Antiocheno  * e fertile  delle  Febbri , citato  an- 
che da  Scribonio  Largo.  . . 

9.  Menecrate  Siracufano  Medico  di  Filippo  Macedone  fu  anche  ce- 
lebre; ma  alquanto  pazzo  ; poicchè  avendo  fanato  alcuni  o coll’arce,  o a 
calo , e venendo  appellato  Giove  , così  gli  piacque  il  titolo  , che  Giove 
dir  fi  volle,  ed  eiler  trattato  da  Dio  , non  altra  mercede  richiedendo, 
che  quelli,  i quali  fanava , fi  chiamafièro  Tuoi  fervi , come  narrano  Svi- 
li», ed  Eliano  • Potè  i nomi  di  varj  Dei  a’  Tuoi  feguaci , come  di  Mercu- 
rio,di  Apolline, di  Ercole,  di  Efculapio,edi  altri,  a’quali  facea  fare  fa- 
grificj  che  fi  davano  a quei  Dei.  Egli  col  nome  di  Giove  veftito  di  por- 
pora «colio  Scettro , e colla  Corona  nel  mezo  de'  Tuoi  finti  Dei  cammi- 
nava gonfio  per  le  Città , e moveva  rifo  più  tolto  , che  venerazione. 
Raccontano  di  lui  Eliano , Ateneo,  e Celio  ,che  il  R«  Filippo  in  un  do* 
viziofo  convito  lo  fece  federe  feparato  dagli  altri  con  un'altare',  ed  ono- 
rare co’  fulfumigj  fenza  altro  ciho  ; ed  egli  s’infuperbì  prima  di  tanto 
onore;  poi  ricordandoli  di  efièr’Uomo,  ed  aver  bilògnodi  cibarli, come 
gli  altri , feendendo  dal  Trono  fi  partì  (dichiarandoli  fchernito,  colle 
rifa  di  quanti  vihtran  prefenti.  Scritte  una  volta  ad  Agelilao  Re  grande 
Spartano  : Mentcrtttes  ] appi  ter  g_egi  Agefilao  falutem  : e’I  Re  fenza  legger 
altro  gli  rifpofe  : g_tx  Agefilaut  Mtnecrati  fauitatem  dieit  : augurando- 
gli fanità  di  mente , come  narra  Plutarco,  e cosi  ancora  (crifle  ad  Ar- 
chidamo  Re  de’  Lacedemoni,  e ad  altri  ; ed  avendo  fcrittoal  Re  Filip- 
po : Menecrates  ]uppitrr  Fbìlippo  R^tgì  falutem  plurima/*  dicit  : gli  fu 
rifpotlo:  l'hilippus  Mtnecrati  valetudine/*  : Sutdeo  tibiproficifcendum  ad 
Anticyr*  loca  ; al  dir  del  Rodigino.  Fu  nondimeno  ùluli  re  Medico  e Fi- 
lofofo  ,e  lanavail  morbo  comiziale  con  maraviglia  : viflè  364.  anni 
prima  di  nafeere  Giesù  Grillo,  come  dice  il  Volito,  è trovò  di  verfi 
Medicamenti , che  deferite  nel  Tuo  libro  riferito  da  Galeno  ; onde  dille 
Pafquale  Gallo  : Menecrates  librum  optimum  Fbarmacorum  fcripfit , ex 
quibus  plurima  ipfe  invenit  Galtnus . 

io.  Fu  anche  Medico  Siciliano  Apule jo  Celfo  dell’antica  Città  di 
Centurine  , ora  detta  Centorbi  , il  quale  ogni  anno  mandava  a’  fuoi 
Cittadini  un’antidoto  contro  la  rabbia  de'  Cani,)  quali  (pello  dalla  rab- 
bia agitati , contro  gli  ftelfi  Cittadini  fi  avventavano,  e ne  fa  menzio- 
ne Scribonio  Largo . Furon  molti  i medicamenti  inventati  da’Siciiiani; 
c fenile  Alefiàndro  Sardi:  Sicut  Syracufani  inflituere  tuelus  : l’unguen- 
to Megaleo  fu  così  detto  da  Megaleo  Siciliano  , che  da  Plinio  « delcntto, 
c ne  fa  méaione  Svida;benchè  altri  lo  dicano  Ateniefe,dcl  che  fi  può  leg- 
gere l’eruditifs.Mongitare  nella  Ginnte.aU»  Sicilie  mva/rwr  deli’Autia. 
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Vii.  Sembra  poi , come  riferirono  gli  Storici  delle  cofe  Romane, 
' che  fia  dato  adatto  bandita  dall’Imperio  di  Roma  , non  che  coltivata 
la  Medicina;  poicchè  inlino  a feicento  anni  dal  Tuo  principio  fenza 
Medici  vide  quel  popolo.  Caifio  Emina  Scrittore  antico  citato  da  Pii- 
mo,  narra , che  il  primo  Medico,  che  di  Grecia  venifle  in  Roma,  fu  Ar- 
cagato, figliuolo  di  Lifania,  quando  eran  Conloli  Lucio  Emilio,  e Mar- 
co Livio , cinquecento  quarantacinque  anni  da  che  era  data  quella 
gran  Città  fondata  ,e  fu  egli  fatto  Cittadino  Romano,  e compratagli 
una  bottega , e portogli  anche  d nome  di  Vulnerario , cioè  fattore  di  re- 
rite;  ma  poi  per  la  crudeltà , che  ufava  nel  medicare  col  ferro,  e col  fuo- 
co, fu  chiamato  Carnefice  , è- vennero  in  tanto  odio  allora  i Medici, 
che  furou  tutti  cacciaci  di  Roma  , e dell'Italia  , venendo  anche  ripro- 
vati da  Cacone  Cenforio  . Stette  cosi  il  Popolo  Romano  fenza  Medici 
da  quattrocento  e poco  meno  quattordici  anni  avanti  Augullo  ; ma 
venutovi  Antonio  Mufa  Greco , il  quale  medicò  lo  delio  Augulto,  eb- 
be una  Statua  ; e volendo  poi  fare  il  Certifico  avvenne  a lui  quelchead 
-Arcagato  era  (ucceduto;  perchè  fu  lapidato , e ftrafeinato  per  Roma; 
Cosi  videro  fenza  Medici  lino  a Nerose  , che  molti  ne  Condulfe  dallà 
Grecia,  e fiorirono  lotto  altri  Imperadori  ; ma  poi  ritogli  fece  nuova- 
mente bandire  iniieme  con  gii  Avvocati  ; onde  pare  , che  fu  in  Roma 
abóorrica  ,e  non  coltivata  la  Medicina  ;ed  a ciò  li  aggiugne  , che  gli 
■ Scrittori’ di  quel  tempo  aliai  i Medici  biaiiinarono  . Marco  Catone  fcrifi. 
Jia  a’fuoi  figliuoli  bulinando  i Greci:  Quan.iocunque  ifla  gens  listerai 
fuas  (Libi* , omnia  corrumper,  tum  etiam  magia,  fi  Medicos  fuot  bue  mit - 
tet  ; \urarunt  iuttr  fi  otnnes  medicim  necare  : fid  hoc  ipfum  mercede  fa . 
cium  , ut  fides  Hi  fit , CS" fiali  dfperdant  : Molte  cole  contro»  Medi- 
ci fetide anche  Plinio , che rifcrifee  le  parole  di  Platone, ed  aggiugne: 
Difcunt  bene uhs  no/iris  experimentaper  morta  agline  ; Medicoqite 
tantum  hominem  occiderc  impunita!  fumata  efl . Quinitnmi  tranfit  in 
convicium  , cr  intemperantia  culp.tt ur , ulfroque  qui  pesiere  arguttn- 
Sur.  • , * ‘ ; 

1 il.  .Si  può  a tuctociò  opporre  quelche  fcrilTe  Dionigi  Alicarnaflèo, 
che  nell'anno  trecento  di  Roma  fu  la  Città  delia  così  travagliata  dal- 
la pelle, che  non  potevano i Medici  aliìdere  al  numero  grande  de- 
gl'infermi ; dal  che  li  cava  , che  Roma  non  fu  priva  della  Medicina. 
Così  egli  fendè  , fecóndo  che  raccorda  il  P.  Lanceilotto  : Ex  a ilo  anno  ab 
U.C.  treceutefuno,  l‘.Horatio,Sext.Quintilio  Cofi.  peflilintia  R_omam  inva~ 
fit  quanta  nunquam  attica  ; qua  fitvitia  fune  abfumpta  peni  omnia  , ci - 
vium  circittr  dimidium  ,nec  Medici s fufiicientibus  , ntc  domejìicorum , 
atque  amicorum  mitnfieriif . Ma  ancorché  i Medici  foffero  dati  da  Ro- 
ma cacciaci  ne’  feguenci  fecoli,non  perciò  fi  dee  dire,  che  della  Medici- 
na furon  privi , perchè  io  dello  Plinio  ioggiugne , che  Non  rem  antiqui 
damnabant  tjid.arttm  . Maxitnì  vero  quajlum  ejje  immani  pretto  vita 
recufibaui ; e narra,  che  fecero  il  Tempio  di  Efculapio , quando  riceve- 
rono, quell’ idolo  fuori  delia  Città , ed  un’altra  volta  neli’lfola , e quan- 
do lungo  tempo  ancora  dopo  la  morte  di  Catone  cacciarono  i Greci 
«Tiuiia,  riceverono*  delio , che Ì Medici  coll’igno- 

s i»  rana 
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ranza  loro  biafìmava,  foggiunfe  per  qual  Medicina  egli  conduceflè  fé  «8 
la  moglie  lino  alla  lunga  vecchiaia  con  quelle  medelime  , le  quali  or» 
noi  tracciamo,  e conferò  di  avere  un  Commencario , cui  quale  inedie^ 
Va  tucca  la  Tua  famiglia.  Così  afferma  Sveconio  Tranquillo , che  eiièndo 
in  tempo  di  Augudo  in  Ruma  una  careilia  grandiliìina  , furono  cacciate 
le  famiglie  degli  Schiavi,  e cutti  i forallien,  (alvo  i Medici,  e i Precettori; 
-perloccnè  fé  1 Medici  in  altri  tépi  d'Italia  cacciarono , fu  per  li  via]  loro, 
0 per  la  poca  perizia,  o perchè  non  vi  era  legge,che  puniva  la  loro  igno- 
ranza.  Sulla  pratereì  lex,  qua  puntiti  infatui  n capita/em  : nullum  exentm 
plutn  vindici a : Difcunt  ptriciilis  nnjlris  : e perche  vi  erano  ancora  altri 
rvizj . Quid  ernm  venenorum  fertilità  , a ut  unii  tejlamntorinn  pluret  in » 
fi  din!  era  Jam  vero  Ò*  adulterisi  etiaot  in  Principimi  doatbus  , ut  Etnie - 
mi  in  Livia  Drufi Cafarit , item  Valenrit , in  qua  dicìum  ejl  l\epina . Non 
funt  artis  ìjia\  fed  bominum , dille  Plinio. 

- iq.  Cagionarono  ancora  Podio  del  popolo  Romano  contro  i Medi- 
ci le  varie  opinioni  loro  ; perchè  Tedilo  Trainano  in  tempo  di  Nerone 
calsò  tutte  le  cofe  ordinate  da’  Maggiori , e con  una  rabbia  lì  oppofe  a 
-tutni  Medici  di  ogni  età,  e fu  poi  egli  confucato  da  Criniadi  Marfe- 
■glia.  che  ufava  la  Medicina  coH'Adrologia  , e dava  i cibi , oflervando  le 
ore  fecondo  il  moto  delle  delle  . Venne  poi  Carmide  pur  di  Marlegiia, 
che  dannò  i Medici  dati  innanzi  a lui , e 1 bagni , e coniglio , che  gli 
Uomini  anche  ne’  gran  freddi  lì  bagnadèro  di  acqua  fredda , e cullava 
gli  ammalati  ne’  laghi , e lì  vedeano  Uomini  vecchi  dati  Gonloliinci» 
lizzati  di  freddo  ; t dice  Plinio  : Carmis  ex  eadem  Mar  fili  a invafu  , darti* 
itati s non  f ltim  pritribus  Mediai. , veruni  UT  balneis  : frigidaqtu  et  i ani 
bibemit  alporibus  lavari  perfuafit . Merfit  agros  in  lacut:  Vidibamus  fenet 
Confnlares  ufque  in  oflentationem  rigentes « Non  è dubbio  , cne  cercando 
coftoro  di  acquidarlì  fama  , faceano  mercatanzia  dell’altrui  vita  ; e na- 
fcevano  perciò  le  differenze  tra’  Medici  incorno  la  (alute  dell'ammalato; 
perchè  muno  (i  accordava  con  gli  alcri  per  non  modrare  di  cedergli  ; e 
però  in  molte  fepolture  li  trovava  fermo:  La  moltitudine  de'  Medici 
l hanno  ucci  fi, 

14.  Ne’  tempi  (tedi  , in  cui  davano  i Medici  da  Roma  cacciati , la 
Medicina  da  molti  Romani  era  profetata  ; ma  con  maniera  diveda  da’ 
Greci , e dagli  dranieri  ; anzi  alcuni  Imperadori  non  l’ignoravano  ; ed 
Andrea  Tiraquello  era’  Medici  delii  ancora  gli  annovera . Augudo  Ce- 
sare fcriflè  i Commentar j , da’  quali  Plinio  Valsriano  nel  fuo  libro  De  Re 
Medica  ne  trafcrillè una  compolizione  di  Medicina.  Galeno  fa  menzio- 
ne di  un’altra  di  Tiberio  Imperadore:  e Paolo  Egineta  cita  come  Medi- 
co Nerone; così  lo  fteflò  Plinio  Vahriano  . Altri  Imperadori  ,che  lega- 
rono, come  Adriano, Tito, e Codantino  fono  altresì  celebrati  per  Me- 
dici dallo  dello  Ti raquello,  e da  ciò  li  può  chiaramente  argomentare, 
che  molti  erano  in  Roma  i Romani , che  della  medelima  eran  periti  ; e 
dice  egli  ancora  di  Sedo  Negro,  licèt  Rpmanus  ejjit , tamen  Greci  fcripfit 
de  Medicina  , utferibit  idem  1J lini Ut  lib.^i.  cap.  $.  illumque  alibi fttpi  ci - 
tat,  utfacit  Pii  ni  us  Valeri  ami  t libro  R_et  r tifica  cap .y.  Così  dice  lo  def- 
io  di  Giuli?  bado  citato  da  Digfconde , e da  Phnio , che  pure  eflendo 
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Romano  fcriflè  in  Greco  di  Mediana  ; ma  tenta  formare  de’ 
ni^un  Catalogo  batterà  raccordare  Gelfo  ne’  tempi  di  Augufto  iSftnl 

If.  Pu  Cornelio  (ifo della  nobiliifima  famiglia  Cornelia 
«J «toc» I.  IMMu  «.-or.  gravi.il che 

mo  nobile  , e fu  Medico  , liccome  Catone , che  medicava  il  Gelinolo , i 
f”v''  e 'a  fe^gl'3  i o come  fono  , Medie,  del  Re . Cosi  dice  Giovanni- 
Antonida  YanderLinden  Dottore,  e Proiettore  di  Medicina  pratica  or- 
dinaria nella  celebre  Accademia  dfLeyden  neil  Olanda 
dedicatoria  del  »,o  dello  Mfc  ailoU'ZH.  .?"»  .m»ÓS 
re  Patino  Bcauvais,  Dottor  Medico  di  Parigi,  e Profellor  Reoin  c 
«.mpeci  colla  «ed.  Opera  d,  Cello  in 

fi  gloriava  Cicerone  Lae.no,  omnia  inventi  meline , 9udm  Gracos,aut 
cbhie  accepto  .fu.JJe  melma  : e lo  prova  dal  paragone , che  li  può  Vare 
dalle  opere  de  Romani  mandate  alla  poftentà , con  quelle  de’  Gred  f 
dagli  Studj  della  Filofotta  così  tralportati  da’  Latini  ,che  non  ebbero  di 
kifogm»  delle  Biblioteche  della  Grecia.  Così  afferma  di  CornelioCdflJ 
tre  luo,  ottol.br.  d.  Medicina:.^, efl^mddenoflra  JZfcet 
fu  e premer  ut  t . Quamen.m  ab  Appurate , ab  Aslepiade  Jl  alile  Graco. 
rum  plurimi  e accepit  fcribenA.  de  Medicina  materiam  , hoc  ipfè  fede  me 

1ZZa  pr,mul  Urn‘  FC  cmceP'rit'  «*  •!'*  «Adifcendumape.or,  ad 
fac.endum  prompttvr , Gracorum  autei  memmi,  9uod  fcìam , id  laudit 

rhr1"^  "21”  rtitftrt,!n » & corpus  methodo  confi,  tutum. 
Ceifue  prajht.t . ér  resfaaeud a medicina  utiles  , ac  folum  nealldrias  ita 
-fngemo.i,  ac  diligeuter  ex  anelarne  elegit  , ita  per  par  tee  d,£tfit , hafa 
ipfat  imuxu.t  tneer  fe , ut  vel  Rjceni  torte  in  ter  non  neverim  , ouei n :pR 
Vmptff.t  anteponere . Altre  lodi  gli  attnbuifee  , le  qual,  non  vogliami 
quìtrafcr.vere  , e quello  e quel  Cornelio  Celfo  unto  bialìmatoda  Mi- 
chele Etmullero,  che  li  rnoltra  intento  a bialimar  gl’italiani,  (crivendo 
Deortu,0-progref}u  Mediana.  Egli  narra,  che  Ceffo  G.urifconfulto  /e 
Medico  inlieme  per  l’eleganza  dello  «ile  lia  chiamato  il  Unno  ìppo. 
aate.oAOcerone  de  Media,  epoi  foggiane  : Far,  a ex  alile  cerrafit. 
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_ _ — — fpa  Opera  in  tre  Tomi , ed  in  quella  lat- 

ta prima  in  due  Tomi  in  Lione  per  Tommafo  Amaulry  nel  1600. 
ave*  fentto  collo  fletto  lenimento:  lènza  prenderci  altra  curacicon- 
tentwmo  di  avergli  oppoflo  il  giudizio  del  VanderLinden  , Autore  da 
lui  {petto  citato  con  molta  fluii»  in  tutti  i luoi  libri , ed  è baftevole  an- 
cora quelche  «fenice  egli  fletti, , che  lia  Celfo  comunemente  chiamato 
I Ippocrate  latm<r,  ed  ali  altro  biafimo , che  dar  volle  all’Italia  , ^disfa- 
remo poi  largamente  in  quello  dilcorfo . Federigo  DecKers  nelle  Noto 
ed  OJfervaxiont  alla  Pratica  di  Paolo  Barbetta  Dottore  di  Medicina  , e 
celebre  Pratico  in  Amfterdam , così  fcrifle  : Quare  .nfp.aatur  b.ppocra - 
trJfhkfa*'  ^ tt0™"*"*  d,a*s  Hippocr  ata  C.  Cefue , cujus feupta  H. 
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...  « Fot  exemplaria  Celfi 

Notturna  verfate  matta  , verfate  diurna  . 

Narra  Andrea  Tiraquelio  celebre  Giurifconiulco  Francete  , e Regio  Se»  Tirameli.  De 
autore  nella  Corte  di  Parigi,  che  oltre  l’avere  fcritto  Celfo  quel  volume  Nobileap.ì  1 . 
eloquentiiluno  di  tutta  la  maceria  della  Medicina , fcrifle  ancora  i pre- 
certi  della  Rectorica,  delle  cole  milicari,  dell'Agricoltura  , e quali  di  tut- 
te le  arti,  dtgeus  vel  ipjò  prof  opto , ut  rum  fcifl'e  omnia  illa  cr  edam  ut , ut  Qaimilian. 
memoria  prodi  di t QpintiÙanut  .Columella  ancora  lo  chiamò  Uomo  uit’  téP* 
prudente  non  Colo  dell'Agricoltura  , madi  tutta  la  natura  , ed  in  altri  jà-.  i'rAttr‘ 
luoghi  l’appella  dottilfimo,  e Plinio  molto  fpeflo  lo  eia  in  più  libri.  * Co”u*me|i. 
Fu  veramente  Cornelio  il  primo  appo  i Latini , che  parlar  fece  bene  la  Rujiìc. 
Medicina,  e però  fu  ancor  detto  Hippocrates  Riamatiti!  , come  avvila 
Giovan  ni  Rodio , e la  Tua  Opera  è Rata  più  volte  riRampata  colle  anno»  Ub.o.tap.i. 


(azioni  di  Roberto  Gottantino,  di  llaac  Calaubono,  e di  altri;  e gli  Kru»  l’Un,  iti.t i. 
diti  Oltramontani  nel  loro  Catalogo  numerano  più  edizioni  ; tantoché  top.  ;o. 
quella  , che  li  è fatta  in  Amfterdam  nel  171  viene  ad  eflére  la  vigefi-  Jo:  Rhodìna 
malefta  . Non  è poca  certamente  la  lode  datagli  dal  VanderLinden,  de  Atta  ,cap. 


malefta  . Non  època  certamente  la  lode  datagli  dal  VandecLindea(  ■ 
che  lìa  Rato  egli  il  primo  a ridurre  l’Arte  Medica  in  liRema , ed  in  cor»  i.6' 


Gì  ornai.  Utt. 


viitù  de’  Semplici,  e fu  commentato  da  Paracelfo. 

16.  Fiorivano  ancora  in  tempo  degl’Imperadori  i Ginnasj , che 
f berma  ancora  fì  appellavano  per  li  bagni  di  acqua  calda  , che  ufava» 
no,  come  dimoRta  Girolamo  Mercuriale  contro  il  Budeo,  il  quale  atler»  Hietonjrm. 
mò  nelle  (ue  Annotazioni  fopra  le  Pandette  lenza  ferma  ragione , non  MercuriaJ. 
eflerlì  ulati  da’  Romani  Gmili  Ginnasj  per  eflercitarfi  . Stima  altresì, 
che  vi  furori  tali  luoghi  prima  di  Nerone,  e Io  cava  da  Plauto,  ed  in  elfi  f*ym*V*' 
convenivano  varie  lpezie  di  Uomini  a varj  eflercizj , e tra  gli  altri  i Fi» 
loloti,  i Rettorie! , ed  altri  Studio!),  che  leggevano,  e deputavano  . Gio»  juvenal^e. 
venale  defeti  ve  le  condizioni  di  un  Rettoria) , e di  un  MaeRro  nelle  tyr,  7. 

Terme  (così  Galeno  parla  di  Tengene  Filofofo  Cinico , il  quale  ogni  Galen.  i). 
giorno  pubblicamente difputava  nel  Ginnalio di Trajano  .Tre  luoghi  Mttb.  é hk. 
eéfcrma  lo  ftello  Mercuriale  eflère  Rati  m Roma  , ove  gli  elTercizj  lette-  dthbris  fro- 
nt] li  facevano , e crede , che  uno  di  elfi  fi  appellava  la  Scuola  de'  Me-  ^r,^’ereurial. 
dici,  dicendo  : Fuit  autem  ea  in  Efquiliis  adificata , multitene  i macini-  Aft  Gjm- 
bus , attjue  marmonbus  oruatijpma  , e che  avea  i proprj  ufìciali,  loggiu-  ntjft  ^ 1# 
gnendo  : Scbolam  e)ufmodi  propriot  tabularios  babuijjc , oflendit  marmar  cap.  y, 
eum  bac  infcrtptione  Scorna  ad  D.  SebajUanum  repertum:  ( M.  Livio  Celfit 
Tabulano  Schola  Medicorum . AL  Livius  Eutycbus  Archiatrot  Oli.  D.  IL  , V[ 
bt.Fr.Ped.ìll.)  Così  Polidoro  Virgilio  numera  molte  celebri  Terme  Ro-  "i°  /Jj 
mane,  in  cui  varj  eflèrcizj  facevanfi,  fcrivendo  : Therma  in  primis  cele-  f làtor.tib.  1*. 
bres  Hpmafuere  Agrippina  ,Nrroniana,Titi  Fefpap ani.  Domi  tinnì , An- 
toni nna  , Alexandrina  , Gordiana  , Severi ana  , Diocletiana  , Aureliana , 
Conjìautmiana  , Novatiana  . Ha  rnapm  fumptu  adificata  funi  inpar  ferì 
Urbium . Erant  in  bis  area  ampliffima , erant  porticus , in  porticibus  efe- 
dra babentts  fedts 4 i»  qui  bus  fbilojopbi  , Rbtteres , rehquique , qnibug 
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finti  a erttnt  cordi , federane  difputantet . Erat  <T  paiefira,  in  qua  fi  athle - 
fa  exercebant,  Ò“C* 

17.  Sono  (lati  in  ogni  tempo  i Medici  in  Roma  in  gran  numero, 
ed  ivi  ancora  da  varie  parti  llraniere  concorrevano  quei  di  gran  nome. 
Ne’  tempi  di  Augnilo  vi  andò  Antonio  Mufa  : Andronico  di  Candia  il 
vecchio  fu  Medico  di  Nerone , e fu  il  primo  a comporre  la  Teriaca  ; e 
regnando  Vefpalìano , Andromaco  il  giovine  ; e Te/làlo  Tralliano,  che 
fu  l’autore  della  Setta  Metodica  ; ed  ancora  AlelTandro  Tralliano.  Nel- 
l’Imperio di  Trajano  andò  in  Roma  Sorano  EfefiojlairAleiEndria  , vi 
eflèrcitò  l’Arte  , e coinpole  ancora  molti  libri . Galeno,,  che  nacque  in 
Pergamo  Città  deH’AIia  , e lede  de’  Re  Attalici  negli  anni  di  Grillo  1 56. 
ftudiò  in  Roma, come  aHtrma  Etmullero,  e linfonòdi  redimire  la  Me- 
dicina Ippocratica  ; ed  in  età  di  anni  37-  volle  ritornare  alla  patria  per 
vedere  i tuoi  domedici , e per  fuggire  le  inlidie  de’  Medici  Romani . V* 
fu  però  (ubico  richiamato  da  Marco  Aurelio  e Lucio  Vero  Imperadori» 
che  regnavano  nell’anno  i6r.dopola  nafeita  di  Grillo  , e dovendo  eoa 
loro  andare  alla  guerra  di  Germania , ottenne  di  poterli  in  Roma  trat- 
tenere , ed  afpettare  il  ritorno , come  già  gli  afpettò  , ed  allora  compof* 
molti  Commentari,  che  alla  Filofofia  , ed  alla  Medicina  appartengono. 
Morto  Demetrio  Medico  Primario  di  Antonino , che  lavorava  per  ulo 
dell’imperadore  la  Teriaca,  Galeno  continuò  il  lavoro, e celsò  in  tem- 
po di  Comodo  ; ma  la  ripigliò  per  ordine  di  Severo;  fotto  il  cui  Imperio 
morì  poi  in  Pergamo  già  di  (ettanta  anni  , come  dice  Svida  riferito  da 
Andrea  Lacuna , che  ne  fendè  la  Vita  , e dal  Tiraquello . Benché  però 
Lodovico  Celio  abbia  (critto,  che  vide  Galeno  cento  e quaranta  anni 
fen/a  infermità  , ciò  nondimeno  rigetta  il  Lacuna, adetmando,  chq 
fpedò  era  infermo  per  cagione  delle  gran  fatiche,  che  facea. 

18.  Narra  il  riferito  Michele  Etmullero  Medico  e Profelfore  del- 
l’Uni  verlità  di  Liplìa  , che  dopo  il  Secolo  Sello  , e dopo  i tempi  dLGiu* 
(limano  Imperadore  tutte  le  buone  lettere  , e la  Medicina  caddero  nel- 
l'Oriente , e nell’Occidente  per  la  venuta  de’  Barbari , e cominoaMno 
a fiorire  appo  i Saraceni , e gli  Arabi  ; poicchè  dal  Secolo  nono  fino  al 
decimoterzo  per  quattrocento  anni  fiorì  almeno  la  Medicina  odf’Àlia, 
nell’Africa  , e nella  Spagna  . Furono  allora  da’ Principi  di  Egitto  ,redi- 
tuiti  gli  ftudj  in  Aletìandna  , ed  in  Marocco  Città  del  Regno  di  Tunifii 
ove  i Re  Almanlorre,  e Maometto  vi  eredèro  gli  Studi , e le  Biblioteche 
illullri  ; onde  poi  i Mori  avendo  cacciato  dalla  Spagna  i Goti , e i Van- 
dali , occuparono  quel  Regno , e vi  crederò  le  Accademie  in  Cordova* 
ed  in  Siviglia  . Fiorirono  ailor  varj  Medici , come  Rafi  celebre  Arabo, 
Giovanni  figliuolo  di  Secapione:  Ali  Abbas  , Avicenna  Perdano  , che 
ftudiò  in  Aledandria  , ed  in  Cordova  ,e  fi  sforzò  ridurre  ad  un  (idem* 
la  Medicina  f parimente  trattata  : A venzoar  Arabo  Spagn nolo  nello 
Hello  Secolo  XII.  Averroe  Moro  di  Cordova  ,G.ovanni  Mefue  Da- 
mafeeno  , appellato  comunemente  VEvaugeLfia  degli  Speziali,  e mol- 
tialtri, che  ri  fenice  ancora  il  Tiraquello  nel  Catalogo  de'  Medici  . Ma 
quelli  Ipoicarono  le  Scienze  de’  Greci , il  cui  linguaggio  non  molto 
£cne  incendevano  , e niente  aggiunlero  alla  Greca  Medicina  fuorché 
- ;*  ■ ‘ * ’ w ■**'■*■' una  ' 
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ona  cognizione  de’  Semplici»  e le  Compofizioni  de’ Medicamenti. 

19.  Concede  poi  Etmullero  agl’italiani  la  gloria  di  elitre  fiati  i 
primi  a redimire  la  purità  delle  lingue,  e gli  ftudj  ,come  abbiain  riferi- 
to nel  Cap.j  4.  e cosi  egli  afferma  : Sub  Barbarie  iti  fr  Saraceni t abfcm- 
dita  fuit  Medi  citta  , Jonec  curr ente  ficaio  XIII.  Itali  imprimi  t linguai- um 
puri  tate-m  , ér  bitte  Jiudia  dettuà  revocar  e caper  un  t . Hoc fe culo  fai.  Se  boia 
Salernitana  poti  ut  Saalbaderiana  originine  capii . Ma  non  palliami  qui 
non  ifpiegare  due  errori , che  commetce , o fieno  due  abbagli  , che  ha 
prefo;  e’i  primo  è,  che  le  lingue  , e gli  dudj  (ieno  dati  redicuiti  dapl'lta- 
liani  nel  Secolo  XI II.  perchè  abbiamo  dimodrato  nel  Cap.  34.  che" il  Pe- 
trarca fu  il  primo  a redimirle  , e continuarono  il  Tuo  sforzo  gii  Autori^ 
che  feguirono  nel  feguente  Secolo.  Nacque  il  Petrarca  nel  1 J04.  e mori 
nel  1 ?74*e  quedi  anni  furono  del  Secolo  XIV.  e poi  nel  Decimoquinto» 
che  fu  negli  anni  dopo  il  1401.008  che  incominciò  dal  1401.  e terni  nò 
nel  1 foo.  lì  affaticarono  con  molta  gara  gl’italiani  negli  dudj  , li  indi- 
tuirono  le  Accademie,  e fi  rinnovarono  le  Scienze  con  ricercarli  gli  an- 
tichi libri , colla  traduzione  di  eili , e con  iscriverli  alcri  di  nuovo,  come 
largamente  abbiamo  (dritto  nel  fuo  luogo  ; ficchi  l'errore  è di  fecoli. 
L’altro  errore  dell’Etmullero  è incorno  l’origine , che  dà  egli  alla  Scuo- 
la di  Salerno  , facendola  indituita  nello  delio  Secolo  XIII.  che  farebbe 
dal  riordino  al  ijoo.poicchè  nel  Cap.10.  abbiamo  riferito,  che  la  def- 
fa  Scuola  è cosi  antica  riputata  »che  non  vi  è memoria  del  ino  princi- 
pio ; ancorché  alcuni  Autori  la  dicano  fondata  da  Carlo  Magno  nel- 
l’anno 80  2. eh  e fu  il  Secolo  IX.L’Abate  Gioacchino,  che  fiorì  nel  r 1 9». 
cioè  nel  Secolo  XII.  la  lodò  appellandola  Collegio  Ippocratico  , perchè  i 
fnoi  Medici , edinta  la  pulitezza  della  Greca,  e Latina  lingua  furono  i 
primi  a conofcere  gli  Aforifmi  d’ippocrate  tradotti  in  latino  dall’ Ara- 
bico ; perlocchè  fin’ora  ufano  il  Sigillo  colle  parole  : Civitat  Hppocrati - 
re.  Più  mamfedo  fi  vede  l’errore  dal  libro , che  pubblicò  la  della  Scuola 
Salernitana  col  titolo  De  Confervauda  Valetudini  circa  il  1060.  come  di-  • 
ce  Antonio  Mazza , e dedicato  a Roberto  Duca  di  Normandia , ed  ere- 
de del  Regno  d’Inghilterra  . Quello  Roberto  fuccedè  a quella  Corona' 
nel  1099.  per  la  morte  del  fratello  , e dopo  aver  combattuto  intorno  ad 
un’anno  con  Arrigo  altro  fuo  fratello,fu  vinto,  e morì  in  prigione,  im- 
padronendofi  di  quel  Regno  il  medeliino  Arrigo  I.  nel  1 1 00.  come  nar- 
ra il  Valiemont . Fu  dunque  la  pubblicazione  del  libro  due  fecoli  pri- 
ma del  Secolo  Xll I. in  cui  la  dabilifce  Etmullero,  ed  afferma  ellerfi 
fondata  quella  Scuola  ;e  non  vi  è dubbio  , che  la  deffa  Scuola  fioriva 
molto  prima,  che  pubblicale  il  libro . Ma  da  quelche  abbiamo  fcrìtto 
nel  Difcorfo  delle  antiche  Scuole  d’Italia  , e della  (teda  di  Salerno  nel 
Cap.  20.  fi  pollo  no  cavare  altre  prove  , per  modrare  l’abbaglio  dell’Et- 
mullero  forfè  poco  informato  delle  cole  dell’Italia. 

20.  Non  fa  egli  menzione  di  altro  riforgimento  della  Medicina  fac- 
to molto  prima  nell'Italia , dopo  fpenti  gli  Studi  degli  Arabi  ; effóndo 
ben  noto,  che  quando  gli  Arabi  delfi  nelle  dottrine  li  avvanzavano , il 
Califa,  ed  altri  Principi  Maomettani  chiufero  le  Scuole  tutte  ,e  proibi- 
rono le  buoqe  lettere  ; sdendoli  accorti , che  le  Scienze , e la  Filosofia 

■Tondi  Alo i cuc- 


Ant.  Man 

De  Rii»  Sa. 
lernit.  taf  J. 


Valiemont,’ 
Eletti.  Iffer, 
lem.  f.  hk j t, 
cap. li. 


Digitized  by  Google 


Lionard.  di 
Capo»  Pare- 
rii Ragion.  I. 


Conring.  ìi 
lntrtd.  ad 
Medititi. 
Wolfanonsi* 
Cbrotulog.  il. 
tujbr.  Medi* 
tir . 


684  Idea  ielt  1 fiord ltal.Lctter.ii  G iacinto  Gimma  Tom.  IL 

tutte  le  fciocchezze  del  loro  Alcorano  apertamente  fcuopri vano . Così 
mancarono  , e fi  videro  fpente  le  lettere  degli  Arabi  ; ma  prima  , che 
ciò  feguillè  per  opera  di  Carlo  Magno  , che  imperò  nel  Secolo  Vili,  gli 
Autori  Arabi  , e quei  Greci,  che  in  lingua  Arabica  eran  tradotti  «furon 
portati  nella  latina  benché  rozza,  ed  ufata  in  quei  tempi  ; e come  oflèr- 
va  Lionardo  di  Gapoa , incominciò  a riforgere  nella  defolata  Italia  fin* 
terrotto  Audio  delle  dottrine  Mediche, (vegliandoli  ancora  tra  gl’italiani 
ingegni  le  comete, che  legger  fi  pofiòno  in  Pietro  di  Abbano,ia 
Gentile  da  Foligno,  ed  in  Taddeo,  e Nicolò  Fiorentini,  ed  in  alcri. 

21.  Continua  il  medefimo  Ecmullero  la  Storia  della  Medicina  , e 

dice  , che  nello  Aedo  tempo  del  Secolo  XI il.  in  cui  gl’italiani  le  Scien- 
ze redimirono  colle  lingue,  fiorì  Alberto  Magno  Vefcovo  di  Ratisbona( 
che  loda;  e Dr ufi  ano  Italiano,  detto  Plufquam  Commetti  nt  or , perchè 
commentò  Averroe  Commentatore  di  AriAotile  ; e nomina  nel  fine 
del  Secolo  Pietro  di  Apotto  Padovano  , appellato  il  Conciliatore  , perchè 
volle  conciliare  gli  fcritti  d’ippocrate,  e di  Galeno , e lo  commenda  co- 
me acuto  Fdofofo . Di  Alberto  abbiamo  riferito , che  Audiò  nell’Uni- 
vtrfità  di  Padova,  ove  pigliò  anche  l’abito  di  S.Domenico;  e’1  Tiraquel- 
lo  dille  di  Drulìano  Fiorentino difcepolo  di  Taddeo,  che  aiti  Technitt 
Caleni  futi  commentami  i/lujiravit , ut  Plufquam  Commetti  a t or  dici,  &• 
offe  Ilari  meruent . . 

22.  Vuole  poi  Ecmullero, che  da  quel  tempo  fino  all'età  nodra  è 
data  inuuinerabile  la  moltitudine  de’  Medici,  e fpezialmence  nel  Seco- 
lo XIV.  fondandoli  da  per  tutto  Accademie  nella  Germania  , in  cui 
tutti  i Medici  furono  occupati  a fpiegare  gli  Scritti  de’  Greci , e de’  La- 
tini; onde  fiorirono  Girolamo  Capivaccio , Lodovico  Mercato , Girolamo 
Mercuriale  (e  quelli  furono  Italiani  ,ed  una  minima  parte  del  gran  nu- 
mero! Gelnero , Cordo,  Laugio,  ed  altri.  Soggiugne  però:  Hi  omnes  Ga- 
ietti, Cf  Hippocratis  f cripta  expofueruut  ; quidam  , ut  Galli,  Hippocratem 
expofueruttt  j feti  ex  G aleno,  <T  Avicenna  fu  urlante  al  ir  rerum  uaturaliuM 
ex  Arinotele  faltem  bau/}  ir . Galli  qttidem  ex  Galeuo , Hifp.tni  ex  Avicen- 
na, <y  Arabi  bus  : Itali  ex  utrifque  Hippocratem  expli  catte,  vel  potiti  r lace - 
raut . tiara  qui  lepere  defiderat , adeat  Heaudrum  , clic  (criflè  delle 
Sfitte, e de’  progredì  della  medicina , e fi  rimette  ancora  ai  Gonringio, 
ed  a Voi  fango  Giulio . 

23.  Tutto  ciò  dice  Ecmullero  y cosi  nell’Opera  in  due  Tomi , coma 
nella  riAampa  in  tre  Tomi  ; ma  troppo  certamente  s’inganna  , affer- 
mando , che  gl’italiani  lacerano  la  dottrina  d’ippocrate  nello  fpiegar- 
lo’;  poicchè  non  è pur  malagevole  dimoArare  , che  gl'ingegni  d'Italia 
abbian  dato  all'antica , ed  alla  nuova  Medicina  i più  nobili  accrefci- 
menti  > e di  ciò  ne  portaremo  le  pruove.  Non  lappiamo  però,  come  ab* 
bia  egii  potuto  bialimar  gl’italiani  , dicendo , che  i medelimi  da’  Fran- 
ccli , dagli  Spagnuoli , e dagli  Arabi  prendendo  i fondamenti  (piegano, 
• lacerano  Ippocrace  ; quando  egli  Aedo  ha  fcritco , che  gf’lcaliani  han- 
no reAituitole  Scienze,  la  Medicinale  la  purità  delle  lingue:  che  Druda- 
no  » ed  Apono  co'  i loro  commenti  lì  acqudtarono  i titoli  onorevoli  di 
tlufquam  Commentatori  e Conciliatone  che  nella  (^legazione  degli  Scrit- 
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ti  Greci, e latini  fiorirono  il  Gapivacca  ,ed  altri . EgiiAeflòha  fcritto, 
che  in  quel  fecolo  vi  eran  Medici  in  gran  numero , dum  abitane  fnnia- 
rentur  Academia  in  Germania  , in  quibus  omnibus  DtOores  Medicina 
precipui  occupati fuerunt  in  explicatione  Scrip forum  Grucorum  , <T  La- 
tinorum. Ciò  dicendo  con  feda,  che  tutce  le  Nazioni  lì  fono  valute  delle 
opere  degl’italiani , quali  fonoi  Latini , o la  maggior  parte  di  ellì  ; fé 
qualche  (tramerò  ,che  latinamente  (brille  , tra’  Latini  numerare  voglia- 
mo-Si  fono  degli  Arahi  fen7a  dnhhtr»  valutigli  Xnrirtvii  li'ltalia  » ed 
anche  de’  Greci,  e non  di  altre  Nazioni  ; perchè  alcri  nelle  Scienze 
non  fiorivano  in  quei  tempi  nell’Europa  ;e  lìccome  fono  (tati  i primi 
« reftituire  le  Scienze , e la  Medicina  ; coti  bifogna  dire , che  furono  al- 
tresì i primi  ad  edere  imitati , e che  fopra  i loro  fondamenti  prefi  in 
parte  dagli  Arabi,  e parte  propri,  hanno  poi  gli  Stranieri  la  loro  dottri- 
na fabbricato . Sopra  gli  Arabi  (tedi  hanno  pur  fatto  il  loro  Audio  le 
nazioni  , e dice  il  medelìmo  Etmullero  , facendo  menzione  di  Avicen- 
na , che  ej ut  volumint  funt  mtijfima\  propombmtur  edam  Lippa  ansi - 
quitti!  adbuc  conflitto  more  Licentiandis  in  ex.tmine . Stimavano  dunque 
allora  in  Li pfia  più  i Tetti  di  Avicenna,  che  d’Ippocrate , quando  colo- 
ro effemina  vano , i quali  al  grado  del  Dottorato  afcender  voleano  ; ma 
vediamo  pure,  come  continua  la  Scoria  de’ progredì  della  Medicina» 
prima  che  più  fermamente  alla  fua  cenfura  ridondiamo. 

2 4.  Stima  con  Elmonzio,  che  da’  tempi  d'Ippocrate  non  fi  fia  per- 
fezionata la  Medicina  ; ma  più  colto  mantenuta  nel  Tuo  (tato , ed  aflè- 
gna  le  cagioni  per  la  fpefl’a  mutazione  , che  han  fatto  le  Scienze  fotto  i 
barbari;  perchè  1 pattati  Medici  a dilucidare  folamente  accelero  quelche 
i Greci , e gli  Arabi  a veano  fcritto  , quegli  (ledi  per  loro  MaeAci  vene- 
rando ; e perchè  tracciarono  di  potere  colle  ottèrvazioni  pattare  pili 
avanti.  A ciò  aggiugne  , che  Galeno  introdotte  nella  Scuola  Medica  la 
dottrina  di  Ariltotile,  come  fondamento  della  naturale  Scienza;  e tutti 
deprezzarono  la  Pirotecnia  , che  è il  principal  mezo  di  accrefcere  la  Fi- 
lofofia , e la  Medicina  Sperimentale  . Dal  Secolo  XVU.  poi  col  mezo 
della  Nocomia  , della  Chimica  , e per  le  naturali  Sperienze  lia  molto  ac- 
caduta , e due  fpezie  di  Chimici  attigna  , una  degli  Antichi , 1 quali 
eran  tutti  applicati  alla  trafmutazione  de’  metalli , ed  a formare  la  Me- 
dicina univerfale , e però  fu  la  Chimica  tutca  occulta  ; non  folo  appo  i 
Sacerdoti  dell’Egitto  ; ma  appo  gli  Arabi.  Era  l’altra  di  coloro,  che  ella, 
minavano  col  mezo  del  fuoco  tutte  le  cofe  per  l'ufo  pratico  della  Medi- 
cina ; di  quei  però, che  negli  ultimi  fecoli  la  Medicina  fiefla  dalle  fordi- 
dezze  fpurgatono , e i gravi  errori  nelle  cofe  mediche  introdotti , col- 
la Chimica  ,e  colla  Pirotecnia  diacciarono , vuole , che  lia  (lato  Ba- 
iìlio  Valentino  Monaco  Germano  di  S.  Benedetto,  che  ville  quali  nel 
fecolo  XV.poi  Ruggiero  Baccone.  Dice,  che  nell'altro  fecolo  Teofrailo 
Paracelfo  Chimico  egregio,  che  tutti  i Medici  del  fuo  tempo  fortemento 
ftringendo , parte  per  le  cure  maravigliofe , e parte  ancora  per  l’in- 
venzione di  ottimi  Medicamenti  Ghimici , fi  acqudtò  nome  grande. 
Afferma  , che  a lui  leguì  Giovambatifta  Van-Eiinonzio  nobde  delia 
Fiandra  , che  dififufié  affatto  quei  ghiaccio , il  quale  avea  cominciato  a 
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rompere  Paracelfo , e fi  sforzò  togliere  tutta  la  Scuola  di  Galeno . Cosi 
termina  tutta  la  Scuola  delia  Medicina  , e vuole  ,che  fi  veggano  Er- 
manno Conri  agio,  Olao  Borrichio,  che  fcrirte  varj  opulcoli  ;ed  avvila 
ancora  «che  molti  Scritti  de’  Medici  fi  ritrovano  in  Giovanni  Antoni- 
de  VanderLinden  , nella  Biblioteca  Medico- Regia  dei  Lipenio,e  nelle 
Vite  de’ Medici  fcritte  da  Adamo  Adanico  t e dal  nollro  Italiano  Pie- 
tro Cartelli;  e così  parta  aconliderare  la  natura  della  Medicina. 

2f.  Mudi*  - rhp  i fnli  Chimiri  hanno  rutta  la 

Perfezione  dato  alia  Medicina  , e ne  dà  tutta  la  gloria  al  Valentino , al 
aracelfo,  ed  all’Elmonzio  . Non  vi  è dubbio, che  fi  veda  molto  necef- 
faria  alla  Medicina  la  Chimica  «avendola  arricchita  di  nuovi  rimedi» 
Come  di  ertènze,  di  ertratti,  di  (ali , di  magifterj,  di  fpiriti , di  quinte  ef- 
fenze  , di  tinture  , di  eliilìri , e di  altre  preparazioni  ; e che  molto  abbia 
giov  ato  a far  conolcere  l’unione  , e la  proprietà  de*  mirti  » e la  natura 
interna  de’  corpi.  Ma  tutto  ciò  non  toglie  il  pregio  maggiore  alle  novi- 
tà, delle  quali  ora  è piena  la  Teorica  della  Medicina  , per  cui  l’arte  tut- 
ta nuova  è divenuta  , e diverfa  da  quella  degli  Antichi  ; ertèndofi  cono- 
fciuta  colle  ortervazioni  in  gran  parte  differente  la  Notomia , e diverfi  i 
Siilemi  cosi  per  la  medefima;  come  per  la  circolazione  del  (angue  , pea 
la  generazione  dall'uovo,  e dal  Teme , e per  tante  altre  cofe  nuovamen- 
te (coperte  ; onde  è nata  una  nuova  maniera  di  curare  i morbi , e di 
appplxarvi  anche  i rimedj.  Non  è poi  nuova  l’unione  fatta  della  Medi- 
cina, e delia  Chimica , poicchè  gli  antichi  Egizj , i quali  della  Chimica 
fihanno  inventori  (artegnandofi  da  molti  per  autore  Ermete,  che  vo- 
gliono edere  (lato  Mosè  ) tutte  le  faenze  nobili  coltivarono  , e molto 
più  la  Filolofia , di  cui  la  Medicina  è aliai  nobil  parte . Gli  Arabi , che 
la  Chimica  (Iella  molto  ingrandirono  , di  varj  chimici  medicamenti  fi 
vallerò  ; come  fi  può  vedere  nelle  opere  di  Ralis , di  Bulcalì , di  Avicen- 
na , di  Mefue  , e di  varj  altri . Scrivon  molti , che  non  forte  ignota  ad 
Ippocrate  ancora  , il  quale,  come  dimoftra  Giovanni  Fabbro,  parla  ne* 
Cuoi  libri  della  foluzione Chimica  dell'ero , dicendo  : Aurum  operante s 
t un  tinnì  ,/avaut,  molti  igne  hepuant , forti  autem  non  couflatur  : ubi  veri 
elaborarunt , ad  omnia  ut  un  tur  : e (piega  eziandio  le  dertiliazioni , che 
sei  Corpo  umano  li  fanno. 

26.  Il  Valentino  però  avendo  introdotto  nella  Medicina  nn  nuo-' 
vo  firtema  de’  tre  principi  Chimici,  (ale,folfo,  e mercurio,  e nuovi  me- 
dicamenti cavati  dalla  Chimica,  in  cui  era  perito,  non  Teppe  poi  fpie- 
gare , come  da  quei  prinrìpj  vengano  generati  i morbi  ; e come  polla- 
no curarli  ; e fu  ancora  incollante  nelle  Tue  opinioni  ; anzi  dille  una 
volta  ertér  l’acqua  la  materia  di  tutte  le  cofe  . Aggiunfe  al  Tuo  firtema 
Paracellò  ; ma  ambidue  i (irtemi  hanno  avuto  le  loro  gravi  oppolizioni, 
e gl’impugna  tra  gli  altri  Lionardo  di  Gapoa  ; oltre  quei , che  a'  Chi- 
mici contradicono. 

17.  Nè  Paracelfo  , che  da  alcuni  è (lato  celebrato , è appo  tutti  ri- 
cevuto in  gran  credito , e come  Autore , che  abbia  la  Medicina  perfe- 
zionato ; anzi  molti  Alchimiili  lo  bialimano . Bifogna  però  leggere  le 
ppere  di  Arnica  Libavi?  tra  gli  altri  ,che  appella  Paracelfum  Magniti, 
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tmnium  artium  liberali urti  ab  auriquo  in  Scbolis  celebratarum  cstempto- 
rem. Due  fpeziedi  Medici  Chimici  lo  Ueflò  Libaviodillingue;una  di  colo- 
io,!  quali  col  metodo  degli  Antichi  la  Farmaceutica  Chimica  aggiunfe- 
10,  valendoli  di  Medicamenti  dall’Alchimia  ricercati, ed  in  quelta  Giade 
xipone  gli  Arabi  antichi , i Saraceni , Avicenna  , Melile , Rati , Bilicali, 
ed  altri»  che  poi  molto  i p.ù  moderni  leguirono,come  Alberto,  Arnal- 
do, Lullio,  lllftadio,ed  un  gran  numero  ancora  di  coloro , che  diverfa- 
mence  della  Chimica  li  lervirono  . L’altra  Inezie  appella  de’  Paraceli!» 
ili  fepuaci  di  Paracelfo,  quondam  Galenica  , èf  Arabum  tlifciphn*  addi- 
llo, Cbymicoaue  non  indotto  , me  imperito  ; feci  qui  propriam  tandem  Se- 
darti  cendirlit  coacervati s ex  omui  paradoxorum  , abfurdorumque , df* 
dflira-ttentorum  anoulo  portenti s , qua  fucato  quodam  colore  induciti , Jin- 
duit  verifimilia  recidere . Spiega  poi,  che  profilano  quella  Filoloiìa , eh# 

Paracelfo  appellò  Sagace  , cioè  la  Magica  e Demoniaca  , la  Negroman- 
zia , la  vana  Aerologia,  e le  arti  di  chiamare  i Demoni  ,e  tutto  quanto 
Dell'Occulta  Filofojìa  unì  l'infame  Cornelio  Agrippa  ,ed  altri  della  lìelTa 
prò  felli  011  e;  volendo  di  tutee  quelle  arci  edere  Paracelfo  tenuto  il  Mo- 
narca. Più  didimamente  narra  poi  le  Tue  favole,  gli  errori  ,e  le  vaniti; 
ancorché  Adolfo  Golombani  nel  difeorfo  delle  virtù  del  Calice  Chimico 
( il  quale  li  legge  dopo  la  Pratica  Medicinale  del  P.  Bernardo  Gridini  ) 
abbia  aderito  , che  Paracelfo  edèndo  invidiato  da’  Galenici , fu  infama- 
to per  Negromante  ; e per  far  credere  al  Mondo  tali  menzogne  , fecero 
xidampare  le  fue  opere  , e vi  mefcolarono  molte  cofe  fuperdiziofe  ; vo- 
lendo, che  li  leggano  i primi  libri  dampaci  in  Balilea  in  lingua  Alle- 
mana , ne’  quali  lì  trovino  documenti  oteimi  da  vero  Cridiano  , e dif- 
prezzatore  di  cofe  fallaci.  Ma  fe  ciò  foife,  più  farebbero  le  Giunte  fatte- 
vi da’  Galenici , che  le  opere  delle  di  Paracelfo  , il  quale  da  Autori  gra- 
vi »e  non  Galenici  viene  così  comunemente  bialimato  ; oltra  che 
avrebbero  avutola  cura  di  ridamparle  ducere  . Altre  cofe  contro  lui 
ripete  Libavio,ed  altri  contradictori  nomina  nell'Apologià , in  cui  eflà- 
mina  la  Cenfura  dell’Alchimia  fatta  dalla  Scuola  Parigina  per  Giovan- 
ni Riolano  nel  2603.  e 1604.  quando  lì  armarono  di  rabbia  i Medici 
di  Parigi  contro  il  Quercetano , il  Tocqueto  , il  Baucineto  , l’ Arveto , lo 
dedo  Libavio  , e contro  tutti  i Chimici  di  quei  tempi . Altra  Critica  fa 
contro  Paracelfo  ,Giovanni-Gioacchino  Beccherò  di  Spira  , Medico  e Beccherai! 
Configgere  Imperiale,  e dell’Elettor  di  Baviera,  che  lo  limiglia  a Lute- 
io  dicendo  : Ab  ilio  tempore , quo  Paracelfus  innote/cere  incaperai  ; pofi-  ‘Fa’.  1 ’ , ’* 
quarti  valdèferax  Seculum  Cbymicorum fuit  ; ficut pofi  coetaneum  fuum  •*'  '*'**“' 
Lutherum  maglia  Tbeologorum  copia  pullulavi  ; ér  ficut  Lutberut  in 
IT  be  0/000  s,  ita  Paracelfus  in  Medicei  divetta  s e fi,  ut  uterque  fine  fronte-,  fi- 
ne fide  , tanauam  feurras  de  Catafia  trattare  non  erubuerit  . Pali  andò  poi 
all’efsame  ùe’ tre  Principi  Chimici , che  prova  molto  vani , dimoltra 
non  edere  dati  degli  delfi  inventore  il  Paracelfo , il  quale  molte  cole 
rubò  a varj  Autori  i e veramente  Bernardo  Penoco  l’accusò  di  plagia-  Penotu*  in 
rio  , perchè  traferiflè  quei  principi  dall’opera  vegetevole  di  lfacco  Ho-  Dinar.  JtU- 
lando;  così  la  dottrina  della  feparazione  de’  quattro  elementi , e delle  <*;r* 
gradazioni  mediche  dall’  Arnoldo  ; Arcbidoxa  dall’  Arte  Operativa  di 
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JUimondo  Lullo:  Dt  Arcani s dal  Rupefcifla:  Nsbil prorfut  a ficipfo , pra- 
terquàm  vitia  , CT  maledica  ; Synonima  , q'utbus  utitur , i doBjfimo  Do - 
mino  Cari, indo  Anglo  tenti:  à T rttbtmio  varia  . Siquis  attenti  Arnoldum 
legerit ,&*  Ifaymundum  ex  Arte  Operativa  , animadvertet  taracelfum 
iji  rum  virorurn  t rune  afe,  &“  fibi  vindicafifie ficripta.Legite  Landfrancum , 
animadvevtetit  Par  ac  tifarti  ab  endem  fttam  Chirurgtam  fumpfifie  : cur  non 
citai  Arnoldum  Capite  de  taralyfi , de  Gaibaneto  fno  defcript » libro  dt 
Morbi t tartarei s . tiara  alia  flint , qua  dollit  viris  relinquo  iuvefi  gnnda. 
Confermò  io  fteflò  ilChiarifs.  Giovan-Giacomo  Mangeti  Protomedico 
e Gondoliere  del  Re  di  Prudi»  , che  nella  Cbemica  curiof  t così  Icriflè. 
Fojl  hofice  fe  tandem  fijlit  taracelfut , qui  Alchimie a Artis  principiti um 
ambierà , dum  Agronomica  Mtgicis  , Cabalijlicifque  , tbysica  Tbeologicis 
c$n)ungit , non  tamen  nova  piacila  , qunn  monjlra  opmionum  peperit.' 
Qujdquid  ertine  iti  Archidoxts  fuis  , &■  ile  Natura  rerum  hbris  , de  Ma- 
gna artis  Myjleriis , ea  partim  ex  Lullo , partim  ex  Hifaacco  Mollando,  fup- 
prejfo  utrittfque  nomine  decerpta  , fui  \urit,  inveutionifque  fecit , in  qui - 
bus  t amen  ,prater  peregnnorum  , monfiruefiurumque  nomiti um  farragi- 
nine , nihil  ab  hit  , cetteroquin  diferepans  , quo  ad  fubjlantiam  alie- 
nam reperies  . Ma  grande  certamente  è il  numero  degli  Autori  , che  il 
Paracelfo  hanno  nelle  loro  Opere  bialimato , la  fua  Magia  condannane 
do,  come  ha  facto  il  P.Martino  Deirio,  o 1 fuoi  furti , o i Tuoi  errori  (co* 
prendo.  Giovanni  Oratone  ( conte  dice  il  Sennerco  riferito  dal  Tornali» 
ni  ) affermò  aver  veduto  un  libro  (critto  duecento  anni  prima  da  un 
Monaco  in  Ulma,  in  cui  trovò  fparli  i medicamenti  di  Paraceiio;  ed  ef- 
fe re  eziandio  cofa  chiarillìma  (dille  il  Conringio)  che  lo  Hello  Teofra  Ho 
molte  cole  abbia  traferiteo  da  Babbo  Valentino  lenza  citarlo . Di  lui 
cosi  fcrive  il  Conigio  : hiatus  ejl  in  vico  Helvetiorum  ( Hohemheim  ) anno 
Domini  i49}.o£;7r  anno  1 5*4 1 .Oratio  latina  e)us  barbara  fuit  : igitur  Ba- 
file a Medicina m in  vernacu/a  lingua  doeere  coepit . Erat  Arijiotebs , Gaie- 
tti , &"  Avicenna  maximus  contemptor , quem  pojlremum  edam  B.ifilea 
publicì  combtdfit . Spirita  familiari  ufusfertur  , quem  captilo  enfits  inclu - 
fum  habuifje putabatvr  . Guidone  Latino  biadato  fortemente  la  ftampa 
de’  luoi  libri , così  fcrivendo;  Audivifti  ne  taracelfium  Geneva  imprimi 
quatuor  voluminibus  folio . troh  pudor  ! quod  tam  ineptus  liber  prala , <5* 
Operarios  inventai,  quorum  efi  inopia  ad  aliquid  optimi  faci  endum  . Mal- 
lem  Alcorauurn  imprefium  futfie,  qui  non  ejl  aqui  periculofut , cr  qui  fial- 
tem  homtnet  non  aqui  [educeret  : conforme  l’ha  tradotto  dal  Francete  il 
Popeblunt.  Gli  bialimò  pure  il  Quenfladio,che  fcrillè  : Ejur  / cripta 
tantis  erroribus  ifuperjhtiouibus  , &1  diabolicis  inveiti  som  bus  fune  referta 
f pula  in  iis , quafidem  concernane)  ut  vix  cogìtari  , multò  miuus  inveni- 
ri pojjìnt  detejtabihora  . Il  P.  Rapici  lo  Untò  più  cateivo  del  Lullio  e di 
Garda nofma  bifogna  diftmguere  i Lullj,  poiethè  furen  due)  perchè  pen- 
tòdi fondare  una  nuova  Filofoiìa,  nuova  Medicina,  e nuova  Religione. 
Con  ridicola  neutralità  volea  efler  mezano  tra  Lutero  , e’1  Papa  per  ti- 
rare ambidue  a feguirei  fuoi  ailìomi . Dice  ancora  ,che  tutte  le  Tue  pa- 
role eran  tanti  enigmi,  e’1  fuo  parlare  inillerj . Rolando  Medico  Germa- 
no formò  un  Letìtco  delle  lue  voci  > c nè  meno  coi  Tuo  mezo  lì  può  in- 
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tendere . 11  Voflio  deridendo  le  lue  opinioni  intorno  la  Religione  , alcu- 
ne ne  riferifce  , che  fono  veramente  (ciocche  , e muovono  a rifo . Dice- 
va , che  prima  del  peccatogli  Uomini  non  aveano  le  parti  della  gene- 
razione, le  quali  poi  lì  aggiunterò , come  le  fcrofole  : Che  G;esù  Crillo 
non  era  nato  da  Adamo , ma  da  Abramo  : della  Rifurrezione  molte 
(ciocthezze  proferì  ; e foggiugne  il  Volilo  : Htc  , qui  longavam  aliit  vi- 
ta m polli cebatur  , obnt  annoi  folli  m natus  48.  quod  ti  àpluribus  exprobra • 
tum  . Quid  fi  dicamus  voluiJJ'e  Deum  in  so fftttm  r et  under  e humamm. 
N eli' Indice  Romano  è pollo,  come  Eretico  di  prima  Giade. 

28.  Nacque  Giovambatifta  Van-Elmonzio  in  Brufelles  nel  1^77. 

e morì  nel  1644.  di  anni  67.  e di  lui  dille  il  Conigio:  Jo:  Caramuel  Lub • 
boriti  ita  de  eo  fcribit.  Helmontìut  ( novi  hominem)  flit  pini , doBut,  ac 
celeber  . Galeni  , &"  Ariftotelis  juratut  bofiis  ; fub  quo  agri  non  li  borane 
diù,  narri  fecundo  ,aut  tertio  ad fummum  die  carebat  vita , aut  morbo  ; e 
dice  , che  lo  chiamavano,  quando  erano  gl’infermi  difperati  da’  Medi- 
ci, e foggiugne  : Prodierunt  j am  tandem  ejur  Opera  , 07*  in  ipfit  continua 
conira  Penpatfticos , Galeniftasfatyra  , multi s ontifla /olii s ,fruBu  te- 

nui, &“c:  Lo  Schederò  lo  deride  , perchè  fi  chiamava  Filofofo per  ignem , 
che  in  parte  feguì  Paracelfo, ed  in  parte  inventò  molte  cote  nuove, e non 
udite,  e che  bialimando  i Medici  tutti,  fi  ejfe  unicum  verni n Medicane  à 
Deo  ipfi  conditum  ;e  foggiugne:  Quamvii  veri  nonnulla  habeat  batti 
contemmnda  , pleraque  tamen  non J ani  ejj'e  bominis  non  /anni  juret  Ore- 
rei. Multum  certi  f\llitur,qui  e)us  credit  \a8abundit  vocibut.  Vfu  tamen 
Chemicorum  Operum  fic  fatis  videtur  valuifie  : at  ille  neminem  veri  Medi- 
cum  facitt prout  notum  eft.  Lo  biafima  il  Gliflònio , perchè  bialìma  egli 
i Medici,  e le  Scuole  tutte;  lo  giudica  di  forte  ingegno,  ina  infelice  ; ne- 
gai enim  circuitimi  fanguinìt , fanguificationcm  bepatis  ajfirit , La  Beat 
non  agnofiit  vendi , Lympha  duBus  ignorai , Lienis  bumorem  acidumi» 
V entriculum  efftmdit.  Non  potè  dunque  Elmonzio  perfezionar  la  Medi- 
cina ;oltra  che  è comune  il  fentimento  ,che  li  affaticò  egli  più  ad  ab- 
battere gli  altrui  edifici  » che  a ftabilire  i fuoi . Di  lui  dille  il  Beccherò: 
Sopri  tempori s Antefignanus  quafi  Helmontiui  eft  , qui  filidiora  fibi 
principia  fingent  ■pii  e fi  io  quos  Arcbaos,  aut  Chymeras  fibi  concepii , alque 
ita  non  tam  infuna,  qtihn  infanta  geniti  mtttavir,  accufmdo  ntmpi  Sebo- 
lai  Nulli tatum  ; interim  ipfi  nobit  in  e)ufmodi  larvati t Arebai s impo- 
nente, &•  non  entia proferente.  Del  (no  Siftema  dell’Acqua,  come  princi- 
pio, ne  feri  ve  a lungo  Lionardo  di  Capua  Autor  proibito  ; e fi  ride,  che 
iicorfe  alle  facultà  di  Galeno  , contro  cui  fi  moftrò  tanto  Cenfore  , che 
produflè  varie  fantalìe , e varie  pigliò  da  Paracelfo  , come  gli  Archei , i 
Blas,  i Magnali, e quel  Fermento,  il  qualo  (come  egli  dilfej  eft  erti  crea- 
tum formale  , quod  neque  fubftantìa  , mque  accident  ; fid  neutrum  , per 
ntolum  ludi  ignit  Magnahs  furmarum  conditum  h Mundi  principio  in 
locit  fua  Monarchia , ut  /emina  praparet , exiftat,  Ó"  pracedat  : e tante  al- 
tre cofe  fantaftiche , colle  quali  pare  di  aver  filofofato  non  nel  noltro 
Mondo;  ma  in  un’altro  da  lui  immaginato. 

29.  Quelli  fono  1 Chimici , a’ quah  dà  la  gloria  Etmullero  di  avere 
perfezionata  la  Medicina,  che  appella  nobililJima  e Spargirico-Dogmn- 
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fica  nell’edizione  delle  fue  Opere  in  due  Tomi  ; benché  nell 'edizione  in 
tre  Tomi  non  fi  legga  tal  titolo  . E’  fiata  veramente  la  Chimica  im- 
rru  fla  da’  più  prudenti  Moderni  nella  Medicina  , rigettate  però  tutte 
quelle  vanità  , che  i Paracelfitti  vi  aveano  introdotte  ; perchè  magnoperi 
prodefi  l'hilofopbantibut  ufts  , atqae  cogniti»  eorum  , quu  in  Cbymia  ob- 
fervane ur  ; in  bac  enim  arde  , uaturaque  prodigio  mirìfici  elucent , come 
diflè  Tommafo  Cornelio  . Ma  non  fono  fiati  i Chimici  quelli,  che  la 
Medicina  perfezionarono  ; molte  novità  efièndofi  dopo  feoperte  , e già 
avverato  quelche  diflè  Ippocrate  : Medicina  partine  inventa  ; partire» 
deinceps  invemetur.  Siccome  però  i Chimici  molti  lodevoli  medicamen- 
ti hanno  nella  Medicina  introdotto  ; cosi  molti  altri  più  tolto  valevoli 
a nuocere  ,che  a giovare  hanno  aggiunto  ; Ijpezialmente  quelli , che  lì 
fono  applicati  col  mezo  dell’arte  alla  pretefa  formazione  dell’oro  ,e  del- 
l’argento. Pietro  Barelli  nella  fua  Bibliotb.  Cbjntic.  circa  quattro  mila 
Autori  numerò  fino  ai  luo  tempo  , i quali  delle  cole  minerali  trattaro- 
no ,e  de’  loro  fegreti  intorno  al  rendere  perfetti  i metalli  imperfetti  i 
come  narra  Emanuele  Konig  ; e fi  può  credere , che  molti  non  gli  furo- 
no a notizia. 

30.  Dovea  però  continuare  Etmullero  la  fioria  della  Medicina  , e 
raccordare)'  progredì  fatti  negli  ultimi  fecoli  per  le  tante  novità  de* 
Moderni  a lui  ben  note , e nelle  lue  opere  in  vari  luoghi  feminate  , a 
trattate;  onde  affermare  polliamo , che  troppo  cardi  cominciato  fi  fia  a 
dare  all’arte  fteiia  qualche  perfezione;  eflendo  affatto  manchevoli! 
libri  degli  Antichi.  Dimofira  l’Argencerio , che  eglino  fleifi  ci  eflòrtano 
ad  inveftigare  la  verità  , e non  ad  acconfentire  a quelche  altri  hanno 
ferino  ; perchè  le  Arti  da  un  foto  incominciare,  e perfezionare  non  li 
poflòno  ; ma  colla  fatica  di  molti  vanno  a poco  a poco  crefcendo.  Nar- 
ra però,che  Ippocrate  ci  abbia  foto  lafciato  alcuni  pochi  Temi , e quel- 
li rozi  della  Medicina;  e Galeno  avendo  fcrìtto  una  grande  moltitudine 
di  libri, de’ quali  abbiamo  una  minima  parte,  quelli, che  vi  fono  appe- 
na per  lo  fpazio  di  molti  anni  legger  fi  poflòno  , e confeilà  non  avere 
tutti  fcritto  con  diligenza;  ma  alcuni  per  ellèrcizio,  eflendo  giovine,  al- 
tri contro  i fuoi  emuli,  più  tolto  per  vincere  , che  per  i(puoprire  la  veri- 
tà, altri  per  compiacere  agli  amici  ; e tutte  le  cole  fono  iparlamence 
con  dicitura  Alìatica  in  legna  te  ; onde  folamente  gli  ozioli  legger  gli 
poflòno,  e molto  ha  lafciato  da  poterli  (piegare  e trattare.  Afferma,  che 
Avicenna  per  la  morte  non  potè  pulire  e terminare  la  (ua  Opera; 
Oribalio,  Paolo,  Aezio,  Trafilano  ,e  tutti  gli  altri  Greci, che  Galeno  fe- 
guirono,  o non  furono  Medici , perchè  gl’interi  capitoli  , e libri  da  altri 
traferiffero  ,0  non  fono  Autori , da’  quali  polliamo  la  Medicina  impa- 
rare , non  ponendo  alcun  principio,  nè  alcuna  prova,  e molte  parti  la-, 
feiando  lenza  toccarle  .Sicché  tutto  quello, che  abbiamo  degli  Antichi 
era  imperfetto  ; e dopo  i Barbari  Paulo  ante  nojira  tempora  ( come  egli 
fenflè  nel  1 f f f.j  quando  rumo  vel  latini , aut  gr etcì  loqui  noverai,  ac  prò - 
pemodune  extinùu  erant  omnet  difcipltn * , tantum  abeji  , ut  mtelhgi  pofi. 
fet  in  quo  ab  aliis  ejjet  trratum. 

}*•  Da  tutto  ciò  fi  raccoglie,  che  dopo  i Barbari,  quando  eran  quali 
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perdute  le  Scienze,  e la  Medicina,  gl’italiani , che  reftituirono  le  lingue,' 
e le  Scienze  (lede  , dieder  loro  un  nuovo  principio , e così  cplla  fatica  di 
molti  fi  fono  poi  accrelciute . Ghe  quello  principio  lì  fia  dato  dagl’ita» 
liani , lo  confella  lo  Hello  Etmullero  ; nè  altrimente  incominciarono  a 
reHituirele  dottrine, che  col  ricercare,  tradurre,  fpiegare,  e commenta» 
re  quei  libri,  i quali  aver  lì  poteano  0 da’  Barbari,  o da’  Greci , e così  in» 
cominciò  a metter  l’ufo  il  Petrarca , e continuarono  gli  altri  Uomini 
dotti,  e quegli  fpezialmente  dell’Accademia  Fiorentina,  e Romana.  Da» 
gl’italiani  hanno  ancora  le  altre  Nazioni  le  lingue  rinnovate,  eie 
Scienze  ricevuto  ; come  atteliano  gli  flelfì  Stranieri , il  che  abbiam  fat-  -,  . 

to  vedere  nel  Difcorfo  delle  Lingue , e dell'Eloquenza  nel  Cap.  34.  La 
Medicina  dunque  fu  pure  dagl’italiani  rinnovata , come  ha  affermato 
l’Etmullero  dicendo  : Secalo  Xlll.  Itali  imprimi:  linguarum  puntatemi 
tr  bine  Jludia  denuò  revocare  experunt . Ma  come  poi  gl’italiani  nello 
Hello  tempo, che  fono  Baci  della  Medicina  riHoracori  e Maeflci  nel» 
l’Europa , abbian  potuto  co’  i fondamenti  de’  France(l,e  degli  Spa» 
gnuoli  dagli  Arabi  fpiegare  e lacerare  Ippocrace  ,.  non  l’ha  egli  chiara» 
meote  moHrato  ; e ben  moHrare  ciò  dovea , e continuare  il  racconto  di 
quei  progrelfi  anche  ultimamente  fatti  ; elfendo  pur  vero , la  Afedicina, 
e le  cofe  naturali  multi  majore:  progrediti  fecijje  intra  terminai  bu]us  fe- 
cali , quhm  ante pluribut  fecali t , coinè  fcrifse  il  celebre  Vallilio  Ingiefa 
nell’anno  1668.  dentro  gli  Atti  Filofofici  della  Regia  Società  d’Inghil-  Alta  Regi 4 
terra  . Concede  egli  la  gloria  a Paolo  Sarpa  Italiano,  di  avere  feoperta  la  Societ.  in  An- 
circolazione  del  [angue , pubblicata  poi  dall’Arveo , e più  volte  ne  ha  tlid  Mtnf. 
fcritto  dentro  le  fue  Opere,  come  appreflò  mofiraremo;  e queBa  inven-  Attgufl.  >666. 
srione  Heflà  dovea  riferire  dentro  la  (ua  Scoria  Medica,  e cosi  tutte  le  num%  *•  P*i‘ 
altre  novità  degl’italiani,  e degli  Hranieri  ; perchè  queHe  nuove  feoper-  ,a,tm 

te  fono  pur  degna  materia  dell’lHoria,  e fono  Hate  cagione  di  nuovi  lì- 
Itemi,  e di  nuove  Sette  . Per  introduzione  della  (ua  opera  volendo  bre» 
vemente  riferire  l’origine,  e i progreiiì  di  quelle  dottrine  , di  cui  volle 
(crivere  , ha  folo  riferite  le  notizie  del  vecchio  Mondo  Medico , trafeu» 
rando  darci  quelle  del  nuovo,  le  quali  ben  lapea  , e di  cui  fanno  ora 
pompa  gli  Europei . Finge  non  elièrvi  altro  di  nuovo  ,che  quanto  fup- 
pone  aggiunto  dal  Valentino , e da  altri  (uoi  Chimici  ; e pure  di  tante 
novità  cominciate  colle  olfèrvazioni  degl’italiani , e continuate  con 
molta  cura  dalle  altre  Nazioni,  ha  voluto  trattarne  dentro  l’Operaj  ma 
pacarle  in  filenzio  dentro  la  fua  IHoria  . Senza  ragionevole  fondamen» 
to,  e gratitudine  , ha  cambiato  irv  biafimo  e maledicenza  tutta  quella 
lode  , di  cui  fono  gl’ingegni  d’Italia  meritevoli , come  reHitutori  della 
Medicina  , e fcuopritori  di  novità  ; ficcome  di  molte  altre  (i  gloria  ogni 
dotta  Nazione  di  avere  con  diligenza  (coperte  . Veramente  avean  bifo- 
gno  la  Medicina  , e le  fue  arci  di  una  nuova  ed  accurata  llloriaperle 
diverfe  olfèrvazioni  e fperienze  , che  lì  fon  fatte , e per  li  varj  fillemì 
introdotti  in  cialcheduna  delle  naturali  dottrine  col  mezo  di  nuovi 
ftromenci,e  ben  profeguire  dovea  la  fua  llloria  Etmullero  ; giacché 
avea  cominciato  a Ieri  vere  fu  quello  argomento , e col  fuo  titolo  De 
Orfu , dr  progrejjìt  Medicina  li  era  a ciò  obbligato  • Ancorché  però  in 
Tom.ll.  N A que- 
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quello  Dilcorfo , di  tutti  gl’italiani  almeno,  deferì  vere  il  Catalogo  dello 
nuove  invenzioni , non  polliamo  ; con  tutto  ciò  vogliamo  raccordar 

Sua  le  he  cola  »e  fare  apertamente  vedere  , che  gl’italiani  non  folo  fono 
ati  i riilauratori  della  Medicina  , e di  tutte  le  lue  parti  ; ma  hanno  la 
medeiìma  aliai  illullrata  colle  loro  opere , e colle  diverte  novità  (coper- 
te; aprendo  agli  altri  la  via  di  fcoprire  quelche  era  ignoto,  o falfamence 
creduto  dagli  Antichi  ; e così  non  hanno  avuto  il  bifogno  degli  altrui 
fondamenti  per  lacerare  Ippocrate, quando  l’han  preio  a fpiegare. 

Cominciando  dunque  gl'italiani  a redituire  le  Scienze,  e le  lin- 
gue nell’Europa  , dopo  il  Regno  de’ Barbari,  eglino  furono  i primi  a 
metter  fuori  quei  libri , che  alla  Medicina  eran  profittevoli  ; cosi  dalla 
Scuola  di  Salerno  ufeirono  in  latino  gli  Aforifmi  d’ippocrate  ; fecondo 
che  abbiam  riferito  coll’autorità  di  Gioacchino  Abate  , che  ville  nel 
Secolo  Xll.  Molti  incominciaron  prima  ad  affaticarli  fu  i libri  Greci, 
ed  Arabi;  cosi  Dritfiano  di  Firenze  già  raccordato,  per  li  Commenti 
fatti  ad  Averroe  , ed  Arillotile  fu  detto  tlufqu.im  Conmentator . Pietro 
Aponenfe , che  fu  nativo  di  Abano,  luogo  a Padova  (oggetto,  mirabile 
per  la  Tua  dottrina  ed  ingegno  nella  Filolofia  , e nella  Medicina  ; onde 
fu  credulo  Mago  dalla  plebe, e fiorì  nel  i ?zo.  fu  appellato  il  Conciliato- 
re  ; perchè  conciliò  Ippocrate , e Galeno . Nicolò  Leoniceno  di  Vicen2a 
primui  p<fl  honeinum  memoriam  docuit  Medicina»»  latini  loqui  , come 
dille  Andrea  Tiraquello  Giuri  fconfulto  Francete  ; e fenile  ancora  , che 
Macco  Fabio  di  Ravenna  fu  il  primo  a tradurre  tutte  le  Opere  d’Ippo- 
crate  , hoc  ipfi  conati t lande  dignijjìneus.  Pietro  Leone  fu  pure  il  primo  ad 
elporre  Galeno,  e di  lui  dille  il  Giovio  '.Petrus  Leonini  Spole  ti  natili , 
multo  acumine  ptrjpicacii  ingtnii  , eruditaque  facundia  inter  Medicai 
primtit  fere  prolato  Galeno  verune  Medicina  lumen  aperuit . Taddeo  tutte 
le  ofeurità  (('Ippocrate , e degli  altri  Dottori  in  quella  Scienza  dichiarò, 
e compofe  molte  opere  degne,  e l’imitarono  Trufiano , e Dino  del  Gar- 
bo Fiorentini,  Tuoi  valoroh  difcepoli  ,e  di  collui  fi  credette  la  dottrina 
di  Avicenna  non  potere  fuflidere  fenza  la  lua, come  riferifeono  il 
Bergomenfe,  e’1  P.Lancellocti . Girolamo  Mercuriale  ( u il  primo  anco- 
ra a trattare  della  Ginnaftica,  e redituirla  con  molta  erudizione  ; oltre  le 
fue  altre  lodevoli  opere  anche  fopra  Ippocrate . Del  folo  Argentario 
fcrifl'ero  i Giunti  nella  lettera  a’ Lettori  de’ fuoi  libri . Cu)ui  melliflua 
dottrina  , veluti  liquidijftntum ftumtn  nitidijjinearttm  aquarum  irrigavit 
tot  am  Gcrmauiam,penetravit  tofane  Galli  am  , diffluxit  univtrfam  Gra- 
dane, aliai  t cunttat  Hifpaniai , impkvie  Itali  am  . Ma  furon  molte  le 
fatiche  degl’italiani , fecondo  che  poteano  in  quell’età  innalzarli , e fu- 
ron molti  i nodri  Autori , che  le  opere  d’Ippocrate  illudrarono  anche 
ne’  feguenti  fecoli;  e fe  Etmullero  dice  ,che  gl’Italani  Hippocratem  la- 
cerarti ; altri  Autori  lodano  gl'italiani  deliì,  come  Mercuriale  diverti; 
così  l’Hecquet  Francefe  nella  lua  opera  De  Furganda  Medicina,  (lampa- 
ta  in  Parigi  nel  17(4,  numerando  Italiani,  e Stranieri  fcrill'e  , eh equaji 
volitante!  per  orbtm  redivivi  Hippocratit  manti , Medicorum  mente /» 
nuliiut  non  gentii , in  Hippocratit  amorem  , fludiune  , &"  amulatiouena 
exfnfci tondo  accinderunf  ijìc  ut  pullularmi  undiqut  nobiliortf  tiippocra- 
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tis  jMierpretet  a ut  affici*  . T alt  sf nere  Foifiut , Mercuriali  r , Cornar  ut, 
piarti  attui , Marinella i , P/»«r  , Zuvingerut , Lindanut  ,V  ale  fini,  tum  è 
tarijìenfi  Scbola  Mattinai  Cafieriui , tot  artit  heroet , qui  revocando  in  or - 
Medicarti  Hippocratit  genio  feliciter  allaborarunt  : anzi  Prof  pero 
Marziano  in  Roma  moftrò  i falli  di  Galeno  in  Spiegarlo  . Fu  egli  di 
SaiTuolo  nel  Modanefe,  benché  (ia  creduco  Romano  • e fendè  cosi  bene, 
che  è comunemente  appellato  il  vero  genio  d'ìppocrate  ,ela  nftampa 
della  fua  celebre  Opera  li  4 fatta  in  Padova  in  foglio  nel  171 8.  Sumpti- 
buijacebi  de  Cadoriuis  col  titolo:  Magnai  Hippocratet  Comi  Profperi  Mar - 
ti  ti  ni  Medici  Rj>mani,notationibut  explicatat,  & ‘c: 

33.  1 Medici  tutti  dell’Italia  , feguaci  di  varj  Maeftri  antichi  inco- 

minciarono a contradire  , la  libertà  di  filofofare  nella  Medicina  intro- 
ducendo  ,e  lo  dimofira  Lionardo  di  Capoa  ; benché  egli  voglia  provare 
altro  argomento,  che  è tutto  diverfo  dal  noftro  . Tali  furono  l’Abbano, 
il  Niccoli, il  Gentile, Dino, Taddeo, Tomain,Girardo,Plateario,Tunlano, 
il  Silvatico, Giacomo  da  Forlì,  Matteo  di  Grado,  Arduino, Montagnana, 
Arcftlano,  il  Zerbini  Savonarola  , e mille  altri  feguaci  degli  Arabi.  Così 
AlelTandro  de  Benedetti, Matteo  Curzio,Giovan  Manardi,  Giovainbati- 
Ha  Montani, Antonio  Mula  Brafavola, Nicolò  Leoniceno,ed  alcri  fegua- 
ci d’Ippocrate,  e di  Galeno.  Così  Gabriel  Fallopio,  il  Trincavelio,  Mer- 
curiale , Ercole  Safiònia  , Girolamo  Capodivacca,  Orazio  degli  Augenj, 
Celare  Magati , e molti  altri  : ed  aliai  più  Giovanni  Argenterio,cne  fa 
Lettore  in  Napoli , in  Pifa , in  Torino  , ed  in  varj  luoghi . Così  Girola- 
mo Fracaftoro,  il  quale  benché  Galenico,  nella  Sifilide , Poema  , per  cui 
fu  fomigliato  a Virgilio  dal  P.  Scefonio , allègnò  l’Aria  fola  eflèr  princi- 
pio di  tutte  le  cofe;  oltre  la  divertirà  del  filofofare,  e del  medicare,  che  li 
vede  nelle  fue  opere  . Di  lui  così  dille  il  P.  Giannettalio  fcrivendo  del 
Siftema  del  Mondo,  poco  ftabilito  da  Ariftotde , poco  differente  da 
quello  di  Platone  : Hoc  Syfiema  jatndiù  rejeSum  refiituit  Hieronjmut 
Fracafioriut  Medicai , ÀJironomm , Poeta  infignit . Numera  il  Capoa 
eziandio  Andrea  Cefalpino , Andrea  Mattioli , Girolamo  dall’Acqua- 
pendente , Alellàndro  Mafiaria , Pietro  Calìelli , e pafiàndo  a’  Medici 
Lettori  in  Napoli , fa  menzione  di  Filippo  Ingralfia , di  Bernardo  Lon- 
goni Paolo  Monaco,  di  Giovanni  Antonio  Pilani , di  Girolamo  Pul  ve- 
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nni,di  Quinzio  Buongiovanni  « di  Latino  Tancredi,  di  Salvio  Scia  ni,  di 
Mano  Zuccari , e di  altri  più  moderni , che  furono  Giovambatifta  Ma- 
inili , Antonio  Santorelli  «Girolamo  Fortunato  , e varj  altri . Dice,  che 
l’ingrallìa  fu  il  primo  ad  olfervare  le  velcichette  , e che  Marco  Aurelio 
Severino  più  moderno  con  filofotica  libertà  non  folo  impugnò  Galeno, 
e gli  altri  Antichi  ; ma  fece  vedere  manifefti  agli  occhi  eli  tutti  , gli  er- 
rori ,chei  Greci , gli  Arabi,  ei  Latini  loro  feguaci  aveano  comincili 
Della  Notomia  ; oltre  di  Bafiiano  Bartoli  così  libero  nel  filofofare  , che 
confumò  l’imprefa  di  un  novello  liftema  di  Medicina . 

34.  Degli  Studj  delia  Filica  , e della  Medicina  nella  fua  Francia  di- 
ce Claudio  Fleurjr , che  prima  erano  fiate  nelle  mani  de’  Giudei , tran* 
ne  alcuni  fegreti  di  femmine  vecchie  , ed  alcune  tradizioni  di  rimedi, 
che  nelle  famiglie  confervavaqii . Narra,  che  i primi  libri,  che  li  fiudia- 
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tono  , furon  quelli  degli  Arabi,  e piti  quelli  di  Mefue,  e di  Avicenn^ , t 
trafeurandolì  Ja  Notomia  , li  accettarono  i loro  fpropofiti , le  fuperfli- 
zioni , e la  cognizione  delle  piante  , rapportandoli  tutti  all’autorità  de’ 
libri,  e dandoli  Paflènfo  a tutto  quello,  che  era  (travasante.  Invece  di 
consultar  la  Natura  intorno  i Tuoi  effètti,  e le  caule  , li  dava  intera  Fede 
a quante  favole  ne'  libri  lì  leggevano , alle  occulte  virtù  e proprietà 
immaginarie  delle  cole  naturali  > ed  alla  creduta  forza  o delle  (Ielle  , a 
de’  maligni  (piriti  in  quelle  cole, di  cui  per  l’ignoranza  non  conofce- 
vanfi  le  caule  . Erano  i Medici  prima  tutti  Monaci , o Cherici  racchiuli 
ne’  Moniiterj,  e ne’  Collegi,  e tutti  poveri  o per  la  profellione  , o per  la 
'fortuna  loro . Narra  , che  furon  Medici  Fulberto  Velcovo  di  Chartres, 
e’1  Maeltro  delle  Sentenze  Vefcovo  di  Parigi  [ ma  era  quello,  Pietro 
Lombardo  noftro  Italiano)  Obizo  Religiofo  di  S.Vittore  era  Medico  di 
Luigi  il  Crollò:  Rigordo  Monaco  di  S.  Dionigi  Scritcor  della  Vita  d» 
Filippo  Augulto  era  ancor  Medico , e benché  un  Concilio  di  Lacerano 
fotco  Innocenzo  IH. nel  1 1 ^.confiderò  «come  abulo  invecchiato,  che  ì 
Monaci,  e i Canonici  Regolari  fi  procacciallèro  le  ricchezze  colla  pro- 
fellione di  Avvocati  , e di  Medici;  nondimeno , perchè  il  Concilio  non 
parlava  , che  de’  Religiolì  profdii,  non  lafciò  la  Medicina  di  edere  ef- 
lercirata  da  Ecclelìaltici  per  lo  fpazio  ancora  di  trecento  anni  ,a’  quali 
nondimeno  non  fu  pennellò  di  metterle  mani  nel  fangue  , nè  aves 
botteghe  di  Mercatanzia  però  lungo  tempo  fi  trattennero  nella  fpe- 
colazione  lènza  applicarli  alle  fperienze  . Gli  (lelii  Scudj  di  Medicina 
polliamo  dimoilrarein  tutte  le  Nazioni  coll’autorità  de’  loro  Scrittori; 
e ficcome  poi  celebra  la  Francia  i Cuoi  illuftri  Medici  ne’  feguenti  fecoli, 
come  dall'Hecqueto  lono  lodati  oltre  il  Fernelio  , Burnus  , Holleriut^ 
Balionitts gallica  Medicina  Frinceps:  e dal  Renodeo  fono  numerati  altre- 
sì Silvio  , Tagauzio  , Gorreo , Palmerio,  Riolano,  ed  altri;  così  celebra  i 
Tuoi  la  Germania;  ed  altri  ancora  ogni  Nazione  • 

Per  cominciare  però  a raccordare  i progredì  della  Notomia, 
che  dall’Etmullero  è confermata  eflèr  l’occhio  deliro  della  Medicina, 
gl’italiani  furono  i primi  a farvi  ftudio  , ed  a mollrare  nuove  feoperte, 
liccome  ellì  furono  i primi  a ricercare  i libri  degli  Antichi , a tradurgli 
coll’intelligenza  delle  lingue  , che  primi  ebbero  , ed  edàminare  le  loro 
opinioni;  e ficcome  era  llaco  Italiano  il  primo,  che  l’inventò , cioè  Alc- 
meone  da  Cotrone  annoverato  tra’  Filolofi  della  Magna  Grecia  . Si  co- 
minciò a poco  a poco  la  fperienza  coll’eflkminare  , ed  ollèrvare  le  parti 
de’  corpi , e tante  cole  fi  oflèrvarono , che  fi  credè  efièrlì  molto  accre- 
feiuta  la  (leda  Notomia  , e tutta  perfezionata  ; perlocchè  fino  a’  fuoi 
tempi  dille  l’Argenterio  : No/Iro  hoc  feculo  Anatome  ejl  au3a  perfeclt^ 
&•  ahis  ignorata , dum  ttimia  creduli  tate  &■  fuperjiitioue  credebamus  Ga - 
leunm  omnia  w ovijjè;  ma  le  nuove  feoperte  han  fatto  ben  vedere  quan- 
to folle  in  quei  tempi  imperfetta  . Così  fcriflè  Lionardo  di  Capoa , che 
Felice  Platero,  Gafpare  Bavino,  Volcamero,  Coiter  , Adriano  Spigellio* 
e de’  noflri  il  Fallopio,  Realdo  Colombo,  l’Acquapendente  , ed  altri  in- 
dufiriolì  Notomilli  di  varie  nazioni  fembravano  già  di  tal  melliere  ef- 
fe* giunti  al  colmo  > aldo  di  vantaggio  non  rimanendo  i che  ricercar  le 
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ne  potefle  ; ma  che  poi  il  nollro  Gafpare  Afellio  , e Guglielmo  Arveo 
co’  1 loro  novelli  trovati  polli  fuora, furori  leguiti  dalla  più  nobile 
fchiera  de’ Medici  , tra’ quali  numera  de’ più  fainoli  Giovanni  Orne, 

Giovanni  Pecchetei , Tommafo  Vartono , Regnerò  Graaf , Carlo  Fra- 
caliati,  Riccardo  Lover  , Lorenzo  Bellini,  il  Malpighi,ed  altri,  che  tra- 
lafcia . 

36.  Per  deferivere  nondimeno  con  più  diftinzione  i felici  progredì 
della  Notomia  , GiacomoC<rr/>o  Modanele  , e’1  Mandino  fono  chiamati  i 
fuoi  primi  rellitutori,  e tra'  fuoi  primi  padri  dagli  Autori  della  Bibliote- 

' ca  Anatomica  llampata  in  Genevra  fono  numerati  il  Fallopio,  l’ Acqua-  Bibliothte. 

fendente  , e l'EuJiachio  ; affermando  ipfot  primot  vi  am  Jlravijfe , atque  jnatom.  To. 
aditum  in  Microcofmi  penetrali  a pofltric  fttis  aperuijf;  libenter  fatemur ; i.inprufat. 
benché  altri  ancora  annoverino  degli  Stranieri  ,come  il  Bavino,  il  Lo* 
remi,  il  Rinlano,e  Bartolino  il  vecchio, che  videro  dopo  i nodri  Italiani. 

37.  Cominciarono  le  novità  della  Notomia  nel  Secolo  Decimofec-  1 '■  ->  > < • . 
timo , con  gloria  dell' Acquapendente , e del  Cafjerio  di  Piacenza , e poi  di 

Gasare  Afelho  Cremondè  Anatomico  di  Pavia,  che  (coprì  le  vene  lat- 
tee, cioè  i condotti  degl’inteftini  per  lo  mefenterio  difperfe,  e tutte  pie- 
ne di  latte  , (correndo  per  elle  nella  mafia  del  fangue  la  parte  più  Cot- 
tile del  Chiio,e  pubblicò  la  fua  nobile  (coperta  nel  1622.  più  volte  ri- 
conofciuta  ne  cani  «nelle  vacche  < negli  agnelli , ne’ porci, e negli  altri 
animali,  ed  in  prelènza  di  Lodovico  Settalio , Medico  allora  di  gran 
nome,  di  Andrea  Trevtjìo , e di  diverti,  e (lampo  ancora  altre  opere  , che 
fono  deferitte  dal  VanderLinden  De  Scriftoribus  Medici s . Trenta  anni 
dopo  feguendo  le  (ledè  oflèrvazioni  Giovanni  Pecqueto  Medico  Parigi- 
no , pubblicò  nel  i6j 1.  che  il  Chilo  trafmeflò  per  le  vene  lattee  al  pro- 
prio ricettacolo  , indi  (i  trafportava  da’  condotti  toracici  per  le  vene 
aifillari  al  cuore  , e (labili  doverli  al  cuore,  e non  al  fegato  l’uficio  di 
formare  il  fangue, come  aveano  gli  Antichi  fermamente  creduto.  Que- 
lle medelime  oflèrvazioni  fatte  negli  animali  eflaminò  poi  Tommafo 
Bartolino  Medico  Regio  e Profelìòre  nell’Accademia  di  Coppenagen  in 
Danimarca,  e ripeter  volle  negli  Uomini , e follituì  al  ricettacolo  o ve- 
fcica  del  Chilo  alcune  glandole  lombari . Tommafo  Gonidio  Cofenti-  Thom.  Cor. 
no  quella  opinione  comunemente  abbracciatale  nel  cuore  il  fangue  fi  ne**  De  Ar«- 
formi  impugnando,  affermò,  che  fi  faccia  il  (angue  ftelTo  in  tutti  i vali,  tr'cat-  tra‘ 
ove  egli  (1  truova  . Cum  f angui s nufqttarn  alibi  naturaliter  reperiatur , 
quàm  in  venis,  arteriifque  ,cr  vafcults  cordis,fruflra  quarti ur  alia  e)uf- 
dem  officina  prater  bue  ipfa  conceptacula . Che  non  fi  faccia  nel  fegato,  0 
nel  cuore  , ne  aflègna  la  fua  ragione  dicendo  : Obfervatum  enim  ejl  in 
conceptibus  animali umfmguinem  gigni  antequam  vel  membra  conforma - 
ri , vtl  vifeera  corporari  cieperint . Quamvit  enim  una ferì  cum  f inguine 
compar eat  punHum  micans  , cordis  tamen partnchyma  cum  venir iculii , 
necnon  \ecttr  , & lien  nifi  aliquot  pofi  dies  non  abfolvuntur . 

58.  Ndi’eflàme  ddle  ftsflè  vene  lattee  , che  facevafi  da  vari  Ana- 
tomici feoprì  il  medelùno  Bartolino  i vali  linfatici  , de’  quali  fi  pubbli- 
carono anche  inventori  il  Giolivio  lnglefe , ed  Olao  Rudbechio  Medi- 
co Svez/efe  , il  quale  pubblicò  la  fua  nuova  (coperta  de’  Condotti 
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Epatici  acquofi  , e i vafi  ferofi  delle  già ndole, e Federigo  Ruifchio  la 
dilucidazione  delle  Valvule  ne’ vali  linfatici,  e nelle  vene  lattee. 

59.  Dopo  lo  fcoprimento , che  fu  fatto  dall’Afellio  delle  vene  lattee 
altra  nuova  , ed  aliai  illuftre  (coperta  fi  fece  1 dire  nella  Repubblica 
Medica,  quale  fu  la  Circolazione  del  (angue  continua  nelle  vene . Nuo- 
va è data  veramente  l’invenzione, e fatta  da  Paolo  Sarpa  noftro  Italia- 
no , e pur  l’attribuifcono  alcuni  *e  Ipezialmente  gl'Inglefi  a Guglielmo 
Arveo  Medico  Regio  e Profeflòre  di  Notomia  nel  Collegio  Medico  di 
Londra  ; ma  che  l’Arveo  n’abbia  avuta  la  notizia  da  Paolo  Sarpa  Vene- 
ziano , e che  da  altri  Italiani  lia  Hata  molto  prima  conofciuta  la  ftellà 
Circolazione,  non  è cofa  da  metterli  in  dubbio , perchè  da  gravi  Autori 
e ftranieri,e  dell’Italia  è con  certezza  atteftato^d  in  ciò  b logna,che  al- 
quàtoci  fermiamo.  Timoteo  Clartk  Medico  Ordinano  del  Re  d’Inghil- 
terra in  una  Epifiola  fcritta  ad  Arrigo  Oldemburgio,che  la  ftampò  dentro 
jIRa  Soeiti.  gli  Atti  Filolofici  della  fua  Regia  Sociecà,di  alcune  invenzioni  Anacomi- 
ktg.  in  Augi.  che  trattando  , accufa  coloro , che  ad  ogni  altro  , fuorché  ad  Arveo  at- 
Mmf.  Maji  tribuir  vogliono  l’invenzione,  e fi  lagna  del  Chiariliiino  B.rrtolinó  , che 
1668.  fag.  dichiarò  Paolo  Sarpa  inventore  ; e cosi  egli  fcrifle  : Clanjfimus  Bar t boli - 
’ °*  nui,  qui  fua  omnia  , & aliorum  multa  quotidie  publica  facit , non  medie - 

cri  ter  in  Ef>iJiola  47.  Centuria  feconda , Bordano  fuo  de  tahbus  conqueri - 
tur  injurtii  ( vuole  intendere  di  coloro , che  con  ingiuria  verfo  i propri 
inventori,  ad  altri  le  invenzioni  attribuirono , come  nella  (teda  Episto- 
la più  prima  ha  fcritto  ) ftd  tamtn  in  Epift  16.  Centuria  prima  feiretum 
muli  ( ufi  ait  ) tevelandum  cum  foto  communicat  or  bei  via.  Patrem  Pan- 
lum  Venetum  verum  fungami  1 circulatiomt  itnentorem  fuijjè  . Si  de- 
funciut  Harieut  defenfione  mjlra  rtuiic  egeret , fucili  mwjhare  pofse - 
mus  , magnttm  , &“  fummi  doBum  Paul  un*  ab  ijlo  Harzeo  [inter  boi  enitn 
vetu/la  manebat  amicitia)  primam  Circulationis  mtitiam  (mediante  Ora- 
tore Veneto  hìc  fune  tempori s commorante  ) receptffe . Interim  dolco  foni 
Venerandum  Bartholinurn  , cujut  doBot  liberei  fufpicio , <7“  cu)us  feneBu - 
tem  venerar , ita  candori t memoriam  demifijje , utfutilem  illam  Bog  'ani 
JLpjìoLtm  62.  Centuria  feconda  typis  mandarci,  in  qua  il/e  Medicai  Loft- 
dinenfer  injuriis  pet  ulani  iffimis  infeBatur. 

40.  Ben  potea  fa perlo  il  Chiarils.  Tommafo  Bartolino,  come  trop- 
po confapevole  delle  cole  dell’Italia , in  cui  avea  qualche  tempo  dimora- 
to, e la  vecchiezza  non  potea  togliergli  la  memoria  di  una  invenzione 
così  illuftre  ; anzi  con  quella  candidezza  di  animo,  che  a lui  era  natura- 
le, come  è propria  degli  Uomini  dotti , volle  palefarne  il  vero  invento- 
P.Cofonell.  re . Dimorò  egli  in  Padova  , ove  dalla  nazione  Allemana  fu  eletto  (uo 
Sibliet.  Unta.  Configgere  , e poi  dall’Univerfità  degli  Amili  Sindico  e Protettore;  e 
1 orn  7.  trafcorle  anche  tutto  il  rimanente  dell’Italia»  e vide  le  maraviglie  del 
Balihaf.Bonì.  Regno  di  Sicilia,  fcriflè  molto  con  fua  lode , e di  lui  dille  Monl.Baldafar- 
fac.  Uh.  7.  re  Bonifacio: 

Mufara 1.170.  Hu]ut  fcripta  Viri  quicumque  recenfet , & annoi , 

Tot  poteri t libros  , quot  numerare  diet. 

Non  neghiamo , che  abbia  l’Arveo  potuto  col  mezo  delPAmbafciador 
Veneto  palcfare  l’invenzione  , 0 piu  collo  l’oflèrvazioae  e fperienza  a 

Pao- 


Digitized  by  G 


Della  Medicina^  iella  No  fonia.  Cap.  48.  697 

Paolo  Sarpa  *,  imperocché  avendo  faputo  il  fegreto  , quando  fu  in  Vene- 
aia  *ed  in  Padova  , ed  avendone  poi  fatta  l’oflèrvazione  in  Londra  Tua 
patria  , bea  dovea  accertare  quel  Padre*  di  cui  era  l’invenzione , eiTergli 
appunto  riulcita  la  fperienza  . Ciò  più  li  conferma  da  quelche  derive  il 
xnedelimo  Clarck  * che  fia  fiata  Circulatio  Harveana  res  non  cafu  ; ftd 
confitto  inventa  ; quando  fpdlò  le  novità  Anatomiche  fi  fono  a cado  ri- 
trovate ; cioè  una  cofa  oflèrvare  volendo  * un’altra  , che  era  ignota  fi 
fcuopre.  Se  non  volle  Arveo  dar  la  lode  con  giuftizia  al  luo  Paolo  Sarpa» 
non  potè  impedire , che  folle  da  altri  Autori  la  verità  pubblicata  ; per- 
chè il  Sarpa  a molti  amici  l'avea  altresì  dimoftrata  . Benché  però  fono 
in  gran  numero  gli  Scrittori,  che  ciò  confermano  ; acciocché  non  fiamo 
creduti  ulurpatori  dell’altrui  gloria  * qui  vogliamo  riferire  alcune  auto- 
rità così  de’  noftri , come  degli  Stranieri  * che  l’invenzione  attribuita)- 
no  a Paolo  Sarpa  * e ad  altri  Italiani * che  prima  del  Sarpa  già  videro. 

41.  Giovan-Òodofredo  Bergero  Medico  del  Re  di  Polonia  * e del-  JosGothof. 
l’Elettordi  Saflonia , Primario  e vecchio  Profellor  di  Medicina  in  Vlt-  Brrgerus  in 
temberg,  nella  (ua  Physiolooia  Medica « five  eie  Matura  Humana , della  Phytiol.  Me. 
Circolazione  trattando  così  fcrillé  : Unno  fanguinis  converfum  in  Orberei  ’//  ’’ 

curfern  \am  pridem  intellexerat , atque  amici t indicaverat  Paulus  Sur - ™ 
fini  Venetut , mnltoque  ante  eum  dejignavsrat  Andreas  Cefaipinus  pluri- 
mi! locis  * precipue  in  quajlionibus  tum  Medici t , tnm  Peripatetìcis  : fed 
multi s fuperior  Jeculis  Hemeftus  Pbi/ofopbus,  G Epifcopus  libuie  Hat. bum. 
ali  quo  modo  agnoverat , &*c:  Guilielmus  autem  Harveut  demum  cum 
immortali  nomtnis  fama  luci  eum  ità  expofuit  * ut  eundem  oculis  cernere » 

(f  manibus  contingere  nane  liceat . Egli  dà  la  gloria  a due  Italiani  ; an- 
corché dicendo*  che  aliquo  modo  il  fuo  Nemelio  la  conobbe  * di  qualche 
lode  privarlo  non  volle. 

41.  Michele  Etmullero  fteflo,  tanto  Cenfore  degl’italiani  quella  Ettmuller. 
medelima  verità  dell’inventore  della  Circolazione  del  fangue  affermò  Tom.  i.  in- 
dicendo: Harveus,  & Conringius  vulgò  b ab entur primi  inventore s circula-  **’/’/ 
tionis  fanguinis  ; fed  revera  non funt , notiti  am  bu)ut  dtmùm  accepe - ,e‘. 

runt  à Paulo  Sarpa  Pernio  Minacbo  Ordini s Servita , qui  revera primus% 

<3*  verus  inventar  ejì  hu)us  Circulationìs . Gonferma  la  ftefla  verità  nel-  far't 
le  lnftìtuiioni  Mediche , recando  la  teftimonianza  di  altri  Autori  llranie-  tap.io. 
ri  «dopo  aver  fatto  menzione  degli  ftellì  Arveo  Inglefe  * e Conringio 
Germano:  pevera  tamen  primus  bu\us  inventi  Autor fuit  Paulus  Servi- 
ta EjeUgicfus  V aietus.  vid.Bartbolinus  in  Epìft.  cent.i.  Epifi.16.  tiigmorut 
Difquif.Anatom.De  Arter.  cerebr.  Quidam  etiam  attribnunt  Columbo  Qx- 
falpiut  ; utpoti  qui  Ctrculum  fanguinis  ex  dentro  Cordit  ventriculo  per 
palinone s infimfirum  deferibit  l.^.de  Peripatet.q.  ' . Nocella  Gal- 

li. Le  Novelle  delia  Repubblica  Letteraria  Rampate  nella  Fran-  lisa  Rrip.  Li- 
ei» colla  della  lingua  * e riferite  dal  Popeblunc  nella  latina  tradotte*  la  terar.  1 om.i. 
Scoria  tutta  della  Circolazione  riferifeono  * la  quale  colla  noltra  lingua  P'  ***• 
così  lì  efpmne  : Giovanni  Leoni  ceno  afferma  * chi  il  P.  Paolo  invento  la  Tj^0'm  pope. 
Circolazione  del  fangue  , e le  Valvule  delle  vene  ; ma  non  ardi  pubblicarla  b|ount' 
per  non  tirai  fi  /opra  qualche  tempefia  . Era  gii  a bafiania  fojpetto  * e con  yMr,  cele  ir. 
quel  fola  Para  dojj'o  niente  più  farebbe  mancato  ad  ejjer  creduto  Eretico  n:'  Autbor.  in 

pLicfi  Paulo  Saiga. 


$9  8 Idea  deltlJìorJ ItalLdtterJi  Giacinti  Gimma  Tom.U. 

paefi  tltir  Inquisitone  ; tanto  che  il  fuo  /greto  palesi  a l filo  Acquapendente, 
che  all'invidia  non  volendo  efporfi , ed  a'  molefii  fuccejfi , che  Seguirne  porga- 
no da  una  dottrina,  la  quale  da  Vernini  iunumer abilitarne  delitto  capita- 
le contro  gli  Antichi  farebbe  fiato  riputato  , con  molta foUecitudine  sfuggì  di 
rivelare  quel  fegreto  confidatogli  dal  P.  Paolo  a perfine  fiafiette . ÀJpetti 
l'ora  della  fisa  morte, per  dar  nelle  mani  della  Repubblica  di  Venezia 
il  fino  libro  i che  compofi  De  Vahulis  , &•  Venie  ; ma  perchi  in  quei  luoghi 
ogni  minima  novità  gfi  animi  atterrifee  , refii  il  libro  naficofto  nella  Li- 
braria di  S.  Marco . Ma  non  avendo  avuto  difilcultà  /’ Acquapendente  di 
falefar  la  cofit  ad  un  giovine  lnglefie  chiamato  Àrvejo  molto  curiofi , che  m 
Padova  era  fiso  Scolaro  ; e stello  fitffo  tempo  il  P.  Paolo  avendo  il  medefimtt 
all' Ambaficiadore  Inglefi  amichevolmente  ficoperto  , quei  due  lugtefi  nella 
patria  ritornando  , e / landò  in  un paefe  libero  , quella  dottrina  pubblicaro- 
no , e con  piùfiperieme  confermandola , acqui/ trono  la  gloria  intera  della 
medefima.  Gosì;dicono  colla  lingua  Francefe  le  Novelle. 

Dan. Georg.  44*  Scriffe  ancora  il  Morofio  del  Sarpa  : Celebratam  apud  Medicai 

Morhof.  in  Circulatiouem  primus  ilio  ante  Harvei  tempora  qfiendit , quod  cum  obji- 
Polybjjl.  p.  ceret  Bartholmus  Anglis , agri  admodum  tuleruut  e) ut  ìnventiouit  glo - 
a**.  riam  dubiam  fibi  reddi.  Sed  dolendum  efi  omnes  illius  viri  chartas  perii/. 

fe  , ac  difiraSas  pnfi  mortem  ejusfuijje  ; nihil  enìm  horum  ferii  fmpfit , 
ér  data  opera  ifed  quafi  aliud  agendo , cum  vacatio  efiet  à publicis  nego- 
tiif • 

Georg. En-  45-,  Da  quelche  fcriflè  Giorgio  Enzio  Medico  Inplefe  pur  fi  cava 

tiui  inEg.ad  l’invenzione  del  Sarpa: cosi  egli  ciifle  : Caroliti  FracaJJatus  in  Epiftola 
Cui.  Hat-  preliminari  ad  Malpigbium  aiti  Italum  quondam  hoc  inveutum  ante 
ITZJet’e  Harvaum  exco/uiJJ'e.  Is  riempi  e/l  P.  Paulus  Servita , quem  Jo:  VaUus  Ep. 
CircuUt.Sdt  I,aei  Bartholinum  etiam  in  Scenam protraxit. Circulationifque  hu]us pri - 
*'  mum  aut  harem  prudi caf  .Nimirum  nec  lux  e/l  abfque  umbra  , neque  glo- 
ria fine  invidia,  jfiius  aut em  commenti  fabulam  )am  pri  dein  à te  mi  hi 
narratam  memini.  Nempl  Legatum  Venetum  ad  fitot  reditum  par  antem, 
libro  tuo  de  Grculatiane  fangumis  à te  donatumfuijfe  , eundemque  pofiei 
P.  Paulo  legeudum  exbibuifie . Indeque  virum  butte  celebrem  memori* 
caufia  plufcula  tranfcr ipfiffe , qua  ipfio  mox  dfundo  in  haredis  manus  in- 
cider int , credi  tumque  pofità  multis  eundem  /cripti  hujus  autorem  ex- 
, titifie  ; habertque  te  literas  à P.  Fulgeutio  ipfius /odali  ad  te  fcriptas  , qua 
rem  eandem  dare  expnmerent . Cerca  l’Enzio  di  togliere  al  Sarpa  la  glo- 
ria ; ma  non  fi  accorge , che  ben  conofciuta  è la  fua  favola  .che  vuol 
dare  a credere . 

Storia  Pro.  46-  L’Autor  Francefe , che  nella  foa  lingua  ha  fcritto  la  Storia 
fan.  Tom.  6.  Profana , tradotta  poi  nell’Italiana  dal  finto  Canturani , e Rampata  in 
Padova  nel  1709.^  fei  Tomi, ha  tra’  Moderni  così  pur  detto:  V Acqua- 
pendente  ,e  Fra  Paolo  Sarpa  Venni  ani /coprirono  i primi  la  Circolazione 
del [angue  , della  quale  il fimofio  Guglielmo  Arveo  Medico  Ingltfe  , e poi  il 
Defcartes  hanno  perfezionata  l'invenzione . Morì  Paolo  Sarpa  nel  1623.  di 
anni  71. l’ Arveo  Medico  del  He  et  Inghilterra  morì  aUi  q.  di  Giugno  del 
16  fj.  di  anni  ottanta. 

47.  Altri  Stranieri  tralafciando»  qui  riferiamo  quelche  dicono  alcu- 
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DÌ  noftri  Italiani  , che  didimamente  hanno  ancora  riferito  l'invenzio- 
ne. Alfonfo  Borelli  Napoletano  l’attribuì  al  Cefalpino,  dicendo:  Invsn- 
tutti  profeti»  admir abile  partirti  à Cefalpino  ; fed  pojìeà  exaìltjfimi  ab  Har - 
ve]o  nupei-  mortalibus  tanta  evidentia  demonjliatum  , ut  nemo  fuperfit, 
qui  de  s\us  vernate  adbuc  dubìtet . Più  diftintamente  la  fpiega  Tomma- 
fo  Cornelio  n tll'Ep/Jlola  Scritta  a Francefco  , e Gennaro  di  Andrea , po- 
lla avanti  la.lua  Ctrcumptt/font  l latonica  , ove  li  lamentò  Nunquam 
non  extit/JJe  plagiarlo s , qui  ex  alieno  labore  fibi  lauderei  quarerent . Paria 
fuijj'e  femper  homi  morti  ingenia  , ac  uqftros  Italos  plerumque  in  e xcogitan- 
dis  rebus  excel/utjjè ; NounulLh  antera  Nafioner  in  illujlrandit , divulgane 
difque  in  venti s dtligentiores,  ac  parati  or  et  fife prufiare  folitas  ejje.  Motum 
fanguinis  ab  Harvejo  defcriptum  jam pridem  agnoverat , (T  amici s indi - 
caverai  Paulus  Sarpa  Penetus  ; qurn  etiam  illuni  multi  ante  defignaverat 
Andreas  Ccfalptnus , qui  cum  pluribus  locit , tum  pracipuì  libro  P.  Qua- 
Jlionum  Penpateticarum  .qtutji.  lP.fcnpfit  fangmncm  ex  dentro  cor  di  s 
ventriculo  in  finiftrum  per pulmones  tra)tci , atque  buie  fanguinis  Circuì 
bilioni  optimi  refpondere  ea , qua.  in  diJJeElione  noiantur . 

48.  11  Ghiarillimo  bernardino  Rainazzini  Profedòre  di  Medicina 
Pratica  nello  Scudio  di  Padova»  di  cui  l’amicizia  abbiam  perduto  per  ca- 
gione della  fua  morte  » ntWOraoione  Secolare  ivi  recitata  al  li  12.  di  De- 
cembre  nel  1 700.  e poi  llampata  in  Venezia,  dopo  aver  riferito  , che  fu 
la  Circolazione  del  (angue  pubblicata,  cosi  fenile  : Ex  Italis  nojlris  ta- 
mia ( ut  fuus  cinque  bonus perjiet  ) ac potijjimum  à celeberrimo,  é"  fui  fi- 
culi periefeio  V irò  Paulo  Servita  non  exipua  tÀmftmofi  inventi  documen- 
ta Penetiis,ac  Patavii  baufit  Harvejus  , qua  pojieà  in  ordinerei  digcjla 
pojlfuum  ad  Britannos  reditum  evulgavit , 0“  Orbi  iterato patefecit . AJl 
ab  Italo  filo  ,tan  quatti  divite  Fodina  informerei  hanc  gemmam  , 3*  rudi 
faxa  involutam  Anglusille  Artfex  , ac  perii  ut  r erutti  afiimator  emeriti 
illam  tameu  fic  expoli  vi t , fpltndentemque  e feci t , ut  e. un  Orbi  erudito, 
Vtlut  rem  fuam  venditore  potuerit. 

49.  Più  diftintamente  ancora  ne deferifle  l’iftoria  in  un’altra  Ora- 
tane (lampara  in  Venezia  nel  1706.  Giufeppe  Grandi  da  Modana, 
ChiariHimo  Medico  Veneto, nella  quale  volendo  inoltrare  Italam  Ana- 
tomen  cateris  effe  praftantiortm  Aria  tornii  1 , tra  le  altre  cofe  ri  feri  (ce, 
che  la  Circolazione  del  (angue  (ìa  (lata  prima  trovata  in  Italia  . Fabbri- 
zio  Acquapendente  nell’anno  1 f79.  trovò  le  Valvole  delle  vene  , e da 

3 uefto  artificio  Paolo  Sarpa  Servita  ,e  famofo  Teologo  della  Repubblica 
i Venezia  deduflè  il  Circolo  del  fangue  ; dipoi  Realdo  Colombo  Cre- 
monefe  Anatomico  di  Padova  lo.con fermò  ; e finalmente  Andrea  Ce- 
falpino Romano  lo  dipinfe,  conliderando  fa  gonfiezza  delle  vene, quan- 
do fi  cava  il  fangue  dal  braccio;  onde  l’Arveo  in  Padova  quando  vi  fu 
Scolaro,  ed  in  Venezia  imparò  quello  trovato  ,1’adornò  poi , e m fepiù 
in  chiaro . Lionardo  di  Capoa  dice  , che  fu  Arveo  difeepoio  di  Girola- 
mo dall'Acquapendente , e dello  fteflò  edere  fiata  l’invenzione  delle 
Valvole  nelle  vene  lo  confeda  Arveo  ftedò  , dicendo  : Clarijfmus  Hi  e - 
ron.Fabr.ab  Aquapendente  peritijfimut  Ariate, mteus,  ér  venerabili s finex 
{vel  ut  volui t aochjfmut  Jfiolauus,  fic.Sylvms)  primus  in  venis  membra - 
Tom.Il,  O 0 neas 
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*eas  vahulas  de  limavi t , figura  figmoidet  , vtl  fiemi/unares  , porti  unculat 
/unica  intersone  venarum  emmentes , é*  renuijjimas  : le  quali  và  poide- 
Harveus  le.  feri  vendo.  Tra  le  cagioni  » che  egli  palei*  di  edere  dato  indotto  a fere  il 
**t'  *t  Trattato  De  Mota  Cardie , CT  Sanguini s , n’afTegna  una , quod  Hier.Fabr, 

ab  Aquapendentt  cum  fìngulas  peni  animali  um particulas  accurati , ér 
dodi  peculiari  traclatu  dehneajjet.  fiilum  cor  intadum  reliquerit . Così  nel 
Trattato  De  Generatione  fi  dichiara,  nel  fine  della  Prefazione  , che  volle 
fpiegare  quelche  avea  fcritco  Annotile  ofcuramence,  e quelche  avea  de- 
lineato Fabbrico , perchè  Fabritius  ab  Aquapendente  fabricam pulii  in 
evo  piduri  s potiui  ofiemlit , quarte  ver  bis  expffcar*  ntaluit  ; onde  conchiu- 
fe  aver  voluto  feguitare  A ri  iloti  le  tra  gli  Ant  chi  ; ex  recentioribus  veri 
Heronymurn  Fabiciu  n ab  Aquapen  lente  fiequor  (come  egli  dice  ] ili  urta 
tanquam  Ducette, -b, me  ut  Fra  nonjlratorem  ; cosi  veramente  lo  Teglie  ed 
elpone  nello  dello  Trattato.  Si  vede  però  aver’egli  voluto  continuare  le 
fatiche  , eie  ollervazioni,  le  quali  non  avea  potuto  perfezionare  l’ Ac- 
quapendente fuo  Madiro,  peredèr  vecchio  ; anzi  col  comodo  di  tanti 
animali,  che  potè  in  Londra  Ina  patria  aprire,  ed  ollL-rvare,  è manifello 
a efierli  applicato  a fpiegare  quelle  dottrine  , che  da*  Tuoi  Maedri  nell’Ita- 
lia , cioè  in  Padova  ,ed  in  Venezia  avea  imparate  ;perlocchè  ne  ha  poi 
acquid.it a la  gloria  . 

jo.  Cridoforo  Colombo  Genovefe  fu  il  primo  ad  ifcuoprir  le  In- 
* die , e inoltrar  la  via  a’  Naviganti;  e dopo  averle  fatte  palelì  , molti  gi u- 

djzj  li  udirono  T e molte  ollervazioni , che  di  altri , e non  del  Colombo 
era  data  l’invenzione, anzi  più  antica.  Alla  Circolazione  del  (angue 
. (coperta  è così  eziandio  avvenuto  ; perchè  dopo  averla  (piegata  a molti 
amici  Paolo  Sarpa  nodro  Italiano , ed  il  Cefialpino  > e dopo  che  fu  iliu- 
ftrata  dall’Arveo  colle  fue  odervazioni  , molti  aderirono , che  lìa  data 
ben  conolciuta  dagli  Antichi  ; e pure  per  lo  fpazio  di  tati  fecoli  non  vi  è 
dato  Autore,che  l’abbia  ne’  libri  degli  Antichi  avvertita.La  diffono  Tpie- 
Hippocr.  l.de  gata  da  lppocrate  in  varj  luoghi,che  diffeCrafia  vena  fibi  mutui  alimen- 
Vtnit.  tit.iy.  tum fiubminifirSt, interna  externi s,vicijjìmq’axtema  interni /.Cosi  ancora 
de  Natur.bu-  nel  libro  De  Ahmentis  feri  ilf.Omnium^jua  nutriunt,unum  e fi  principiti » 
s/:an.  & de  unufique  omnium  finis  % idemque finis , (r  principi um,  ere:  Alimene  ur,i  in 
f'los,  in uttgues , tr  in  txtimtimfiuperficiem  ab  intemis partibus  pervenir: 
c dfr!*J,Vn'  ob  exter  ni  s partibus  alimentum , ab  externa  fiuperficte  ad  intima  perve- 
ra'i*  17  De  w/*  Confluxio  una,conj}iratio  una,  confientientia  omnia : ed  altri  luoghi  al- 
OJJìùmnatur.  tresi  appiano . Altri  la  dicono  conolciuta  da  Ariftotile ; così  att.-rmò 
De  nat.  puer.  >*  Valeo  : altri  da  Platone  , ed  anche  da  altri  più  antichi . Altri  alferma- 
Val?us  Epiji.  rono  , che  fu  antica  appo  i Cineli  ,eU  Clerer  cosi  fendè  : Unicum  fiat- 
ai Bau  do.  tem  rem  magna  molis  , quam  vix  mente  completi  pojjum  , nedum fi.tcul- 
lin.  Dt  Cbyli,  tate  confiequi  , mirari  licet , Medici s Sineufiibus  tot  retri  fiecuhs  ( ultra 
òang  m.iu.  ^ ooo.annorum  ) ufiitm  Circulationis  fianguinis  mnotuifiè pra  Eurapais.  Si- 
mon Pauli  ditìè  ancora  : Circulationem  fianguinis  apud  Sinenfies  n n impe- 
rimi , fied  pervetus  efije  inventnm  , imi  ante  Cbri/lum  uatum  quafi  inca- 
nnile . Ma  ciò  non  toglie , che  l'invenzione  trovata  nell’Italia  non  lìa 
nuova  ; poicchè  in  tanti  fecoli  « e dopo  una  grande  moltitudine  di  Au- 
tori , era  pure  ignota  nell'Europa  , e le  non  favellerò  gl’italiani  av  ver- 

tita, 
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tiea,  ! quali  (ono  itaci  i primi  a inoltrarla  negli  ultimi  fecoli,  forfè  igno- 
ta ancora  farebbe  . Nè  dopi,  che  fu  pubblicata  l'invenzione  , mancaro- 
no i contradictori  jpoicche  li  oppofero  il  Primerolìo  , il  Parifani,  Riola- 
no  il  giovine  ,ch?  poi  beffati  da  tutti  i celebri  Uomini  dell'Europa  fu. 
rono  coltrerei  a correggerli  ; e Vopifco  Fortunato  Pemplio  Lettore  di 
Lovanio,  convinto  dai  Cartello,  e da  Giovanni  Valleo , nltampando  le 
lue  Opere  lì  ritrattò  dicendo:  Frimum  mihi  inventa  ti  hoc  non  placuit , 
quod  &■  voce , & /cripto  publici  te  flatus  fum  ; fed  darti  pofleh  ti  refutandot 
tir  esplodendo  vebemeutiùs  ine  ambo  , rrfutor  ipfe  , Cf  esplodo)-  ; adii  funi 
rat  ione  s e)us  non  perfuadentes , fed  cogente!. 

f 1 . Scoperta  la  Circolazione  del  fangue  , ofler  va  il  Ramazzini , che 
fi  leuopriron  vane  la  favolofa  famiglia  delle  Facultà , le  Teorie  de* 

Morbi  , la  feelta  delle  vene  nel  cavar  fangue  della  creduta  pocellà  del- 
la Revullione  per  mezo  della  vena  tagliata,  e tante  altre  cofe,  che  li  ina 
regnavano  dagli  Antichi;e  li  venne  anche  a conolcere  il  moto  degli  al- 
tri umori;  come  del  fugo  pancreàtico,  della  linfa,  del  fugo  nervofoKe  di 
limili  fluidi  , che  in  giro  li  muovono  con  un  concento  idraulico , e colle 
loro  ollervazioni  gran  lode  fi  acquattarono  il  Virfungio  , il  Battolino  , il 
Rudbechio  , ed  il  Villis  celebri  Medici  ftranieri , Si  è molto  ancora  col 
mezo  delle  oflèrvazioni  accrelciuta  la  Storia  della  Circolazione  Itellk  del 
fangue,  giugnendo  a Caperli,  fatto  il  conto  da’  più  efperti  Medici,  e No- 
tomilti , quante  volte  nello  fpazio  Colo  di  ventiquattro  ore  circoli  il 
Sangue  per  tuttoil  Corpo  , avendo  trovato  , generalmente  parlando, 
che  per  ottocento  ,e  più  volte  fenza  mai  fermarli  palla  ,e  ripalià  . Cosi 
dice  il  Chiarils.Val  fin  ieri/,  che  moitra  ancora  edere  una  gentil  favolec- 
ta  de’  buoni  Vecchi  quel  caldo  innato , quell’umido  radicale,  quella  lo* 
ro  lede  nel  cuore , e nelle  altre  parti  fognata  ; ed  edere  ridicola  quella 
fiamma  vitale  , che  delfumido  porcaco  dal  ventre  della  Madre  fi  palco- 
li  , come  fa  la  fiamma  d’uua  candela  del  fevo , 0 d’una  lucerna  dell'o- 
lio; ma  non  edere  noi  altri,  ebe  una  pura  ahimaca  Macchina  ,e  farli  in 
noi,  tolte  le  operazioni  dell’anima  , tutto  per  via  di  una  efquilita  mec-  tira  x.'àl Ut. 
carnea  dagli  sforzi, e da' contrasforzi  ,eda  patticelle  atti  vilfime  sfiati-  t 

canti,  tempre  in  moto , e che  impeto  continuamente  fanno  , agitata;  c<r».  j>!. 
onde  finalmente  fecondo  l’ordine  della  natura  moriamo  ; perchè  fi  lo- 
gora il  folido  ; non  perchè  manthì  il  fluido,  o l’umido  radicale  fi  confu- 
mi, o la  fiaccola  vitale  fi  eftingua» 

fa.  L’altra  celebre  feoperta  , che  fi  faccia  la  Generazione  degli 
Uomini , e degli  animali  dall’oovo , è pure  data  di  un  noliro  Italiano; 
e oe  di  Gabriele  Fallopio  Modanefe  , il  quale  aprì  la  via  a ta.nti  dotti 
profeflòri  di  Notomia  di  varie  Nazioni  di  fpecolare  , ed  oiTer’are  altre 
novità  ne’ corpi.  Al  Fallopio  diede  titolo  di  lode  Francefco  Gliflònio 
pubblico  Profeilor  di  Medicina  nell’Accademia  Cantabrigeule  , e Me- 
dico del  Collegio  di  Londra  , dicendolo  : Viro  fini  /iugulari , cum  in 
canfis  rtrttm  examinandis  , rum  esperimenti  < faciendis  apprimi  verfan [. 

Eallopio  fu  veramente  l’inventore  della  dottrina  degli  Ovarj , e da  lui  'Fallop  Oh. 
anche  oggi  (oh  dette  Tuba  Fallopiana  ; fopra  cui  hanno  fabbricata  tue-  ferv.Auìtom. 
ta  la  Macchina  delle  loro  fperieaze  gli  Ara  meri . Egli  tcr^ie  delle  Uova, 
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e lo  confermò  Lodovico  da  Cadrò , che  aflomigliò  quell’umore  ctìhte- 
nuto  nelle  vefochette  al  bianco  dell’uovo;  e ferule  Teodoro  Cherchri li- 
gio: Ante  me  hoc  ovtt  anim.idvertijfe  videtur  Fa  Uopi  i fedulitat , qui  in  Ob - 
fervatiombut  fuit  Anatomici s dicit : (V  idi  qui  de  m in  ipfit  ( tejUbus  unni- 
rum  muherum  ; de  bit  enim  ed  fermo  ) quafdam  velati  veficat  aqua  , vel 
bumore  aqueo  , vel  luteo , alias  veri  limpido  turgentet  ) Cut  untevi  ova  bue 
in  genera  tione  fini  ufui,  ex  modo , quo  conceptio  fit,  <3“  a dodi  fallo  Anatom. 
Thoma.  V urtato  in  Adenngraph.  cap .3  3.  tlefcribitur, facili  intelltgetur  . Lo 
dello  confermano  il  Laurenzi  , R10L1110  , Circolino  , ed  altri  riferiti  da 
Francefco  Nazario . Quefta  opinione  ilabilire  pur  volle  Guglielmo  Ar- 
veo,  ed  eflàminando  quanto  aveano  fcricto  Andotile  tra  gli  Antichi  1 e 
Fabbri zio  Acquapendente  fuo  Maeftro  De  Formatione  avi,  &"  pulii , di- 
mollrò,  che  tutte  le  generazioni  degli  animali,  e degli  Uomini  lì  faccia', 
no  dall’uovo,  e dal  teme,  e llampò  Exercitationes  de  Generation;  anima- 
lium , lenza  far  punto  menzione  del  Fallopio  , come  pur  fece  con  giudi- 
zia  il  Cherckringio.  Dichiarano  però  gli  Autori  della  Biblioteca  Ana- 
tomica nell’Argomento  del  libro  dell’ Arveo  , Ex 'r citai.  De  Generation e 
Animaliitm  , che  Arveo  ftelTo  per  ovum  non  intelbgebat  nvum  Jincii  , cr* 
proprie  di  cium  ; multò  minus  edam  ova  è ft mutar um  teJUcalis  , tanquam 
ex  ovario  per  Tubat  Fallopianas  in  uterum  delabi  noverai  : ma  più  follo 
analogiam , filimi , qua  inter  ova  , y viviparorum  Conceptum  ab  ipfa 
ita  vocatum , intercediti  manifejiì  indicale. 

qy.  Regnerò  de  Graaf , Stenone , e lo  Suammerdamio  pretefero  an- 
cora di  edere  elli  gl’inventori , ed  afferma  Toinmalo  Battolino , che  ciò 
gli  fu  prima  fpiegato  con  un  Paradoffò  da  Nicolò  Stenone  nobile  dì 
Danimarca  ,ed  Anatomico  Regio  in  Goppenagen  . Dicono  gli  Autori 
della  Biblioteca  Anatomica  edere  egli  dato  il  primo  a proporre  al  Mori» 
do  ammiratore  quello  Paradello  , ed  a inoltrare  ciò  che  fodero  gli  Ova- 
li delle  dotine  , in  tutto  limili  agli  Ovarj  de’  Vivipari , ed  averne  fatta 
la  (perienza  ne’ cani , ne’  peldi , nelle  vacche  , ne’  conigli,  nelle  orlò, 
nelle  lepri,  nella  falamandra,  nella  lupa,  nelle  cerve,nelle  vipare,  e nel- 
l’aiìna , in  cui  trovò  più  di  venti  ova , coli  in  altri  animali  , fpiegando 
come  fodero  quelle  ova . Allo  Redo  Toinmafo  Bartohno  mandò  la  lua 
invenzione  Giovanni  Suammerdamio  Medico  di  A mllerdam,  avendo 
nella  figura  delcricto  gli  Ovarj  nel  loro  Irto  naturale  co’  i vali  fermati- 
ci. Raccontano  gli  lleifi  Autori  della  Biblioteca  Anatomica,  che  avendo 
il  Graaf  pubblicata  una  Epifiala  indirizzata  al  celebre  I3e  le  Bue  , trat- 
tando De  Partibut  Gsmtahbur , il  Van-Horne  ancora  altra  lettera 
mandò  al  Roltìncìo,in  cui  fpiegb  le  fue  odérvazioni  fu  lo  itelfo  argo- 
mento. hfel  medelimo  anno  1668.  dopo  alcuni  mefì  pubblicò  il  Trat- 
tato De  partibut  Pirorum  genitalibns  , e nel  1671.  défenflè  gli  Organi 
delle  Donne  ; ed  elle  ndo  morto  nel  Gennajo  1670.il  Van-Horne,  il 
Suammerdamio  fuo  Compagno  nelle  fperienze,  al  prodromo  delio  dedò 
vi  fece  le  note,  e crefcendo  la  contefa  , ricorfero  al  giudizio  della  Società 
Regia  d'Inghilterra,  la  quale  non  pubblicò  la  fua  fentenza.  Grandi  però 
folio  date  le  fatiche  degli  Anatomici  nello  fpiegare  queda  generazione, 
e li  affaticò  mqltp  ad  arricchire  il  Moudo  letterato  colle  lue  fperienze, 
• * " cad 
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e ad  illuttrare  la  ftoria  naturale  anche  Cu  quello  argomento  il  Chiari  fir- 
mo Francefco  B_edi , appellato  il  GalenoTofcano  . Grandi  ancora  fono 
ftate  le  Sperienze  Notoiniche  deil’Arveo  , che  ebbe  una  grande  abbon- 
danza di  animali,  ed  una  grande  occaiione  ancora  di  olfervare  ; perloc- 
chè  le  (be  fatiche  fono  Hate  di  giovamento  a’  profeifori  ; onde  ha  meri- 
tato il  titolo  di  nuovo  Democrito . E’  ben  vero  però  , che  alcuni  gliac- 
tribuifcono  piò  diligenza  neU’ollèrvare,  che  nel  giudicare  ; e difle  Tom- 
mafo  Cornelio  : Incerta  non  dijjìmnlabo  Harve'jum  in  bu]ufmodi  Jluiha 
ita  fe  frnjiitìjje  -,  ne  cum  fnmmam  in  obfmanio , expsriendoque  dilige» - 
ti  am  exbibuerityin  indicando  tamen perfnpè  lab  a tur  : qmppè  experirnenta 
magno  labore , atqne  màndria  conquista  , ad praconceptas  opinione  ( qnod 
dolenttr  potine  r quàm  contumeliosi  di  Bu  m velim  j perperam  tradu- 
cit . 

f4-  Ben  potrebbe  efler  badevole  quanto  abbiam  riferito  1 a dimo- 
fttare  , che  avendo  i noftri  Italiani  cominciato  a coltivar  la  Nocomia, 
hanno  fvegliato  gl’ingegni  Stranieri  ad  applicarvi , ed  a feoprire  nuova 
parti  nella  fabbrica  de'  corpi  umani,  e degli  animali;  ma  pur  vogliamo 
continuare  le  nollredimoftrazioni  .Se  tutta  la  nuova  Nocomia  li  vorrà 
conliderare  , e tutte  le  nuove  feoperte  ,*che  ora  nella  medelima  s’inle- 
gnano,  li  troverà  certamente  de’  nollri  diligenti  Italiani  edere  la  mag- 
gior parte . Il  Tallopio  trovò  i ciechi  vafi  delì  lltero  , e molte  altre  parti: 
Arcangelo  Bartolommeo  te  Capfule  atrabilane  4 il  Varoho  l’origine  de’ 
nervi:  Giu  Ho  J afilino  le  radici  ilei  poro  epatico  . Molte  ne  ricorda  l’eru- 
dicillimo  Giofeppe  Grandi , come  la  differenza  della  foftanza  del  Cer- 
vello fu  conolciuta  prima  di  tutti  dal  Piccolo /nini  :d  principio  della 
Spinale  midolla  dal  V aroho\ dall' Arancio  gl’Hippocampi  : dal  Bellino  i 
rem  , e i luoi  tubuli  ; e dal  Fracajfato  l’andamento  , e l’ulo  di  molti  ner- 
vi. Il  Berengario  ha  il  primo  di  inoltrato  il  Milleo  , o martello  dell’orec- 
chio: {'Adulimi  l’incude;  la  Scadi  Bealdo  Colombo  , o t'ingrajjìa,  a l'Eu- 
Jlacbio  ; poiethè  a tutti  è attribuita  l’invenzione:  il  di  lei  inulcolo  il  Caf- 
feria  : le  glandolo  Sebacee  dell’orecchio , e molte  altre  cole  nuove  del 
modellino  nella  laringe,  e nell’ugola  il  Faftlva  ; le  glandole  renali 
ì'EuJhubio : la  loro  valvola  il  Betrucci , la  Clitoride  il  Fallopio  , o il  Co- 
lombo : la  Itruttura  , e l’ufo  nuovo  delle  meniflgul  Bacchio»/ , ed  il  Ba- 
llivi ,e  di  molte  altre  novità  faremo  menzióne  nel  S.colo  XVIII.  Cap. 
49. e quelli  inventori  fono  tutti  nollri  Italiani . Che  l 'Ingrajfta  abb  a ri- 
trovato l'oliò  nella  teda,  che  dalla  fua  forma  chiamò  Stapede,  l’arfzrrna 
Gabriele  Fal/opio, che  Cctiile:Tertinm( [ì  noiumu;  debita  laude  qsttmquam 
defraudare  \ inverniti  ac  promulgavit  primnr  Joanues  Bbilippus  ab  Ingrajfsa 
Siculus  iBbtlofophut , ó~  Medicus  doBiJfimusy  cium  Neapslitinio  in  Gym- 
uafio  publtcè  Anacomtn  doceret , atqu?  etiam  Thgaricam , <5*  PraBicam 
(ut  a]uut)  Mediana m projiteretune  dopo  lo  loda  , e ne  deferì  ve  l’in  ven- 
dono : così  Pietro  Cartellano  anche  Icr  ife  : Non  ignobile  bijhitmerrtum, 
quod  Jlape denti  aut  àforma  ... . appellane, pri.nus  iuvsnit , <T /cripto  ce- 
lebravit .....  Pratereb  novam  oljis  Itbrmedus  JhruBuram  deprehetuiiti 
ed  ainbidue  i luoghi  fono  riferiti  dal  Chiarii?.  Mongitore.  G;ovaiiìb.iti- 
fta  Calcano  M.iaujefe,che  iufegnò  Nototnia  iu  Pavia  venticinque  anni, 
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Filipp.Pici.  dice  il  Picinelli  « che  l:a  (lato  il  primo  ad  oflèrvare  l’unione  de’  quattro 
nell i Atene»  vali  d’intorno  al  cuore  del  feto  ; e che  però  ftarnpò  in  Pavia  nel  i f 74. 
de'  Leiter.  due  libri;  In  quorum  altero  de  Cordii  va  forum  in  foetu  unione  pertraàatur. 
Milane/.  i„  altero  de  Mufculis palptbrarum,  atque  ocvlorum  motibus.  in  8. 

yy.  Ma  gloria  grande  ha  pur  dato  all’Italia  il  jChiarilfimo  Monfi- 
gnor  Lanci  fi  colle  celebri  Tavole  di  Bartolommeo  E.-tJlachio  di  Sanie  ve- 
lino predo  Salerno , che  eran  già  fepellite , cori  fomma  diligenza,  ed  in- 
gegno , e col  favore  ed  autorità  del  Pontefice  aliai  dotto , e protettor 
delle  Lettere,  fatte  ritrovare^  poi  pubblicare  colle  fue  dotte  Note.  Leg- 
gonfi  nelle  Itdle  molte  Scoperte  di  «juel  raro  Anatomico  Romano, 
molto  prima  , che  gli  altri  Anatomici  conofciute  le  abbiano  ; e pur  le 
Tavole  medefime  furono  intagliate  nel  1 yy  j.  Si  truova. fecondo  il  com- 
puto degli  anni,  che  feopri  l’Euftachiojanzi  intagliò  prima  alcune  par- 
tii che  li  videro  poi  nella  Notomia  di  Realdo  Colombo  , il  quale  fini  di 
fcriverla  nel  ryyy.e  nelle  Oflèrvazioni  Notomiche  di  Gabriele  Fallopio, 
che  non  le  terminò  prima  del  1 yy7.Pubblicò  le  Tavole  Monlign.Lan- 
cilii  quando  apri  in  Roma  ad  ulo  pubblico  la  Tua  Libraria  colla  prefen- 
za  del  Pontefice,  e di  molti  Cardinali;  e nello  Hello  tempo  èflcndogli 
giunte  le  nollre  Di/fertazioni  a lui  dedicate  , volle  con  cortelìa  inviarci 
un  Tomo  delle  medefime  Tavole  , e richiederci  il  giudizio  . E perchè  la 
nollra  Epiftola  fcuopre  con  onor  dell’Italia  la  gloria  dell’Eultachio  , le 
fue  feoperte  brevemente  numerando  , non  è di (convenevole  mettere  le 
due  Epiftole  fotto  l’occhio  degli  Eruditi  ; ancorché  qualche  lode  data- 
ci lenza  il  nottro  merito  ci  debba  far  non  poco  arrollire . Cosi  egli 
feri  Uè. 


Viro  Dofiiffìmo , Erudii  ijfimcque  T>.  Abbati  Hyacimho  Gimma 
J.V.D.cr  lncuritforum  Academi et  Eromotori  Perpetuo  mtritijjimo 
Jo:  Maria  Lancilius  S.E.D. 


X?  St  hodie , ut  Tibi  gratula  Jimul , grattai  agam  , Vir  Ornatifìme. 

Gratuler  quidem  , quod  Itbrum  tuum  à Dochs  ubique  in  Italia  E ir  ir 
magnoperi  expeti  tum  De  Fabulofis  Animai. bus,  fabulofi  eorumlem 

generai  iene  tandem  in  lutem  emiferis  . Pofiquam  enim  tot  mendacia  , &• 
prajìigia  de  Ammali  bus,  eummque  ortu  non  tantum  in  vulgi  {jid  in  om- 
nium feri  Eruditorum  animo s irrepferunt  ; fperare  proculdubio  licei , »o- 
Jìros  \uvenes  magnamfibi  ipfts  Sapienti*  partem  conciliata)  os,  fi  tua /cri- 
pta legentes , qua  ab  aliis  confciafuerunt , aperti  agno  verini . Quid  quod 
rechi  m etiam  à Te , qua,  ad  ventanni  ducit , vi  a ut  tenere facile  poterunt. 
Ham proli ficumfemen,  ac  fate undum  ovum,  ubivi s animai invent tur , /»- 
valil  i oportere  cum  Sapìentinibus  demonftras . Subiudi  Tibi  /ummoperì 
objìriclutn  projitear  , nenfclùm,  quoelplura  Exempluria  miti  dono  dederisi 
verum  etiam  quod  me  meaque  omumi  caduca  attrai s tuie  menumentit 
t«m  preclari  commendaveri t » 

1‘orr'o  minimi  albi  trabar  voftram  amici  tiam  erudito  literarum 
commercio  fati s confirmetam  novi s tejibus  epere  ; fed  Tibi  pub/icos  tuo  m 
xo turnine  adbibtrc  placuìtr  quibus  maximi  Ufari  deberem  ,fmeruijjèmi 

cum 
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emn  A laudato  Viro  laudari gravffimum  apudTullium,  gratijjìmumquu 
fit  teftimonium . Quatti  am  vero  exeunte  Ma\o  Bibliolhtcam  mea.H  publico 
commodo  dedicavi  » dataque  occafìm  > benigni  accejjur  Summi  Pontificie 
ad  tandem  invìfendam , Noras  in  nuper  inventai  Tabulai  Efl.tchianai 
A me  exaratat  e di  di  , Te  tamen  me  prafintem  babirt , me  completi 
tam  claro  die  pot/rrim , magni  vero  par  enti  am  tua/*  ducam  ,iUarurt% 
proptenA  ExempLir  Typogr.iphut  tu  ut  Alnyfjai  Mutui  , ad  quem  mifi- 
mut , T ibi  tradendum  curabit  ; iti  enrm  cum  re  integra  confili um  tuum 
txquirere  negatum  fuerit , nane  edam  peraBa , j udì  cium  fiiltem  nojje  erit 
]ucundijfimum . Vale , nec  dubita , quia  communii  nofier  Amicai  doBtJJi - 
mut  Valbfnenui  librai  tuoi  citò  fit  accepturut . 

Datum  /{orna  VIL  Idutjunii  MDCCXIV . 

• . «.  , ' 

Le  nuove  feoperte  dell’Eulìachio  colla  feguente  rifpofta  fi  fanno  mani» 
felle;  nè  ci  curiamo  di  ripeterle  nella  noilra  lingua. 

\ * •*  j 

Clarijfimo , Cr  DoBiJJìmo  Viro  Jo:  Maria;  Lancifio, 

Archiatra,  ó*  Intimo  Cubiculario  Pontificio  • 1 

' Hyacinthus  Gimma  S . D. 

SEri  Amto  Typographo  doBiJJìmat  Tirai  Notai  in  Tabulai  Eujlachianai 
accepi , Vìi  Clarijfime,  qua  typorum  elegantia  , necnon  argumenti  dia 
gnitate  LeBoret  ad eafdem perlegtndat  excitant  ■y.eìque  magit  me  trahit 
bumanitai  tua  ,qua  tam  eximii  Operi t mumre  me  honore  afecifii  . Di- 
gnum  quidem  Opui , ór  dignior  indtfiria , dum  tanti  Viri  Eufiachii  )am 
deperdi tai  Tabulai  redimii , er  ad commodum  ufitm  Rjeipublica  Litera- 
ri a exponit . Fuit  quidem  eò  dignior  conat ut , qitod  Clemente  XI-  Summo 
tonifico fi avente  Oput  ipfium  abfolvifii.  Principe  nempi  Miximo , qui  cum 
ungere  dignitafem  Ecclefia  , CT*  Ariti  , ac  Scientiat  infi.iurare  fiuderet » 
immortale  fibi  nomea  conjlruit . Si  magft  impium  effe  mortuorum  luca » 
brut  ione;,  quAm  ve  fi  e i furari , quod fepulcra  perfodere  dicitori  fcripfit  Si - 
I tefiiit  Ep.  1 4 .qua  major  pittai  erit  animadvertenda  , nuAm  è fepulcra  elu » 
Cubradoncs  ClarijJìmi  Autori t erttere,  tuifque  Notit  iÙufirare  ì Eò  nobili  or 
tua  efi  gloria  \dum  Eufiachii  AnteceJJòrit  olim  tui  in  Romano  T bea  tra 
Anatomico  nobilitatene  anget , qui  cunBoi  fui  tempori t fuperavit  Anato- 
mico:r , cr*  primui  plurima  detexit , qua  pofiek  alii  invtnerunt  -,  imò  pri- 
mui  emendata s Tabulai  delineavìt . Epi fiala  tua  rem  dijficitem  petit » 
dum  fi  confili  um  meum  exquìrete  de  bis  negatum  fuerit,  fitltem  judteium 
. vane  noffie  cretlidifii  jucundijfimum  . Quid  ego  inexpertus  in  rebut  Anato- 
mici! de  Te  expertìjjìmo  indicare  poterci ? Judicium  feram  de  tua  huma- 
jritate , quam  fapienda  copulai , dum  mihi  rerttm  tttarum  admiratori 
tantum  honorem  grafìa  t . Ntb.ht alerti  fit.tm  offendimi  Tabula  ip Fernet 
Enfi. tebi  atta,  &*  nobititufem  augent  tua  Additi  enei , Nota,  qui  bui  ve- 
lut  in  auro  gemmarti  committii  . Oh felix  Eufiachiur , qui  Lanci  fin  m ha - 
buit  illufiratorem  ! ejjentque  Scriptores  felicitimi  , fi  lancifio  fimilet  ha- 
berent  iUufiratortt . Anatomici i fui  avi  aperuit  viam  Eufiachiur  , ut 
feri  bunt  Clitrijfimi  Fantonus , & fdorgagni  : viam  Anatomia  cultoribut 
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appiani  Tabula  Eujlachiana  , ir  Nota  , qua  tuo  labore  prafentes  , 0* po-, 
fieros  va/eut  e decere  ; è“  J icut  in  Mundi  Tabulis  declarant  loca  , 0"  repio* 
net  Geographt  ; fìc  aperte  in  Eujiachii  Tabulis  fumma  diligentia  colporii, 
human:  partes,  0*  Mundi  -Anatomici  obfcuriora  loca  velut  digito  ojlendis, 
ttt  non  tantùm  Medtcos , ir  Auatomicosifed  Chirurgo r,  0*  Tblebotomos , ac 
Tonfare s prjjis  erudire  ; tuamque  maximam  pentiam  in  hac  facilitato,, 
a perire . Summam  Eujiachii  •dìhgentiam  in  nonnullis  corporis  partibut 
dehneandis  exponis  , quorum  exaaa  delmeatio  apud  recentiores  non  rette*, 
ritur  , ér  in  aliorum  Anatomie  or um,hbns  defideratur  . Quod  in  rembus 
non  folun»  plura  objervavit  ifed  etiam  quod  primus  Stapedem  detexit » 
mufculum  uempi  in  movendis  ojfebus  necejjàrium , 0-  alta , qua  Vesltm • 
gius-,  Blancar dut , Ferheyen,  aliique  non  retulerunt . Quod  capfulas  fuccen - 
turiatas  Eahuini  « 0*  Cab  ferii , 0”  atrabilares  Bartbolìni  primùm  ali  il  no - 
minibus  defcripfit  : Quod  S uammer dami  umfuper avi  t 1 ac  provenir  in  de* 
fcribendis  uteri  hgamentis , tT  Graaffium  in  mufculis  labiorum  vulva* 
Quod  or  uteri  internar» , 0* follie ulornm  ofcula  agnovit  , qua  Malpigbius 
appellavit  Jtygmata . Quod  vfdit  ante  Fal/opium  Tubas  Fallopianas  disiar, 
0“  indicavit  ante  Fecqttstum  , cantileno  lympba  , CT  chyli  in  tborace  ; 0” 
plura  etiam  circa  ccrebellum , qua  pojtmodum  propofuerunt  W illipus,  V a - 
rolius,  ìVieuffenius  , 0*  alni  item  originem  nervorum  opticorum  , de  quo - 
rum  inventione  certarunt  pojleà  Scriptores  , 0*  alia  innumera  , qua  Vi* 
dius  , lYillifius  -,  RJdlayus  , tT  olii  pojleà  ojlenderunt  > a ut  omiferunt , aut 
non  auimadverterunt  , vel  qttibus  cantra  di xerunt , prafertim  Fefelius • 
Quod  item  varios  pecudum fetus  cum  membrana  , 0*  cotyltdonibus pri- 
ma in  obfervavit-,  licei  indi  grandioribus  iconibus  ofienderit  Fabncius , 0* 
alia  plura  , qua  in  obfervatione  Tabularum  occurrunt  ; undì  mirtini  ejji 
declaras  , quod  tot , 0“  tanta  primus  , Ór  folus fiorili  avo  deprekendit  Eu- 
ftachius  , 0*  nonnulli  ex  earum  multarum  obfervationum  una , vel  altera • 
tnagnum  poftei  fibi  nomea  pepererunt . Si  fummas  Tibi  debent  gr alias 
rum  rerum  Medicarum  cultores  « quos  tuis  Oferibus  ad  dottrina  amo- 
rem  excitas  : tum  Romana  Vrbis  Erudì  forum  catus > dum  Bibita - 
thecam  adpublicum  ufum  erexijli , Summi  Font  feci s * feerique  Cardina- 
lium  Collegii  accefeu,  & Eminentìjfemi  Tampinili  eximiis  carmiuibus  de- 
corai um,  grati  animi  fidelis  erit  memoria  Anatomico) um,  dum  F acuita  - 
tem  tot  Artibus  necejjariam  fuis  obfcuritattbus  nudai  am  rejlituit , 0* 
veri  Medica  dottrina  juvanda  labores  ornnis  alati s qualefcumque  dica - 
vijlì-l'lura  de  Te  Viro  Ornatilfimo  in  Epìjlola  mtis  Disertati oni bus  pra- 
pofita , earumque  Tomo  primo  mox  edito,  é~  tuo  nomini  dicalo  confcripfi » 
quas  benigni  tot  laudibus  cumulajli , 0*  plura  quoque  fcriberem  ; nife  in 
meis  aliis  Operibus  de  Te  feri  bere  oporteret , tuafque  memorare  virtutes , 
qua  infera  Ineuri  forum  Societati  fplendorem  augent  ; hìc  idei  fiere  li  ce- 
li t ,ér  de  tua  gloria  plaufum  dare.  Fate  interim  Clarijfìme  Lanciti  , 0*  fi 
cult  ut  tui  aterntim  teftimonium  mihi  Tabulis  Eii/lachi  anis  mìfijh,  ut  in 
prima  earum  pagina  tuis  charatleribus  bumanffemè  fateris  ; hanc  etiam 
Epijlolam , mei  aterni  obfequii  teftimonium,  grato  animo  accipe , me  ama > 
tf*  iterum,  atque  iterum  V ale  . 

Datum  Barii  ferid.  Non.Julii.  JdDCCXlF.  . 


y6.  Al- 
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Altre  (coperte  dell’Euftachio  conofeer  (i  poflòno  dalle  fteflè  lue 
'46.Tavole*le  quali  dopo  la  fkn  morte  (lavano  fepellitecon  tanto  difpia- 
cere  degli  Uomini  dotti , che  molta  cura  qlarono  per  ritrovarle  ; onde 
il  Malpighi  ,e’l  Guglielmini  foilecitarono  più  volte  *Monf.  Lancili  ad 
ufarvi  la  fua  diligenza  . L’usò  veramente  con  molta  felicità  ; poicchè 
colla  (ua  induftria , e col  favore  del  Pontefice  fi  trovarono  in  Urbino 
apprettò  i Sig.  Rolli  , de’  quali  la  madre  era  l’unica  erede  di  Pietro  Mat* 
teo  Pini  dilcepolo  e compagno-  nelle  fatiche  dell’Euftachio , che  già  le 
avea  promette  dentro  le  lue  Opere  ; ma  fu  poi  dalla  morte  impedito. 
Monf.  lancili  didimamente  ne  racconta  la  ftoria  in  una  fua  lettera  al 
Chiarite.  Antonio  Vallilnieri , che  fi  legge  nel  Giornale  d’Italia  , ed  in 
un’altra  al  Dottor  Panconi  di  Torino  polla  avanti  alle  Tavole  . Si  deb- 
bon  leggere  le  Epiftole , e i giudizi  de’  due  chiaritimi  Anatomici  del 
fecolo  , Giovanni  Fantoni  fteilò  , e Giovambacifta  Morgagni  Primario 
Anatomico  nello  Studio  di  Padova  , ed  anche  quelche  hanno  di  ciò 
fcritco.  gli  'Eruditismi  Giornalifti  de’  Letterati  d’Italia  per  ammirate 
la  perizia  dell’Euftachio  nello  ftudio  Anatomico.  Superò  egli  la  curiosi- 
tà di  tucti  gli  altri  Anatomifti  neH’ollérvare  un  numero  infinito  di 
Uomini , e di  animali  diverfì  , e le  loro  parti  tutte  con  gran  diligenza; 
e dille  il  Malpighi  : Eujlachium  , fi  ma tantum  cultro  ; fed  etiam  micre- 
feopio , &•  It  quorum  iti)?  elione  (qua  in  foli/  renibus  ufusfuie)  firuBurat  cee- 
terorum  vefornm , ac  vifeerum fuifjet  rimatiti  , o mnet  proculdubio  pofleroc 
i per  tramanda  Anatome  fuijje  deterriturum  . Ed  a ciò  dottamente  log- 
giugne  il  Lancili . Adeo  prò  rudibut  iUit  hac  in  arte  temporibus  eam  ex- 
qui  fi  tè,  fubtiliterque  defcripfit , utfortafsi  fine  tanto  duce  tot  pojieà  celeber- 
rimi Viri  in  bumanarum  partium  fabricam  inquirente s , eam  , ad  quam 
pcr-.nnerunt , rerum  Anatomie arum  gloriano  minimi  afiècuturi  fuijjént . 
Marra  il  Chiariamo  Morgagni , che  fu  intenzione  dell’Euftachio  far 
conofcere,  che  la  cenfura  fatea  a Galeno  di  aver  data  la  delcrizione  No- 
comica  non  degli  Uomini , ma  degli  animali  , cadeva  più  collo  agli  ac- 
culacori  di  Galeno , che  a Galeno  (letto  . Si  leggevano  i libri  del  Vela- 
to, e Realdo  Colombo  efléndo  in  Roma  feopri  molti  errori  di  quello  , e 
maggiori  ne  dimoftrò  Gabriele  Paliopio  Profeftòre  nello  Studio  di  Pa- 
dova; ma  non  aveano  colle  Tavole  moftrato  gli  et  roti  (felli  a (ulfìcien- 
za;  come  gli  moftrò  poi  l’Euftachio  colle  fue.  Non  vide  altro  il  Ruttano, 
che  le  prime  otto  Tavole  Euftachiane  dallo  -fteilò  Autore  pubblicate, 
ed  alcuni  opu(coii;e  dando  col  desiderio  di  veder  tutta  la  Motomia 
compiuta,  come  ora  labbiamo,  fcriflé  : Barthotomaui  Eufiacltrus  Anato- 
mie us  EomanUs  prafiantijfrmus , cum  infini torum  peni  borni  num  , Ór  fo- 
rai» animahum  , qua  in  fua  terra  gipnuntur , eorporibut  incidendis  mul- 
tai )am  annoi  verfatus  ejj'et , Opufcjda quei  darti  Anatomica  lènte  accurati , 
C"  eruditi  elaborata  de  Bjnibus , Dentibùi,  ijfibur  , aure  interna,  <3*  cnyop 
puhlicavit , ut  nobis  dulce  defiderium  totius  Anatomei  fic  esplicata  reli - 
quent,  quam  fi  perfecifer,  Ubare  s Vefahi , Fallati  i longè  fuperajfet , <T 

ali  is  acca  funerei  ah  quid  firmile  part  uri  eredi  praripuifiet  .dia  maggior  ma- 
raviglia è pure , che  non  cercò  egli  la  fabbrica  >di  tutte  levifeere  per. 
mezo  delle  iniezioni , come  fece  q'uella  de’  Reni  , nè  potè  adoperarvi  t* 
Tom.  II.  Pp  ‘Mi- 


Gi etnei. Ut- 
ter,  d’  /tal. 
Tom.  la  .are. 
1r.c47-r.44g. 


Lancif.  in 
Epift.  ad  Fi- 
lo». 


Morgagn.  in 
Efiji.  ad  LÌ. 
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Jo:  Riolanns 
Antbn.polog. 
lib.  t.tap.f. 
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708  Idea  delf  Iflor.d1  ItalLttter  M Giacinta  Gimma  Tom. lì, 

Microfcopio  ; nè  ebbe,  tanti  ajuti  , quanto  hanno  oggi  gli  Anatomici, 
che  lenza  dubbio,  come  folevadire  il  Malpfghi  , avrebbe  mellò  in  di» 
fperazione  di  altro  aggiugaere,  tutti  i fulfeguenri  Profeilbri. 

y 7.  Gran  meraviglie  Ha  pur  fatto  vedere  Marcello  Malpighi  Bolo- 
gnefe,e  Medico  Pontifìcio;  poicchè  egli  moBrb  la  (bruttura de’  Tedicolì 
in  cala  del  Barelli  « diece  anni  prima  del  Graaf  ; come  ancora  Carlo 
Fracajfato  Bologne!*  Profetlòre  neU’Univerlità  di  Pila  , e di  Bologna, 
ove  la  fece  vedere  ne’  te  dicali  de’  Cani  ,e  de’  Cavalli  « come  nota  l’Ec* 
mullero . 11  Malfidi  ha  fcoperto  i follicoli  ovati  de’  peli , de’  capelli , e 
delle  pennejed  ha  inoltrato  edere  come  piante  in  un  vafo  di  fiqp:ha  de» 
icricca  la  vera  Bruttura  delle  unghie  .delle  corna, e delle  veruchezha 
trovato  le  papille  nervofe  della  cute , che  fono  il  foggetco  del  fenfo  del 
tatto , e quelle  della  lingua,  che  fono  il  foggetco  del  gulto . Ha  il  primq 
odérvato  la  Bruttura  de’  i denti,  che  crefcono,  e come  uno  all’altro  fuc« 
cede  : la  reticolare  Bruttura  delia  cute,  la  mirabile  fabbrica  delle  glan» 
dole  conglomerate,  le  glandole  vefcicolari  del  Pericardio , della  Pleura, 
def  peritoneo,  del  ventricolo» della  tunica  de’  teBicoli , e di  molte  altre 
parti.  Ha  defcritto  i bBoIolì  villi  nel  ventricolo  degli  animali,  la  foftan- 
za  vefcicolare  e valculofa  del  polmone,  la  glandolare  del  fegato  » del 
cervello  .della  milza  ; ed  ha  fatto  la  Tempre  lodevole  notomia  dell’uo- 
vo , e del  pollo» e del  verme  della  feta  . Da  lui  abbiamo  la<  particolare 
Bruttura  del  nervo  ottico , la  circolazione  del  l'angue  nelle  rane  viventi, 
le  varie  linfe,  e di  vedi  moti  del  corpo  delle  medi  lime,  da  cui  (1  illuftra- 
no  ancora  i moti  de’  noBri  fluidi . Ha  fatto  la  diligenze  Notdmia  della 
Lucciola  , e della  parte, che  luce:  del  Grillo, della  Loculi» , delia  Talpa 
di  Ferrante  Imparato;  ha  (coperta  l’origine  vera  , ed  il  corfo della  linfa, 
e tate  altre  cole  fabbricate  dalla  Natura  negli  Animali.  Ha  faticatoci» 
la  Notomia  delle  piante , de*  Temi , delle  galle , edelle  altre  produzioni 
naturali  con  tanta  perizia  e giudizio  ;ed  ha  (coperte  tante  novità  non 
ancora.coniìderate  da  altri  Autori , che  li  Aiina  unini ra  colo , come  ab- 
bia potuto  un  Colo  Virtuofo  (coprir  tanto  ne’  legctri  della  Natura , e 
(cri  vere  le  lue  opere  con  tanta  dottrina  , chei  dotti  Autori  della  Bibtio~ 
teca  x Inatomica  affermarono  nel  fuo  Trattato  De  extemo  Tacine,  organo, 
che  In  omnibus  Vir  CLiriJìmiss  Jbiptir  funi  omnia  foli  da , CT  fucco  piena: 
e i medelimi  dillero  delle  lue  OJJervauoni  del  Fegato  : Htpatis  interno » 
rum  interiora  , ut  ita  dicam , fcrutatus , ttOvam , ac  nulli  Anatomicorum 
ante  ipfum , ne  per  [omnium  ijuidem  vifam  illiut  firulhtram  nobis  aper/sit. 
Cosi  neil^Glandole  renali  ancor  dilléro;  che  dove  finilce  il  Bellini,  in- 
comincia il  Malpighi,  dal  che  ben  lì  vede  quanto  lìa  (iato  con  fumato-* 
diligete  ne’  luoi  Budj.Non  vi  è Nazione,che  non  lo  celebri, non  Autore, 
che  non  gli  dia  fomme  lodi,nè  Filofofo,che  non  conferii  aver’egli  fom- 
miniBrato  aliai  (labili  fondamenti  alla  nuova  Medicina  ; perlocchè  la 
fioritiriìma  Società  Regia  di  Londra  li  pregiò  di  averlo  nel  numero  de’ 
(voi  illuliri  Accademici . Morì  con  difptacere  de’  Dotti  nel  1694.  e nel- 
lo Audio  delle  tre  Notomie  , cioè  della  Cottile  de’ corpi  umani,  degli 
animali, o delle  piante  non  ebbe  alenilo,  che  Fabbia  pure  uguaglia- 
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f8*  Ma  chi  può  numerare  tutte  le  Scoperte,  e tutte  le  operazioni 
fatte  dagl’  Ingegni  Italiani, con  cui  fi  veggono  tanto  fazievolmente 
arricchite  le  Scienze  naturali?  Il  Malf  idi  fu  il  primo  a cavare  la  Milza 
a’  i cani,  ed  oflérvare , che  (pedo  orinavano , il  che  trafcriffe  il  Brunne- 
ro  ; e Giufeppe  Zambeccari  Lettor  di  Fifa  cavò  un  rene  ad  un  cane, 
la  borfetta  nel  fiele  , un  pezzo  di  omento , ed  un’  intero  lobo  del  fegato, 
e pur  ville  . Cavò  pure  gl’inteftini  ciechi  ad  un  Qallo  gallinaceo  ,e  fece 
altri  fperienze , che  (i  leggono  nel  fine  della  Biblioteca  Anatomica . Fu 
invenzione  de*  Contadini  dell’Italia  iKraftrare  le  Galline,  e poi  le  peco- 
re, e le  porche,  e furono  imitati  dagli  Oltramontani.  Non  è materia  at- 
ta ad  un  foto dHcorfo  numerar  tutte  le  invenzioni  Italiane,  e di  tutti 
gl’ingegni , che  fi  fono  applicati  alla  buona  Notomia  , e defcrivere  le 
fatiche  de’  noilri  Uomini  illuBri  in  queBo  genere  di  dottrina  . Le  Ope- 
re del  Chwrilfimo  Lorenzo  Belimi  fono  pur  piene  di  novità,  e da  lui  fu- 
ro n polle  in  chiaro  le  vie  dell’aria  , che  fi  trovano  in  ogni  Uovo  : Pin- 
grello  dell’aria  dentro  il  noBro  (àngue  , e la  Bruttura  , ed  ufo  de’  reni,  e 
dell’organo  del  gufto  . Di  lui  ha  fcritto  l’Hecquet  Francefe  : Omijjìi  iis, 
qua  de  foli  dor rim  morbis  tentavit  Baglivus,)am  prodierant  Bellini  tracia* 
tut  de  Febribus , de  Urini  s,  de  Morbit  capitit , de  vena  feditone , ubi  totut 
-ejl  autor  iite  ciariffimus  in  exponendis  , curandovi  morbis , ad  proporiio* 
turni , determinationum , & » equilibra  leges . Ma  grande  è la  lode , che  dà 
lo  dello  Hecquet  al  nortro  Bag/ivo , come  apprellò  riferiremo  . Di  Do- 
menico  Cuglitlmmi  Lettor  di  Pacjpva  fono  altresì  molte  le  novità  , ed 
egli  trattò  del  fangue  , del  principio  lui  fu  reo  , della  milura  «Ielle  acque, 
che  (corrono  : di  tettucci  Medico  Romano  ,che  oilèrvò  derivarli  l’atra- 
bile  a’  i reni:  del  tacchi • ni , del  F anioni,  del  Terraneo, del  R^amazuni,  dei 
Trrti , del  V afalva,  del  Morgagni,  dei  Fa  fini  eri,  del  Lancifi , e di  ranci  al- 
* tri  celebri  Profellori  ,che  pur  vivono,  fono  ancor  diverfe  le  novità  a 
fcoperce , edilluBri  gli  (ludj . Non  è qui  comodo  riferire  le  nobili  fpe- 
rienze  , che  ha  facce , e fa  pure  con  fua-gloria  lo  Bello  Ghiariiiimo  An- 
tonio Vallifnieri  Profeflòre  Primario  di  Medicina  Teorica  nello  Studio 
di  Padova,  nè  moftrar  gli  altri,  che  illuBrano  l’Italia  nei  corrente  feco- 
lo,  perchè  vogliamo  feri  verne  nel  feguence  Dilcorfo. 

J9.  Molto  più  gioverebbe  il  Catalogo  di  tutte  le  novità  nella  fola 
Medicina  introdotte  , le  quali  poi  da  varj  (Iranisti  fono  (late  ulurpate, 
a’  noilri  quella  gloria  dell’invenzione  togliendo,  che  a loro  Beili  hanno 
poi  attribuita  col  pubblicarle . Ma  perchè queflo  D.fcorfo  aliai  più  lun- 
go di  quelche  fperavamo  ci  fi  mollra  riufeir  lotto  la  penna  , rilolviamo 
di  molirario  in  altra  occafione,e  qui  folo  non  cralafaamo  quelche 
fenile  Tommafo  Cornelio  nell'Epifiola  da  lui  (cricca  a Francelco  dillo* 
nio^  ed  a Tommafo  Villis,da’  quali  fi  vide  tolta  la  fua  invenzione  del 
Sugo  Nutritizio , e di  molte  novità  pubblicate  ne’  libri  de  Hepatis  Ana * 
tome,d*  Fermentati one fi  de  Febribuc.  Così  dunque  loro  (crillL-  il  Corne- 
Jio  : Ncque  aerò  id  dolco,  quod  nonnulla  ex  bis  , qua  meditatiti  o/im  fue * 
rum,  atque  in  trogymnajbeatis  deferipferam  , A vobu  prius  fuerint  » vul- 
gata ; quin  mi  hi  maximi  gratular , quod  futi  am  cogitationes  meas  cune 
vefirit  objirvaticnibus  mirabiliter  cenfpiran  . Ego  fané  ab  b.uc  qnnos  duo- 
i-...,  Pp  a decina 
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decim  ani  ma  Averter  am  corpus  non  fangume  stupefare  , ajque  nutriti  ; fed 
alio  quodam  ficco  , qui  fecretus  à fangume  per  membranas  , &"  nervos  in 
facies  A,  ftust  di  tur  : bu)us  autem  conici  uree  argumenta  non  modo  in  Fro~ 
gymnafmatit  \amprtdem  fum  perfecutus  ; fed  compluries  etiam  indicavi 
amitis  cum  nojiratibus  , tum  extens  : prafrtim  veri  Arnoldo  Umberto 
JUatavo.e?"  trufmo  Bari  boli  w,n/nfjue  ex  Dania  dodi  (fìmis  viri t,  qui  ea  tf~ 
fejìate  perev\  tncMies  Keapoiim  advenerant  celi  lavila  p ji , che  per  nove 
anni  fu  cimenta  la  Scampa.  Sono  pur  quelle  nov.tà,  che  raccordate  ab» 
biamouna  minima  parte  delle  novità  (coperte  da’  noflri  italiani  nella 
Nocomia  ; ma  fono  maggiori  le  fatiche  de’  nollri  in  tutta  la  Medicina* 
nella  Teorica  , nella  pratica  de’  morbi , nella  maniera  di  medicare  fe- 
condo il  Stilema  del  moto  circolare  del  langue  , nella  fpiegazione  d'Ip- 
pocrate , fecondo  i nuovi  Stilemi  , nella  Farmaceutica  « nella  Cirurgia 
razionale,  e nelle  altre  mediche  dottrine  , per  le  quali  da’  nollri  Italiani 
(ì  fono  pubblicati  tanti  dotti  libri . Bernardino  Zendrini  erudito  Medi- 
co , e Filofofo  Veneto  nella  prefazione  al  fuo  Trattato  della  Chinachi- 
na  efponendo  i pregiudizi,  che  lì  hanno  per  l’Arte  Medicinale , ha  fatto 
vedere  quanto  lia  più  irregolare  della  nollra  quella  de’  foradiert  * non 
folo  per  li  più  violenti  rimedi,  e meno  licuri  , che  adoperano;  mi 
ancora  per  le  varie  circoftanze,  che  entrano  nelfeilercizio  politi vo  del- 
la della  Medicina  ; come  riferiscono  i nollri  Giornalidi . Dopo  , che  ciò 
abbiamo  Icritto , ci  vien  riferito  col  Giornale  d'Italia  , che  il  Chiarita 
Bartolomineo  Corte  di  Milano  abbia  nobilmente  trattato  in  un  opera 

{larticolare , e con  molta  erudizione, Si.queda  gloria  della  Medicina  Ica» 
iana , dando  alla  Repubblica  letteraria  le  Notizie  Idoriche  intorno  a* 
Medici  Scrittori  Milaneli , e a*  principali  ritrovamene!  fatti  in  Medici- 
na dagl’italiani,  e f periamo  altri  parti  del  (uo  nobil  talento . 

60.  Vi  farebbe  lenza  dubbio  necellaria  una  fatica  particolare  per 
decoro  dell’Italia  col  racorre  tutto  quello , che  i nollri  Autori  hanno  di 
nuovo  oflervato  e Spiegato  , non  foio  in  tutta  la  Medicina  ; ma  nella 
varietà  de’  morbi,  nell’odérvazione  di  cialcheduno  di  elli , nella  cura,  « 
nella  novità  de’medicainìti.E’troppo  ampia  la  materia  della  Medicina* 
e replichiamo quelche  dille  Plinio, che  i fòli  morbi  giugnevano  al  nume- 
ro di  trecento  e più, che  avean  nome  a'fuoi  tempi#  chi  conlidera  quanti 
modi  contenga  il  ioio  vocabolo  di  Febbre,  pub  argomentare  degli  altri 
morbi.Si  leuoprono  ancora  di  continuo  nuovi  e fconofciuti  morbi, come 
pur  dille  Plinio  nell'età  fua;e  molti  dagli  errori  de’  Medici  lì  cagionano. 
Dille  Tiraquello  : Exceptis  venenorum  plus  mille  periculis , ob  qua  ipft 
llinius  exclumavit  tantum  ejfe  infidiarum  vita  , quorum  qui  lem  vene - 
norum  quot  fpecies funt.  tot funt  morti s genera  , totidem  renudiorum  difi. 
ferentias fiagitantia  ..Vi  fono  oltra  di  ciò  tanti  cali  divedi  di  cadute,  di 
rovine,  di  rotture,  di  bruciamenti  , di  slogamenti  , di  contolìoni,  di  fe- 
rite, e di  altre  limili  occalioni,  che  fono  innumerabili . L’Autore  del  li- 
bro col  titolo  IntroduUorium  Medicorum  attribuito  a Galeno  affermò, 
che  nel  loto  occhio,  membro  il  più  picciolo  di  tutti  gli  altri,  cento  e do- 
deci  morbi  didimi  gli  fieno  a degnati;  però  fende  Seneca  edere  innume- 
rabili le  Spezie  delle  febbri  * ed  anche  lenza  numero  le  fpezte  de’  morbi. 
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Dille  altresì  Galeno,  che  non  può  alcuno  ritrovare,  nè  dimoftrare  Galen-Ti'ia. 
il  numero  de’  morbi;  e S.  Agoftino  confermò  edere  tante  le  fpezie  peuticx  Itb.x. 
di  quelli,  che  non  ancora  ne' libri  ti  veggano  fpiegati , liccoine  pur  D.  Auguftin. 
dillimo  nel  1.  num.  di  quello  Cap.  e’1  Tiraquello  porta  di  ciò  altre  au-  De  Civit.  Dei 
torità  . 1 foli  morbi  Gallici , di  cui  non  hanno  gli  Antichi  tratta-  oop.n, 
to,fono  eziandio  di  gran  numerose  lì  podono  anche  aggiugnero 
quelli , che  di  alcuni  paefi  fono  particolari . Negli  ultimi  fecolì  per  le 
novità  in  tutta  la  Medicina  feoperte  , e per  eflèrli  grandi  abbagli  degli 
Antichi  conofciuti , e per  la  nuova  moltitudine  de’  nmedj , lì  è molto 

{>iù  rifehiarata  la  Medicina,  e nulladimeno  la  milèra  condizione  del- 
'umana  vita  non  lì  è punto  migliorata . Scriffe  con  ragione  Nicolò  Ste- 
llone in  una  lettera  dedicatoria  del  (uo  libro  col  titolo  Elementorutn 
Myologix  a Ferdinando  li.  Granduca  di  Tofcana  llainpato  in  Amller- 
dim  dal  Gianfonio  nel  1669.  Merlò  vajhjjìma  babemus  Attutarne: , 

Medicina  xolumìna  : nibilominus  mter  mille  cruciatiti  jnifìram  ani  marre 
truhimm,  per  mille  tormenta  ad  mortem  etiam  Jiccam  tendi  mus,  &•  qua 
futhma  uojira  infelicità!  ejl  ,f*pl  curri  prodejjè  credi  mus  , tum  demani 
maximi  nocemus  . In  quella  Arte  però  , qual’è  la  Medicina  , che  tra  le 
congetturali  è annoverata  , non  vi  è morbo,  di  cui  i nolìri  trattato  non 
abbiano , e di  tanti , che  di  uno  Aedo  morbo  hanno  fcritto  , molti  delle 
novità  proprie  vi  hanno  aggiunto;  così  delle  altre  parti  della  Medicina 
affermare  polliamo . Si  può  prender  l’elempio  dal  Chiariliìmd  Bernar- 
dino Ramazzni  Profello»*  dello  Studio  di  Padova,  che  ha  (critto  De 
Morbi s Artifcum  in  altre  lingue  poi  tradotta  , un'opera  particolare  ; e 
l’altro  De  trincipum  valetudine  ; ma  palliamo  a feri  vere  delle  altre  par- 
ti della  Medicina . ■>..  .....  1 ■ 

Della,  Medicina  Meccanica , e sperimentale. 
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i»  rT~l  Ra’  maggiori  pregi , che  la  Medicina  dell’Italia  ha  avnto, 

A l’uno  è veramente  Rato  l’accoppiamento, che  Ceco  fi  è fat- 
to  della  Meccanica  , e delle  Scienze  Matematiche  ; ed  il  primo,  che  I* 
introdufle  con  Comma  felicità  nella  Filolofia  è dato  il  nollro  Galileo 
Galilei,  che  poi  hanno  feguito  il  Viviani,  e tanti  illuftri  Italiani,  a’  qua- 
li danno  di  comune  confenfo  la  gloria  tutti  gli  Stranieri  , che  hanno 
-accettata  l’invenzione  , ed  imitato  anche  l’ufo , come  più  valevole  a . t. 

fpiegare  le  cofe  della  Natura;  e di  cibabbiamo  piò  lungamente  fcritto 
nel  Dilcorfo  della  Nuova  Filolofia  Sperimentale . Dafe  fperienze  fatte  . , 

re’  corpi  folidi  e ne’  fluidi , e confederato  il  loro  fìto,  la  gravità,  il  moto,  ertic. 

eia  figura  , li  è conosciuto  ouanto  le  Matematiche  veri- inftrumenti  ’ 
del  Capere , fieno  necellàriea  ben  filoloftre  ,ed  a feoprire  le  cofe  della 
natura  , e quanto  vagliano  di  guida  alla  Medicina  tutta,  per  effeminare 
le  leggi , che  adopera  la  Natura  fteffe  , così  nel  grande  , come  nel  pic- 
ciol  Mondo . Nemo  Geometria  ex  per  s bue  itegrediatur  : flava  (critto  nel 
frontifpizio  dell’ Accademia  di  Piatone  ; perlocchc  aventi*  il  Galileo 
. prima 
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prima  di  ogni  altro  inventato  la  feienza  del  moto  nell’accelerazione, 
e nel  defeenfo  de’  gravi,  meritò  gran  lode  , &•  Natura  ']  armai»  aperuìf. 
fe  , iwjìgmmos  mjira  a tati  f Pbilofophi  cum  Thoma  Obbes  pronunciare  non 
verentur  ; come  (cri Uè  il  Fardeila  già  tìrofettòre  di  Agronomia  nello 
Studio  di  Padova.  La  Medicina  Statica  del  Santorio,  il  Trattato  Di  Mo. 
tu  animalium  diGiovanni  Alfonso  Barelli  , e tante  altre  Opere  de’  no- 
ftri  egregi  Italiani  fono  però  con  applaufo  ricevute  da  tutti  i Profellòri 
delle  nuove  dottrine  ; perchè  esamina ndoli  col  mezo delle  Matemati- 
che tutte  le  parti  de’  corpi  così  degli  animali  nel  Regno  animale,  come 
delle  piante  nel  Regno  de’  Vegetevoli  ; e de’  metalli , e de’  follili  nel 
Regno  minerale  coll’aiuto  della  Sperimentai  Filofofia  fi  fpiega  la  Mac- 
china ammirabile  del  corpo  dell'Uomo , la  compolizione  delle  fue  par- 
ti, e la  cagione  de’ Tuoi  morbi  per  apprettargli  quei  ri  medj , che  fono 
profittevoli . E’ttata  certamente  necellària  la  Scienza  della  quantità  , e 
della  gravità  per.  potere  indagare  le  forze  della  natura  , e giudica- 
re guittamente  nelle  fperienze  ; fono  però  (lati  attiri  degni  di  lo- 
de i noftri  Italiani , che  fi  fono  veduti  i primi  a proporla  agl’inde- 
gni. 

a.  Fu  il  Santorio  di  Capo  d’Iftria  Prima  rio.  Pro  fettòre  della  Medici- 
na Teorica  nello  Studio  di  Padova  , eia  (ua  Medicina  Statica  aflài  pie- 
na di  novità  li  ammirò  con  foddisfazione  dagli  Uomini  dotti  ; perché 
feoprì  còlla  Statica  molte  cole  alla  Medicina  falutevo!i;non  altro  ettèn- 
do  il  nottro  Corpo  , che  una  Macchina,  la  q*iale  Idraulico-Pneumatica 
appellano;  perchè  ècompotta  di  fangue,e  di  (piriti,  che  hanno  luogo  di 
principi  attivi,  e di  parti  folide,  che  fono  il  foggettopallivo  , le  quali  col 
mezo  di  elfi  fi  muovono  . Il  Santorio  fcuoprì  l’infenlìbilé  trafpirazione 
da’  corpi,  colla  quale  tanto  lì  evacua  in  un  giorno , quanto  li  polla  per 
quindeci  giorhi  evacuarthdal  luogo  deftinato  dalla  natBra  ,come  riferi- 
Ice  Etmullero  . Ottérvò , che  fe  il  cibo  dell’Uomo  di  un  giorno  farà  di 
otto  libre  , per  li  pori  del  corpo,  e per  la  cute  trafpirano  infenlibilmen- 
te  circa  cinque  libre  ; per  la  bocca  quali  meza  libra  , e quella  tralpira- 
ziohe  abbondantillima  nel  tempo  del  (onno  li  fa  al  doppio  p;ù  , che 
nel  tempo  , in  cui  fi  veglia  ; cioè  allora  quando  l’Uomo  li  notrilce  : e 
quanto  lia  quella  medelrma  trafpirazione  necellària  per  poterli  conler- 
vare  la  vita  dell’animale  , ha  ben  dimottrato  il  Sorelli  .Sono  (late in 
gran  numero  le  (ue  nuove  feoperte , e i fuoi  nuovi  inttrumenti , ed  egli 
detto  (i  lamenta  de’  fuoi  dilcepoli  , de’  quali  eragrande  il  concorfo  alle 
fue  lezioni  private,  e pubbliche  per  lungo  tempo  nello  Studiosi  Pado- 
va: Pgo  cpuoejue  divini  Sena  ( cioè  d’Ippocrate  ) imitatione  dico  , quoti  or 
futi  atto , dr  experimtntai  mcnon  etiam  mjìrttmenta  , &•  Statica  ars  , tjuék 
omnia  Ungo  uj'u  , & periciitatione  adiuveni  , batic  Medicam  Pbilofopbiam 
reddire pnjjìnr  durar»  , & tnaufeftam  . <ju*  injirunienta , Ó~  Stanca  ex - 
peri  menta  in  Patavino  Gyn.nafio  T beone  am  Ordinar tar»  prima  Sedis 
diti  prtjitens  auditdribus  , Quorum  erat  magnus  ad  publicas  , &•  privatas 
lechoi.es  cerne  infusa  cjlendi . Soggiugne  poi  , che  fu  coftretto  a pubblicar- 
le* tjuia{  come  egli  dice  ) audio  difeipulos  meos  in  variar  te,rarum  parte t 
difperjis  , quDS  fummo  ebaritate  , ©“ gratuita  benevolenti  a docni  , forum 
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ntultorum fitbi  inventionem  attribuire  , quorum  inbumanita: filentio  certi  Sanfturius 

non  erat  obvolvenda  . Ego  tamen  pojibac  icone:  omne:  magi:  elaborata:  in  E fili,  ad  Le - 
tue  e in  proferam  . bnmo  \am  quindecim  anni  elapfi fune  , ex  quo  caper  am  fior,  in  Com. 
injhumentorum  figura:  elaboratijftma: preparare,  tS“  in  pubhcam  utilità-  mentar.prim. 
tem  proferre . Così  egli  feri  ile  ne’  Commentar)  in  Primam  Feit  primi  libri  ffn  hb.t.Ca- 
Canoni : A vicenni  , che  furono  rillampaci  in  Venezia  nel  lóio.  ina  lo  uon.efvic. 
bialìina  Lionarilodi  Capoa  «dicendo  , che  usò  egli  un  tempo  coiàarpa,  on‘  p' Ca' 
e col  Galileo,  le  cui  dottrine  feminò  dentro  le  (pe  Opere  . Rarion  i^ 

?•  Gioigio  Bag/iui  Leccefe  ProfelTor  di  Medicina  nell’Accademia 
» Romana  e (ommamente  celebrato  col  Tuo  Sifteina  dall’Hecquet  Fran-  „ _ 

cele  nel  Ibro  De  tingimela  Medicina  A curarum  fiordibu: , (lampara,  in  „ \ifm 

Parigi  nel  1714.  avendo  {cricco:  Sub  iifdsm  circittr  temporibut  apud’  Vro- 

Ualo:  aliati f vigere  ctxpit  Medicina  lumen,  Baglivium  int*llige,tìyppocra-  jaqit.  a rag. 
ti:  dogma  tum  , & fcribendi  rationi s ajJecld’TJ fidtjimum  , Zehtorem  gì-  jy,  . 
n r ofuìij,  S“  afifiertorem,  ajjìduum  amtt/atorem  . I:  il/e  e fi  , ap.id  queni  ob- 
fervami/  metbodum,ac ficientiqm  reperire  dareturfi  Medicina  psriijjèt  ar- 
ti: gemum  putare:,  aeleo  inventorum  tenax  e fi,  cnrax  mveniemlorum,ad-  » 

dendorumque  capax , Enimvtro  obfiervandi  ficienriam  tene t non  tantum  &" 
peritiamo jed  CJ“  viam  docet,  & modani.  Proleguendo  lungamente  le  lo- 
di, efpone  il  fuoSiftema  ì'Solidortmt  Syfiemn  tllud  ifi,  quod fibrarum  fy-  * 
fiale,  aut  elatere  continetur  r E dopo  averlo  ditlintamente  e( pollo  inoltra, 
che  tutore:  fui  fyfiemati:  habet  itigli  viti:  , <*?*  fponfure:  , qttotquot  perfpi- 
caciore:  habet  Geometria  : quotquot  1iumer.1t  oculatiore:  Anatomia  , quot 
habet,  ér  habuit  Medicina  fu  pi  ut  ti  ore:",  indi  foggiugne  : fartium  ttquili - 
hrium^quod  fiabihevat  Bagli  vi  ut  fugi  Ilare  vifiu:  efi  Strom,  in  fino  tradì  tu 
De  Mtecbamces  Theoria , efi fiepofìta  aqttilibrii  voi  u la  , qttam  fiecur  , ac  Ba- 
glivius  interpretai ur  , de  fohdorum  po tenui : ratione:  , <y  argumtnta  prò - 
didit  mina: , quàm  e (futa  , demonfivatione:  , &•  axiomata.  fi  oh  di t foli  do- 
rum  bajibu:  fuperfirutli  fuere  dei  ncept  nobili  or  ir  nota  Vhy filologici  tra - 
Satu:,  cu)ufimoBi  filiti  De  òeconomia  animali  D.Cock^bum  : De  infinuran - • 
da  Medicina  D.de  Moor  : De  Sanguini t Mcecbauifimo  D.hhfnnn  : Dijjer/a- 
tionet  D.  S falbi  : De  Ha  tum  human  a D.  Bergeri  : tum  de  Vhyfiologicit  D. 

Boerhave  opuficulum  ,fi  molem Jpecks , opificium , fi  utilitatem  attendisi 
aut  meri  tum  • 


4.  Ha  miratitìmente  giovato  alla  Filofofia  Sperimentale,  ed  alle  of- 
fersi azioni  alla  Medi  cina  profittevoli  l’invenzione  de’  Microlcopj  fatta 
da  noitn  Italiani  per  oflèrvare  leparei  minucillìme  de’  corpi , le  quali 
non  può  giugnere  il  nudo  occhio  a potere  chiaramehce  fcuoprire  , e di- 
ttinguere  icosi  laFiftola  Torriceliiana  , ed  altri  utili  linimenti . Nè  dee 
negarli  agl  ingegni  Tofcani  dalla  magnificenza  de’  loro  Principi  alfifti- 
ti,  la  gloria  di  eilérfi  i primi  polli  ad  indagare  le  cofe  naturali  ; nè  quel- 
la di  aver  latto  le Tperienze  con  pili  avvedimento  di  tutti  gli  altri,  ed 
avercene  date  le  p.ù  veridiche  relazioni , come  oflèrvano  i nollri  eruditi  ?ett' 

Giornalilli  . Dice  però  Giovanni  Elfrico  Junchen  Medico  di  Francfort,  *' 

e del  CoUeoiode’Gurioli  di  Natura  della  Germania  al  libro  del  nollro  ° ^o  H-lfric 
Giacomo  de  Sandri:  Profellòr  di  Nutomia  ,e(£irurgia  nello  Studio  di  i„ncice'n  in 
Bologna , che  i nollri  Italiani  in  ejttricandif  morborum  caufit  ex princi-  prafat. 
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7 1 4 Meo.  dell ljlof  jt baLLetterJi  Giochilo  Gimmo  Tom.Il. 

pili  Medianici!  dedotti!  , Germani!  plurimi! , &•  aliii  jam  palmam  dif- 

putant.  . N 

j\  I Granduchi  di  Tofcana  con  liberalità  veramente  Comma  haa 
promollo  gli  tludj  delle  cofe  naturali  ; oltre  quelli  delie  altre  Scienze  , e 
pran  copia  di  animali  diede  ad  Alfonfo  Bore I / i Ferdinando  li.  accioc- 
ché i moti  de’  Mufcoli  indagali  , come  dice  il  Bellini , cosi  a Francelco 
Redi  per  le  fue  Cperienze  , e ad  altri  illuftri  feopritori  delle  cole  della 
Natura  ; e molte^emme  ancora  lì  fono  confumate  per  farne  le  oflér- 
vazioni  collo  Specchio  Littorio , di  cui  Priveremo  nel  feguente  Difcorft. 
Allo  Aeflò  Ferdinando  nella  Dedica  fattagli  del  fuo  libro  col  titolo; 
Jzlementorum  Myolegiu  fpecimtn , ftu  Mufeuli  Defcriptio  Geometrica  dille 
'Nicolò  Stenone  : ld  vero  magna  m favorii  tui argumentum  intirpreter, 
auod  in  Italia  , quod  Fiorenti a,  quod  in  Aula  ingeniti  florentijjima  , Prin- 
cipi ob  foli  An  m rerum  cognitionem  tota  literato  Orbe  celeberrimut , mi  hi 
Septemp r rionali  homini  vix  mediocrtbus  ingeniti  accenfendo , ex  ilbs  bori! . 
quafdam  dare  volueris  , qutbus  , ut  fur/s publicis  defntigatum  ammutn 
rehtxes , &"c: 

6,  Tra  le  maraviglie  dell’Italia  fi  dee  eziandio  raccordare  l’inven- 
zione di  Giovambatifta  Ferie  Veneziano  celebre  artefice  al  tomo  , il 
quale  acciocché  li  poteflè  fare  nella  Notomia  qualche  ftudio  , fenza  ve- 
dere i cadaveri  alle  volte  putrefatti  , e fenza  afpettar  l’occalione  di 
avergli,  formò  gli  occhi  e di  avorio,  e df  altra  materia,  ed  imitò  la  natu- 
ra con  tale  artificio  così  nella  follanza,  come  ne’  colori,  che  le  parti  tut- 
te ancorché  minute,  feiorre  fi  poteflèro,  e comporre  di  nuovo,  e confi- 
derarli  in  ellì  diftintamente  ciafcheduna  particella  con  quelle  cirgpflan. 
ze,  di  cui  la  ftefla  natura  li  ferve  a formarle . Penfava  anche  fare  il  me. 
delìmo-artificio  di  tutto  il  corpo,  come  già  compole  con  felicità  al- 
cune parti  ; Ma  (lampo  prima  la  Notomia  artificiale  dell'Occhio , l’arte  di 
formargli  eziandio  infegnando  , la  quale  lì  vede  nella  Biblioteca  Anato- 
mica ;«  diflè  Arrigo  Vetftenio  n elVEpiflo/a  a*  Lettori , Che  non  li  potè» 
non  maximi  ajlimare  cr  veperari  ingenium , opus  bu\ut  artifici /,  in- 

ventori tt  qui  manibut  fuis  artificiosi  Oculumad  tatti  am  perfeBteuem  prò - 
duxit , ut  rubi , prater  animam  ei  defit , inque  nulla  re  alia  diverftts  fìt 
ab  oculo  naturali  , prèdi tus  omnibus  fuis  particulis  . Afferma  lo  lleflò 
Giovambatilla  , che  da  molti  anni  avea  principiato  a fabbricare  quella 
fpeziedi  Notomia  Giovanni  Verle  fuo  padre,  lolameate  di  avorio  ,e  di 
olio , ©piacendo  la  novità  , la  profeguì  lungo  tempo  in  Venezia  . Egli 
poi  molto  l’accrebbe , alcre  parti  aggiugnendovi , in  limito  dal  celebre 
Molinetto  Profe flòre  nello  Studio  di  Padova  , e paflàto  al  fèrviziodi  Cof- 
mo  III.  Granduca  di  Tofcana  , maggiormence  perfezionò  l’arte;  perchè 
oflèrvò  la  Notomia  dell’occhio  di  un  coniglio  fatta  dallo  Stenone,  e rice- 
vè altre  inftruzioni  dai  Zambeccari  illuftre  Anatomico  Italiano . E’  fla- 
to collume  de’  Principi  tutti  della  Tempre  chiara  famiglia  de’  Medici  di 
Firenze  in  ogni  tempo  favorire  le  buone  arti,  e nelle  Lettere  de’  Princi- 
pi una  fe  ne  legge  di  Girolamo  Negri  fcritta  da  Roma  nel  primo  di  Set- 
tembre del  1*23.3  Marco-Antonio  Micheli , in  cui  gli  avvisò,  che  l'Al- 
cionio craduceva  Galeno  £>*/«r/r£«/'»ad  iftanza  del  Cardinal  de’  Me- 
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dici  con  provifione  di  ducaci  diece  il  mefe  ; oltre  la  condotta  ; e che  uno 
Spagnuolo  avea  ricevuto  ducati  duecento  per  tradurre  Aleflandro  (opra 
la  Merafjìca  . Nell’altra  lettera  delli  1 8.  di  Novembre  , avendo  riferito, 
che  fb  eletto  Papa  lo  deflò  Cardinale  col  nome  di  Clemente  VII.  dice, 
che  molto  fi  fperava  dover  le  buone  lettere  edere  redimite  : EJì  eu/m ge- 
niti tt  uni  Medìcei* farnilia  ile  eia  fovere  Mufas  . Se  tutti  i Principi  dell’Ita- 
lia in  ogni  età  così  lodevole  coftume  oflèrvaflèro  ; come  nell’altre  Na- 
zioni! loro  Re  le  feienze  proteggono  con  gloria  loro  ,gran  maraviglie 
certamente  moftrarebbero  gl’ingegni  Italiani  in  ogni  fecolo  ; perchè  i 
favori , e i prem j de’  Principi  (vegliano  gl’ingegni  alla  gara  delio  Au- 
dio. ' ,■ 

7.  E’ data  poi  fpedò  l’Italia  quel  Teatro  , in  cui  han  fatto  pompa 
del  faper  loro  gli  dranieri  molto  eccellenti  ; o dove  hanno  appreloi 
fondamenti  delle  loro  feoperte  ; 0 dove  pure  hanno  molte  novità  ritro- 
vate . Cosi  Nicolò  Stenone  fu  il  primo  a feoprire  l’Ovaia  ne’  Vivipari 
in  Firenze;  mentre  facea  la  Notomia  di  alcuni  pefei , che  fono  vivipari; 
ed  hanno  pure  le  uova  , come  ha  la  Vipera  ; benché  il  Vartone  , e’I 
Graaf  amplifìcadero  la  Scoperta,  e la  mected'ero  in  buon  lume  . Lo  Bef- 
fo Stenone  di  Danimarca  pafsò  dalla  fua  Setta  Luterana  alla  no  lira 
Romana  Religione, ed  avendo  abiurato  in  Firenze;  oltre  le  diverte  Ope- 
re Nocomiche,  e Filofofiche,  tlampò  anche  alcune  per  convincere  i Pro- 
teftanti.  Nell’Italia  molti  dranieri  han  menato  la  lor  vita  lungo  tempo 
o per  loro  elezione , o per  fervire  a’  nodri  Principi,  o per  imparare  nelle 
nodre  Scuole; e molti  ancora  han  voluto  per  tutta  la  lor  vita  fermarli. 
Nella  delia  Italia  fi  fono  prima  tralafciate  da’  nodri  Medici  le  Contele 
fcoladiche;  perchè  fi  è dato  principio  alla  nuova  Filolofia  tutta  fondata 
nella -ragione  ,e  nelle  odèrvazioni;  alla  quale  fi  fono  i nodri  prima  ap- 
plicati ; come  ne’  difcorli  delle  Filofofie  abbiamo  fcritto  ; ma  palliamo 
ad  alcune  parti  della  Medicina  , 0 più  todo  arti,  che  alla  dedà  ap- 
partengono. 
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!•  TT  Na  delle  parti  più  nobili  della  Medicina  è la  Storia  natici 
V/  rale,  di  cui  molto  ha  bifogno  ; e qua  che  notizia  della  def- 
fa  con  brevità  fcriver  vogliamo  ; perchè  gl’italiani  molto  l’hanno  col- 
tivata ,ed  accrefciuta  .Siccome  non  è priva  l’Italia  de’  Tuoi  fonti  , de’ 
minerali,  delle  pietre,  de’  fuccini , delle  piante,  e delle  varietà  degli  ani- 
mali , e di  tutte  le  produzioni  della  Natura , che  dal  Boccone  ,e  da  vari 
Autori  fono  riferite  ;così  iliudri  ingegni  fi  fono  in  ogni  tempo  veduti 
alla  cognizione  delle  naturali  faenze  applicati . Molta  cura  ebbero  i 
Romani  della  cognizione  delle  Piante  ( 1 Greci  della  Magna  Grecia  ;o 

{)iù  todo  i Filofoti  Italiani  col  nome  di  Greci  tralafciando)  e i medelimi 
mperadori  occupati  al  Governo  della  Repubblica  ,e  delle  Piovi  noe, 
Tout.Il.  • Q.q  . come 
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come  accerta  Oaleoo  , in  varie  regioni  rimoce  i Profertòri  dell’eròe  no- 
drivano  per  fare  acquillodi  quelle,  e ne’  Trionfi  le  più  rare  portavano. 
Efpugnata  Cartagine  , a varj  Principi  le  librarie  cucce  donandoti  foli 
venciocco  libri  di  Magone  Carcaginefe  ferirti  De  re  herbaria  in  Roma 
conduiléro  per  farle  cradurre  in  latino  ; ancorché  M.  Cacone  avertè  già 
fcricco  i fuoi  precetti,  come  narra  Plinio.  Furono  moiri  ancora  i Latini, 
che  feciflero  delle  Piante  ,come  Virgilio  , Emilio  Macro , ed  altri  ; ma 
dopoil  Regno  de' Barbari,  gli  rtelfì  Italiani, che  le  faenze  rinnovarono, 
fi  afiaticaron  molto  per  reftituire  quelle  dottrine,  ed  è b.n  noto  quelche 
fcriflèro  Ermolao  Barbaro  , Nicolo  Leoniceno  , e tanti  altri . Francefco 
M-lflerio  Veneto  , che  fiorì  nel  1485".  fcrillè  De  ftmpbcibut  , atque  herbit 
un  libro,  e l'altro  De  Aquatilium  natura  . Di  Matteo  Silvatìco  di  Saler- 
no abbiamo  le  Pandette  di  Medicina  (lampare  nel  tfit.  Cardano , e lo 
Scaligero  «Giovambatirta  Porta  , ed  altri  Italiani  Filolòfi  della  natura  di 
tanti  minerali , e di  tante  cofe  occulte  trattarono . Pietro  Andrea  Mat- 
ti oìo  Sanefe  aiferma  , che  i (uoi  Commentar)  fopra  Diofcoride  ferirti  in 
Italiano,  furon  molto  grati  agli  ftranieri,  i quali  ancora  molto  frutto 
ne  ricavarono  , e foggiugne  : Cu)  ut  rei  illud  mihi  fatii  manifefio  indi  ciò 
fuit,  quod  ex  rcceutioribus  tam  Germani s , quàm  Gal/ir  Scriptoribus  in- 
venti im  , quibus  placai t nojtras  qualefcumquefententias  interpretari,fuif- 
que  fcriptis  interjerere  ; ncque  eas  tantum  nobis  ingenui  acceptas  referrei 
Jed  de  nobis  etiam  {qua  eorum fuit  humanitas  ) admodum  honorifici  lo  quii 
il  che  l’obbligò  a Icrivere  in  latino  la  fua  opera  per  promovere  ed  ac- 
crefcere  lo  lludio  degli  ilefiì  Stranieri,  ed  a farvi  altre  giunte. 

2.  Ha  Tempre  avuto  l’Italia  i fuoi  Orti  de’ femplici , e i Giardini  di 

I)iante,è  fin  dall’anno  1 f$}.fu  indifuito  quello  di  Padova,  Città  appel- 
ata  V Atene  dell'Italia  , (pezialmente  per  lo  Studio  frequentato  da  quali 
tutte  le  Nazioni  dell’Europa . Si  (labili  col  decreto  del  Senaco,ecol 
configlio  di  Daniele  Barbaro  Patriarca  di  Aquileja  , come  dice  il  Bello- 
nio,  <5*  confpirante  fuafu  C/arifs.Francifci  Bonajìdii  Medici  Patavini  , qui 
primrts  Studiofis  Medicina  in  re  berbaria  erud/endis prapofttus  efii fecondo 
che  (crive  Francefco  Bolellij  ma  Luigi  Anguilla»  fu  il  primo, che  vi  ot- 
tenne la  lettura  de'Semplici  in  quello  Studio.Molto  prima  però  fi  era  ri- 
dotto ancora  alla  (Iruttura , che  ora  fi  vede  il  Teatro  Anatomico  dello 
fteflò  Studio  , cioè  nel  1^94.  e vi  era  già  (lato  Profertor  di  Notomia  da 
trenta  anni  Fabbrizio  Acquapendente  . Dello  Redo  Orto  de’  Semplici  di 
Padova  dille  il  Ramazzini  : Ad Patavinum  bortum provocar  quem  meriti 
appellare  liceat  P lantar  um  totius  peni  Orbis  Coloni  a m jlorentijfimam  . In 
hoc  treni  in , non  fecut  ac  nativo  in  falò  , ac  prafertim  fub  tanto  Prafide, 
Pianta  omnej  ex  quacumque  Mundi  plaga  ,feu  calanti,  feu  algida  rtvulfa 
felicitar  vernane.  Altri  Orti  di  Semplici  fono  in  Firenze  , in  Pila, in  Ro- 
ma, in  Bologna  ,in  Napoli , ed  in  varie  Città  ; e lìccome  l’Italia  è ap- 
pellata il  Giardino  di  Europa , così  è piena  di  Orti  Medicinali. 

3.  Non  foto  delle  Piante  ha  ella  avuto  nobililTuni  Scrittori  d’Ita- 
lia, ma  altresì  de’  Minerali , e degli  Animali . Michele  Mercati  il  giov  i- 
ne,che  nacque  in  Sanminiato  Cartello  dell’Etruria  nell’anno  1^41.0 
fu  poi  Medico  Pontificia  Icrifl'e  prima  del  Gelnero.  ,d<di’Aldrovando» 
T.  ..  " del 
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del  Cefalpino  , dell’Imperato  ,edi  altri  Moderni  la  fua  Metalìoteca  , in 
cui  trattò  delle  Terre  * de’  Sali , e de’  Nitri , degli  Alumi , de’  Sughi  Gitmal.  Ut. 
agri , e de’  Sughi  pingui , degli  Alcioni , delie  Pietre  limili  alia  terra  f di  ter.ltal.l'om. 
quelle  che  naicono  dentro  gli  animali  idi  quelle  di  una  figura,  o forma  artie.  y. 
particolare  dotate,  e de’  marmi . Efpofe  non  Tolo  tutti  i marmi  , ma  i Cért‘  ,?l’  • 
follili , e’I  luogo  dove  gli  avea  raccolti , formando  una  piena  Galleria, 
non  lafciando  le  figure  neceflàrie  ; ma  erano  già  fcorli  cento  e ventt 
anni  ,che  quell’opera  giaceva  in  dimenticanza;  benché  veniva  lodata  6 
deliderata  alle  ilampe  da  molti  Uomini  dotti  , fpezialmente  da  Andrea 
Cefalpino,  da  Nicolò  Stenone  , da  Paolo  Boccone,  da  Carlo  Dati  , e dal 
Chiarifs.  Vailinieri , che  l’alea  veduta  manoferi tta  in  Firenze . L’alta 
munificenza  del  Pontefice  Clemente  XIj  gran  Protettore  delle  lettere 
l’ha  finalmente  fatta  pubblicare  dal  Chiarifs.  Monf.  Lancili  notilfimo 
Letterato  del  lecolo,  il  quale  coll’ajuto  dell’erudito  Pietro  AlTalti  pra- 
tico della  lingua  latina  , greca  , ed  ebraica  , della  naturale  llloria,e 
Profellòre  di  Botanica  nello  Studio  Romano  ,e  colle  loro  dotte Annota- 
zioni l’hanno  liberata  dalle  antiche  menzogne  , di  cui  era  piena  in  alcu- 
ne cofe  , avendola  ferina  l’Autore  ne*  tempi,  quando  tante  belle  novi- 
tà, che  abbiamo  nelle  cofe  naturali  non  erano  ancora  feoperte.  • • 

4.  Fabio  Colonna  Napoletano , di  cui  altra  volta  abbiamo  Icritto, 
trattò  delle  piante  , e di  alcuni  pelei , ed  a lui,  come  Oracolo  fcriveano 

Iter  contìglio;  così  ancora  a Ferrante  Imperato,  che  fcriffe  la  Naturale 
lloria  . Bartolommeo  Mar  anta  celebre  Medico  di  Venofa  all’lmperato 
dirizzò  i Tuoi  libri  della  Teriaca  , e del  Mitridate,  e l’appellò  Semplici]} * 
ecce/lentiffìmo  ; e nella  Dedicatoria  gli  fcriffe  : Perché  ti  chiara  i la  vagita 
virtù  non  foto  in  Napoli,  e tutta  P Italia  ; ma  in  tutto  il  Crijìtanefimo  anco- 
ra , che  come  in  un  Teatro  Jla  a ciaficuno  innanzi  gli  occhi,  non  efiendo  qua- 
fi  giorno  , che  non  vi  vengano  lettere  da  diverfi  eccellenti  Uomini  , che  con 
voi  fi  confultano  ] opra  le  dijficultà , che  nella  natura,  e cogniti  tue  della  Ma- 
teria Medica  alla  giornata  gli  occorrono  ; fapendo  elfi  niun»  ejjere  , il  anale 
in  quefia  profeffìone  pojja  con  verità  vantarfi  di  fuperarvi , ecc.  La  fama 
della  ina  perizia  nelle  cofe  naturali  ,atteilatada  Uomini  dotti,  che  vie- 
terò nell’età  (ua,  il  concorfo  di  coloro,  che  ne’  dubbi  a lui  ricorreano  , e 
la  rarità  del  (uo  Muleo  di  tanti  corpi  naturali  arricchito  , lalciato  anche 
dopo  morte,  ci  fanno  chiaramente  conofcere  quanto  lia  vana  la  calun- 
nia di  coloro,  che  tra  gli  Aptori  plagiar]  l’hanno  deferitto  . Così  lo  de- 
fcrifle  Vincenzo  Piaccio  riferito  anche  da  Giovanni  Mollerò,  ed  altri  in  " Vincent; 
dubbio  i’han  pefto  «affermando,  che  abbia  comprata  l’imperato  da  Placcius  Do 
N colò  Sfigliola  per  docati  cento  la  fua  Ifioria  Naturale  , e tradotta  dal  Script.  Ano. 
latino  nel  volgare  idioma,  l’abbia  per  fua  pubblicata;  ina  ha  ben  dimo-  uy>n.  p.x  1 
firato  Fabio  Colonna  , che  viflè  al  fuo  tempo , nella  Prefittone  del  luo.  J>a  vluller. 
libro  Mntus  cegnitarum,  rarorumque  noftro  Calo  ftirpium  con  varie  con- 
getture , che  ha  dell’Imperato  quel  l’Ut  orla  ;e  molto  più  l’ha  difelò  5 

Lionardo  Nicodemo  nelle  Giunte  fatte  alla  Biblioteca  del  loppio.  ** 

f.  11  Principe  Federigo  Cefi, oltre  i tuoi  libri  de’  Metallòfiti , di  cui 
abbiamo  (critto  nel  Difcorfo  dell’Accademia  de’  Lincei  nel  Cap.^%.  fece 
«Meri  vere  la  virtù  , e la  qualità  di  molte  erbe  e piante  non  conoiuucc 
* " • dagli 
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Aleir.TafTo-  dagli  antichi , poetate  dall’Indie  , come  narra  il  Talloni;  e dice  il  P. 
ni  Vtnfitr.  Lancellocti , che  le  faceva  con  grande  fpefa  lbmpare  ne’  volumi,  con 
Y.  Lancellut»  le  lftorie  e Medicine  loro  ad  imitazione  del  Mattiolo,  e che  lì  era  dato  a 
«i  . Oggidì  rapprelentare  da  un  Pittore  in  carta  quante  fpezie  di  fonghi  potea  per 
E* rt.  »•  di-  mezo  de’  paftorelli  di  tutti  quei  paelì  ( come  vide  egli  in  Acquafparca) 
Jìng.  ré.  * avere  alle  mani;  e neavea  più  di  duecento  porti  inlieine. Crede,  che  al- 
lo rtertò  Celi  debbanli  i diece  libri  di  eibe , di  animati,  e di  minerali  del- 
la Nuova  Spagna  di  Nardo  Antonio  Reuco,  da  Francefco  Heucardo  co’i 
Commentar j degli  Accademici  Lincei  per  mezo  delle  itampe  eterna- 
ti • 

6.  lllille  Aldrovandi  Bolognefe,  Lettore  d’Irtoria  naturale, e di  fem- 
plici  nello  Studio  di  Bologna  la  ide  opere  d’immenla  fatica  , degli  ani- 

* mali,  delle  Pietre,  de’  Metalli,  e delle  Piante,  le  quali  fono  ben  note,  ed 

infegnò  la  natura  di  tanti  animali,  che  non  nominò  Andatile  ; ed  è 
noto  ancora  quelche  de’ Moilri  dell’Aldrovando  ferititi  Bartolommeo 
Ambrolìno , e della  Filologia  Giacomo  Ajnbrolìno. 

7.  Marco  Aurelio  Severino  di  Tarila  in  Calabria  atri  , Medico  e 
Lettor  Primario  negli  Studj  di  Napoli  ftampò  nel  réfi,  in  Padova  il 
libro  col  titolo  : Vipera  Fythia,  idejl  de  V ipera  natura  , veutno  medicina , 
JDemonJlratioues , CP'*  experimenta  nova . 11  Marchefe  Marco  Montalbani 
di  Bologna  ferititi  de’  Minerali , e delle  loro  qualità  : e Giacomo  Znnoni 
Seinplicifta  , e Sopraintendente  dell'Orto  pubblico  di  Bologna  formò  la 
Storia  Botanica  , defcrivendo  alcune  piante  degii  Antichi  , da’  moderni 

* don  altri  nomi  proporte  , e molte  altre  non  più  oflervate,  colle  virtù 

loro,  e colle  figure . Tommafo  Beliucci  nobile  di  Pilloja  , e Pietro  Nati 
Fiorentino  luo  difcepolo  furono  ambidue  Profeflòri  di  Semplici  nell’Ac- 
cademia di  Pila  ; ma  chi  può  numerare  i Profeflòri  tutti  Italiani  della 
Naturale  Iftoria  fenza  formare  un  Volume?  Sono  aliai  noti  gli  accrefci- 
menti  dati  alla  ile  Ila  Iftoria  dal  Malpigli,  e da  tanti  altri  di  gran  noine; 
e da  tutte  le  Nazioni  fono  Hate  con  applaufo  ricevute  le  Iperienze  di 
Francelco  i{cdi  ; e’1  fuo  Trattato  delle  V ipere  lì  vide  tradotto  , e riftam- 
pato  in  più  lingue  , e pur  fi  legge  in  latino  ne\[' Effemeridi  dell’Accade- 
mia de’  Curio/i  di  Natura  della  Germania.  Silvio  Boccone  di  Palermo  eb- 
be il  titolo  di  Plinio  Secondo  dall’Accademia  Reale  d’Inghilterra , alla 
quale  fu  aggregato  ; ed  altri  Autori  più  moderni  li  fono  con  fumma  di- 
ligenza , e con  gloria  ancora  applicati  a (coprire  novità  adatto  ignote; 
come  ha  moftrato  il  Chiarillìmo  Valftnieri  còlla  feoperta  del  (eme  della 
Lenticola  palurtre  dell’Ovaja  delle  Anguille , e di  tante  altre  cole,  di  cui 
t ^ faremo  menzione  nel  iaguente  Difcorlo.  Ha  in  ogni  tempo  avuto  l’Ita- 

Tiraquell.Dz  1»  Uomini  confumati  in  quello  genere  di  dottrina  , e coinè  narra  il  Ti- 
NobUit,  eap.  raquellodel  Crefcentino  dicendo  : Petrus  Crefientinus  Bononienjìs , qui 
1 *•  ut  ipj'e  dicit  in  prafatione  magni  Operis , quod  de  Plantarum  , C?*  Anima- 

Bum  virtù  ti  bus  Jcripjtt , totum  tempus  a dote  fi  enti a in  Medicina  , &" 
Scientia  naturali  confimpfit  ; così  a molti  Ingegni  dell’Italia  è vera- 
. mente  avvenuto  ; ma  di  altri  Scrittori  di  cole  naturali  faremo  anco- 
ra memoria  nel  lecolo  leguente . Qui  però  avvertire  vogliamo, che 
por*  folo  i Prefelibn  di  Medicina  han  valuto  delle  cole , che  alla  Natu- 
rale 
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tale  Moria  appartengono,  fcrivere  più  libri  ; ma  altri  ancora  di  profef- 
fione  diverfa.Così  noi  abbiam  pubblicato  le  Ditiertazioni  De  Homini- 
bus  , e De  Animalibus  Fabulofis  , in  cui  le  Favole  introdotte  nella  della 
Moria  (cuoprire  abbiam  voluto, e continuaremo  altresì  a pubblicategli 
altri  Tomi  delle  Piante, e de’  Minerali  ; e la  Storia  naturale  delle  Gem- 
me , e delle  Pietre  i ed  altri  ancora  di  varie  cole  naturali  hanno 
(critto ...  ■ • 

Della  Farmaceutica , e della  Cirurgia. 

; , A R T I C.  III. 

j,  On  vi  è parte  veruna  della  Medicina  , la  quale  dagl’Ingfti 
IN  gai  dell’Italia  non  li  vegga  coltivata  ed  illuftrata  colle 
opere  , colle  (perienze,  e colle  invenzioni . Della  Farmaceutica  ebbero 
fenza  dubbio  gran  cura  (in  da’ primi  tempi  , eflèndola  principale  fi- 
gliuola della  Medicina  curatrice  ; nè  polliamo  confermare  quella  gran 
lode,  che  dar  volle  Giovanni  Renodeo  Medico  Regio  di  Parigi  alla  fua 
Opera  col  titolo  : Difpenfiitoriurn  Medie um  continens  Inflieutiouum 
Fbarmaceuticarum  li  èros  quinque . Dice  egli  al  Lettore  : Hòc  ejl  l'har - 
macopoa  Magna  , Candide  Lechr , aut  fi  ma  vis , univerfa  Artis  Medica- 
mentori*  dottrina , quarti  vix  adbuc  ullus  in  opus  unum  congejìt , aut 
debita  mei bado  digetfie , aut  in  artem  redegit . Tutte  le.  altre  Opere  dì 

J inetta  doctrina  (prezzando,  e tutti  i precetti  dati  da  alcri, valevoli  ad  in- 
egnare  , e difporre  , la  fua  propone  dicendo  : Ne  quis  aittem  in pojìerum 
fe  excufatum  velie , fi  ofeitanter  Fbarmaciam  exerceat , csr  fimplicium 
male  fiUgatì parte,  mifceat , opus  hoc  Fharmaceuticum  exbibemus . Dice, 
che  niultorum  extane  libri  fr  vulgaii,  Ór  latino  firmane  confcripti , qui  de 
re  Fbormaceutica  tradirne  , quam  Fernslius  multi s proceptionibus  Jlabi - 
livit , Sylvjus  propar  ationibus  illujhavit , I{^on  leùtiits  compofitionibut 
ditavit , iVecherus  laboriofus  tranfcriptor  , <S~  confedioliibus  aptis  or  navi  t. 
Ór  insptis  oneravit.  Molti  poi  bialima,e  fprezza  fcrivendo  : Ejl  ver» 
cachinno  dignum , multos  composita  medicamento  deferibere  , quorum 
fi  mp  he  in  pemtùs  ignorane,  compofitionis  rat  ione  m ,<T*  apparagli  modani. 
Simili  (entimemi  ripete  nella  feconda  lettera  a’  Lettori , ma  pare  , che 
ciò  polla  dire  ,e  veramente  intender  voglia  della  fua  Nazione  ipoicchs 
lagnandoli  de’  profetimi  della  Città  fua  così  (critie  : Nulla  videre  con - 
tigit  ) qua  omnium  animos  exp/eant  ; quoque  enim  regio  fuam  ut  habet 
vivenrli  legem  , fic  medicandi  modum  . Et  quod  opri  ut  ferendum  , l’bar - 
tnacopai  e)ufilem  Urbis  aut  medicamenta  inter  fi  varia  , aut  ea- 
dem  vai  ti  parane  , cr  miferl  celebrem  artem  lacerane  : e fpiega  larga- 
mente gli  errori  > e’  difetti  de’  medefimi  di  Parigi , che  qui  traferiver 
non  giova  . 

2.  Antichiilìma  è fiata  la  Farmaceutica , e da*  Greci , dagli  Arabi, 
e da’  Latini  coltivata  ; e certamente  inutile  affatto  farebbe  ttata  la  Me- 
dicina tutta  lenza  il  buon’ufo  de’  Medicamenti  ; oltre  che  prima  nelle 

prò- 
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proprie  cafe  i Medici  avean  cura  di  far  comporre  i medicamenci  ; poi 
fa  Spedarla  fi  è in  cucco  feparaca  dalla  Medicina  , ed  è divenuta  Arce 
Meccanica;  liccome  avverte  il  Quercecano  . Secondo  il  conlèalo  di  tue* 
ti  gli  Scrittori  fono  Itaci  gPIealiani  i primi  a reflituire  colle  Scienze  (a 
Medicina,  ed  a rinnovarle  dopo  la  venuta  de’  Barbari  nell’Europa;  cosi 
fono  anche  flati  i primi  ad  applicarfi  ad  una  parte  tanto  necellaria  alla 
Medicina  . Ben  polliamo  formare  u#lungo  e particolare  difcorlo  della 
Farmaceutica  proferita  nell’Italia  ; ma  perchè  molto  ne’  Difcorlì  del- 
le Arci  Mediche  ci  liain  trattenuti , non  ce  ne  prendiamo  alcra  cura; 
ma  non  concediamo  , che  il  Fornello  , e’I  Renodeo  abbiano  (labilità , 9 
ridotto  in  Arte  la  Farmaceutica  (teda . 11  Renodeo  Rampò  la  fua  Opera 
nel  162^. Colonia  AllobrogitmtxTypigr.rphid]  acobi  Stoer  in  8.  ma  prima 
di  lui  fono  molti  gl’italiani  , che  limili  opere  hanno  di  nuovo  formate 
alla  maniera  dell’Arce , e molti  ancora  le  hanno  dagli  Arabi  tradotte» 
ed  accrelciute;  e ben  lungo  farebbe  di  ellì  il  Catalogo.  Tra’  libri  di  no- 
ftro  ufo  abbiamo  la  Fabbrica  degli  Spettali  partita  in' dodici  dulin- 
zioni  di  Profpero  Borgarucci  Medico, e Filofofo,che  nella  Dedicatoria 
fatta  da  Padova  nel  Maggio  del  1767.  alla  Reina  Caterina  di  Francia 
afferma  aver  voluto  ridurre  in  un  corpo  tutte  quelle  regole , che  potef- 
fero  fare  un  perfetto  Speziale,  ponendoli  avanti  i primi  Uomini  ,che  in 
tal  materia  hanno  fentto  , e Rampò  la  fua  Opera  in  Venezia  nel  i f 67 . 
per  Vincenzo  Valgrili  in  4.  Girolamo  Caleftani  Panneggiano  Rampò 
ancora  in  Venezia  nel  1 s^.  le  fue  Ofjervemcni  , con  cui  s’infegna  tutto 
ciò  * che  fa  bifogno  ad  ogni  diligente  Speziale , e ad  una  bene  ordinata 
Speziaria,  col  modo  di  eleggere  , confervare,  e conofcere  le  virtù  di  tut- 
to quello , che  a tale  arte  li  afpetta  . Attenua  nella  Dedicatoria  averle 
tratte  coll’ajuto  de’  valorofi  Mt  dici  da  Mefuè , da  Albucalis,  da  Nicolò 
Salernitano , dal  PrepoOto,  dal  Saladino,  e da  molti  altri , i quali  hanno 
infegnato  quanto  lì  convenga  ad  un  buono  Speziale . Di  Nicolò  Salerni- 
tano Autore  antico  dille  il  Tiraquello  Giurilconfuito  Francete:  tfìcolaut 
Salernitana s , cu\ns  fune  duo  Autidotana , unnm  ma)us  , alter  uno  minai 
imprimi  t commendata  , tf"  quorum  minore  pajim  ut  un  tur  l'barmacopo - 
la  ; e fopra  Jo  Rellò  Antidotario  Ieri  Uè  i Commentari  Giovanni  Platea- 
rio anche  di  Salerno . Ma  è certamente  inutile  prenderci  altra  cura  in 
dimoRrare  ,che  i noftri  Italiani  abbiano  di  queRa  arte  fcritto  prima 
del  Renodeo  i e molti  ancora  (ono  più  moderni , come  lo  Sgobbis  , il 
Donzelli,  e tanti  altri.  E’  pur  vero  però, che  l’età  a noi  più  vicina  è Rata 
feliciliima  inventrice  dell’arte  colla  guida  della  lperienza  alcuni  rimedi 
accettati  dagli  Antichi  avendo  affatto  sbanditi,  e i altri  nuovi  introdot- 
ti con  nuove  preparazioni  più  gentili  per  ia  loro  compoi  izion  e , pèc 
la  giocondità  del  lapore  » e per  l’utilità  degli  effetti  loro  «come  dille  il 
Quercetano.  . ->  - 

3.  La  medelìma  diligenza  e perizia  degl’italiani  polliamo  eziandio 
moRrare  fin  da’  primi  tépi  dello  Audio  della  Cirurgia,la  quale  colie  ope- 
re, e colle  invenzioni  hanno  ancora  coltivato  ;e  trattò  della  medelima 
Cornelio  Celfo  Romano  nel  fuo  fettimo  libro  . Dopo  il  Regno  de’  Barbari 
fiorirono  in  queR’Ajte  {'Acquapendente, Gabriel  Fallopto,  e Francefco  Ca- 
vale* 
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valca  ambidue  Modanefi  , ed  altri»  che  con  lode  l’eflèrcitarono  ; eflendo 
ella  una  delle  patti  della  Medicina»  che  tratta  le  piaghe»  le  ferite,  e i tu» 
mori  delle  membra  . Il  Talloni  fa  menzione  del  Branca  Stellano  in- 
ventore di  rinnovare  i nalì , le  orecchie,  e le  labbra  , e lo  celebrano  an- 
cora Paolo  Zacchia  , Giovanni  Schenchio , Gilberto  Cognato , Stefano 
Gourmeleno  » Palquale  Gallo,  ed  altri  riferiti  dall’Eruditils.  Mongitore 
nelle  Giunte  alla  Sicilia  inventrice  di  D. Vincenzo  Auria,  il  quale  riferi- 
re le  parole  di  Pietro  Ranzano  Domenicano  Velcovo  di  Lucerà  nel 
Tomo  8.  degli  Annali  del  Mondo , che  fono  manolcritti  nella  Libraria  de’ 
'Padri  Domenicani  di  Palermo  «così  dicendo  (otto  l’anno  1441.  Claret 
quoque  per  bue  tempora  Branca  Siculut  Cbirurgorum  omnium  , qui  tota 
orbe  funi  prafantijfimui  . li  invtnit  in  ea  arte  queedam  admiratione  dé- 
gna, Offerì  incredi  bilia  • exeogitavit  enim  modum  , quo  mutilato s nafot 
reformar  et,  ac  fuppleret . Cu\uifliui  Antoni  ut  pulcherrimo  patri  s invento 
non  parum  adjecit . Quippi  mn  filum  naret  ; fed  labi  a,  & aurei  mutilata 
quemadmodum  refar  cirentur,  exeogitavit . Multa  pratereh  vulnera  fana- 
vit , qua  nulla  ope  medica  Jdnari  pojj'e  credebantur . 11  Barrio  attribuire 
quella  invenzione  a Vincenzo  Vianeo  di  Maida  in  Calabria  » dicendo 
come  rapporta  il  Toppio  : Ex  hoc  Oppido  fuit  Vincentius  Vianeut  Medi- 
cai Cbirurgut  eximi  u>,qui  prirnui  labia,&  nafoi  mutiloi  iufturandi  arti 
escogitava . Fuit  (T  Bernardinui  ejui  ex  frane  nepoi,  & artii  beerei  : Vi- 
get  modo  hu)ui flint, & itidem  artii  beerei . Lo  fteflò  Barrio  fa  menzione 
altresì  di  alerò  Pietro  della  Città  di  Tropea  in  Calabria,  della  quale  feri- 
vendosdiflè:Piw'r  modo  bu)ui  Vrbit  Civii  Petrui  Vianeut  Msdicui  Chirur - 
giti,  qui  preetev  caterajabia&  nafot  mutiloi  integri  tate  reflit  uit : e di  que- 
llo fa  menzione  l’Ughelli.  Scrifle  di  quell’arte  Gafparo  Tapliacozzo  Bulo- 
gnefe  Medico  e (Chirurgo  De  Curtorum  Chirurgia  per  inptiontm , (lam- 
para in  Venezia  nel  1797*  Della  nuova  maniera  del  Magati  nel  medi- 
care le  ferite  ne  abbiamo  altrove  fcrittojed  altre  invenzioni  nella  Cirur- 
gia  fatte  dagl’italiani  raccoglier  li  polTono  ; ma  troppo  ci  damo  in  que- 
lto  Difcorfo  trattenuti  . 

4.  Gon  viene  però  affermare  colle  parole  di  Matteo  Palillio  Medico 
Romano  nel  libro  De  Vanitale  ObtreBatorum  Hippocratit , <5*  Galena 
che  è la  decimaquarta  , che  lì  legge  nelle  Opere  di  Giorgio  Baglivo  tra 
le  altre  a lui  indirizzate  (Confutando  l’ardire  di  Michele  Luigi  Sinapio, 
De  Vanitate,falfitate , ér  incertitudine  Apborifmorum  Hippocratit , ftarn- 
pato  in  Genevra  nel  1 702.  e di  Giacomo  Le  Morzio  creduto  Olandefe, 
che  fcriile  Fundamenta  nova  antiqua  Tbeoriet  Medicee , Cbymiee  nobiliari! 
exper  i enti  a J uffulta  nello  fteflò  anno  Rampata  in  Venezia.  Gosì  egli 
fcriflè  al  Le  Morzio:  Cune  de  Itali  t,  eorumqut  Academiit , fententiit , é“ 
injhtutis  loqunis , difee  loqui  ; et  enim  fi  tu  ad  incrementa  Medicine!  in 
bufeculo  refpiciei  ; vel invitut  fateberit  eadem  in  Anatomici! , Mech, mi- 
ci t ipraBicit , tyCbymicii  ab  Italia  originsm  primam  duxijfe  . In  Anafo- 
ra lii  laudabii  Medium,  à*  M.ilprgbium , in  Alecbanicii  Barelli  um,  &•  Bel- 
hnum , in  praBicit  Bagli  vi um  nojirum,  in  Chymicii  Salamt  Bari boleti  um, 
T achenmum  , Ó“  mnumeros  aliai , qui  er  Rjomet , Ór  in  re/i  qua  Italia 
nunefarent . Altre  cole  và  Lo  fteflò  Autore  didimamente  (piegando , ed 
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7^  2 Idea  dell" [fiord ltaLLetterJi  Giacinto  Gimma  Tovi.il. 

Ippocrnte  da  tutte  le  Nazioni  accettato  difendendo , da  tutte  le  Accade^ 
mie  con  lunga  ferie  de’  Secoli  riverito, e dagli  fletti  Medici  Olandeli;  dia- 
cen  dogli  : Norntè  videi  quantam  ftbi  gloriarti  comparavi  t in  tua  E itavi  a 
orniti  avo  memorabili i Sydbenamiut  l Ilio  erroret  ■quamplurium  nofiri  fe- 
culi  Medicorum  detegendo  , fpeque  Hippocratit  pruceprii  addicendo  pra- 
xim  medicarti  à nebulonibut  deturpatam  oruavit , defendit , refiituit  : e 
più  folto;  Te  abundè  ducere  poterunt  Baravi  Medici , Tu/piur  nempè , Lin - 
danai , Lomiut , l'avvinut , & alii  tibi  valdi  noti,  qui  cjuatttum  f aerini 
Hippocrati  addici  tu  idem  iti  patria  nnflè , ac  excipere  poteri s , dum  nobit 
id  tefiantur  eorundem  opera.  Defcrive  alcresì  l’in  (tirato  degl’italiani  nel- 
la pratica  della  Medicina  , di  cui  fcriveremo  nel  feguente  Dilcorlo  , ed 
arterma,cheil  Le  Morzioolfefo  forfè  da  qualche  Medico  Olandefe  nella 
dottrina  d’Ippocrate  perito  , di  Galeno , e della  Notomia  , abbia  voluto 
fcrivere  i fuoi  Opufcoli , i quali  non  veritatit  amorem  ; fed  livorem  ca- 
lumniam , 3”  obtreBationem  fapinnt. 

f.  Polliamo  certamente  attenuare  ,che  fieno  Rate  nell’Italia  in 
ogni  tempo  coltivate  le  Arti  tutte , che  alla  Medicina  appartengono  ,e 
molto  da’  noftri  Italiani  accrefciute  ;e  ripetere  a colui  ,che  i noftri  ca- 
lunniar voglia:  Cam  de  Italit , eorumque  Academin  , putenti it , Cf  infii - 
tutti  kquerit , difee  ìoqui ; ma  di  quelle  Arti  fcriveremo  ancora  nel  fe- 
colo  leguente . 

Del  Secolo  Decimottavo  dall'Anno  1701.'  > 

CAP.  XLIX. 

r.  C Iamo  pur  giunti  all’ultimo  fecòIo,ene’  fuoi  principi  ,cioè 
w nel  £70 3. fu  deporto  Muftaft  if.lmperadore  de’  Turchi*  Al- 
levato al  Trono  dell’Oriente  Acmet  III. che  avendo  alla  Veneta  Re- 

rbblica  motto  la  guerra  nel  i7if. s’impadronì  della  Morea  nello  ftef- 
anno,  in  cui  mori  Luigi  Xl  V.  il  Grande  Re  della  Francia  . Nel  fe- 
guenteanno  violata  la  tregua  fatta  fin  dall'anno  1690.  per  anni  ven- 
ticinque ,aflàlirono  i Turchi  (letti  col  furore  di  un  numeralo  Etterato 
l’Ungaria  « ove  alti  y.  di  Agofto  vinti  nella  memorabil  battaglia  dalle  ” 
armi  Gefaree  comandate  dal  vittoriofo  Principe  Eugenio  di  Savoja  , re- 
fero atti  12.  di  Ottobre  Temifvar  ;ed  abbandonarono  ancora  colla  fu- 
ga l’attedio  di  Corfiì , che  aveano  travagliata  per  lo  (pazio  di  quarantu- 
no  giorni.  Seguì  nel  I7i7*la  (econda  vittoria  deol’lm periati,  a’  quali  fu 
dall’Ottomano  redimita  Belgrado  Gittà  capitale  della  Serviate  nel 
i7i8.avendo  egli  richieda  la  pace,  fu  conchiufa  coll’lmperadore, e col- 
la Repubblica  di  Venezia  ; anzi  fu  dabilito  il  commercio  delle  Nazio- 
ni . 

2.  Negli  fteflì  principi  del  fecolo  Yegnava  nell’Imperio  di  Oca- 
dente  Leopoldo  il  Pio  Imperadore  ,e  morto  atti  f.  di  Maggio  nel  i7of. 
fo  elmo  Giufeppe  1.  nello  fletto  anno  ; ma  leguita  la  fua  morte  nel- 
rApriledel  171 1.  fu  atti  1 a.  di  Occobre  Allevato  al  Trono  Carlo  VI.  e 
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:oronato  ancora  nel  Decembre  in  Francfort . Egli  avendo  colle  armi 
.loriofe  avvilita  la  forza  , e l’ambizione  Ottomana  , ed-accrefciuti  alla 
rriftianità , ed  al  Tuo  Imperio  nuovi  Regni, ha  renduco  immortale  il 
uo  Nome  Augufto  nella  memoria  de’ polke  ri. 

9.  Sin  dall’anno  1 700. fu  eletto  Sommo  Pontefice  il  Gardinale  Gio- 
an-Fnnceko  Albani  nobile  di  Urbino  eoi  nome  di  ClementeXl.il» 
uftre  invero  nella  ferie  de’  Pontefici,  e brevemente  abbiamo  diluì 
:ritto  nell'Epifiola  dirizzata  ai  Chiarifs.  Monf.  Lancili , polla  avanti  le 
olire  Dijfertazioni . Seguita  la  iea  morte  a’  19.  di  Mirzo  dell’anno 
7 zi.  fu  eletto  Succedere  con  gran  lode  agli  8.  di  Maggio  dello  Hello 
nno  il  Cardinal  Michel- Angelo  Conti  de’ Duchi  di  Poli,  e pigliò  il  no» 
le  d’INNOGENZOXlll.  per  rinnovare  la  memoria  gloriola  d’Inno- 
enzo  lll.dottiHimo  Pontefice  della  (ua  illuftre  famiglia  , ed  a lui  augu- 
iamo  quelle  profperitì , che  tutta  la  firilliana  Repubblica  gli  deli» 
era. 

4.  Dottillimi  Cardinali  Italiani  di  quello  fecolo  fi  fonò  pure  ve- 
uti  nel  Sagro  Collegio  Romano,  e per  la  loro  eccellente  dottrina  me- 
tano tra  gli  altri  una  particolare  memoria  Girolamo  Cafanatta  di  Na» 
oli , che  fondò  la  celebre  Libraria  ,e’l  Collegio  Cafanattefe  in  Roma 
ella  Minerva, Convento  de’  Padri  Predicatori:il  Gard. Richi, e’I  Card. 
erravi , di  cui  abbiamo  fcritto  ne’  noftri  Tomi  degli  Elogi  Accademici. 
er  le  loro  Opere  , che  han  dato  alla  luce  fono  celebri  altresì  i Cardi- 
ali Arrigo  Norii  Veronefe  dell’Ordine  Eremitano  di  S.  Agoftino:  Gio- 
an- Maria  Gabrielli  di  Gittà  di  Gattello  de’  Monaci  Riformati  Ci (ler- 
enfi  di  S.  Bernardo  : Giufeppe-Maria  Tornmafi  Siciliano  de’Cherici 
egolari  detti  Teatini , di  cui  fi  legge  la  Vita  ne' Giornali  Letterari 
'Italia:  Ferdinando  Nuzzi  di  Orta,  e Francefco-Maria  Cajfini  di  Arezzo 
lapuccinp  . Altri  illuftri  e certamente  dotti  Cardinali  Italiani  adorna- 

0 quello  medelimo  Secolo , che  fono  alla  Repubblica-  Letteraria  ben  * 
oti . Del  Gard.  Vincenzo-Maria  Orfini  abbiamo  largamente  (crittoe 
egli  Elcgj , ed  in  quella  Idea  : così  del  Gard.  Fabbrizio  Paolncci;  ma  del 
ard.Giufeppe  j’um/xnr/elcriveremo  nel  Terzo  Tomo  degli  Elogi  ; ed 
ubiamo  a tutti  tre  una  particolare  venerazione;  perchè  dalla  generofi- 

1 de’  medefimi  ,e  di  alcuni  altri  con  più  lettere  la  ferviti!  noilra  fi  è 
eduta  lenza  alcun  merito  didimamente  onorata  . Il  Card.  Pietro  Otto - 
mi  Veneziano  fa  ammirare  nella  Tua  Libraria  una  continua  Accade- 
lia di  Uomini  dotti  ; e’1  Card.  Lorenzo  Corfini , magnanimo  Protettoc 
e’  Letterati  eziandio  colla  grandezza  dell’animo  fuo  , e della  fua  i Mu- 
re famiglia  tira  all’oiTequio  del  fuo  nome  ogni  penna  erudita;  e fperia- 
10  un  giorno  impiegare  le  noilre  debolezze  a celebrar  le  virtù  rare  di 
nbidue  . Sono  degnillìmi  altresì  di  fornma  lode  i Cardinali  Filippo 
■ualtierì  d’Orvieto  , Carlo- Agoftino  f abbruni  di  Piftoja  , Ulifle-Giu- 
ppe  Gozzadini  di  Bologna,  Lodovico  Pico  della  Mirandola  , Benedetto 
affilio  Romano , Pietro- Maicellino  Corredini , Giovambatilla  Tolomei 
ella  Compagnia  di  Giesù,  Bernardino  Scotti  Miianefe.Giuleppe- Re- 
stò Imperiale , e gli  altri  tutti  Italiani  ; non  ellendovi  alcuno  eie’  me- 
dimi , che  per  la  fua  Letteratura  noi}  ci  pofla  porgere  un’abbondante 
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* - materia  di  fcrivere;  fpezialmente  ii  Gare). Bernardo- Maria  Conti  de’  Da» 
chi  di  Poti  f che  ha  ancora  netta  Tua  Religione  di  S.  Benedetto  la  perizia 
grandet  che  ha  nelle  dottrine)  apertamente  dimolfrata  « 

f.  Volendo  il  dotto  Pontefice  Clemente  Xi.foftenere  la  purità  del» 
i la  dottrina  Cattolica  della  Chiefa, colla  Bolla  Vnigeuitut  pubblicata  nel 

I7i;.alli  io.  di  Settembre  condannò  le  Proporzioni  ioi.  cavare  dal  li» 
bro  col  titolo:  Nuovo  Ttji  amento  colle  riflejjìoni  morali  /òpra  c infiori  ver - 
fetta , Rampato  in  Francefe  in  Parigi  nel  1699.  e con  altro  titolo  li  era 
pubblicato  nel  1697-  e nel  1694.  Le  proibì  ( perché)  liccome  ne  aflègnò 
la  cagione  , benché  liber  ipfe  primo  afpelht  lepemes  ffecie  quadam  pietà* 
tit  iìfidat  , molliti  enim  funt  fermonet  ejnr  ftper  oleum  ",  feti  ipfi  flint  \a- 
cula  % dr  quidem  intento  arca  ad  ntcendnm  parata , nt  fagittenr  in  obfiit- 
P.  Vira  in  to  reàos  corde : come  nella  Bolla  li  legge . Dice  il  dotto  P.Domenico  Vi» 
Trutin.Tem.  va  Giefuita  nella  lua  Trafitta  Tmohpica  Tbeftum  Quefietl/ianarum  » 
x.  pari.  4.  in  fcritta  per  impugnare  le  (Ielle  proporzioni  del  Quefnel  : Si  verbernm 
premiti.  cor  licerti  Al  Ufi  e tbefibus  fptUet,  fpeciem  quondam  pierati  s plurima  ofien  - 

tanf,  fi  antem  dottrina  degufies , fuccum  kaunt  virukntum  ; Calumi  ans 
quippi ) Ò*  J an fi  ninna  hxrefis  , valuti  è fina  tabe  depurata  propi  nantnr  : e 
• toggiugne  ) che  plurima  originem  ducunt  fuam  à lacunit  aliarnm  thè* 

fium  \ampridem  confixamm  ,pra>firtim]anfimi  , &"  carenti,  quibnt  ni- 
grum  tbeta prajixit  Alexander  PIU.  Ma  qui  non  vogliamo  riferire  le  op« 
poli/ioni  fatte  da  alcuni  della  Francia  alla  Italia  Bolla  con  Scandalo  de- 
gli Uomini  pii  anche  Francefi , perchè  vi  faranno  Scrittori)  che  daran- 
no la  memoria  con  una  compiuta  lltoriit. 

6.  Sopra  i contraili  de'  Milfionarj  della  China  portati  in  Roma  ne’ 
tempi  di  Clemente  X.come  abbiam  detto  nel  Cap.  47.  intorno  alcune 
parole  de’  Chineli  ufurpate  per  lignificare  il  nome  di  Dio, ed  alcuni  ri- 
ti «creduti  civili  da  molti  >ma  riputati  (upertlizioli  da  altri  ,fu  nell’an- 
no 1 704.  alti  20.  di  Novembre  decretato  dalia  Sagra  Congregazione  de- 
gl'lnquilitori  di  Roma  tfontro  Tabulo  introdotto. Si  ordinò,  cke  noa  po- 
tendo (piegarli  il  nome  di  Dio  in  quei  Regni  con  Vtsci  di  Europa,fia  per- 
meilo il  vocabolo  Tinti  Cbu,  cioè  Culi  Dtrtnmer,  ma  li  proibì  affatto  Tien, 
cioè  Cali,*  Xang  Ti,c toè  Supremut  Imperatore  così  ancora  le  Tavolette 
colle  parole  K>°n  Tien,òckCnlnm  coli  torneile  Chicle  de’Crilfiam.Che  no 
pollano  i Criitiani  ftelfi  a min  ini  lira  re, o ellér  prefenti  a'i  folenni  lagrifi- 
cj  de’  Chineli, che  ogni  anno  nel  tépo  degli  Equinozi  fogh'on  farli  a G5- 
fufio  Filofofo , ed  a’  loro  Autenaci  defunti . Che  non  (ia  permeilo  nella  . 
Cafa,o  Tempio  di  Confufio  da  elfi  detto  Miao.f are  cerimonie,  ed  offèrte 
in  Tuo  onore,  come  fi  fanno  ne’  Noviluni , e ne’  Pleniluni  di  ciafchedun 
mete  da’  Mandarini, o Primari  Magillrati,ed  alcri  llficiali , e Letterari,  e 
nel  tempo  del  poflèifb  de'  loro  uficj , e gradi . Nè  meno  far  limili  ceri- 
monie ne’  Tempi , o Cafe  agli  Antenaci  morti  dedicate  , o nelle  Tavo- 
lette de’  medelimi  nelle  proprie Gafe, o ne’  Sepolcri,  come  fanno  i Chi- 
nelì  Gentili , qualche  colà  dimandando , o fpsrando  dagli  (felli  defunti. 
Si  proibì  ancora  farli  colla  protetta, che  Ila  in  culto  civile  , e non  fuper- 
ftiziolò  ; concedendoli  folo  agli  ftelfi  Crilfiani  ( fe  altamente  gli  odj  • e 
pemicizie  sfuggir  non  li  poliono)  il  potervi  alfiftere  materialmente, len» 
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1 conlentire  , ed  approvare  quegli  atti  fuperlìiziolì  , quando  lì  fanno 
a’  Gentili.  Ni  pollano  i Cridiani  tenere  nelle  Cafe  proprie  le  Tavo» 
:tte  de’  Defunti  fecondo  l'ufo  di  quei  laoghi  colla  iulcrizione  Chine» 
, con  cui  è lignificato  il  Trono,  0 la  fede  dello  fpirito  o anima  del  de» 
mto;  nè  li  faccia  alcuna  riverenza  , e cerimonia , permettendoli  fola» 
lente  quelle,  che  niente  abbiano  di  fuperdiziofo  ; e che  dalla  Chiefa 
attolica  fono  permeflo  a*  Cri  diani  defunti . Perchè  l’edècuzione  di 
ledi  Decreti  veniva  contradata  fotto  varj  pretedi  e fpiegazioni , ordi- 
')  il  Pontefice  alli  1 9>di  Marzo  17 if.  con  nuova  Condituzione  Ex  ilU 
e , che  fodero  interamente,  ed  inviolabilmente  odèrvati,  anzi  coman» 

) , che  ogni  Milionario  o focolare  , o Regolare  prima  di  edèrcitare  il 
10  uficio  in  quei  luoghi , dia  agli  Utìciati  diputati  il  giuramento  di  of» 
rvargli  fecondo  la  forcola  preferitagli  ,e  li  fottoferiva  i£  gli  deli* 
tiramenti,  e le  fottoferiz ioni  o loro  copie  autentiche  lì  mandino  in 
orna  alla  Congregazione  de’  Cardinali , tutti  di  quali!  voglia  grado  ,e 
indizione  a ciò  obbligando  fotto  varie  pene  per  l’odèrvanza  inviola» 
le  degli  de  ili  Decreti . Queda  Decidane  Romana  ha  troncato  i con» 
udì  di  molti  Scrittori  ; che  per  lofpaziodi  molti  anni  ti  fono  veduti 
spegnati  a difendere  la  loro  opinione  fu  quedo  argomento,  ed  un 
jmero  grande  di  libri  era  pure  u (cito  dall’Italia» 

7.  Di  quedo  Secolo , perchè  j*>chi  anni  fono  feorfì , non  polliamo 
modrare  altra  letteratura  dell’Italia,  che  la  fola  continuazione,  e l’ac» 
(.‘(cimento  di  quelche  nel  fecolo  pattato  fi  è veduto . Veramente  non 
ppiamo,come  abbia  luogo  la  Centura  ,che  ci  vien  fatta  da  alcuni, 
ie  non  abbiano  oggidì  gl’ingegni  italiani  la  vera  Filofofia , la  vera 
rte  Oratoria,  la  vera  Poetia  , ma  che  vivano  più  teda  allo  feuro.  elio 
guan  gli.  Arabile  gli  aRtichi  Solidi, e che  nelle  Cattedre, e nelle 
noie  non  li  faccia , che  pompa  e romore  fenza  alcun  frutto  ; come 
:\i  Introduzione  di  queda  Idea  abbiamo  avvitato . Vivono  molti  Au- 
ri  Italiani , che  nel padato  fecolo  pur  viveano,ei  foro  dudj  hanno 
aggiornante  accrefciuti  «altre  Opere  han  dato  alla  luce;  le  delie 
lenze,  che  s’in  fegna  va  no , ancora  s’infegnano,  eli  fono  p.ù  tolloac» 
t (cinte,  che  diminuite  le  feoperte  Filofohche  . Quelle  Fdofotìe,  che  lì 
mumeano  dalle  Gattedre,  comunicavano  altresì  ne’  lecoli,  che  fono 
orli , e la  nuova  Fdofofìa  ha  ricevuto  maggiori  lumi,  come  và  di  con» 
ìuo  ricevendo;  e dagli  Autori,)  quali  ancor  vivono  con  riputazione 
d’Italia  ,e  da  alcri , che  di  continuo  (i  allevano»  La  Poelìa  , e l'Arte 
ratoria  fono  le  delie,  qua  li  erano , e le  dottrine  degli  Arabi  linda 
olti  fecoli  li  fon  pode  in  obblio,  non  più  valendo  Avicenna , o altri 
Ile  antiche  Scuole  a forzare  coll’autorità  loro  gl’ingegni}  perchè  dei- 
cole  naturali  altra  maniera  dt  fìfofofare  li  è prela.  Troppo  li  irigan-  ! 

1 chi  dima  non  edere  in  pregio  nell’Italia  le  vere  faenze  ,e  le  vere  ar» 

; nè  li  tenga  cura  di  coltivarle  , ma  di  traferiver  libri  lenza  far  crelcere 
olfervazioni , e di  legnar  con  gudo  corrotto  gli  antichi  bolidi  e Caba- 
li. E’  pur  queda  una  domachevole  calunnia  di  alcuni  poco  ainurevo- 
itranieri , ae’  quali  più  todo  aderire  polliamo , che  lia  loro  cura  ripe- 
: cole  più  volte  pubblicate  ; poiccbè  veggonfi  di  continuo  ufar  dalle 
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Rampe  nuovi  Compendi  d’iflorie , e nuovi  precetti  delle  Arti  , fenza 
inoltrarli  i fonti  , donde  fi  è prefa  la  materia,  per  non  dare  quella  lode, 
che  è dovuta  a quegli  Autori,  da  cui  l'hanno  trafcritta  e compilata  . Se  i 
libri  ftelfi,  che  tanto  fono  in  pregio  , perchè  nova  omnia  placent , ella  mi- 
nare vorrà  alcuno  fedamente,  conofcerà  fenza  dubbio  edere  dadi  più 
abbondanti  i fonti  Italiani;  nè  altro  edèrvi  di  nuovo,  che  l’ordine,  il  ti- 
tolo, e le  forme  del  dire,  e della  lingua  . Non  rechiamo  di  dògli  efempj; 
poicchè  può  ognuno  .mediocremente  dotto  da  fe  dello  odèrvarlo  ;e  fio 
come  nella  moltitudine  grande  de’ nuovi  Compendi  dell:  (fiori e o Civili, 
o pure  Ecclelìadiche  altro  non  li  narra  ,che  quanto  è accaduto,  e da 
al  tri  Scrittori  più  largamente  riferito;  così  nelle  Arti  non  vi  è cofa,  che 
in  altri  libri  non  fi  legga;  ma  colla  fola  differenza  , che  i fonti  fono  più 
atti  ad  erudire  i lettori  col  riferire  onde  fon  tolte  le  cofe  ; e i rufcelli  in- 
gannano chi  legge , il  quale  incautamente  dà  la  lode  a chi  ha  fcritto  di 
nuovo,  fenza  confulerar  , che  fono  dace  trafcritte  e compilate.  Della 
dedii  calunnia  contro  gl'italiani  lì  è giudamen te  lagnato  l’Eruditiifi- 
mo  Abate  Conti,  di  cui  abbiamo  fcritto  nell’ botrod/aione  di  quella  Ideai 
e'1  Chiarifs.Marchefe  Orli  di  Bologna  ha  pure  con  molta  forza  difelo , e 
con  lode  nel  libro  delle  dotce  Confidtranioni , che  fono*neU’icalia  la  vera 
Poelia,  e la  vera  arte  Oratoria,  ed  Eloquenza  , contra  coloro , che  mac- 
chiata l’aveano  ; e molti  de’  noftri  ih  varj  luoghi  delle  loro  Opere  que- 
lla vanità  badevolmente  ribattono.  Molto  più  la  rigettano  i noftri  dot- 
ti Giornalifti , i cui  foli  Tomi  del  Giornale  de'  Letterati  dell’Italia  fin’o- 
ra  nello  fpazìo  di  pochi  anni  pubblicati^  che  G vanno  di  continuo  pub- 
blicando, vaglion  molto  a far  conofcerela  letteratura  Italiana  di  quello 
fecolo  in  ogni  genere  di  doctrina  , e di  Capere . Non  è all’Italia  avvenuta 
altra  volta  quella  (ciaeura  lacrimevole  , che  a tutta  l’Europa  avvenne 
negli  altri  fecoli,  quando  fu  occupata  da’  Barbari  , che  le  fcienze,  le  ar- 
ti, le  lingue  , i collumi,  e i dominj  diftruflèro,e  mucarono;Con  profitto 
aliai  grande  delle  Scienze  gli  ftelfi  Italiani,  che  le  rinnovarono,  hanno 
continuato  la  coltura  loro,  propagandole  per  le  altre  Nazioni , ed  accre- 
fcendole  con  tante  novità  , delle  quali  abbiam  fatto  menzione  ne’  pre- 
cedenti Qifcorfi . Non  poteva  dunque  divenire  l’Italia  cosi  ignorante, 
e di  godo  corrotco  nello  liellò  tempo  , che  i (boi  italiani  han  dato  alle 
Scienze  il  maggiore  accrefcimento , lino  al  patfato  fecolo  . Così  ancora 
fi  è continuato  lino  a’  tempi  prelenti , e molti  Uomini  dotti, che  net 
pallàio  , e nel  prefente  fecolo  fono  ancora  viiluti,  fono  altresì  di  efem- 
pio  a’  nuovi  Letterati  per  continuar  quelle  fatiche , le  quali  fono  vale- 
voli col  mezo  delle  Olfervazioni , e delle  Opere  ad  arricchire  cialchedu- 
na  arte,  e dalcheduna  dottrina. 

8.  Sono  a vezzi  alcuni  ftranieri  di  fe  ftelfi  troppo  prefumendo  , mi- 
rar le.  cofe  delta  loro  Nazione  coll’occhiale  ; ma  da  quella  parte  , che  fa 
grandi  gli  oggetti , e i’ufano  al  rovefcio  dalla  parte , che  gli  fa  piccioli, 
quando  le  cofe  degl’italiani  oliervar  vogliono  ; e perchè  veggono  colo- 
ro, che  alle  Cattedre  fono  applicati  ,ed  alle  antiche  dottrine,  argomen- 
tano collo , che  fieno  tutti  di  un  genio , e che  quegli  ftelfi  le  novità  af- 
fatto ignorino , e fprezzinq . Se  il  Mondo  fabbricar  lì  doveffe  conforme 
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al  capriccio  degli  Uomini*  migliaia  di  Mondi  non  farebbero  cereamen- 
te balle  voli  a (oddis  fargli  ; perchè  fonò  varj  i voleri  . Cosi  nelle  Scienze 
altri  hanno  in  pregio  le  dottrine  degli  Antichi , ed  alcri  ad  ammendar- 
gli attendono*  ed  a (coprir  cole  nuove  ;e  di  quelli  genj  diverti  fono  pur 
piene  le  Nazioni  tutte  più  dotte . Ha  ogni  fecolo  avuco  i Tuoi  antiquari* 
e i Tuoi  Moderni  ; e quelli  non  fono  anatro  (prezzabili  ; onde  di  Uè  Pli- 
nio il  giovine  : Sum  ex  Ut,  qui  mirer  antiquo:  , mn  tamen  ut  quidam 
t empir  uni  mfirorum  ingeniti  defpicio ; neque  enint  quafi  /affli  <7*  cffxta  na- 
tura* ut  rubi/  \a>n  laudabile  pariat . Non  è priva  l’Italia  de'  luoi  in- 
gegni moderni  * e li  pregia  ancora  di  quella  buona  Critica  aliai  vale- 
vole a coltivare  e pulire  le  Scienze  « ed  in  quelto  fecolo  fiorir  nobilmen- 
te fi  vede  • Potremo  fcrivere  invero  un’ampio  volume  per  dimollra- 
re  l’italiana  letteratura  di  quelli  pochi  anni  del  fecolo  ultimo  ; con- 
tinuando però  l'ordine*  che  abbiam  tenuto  in  tutti  i precedenti  Dilcor- 
fi  , baltarà  far  vedere  la  continuazione  degli  Studj , degli  acrrefcimenti* 
e de’  notlri  Uomini  dotti  * de’  quali  appena  una  minima  parte  mettia- 
mo fotto  l’occhio . 

9.  E’ veramente  una  imprefa  da  non  potere  riufeir  con  onore  il 
voler  fare  diilinta  menzione  de’  Letterati  di  quello  fecolo  , i quali  vi- 
vono * o fono  vifliiti  nell’Italia  ; perchè  fono  molti , e molti  in  ogni 
Città  * in  ogni  Accademia  * in  ogni  Provincia  . Sono  tanti  di  pro- 
feritone diverfa  i Letterati  di  Napoli,  di  Roma  * di  Firenze*  di  Bologna* 
di  Padova*  di  Venezia  * e di  altre  Città  grandi,  ed  illuflti , ove  mirabil- 
mente le  Scienze  fiorifeono;  che  è pur  diffìcile  potergli  giallamente  nu- 
merare. Di  molti  ancora  veruna  pratica  aboiamo , e molti  ci  fono 
ignoti  o per  cagione  di  non  eflèrci  amici  * o perchè  non  abbiamo  avuto 
lotto  l’occhio  i loro  libri  ; o perchè  fcrivere  alcuna  opera  degna  del  loro 
fapere  non  vogliono . Polliamo  bensì  ripetere  le  parole  del  Chiarifs. 
Marchefe  Orli  * che  fa  dire  a Filatere  ne’  fuoi  Dialoghi  , fcrivendo  degli 
Eruditi  delle  Accademie  di  Firenze , e d’Arcadia  : Degli  Vomirli  gratuli , 
per  cui  oggi  rifplende  e runa  , e l’altra  Accademia  non  fon' io  capacfdt  far 
parole  * perche  troppo  è il  loro  numero  , e troppo  il  numero  delle  prerogative * 
che  concorrono  m loro : Ben  mi  confilo  nel  veder' or  a l'Italia  per  quejlo  conto 
in  ijlato  così  felice , che  merita  la  nofira  felicità  d'efj'er  dagli  altri  l’opoli 
invidiata , e merita  la  loro  invidia  di  muovere  in  noi  comp.fffione  . Molto 
più  dir  polliamo  di  tutta  la  letteratura  d’ltalia;percbè  non  tutti  gl’ita- 
liani virtuoiì  a quelle  Accademie  fono  aggregati  ; ma  perchè  non  ci 
abbiamo  in  quella  Idea  propollo  di  nòminar  tutti  i noftri  Valentuomi- 
ni , facendo  l'oio  menzione  di  alcuni , fecondo  le  loro  profelfìoni  * 
apertamente  ci  procediamo  * che  non  è noftro  penfiere  di  far  veruno 
pregiudizio  alla  gloria  e dottrina  di  tanti  altri , che  palliamo  in  Silen- 
zio ; perchè  veramente  fono  in  molte  Città  Uomini  di  gran  fapere. 
Chiunque  vorrebbe  riferire  la  grande  letteratura  de’  (oli  nobili  di  Ve- 
nezia * ne’  quali  in  così  alto  grado  fiorifeono  le  Scienze  più-feelte  , che 
fono  da’  medelimi  con  molta  cura  coltivate  * e con  grande  generalità 
promoilè,  avrebbe  larga  maceria  di  (cri  vere  inceri  volumi  ; Così  de’  let- 
terati di  Napoli  * di  Roma  * c di  altri  luoghi  * e ciò  accedano  nelle  (ledè 
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loro  opere  molti  dotti  ftranieri  » che  la  verità  coltivando  , concedoaò 
quella  lode,  che  a ciaftheduno  è dovuta.  £ veramente  Te  l'Italia  è da  al* 
cuoi  calunhiata  come  ignorante  » è da  altri  atteftata  eziandio  come  dot- 
ta, anzi  valevole  a concedere  ed  accrefcere  la  coltura  degl’ingegni . Nel 
libro  col  titolo  : Atìftli  Fonie)  Feronenfn  Ep'ftola  ad  Ciarifi.Je : Burlar- 
dum  Menl{ eniurn,  riferito  da’  noftri  Giornalai  è molto  lodato  il  Mafco- 
vio  di  Danzica,  il  quale  fu  in  Verona  ultimamente  , e di  lui  anche  lì  di - 
ce  : Vt  ex  omnibut  in  , qui  <1  lobis  in  Italiam  ad  capirti  dum , aagen- 
dttmque  ingenti  cultum  proficifcuntur,  paucot  » quos  itti  compartirei  QUtwi 
anteferre  pojjim , viderim  firmi  non . Si  finge  quello  libro  Rampato  in 
Verona  ; ma  è pur  di  Germania,  e’i  nome  di  Angelo  Fontejo  anche  è fin- 
to, come  dimoftrano  gli  Ile  Ili  noftri  Giornahfti . 

i o.  Sono  ora  nell’Italia  divenute  le  Scienze  così  comuni  ( che  mol- 
to pochi  quei  li  veggono  , che  una  fola  dottrina  profellino , e la  Teolo- 

tia  lpezi-lmente  è fatta  non  folo  nota  a’  Religioli,  a’ quali  è (em premai 
ata  n eco  ila  ria  ; perchè  è il  loro  ftudio  ordinario  ; ma  a’  Laici  » che  pure 
vi  li  applicano  ; ancorché  di  Chicfa  non  fieno  , e da  un  tempo  addietro 
per  lo  più  non  iftudiavano  , e non  letterati  ; anzi  idioti  appellavano  . [ 
Religioli  ftelfi,  e gli  Ecclefiaftici  » i quali  erano  i foli  Letterati,  in  vari* 
fcienze  fi  veggono  periti,  ed  anche  in  quelle , che  a’  Laici  (embrano 
convenevoli; anzi  varj  libri  con  lode  fanno  ufcire  alla  luce  • Ma  che  ciò 
ad  elli  convenga  , nel  feguente  Articolo edàminaremo  i fentimenti  del- 
l’Ab.  Fleury  , che  negli  Ecclefiaftici  bialìma  lo  fcriver  libri , e la  cogni- 
zione di  molwfcienze  ,che  molto  è profittevole  ,e  neceflària  altresì,» 
da’  Padri  approvata  . Gran  numero  di  Teologi  ha  Pitali*  in  quello  Se- 
colo, e motti  libri  di  materie  Teologiche  veggonfi  dati  alla  luce;  come 
ancora  delle  colè  Ecclefiaftiche , e delie  Spirituali  ; e farebbe  grande  la 
fatica;  anzi  di  noja  nel  numerare  le  Opere  tutte  , o almeno  i Teologi 
più  celebri  del  Clero  Secolare , e del  Regolare,  Uomini  illultri  di  quella 
dottrina  fiorendo . Sarebbe  altresì  maggiore  il  mettere  fiotto  l’occhio  i 
varj  Letterati  di  cialcheduna  Religione,  in  varie  fcienze  molto  celebra- 
ti, o che  vivono  ancora  con  gloria  del  loro  nome  , o che  fono  morti  in 
quello  (ccolo , tra’  quali  è annoverato  il  celebre  P.  Benedetto  Bacchiai 
Abate  Benedettino  > a cui  per  lo  gran  làpere  gli  avevamo  llabiiito  l’E- 
logio nel  Terte  Tomo  de’  noftri  Elogi  Accademici  ; e ne’  dotti  Giornali 
de’  Letterati  d’Italia  è a lui  conceduta  quella  lode , di  cui  è merite- 
vole» 

li.  De’  Giurifconfulti  bifogna  afieri  re  lo  (ledo;  perchè  non  vi  è 
Città , che  non  abbia  i (ùoi  eccellenti  profellòri  delle  Leggi  o Civili , o 
Canoniche,  all’avvocare,  all’mlegnare,  al  giudicare,ed  allo  Icrivere  ap- 
plicati . Sembra,  che  in  Napoli  ipezialmence , in  Roma,  in  Bologna, ed 
in  tante  altre  Città  illullri  abbia  la  Giun(pruden2a  ftabilita  la  Tua  fede; 
il  che  ben  dimoftrano  le  Opere  legali,  che  fi  veggono  ufeite  dalle  ftam-  ’ 

fo  con  Trattati , o con  Decilioni,  o con  Allegazioni  , o con  altri  tito- 
• Nè  fiorifcon  folo  Uomini  intigni  nelle  Leggi  ; ma  in  ogni  altro  ge- 
nere di  dottrina;  perchè  le  Scienze  tutte  veramente  coltivano  ; e Napoli 
fola  ( per  tralalciar  le  altre , delle  quali  un  gran  volume  comporre  Sof- 
fiamo 
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fiamo  col  numerar  folo  gli  Uomini  dotti  J non  ha  di  che  invidiar  pof- 
fa  qualunque  dotta  Città  Bramerà  ; tutti  i giovani  ancora  alla  varietà 
degli  ftudj  più  pe.egrini  applicati  veggendofi  . Nè  fiorifcon  folo  nelle 
Leggi»  ma  pur  fono  nella  Poelia  valorofi  ; e de’  noftri  foli  amici , e degli 
aggregati  alla  noftra  fola  Accademia  ben  polliamo  formarne  un  nu- 
meralo Catalogo  . Ne’  noftri  Elogi  Accademici  leggonfi  quelli  di  Balda- 
farre  Pi  fatti  ■,  di  Domenico- Andrea  de  Milo , di  Andrea  Ferrucci  » e di  al- 
tri Virtuofi  di  Napoli  « che  qui  numerar  non  bifogna  ; i quali  o lino  al 
principio  di  quello  fecolo  fon  vifluti,  o vivono  ancora  con  buon  nome. 
Di  Nicolò  Amenta  già  morto  > nelle  leggi  perito  , leggonfi  belle  Opere 
Comiche , ed  erudite:  il  valore  dell’ingegno  deli’ErudiriHìmo  Matteo 
Esisti  è ben  celebrato  ne’  Giornali  de'  Letterati  d' Italia  , e dello  ftelfo,  e 
di  varj  altri  ben  polliamo  fcriver  molto  . Ma  non  tralafciamo  di  far 
menzione  di  un’intimo  amico , di  cui  la  letteraria  corrifpondenza  ci  è 
molto  cara  ; cioè  dell’Erudito  Biagio  Ma)oIi  d'Av tubile  di  profellìone 
Leggiria  ; ma  eflèrcitato  ancora  nell’Eloquenza  , nella  Poefìa , nella  Fi- 
lofofia  , e nella  Teologia  . Molte  fue  Rime  fi  leggono  nella  Raccolta  del 
Lippi  di  Lucca  , in  quella  degli  Arcadi  , così  ancora  in  quella  degl’ln- 
culti»  ed  in  altre  di  Napoli  ,e  foraftiere;e  due  altre  Raccolte  ftampò 
egli  Beffo  di  Componimenti  degli  Arcadi  della  Colonia  Sebezia  da  lui 
fondata  fin  dal  principio  del  fecola  . Stampò  il  Torrone  fua  Tragicome- 
dia , in  cui  dall'erudito  Nicolò  UUoa  e Severino  fi  fcuopre  l’arte  nella 
Lettera  a’  Lettori . Pubblicò  eziandio  le  Lettere  Apologetiche  nella  mate- 
ria della  Morale  Teologia  » per  le  quali  però  fi  vide  in  contefa  » ricevè 
le  rifpofte , e le  fteflè  furono  proibite  dalla  Sagra  Congregazione  . Nel 
1713.  pubblicò  due  Tomi  di  Allegazioni  de’ primi  Avvocaci  di  quel 
tempo  nelle  celebri  Caufe  trattate  in  Roma  tra  il  Duca  di  Savoja  » e la 
Dataria  Apoftolica  incorno  alla  nomina  de’  Benefici , che  far  pretendea 
queU’Altezza  Reale  del  Piemonte  per  l’Indulto  a lui  conceduto  da  Ni- 
colò V.Ponteficere  tra  i’Elector  di  Colonia,  e’1  Cardinal  di  Buglione  in- 
torno al  Vefcovado  di  Liegi  ; dando  agli  flelfi  Tomi  il  titolo  di  B^efpon» 
fa  Frudentum  ecc.  Stampò  le  due  parti  unite  di  Lamindo  Fritanìo  (opra 
il  buon  guflo  delle  Scienze,  e fcuoprì , che  il  vero  nome  dell’Autore  era 
tl  celebre  Lodovico-Antonio  Muratori.  Si  veggono  pure  molte  Vite 
degli  Arcadi  morti  ,da  lui  fcritte  ;e  molti  Autori  illuftri  l’hanno  citato 
nelle  loro  Opere , come  il  Crefrimbeni,  il  Mongitore  , l’Amenta , il  De 
Angeli*,  che  gli  dedicò  la  Vita  di  Antonio  Caraccio  ne’  Tomi  delle  V i- 
te  de'  Letterati  Sale» tini  ;cosi  il  Ra'llard  Stampatore  di  Napoli  gli  de- 
dicò le  Decifionì  di  Afflitto . Non  folo  ottimi  Letterari  del  fecolo  fono 
fuoi  amici  ;ma  in  molte  Accademie  fi  vede  eziandio  aggregato,  e fpe- 
zialmente  è Cenfore-Promotoriale  per  la  noftra  Società  Roflanelt:  Pro- 
cuftode  della  già  detta  Colonia  Sebezia  dell'Arcadia  Romana , per  cui 
alzò  la  lapida  di  memoria  nel  Bofco  Parrafio  a Lionardo  di  Gapoa  . E’ 
anche  Accademico  Fiorentino  , Intronato , AJfor dito  ,Ofc uro  di  Lucca, 
Animofo  di  Venezia,  Innominato  di  Brà,  e di  altre  Adunanze . Fu  Aftèf- 
fore  della  Regia  Corte  della  Città  di  Capri  per  molti  anni , e di  lui  vol- 
le valerli  il  Conte  Daun  Viceré  nel  1707*  inviandolo  nella  Provincia 
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di  Lecce  per  caufa  grave  e fegreta  ; ma  di  lui  più  largamente  fcrivere- 
tuo  nella  noftrt»  Libraria  per  cagione  di  varj  libri  • di  cui  ci  ha  fatto 
dono . 

u.  Molti  fono  ancora  i Profeflòri  della  Filofofia  ,così  delle  Scuole 
diverfe  Ariftoteliche  , le  quali  nelle  Religioni  fono  in  maggior  pregio; 
come  di  quelle  Scuole , che  Moderne  appellano , cioè  deH’Atomiftica, 
della  Cartefìana,  e delle  altre,  al  genio  del  (ecolo  ,ed  al  fuo  ciafcheduno 
foddisfacendo . Vi  fono  anche  di  coloro , che  alla  Sperimentale  affezio- 
nati con  tutta  la  cura  alle  Sperienze  , ed  alla  naturali  oflervazioni  li  ap- 
plicano. Quella  Sperimentai  Filofofia,  la  Medicina  colle  fue  arti, e fpe- 
zialmente  la  Notomiaci  danno  l'occafione  di  inoltrare  alcuni  accrelci- 
menti  ,che  le  fteflc  hanno  ricevute  da’  nollri  Uomini  dotti,  che  vivono 
in  quello  lecolo  aliai  felice  , o fono  almeno  viflùti  nel  principio  di  elfo. 
■Le  Matematiche  dottrine  altresì , e l’Attronomia , che  fono  le  faenze 
più  difficili,  e meno  comuni  delle  altre,  fono  dagl'italiani  mirabilmen- 
te coltivate,  e con  nuove  invenzioni  eziandio  molto  accrefciute;  onde  i 
nollri  Itelli  hanno  dagli  Stranieri  meritato  gran  lode,  e con  loro  gloria 
fono  fiate  le  nuove  fcoperte  abbracciate  . Che  lia  grande  lo  lludiode’ 
nollri  nelle  Oflervazioni  Botaniche,  lo dimoftrano anche i libri , chele 
flefle  riferifcono;  eia  grande  applicazione  alla  N otomia  lì  fa  chiara 
dalle  nuove  fcoperte  fatte  quali  tutte , o in  gran  parte  in  quello  fecolo; 
oltre  quelle , che abbiam  riferite  nel  Difcorfo  della  Meaicina,in  cui 
quelle , che  ora  depriviamo  aggiugner  li  debbono . Bifogna  lo  lleflb  af- 
fermare dello  fludio delle  cole  Mediche,  e’IJunken  Medico  di  Franc- 
fort  appellato  Apollonio  tra’  Curiofi  di  Natura  della  Germania  avendo 
pubblicato  daile  Rampe  nel  1 71  a-  l’opera  del  nollro  Giacomo  Sandri 
Profeflbr  di  Notomia  e Girurgia  nello  Studio  di  Bologna  , De  naturali 
fr preternaturali ftmguimt  ftatu  fpecimina  medica , e’I  Trattato  De  Ven- 
triera , <S~  Emetici s , che  l’Autore  Beffo  avea  dellinato  a far  morire  in 
fafee  . Nella  prefazione  così  dice  de’  nollri  Italiani  : Indujiriot  Medico s 
fiquii  quarit  extra  Germamam  , Italiane  nane  adeat , ubi  inveniet  virot, 
qui  enodandit  rerum  naturalium , atque  extricandis  morborum  intricati t 
caufit  ex  principile  Mecbauicit  deduciti.  Germani s plurimi s,  <y  altis  \am 
palmam  difputant . Scrive  con  molta  lode  del  Bellini , dei  Borelii , del 
Malpighi,  del  Ramazzine  del  Lancili,  e del  Sandn,  e fa  ben  vedere,  che 
i noltri  Italiani  in  quello  fecolo  non  fono  applicati  a traferiver  libri  ( e 
commentare  le  Opere  degli  Arabi,  e degli  antichi  Sortiti.  Matteo  Palli- 
lio  Medico  di  Roma , di  «ui  abbiamb  fentto  nel  fine  del  Dilcorfo,  e Ca- 
pitolo precedente  , (piegò  al  le  Morzio  creduto  Olandefe , che  li  ingan- 
nano coloro , i quali  per  l’Italia  pellegrinando  li  perfuadono  , che  le 
Scienze  non  vi  fiorifcono , e non  fieno  coltivate  le  buone  arti  in  Roma* 
e la  buona  pratica  Medica . Dicendo  non  edere  gl’italiani  e Romani 
rancido s Galeniftatfacultatum  , (9“  qualitatum  admiratores , foggiugne: 
Noi  in  praxi  jfolum  tìippocratem , e)ufque  ajjèclai  prie  acuii t habtmus  . In 
Medicina  Theorica  fequimur  hypothepm  anatomicomechanicam  fuper 
jtrictum  , é"  laxum  f andatane  , 0*  à Metbodicis  ohm  , potijfìmum  Calia 
Attreliano  fernet  tfuultam . In  rtmediit  veri  unici  credimut  Botanica, 
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plantarumque  virtutibut . Imi  fi  tu  prefetti  expertijfimnm  aliquod  remai 
Aium  Chytmcum  , te  etian^juoad  hu)ufmodt  experimentum  Jiclabimur, 
dummodi  probatum  fit.hlul  itaque  mjlrum  , &•  tot  ini  Itali a inftitutum 
medendi , an  laudabile  fit , tumet  fi  aquo  \udicio  polle t , )udicaverit . Di- 
moftra  poi  eflère  affai  conveniente  quello  inftituto  alla  natura  del  Cli- 
ma , e difende  lo  (ledo  dalle  calunnie  ,e  da’  biafìmi  , che  può  dargli  il  le 
Morzio  difenfore  della  Chimica , o (prezzatole  delia  Notomia . 

1 3.  Hanno i nollri  Italiani  continuatele  loro-fcoperte  in  que- 
llo lecolo  , colle  quali  èia  Medicina  illuftrata  , e qui  di  alcune  voglia- 
mo ancora  far  menzione.  Nel  1 701. Michel’  Angelo  Andreolli  Vero- 
refe  nella  le  fiera, che  fcrifTe  a Giufeppe  Lanzoni  di  Ferrara^  fono  am- 
bidue  illuftri  Medici  dell’Italia  ,difle  , che  l’invenzione  del  fiero  afbugi- 
neo  nei  fangue  (la  (lata  Tua,  e di  Girolamo  Par  baio  fuo  compagno  nelle 
Spenente  ; e che  Tommafo  Willis  appena  veduto  il  ritrovamento 
ftampato  dal  Barbato  De  Sero , fr  Sanguine , fé  l’attribuì  come  fuo; 
ma  chi  legge  la  prima  imprelliòne  del  Barbato  , e quella  del  Vil- 
lis,  facilmente  dell’inventore  accorger  fi  poffa  , come  (i  ha  nella  Gal- 
leria di  Minerva . Francefco  Spole/ i di  Lucignano  Lettor  di  Medici- 
na nello  Studio  di  Padova  portato  dal  Bailo  Veneto  in  Inghilterra  ef- 
fercitò  la  carré»  -di.  Medico  Regio  , e fu  aggregato  nell'Accademia  di 
Londra;  ma  ritornato  alla  fua  lettura  , fu  condotto  da  Lorenzo  Soranzo 
Proccurator  di  S.Marco  Bailo  in  Goftantinopoli , ove  avendo  medicata 
la  Sultana  , fu  richiedo  nel  ritorno  del  Bailo  dal  Primo  Vifir  per  Medi- 
co della  fua  moglie,  forella  del  Sultano, ove  rellò  nel  1704x00  ricchif- 
fime  provvifioni . Stampò  in  quello  Secolo  Giovan  Girolamo  Sbara- 
glia Bolognele , tra  le  altre  Opere  fue  VEJJèrcitationi  ¥1  fico- Anatomiche , 
e quella,  che  è (limata  la  malfima  col  titolo:  Oculorum , &•  mentii  vigi- 
lia ad  difiinguendum  fludium  anatomicum , ad  praxim  medicane  di- 

rigendone colla  Mantijja  fubfidiaria  de  vi  indie at ioni s à parte  ,&•  de  ufi* 
Microjcopti , e cagionò  lunghe  difeordie  letterarie  col  modrarfì  contrad- 
dittore del  Malpighi. 

14.  Morì  nel  1710.  alli  due  di  Luglio  il  Chiarifs.  Domenico  Gu- 
gliebnini  di  Bologna,  ove  nacque  nel  i6f  f.  e fu  difcepolo  del  Montana- 
ri nelle  Matematiche , e del  Malpighi  nella  Medicina  , in  cui  lì  dottorò 
nella  patria  nel  1678.  Non  fi  è decita  in  quale  dottrina  fi  a egli  (lato  pili 
infigne;  tuttocchè  il  fuo  trattato  della  Natura  de'  Fiumi  fia  appellato  il 
Capo  dell  Opere  da’Francefi  , e fu  dell’Accademia  Fi  fica  Sperimentale  di 
Bologna,  e della  Società  d’Inghilterra  « della  Reale  delle  Scienze  in  Pa- 
rigi, di  quella  di  Berlino  nella  Pruflìa,  e di  altre.  Fu  Lettore  delle  Mate- 
matiche in  Bologna  colla  cura  del  Calendario  Allrologico  Medico , e 
colla  nuova  Cattedra  dell'Idrometria  novellamente  iollituica  ; palsò 
poi  a quella  delle  Matematiche  in  Padova,  e fu  dalla  Repubblica  im- 
piegato a riparare  i danni  di  Caftelnuovo  nel  1 700.  e gli  altri  fatti  nel 
Friuli  dal  torrente  della  Torre  ; ma  pure  la  patria  gli  continuò  il  titolo 
di  Lettore,  e la  contribuzione  dell’annuo  (lipendio  per  lo  Calendario 
Allrologico  . Fu  pure  Profèflore  Primario  di  Medicina  Teorica  dello 
Studio  di  Padova , e volendo  pubblicare  il  nuovo  Sifttma  Fdico , inco- 
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/ mincii>  a (lampare  alcuni  faggi  con  li  trattati  dilla  natura  ,e  costruzione 
del /angue  , de’  /ali  , de'  w'sj  , correzione , ed  ufo  delle  Idee  : Del  principi » 

• del folfo  , per  dare  poi  le  altre  Opere  delie* febbri , e del  Metodo  di  medi - 

care ; ma  non  potè  terminarle  (opraggionto  dalla  morte.  Senile  egli  an- 
cora Della  natura  de' fiumi , in  cui  inventò  nuove  forme  , e modi  per 
conofcere  la  natura  delle  acque  , regolarne  il  corto  , aliai  meglio  degli 
altri , che  prima  di  lui  non  erano  della  Meccanica  fornici  «della  Scienza 
del  Moto, e della  Geometria;come  più  dipintamente  gli  Erudir. Is.Gior- 
nalifli  hanno  deferitta  la  lua  Vita . 

if.  Nel  1 71  pubblicò  il  Dottore  Antonio  Pacchioni  da  Reggio, 
Cittadino  Romano  le  fue  Opere  De'  Moti  delta  dura  Meninge  , della 
nuova  fua  llruttura  , e de’  (uoi  vali  linfatici . Antonio  Maria  Falfalva 
d’imola , Anatomico  dello  Studio  di  Bologna  ha  pure  (lampato  De  Au- 
re b umana  con  molte  nuove  feoperte  : ed  ultimamente  ha  trovato  i Ca- 
Giomal.let-  vaii  eferetor)  de'  reni  fuccenturiati  y:he  vanno  a fcaricare  nelle  parti 
ter.ltal.lem.  (je]{a  generazione  , cioè  negli  Epididimi  ne’  mafehi , e nell’Ovaja  delle 
H-cartef  j).  femmine . Nell’Accademia  delle  Scienze  dello  Hello  Studio  di  Bologna 
recitò  una  dotta  Diflertazione  fopra  quella  Tua  (coperta  , dimollrando, 
che  ireni  fuccenturiati  fieno  de’ principali  organi  della  generazione  ,e 
la  darà  alle  ftampe.Altre  novità  na  pubblicato  il  Chiarils.GiovambaciV 
fta  Morgagni  Medico  di  Forlì , e Primario  Anatomico  di  Padova  nella1 
fua  Opera  col  titolo:  Adverfaria  Anatomica  prima ; ed  eflèndo  la  medefi- 
GiernalUtt.  ma  ricercata  ne’ luoghi  oltra  i Monti , Corrado  Vifott  ftampatore  di 
hai  Tom.iò.  Leida  riftampandola  li  dichiarò  nella  lettera  a’  Lettori,  che  dava  pron- 
eart.  41  j.  ' to  a rilìampare  qualunque  cofa  dello  lleflò  Autore  , il  quale  col  fenti- 
mento  degli  Uomini  docci  giudica  non  ultimo  fra’  più  grandi  e gravi 
Anatomici , che  in  ogni  tempo  abbia  prodotti  l’Italia;  ma  ora  degli 
ftellì  Adver/ar]  fono  lèi  Parti  tutte  piene  di  novità  Notomiche , le  quali 
hanno  la  Notoinia  iiluflrata  , e di  molti  Media'  anche  ftranieri  Jianno 
pure  feoperto  gli  abbagli  . Lo  lleflò  Morgagni , e Lorenzo  Terraneo  Dot- 
tor Collegiale  di  Medicina  in  Torino  , fono  (limati  inventori  di  nuove 
glandule  nell’Uretra,  e’1  Terraneo  lleflò  ne  pubblicò  la  fua  invenzione, 
di  cui  ne’  noilri  Elogi  Accademici  abbiam  fatta  menzione . Il  Fan  toni 
ancora  di  Torino  ha  (coperto  l’acqua  del  Pericardio  ufeire  da’  pori  della 
membrana  del  cuore;  oltre  la  varie  novità  da  lui  pubblicate . Cosi 
Giovambatilìa  Bianchi  della  (leda  Città  , e ben  noto  per  la  fua  IJloria 
del  Fegato,  e per  l’opera  col  titolo  : DuBus lacrimale r novi , eorumque 
una  tome  afar  , morbi , & curationer . Nelle  lettere,  che  fi  leggono  nelle 
Opere  di  Giorgio  Baglivo  Leccefe  , Profeflòre  nello  Studio  Romano , a 
lui  indirizzate  da  vatj  Medici , fono  celebrati  i fuoi  libri  de  Fibra  mo- 
trice : De  Solidi t , ey* folidorum  affetìibut , ed  altri  fuoi  Trattaci , e di  lui 
abbiamo  riferito  le  lodi  nel  Difcorfo  della  Medicina. 

16.  Sono  pur  nel  numero  de’  Mediti  illuftri  di  quello  fecolo,  da  cui 
abbiamo  degni ifimi  libri , Pompeo  Sacchi  Parmegiano , che  fii  Lettore 
Primario  di  Medicina  Teorica  nello  Studio  di  Padova  , morto  nel  cor- 
rente anno  1718.  Giovambacifta  Tubino  Medico  di  Alti  , Luca  Torti 
Napoletano , Mediwq  d’Iunocenzo  Xll.  Luca  Antonio  Forno  , Filofofo 
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Meccanico  » e Carlo  Muffano  , le  cui  Opere  furono  Rampate  in  Gen a- 
vra  , e di  tutti  quattro  abbiamo  fcritto  gii  E log)  Accademici  . Francefco  ' « 
forti  da  Moda  n a , il  Corte  di  Milano  , Aleflàndro  Eafcoli  Lettor  di  Me* 
dicina  in  Perugia  fua  patria;  ed  altri  di  gran  nome.  Bernardino  R ama*.  ♦ 

zitti  Profeflore  nello  Studio  di  Padova  tra  le  altre  fue  lodevoli  Opere  ha  • 
pure  pubblicato  alcuni  libri  , che  non  fono  privi  di  novità  , come  De 
irincifum  valetudine  tuenda  , che  £ Rato  riRampato  in  Liplìa  , con  fua 
lode, e riferito  negli  Atti  Eruditi  della  fleflà  Citta:  De  Morbis  Artificum, 
che  meritò  nuove  rillampe  , riputato  neceflàrio  alla  pratica  de’  Medici 
per  la  cognizione  de’  morbi  ,che  agli  Artefici  poflòno  avvenire,  ed  an- 
che tradotto  in  lingua  Tedefca  , e riRampato  ai  nuovo  con  altre  Giun- 
te de’ morbi  fatte  dallo  Refi?)  Autore  , e colla  Diflèrtazione  De  Sacra- 
rum  Virginum  valetudine  tuenda  ;ma  tutte  le  lue  Opere  Mediche,  e 
Filìche  fono  Rate  riRampate  in  Londra  da  Paolo  , ed  lfacco  Vallare  nel 
1717.  in  4.  Sono  anche  Rate  con  applaufo  ricevute  le  varie  Opere  di 
Monlig.Giovan-Maria  Lanciji  Medico  Pontificio, di  cui  più  lungamen- 
te abbiam  fatto  difeorfo  nell’ Epijlola  polla  avanti  le  noRre  Divertanoti 
De  Hominibut , e de  Animalibus  F it bulofis  : e Giovanni  Antonio  Terett - 
noni  Profeflore  di  Medicina  Teorica  nell’Univerlìtà  di  Pifa  ha  pubbli- 
cato De  Morbis  uteri  ; e molti  fono  ancora  i Medici  di  altre  Città  , che 
han  dato  alla  luce  opere*aflài  profittevoli  per  la  Medicina  , i quali  non 
polliamo  qui  didimamente  riferire  «perchè  bifognarebbe  de’gi.\  nomi- 
nati, e degli  altri  feri  vere  intero  volume. 

1 7.  Non  polliamo  però  pafiare  in  filenzio  Lodovico  Tefii  Medico 
di  Venezia  ,che  ha  inventato  l’arcano  di  un  celebre  rimedio  della  po-  Galleria  di 
dagra,  appellato  il  Zuccaro  di  latte  : così  Giovan-Girolamo  Zanniccbel- 
li  -Speziale  a S.  Folca  in  Venezia  feopri  il  fegreto  di  formare  la  Neve  di 
Marte  rimedio  preparato  col  ferro  da  un  Francefe,ed  occultato  lotto 
enimmi . Tommalo  Algbifi  Mae  Uro , e Lettore  di  Cirurgia  nell’Ofpeda- 
le  diS.  Maria  Nuova  in  Firenze  Rampò  nel  1707. la  Litotomia  «ovvero 
il  modo  di  levar  la  pietra  con  nuova  invenzione  : Dionilio  Andrea 
-SancaJJani  Medico  della  Città  di  Comacchio  ha  rinnovato  pure  in  que- 
fio  Secolo  la  nuova  maniera  di  medicar  le  ferite  infegnata  da  Celare 
Mar  >ati  nel  1676.  De  rara  medieatioue  vulnerarti  ,feu  de  vultteribus  rari 
traaandis  libri  duo  . Lo  Reflò  Sancaflàni  nel  1 707.  pubblicò  il  Lume  al-  Giernal.lett' 
l’occhio . ecc. in  cui  vendicò  l'onore  dei  Magati  ; poicchè  della  Refla  nuo- 
va  maniera  di  medicare  ferite  (enza  cafle , li  era  pubblicato  inventore  Galleria  di 
AgoRino  Bellot  Frantele  ; benché  citò  per  nemici  delle  taRe  il  Magati,  Minerò.  Te. 
t'1  Settata . Ma  il  Dodarc  Medico  celebre  di  Francia  ( come  riferirono  i iaart.yi. 
noRri  Giornalifli  ) approvando  il  libro  del  Bellot,  con  fefsò  averei  due 
noRri  Italiani  per  quaranta  anni  praticato  il  nuovo  modo  di  medicare 
i feriti  rare  volte  con  felice  fucceflo,  l'uno  in  Ferrara,  e l'altro  in  Mila- 
no, molto  l’opera  del  Magati  encomiando  : Che  appella  preziofa  e ra- 
ra nella  Francia  , e poco  ltudiata  da  quei  Cerufìci , che  del  linguaggio 
latino  erano  anche  poco  intendenti . Altra  lode  però  non  diede  al  Bel- 
lot ,che  di  averla  tradotta  -,  e di  aver  poRo  in  u(o  nella  (uà  nazione  tal 
modo  del  ooRro  Italiano  • Molla  pure  il  Sancaflàni , che  non  fu  il  Bel- 
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Jot,  ma  il  Magati  l’autore  dell’invenzione  della  la  fi  retta  , che  lì  ufa  per 
cuoprire  la  dura  madre  nelle  ferite  di  teda  : cHfc  l’ufo  del  Mercurio  per 
le  fcrofole,  e per  altri  tumori  iierofi  fia  (lata  invenzione  ltaliana,e  noi 
Francefejed  averne  anche  fcritto  il  Riverio  Scrittore  di  Francia:  e che  il 
Balfamo  Samaritano  fu  pollo  in  ufo  dal  nodro  Severini  ; e che  il  Palazzi 
nel  luo  libro  affermò  varie  cofe,  che  il  Bellot  fa  malamente  nuove.  Ag- 
giugne  altresì  una  lettera  dal  latino  tradotta  del  Cavalier  Giovanni 
Veslingio , (critta  a favore  del  Magati,  dichiarandolo  autore  di  tal  mo- 
do di  medicare  le  ferite  affai  utile  , e confermato  con  più  di  duecento 
fperienze  da  lui  fatte  ; ed  altre  opere  fu  lo  delio  argomento  lì  leggono 
eziandio  del  medelìmo  Sancaflàni . # 

18.  Non  facciamo  qui  dillinta  menzione  de’ varj  Autori  « che  del 
contagio  Bovino  hanno  fcritto  , e de’  loro  nuovi  (iftemi;  e di  tante  ma- 
terie Mediche  , delle  quali  fé  ne  dà  notizia  in  buona  patte  ne’  Giornali 
d’Italia  ; e farebbe  certamente  aliai  ballevole  argomento  ciò  defcrivere 
in  un  Volume  . HnW Effemeridi  di  Germania  de’  Curiofi  di  Natura  moke 
nuove  offervazioni  de'noiìri  Italiani  lì  leggono, e nella  Centuria  v.e  vi. 
vi  fono  il  Trattato  di  Giacomo  filarino  già  ilampato  in  Venezia  «ed 
altre  de’  nodri  celebri  Autori  Giovani  banda  Morgagni , Giufeppe  Lan- 
2 orti , ed  Antonio  Falfinieri , di  cui  vi  fono  anche  altri  trattati  tradotti 
dall’Italiano  nel  latino;  e Filippo  Breynì  infuna  fua  lettera  ivi  pofta, 
fa  lodevole  menzione  di  molti  principali  Profellori  di  Padova,  da  lui 
in  quella  Città  conolciuti,come  avvitano  i nodrì  Giornalifti.Così  i Li- 
bra] Cramer,  e Perarcon  di  Ginevra,  continuando  a dampare  a comu- 
ni fpefe  molte  opere  fingolari  ; (iccome  Ramparono  tutte  quelle  di 
D.Carlo  Ma  filano  ;e  così  hanno  in  parte  già  dato , e daranno  in  parte 
alla  luce  le  opere  de’  nodri  Ghiarillimi  La  nei  fi , V olii  [meri , Morgagni, 
Lantani , Zambeccari , Guglie/mini , e tramezzini , in  latino  craducendo 
quelle  opere,  che  fono  date  in  italiano  già  compolle. 

19.  Lo  dudio  della  Sperimentale  Filofofia , e dell’ldoria  Naturale  è 

J>ur  grande  in  quello  Secolo;  perlocchè  nuove  Scoperte  , e nuovi  trattati 
ì leggono  de'  nodri  Autori  Italiani , che  quelle  dottrine  hanno  molto 
accrelciuto.  Luigi  della  F altra  Ferrarefe , e Primario  Profeflor  di  Medici- 
na nello  Studio  della  fua  patria  Rampò  nei  1712.  le  Difl'ertazioni  Fifico - 
Mediche,  in  cui  molte  novità  fono,  e pienamente  trattate,  e vi  ha  fcritto 
dell’ulo  del  Tabacco,  della  Cioccolata  , del  Calie  , del  Tè  , dello  Spirito 
del  vino , de’  Rofolini , de’  mali  derivati  da  quefte  cofe , e dell’acqua  di 
Nocera.  Pubblicò  il  Sancaflàni  nell  715-.  la  Hot  ami  a dell'acqua , olferva- 
zioni  e (perienze  facte  da  un  Medico  celebre  della  Romagna , il  cui  no- 
me palelar  non  ha  voluto;  ed  altri  hanno  ancora  fcritto  de’  metalli,  e di 
alcrecofe  naturali . Diacinto  Celioni  di  Livorno,  che  è morto  in  quedo 
anno  i7i8.dentro  la  Galleria  di  Minerva  , e dentro  i Giornali  ci  ha  da- 
to le  fue  nobili  olférvazioni  incorno  certi  animalucci  (opra  le  foglie  de’ 
caoli;cost  di  inietti  dentro  gl’infetti  , nellequali  li  veggono  varie  no- 
vità dell’ldoria  naturale  : Così  delia  óra  n a <^I  Chermes,  de’ fuoi  Mo- 
fcherim  fpurj,  delle  cimici  degli  agrumi , de’ pidocchi  de’ fichi , de’ ricci 
marini,  del  cwcuglione,  o punteruolo  del  grano  , degli  Scarafaggi  de’  le- 
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comi  « e delle  loro  farfalline . Ha  pur  moftrata  l’origine  delle  pulci:  che 
l’alga  marina  creduta  nafcere  fenza  Teme  faccia  il  Teine  , e i fiori  , e non  • 
fin  dalla  putredine,  ed  altre  olfervazioni  ha  pur  fatto  nella  falfa  pa- 
riglia , nella  Chinachina,  ed  in  altre  cole  alla  Medicina  giovevoli . 

lo.  Sono  ancor  di  quello  (ecolo  Julii  Patii  Pont  edera  Pifani  Com- 
fendium  Tabularum  botarne  arum.m  quo  pianta  nzuib  eoin  Italia  nane 
detetlf  recenfentur  : e la  fua  lettera  aggiuntavi  ad  Clar.  Guilielmum  Sbe - 
rardum  Anplum  , in  qua  de  hit , dr  de  aliit  tabuli t alias  e deridi  s agi- 
tar :oltre  il  luo  trattato  de  Cicada , cioè  la  (Iona  di  quello  infetto  , di  cui 
lì  avranno  moltilfime  olfervazioni  non  più  fatee  da’ Naturalifti  .Spe- 
zialmente (opra  gli  (frumenti  dello  (frepicofo  ed  acuto  luo  canto  . Cosi 
ancora  l’altra  opera  del  P.  M.  Francefco  Cuponi  Siciliano  da  Mirto  del 
terzo  Ordine  di  S.francefcp  col  titolo  di  Pampbitou  Siculum,  Jjve  Hifio- 
ria  nat arali t de  Animalibus , Jlirpibus , foJì/ibus,qua  in  Sicilia , vel  in  tir- 
còito  e)us  inveiti  untar.  11  Dotti (s.  Abate  GiovambatilfaCarufo  avendo* 
ne  ricuperato  l’originale,  e fattolo  ridurre  a perfezione  dall’erudito  Aro- 
matario e Botanico  di  Palermo  Antonino  Bonanni  l’ha  preparato  alle 
ftSpe  effendo  già  intagliate  7zo.Ta  vole  in  circa,  ficcome  avvifano  i no* 
ftriGiornalilti.  Lo  fteflò  Carufo  è il  direttore  dell’edizione  in  foglio  degli  Ghmal.  lett. 
Scrittori  Sincronia  quali  cóntéporanei  dell’lltoria  Siciliana^he  (i  fa  dal-  hai.  Tom.ty, 
lo  Scapato»  di  Palermo  Fracelco  Ciche; eflèndofi  ((Spati  in  efia  l’Arezio  artie.  14. 
de  Sita  Sicilia,  la  Cronica  di  Lupo  Protofpata  Barefe,  colle  cafl: gazioni  di 
Camillo  Pellegrino, la  Croni  cadì  Fofianova  di  Giovani  (Cecca  nojil  Poema 
ljiorico  di  Guglielmo Pugliefe^  primi  libri  di  GorFredo  Malaterra,ed  altri. 

21.  Ma  reca  grande  onore  all’Italia  il  celebre  Antonio  Pallifnieri 
Profeflore  primario  di  Medicina  Teorica,  e Prelidente  dello  Studio  di 
Padova , di  cui  è degnili! ino  ornamento  ; anzi  di  tutta  la  Repubblica 
Medica , e letteraria  . II  fuo  merito,  e la  dottrina  tono  certamente  vale- 
voli a Operare  ogni  paiiìone  di  amore,  che  polliamo  avere  per  la  (fret- 
ta e lunga  amicizia , che  feco  abbiamo;  anzi  l’amicizia  delia  ci  fa  mag- 
giormente conofcere  e praticare  quelle  virtù  , di  cui  il  luo  raro  ingegno 
e arricchito,  per  liberarci  da  ogni  atto  di  adulazione  , che  polla  alcuno 
Anidramente  lupporre  . Egli  è tutto  ^lo  per  l’onore  d’Italia  , e tutto 
applicato  a’  nuovi  Scoprimenti , (èmpre  colle  olfervaziooi  , ecolle  fpe» 
nenze  parlando,  che  vuoi  dire  colla  lingua  della  Natura;  e di  molte  no- 
vità ha  arricchito  le  Scienze  naturali , rigettando  altresì  varie  menzo- 
gne degli  Antichi . Molto  più  invero  l’africchirebbe  , fe  da  quelli  Tuoi 
geniali  iludj  non  venillè  didolto  e dal  pelò  delle  Letture  , e dalla  cura 
degl’infermi , ad  effeaitare  colla  pratica  la  Medicina  a prò  Ipezialmen- 
te  de’  Nobili  venendo  per  la  (ua  perizia  obbligato  ; oltra  il  tempo  ,che 
bifogna  impiegare  nelle  lettere  per  lo  commercio  grande  letterario, 
che  ha  per  tutta  l’Europa  con  un  gran  numero  di  Uomini  dotti  del  Se- 
colo . Nacque  nel  primo  di  Maggio  del  1661 . in  Trafiiico  Terra  e For- 
tezza della  Garfagnana , ove  dal  Duca  di  Modana  mandato  in  governo 
col  titolo  di  Capitano  di  Ragione  lì  trovava  il  Dottor  Lorenzo  Tuo  pa- 
dre; ma  Vallilniera  fu  antica  patria  de’  Tuoi  antenati , Feudo  Imperiale 
fu  le  Montagne  di  Reggio , dalle  guerre  diroccato , di  cui  eran  padroni, 
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e poi  Gafalgrande  , che  gli  Spagnuoli  diroccarono  ; donde  a Scandiano 

Cr  qualche  tempo , indi  aReggio  furono  tràlpiantati . Studiò  la  Fi- 
fofìa  in  Reggio , e la  Medicina  in  lìologna  , ove  fu  difcepolo  del  cele, 
bre  Malpighi , di  cui  feguì  gli  Studi  ; e le  Campagne  di  Scandiano  gli 
diedero  il  comodo  di  attendere  alla  Storia  Naturale»  Le  Tue  prime  feo- 
perce  furono  (opra  la  curiofa  origine  degl'infetti,  le  quali  pof  formato 
in  Dialogo , e partecipate  al  Medico  Lodovico  Tolti  in  Venezia  , li  vide- 
ro Rampate  nella  Galloria  di  Minerva,  e nella  deità  cominciò  a pubbli- 
care altri  Tuoi  Componimenti  anche  lènza  fuo  nome  » o con  altro  fìn- 
to *e  molti  di  Etroire  della  V alle  fono  Tuoi . Quando  lì  eflercitava  nella 
Medicina  , e nella  Sperimentai  Filolofìa  fu  chiamato  alla  Cattedra  Pri- 
maria di  Medicina  pratica  nello  Studio  di  Padova  , lafciaca  dal  celebre  1 
Pompeo  Sacchi,  il  quale  paflava  all’altra  della  Teorica , in  cui  egli  Reflb 
ora  nlplende  eziandio  colla  carica  di  Prendente  dello  Studio.  Sarebbe 
grande  il  Catalogo  delle  fue  novità  , di  cui  fon  pieni  i Tomi  della  Gal- 
lona di  Minerva  « e molte  li  leggono  ne’  Giornali  d Italia , e nelle  (tede 
lue  Opere;  oltre  Quelle,  che  và  di  continuo  pubblicando  cosi  perla  No-  ' 
tomia  , e per  la  Medicina,  come  per  la  Naturale  Ittoria  . Ma  per  non  » 
tralafciare  le  principali , oltre  le  molte  fue  oflervazioni  fatte  in  varie 
piante,  ne’  minerali , e negli  animali,  feoprì  egli  il  Seme  della  lenticola 
paluftre , e ne  defedile  la  (ua  vegetazione , con  cui  ha  rovinato  affatto  t 
fondamenti  di  coloro, che  i nalcimenti  fpontanei  difendono.  Defcrilfe 
la  nuova  feoperta  delle  Uova , dell’Ovaia,  e della  nalcita  delle  Anguil- 
le, che  mandò  all’Accademia  di  Bologna  nel  1708.  delle  quali  pur  lì 
credeva  ,che  fenza  le  uova  nalceilèro  , e quella  fua  oflèrvazione  è Rata 
non  folo  confermata  con  altre  limili  dall’Erudito  Giovanni  Artico, 
Conte  di  Porcia  ,e  dal  Conte  Luigi  Ferdinando  Marlìgli , con  una  let- 
tera, che  li  legge  ne’  Giornali  d'eolia  ; ma  tradotta  in  latino  dagli  Ac- 
cademici Curiofi  di  Natura  l’hanno  inferita  nell'Appendice  del  loro  To- 
mo pubblicato  nel  1713.  Scampò  le  Cottfider azioni  l'opra  un  creduto  • 
cervello  impietrito  di  Bue,  vivente  ancor  l’animale  jpoicchè  avendoli 
Verney  giovine  cipolla  l’oUervazione  nell’Accademia  Reale  di  Parigi, 
«ielle  cui  Memorie  li  legge, ed  eljpndo  Rata  conlideraca,  come  cofa  rara, 
«lenza  elempio  , egli  inoltrò , che  in  pocofpaziodi  terra  nell’Italia  vi 
erano  cinque  efempj , riferiti  anche  da  più  Autori  ; e che  limili  cervelli 
Rimaci  impietrici  non  altro  fieno  , che  lemplici  concrezioni  di  maceria 
ofleo-petrola,  che  nella  cavità  del  cranio  raliodaca  prende  una  rozza  H- 
militudine  di  cervello.  Goll’occalione , che  l’Andry  Francete  nel  1701. 
fiampòdella  Generazione  de’ Vermi  del  Corpo  «mano,  e gli  credè  na- 
ti da  ogni  maniera  di  uova  ,che  s’ingojano  colle  bevande , e co’  i cibi,# 
coll'avia  ftella  , mentre  relpiriamO,come  pure  hanno  affermato  altri 
Moderni,  egli  pubblicò  il  fuo  nuovo  Siflema  , che  i vermi  umani  na- 
fcanoe  vivano,  come  nel  loro  Mondo  dentro  i noftri  corpi,  e dalle  ma- 
dri fi  tramandino  o col  latte,  0 nell’uteroa’  figliuoli;  iìccome  non  vi  è 
animale , che  i fuoi  propri  vermi  non  abbia , nè  pianta  , o parte  delia 
pianta  , in  cui  non  annidino  i loro  vermi , come  nel  toro  Mondo  par- 
ticolare , donde  tolti  muoiano  fubito,  come  privi  del  loro  convenevole 
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alimento . Trattò  con  tale  occafione  del  Ferme  lato,  ed  impugnò  l’An- 
dry  in  molte  opinioni  anche  di  altre  fpezie  di  vermi;  e fenile  poi  l’altra 
Opera  delle  Ojjervazioni  intorno  l’Ovaia  de' vermi  tornii  de  ir  Lì  omo,  0 
de'  vitelli,  e le  altre  di  varj  Infetti,  e della  A iofea  de'  fi_cfa) , dell 'Eftro  de* 
Poeti,  dell’f^ro  degli  Armenti;  deferiflè  la  Notomia  dello  fintivi , e trat- 
tò ancora  delle  Cantaridi . Qqf  fte  operode’  Vermi  ha  in  latino  tradot- 
te Daniele  Clerico  di  Genevra,  e polle  nella  fua  ifioria  naturale  de'Lom - 
brici  lati, e de’  Vermi  del  Corpo  umano, abbracciando,  e confermando 
il  liftema  contro  l’Ahdry  . Scritte  la  Storia  del  Camaleonte  Africano,  odi 
varj  animali  deificala, cioè  de’  Camaleonti , delle  lucertole , delle  Ra- 
ne , de’  Rolpi,e  con  quanta  lode  fieno  Hate  ricevute  le  fue  oflèrvazioni» 
gli  ftelfi  Autori  forali.eri  lo  dimoftrano  , e’1  ChiaritTimo  Mangeti  nel 
Teatro  Anatomico  trattando  della  Notomia  dello  Strozzo,  che  dipinta- 
mente  delcrive , di  lui  conchiude  : ldque  infine  animali  multò  finirle- 
ganti  us , ac  difiincliui , a nòni  in  aids  omnibus , de  quibus  fermo  efi  optici 
tfarijf.  Kerchrmgittm  , &-c:  Senile  ancora  altre  fperienze  intorno  gl’in- 
fetti, affegnando  una  nuova  generale  divisone  di  eilì  ,dell’origine  della 
pulci  dall’uovo,  e del  teme  dell’Alga  marina  ollèrvato  dal  Gettoni, con- 
tro i difenfori  de’  nafeimenti  fpontanei  ; del  Verme  del  nafo,edelia 
caverna  della  fronte  delle  pecore,  de’  Montoni , e di  limili  animali , cho 
volle  a noi  indirizzare  con  fomma  corretta  ; ed  ha  pubblicato  varie  Of« 
fervazioni  altresì  nella  cotticuzione  verminofa  ed  epidemica  leguita  nel- 
le Cavalle,  e poliedri  nel  Mantovano , e la  nuova  Idea  del  male  con  fa- 
giolo de’  Buoi . Degniilime  fono  ancora  le  fue  Ottèrvazioni  intorno  alla 
Brume  delle  navi,  le  Giunte  fatte  alle  Opere  del  Redi,  e tante  altre,  che 
fi  poflono  difficilmente  riferire  per  lo  numero  loro,  nelle  quali  molti 
errori  , ed  abbagli  degli  Antichi , e de’  Moderni  lì  fcuoprono  . Ha  pur’, 
ora  dato  alle  Pampe  la  belhliima  Ifioria  della  Generazione  dell’Uomo , e 
degli  Animali  ; e l’altra  ancora  De'  Corpi  marini , che  fu'  Monti  fi  trova- 
no, della  loro  origitte , e dello  fiato  del  Mondo  avanti  il  Diluvio  , nel  Diluvio , 
a dopo  il  Diluvio , Lettere  Critiche  colle  Annotationè,  alle  quali  fi  aggiungo- 
no tre  altre  Lettere  Critiche  cantra  le  Opere  del  Sig.Andry  Frane efe  , e Juoi 
Giornali . Ben  fappiamo  , che  fono  ttatc  ricevute  con  applaulo  da’  Let- 
terati di  buon  gufto  , e vaglion  molto  ad  illuttrare  la  Storia  naturale 
tanto  dagli  Uomini  dotti  del  fecolo  coltivata  ; perchè  molti  Antichi 
più  totto  £ ricopiare  le  ttravaganze  , che  da  altri  erano  ftate  fcricte  , che 
di  effeminarle  hanno  avuto  la  lor  cura,  facendoli  fervi  più  totto, che  Fi- 
lofofi  e Maettri . Quella  della  Generazione  è dedicata  all'AuguttilfinftO 
Imperadore* , vero  Mecenate  dell’età  nottra  , il  quale  ha  cosi  benigna- 
mente gradita  la  Dedica  fattagli , che  ha  voluto  con  molta  generali- 
tà mandargli  il  dono  di  una  gran  Collana  d’oro  col  medaglione , in  cui 
vi  è il  fuo  auguttilfimo  Ritratto  , e la  figura  del  Mondo  col  motto  Con- 
fiantia  , <T  Fortitudine  : e l’ha  eziandio  onorato  con  uno  Imperiale  Di- 
ploma, dichiarandolo  fuo  Medico,  e con  titoli  e privilegi  onorevolùNel- 
la  prima  parte  di  quett’Opera  impugna  l’opinione  de"  Ver  mi  (pernia- 
tici ; nella  feconda  difende  la  Temenza  delle  Uova  ; e nella  cerza  tratta 
della  Jierilità  delle  Donne , c de’  Tuoi  rimedi  prendendoti  per  guida  lp- 
, por 


Galltr . di 
Minerò.  Te. 
f.  pari.  la.  4 
cari.  |ll. 


Imperatili. 
17.  /for.  Afor. 

taf.  6, 


^98  lien  deltlftor.f  ltaLLttterJi  Giacinto  G imma  Ttm.  II. 

•ocrate  nel  libro  , dove  tratta  Defteritibut , non  mai  commendato  da 
alcuno  , nè  mai  citato  i valendoli  tutti  di  quello  Df  M rbit  mulinarti. 
Vi  ha  pure  aggiunto  varie  Lettere  di  Uomini  il luftri  , che  alla  genera- 
tione  appartengono, ed  a varj  Mollri  curiofi  nati  ; ed  è tutta  l'Opera 
nflai  doviziofa  delle  fue  oflervazioni  .Con  anlietà  fi  alpettano  le  altre 
fperienze  o già  fatte  ,0  che  fa  di  con tinup, colle  quali  è mirabilmente 
iUuftrata  la  Maturale  Iftoria  .convenendogli  il  nobil  titolo  di  Segreta, 
rio  della  Natura , e non  facendoci  invidiare  il  fecolo  paflato,  in  cui  fiori- 
vano il  Mal  pigili»  U Bellini,  il  Redi, che  l’onor  d’ieaìia  foftene  vano,  co- 
me abbiam  detto  nella  Lettera  da  noi  fteili  a lui  indirizzata  (Comuni- 
candogli nell’anno  1706.  la  noftra  opinione  intorno  la  vanità  della 
Metopolcopià , della  Chiromanzia  , e di  tutte  le  Divinatorie  o Aftrolo- 

Eichejo  Naturali,  dimoftrata  col  mezo della  Notomia  , che  fi  legge  nel- 
1 Galleria  di  Minerva  . Egli  è Accademico  de’  Curiofi  di  Natura  della 
Germania  , della  fregia  Società  di  Londra  , d di' Incitato  delle  Sciente  di 
Bologna, e della  nollra  Società  degl ’lncuriofi di  Rollano  ,di  cui  è Confi- . 
glier-Promotoriale  lucceduto  al  celare  Luca  Tozzi  defunto , e da  noi 
eletto . E’  anche  Accademico  de’  covrati  di  Padova  , dell’Accademia 
Fiorentina  , dell'Arcadia  di  Roma  ,e  di  altre  ; ed  è pur  grande  la  Rima»  >. 
che  di  lui  fanno  i primi  Letterati  di  Europa  in  quello  delicatilfimo  fe- 
colo ; nè  è qui  luogo  di  riferire  le  fue  lodi  .delle  quali  pienamente  fcri- 
veremo  nel  Ter 20  Tomo  de’  noftri  Elogi  Accademici , ed  altresì  nella  no- 
ftra Libraria  , in  cui  trattaremo  de’  libri , che  da  varj  Autori  abbiamo 
per  loro  cortei»  ricevuto  in  varj  tempi . 

aa.  Simili  ftudj  delle  cofe  naturali  fi  leggono  nelle  dotte  opere  di 
altri  illuftri  Italiani  dell’età  nollra  , e fpezialmence  di  Felice  Stoccbetti 
Napoli  ,del  P.Filippo  Sonarmi  Giefuita  , che  ha  Rampato  il  Mufeo  del 
P.  Clincher  {editanti  altri , di  cui  fida  qualche  ^notizia  ne’  Tomi  de* 
Giornali  de'  Letterati  d’Italia  . Sono  anche  nuove  le  dotte  oflervazioni 
de’  Fonghi  fatte  dal  Conce  Lodovico  Ferdinando  Marfigli , e da  Monf. 
Giovan-  Maria  Lanci  firn  che  han  fatto  vedere  non  generarfii  Fonghi 
dal  feme  ; il  che  àvea  pure  aderito  il  noftro  Ferrante  Imperato  nella  Aia 
litoria  naturale  ; dicendo , che  i Fonghi  fono  vegetali  di  natura  allo 
piante  pfopinqua , di  folla  nzajafla  , e provengono  da  umor, che  abbia 
penetrato  nella  foltanza  legnofade’  tronchi,  radici,  fiondi  ,t  altra  colà 
ùmile,  che  prenda  ammaramento;  onde  pigliano  in  breve  confillenzar 
e crefcono  aneoin  breve.  Lo  fteflò  Lancili  ha  pure  pubblicata  la  Me- 
tallo tee  a di  Monf.Michtle  Mercati  colle  Annotazioni,  e ne  abbiam  fat- 
to menzione  nel  Caf^pì.  della  Naturale  IJtoria  trattando . Anton  Fran* 
cefco  Berlini  Profellor  di  Medicina  in  Firenze  ha  fcritto  de’  Bagni  di 
Petriuolo  i così  altri  hanno  varj  libri  pubblicato  di  cole  naturali,  che 
qui  tralafciamo»  perchè  non  ifcnviamo  la  Biblioteca  Italiana.  Non  dob- 
biamo però  tcalafciare  il  celebre  Luca- Antonio  torzio , Filofofo  Mecca- 
nico , e Lettore  di  Notomia  nella  Regia  Umveriicà  di  Napoli , il  quale 
ha  moftrata  la  fua  perizia  nella  Filolofia  Sperimentale  colle  belle  Ope- 
re, trattando  di  var]  Fónti  deferitti  da  Plinio,  della  generazione  de’  Me- 
talli, e di  molte  altre  colè  naturali;  oltre  i trattati  di  Medicina^  di  Ma- 
terna- 
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tematica,  de’ quali  ha  nobilmente  fcritto,  come  di  lui  abbiamo  riferito 
ne’  noftri  f/o^i,in  cui  molto  aggiugner  polliamo,  perchè  furon  dati  alla  ^!eS  Cecità. 
luce  nell’anno  1703. Altre  opere  pubblicò  egli  dopo  , come  le  Lettele , e &<>£• 

i Difcorfi  Accademici , in  cui  trattò  di  varie  cofe  naturali , Rampate  iu  1 
Napoli  nel  1 71 1.  e fcriflè  de’  Termometri  chiuli,  ed  aperti  ;cosi  de’ Ba- 
rometri ; ed  in  elfi  ha  tìlolofato  ancora  Felice  Stocchetti  Medico  di  Na- 
poli con  fua  lode , e di  altri  elietti  naturali  ne’  Tuoi  Ragionamenti  fcritti 
in  rifpofta  di  una  Lezione , e del  libro  del  P.  Cherubino  di  Orleans  in- 
torno la  prelfione  dell’aria,  i forgi menti  de’ liquori,  ed  altri  folleva. 
menti  de’  Fluidi  dentro  i cannoncelli  di  varia  figura  . Cosi  il  Marchefe. 

Giovanni  Voltili  Profeflòre  nello  Studio  di  Padova  ha  fcritto  le  Conli- 
derazioni  intorno  il  Barometro  : Giovan-Francefco  , ed  Antonio  Capo - 
bianco  il  Trattato  De  Ji/re,  <S“  Officio  Barometri  : il  Ramazzini  Profefiòre 
in  Padova  già  morto  , l’effemeridi  Barometriche  di  Modana; oltre  quel- 
li della  natura  maravigliofa  de’  Fonti  Modaneli  , e dell’Olio  Petroleo: 

• Giufeppe  Averatti  delle  I per  lenze  fatte  collo  ('pecchia  uftorio:  Giacomo 
Hacemino  del  Barometro;  «tanti  altri,  che  qui  non  poliiam  nominare 
con  loro  lode. 

iq.  Dimollrano  quelle  novità  il  buon  gullo  degl’ingegni  Italiani,  e 
idottiffimi  Giornalilli  ( (e  pur  ci  è lecito  far  qui  menzione  delle  noftre  GiernaUett. 
deboli  fatiche ) avvifando  con  grande  cortelia  la  (lampa , che  fi  faceva  Ital.  Tom.  if. 
in  Napoli  delle  noftre  Diflèrtazioni  De  Hominibus  Fabulofis , e De  Fa - eart.tf;, 
bulojìs  Animalibus , fcrifièro  , che  fempre  più  fi  avrà  occafione  di  rallcgrar- 
fiy  che  fi  vada  purgando  la  Naturale  Ifiona  da  tante  menzogne , che  l' in- 
gombravano’. e negli  altri  Tomi  de’  Giornali  ne  deferifléro  diftintamen-  Oiornal.  lett. 
te  la  notizia.  Nelle  fteflè  Dilfertazioni  è flato  noftro  militato  di  Icoprire  .1.  1 0,n’lOr 
tante  favole,  che  dagli  Antichi, e da'  moderni  Scrittori  fono  Hate  intro-  * am‘ 
dotte  nella  Storia  Naturale  degli  Uomini  ,e  degli  Animali;  e trattando 
della  favclofa  Generazione  de’ Viventi  ,e  di  ciafcheduna  Ipezie  degli 
Animali, abbiamo  dimollrato  un  numero  aliai  grande  di  favole  e men- 
zogne , che  per  verità  erano  comunemente  credute  . Siccome  non  fono 
fiate  difpiacevoli  molte  noftre  nuove  opinioni  nella  ftelfà  opera  (pie- 
gate intorno  la  naturale  Iltoria  , intorno  la  Generazione  ftelfa , di  cui 


un  nuovo  Sillema  abbiamo  propofto  , quello  de’  Galenici  »e  quello  de- 
gli Ovarilli  accoppiando  : intorno  la  fecondazione  delle  Vergini  fenza 
rottura  d’imeneo, la  quale  impolfibile  dimollrano  molte  ragioni:  ed  in- 
torno altre  queftioni  naturali.  Cosi  abbiamo  avuto  l’onore, che  il  Chia- 
riifimo  Valfinieri  giullo  eflàminatore  delle  cofe  della  Natura  lia  fiato  il 

grimo  ad  approvare  quella  della  generazione  de’  Pelei  Ovipari  .cioè 
irli  nell’utero  la  fecondazione  delle  loro  uova  ; quando  tutti  hanno 
fermamente  creduto,  ed  antichi,  e moderni,  che  fi  faccia  fuori  dell’ute- 
ro , e che  le  uova  fteflè  efeano  imperfette  e non  fecondate  , come  a vea 
già  detto  Ariftotile  ; ma  che  fi  fecondino  nelle  acque  dei  mare  dallo 
fpirito  mafchile  in  maniera  , che  quottangit , tot  fati  undat , come  credè 
Etmullero.  Altre  opinioni  abbiamo  ancora  propofto  intorno  la  genera- 
tone de’  Moftri  ,de’  Giganti,  e di  molti  animali , de’  pelei  foli, n,  gran 
numero  di  favole  rigettando  ; e lo  fteifo  inllituto  di  Icoprire  le  favole 
Tornii.  - • Tc  ab-  *' 
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abbiamo  ancora  continuato  nella  Storia  naturale  delle  Gemme , e dell » 
Pietre  di  vita  in  cinque  libri , che  (in  dall’anno  fcorfo  era  pronta  a pub- 
blicarli dalle  (lampe, e continuaremo ancora  nelle  Diflèrtazioni  Dell» 
Piante,  e De'  Minerali favolofi,  per  ifpurgare  tutta  la  Naturale  litoria  ; o 
nelle  altre  , che  all’ Agronomia  , ed  a varie  fcieuze  appartengono.  Dice 
Claudio  Fleury , che  prima  dandoli  t'allentò  a tutto  ciò , che  era  (trava- 
sante* il  più  maravigliofo  (ombrando  il  più  bello  « (i  cagionò  la  creden- 
za ad  una  infinità  di  favole  * delle  quali  ancora  è infettato  il  Mondo; 
come  che  tutto  il  giorno  (ì  loderà  la  fatica  di  dilingannarlo  * come  di 
tante  occulte  virtù  * di  tante  làmpade  , o antipatie  * di  tante  proprietà 
immaginarie  delle  piante*  o degli  animali  , e di  tanta  forza  delle  Stelle* 
e degli  Spiriti  maligni  * nelle  cole  naturali . Quella  fatica  appunto  de- 
fcritta  del  Fleury,  ifcui  libro  ci  è ora  venuto  lòtto  l’occhio,  ci  troviamo 
avere  abbracciata  colla  debolezza  delle  nodre  forze  * lenza  fermamente 
confiderarla  ; e fu  principiata  per  divertimento  * ed  in  pochi  fogli  nella 
forma  delle  Accademiche  Lezioni  fecondo  l’ulo  della  Società  noterà;  e 
coll’occafione  ancora,  che  ci  veniva  richieda  dalPAlbrizj  qualche  Scrit- 
tura per  li  Tomi  della  Galleria  di  Minerva  ; e damo  poi  itati  indotti  ad 
accrelcere  , e più  fodamente  trattare  quedo  argomento  , e dare  le  Dif- 
fertazioni  alle  dampe , donde  ufcirono  nel  1714.  Tutto  ciòabbiarn 
voluto  riferire  ; non  per  odentar  lode  di  noi  ftelfi  ; che  pur  fareb- 
be una  lode  necedària  ; ma  per  dimodrar  vana  la  calunnia,  che  dan- 
no alcuni  Stranieri  agl’ingegni  d’Italia  ; che  lieno  tutti  in  quedo  fecolo 
di  genio  corrotto , ed  applicaci  alle  dottrine  degli  Arabi , e degli  antichi 
Sobdi  • 

24.  Si  vede  foftennto  il  credito , e’1  buon  gudo  dell’Italiana  Filofo- 
Giernal.  Itti  fia(come  dicono  i nodri  Giornalidi)  colla  rifpoda  del  Ghiarillìmo  Aba- 
ter.ItdLTom.  te  Antonio  Gonti  nobile  Veneziano  alla  ditela  del  libro  delle  Confiderà - 
»t.e*rt.4‘jf,  9;cni  intorno  alla  Generazione  de’  Viventi  del  Nigrifoli  date  alle  dam- 
pe di  Venezia  nel  1716.  e commendata  con  lettere,  che  nel  fine  della 
delta  fi  leggono,  a lui  indirizzate  dal  P.Mallebranche,  e da’  celebri  Fon- 
tanelle , Gode , e Leibnizio  ,e  gli  dice  il  medelimo  Chiariiiimo  Fonta- 
nelle Segretario  dell’Accademia  Reale  di  Parigi,  in  lingua  Francete,  che 
cosi  (uona:  Yoi  giuflificate  interamente  l'Italia  dal  rimprovero,  che  "noi  di- 
te ejjerle  fatto,  di  non  molta  gufare  la  buona  Fitofifia.  Non  ci  vorrebbe , 
che  voi,  per  metterla  quivi  in  ufo  ; quando  ella  anche  per  altro  non  ci  fojjn 
per  quanta  /lima  io  mi  abbia  degl' Ingegni  Italiani  ,fono  di  parere , che  i 
dotti,  e fondati , come  voi  in  ìifica  * e Matematica  fieno  rari  in  quel paefe, 
§ in  ogni  paefe  . 

zf.  Fiorifcono  in  quedo  Secolo  le  Matematiche  , e fono  date  anche 
illudrate  dagli  Uomini  dotti;  e pur  fono  dati  Matematici  dell’età  nodra 
Vitale  Giordano , Domenico  Guglielmini , Aleflàndro  Marchetti , ed  altri 
Uomini  celebri , che  tono  già  morti  ; così  Vittorio  Francefco  Stancare 
Bolognefe  Lettore  dell’Analitica  nello  Studio  di  Bologna  , che  morì  nel 
1 7 09. e fu  anche  Adronomo,  e Filofofo . li  P.Tommato  Ce  va  dotto  Gie- 
fuita  inventò  l’inftruinento  per  dividere  e legare  l’angolo  in  qualfivo- 
jglia  parte  , e lo  dapnpb  dedicandolo  al  Marcirete  di  Legane?  Goverfta- 
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dorè  di  Milano , e di  lui  fanno  menzione  i Giornali  di  LipGa  . Fu  anche 
rifiampato  coll’altre  Opere  Matematiche  dello  fteflò  Padre , e con  tutto  G,or**l.  hit. 
ciò  il  Marchefe  dell’Ofpital  Matematico  infigne  Francefe  fi  ha  polla,  ltal' 
come  fua  l’invenzione  dentro  la  fua  Opera  ; benché  diece  anni  prima 
l’avefTe  il  Oeva  ritrovato , come  avvifano  i noRri  Giornalai . Sono  pue 
nobili  Matematici  di  quello  Secolo  Michelangelo  Fardel/a  , EuRachio 
Manfredi , e Gabriele  Manfredi  dotti  fratelli  Bologne!!:  il  P.  Ab.  Ercole 
Corazza  Matematico  dell’Inllituto  delle  Scienze  in  Bologna  : Bernardino 
Zendrini  di  Venezia  eletto  Matematico  da’  Ferrare!!  nella  controverfia 
tra  Ferrara  , e Bologna  per  l’acqua  del  fiume  Reno,  che  bagna  i territo- 
ri loro  ; perlocchè  oltre  le  fue  varie  opere  , ha  Rampato  le  Confderazioni 
J "opra  la  Scienza  delle  acque  correnti , e fopra  la  Storia  naturale  del  Po. 

Del  P.M.Elia  Afioriui  Carmelitano  abbiamo  fcritto  l’Elogio  , e riferito 
i Tuoi  libri  di  Matematica  dati  alla  luce , e colle  Rampe  di  Napoli , cioè 
Elemento  Euclidi  s ad  ufum  nova  Acati  ernia  Nobilium  Sentnftum  , nova 
tnethodoy  &"  compendiarie  demortjlrata:  ed  altresì  Apollonii  Pergai  Conica , 
interritati  fua , ordini  , atque  nitori  prifiino  rejlituta  : ed  avea  pur  pronti 
alle  Rampe  Commentario  ad  Scientiam  Galilai  de  Triplici  wor «.Degni f- 
lime  Opere  Matematiche  ha  pure  Rampato  il  celebre  P.  Guido  Grandi 
di  Cremona  Camaldolefe,  Matematico  del  Granduca  di  Tofcana  ,e 
Profeflòre  Ordinario  di  Filofofia  nello  Studio  di  Pifa.Lo  Reflo  Por- 
zio  Filofofo  Meccanico  , di  cui  abbiamo  fcritto  l’Elogio  ne’  noRri 
Tomi,  celebre  Matematico  di  Napoli , ha  pur  pubblicato  varie  Opere,  e 
nelle  fue  Dijfertazioni  ha  trattato  con  rifletlloni  Fifiche  del  Tremuoto, 
de’ Termometri,  e di  altre  cofe  naturali . Fiorifcono  anche  in  Napoli, 
oltre  il  Porzio , l’Eruditiifimo  Letterato  e di  molto  credito  D.  Paolo 
Mattia  Doria  ,di  cui  più  volte  fi  è fcritto  con  lode  ne'  Giornali  Lettera 
r)  d'Italia  ,e  che  ha  ultimamente  Rampato  l'EJJèrcitazioni  Geometriche : 
così  il  Giurifconfulto  Giacinto  di  GriRoforo,  che  ha  dato  alle  Rampe 
il  Trattato  Della  Dottrina  de’  Triangoli , e per  la  fua  perizia  è Rato  fcel- 
to  per  la  gran  controverfia  del  Po  , per  cui  I!  è portato  in  Lombardia. 

Dottiflìmi  Profeflòri  di  queRe  dottrine  fono  ancora  in  Napoli  Reflà  , in 
Venezia  , ed  in  varie  Gitcà  dell’Italia;  benché  qui  di  eli!  non  facciamo 
menzione  , perchè  fcriviamo  una  fola  Idea  . Non  è però  da  tralafciarfi, 
che  lo  Reflò  P.  Ab.  Corazzi  in  più  dottrine  perito  nel  1720.  pubblicò 
l'Architettura  Militare  di  Francefco  Marchi  Cittadino  Bolognefe*  gen- 
tiluomo Romano  ,t!ifefo  dalla  critica  di  Aliano  Maneflòn  Mallet  Pari- 
gino . Fu  il  Marchi  uno  de’  grandi  Uomini  della  noRra  Italia,  e fiori 
nel  fecolo  decimofeRo , come  narrano  i noRri  dotti  Giornalilli.  Servì  a domai. 
molti  Principi  Italiani , e poi  per  lo  fpazio  di  32.  anni  al  Re  di  Spagna  tàrt.  J4f. 
Filippo  li.  e fu  il  fuo  Rudio  particolare  intorno  la  fortificazione  e difefa 
delle  Piazze;  onde  nel  rf99-pubblicò  la  fua  Architettura  in  Brefcia  con 
Tavole  161. che  è divenuta  rarilllma  , e da’ Profeliòri  aliai  ricercata. 

Molte  fue  invenzioni  fi  veggono  da  altri  ufurpate  ; ed  alcune  fono  Rate 
cenfurate  dall’Ingegniere  Francefe , contro  cui  fi  è veduta  la  fondata 
Apologia  del  Corazzi . Nel  primo  Tomo  del  Supplemento  a'  Giornali  de' 

Letterati  d Italia  fi  legge  una  dotta  Lettera  dell’Erudito  Giovanili 
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Ri/zetto  fcritta  al  Nobile  Veneto  Criftino  Martinelli , fopra  alcune  lue 
nuove  Scoperte  Diottriche  , opponendoli  all*  «nervazione  del  celebre 
Newton  Inglefe.  HelV  Avvertimento  ancora  a cari. 419.  nell 'Annotano, 
tu  alla  Divertanone  del  Co:  Jacopo  Riccato  intorno  la  proporzione,  che 
palla  fra  le  affezioni  fenfibdi  ,e  la  forza  degli  «bbjetti  elicmi , da  cui 
vengono  prodotte  , fi  fa  vedere , che  la  lentenza  tanto  decantata, e co- 
munemente attribuita  al  Cartello  intorno  alle  affezioni  (enfibili  che 
xifeggono  nella  noftra  anima  , è nata  pr.ma  nell’Italia  , ed  è fiata  pub- 
blicata dal  Galileo  nel  fuo  Saggiatore.  G uleppe  Landini  dotto  Fiorenti- 
no ( come  pur  li  cava  da  una  Ina  lettera  fcritta  all’Eruditifs.  Marchefe 
Scipione  Maffei,  eli  legge  ne’ Giornali)  avendo  incelo,  che  molti  anni 
addietro  il  Cavaliere  Morland  d’Inghilterra  trovò  la  tromba  parlante 
colla  quale  fi  può  parlare  in  molta  maggior  dillanza  , che  con  ogni  al- 
tra fabbricata  lino  a quel  tempo  , intraprele  egli  di  fabbricarne  una  e 
gli  riufci  di  nuova  invenzione , perchè  non  folamente  ferve  a ferii 
udire  di  lontano , come  le  altre,  ma  ugualmente  ad  udire  chi  di  lontano 
con  voce  ordinaria  favella.  Ebbe  in  animo  di  ridurre  quell’inllrumento 
a maggior  perfezione  ; ma  ne  fu  divertito  per  ellère  in  quel  tempo  fla- 
to chiamato  in  Francia  a fine  di  porvi  in  opera  un’altra  (ua  invenzio- 
ne,, di,  illuminare  C°P,  picciola  face  una  lunga  diftanza  . Benché  non 
palei,  la  regola  di  fabbricar  tale  tromba  ; li  dichiarò  pronto  nondi- 
meno a farne  fabbricare  a chiunque  delìderaflè  d’accertarli  del  ve- 

IO. 


16.  L’Aflronomia  numera  pure  i fuoi  illuftri  profeflbri  in  quefto 
Secolo  yt  nella  perizia  della  medefima  fu  profondamente  verfato  Pirro 
Maria  Gabrielli  nobile  Sanefe , Lettor  Primario  di  Medicina  Teo-ica  e 

di  Botanica  m Siena  , ove  formò  la  Linea  Meridiana  , di  cui  abbiamo 

Icritto  nel  ecolo  precedente . Egli  nacque  nel  primo  di  Aprile  deil’an. 
no  ,64?.  ed  applicato  agli  Studj , riufci  un  celebre  Letterato  nelle  Spe- 
cufeziom  Fdofofiche  , nelle  Mediche,  e nelle  altre  più  fcelte  dottrine. 
Fondò  1 Accademia  de  Fijìocntici  nella  fua  patria  , la  quale  è divenu- 
ta Colonia  Arcadica  y e fu  anche  tra’  Curiofidi  Natura  della  Germania 
annoverato.  Migliorò  la  Macchina  Pneumatica  del  celebre  Boiie , a mi- 
ghore  ulo  , ed  a maggiore  fediti  riducendola  ; perlocchè  molti  Uomini 
dotti  con  feda  rono  d.  non  aver  veduto  migliore  inftrumento.che  il  fuo, 
•valevole  a fari  intero  votamento  dell’aria. 

27.  E flato  all  Ita  li  a , ed  anche  alla  Francia  di*grande  ornamento 
G.ovan.Domenico  C^  celebre  noftro  Italiano , che  nacque  in  Peri- 
naldo,  Callello  de  Signori  Dona  nella  Diocefi  di  Ventimielia  del 
Contado  d.  Nizza jmlli  8.  di  Giugno  del  r6zf.  Studiò  in  Genova  , edln 
Bologna^  gl.  fu  Maeftro  nelle  Matematiche  il  P.Cavalieri,  ed  invitato 
dal  M.ircbele  Cornelio  Malvalla Senator Bolognefe  Matematico,  ed 
Allronoino  , pafiò  di  anni  venticinque  a Bologna  , ove  eli  fu  conferita 
ferS"cra  f;Aftrononlia  «n  quella  UniVerfità,chegli8è  fiata  poi  ri- 

ile iriS?  ' prT  fUS aPP,icazioni ‘eofltrvazioni  Celefti, 
e le  apenenze  Ottiche , e tifiche  , e nella  Cometa,  che  li  vide  nel  .gr, 

ven  o egli  datp  alle  I^ampe  di  Modana  un  trattato  di  effe  , meritò  gli 

ap- 
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applaufi  del  P.Chircher,  dell’ Argoli,  dell’Evelio,  e di  altri  celebri  Altro-' 
nomi  di  quel  tempo,  che  l’encomiarono  dentro  le  loro  Opere.  Scride  la 
Teorica  della  (teda  Cometa,  e cominciò  a iiabilire , che  cucce  le  Comete 
prima  credute  nuove  (Ielle  potevano  elfer  regolari , ed  antiche  , come 
gli  altri  Pianeti , e fciogliendo  poi  un  Problema  difficile  , comunicò  al 
Gallendo  l’opinione  di  Criftoforo  Sonino  Canonico  di  Ancona  , intorno 
alle  Comete  , quas  exjìimat  e(Jè  ex  fieliu  pratexiflentihus  de  novo  tncen- 
Jts  , quando  gli  dimandò  le  oiiervazioni  (atte  de’  Pianeti  (upenori . For- 
mò la  linea  Meridiana  nella  Chiefa  di  S.Petronio  in  Bologna,  deila  qua- 
le abbiam  fatto  menzione  nel  precedente  lecolo , e col  Ino  ajuto  itain-. 
pò  nel  i6f6.  Specimen  Obfirvatimum  Bonon  entità n , (coprendo  molte 
coledubbiole  nella  Teorica  del  Sole,  e giovaron  molto  al  p.  Riccioli  per 
le  lue  Opere  ; e molte  ancora  furon  commentate  dal  Pajen  Agrono- 
mo Francete.  Nei  i6f7*  llando  in  Roma  col  M.irchefe  Giovanni  Ta« 
nari  Ambafciadore  (traordinario  al  Papa  in  qualità  di  Matematico  , per 
la  differenza  inforca  per  cagione  delle  acque , volendo  i Ferrare)!  diver- 
tire il  fiume  Reno  dalle  loro  Valli  di  S.  Marcino  in  quelle  de’  Bolognelì 
del  Poggio,  il  che  dava  a Bologna  apprenlione  per  lo  danno  grave  , che 
recar  loro  poteva  » ftampò  aicuni  Scritti  colla  Storia  del  Corfo  del  Po , e 
delle  varie  diviUoni  fatte  de’  Tuoi  rami . Si  (Camparono  poi  nel  1662. 
l’Ejfimeridi  colle  Supputazioni  fatte  dal  Malvalla , delle  Tavole  dello 
ftello  Calimi , colle  quali  verificò  le  Tue  Tavole  delle  Refrazioni , e (co- 
prì,che  fi  fendevano  lìnoal  Zenit  ,e  non  lino  al  quarantèiimo  quinto 
grado  , come  fu  parere  di  Ticone , il  primo  ad  oiièrvare,  che  le  ftelfe  re- 
frazioni  accrelcevano  le  altezze  apparenti  de’  Pianeti  fopra  l’Orizonte. 
Nel  1663.  ebbe  la  fopraintendenza  delle  Fortificazioni  del  Forte  Urba- 
no , le  vecchie  perfezionando , ed  altre  nuove  aggiugneudo  ; e da  Alef- 
fandro  VII.  fu  poi  mandato  a comporre  le  differenze  inforce  col  Gran-  • 
duca  di  Tofcana  per  le  acque  delle  Chiane  ; e trattenendoli  in  Roma 
per  compiacere  al  Pontefice  , laide  fopra  l’Ecclidé  Solare  accaduto  nel 
1664.  valendoli  di  un  nuovo  metodo  per  ritrovatele  varie  apparenze 
che  fa  lo  ftelfo  nel  medelìmo  tempo  in  tutta  la  terra  ; e gareggiando 
per  la  perfezione  dell’Arte  Diottrica  , Euftach io  Diurni , e Giufeppe 
Campani , ambidue  eccellenti  artefici,  e fuoi  amici, de’  loro  grandmimi 
Cannocchiali  nelle  Olfervazioni  Agronomiche  valendoli , (copri  nel 
Luglio  con  quello  del  Campani  alcune  macchie  non  più  oliervate 
nella  faccia  di  Giove,  che  li  accertò  edere  ombre  de’  Satelliti  di  Giove,  o 
fra  delle  Stelle  Medicee,  che  in  quel  tempo  fecondo  i fuoi  calcoli  tra 
Giove,  e’1  Sole  fi  fraponevano.  Scampò  nel  i66g.  (opra  le  due  Comete, 
che  fi  videro  nell’anno  1664.  e nel  feguente  ,e  riulci  con  tanco  appla ti- 
fo , che  il  Montanari  nella  feconda  lettera  al  Magliabecchi  fopra  la  Co- 
meta del  1 68o.e  del  r 68r.fcridè  del  Gaifini , che  fu  il  primo  ad  aprire  al 
Mondo  la  via  di  ridurre  a regole  Agronomiche  la  vita  di  quefii  infiliti  , e 
temporanei  Pianeti , e additarne  dopo  qualche  ojjervazione  il  refi  ante  del 
loro  cammino  dentro  a mifitre  afiai  limitate.  Corregendo  poi  la  fini  Teo- 
rica fteda  con  due  lettere  Agronomiche  dirizzate  all’Ab.  Ottavio  Falco- 
nieri,furono  le  medefime  lodate  dall’Auzout  nella  lettera  contro  l’Eve- 
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lio:  da  Pietro  Petit  nei  T fattalo  della  Cometa  : daii’Eveiio  Reflò  nel  Pro- 
luder. Atta»  dromo,  dal  Molcheni  nella  Mantijfa.e  dagli  Autori  dell'l/loria  dello  Rea- 
itm.  Rial.  le  Accademia,  in  coi  fi  può  ancor  vedere  quelche  feri  ve  della  fua  Meda- 
ann.  tyo 6.  glia,  fcorgendo , che  l’Auzout  Francete  nell’ Effemeride  della  prima  Co- 
eart.  104.  meta>  che  mandò  alla  Reina  di  Svezia  fi  era  lervito  dell’lpotefi  del  Cai- 
ann.  ijol.t.  fini  , ed  avea  cercato  di  mafcherarla  per  aver  parte  di  quella  gloria. 

Quando  profeguiva  la  feconda  parte  della  Rena  Teorica , fu  dal  Papa 
inviato  in  Tofana  per  l’atfàre  delle  Chiane,  e pronoRicò  allora  doverli 
vedere  nella  faccia  di  Giove  le  ombre  della  terza  Medicea  maggiori  del- 
le altre  ; onde  (lampo  la  Lettera  AJhonomica  fopra  le  delle  Ombre  nel 
i66f.  riferita  da'  Giornali  de'  Dotti  di  Pari  pi  nef  1666.  Stampò  altresì 
altra  lettera  , e le  Tavole  delle  Ombre , e delle  Macchie  nelle  medefime 
Stelle,  per  cui  venne  in  contrado  col P. Egidio  Francefco  Gottignes 
Giefuita , Matematico  del  Gollegio  Romano , ed  altre  opere  poi  fendè 
fu  lo  dedo  argomento . Fu  mandato  in  Siena  dal  Papa  a riparare  la  ro- 
vina minacciata  dal  Tevere,  ed  a rivedere  la  Fortezza  di  Perugia,  e non 
tralafciò  ne’  viaggi  far  (opra  gl’infetti  molte  Fifiche  odèrvarioni  , che 
furono  Rampate  da  Ovvidio  Moncalbani  tra  le  Opere  dell’Aldrovandi. 
Altra  conteìa  ebbe  col  P.  Riccioli  per  alcuni  dubbj  da  quello  propodi 
Della  materia  delle  Refrazioni,e  Rampò  ancora  altra  Apologia  col  titolo: 
Difceptatio  Apologetica  de  Maculis  Jovis , <S“  Marcii  ; modrando  , che  le 
cofe  dagli  Adronomi  odèrvate  , erano  poderiori  alle  fue . Altre  offerva- 
zioni  pubblicò  del  Pianeta  di  Marte , e nel  1667»  di  quellodi  Venere,  e 
nel  i66%.l’ Effemeridi  delle  Stelle  Medicee.il  cui  argomento  modrò  uti- 
liiiimo  per  la  Notomia,  per  la  Nautica , e per  la  Geografia  ; ed  altre  ol- 
fervazioni  ancora  per  le  apparizioni  celedi  dell’anno  1668.  ed  allora  fa 
tolto  all’Italia,  e dato  alla  Francia , dimandato  da  quel  Monarca  al 
Ciornal.  lett.  Pontefice.  Tutto  ciò  è più  largamente  riferito  da’Giornalilli  d'Italia. 
Ital.  Tot*  ij.  che  affermano  aver  cavato  le  notizie  di  quanto  operò  nella  dedà  Italia 
tart.  fi.  dall’Ab.  Michele  Giudiniani  nel  (uo  Tomo  degli  Scrittori  Liguri . Non 
abbiamo  fotto  l’occhio  gli  altri  Autori,  e le  opere, che  narrano  quelche 
11}  A d ®ece  ne*la  Ffanc‘a  » come  il  du-Hamel  nella  Storia  della  Ideale  Ac - 
Sitai  C ann  cademia  delle  Scienzr.  le  Memorie#  la  Storia  della  della  Accademia,  che 

17 ii.  fzr.14.  ne  formò  l'Elogio , oltre  i varj  libri , ne’  quali  fu  di  lui  fcritto  . Gli  dell» 
Ediz.  Pari-  nodri  Eruditili.  Giornalidi  ne  han  promedò  il  racconto  , che  faranno 
lin.dej  1714.  in  altro  Tomo,  al  quale  ci  è bifogno  rimetterci  :edè  Rato  veramente 
Adronomo  di  gran  nome,  e tale  attedato  dalle  lodi  de’  più  nobili  Scrit- 
tori del  fuo  tempo , dagli  onori  ricevuti  da’  gran  Principi  dell’Europa, 
dagl’impieghi  fodenuti  nelle  Accademie  dell’Italia  , e della  Francia  , e 
^ dalle  fue  opere,e  (coperte  fatte  nell'Adronomia.  Morì  egli  in  quello  Se- 

JtaF'Tomfc  c0*°  ne*  *7**^'  aDn‘  87*  a’  14.  di  Settembre  dopo  due  giorni  di  febbre, 
tart,  ìff!*  ’ e lafciò  i chiariffimi  Jacopo  Ctffped  fuo  figliuolo,  e Jacopo  Filippo  Ma- 
raldi  fuo  Nipote  , ambidue  Adronomi  eccellenti , e pe n I tonar j dell’Ac- 
cademia Regia. 

a8.  Altri  Adronomi  fi  annoverano  nell’Italia  nello  Redo  fecola, 
come  Flaminio  Mrzzavacca  Giurifconfulto  di  Bologna  , che  Rampò  nel 
I70I.O/I4  Ephemerides  felfijtet  receptiores  dallo  fieflo  anno  lino  a 
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■tnttó  ii  170200*4  cum  initialis  4/hmtimieh  Trigonometrìa,  Logarithmo- 
rum  docbina , &“c:  Antonio  Manforte  di  Napoli  » di  cut  abbiamo  (cricco 
l’elogio,  ftampò  De  Diflantìit^c  Magnituiinibus  fiderum  lodaco  da’  no- 
tici Giornalai  anche  per  qualche  (ua  nuova  opinione  , come  quella  del 
moto  de’  Pianeti  concencrici^ed  altre.  Euftachio  Manfredi  nobile  Aftro- 
nomo  dell’lnjiituto  delle  Sciente  di  Bologna  ftampò  nel  1714. l' Effime- 
ri di  de'  Moti  celejli  dall’anno  1 71 5".  lino  al  172?.  per  ufo  della  doctrina 
de’ tempi, della  Navigazione , della  Geografia  , per  la  formazione  de’ 
prono(tici,e  per  le  oflèrvazioni  celefti  con  tutte  quelle  Notizie  , che 
(òmminiftrano  le  invenzioni  de’  Moderni.  Ragiona  nelle  fteilè  Effeme- 
ridi delle  lunghezze  ed  altezze  de*  Pianeti , delle  loro  declinazioni,  e paf- 
faggi  per  lo  Meridiano;  delle  immerlioni,  ed  emerlioni  ,che  fa  l'intimo 
Satèllite  nell’ombra  di  Giove,  degli  Ecclilli  Solari,  e Lunari  col  rappor- 
to delle  principali  Città  di  Europa,  e de’  più  nobili  moti , ed  effetti  de’ 
Fenomeni . Il  Marchefe  Giovanni  Toltili  Profeflòre  dell’Aftronomia 
nello  Studio  di  Padova  ha  co  fua  lode  (còtto  De  Vorticibus  cultJlìbur.Dc 
Motuacjua  mixto,td  altre  Opere  lì  alpettano  dal  fuo  fecondo  ingegno; 
Altri  Aftronomi  vivono  ancora  in  varie  Città  dell’Italia  , a’  quali  non 
può  recare  alcun  pregiudizio , fe  del  valor  loro  in  quella  Idea  non  fac- 
ciamo menzione  ; ed  è pure  di  quello  fecolo  la  fondazione  dell 'lnfitutn 
delle  Sciente , cioè  la  Relidenza  alla  Filofoda,ed  alla  Matematica  per  col- 
tivarli la  Filìca  generale  colla  ftoria  naturale  , la  Chimica  , l’Aftrono- 
mia,  e le  altre  in  Bologna  ,di  cui  abbiamo  (critto  nel  Difcorfo  delle  Ac- 
cademie.  Si  è eziandio  formata  in  quello  Secolo  la  linea  Meridiana  Ori- 
zontale,  e l’Elilfi  polare  in  Roma  nel  1702.  come  nel  Gip. 46.  abbiamo 
riferito , e molte  altre  novità  lì  fono  vedute , le  quali  mollrano  il  buon 
gufto  degl'italiani  nelle  dottrine  difficili. 

29.  La  relazione  della  Macchina  Pneumatica  inventata  da  M. 
Giovanni  Baillioni  Milanefe  fatta  di  ordine  della  Cancella  D.  Marghe- 
rita Vdconti  per  le  delizie  della  fua  Villa  di  Leinate  li  può  leggere 
nel  Giornale  d’Italia  . Con  una  ruota , che  a fona  di  una  cafcata  di  ac- 

3ua  li  gira  , da  un  tubo  tralmeflà,  e che  nel  girarli  alza  alternatamente 
ue  mantici, che  danno  fiato  a molte  trombe  ritorte,  cioè  a dodici  cor- 
ni da  caccia  , li  dà  fiato.con  un’ordine  fegreto  a’  mede  li  mi , che  Tuona- 
no in  concerto  a due  per  volta  dodici  arie  di  tromba  differenti  l’una 
dopo  l’altra  coll’eco  in  fine  ,che  ripete  le  ultime  voci . Altre  opere  del- 
lo ftefiò  lì  raccontano , cioè  una  machinetta  , che  dà  fiato  ad  un  flauti- 
no per  ammaeftrare  i Canarini  al  canto:  Un’Orologio, un  picciol’Orga- 
no,  che  fa  udire  diverfe  tìnfonie  , ed  ha  due  Ninfe  ivi  pofate  , come  re- 
golatrici dell’armonia  : Una  palla, che  (corre  fu  due  fila  parallele  di  ac- 
ciaio: Un  quadro,  in  cui  tutte  le  figurine  dipinte  fi  muovono,  e vanno, 
comete  fodero  vive  con  grande  maraviglia  ,e  con  un’inganno  di  Torn- 
ino piacere  . Riferikono  gli  ftefii  Giornalai  l’ardita  e nuova  invenzio- 
ne di  un  Gravecembalo , col  piano , e forte  fatta  in  Firenze  da  Barto- 
lommeo Criftofalo Padovano, (Sembalifta  del  Principe  diTofcana,  e 
non  mancano  delle  nuove  invenzioni  a chi  vorrà  farne  una  raccolta 
di  elle,  che  nell’Italia  fi  fon  fatte  in  quello  fecolo. 
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30.  Nella  Geografia  fono  molti  gl’italiani  Scrittori , così  nel  rac- 
conto eie’  Viaggi  i ed  ultimamente  il  Dottor 'Silvio  Granii  Riminefe  ha 
pubblicato  il  Sfama  del  Mondo  Ttrraquto  nel  1716.  divito  in  due  To- 
mi. 

31.  Nella  Storia  abbiamo  ancora  Italiani  Scrittori  eccellenti  ; poic- 
chè l’Ab. Czm\\\o Cantorini  Nobile  Veneziano  ha  Rampatola  Guerra 
dell’Imperador  Leopoldo  I.col  Turco  dall’anno  rh8i.  (ino  alla  pace: 
Pietro  Garzoni  eruditillimo  Senator  Veneto  ha  pubblicato  1 due  Tomi 
AiW'Ifimia  della  Repubblica  di  Venezia  in  temuo  della  (agra  Lega  : il 
P.  NicoK)  Gi  attua  trofeo  Giefuita  ci  ha  data  la  Storia  di  Napoli  in  latino. 
Si  fa  la  nuova  edizione  dell  'Italia  Sacra  dell’llghelli  in  Venezia  dal  Dot- 
tore D.  Nicoib  Coleri  Sacerdote  Veneziano  , colle  correzioni , e giunte; 
oltre  le  varie  Opere  lftoriche  (agre,  e profane  così  generali , come  parti- 
colari , di  cui  li  dà  notizia  ne’  Giornali  ; come  tra  le  altre  (ono  quelle  di 
Monl.Bartap/ikifaì  Cafoni  nella  Vita  di  Luigi  XlV.Redi  Francia, del  P. 
Antonio  Forefet, di  Olii  il  Mappamondo  Ijloricot  R.ito  continuatofliccome 
affermano  i Giorlialifli)dal!'eruditils.ApoRolo  Zewo,chianllimo  Lettera- 
to di  quello  Secolo, a cui  molto  dee  certaméce  l’Italia  per  le  lue  degnili!- 
me  fatiche.Molto  egli  ha  fcritto,e  molte  opere  ha  pure  tradotto  da  altro 
Hngue, ed  è fua  quella  de’  tre  Tomi  del  Vallemont  celebre  Scrittoro 
Francefe  , nel  cui  trito  ha  avuto  la  cura  di  correggere  molti  palpabili 
errori , che  a quell’Autore  erano  fuggiti  di  villa, notandogli  anche  in  di- 
verta carattere,  come  (e  ne  fa  menzione  ne’  Giornali . Nacque  Apofto- 
tt>  in  Venezia  agli  n;  di  Decembre  del  1669.  e giunto  all’età  atta  agli. 
Stndj  fi  applicò  alle  Scienze  ; ma  grande  inclinazione  moiìrò  alla  Poe- 
fia;poicchè  ancor  giovine  pubblici»  nobili  Poemi . Ne’ componimenti 
Drammatici  ha  meritato  lode  non  ordinaria  ; poicchè  oltre  l’aver  fer- 
vilo ne’ Teatri  di  Venezia  ,ed  in  molte  occalioni  a varj  Principi  del- 
l’Europa,per  lo  fuo  Temilioc/e,e  per  altre  fue  opere  poetiche  fu  dall’Im- 
perador  Leopoldo  regalato  di  collana  d’oro,  ed  invitato  al  Tuo  fervigio. 
Meritò  eziandio  la  Rima  di  Ferdinando  Principe  di  Tolcana  , ne’  cui 
Teatri  di  Firenze  , di  Livorno  , e di  Pratolino  furono  recitati  i fuoi 
Drammi:  Gosì  di  Ferdinando  Carlo  Duca  di  Mantova  ,del  Margra- 
vio di  Brandeburgo,  di  Rinaldo  tPERe  Duca  di  Modana , ed  è ora  Poeta 
dell’ AugnRils.lmper. Carlo  Vl.in  Vienna;coine  lono  anche  Rati  Poeti 

. dell’Imperadore  in  altri  tempi  Pietro  Antonio  Bernal  doni  Mdanele, 
Silvio  Stampiglia  di  Cività  Lavinia  Accademici  Arcadi  , de’  quali  fi  fa 
menzione  rtall’eruditifs.  Grelcimbeni  nella  fua  Arcadia  4 ed  altri  ancora 
Italiani . Fu  egli  uno  de’ primi  Fondatori  della  celebre  Accademia  degli 
Animi  fi  in  Venezia  inftituita  nel  1691.  e di  gran  pregio  dell’Italiana 
letteratura  fono  Rate  le  fue  applicazioni  ncli’litoria  , nella  buona  Criti- 
ca , e nella  (fella  Poelia . Vaglion  molto  a moRrare  il  valor  del  luo  in- 
gegno le  varie  Giunte  fatte  al  Volita  degl’lRorici  italiani  » le  quali  lì 
leggono  negli  Htlli-Giomaii  A' Italia , e ci  vien  riferito, che  lien  fue,  co- 
irle nella  nota  de’  luoi  libri,  che  abbiamo  , uno  è col  utolo:  Rerum  lta~ 
licarum  Scn p torti  haiienur  dtfi/lerati  : di  cui  fa  menzione  l’eruditillimo 
P.kD.  Bernardo  di  MoncUucon  Mouacodclia  Congregazione  di  S.Mau- 
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ro  in  Francia  . Speriamo  veder  pretto  dati  alla  luce  i fuoi  tre  Tomi  in 
foglio  AtU'lJloria  de' Fotti  Italiani , e delle  altre  fue  Opere  illuftri , delle 
quali  più  diftinta  notizia  penfìamo  darne  nel  Terzo  Tomo  de’  noftri 
E/og) . E’  veramente  a lui  tenuta  l’Italia  per  le  fue  nobili  occupazioni 
letterarie , e molto  più  la  fua  patria  ; raccogliendo  egli  gli  Scrittori  Fé* 
fleti  arti  : imprefa  da  molti  tentata  ; ma  non  compiuta  da  alcuno  . Ha 
nella  ftelTa  impiegato  una  incredibil  fatica  per  diflèpellire  dalle  tenebro 
le  notizie  di  molti  Uomini  grandi  della  fua  patria  , e le  loro  opere  ma- 
nofcritte  ,che  ftanno  colla  polvere  ignote  ; le  quali  fenza  il  luo  Audio 
non  verrebbero  forfè  alla  luce. 

52.  E’ però  grande  l’errore  di  alcune  Città, che  de*  fuoi  erudi- 
ti Cittadini , i quali  colle  Opere  ben  polfono  eternar  la  gloria  loro, 
niuna  cura  dimoftrano  ; ancorché  all’amore  delia  patria  lìen  tenute  ad 
obbligargli.  Difconviene  fenza  dubbiose  lia  più  amato  ed  onorato  da* 
foraftieri,  che  da’  fuoi  compatrioti  un  Cittadino  ; ed  efléndo  pur  maifi- 
ma , che  amore  con  amore  li  paga,  un  Virtuofo  nella  patria  (prezzato, 
invece  di  applicarli  alla  gloria  della  lleflà  , ftimarà  più  cotto  fuo  decoro; 
anzi  fuo  obbligo  le  colè  di  quella  pattare  in  lilenzio  . Gli  Eruditiilìmi 
Giomalitti  riferifcono,come  cofa,  che  può  edere  di  grande  ammaellra- 
mentola  ftrana  rifoluzione  dell’erudito  Antonio  Gatti  Profeflòre  nello 
Studio  di  Pavia  ,il  quale  avendo  compofto  una  degniiTima  Opera  Di 
Autiquitate  Vrbis  Ticinetijìs  , di  cui  era  vicina  l’edizione  con  grande 
utile  delle  Lettere , per  la  gran  luce , che  avrebbe  apportata  all’lttoria, 
malfimamente  di  quei  fecoii  molto  ofcurati  dalla  barbarie  , e per  le 
pellegrine  notizie  raccolte  ; non  avendo  egli  potuto  efler  difpenlaco  dal 
grave  incomodo  di  alloggiare  certi  cavalli  nella  danza , ove  abitava; 
Ipinto  da  afflizione,  e da  dilpetto,  diede  al  fuoco  quel  fuo  gran  parto  , e 
raccolte  le  ceneri , vi  (crilfe  fopra  : Taf  imfium gloria  cintribus  rejlituta. 
Si  lagnano  però  con  poca  giuttizia  coloro  di  alcun  Cittadino  , che  vale- 
vole tflendo  ad  illuttrar  le  cole  della  patria , niuna  cura  vi  dimottri. 
Così  di  altro  Scrittore  lappiamo,  per  varie  opere  date  alla  luce  ben  no- 
to, che  perii  difpiaceri  lepellì  nelle  tenebre  un’Opera  già  comporta  di 
comune  decoro  ; e di  altra  fagra  e profana  con  calor  cominciata  , la 
quale  tutte  le  lllorie  della  Città  comprender  doveva  , di  ogni  luogo,  e 
di  ogni  cofa  particolare  di  ella  , e riufciva  anche  piena  di  dottrina  lode- 
vole , da  nuove  e fpeflè  cccalioni  divertito  , li  vide  cottretto  dalla  natu- 
ra fteflà  a trascurarne  il  prolèguimento;  anzi  a non  averne  più  cura. 
Stabili  ancor  fermamente  di  non  più  prender  la  penna  in  fervizio  del- 
la patria  , alla  quale  ben  poteva  con  diverte  vie  dare  onore  , come  ad 
altra  ha  pur  dato; quel  rilpetto  ed  amore  non  porgendovi , che  in 
una  Città  efler  dee  (cambievole  , e molto  più  con  coloro , che  per  me- 
moria de’ poderi  hanno  la  penna  nelle  mani , e far  poflòno  del  gran 
bene , e del  gran  male  . Dicea  bene  peiò  un  dotto  Cavaliere,  che  fe  non 
era  vivo  (limato , beu  farebbe  dopo  morto  ; ma  allor  non  lì  cava  alcun 
frutto.  Non  li  vede  veramente  reciproco  l’amor  della  patria,  e de’ Cit- 
tadini , rade  .volte  quella  giovando  ; anzi  allo  fpellò  recando  impedi- 
mentoalle  fortune,  che  talvolta  gli  Uomini  dotaci  d’ingegno  incontrar 
T tm.ll.  ' V v fo- 
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Beda  in  Lue . Cogliono.  Senile  Beda , che  noti  folum  Donimi! , &*  caput  Propbetarum , 
qui  H Miyfe  Propheta  nomina  tur  ; feti  Elias  , &■  cmteri  Propheta  minile  in 
patrizi  quàm  in  exterit  Civitatibue  funt  honorati  ; quia  propemudum  na- 
turale ejl  Civet  civibur  invidere  : e fpeliò  lì  avvera  quel  tiemo  Propkttit 
uccceptus  ejt  in  patria  fua  . Sembra  ad  alcuni  tolto  a fe  tldli  quell'o- 
nore, e quella  lode  , che  ad  un'altro  è attribuita  ; ancorché  ben  li  cono- 
fcan  privi  di  quelle  forze  dell’ingegno  , e di  quel  concetto  appo  gli  Uo- 
mini dotti»  di  cui  l’altro  (oprabbonda  ; fe  pur  dare  li  può  animo  così 
temperato , che  toltali  dagli  occhi  la  benda  dell'ambizione , fappia  mi- 
furare fe  ileflò,  e non  riputarli  a tutti  fuperiore . Sprezzano  tutto  quello* 
che  ignorano;  fanno  degli  Emuli  lenza  produrre  frutti  migliori  ; e nel- 
le occalìoni,  quando  occorre  il  bifogno,  nonardifeono  prender  la  pen- 
■ na . Da  quello  troppo  prefumere  di  fe  medelìmi  nafee  non  folo  rinvi-  * 
dia»  e’idifprezzo  ;ma  la  maledicenza,  e’idifpiacere  altresì  ;che  iiccoma 
fono  cagione  di  molti  mali  ; così  fono  di  grande  impedimento  a quel- 
l’onore )Che  da’  fuoi  virtucli  Cittadini  può  confeguire  la  patria, e pri- 
vano la  Repubblica  letteraria  di  molti  buoni  libri , che  alla  luce  li  ve- 
drebbero. Poilòno  colla  (perienza  ciò  atteftare  molti  dotti  Uomini,  che 
molli , o più  tollo  obbligati  da  ragionevole  (degno  , li  lono  poco , anzi 
. niente  curati  del  decoro  della  della  patria  {ancorché  la  Natura  ,com« 
madre  ad  amarla  c’inviti.  L’onore,  e l’utile  fono  i legami, che  gli  animf 
ad  un  (odo  amore  legar  poilòno,  non  i danni , i dilpiaceri , e i deprezzi, i 
quali  fono  bailevoli  a didiuggerlo  , ed  ogni  buona  operazione  con  forza 
grande  impedire;  ma  ritorniamo  al  nodro  argomento. 

33.  La  Poelia  mantiene  il  fuo  pregio  anche  in  quello  Secolo  nel- 
l’Italia , e fiorifeono  i Poeti  in  tutte  le  Accademie;  anzi  in  ogni  lingua 
nobilmente  fi  compone.  Dimoftrano  ciò  le  varie  Poelie,  che  li  veggono 
fpeflo  ufeire  alla  luce,  e le  varie  riaccolte , che  fi  fono  pubblicate,  e dalle 
flampe  dell'Ertz  in  Venezia  fono  ufeite  le  Pcefte  Italiane  de'  Puntatori 
•viventi  non  mai  per  l’addietro  Rampate  , e corrifpondono  a quelle  delle 
Vjmatrici . Le  Dame  delle  letterate  accrefcono  il  pregio  alla  Poefia  ,e 
fono  pure  in  gran  numero  ; ma  tralafciar  non  vogliamo  di  far  menzio- 
ne tklì’eruditu  Maria  Selvaggia  Borgbini  di  Pifa  per  l’obbligo  , che  ab- 
biamo alla  fua  cortelia  . Ha  ella  tradotto  in  Tofcano  (oltre  le  fue  Poelie 
già  note  ) le  Opere  di  Tertulliano  , che  forfè  lì  (lamparanno , ed  è tutta 
intenta  a coltivare  il  buon  sudo  della  Poefia,  rinnovando  colle  fue  dot- 
te occupazioni  la  memoria  di  tante  illudri  donne  letterate  dell’Italia  ne’ 
pallini  fecoli . Il  Chiarils.  Lodovico- Antonio  Muratori  Dottore  del  Col- 
legio Ambrogiano , Bibliotecario  ed  Archivida  del  Duca  di  Modana  ha 
molto  ancora  illudrato  la  Poefia  co’  i due  Tomi  della  perfetta  Poejra 
Italiana,  e colle  OJJervanicni  (opra  le  Rime  del  Petrarca;  oltre  le  fue  dot- , 
te  Opere  degli  Anecdoti,  e di  altre  materie  ; che  da’  Giornalai  dell’Ità- 
lia  lono  riferite  e lodate  . Nella  Poefia  latina  fiorilcono  anche  gl’inge- 
gni; anzi  la  medelima  è di  grande  ornamento  a varj  Uomini  dotti,  che 
nelle  ore  di  ozio  applicati  fi  veggono  ; così  eziandio  nella  Greca  ; 
nè  qui  polliamo  darne  compiuta  notizia,  agli  ftelfi  Stranieri  ben  no- 
ta. 

> 34.  Ma 
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54.  Ma  fe  di  ciafcheduna  arte , e dottrina  vorremo  defcrivere  le 
Opere,  e gli  Autori  Italiani  di  quello  fecolo  , faremo  certamente  nojofì, 
e ben  lunghi , non  eflèndovi  materia , che  nello  fpazio  di  pochi  anni 
non  fìa  Hata  pienamente  trattata  , e fecondo  la  Sduola  degli  Antichi , e 
fecondo  l’altra  de’  Moderni  ; non  mancando  Uomini  dotti , che  delie 
cofe  nuove  molta  cura  drmoftrino  ; e molti  ancora  alle  cole  antiche  ap- 
plicati ; e fe  dell’una  , e dell’altra  Scuola  'vi  fono  nell’Italia  ; vi  fono 
eziandio  tra  le  altre  Nazioni . 

Oltre  la  Galleria  di  Minerva  ,che  fi  cominciò  a (lampare  in 
Venezia  nel  1696.  no  è (lata  poca  gloria  dell’Italia  in  quello  Secolo  l’ef- 
ferlì  cón  tanta  diligenza  e dottrina  dato  principio  al  Giornale  de’  nollri 
Letterati  dal  i7io.e  polliamo  dire  fenza  bialimo  di  veruno,  che  altra  ’ 

Nazione  , o l’Italia  fteflà  non  ha  limile  in  altri  tempi  avuto.  Si  fa  (celta 
de’  libri  degl’italiani  , de’  quali  fi  racconta  in  riilretto  quelche  nel  libro 
ha  già  fcritto  l’Autore  e fi  loda  con  libertà  , o fi  biafima,  quelche  è de- 
gno di  lode  , o di  cenfura  . Sono  i Tomi  de’  Giornali  una  nuova  Libra- 
ria , molto  giovevole  ad  ogni  fpezie  di  Scrittore  ; perchè  non  tutti  i libri 
avere,  o legger  fi  poflòno  ; e perchè  danno  le  notizie  delle  novità  Italia- 
ne , e tal  volta  delle  foraftiere . Sono  di  freno  i medefimi  agli  Autori  , e 
di  guida  eziandio,  perchè  ferivano  coll’accuratezza  neceflaria  all’infe- 
gnare,e  moflrano  la  letteratura  d’Italia  in  pochi  anni  ; ancorché  non 
lì  curano  i Giornalifti  dar  notizia  di  centinaia  di  Libri  ,che  tutto  di 
efeono  dalle  varie  Stamparie  . E’  dato  noftro  pregio  di  citargli  fpelTo  in 
quell’opera  , e tralcrivere  ancora  molte  cofe  ; acciocché  ben  fi  conolca 
il  frutto  , che  recar  poflòno  agli  Scrittori  e per  le  notizie  grandi , che 
contengono,  e per  la  materia  , di  cui  trattano  ; eflèndo  anche  alle  vol- 
te un  (edele  compendio  di  molti  libri , che  agevolmente  avere  non  fi 
poflòno.  Temere  loia  dobbiamo, che  non  abbiano  a celiare  per  qualche 
grave  cagione,  e vederci  privi  di  quello  pregio  ; il  che  più  volte  ad  altri 
Giornali  Italiani , e Stranieri  è avvenuto,  fpezialmente  quando  non  vi 
è il  foccorli»  de’  Principi  ; e dell’origine  de’  Giornali  ne  formaremo  un, 

Di  (corta. 

36.  Si  è fatta  perdita  in  quello  fecolo  del  celebratiflìmo  Antonio 
Magliabecchi  Bibliotecario  del  Granduca  di  Tofcana  e Segretario  del- 
l’Accademia Fiorentina  , ii  cui  nome  farà  fempremai  immortale  ; per- 
chè vivendo  è (lato  per  la  profondità  del  (uo  fapere  l’Oracolo  dell’Eu- 
ropa tutta . Conviene  a lui  quelche  di  Livio  Padovano  (di  cui  altra 
volta  abbiam  fatta  menzione  ) dille  il  Tetlore  ,che  ad  audiendunt  Li - 

vintn  non  bumiles  folline,  àr  gregari i homi  ne  s ; fed  c/arifjìmi  quoque  Prin-  » 

tipts  ab-  extremis  Hifpaniarumjinibus  Promani  ufqui  turmatim  vene-  offici n.  Epifì. 
riut  :poicchè  in  Firenze  andavano  dall’Europa  tutta  a vederlo . Mori  ad  Gaufred. 
ni  li  4.  di  Luglio  del  1714.  di  anni  80.  ed  otto  meli  di  età  , e di  lui  n’ab-  Pompadorru. 
biamo  Icritto  ne’Tomi  de’ nollri  Elogi  ,ed  in  una  Epijlola  polla  nella  Elcg.  Acca. 
Galleria  di  Minerva , dirizzandogli  le  notizie  dell’ufo  di  quella  , che  nella  dem.  Torà.  1. 
Meccanica  è chiamata  Ve  Ut  tertii  generis  ritrovato  da  D.  Girolamo  c,ir‘ 

Locatelli  Profeflòre  di  Matematica  negli  Studj  Regj  di  Napoli  ; e ci  è GoUenadi 
Hata  certamente  amara  la  (ua  morte  , per  la  perdita  del  fuo  letterario  ,nnv-  “• 
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commercio . Golia  richieda  fattaci  dall’ Avvocato  e Poeta  Baldafarre 
Pifani  fu  egli  aggregato  alla  nottra  Società  Bj>JJanefe  , e con  molta  umil- 
tà e amena  corrilpofe  co’  i ringraziamenti  a’  22.  di  Maggio  del  1701.  e 
ci  onerò  ancora  qualche  volta  coll’avvifo  degli  affari  letterari , e fpelTo 
col  dono  di  varj  libri . Tale  fu  la  Vifiera  aliata  del  P.  Angelico  Aprolio 
Ventimiglia  celebre  AgoRiniano  col  finto  nome  di  Giovan-Piecro- 
Qiacomo  Villani,  Rampata  in  Parma  nel  1689.  e fu  allo  (leflò  Maglia- 
becchi  dedicata,  il  quale  ci  attellò  con  lettera  de’  20,  Aprile,  e con  altra 
de’4.Decembre  del  1 70? . poterli  difficilmente  comprare , perchè  ne  fu- 
rono Rampati  pochi  elemplari  lolainente  per  donarli.  Ghe  per  tale  ca- 
gione lia  rarilhmo  I Opulcolo  l’atfèrma  eziandio  il  Gavalier  Michel’ 
Angelo  Zorz  Vicentino  nelle  fue  Notizie  Ifloricke  Rampate  ne’  Sufflè- 
menti  al  Giornale , che  lo  ricevè  pure  dal  Magiiabecchi . Gi  fu  ancora  a 
fua  perluafione  inviata  la  Biblioteca  Aprojtaua  dal  P.  Bacelliere  Camillo 
bandi  ; e ci  mandò  egli  parimente  le  Satire  di  D.  Federigo  Nomi  a lui 
ancora  dedicate  col  titolo  : Lì  ber  Satyrarum  Predrrici  Namii.Anglarien- 
fis,  ecc.  ftampate  Lugduni  in  Batavit  1 70$.  di  cui  ci  fendè  le  notizie.Dua 
fole  copie  dille  ritrovarli  delle  ftellè  , divenute  altresì  rare  , delle  quali 
era  privo  l’Autore  ; pcicchè  edèndogli  (lati  mandati  dall’Olanda  cin- 
quanta efemplari  foora  di  una  Nave  Olandefe  , furono  colle  altre  robe 
predati  da  una  Nave  Francefe;  onde  fu  poi  coftretto  a farfene  mandare 
da  quattro , o lei  efemplari  per  la  polla,  con  fua  fpela  intolerabile  ; come 
ci  avvisò  colle  meditane  lettere  di  Aprile,  e di  Decembre  del  1705’.  In- 
finiti Autori  hanno  di  lui  fcritto  con  lode,  e li  può  affermare  fenza  nota 
di  adulazione, e fenza  umore  di  edere  contraddetti(come  dicono  i dottif- 
limi  Giornaliftijche  pochi  Letterati^  forfè  niuno  falirono  a sì  alto  grado 
di  (lima  e di  lode,  nè  meno  dopo  le  loro  ceneri  ; conforme  egli  ci  giun- 
fe  vivendo . Biblioteca  viva  , Vivo  Oracolo  di  Firenze  era  egli  dagli  Autori 
tutti  per  la  fua  dottrina  appellato,  Mafia ffirante , e Te/oro  Vivo  de’  Let- 
terati lo  chiamò  il  P.  Macedo  ; anzi  quem  ]ìm  ubique  terrarum  , «0»  ut 
bumanum  ér  erudì  tura  hominem  i.id  ut  humanitatem , 0“  erudi  tiene» % 
VPangefciI  defradicant  ;come  didè  il  Wangeleil . Promife  l’erudito  Giovanni  Ci- 
f Eftjl.  ir  neu;  ,}j  pubblicare  la  Nota  degli  Autori  ,che  al  Magiiabecchi  i loro  libri 
Sctptro  Ju.  dedicarono;  perchè  non  paja  Iperbole,  quando  ha  detto , che  non  vi  è 
q P“.Sc,  11  il*  Principe  , a cui  altrettanti  ne  fieno  (fati  dedicati  ; e didè  ancora  volere 
Bi  'biiote'c! W.  ^ar  ^uor‘  un’'nter0  hbro  di  Poefte  di  varj  ed  inlìgni  Uomini  ,che  hanno 
lant.  sdazia  c0  ' l°r0  verlì  encomiato  il  merito  di  quello  Moli ro  delle  Scienze  , del 
1 6.  in  Sa-  quale  ancora  Maometto  IV.  Soldano,  modo  dalle  relazioni , dimandò  a 
tnueì.  Rejben  Monsù  Monfort  chi  era  il  Magiiabecchi  ; e dal  Conti  Caprara  volle  (à- 
ntlia  Galle,  pere  tutte  le  notizie  di  lui  . Ha  l’eruditiflimo  Antonfrancelco  Marmi 
Mj.  Cavaliere  di  S.  Stefano  fcritta  dilUfamente  la  lua  Vita  col  Catalogo  di 
~ tutti  i libri  a Rampa  ed  a penna  della  Biblioteca  Magiiabecchi  una  ; e dal- 
la Redà  non  ancora  pubblicata  gli  Eruditi  GiorualiRi  dell’Italia  hanno 
Giomal.  lett.  ultimamente  cavato  l’tlogio , pubblicandolo  nel  Giornale  . Defcrivono 
Itel.Totn.il.  > medelimi  la  fua  modeRui  incomparabile,  la  bada  eRimazione  di  fe 
fart.i.cert.i.  Redo,  c’1  luo  tenore  di  vita  adai  tralcurata  e filofofica,  a rare  volte  dor- 
* 6 4-  * 7 i • altre  a letto  grugnendo  , e non  mai , o aliai  di  rado  fpogliarfi  , abitare 
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una  cafa  lenza  gran  riparo  dal  freddo , o dal  caldo  ; cibarli  groflblana- 
mente  e per  canti  anni  lenza  mineftra,  e vedi  re  dilcinto  , abBjecciiltino 
e difacconcio;  benché  Tempre  alla  civile  . Era  la  Tua  menfa  una  leggio» 
la  di  paglia  ; ed  in  altra  fedeva  Tempre  unito  a'  Tuoi  libri  ; anzi  il  Tuo 
mantello  , di  cui  il  giorno  li  Terviva  , gli  facea  di  notte  uficio  di  coltre; 
ed  una  volta  tenendo  nel  mezo  del  Tuo  (compotto  letto  un  vaio  col 
fuoco  ; acciocché  meglio  fi  rilcaldaflè  , e non  molto  lontana  la  lucerna, 
nel  mele  di  Maggio  lì  attaccò  fuoco  alle  cortine  del  letto  , quando  fa 
addormentato  » m cui  vi  eran  Tempre  de’  libri , che  Tettarono  pure  ab» 
bruciati  o abbruttoliti.  Così  di  giorno  per  ripararli  dal  freddo  ed  in  Ga- 
fa  ,e  fuori  portava  pieno  un  vafodi  terra  col  fuoco , che  (petto  brucia- 
tagli ora  in  una  parte , ora  in  un’altra  il  vettito  ; e per  la  (ua  grande 
attrazione  vi  li  abbronziva  (pelle  volte  le  mani , come  narrano  gli  tteilì 
Giornalai . Di  quella  Tua  trafcuratezza  nel  vivere  ; ma  non  nello  Au- 
dio 1 in  cui  era  attentiilimo,  vogliamo  qui  darne  un  chiaro  tettimonio, 
e riferire  a (ua  gloria  un’efempio  ,che  maggiormente  la  dimottra  . Do- 
vendo fcrivere  gli  Elog)  de’  nottri  Accademici , ed  a lui  avendolo  anco- 
ra ttabilito  , lo  ricercò  il  Piiani  in  nome  nottro  dell’anno  della  Tua  na- 
fcita , e di  qualche  notizia  eziandio  . Con  dittficultà  inviò  Tolo  una  pic- 
ciola  carta  , tutta  di  Tuo  carattere  , la  quale  con  altre  Tue  lettere  da  iui 
fletto  Tcritteci  ben  conferviamo  , come  di  multi  altri  famoli  Letterati; 
perchè  , Tecondo  che  dicono  i dotti  Giornalai,  le  fteflè  fono  finiate  , co - 
me  ricchezze  di  apjprcziatijfimo  teforot  e ferbarfi  originali  lì  debbono.  Co- 
sì egli  fcriflè  al  Piiani:  Circa  a quello,  che  V.S. lllujlrifs.fi  degna  di  doman- 
darmi , io  fono  nato  in  Firenze  . Intorno  all'età,  io  f untamente  giuro  a V.S. 
Ulufirifs.  che  vergognandomi  di  averla  fpefa  cosi  male  , non  ho  mai  voluto 
andare  a vedere  quanti  anni  io  mi  abbia  . Fochi  meft  fono , con  l'occaftont 
della  morte  di  mio  Fratello  in  Iberna  , vidi , che  ejjò  aveva  fefjantafei  anni. 
Mi  fovviene  di  avere  udito  dire  a mia  madi  e,  mentre  che  ejfa  viveva,  che 
io  avevo  più  , due  o tre  anni  del  detto  mio  Fratello . Del  re/lo  fupplicoV.S. 
lllufirifs.a  dègnarjì  di  operare,  che  codefio  dotti  fimo  Signore  Abate  tralafci 
di  inferire  il  mio  vii  nome  nel  fuo  libro . Conofco  benijjimo  la  mia  grande 
ignoranza  , e inabiltà  a tutte  le  cofe’,  onde  il  mio  vii  nome  non  potrebbe  ,fe 
non  apportare  al  detto  fuo  Libro  un  grand  ijfano  diferedito  . Scritto  l’Elogio 
colle  notizie , le  quali,  ci  fu  pollìbile  ricavar f prontamente  da  qualche 
libro  , inviandogli  i Tomi  della  nottra  Opera  già  data  alle  (lampe  dopo 
alcuni  meli , ci  mandò  rilpotta  con  molta  gentilezza  , facendo  chiara  la 
Tua  rara  umiltà  , che  invero  è ammirabile  in  un  Letterato  di  tanto  gri- 
do, da  cui  ricevean  lume  ed  inttruzione  tanti  Uomini  dotti  ; e la  cui 
Cafa  fu  detta  dal  Cinelli  il  Palazzo  d’Apollo , e delle  MuTe  , come  (pe- 
rimentò  egli  per  lo  fpazio  di  27.  anni  , Porgendovi  di  continuo  Lette- 
rati . Così  ci  fcrifle  il  Magliabecchi . Oggi  appunto  dal  degnijfimo  Padre 
Barelliere  Laudi , con  ogni  maggiore  cortefia  , mi  è fata  coufegnala  l'uma- 
niljìjjza  lettera  di  V .S.  ìlluftrifs . e mi  fono  Jiati  fatti  portare  fino  a cafa  i 
due  tnfigni  Volumi  de'  fuoi  er uditi, fimi  Elogi  Accademici . Perché  come  ha 
veduto  il  fuddetto  Padre , mi  trovo  in  una  acerhiffimafiuffme  ,che  atroce- 
inenfe  mi  fermenta  > non  potendo  adejj'o  applicare  ag k /indi  ,1  ho pregato  a 
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leggero  li  per  ora  ejjo,  e dopagli  divorerò, non  gli  leggeri  io.Hoftimato  mio  de- 
bito iì  rènderle  fubito  e con  la  penna  , e co'l  cuore  , granite  immortali  del - 
l'onore  [ingoiar tjfinio  , e da  me  per  capo  alcuno  non  meritato , che  per  eccejffi 
di  bontà  , e di  cortefia  ne' [addetti  Libri  fi  i degnata  di  farmi  . San - 
tamente  le  giuro  , che  dal  rojjcre  non  bo  mai  potuto  leggere  ctfa  alcuna 
in  mia  lode,  che  fi  a più  lunga  di  uno  , o di  due  periodi  ,per  ben  conofcermi 
adatto  immeritevole  di  ogni  lode.  Contutto  ciò  benché  io  non  abbia  letto 
l'Elogio , che  y.  S.  Ulujhifs.  fi  ì degnata  di  fcrivere  di  me , dagli  amici,  che 
l'anno  letto  « me  ne  vengono  dette  gran  cofe  , c che  non  pojfo  udire , fenza  di 
una  ejlrema  mia  confufione  . Non  poco  mi  duole  , cbe'l  mio  vii  nome  torri 
non  poco  di  pregio  al  libro  di  ld . S.VluJlrifs . nel  quale  fono  meritamente  enco- 
miati tanti  ggan  Verfonaggi  ,e  tanti  gran  Letterati . Maggiori  perciò  ambe 
per  quejlo  capo  fono  te  rute  obbhgazzimi,  con  l'immenfa  bontà,  e cortefia  di 
y.S.llluJlrift.  delle  anali  conferverò  perpetua  memoria.  Di  nuovo  ne  rendo  a 
y.S.  lllufirifr.  quelle  maggiori  grazzie , chefo  , e che  pojj'o  , e col  [applicarla, 
dell'onore  de' [noi jlimatijfimi  comandamenti , e riverirla , mi  confermo 
Firenze  li  io.  Ottobre  no-j.  Di  y.S.  lllujlrtfs.  Affezianatfs.  Devo  tifi,  ed 
Obbligatift.ferv.  vero  Antonio  Magliabecchi.  Ma  quella  fua  umiltà,  e l’a- 
mor  grande  verfo  tutti  i Letterati,  (aranno  maggiormente  palei!  dalla 
• fraccolta  delle  varie  Lettere  da  lui  Icritte  a diverii , la  quale  con  molta 

cura  fi  fa  dallo  llefl'o  Cavalier  Marmi  Letterato  di  foda  letteratu- 
ra. 

37.  Non  è celiato  affatto  il  zelo  de’  Principi  dell’Italia  in  quello  fe- 
colo  ; benché  alquanto  intiepidito  fi  creda  ; nè  perchè  lìa  ella  priva  di 
un  Regnante  Sovrano , come  non  fono  prive  le  altre  Nazioni , è man- 
cato l’ardore  degl’ingegni  di  coltivare  ed  accrefcere  le  Scienze  .Tanti 
Principi  diverfi,  a cui  l’Italia  tutta  è foggetta,  dell’aumento  delle  dottri- 
ne fomma  cura  dimollrano  , e fanno  diirare  ancora  nel  luo  credito  le 
diverle  Accademie,  in  cui  tanti  Uomini  dotti  fiorifcono  , i quali  con 
larghi  Hi  pendi  infegnando  , anche  agli  Stranieri, che  vi  concorrono  , le 
fcienze  tutte  propagano  . Si  può  ben  gloriare  l’Italia  (leda  delle  fue  Li- 
brarie , che  non  lolo  nelle  grandi  Città  lòno  molte  ; ma  non  vi  è luo- 
go, nè  Religione  ; anzi  non  vi  è Uomo  dotto,  che  pompa  non  faccia  di 
una  gran  copia  di  libri , e non  abbia  cura  di  accrelcergli . L’elito  gran- 
de, che  lì  fa  fpedò  de’ Volumi , e le  continue  fatiche,  le  quali  nelle  nu- 
merofe  Stamparie  fi  veggono,  fono  pure  ballevoli  a dimollrare  , che  (ia 
, . ancor  grande  la  letteratura  degl’italiani , e li  vada  fempre  più  accre- 
fcendo  il  buon  gullo  degli  (ludj  • 

Dello  Studio  degli  Ecclejìajìici. 

• *•  , 

A R T I C.  I. 

# 

Fleury,  Me-  *•  C\  Uelche  infegna  l’erudito Fleurv  Prete  Abate  di  Locdieù  nel. 
lodo  degli  fuo  libro  della  Scelta  degli  Studi;  ancorché  fia  materia,  che 

Studj.eap.il • agli  Eccleiiaftid  di  Europa , 0 più  collo  del  Mondo  cutto  appartenga; 

• non 
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non  che  dell’Italia  loia,  qui  ci  obbliga  a fcrivere  , e trattenerci  alquan- 
to per  eflaminare  il  fuo  giudirio  ; perchè  lì  conofca  di  poco  utile  alla  \ ,,s, 

letteratura  d’Italia, anzi  contrario  alla  dottrina  , ed  aii’ufo  de’  Padri  del- 
• la  Chiefa  . Vi  (ono  anche  degli  altri , che  allo  dello  fentiinento  applau- 
dendo, non  vorrebbero  ftudiolò  l’EccIeliadico;  ma  (blamente  operario; 
fenza  punto  con  fiderare,  che  li  oppongono  a quelche  gli  Uomini  docci» 
e più  pii  han  praticato;  però  qui  vogliamo  formarne  un  Dilcorfo. 

2.  Vuole  il  Fleurybche  fieno  (ludi- propri  di  uno  Eccielìaltico  il  fa- 
pere  i Millerj  della  Fede  , la  Morale,  e la  maniera  d’infegnaria  : che  gli 
conviene  lo  ftudio  della  Sagra  Scrittura  , e fuggire  le  due  edremità  , di 
ftudiar  troppo , o troppo  poco  : Che  dee  faper  la  Logica,  la  Metafilica 
per  poter  la  Religione  difendere , la  Storia  Ecclelialìica , la  Legge  Ca- 
nonia, e la  Morale  Criftiana.  Sono  veramente  neceflarie  agli  Ecclefia- 
ftici  quelle  dottrine,  che  egli  annovera;  ma  poi  loggiugne,  che  non  dee 
perdere  il  tempo  negli  ftudj  profani  ,0  in  altre  inutili  curiolità  , c ne* 

Commenti  copiofi  della  Scrittura#  vuole  fpezialmente,  che  uno  Eccle- 
fiallico  non  dee  eflèr  Letterato  di  profellìone;talche  palli  la  fua  vita  in 
camera  a liuti ,a re  , ed  a comporre  libri , ma  che  fia  Uomo  di  azione  , e 
di  orazione:  Che  lo  tludio  debba  eilére  l’occupazione  della  gioventù  , e 
che  nel  redo  del  vivere  ti  dee  attendere  alle  vifìte  degli  ammalati,  e de’ 
poveri  ;all’ammiqidrazione  de’ Sacramenti  ,ali’indruzione  degl’igno- 
fanti  ;e  quando  li*  la  voce  indebolita,  il  petco  icaldato,  farà  gran  dol- 
cezza leggere  qualche  palio  de’  Padri , o della  Scoria  Ecclelialìica,  o me- 
ditare qualche  verità  della  Scrittura  ;o  afcol tare  la  convenzione  di 
qualche  dotto  amico , e che  quelli  (iena  i divertimenti  , che  agli  Lede- 
Cadici  convengono. 

3.  Quedi  (entimemi  del  dotto  Fleury  , ficcome  poflòno  apparire  di 
biafimo  agli  Ecclefiadici  d’Italia,  e di  ogni  altra  Nazione  letterata  , a 
tanti  Uomini  dotti  applicati  a comporre  varj  libri , ed  a continuare  lo 
Audio  ; ancorché  nella  gioventù  non  lì  trovino  ; cosici  obbligano  ad 
eflàminargli,ed  a contraddire  alla  fua  opinione.  Stimiamo  però, che  no 
abbia  egli  fcricto  per  cenfurare  i nobili  Scrittori  del  Secolo  ; poicchè  il 
mede  lìmo  fuo  opulcolo  ; anzi  le  fue  varie  e dotte  opere  , che  lo  fanno 
aliai  bene  rifplendere  nella  Repubblica  de’ Letterati, ci  (cuopronoil  va- 
lore dell’ingegno , con  cui  ha  compollo,  e che  non  ha  elléguito  quelche 
inlegnare  ha  voluto  . Bilognarebbe  altrimente  fecondo  la  fua  fen» 
lenza,  che  gli  Ecdeliaftici  tutti  fodero  Preti  Parrocchiani  ,e  lenza  tnec- 

ter  le  mani  ad  affare  privato,  o pubblico,  la  feiato  lo  lludioa’  foli  gio-  # 

vani , ed  a’  laici , follerò  il  loro  continuo  eflèrcizio  le  vilìce  de’  poveri, 
l’in (Iruire  ,e  predicare,  e l’amminidrare  i Sagramenti . Ma  quelli  elfer- 
cizj , benché  proprj  degli  Ecclefiadici , e non  de’  Laici  ; perchè  dipen- 
dono dall’autorità,  e dalla  giufifdizione  de’  Vefcovi,  non  poflòno  a tut- 
ti ellèr  comuni  ;ma  foloa  quei  pochi  ,atmi  (ono  alll-gnati  dagli. Selli 
Velcovi;  tanto  che  ha  ogni  Città  i Tuoi  proprj  Mimllri . Sono  nella  Ge- 
rarchia Ecclelialìica  didribuiti  gli  uficj  ; e dice  S.Paolo , che  qucfhim po-  D.  Paul.  ì^V- 
flit  Deus  in  Ecclejìa  ; primùm  Apojiolos , fecundi  Eropbetas  , tertiò  Dotto*  rintb.  1 s. 
rts , dande  virtutes , exindi  grafias  curationum , opitulat'mes , gubtrua - 

ficues , 
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tionesygenera  linguarum  . Humqttid omntt  Apoftohl  numquid  oranti  Pro* 
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gli  Eccleiiattici,  anzi  i uriuiam  ; ma  poi  creiciuto  il  loto  numero, 
non  a tutti  fi  concedono , nè  Predicatori , e Parrocchiani  e/Ièr  tutti  pof- 
fono  ; e i Religiofi  ancora  fono  in  gran  numero  nelle  Prediche  inlfrui- 
ti;  oltre  che  liccome  i doni  delle  Icienze  fono  diverfi  ; così  fono  anche 
vari  gli  etlèrcizj,  le  applicazioni,  e i genj . 

4.  Dee  veramente  l’EccIefiaftico  foddisfare  all’obbligo  del  (uo  gra- 
do; ma  dopo  l’orazione,  e dopo  quegli  uficj  , e quei  peli,  a’  quali  è tenu- 
to , non  è difconvenevole  nello  lludio  affaticarli  ; perchè  non  mmut 
pium  ejl  decere  animtim  [denti  am^quàm  prpbere  efeam  carpari  .come  dille 
S.Bernardo  . Così  afferma  , e dimoltra  altresì  S.  Àgoftino  , quanto  giovi 

10  ftudio , e quanto  lia  necelTario  ad  un  Religiofo , e ad  un’Eccleliaftico, 
Ieri  vendo:  Cum  ammusi  ip/ì  cum  Dea  loquimur  : cum  ver i legimusy  Deus 
nobifeum  loquitur  . Geminum  conferì  donum  U8io  SanBarum  Scriptum* 
rum  ; fivt  quia  intellcBum  mentis  erudii  ; five  quia  A Mundi  vanitatibus 
abflraBum  hominem  ad  amorem  Deiperducit . Labor  honeflus  efi  leBionit* 
tir*  multum  ad  emundatienem  animi  profeit  : Jìcut  ex  cama/ibus  efeis 
ali  tur  caro  , iti  ex  divinis  eloquiis  interior  homo  nutritur , ©*  pafeitur . 
Spiega  ancora  S.Tommafo  con  S.Girolamo,  quanto  giovi  lo  ftudio  a li- 
berarci da’  vizj , feri  vendo:  Hieronymus  dicit  ad  R^ujhcum  Monachum 
de  vivendi forma  Tom.  1.  Ama  fiudta  literarum i&  camis  viti  a non  ama * 
bis  ; avertit  enim  animum  A cognitione  Infoivi*  , fr  carnet n macera t prò* 
pterjludii  laborem : Leciti. V igili a honejìatis  tabefeet carne s:  Palei  etiam 
ad  auferendam  cupiditatcm  divitiarum  . Quattro  gradi  i Miftici  diftin- 
guonocon  S.Bernardo  nella  Scala  Claufiralium  ,cioè  Lezione , Medita- 
zione , Orazione  , e Contemplazioue  iufula  ; e così  dimoftrano  $ che  lo 
ftudio  coll’Orazione  da’  Clauftrali  accoppiar  il  dee  ; molto  più  poflono 
allo  ftudio  impiegarli  i Secolari  Ecclelìalìici. 

f.  Se  poi  l’eflèr  Letterato  è l’avere  il  defiderio  della  cognizione  di 
tutte  le  Scienze,  o poflèdere  la  medelima  , quella  alla  perfona  Ecclefia- 
ftica  veramente  conviene  : Sapientia  à Domino  Leo  eji  , &•  cum  ilio  fuit 
femperfì  legge  nella  Scritturai  no  è altra  la  Sapienza,  che  una  cognizio- 
ne delle  cole  divine,  ed  umane  , la  quale  Adamo  ricev  è da  Dio , e la  co- 
municò a’  fuoi  pofteri,  e tutti  i primi  Padri  la  coltivarono,  la  conferva- 
rono  , e la  propagarono  fino  a’  tempi  di  Noè  , che  la  propagò  poi  dopo 

11  Diluvio;  come  abbiano  detto  nel  Cap.  1.  Sapiencilhmo  è Dio,  e privo 
di  fapienza  non  dee  elffcr  l’Uomo , creato  ad  immagine  di  Dio  ; molto 
meno  ellèr  dee  privo  l’Eccleliaftico;  e fecondo  Anilotile  ,è  la  Sapienza 
una  faenza  la  più  eccellente  ; team  cs*  eos , qui  univerfatium  cognitionern 
habent , fapientes  putamus  ; non  ita  eos  %qui  fmgularium  : e quelli  altresì, 


umane  e naturali,  alle  quali  vuole  S. Ignazio , che  li  attenda  , perchè 
trattano  delle  cole  create  ; fr  A Creaturarum  cognitione  erigi mur  in  co - 
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gmt'mtm  Dei,  nane  Creatura  quaqut  divina  perfezioni  s ejfeda  ; &•  partii 
ci  patrone!  funt  : come  fecondo  la  dottrina  de’  Padri  ripete  il  P.  Pavone. 
Conviene  a lui  la  buona  cognizione  di  rettele  Icienze  e per  intender 
bene  la  Sagra  Scrittura  ,e  per  gli  altri  inftruire  ,e  per  diftinguere  quel- 
che  è lecito , e per  Capere  eziandio  tutto  quello , che  ha  Dio  creato , alla 
naturale  inclinazione  foddisfacendo,  perchè  Ornai t homo  naturaliter  / ci- 
ré defederai,  come  affermò  lo  tteffo  Arrotile. 

6.  Creò  Dio  l’Uomo  con  una  mente  valevole  a comprendere  U 
gran  macchina  dell’umano  Capere  ; non  altro  effendo  le  Scienze  «eie 
arti  diverfe , che  membri  di  tutto  un  corpo , la  cognizione  dell’una  al- 
l’altra giovando,  e come  fpiegò  Cicerone,  Ontnis  ingenuarum,  &•  huma - 
narum  artium  dottrina  uno  quodam  Societatis  vincalo  cmtinetur  : il  che 
largamente  dimoftra  il  Sigonio.  Non  vi  è dubbio,  che  quelle  Scienze, 
che  da  alcuni  non  fi  Canno,  per  lo  più  fi  fprezzano  in  altro  , che  le  fap- 
pia,  o fono  cagione  d’invidia  ; e multi  vituperane, qua  non  habent  : dice* 
Tommafo  Cornelio.  Ma  non  perciò  dagli  Ecclefiaftici  Iprezzare  fi  deb- 
bono , perchè  Sapientiam , atque  doZrinam fiulti  defpìciunt  : fi  legge  ne* 
Vrovverbj:  e dice  il  Viguerio,  quando  tratta  de’  doni  dello  Spirico  Santo, 
che  Staiti  ti  a opponitur  f apienti  a contraria,  quia  fapient  diZut  e fi  A fapore ; 
ficut  enimgufiut  efi  aptus  ad  difcretionem  Japoris  cibar  uni  ; fic  fapient  ad 
difcretionem  rerum , & caufarum  . S talea t natene  non  beni  ifed  mali  di - 
fceruit , <?*  dijudicat  : anzi  Stultus  habeffenfum  ,fed  hebetatum  : Sapiens 
veri  fubtilem,  &"  perjpicacem. 

7.  Mosè  nella  Scrittura  è lodato  per  la  cognizione  delle  Scienze  , di- 

cendoli, che  eruditus  efi  omni  fapientia  sEgyptiorum  : e nella  Legge,  che 
fenile  per  comando  di  Dio , fi  contengono  le  cognizioni  delle  cole  na- 
turali , e divine  , nel  racconto  del  principio  del  Mondo , ne’  precetti , e 
nelle  cerimonie  . Si  legge  di  Daniele , e de’  compagni , che  ebbero  da 
Dio  tutte  le  Scienze:  Hit  dedit  Deusfaentiam , CT*  difciplinam  in  omni 
libro,  G"  fapientia : e quando  il  Re  gli  dimandò  di  ogni  dottrina,  gli  tro- 
vò eruditi  : Et  omne  verbum  fapientia,  int  elle  chi  ! , quodfcifcitatus  efi 

ab eis  feex , invenit  in  eit  decuplum  Caper  cunZos  ariolos  , 6“  Magos , qui 
erant  in  aniverfo  H_egno  e)us.  Si  dubito  un  tempo , Ce  delle  umane  lettere 
a'  Griftiani  con vemffero  gli  ltudj,  come  fono  la  Gramatica,  la  Rettori- 
ca,  la  cognizione  delie  lingue,  e la  lezione  degli  Autori  profani , cioè  de- 
gli Oratori , de'  Poeti , degli  Storici , e de’  Filofotì  ; ma  poi  S.  Clemente 
Aleffandrino , ed  Origene  (uo  dilcepolo  furono  i pr.mi , che  fi  applica- 
rono, per  impugnare  i Gentili  colle  proprie  armi  ,e  continuaron  poi 
tutti  i Padri  Greci  nello  ftudio  di  tutte  le  Scienze  . Ncque  veri  verebun- 
tur  noftri  Commentarli  uti  Ut , qua  funt  pulcherrima  ex  Ehilofopbia , <£* 
Ut  , qua  pracedunt  difciplinit . Non  enim  folùm  propter  Hebraot , ff*  eot, 
qui  funt  Jub  lego , par  efi fieri  Judaum  ; fd  etiam  propter  Gretcot  gracam, 
ut  omnes  lucrlfaciamur.  fcriffe  il  medefimo  S.  Clemente.  Riprefe  Beda 
coloro  , che  proibivano  a’  Griltiani  i libri  de'Gentili,e  non  Colo  afier- 
mò  poterli  leggere  Cenza  peccato , per  cavarne  le  cole  utili  ; ma  egli 
fieffo  trattò  di  più  feienze  nelle  lue  Opere  , cavate  da’ libri  de’ Gentili, 
e fi  legge  nel  Decreto  ài  Graziano  : Turbai  acume»  legentium , & defice - 
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re  cogiti  qui  eos  à legfdis  fecularibus  Uteri t omnimodo  afiimat  proibendosi 
in  qui  bus  fi  qua  inventa  fune  utili  a , qua  fi fina  funtore  licet . Alioquin  nec 
fiioifes  , èr  Daniel fapientia , ve!  literis  Àioyptiorum  paterentur  erudirti 
quorum  tamenf'perjhtionet  fiunul , &“  delìcias  horrebant . Nec  ipfe  Magi - 
fier  Genti  uni  aliquot  verfus  L’oetarum fuis  vel  fcriptis  indidijjet , vet  di- 
che . Spiega  la  Glofla  , che  coloro  i quali  per  erudizione  in  quei  libri  fi 
inftruiìcono  « tahs  laudabiliter feculares  litteras  addifeunt  : e prova  Gra- 
zia  no  nel  cap.  legimus,  che  debbano  i Gherici  Secolari  eflère  nelle  Scien- 
ze eruditi  per  fei  ragioni , tra  le  quali  è da  notarli  quelche  fi  legge  nel- 
T EJJ'odo,  che  Dio  comandò  a’  figliuoli  d’ifraele,  che  (poghaffero  dell’oro, 
e dell’argento  gli  Egizj,  per  inltruirci  moralmente,  che  le  l’oro  della  Sa- 
pienza ,0  l’argento  dell’Eloquenza  ne’  Poeti  ritroviamo  , in  ufo  di  falu- 
tevole  erudizionegli  convertiamo  . Cosi  i Magi  tre  doni  a Grillo  offeri- 
rono , in  cui  vogliono  alcuni,  che  fi  intendano  le  tre  parti  della  Filofo- 
fia  s cioè  la  Morale , la  Naturale , e la  Razionale  ; e Giovanni  di  Torre- 
cremata  vuole,  che  per  l’oro  la  Metafilica,  e la  Naturale  , che  tratta  del 
Cielo,  del  Mondo,  e delle  Tue  parti  fi  intenda:  per  l’incenfo  la  Graniti- 
ca , la  Rettorica  , e limili,  che  la  facondia  infegnano:  e per  la  Mirra  la 
Morale , che  pulifce  i collumi , e mortifica  le  palfioni,  a ioggettarle  al- 
la ragione  inlegnando. 

8.  Afferma  lo  llefiò  Fleury , che  la  più  parte  de’ Padri  Greci  erano 
gran  Filofotì  ,e  che  vietò  Giuliano  Apollata  a’ Cattolici  potere  infe- 
gnare , e lludiare  i libri  de’  Greci , e de’  Pagani , perchè  fe  ne  fervivan 
poi  contro  il  Paganefmo , come  dicono  il  Nazianzeno , Tertulliano  , e 
Socrate . Narra  ancora , che  la  profeliione  di  Avvocati , e di  Medici  fi 
effercitava  poi  da’ Monaci  anche  trecento  anni  dopo  , che  il  Concilio 
di  Laterano  la  proibì  nel  duodecimo  Secolo. 

9.  Scròfe  il  mede  (imo  Nazianzeno , che  gli  lludj , e le  feienze  fono 
tra’  principali  doni , che  Dio  agli  Uomini  concede, e (come  lo  rapporta 
Filippo  Du-Bois  Teologo  della  Facultà  di  Parigi  nell’approvazione  fat- 
ta all’Opera  del  P.  Giovanni  Mabillon  De  Studiis  Mmafiicis , fecondo 
la  traduzione  fatta  in  latino  dal  P.  Giufeppe  Porta  Galfinefe  ) fòg- 

Orat.  funtbr.  giugne  , che  Non  efi  erMditio  contenxueuda,  quin  potius  infulfi , atque  im . 
.« S.  hijil.  periti  b abendi [unti  qui  hoc  exijUmant , qui  nimirum  omnes  fui  fimi  le  s ef- 

fe cupiunt , ut  privata  ipforunt  ignorantia  communis  ignoranti a tenebrit 
efse  videa! ur  obietta  , nec  quifquam  eorundem  infeitiam  prodar. 

10.  il  P.  Fr.  Domenico  della  Sancifs.  Trinità  Carmelitano  Scalzo 
nella  fua  BibUotbeca  Tbeologica , e varj  Autori  ancora  dimoflrano  , che 
fono  al  Teologo  necelfarie  le  Scienze  tutte  , le  quali  vàdiftintamente 

p.  Frane.  Pa.  fpiegando;  e molto  più  fi  veggono  averne  bifogno  i Gonfellòri,  e i Pre- 
vonius Intro.  dicatori , ne’ quali  una  gran  dottrina  fi  richiede  ; effendo  di  gran  mo- 
da#. ad-Saer.  mento  alla  €hiefa  i loro  uficj;  e fe  a’  profani  Oratori  una  grande  erudi- 
Docirin. part.  zjone,  e Capere  bifognano;  molto  più  a’  Sagri  ; perlocchè  fecondo  le  de- 
finizioni de’  Santi  Padri  difi’e  il  P.Pavone  : Ad  concionandunt  ne  accedi/» 
indottus . enim  maxi  mi  momenti  efi  ad  Cbriftianam  pietatem  ver- 
bum  Dei : però  fcriffe  S. Gregorio , che  fermo  dottrina  non  fuppetit , nifi  in 
perfetta  «tute  : ma  di  ciò  iq  altro  luoj>o  Icriveieino . Bilogica  leggere  il 
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quarto  libro  De  Saeris  nofirontm  temporum  Oratori  bus,  che  ferirti  il 
Cardinal  Federigo  Borromeo  Arcivefcovo  di  Milano , in  cui  prova 
con  molta  forza»  che  tono  Omnium  Scientiarum  difciplinanecefiari* 
Concionatori . Dimoftra,  che  non  gli  fono  inutili  gl'Iftorici,  e i Poeti  per 
raccogliere  da  erti  varj  luoghi, e frammenti, ad  innalzare  » ed  ordinare  la 
fua  macchina  neceflhrj;  anzi  dice:  Quia  veri  materie s e/l propemodune  in* 
finita  proposta  Concionatori , reflue  multum  inter  fe  diverfas  amp  letti - 
tur  ars  nullis  unquam  circumfcripta  tertmnis  « ac  definita  : bine  fit , ut 
omnium  Scientiarum  difciplinis  excultos  oporteat  ejj'e  ilio; , qui  fife  ad 
hoc  dicendi  negati  una  contutore  . Rjquiritur  enim  ab  illis , non  folum  ut 
fidei  nofira  myjleria,  & difficultates , qua  in  eo  verfantur,  ac  natura  fu - 
peraut  orditiem,  explicare  pojfiut  ifed  ut  in  promptu  quoque  Ihilofopbiam 
babeavt  univeifam  , in  qua partem  eam , qua  efi  de  moribus , &•  affezioni - 
bus  humanis  fiacere  plurimi  debebunt , ac  mtminijfe  homines  effe  nor  , &• 
trpud  mortales  bumana  fapl  trattare.  Afferma  , thefuper  omnia proderit 
habitus  ille  Sapienti a,  qui  labore  paratur  afiìduo , diuturnaque pervoluta- 
tiene  librar um , Ó*  ufu.  Dice,  che  Dio  creò  il  Mondo,  e nel  Cielo,  e nel- 
la Terra  vi  collocò  una  numerofa  moltitudine  di  cofe  ,che  li  produco- 
no: creò  poi  l’Uomo  più  nobile  di  tutti  gli  animali,  gli  aflègnò  le  facul- 
tà  ,e  i fenfi,  e i vari  membri  del  corpoco’  i loro  uncj ; acciocché  nelle 
cofe  create  li  occupaflèro.  _ 1 .< 

i r.  Tutte  le  Scienze  fono  create  da  Dio  per  l’Uomo,  e tutte  ancora  i 
fono  indirizzate  a riconofcere  lo  fteflò  Dio,  come  Signore,  e Sommo  Ar-  • t 
tefice;  e fe  fra  Teologi  lo  Scritturale  confiderà  Dio  Legislatore , e fpiega 
le  fue  leggi  e precetti  fecondo  i varj  fenfi  della  Sagra  Scrittura  ; fpecola 
lo  Scolafiico  ledenza  di  Dio,  e colla  ragione,  e con  gli  argomenti  {labi- 
li fee  le  lue  Conclufioni:  il  Morale  governa  le  noftre  azioni  per  non  alie- 
narci da  Dio  : il  Mifiico  riguarda  Dio  amabile , ad  adorarlo , e fervido 
infognandoci . Così  il  Metafiftco  , Dio  col  lume  naturale  riconofce  : il 
Tifico  lo  confiderà  Creatore  ed  Artefice  fommo  delle  cole  create,  ed  Au- 
tore della  Natura  : il  Cofmoprafo  diftingue  i luoghi  e del  Cielo , e della 
Terra  ; anzi  del  Mondo  da  Dio  formato  ; e nella  (Iella  gui fa  le  Scienze 
tutte , e le  Arti  ,1’una  dall’altra  dipendendo  , fi  veggono  unite  ad  am- 
mirare la  grandezza  di  Dio , e le  grandi  opere  di  sì  lupremo  Architetto; 
laonde  ex  creati s cognofeimus  quantum  a Creatori/  fublimirate  difiamur. 
al  dir  di  S.Gregorio:  Ex  creaturarum  mir acuii s Dei potentia  cognofcen-la:  j Gregor. 

fecondo  S.  Agollino  : e Creaturarum fpecies , voces  quadam  funt  lauda»-  16.  Mera!. 
tiumDeumr.  come  dille  lo  fteflò  (opra  i Salmi.  S.Auj>uflìn. 

u.  Sono  dunaue  neceflàrie  agli  Eccleliallici  quelle  Scienze,  che  gli  De  Civit.  1 1. 
delìdera  il  Flecry  ; benché  non  tutti  fono  in  quelle  ,o  almeno  in  mini-  caP  **•  Et  in 
ma  parte- di  elle  eruditi;  ma  non  dee  in  loro  biafimarfi  lo  ftudia,ela  PJaim.  134. 
cognizione  delle  altre , e federe  Letterati , lo  ftudiare  nella  camera  , e'1 
Comporre  de’ libri  «Si  rende  quali  imponìbile  togliere  Io  ftudio  a colo- 
ro , i quali  agli  ftudj  fono  avvezzi  ; onde  dille  Cicerone  : Si  delettamur,  .. 

cum  fcribimut , quir  efi  tam  invidus,  qui  ab  eo  uos  abducat  1 Sin  /abora-  ™ ‘ 

mus  , quii  efi , qui  aliena  modumjlatuat  mdufiria Cosi  (crifle  ancora  * • 

in  altro  luogo  : Qui  ingenui/  Jludiis , atque  artibus  delettamur , nonni  w« 
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demui  eoi  nec  valetudini! , nec  rei  familiari!  h abere  ratimem  , omnia - 
que  perpeti  ipfa  cognizione , aefeientia  capto!,  dr*  cum  maximii  curii , (f 
Jaboribui  comperare  e am,  quam  ex  difendo  capiunt  voluptateml  In  que- 
lli inedelimi  eflèrcizj  di  ftudiare  , e di  comporre , ne’quali  non  tutti  eoa 
lode  riufeir  poflòno  , ben  conviene  agli  Ecclefiaftici  applicarli; perchè 
in  ogni  tempo  fono  (lati  Letterati;  e quelle  fono  lempremai  Hate  le 
principali  operazioni  degli  Uomini  pii.  Ha  bifogno  anche  la  Chiefa  di 
vari  operarj , altri  inclinati  allo  ftudio , altri  agli  uficj  divedi , ed  alle 
varie  profelfioni  anche  Ecclefiaftiehe , e gli  Ecclefiaftici  dotti  l’hanno 
arricchita  di  tanti  nobili  libri , che  erano  a lei  neceliàrj  e per  difendere 
la  Religione,  l’Erefia  impugnando,  per  regolare  i coftumi»  le  cerimonie, 
e i governi,  per  confervare  le  tradizioni , per  decidere  le  controverlie  , e 
per  erudire  coloro  , che  ne  han  bifogno  . Tolti  gli  Autori  dotti  Eccle- 
fiaftici , e Scrittori  di  varie  feienze , e dottrine , aliai  mifera  diverrà  la 
Repubblica  letterariftnancante  de'  luoi  maeilri,  e priva  ancor  la  Ghie- 
fa  della,  che  ha  bilogno  de’  Tuoi  difenfori,e  de’  favj  Miniftri  .Se  lì  toglie 
agli  Ecclefiaftici  la  cura  di  fcriver  libri, gli  fermeranno  fidamente  i 
Laici , i quali  faranno  anche  i Maeftri  delle  perfone  di  Chiefa  ; perchè 
aliai  più  da’  libri , che  nelle  Scuole  fi  infegna,  e molto  più  nel  compor- 
re,che  nel  Colo  leggergli . Dice  S.Àgoftino,ch eferibendo  multa  difeimur. 
ed  a ritirino  S.  Clemente  Alellàndrino:  Docem  ah  quii  plus  difcit , &•  di- 
ceri  s fa  pi  una  audit  Cum  Hi,  qui  ipfum  audiunt.  Vnui  ejl  enìm  magifer , 
ej iti  qui  difcit , 0"  ejui , qui  audit , qui  «ir  meutem  irrigai , &•  ratio - 
nem . Dimoftra  ancora  , che  lia  molto  lo  fcrivere  neceflàno  ; perchè  la 
memoria  è debole , e porta  l’efempio  di  fe  ftelfo  : Multa  autem  reài 
feio  effluxijje  propter  longitudinem  temporii , ut  qua  abfque  fcriptii  esage- 
ri ut  . lindi  memoria  mea  imbecillitatela  fublevans  ,expofitiouem  capita 
conjlituentem , [aiutare  memoria  menimentum  mihi  comparani , bactte - 
cejjari»  ufui  fitm  deferiptione.  Stimola  eziandio  altri  allo  fcrivere,  aven- 
do prima  detto  : Pulchrum  autem  eJJ'e , &•  bonejlum  exiftimo  , Ut  etiam , 
qui  pofea  f/tt  uri  flint  ,bopoi  filioi  relinquere  . Ac  filii  quidem,  corporumi 
anima  autem  funt fatui  orationei  .Jam  Potrei  eoi  dicimut , qui  noi  ca - 
techefi  inflituerunt . Infegna  Gailiodoro  lo  fteflò , e (prona  gli  altri  allo 
fcrivere,  il  premio  della  gloria  proponendogli  : Quarat  Eruditui , ubi 
pqlft  exijlere  glorioftì  :e  recano  gloria  agli  Scrittori  1 buoni  libri . Golo- 
rd , che  col  dono  di  Dio  allo  (cri  vere  fon  valevoli , fcriver  debbono , ed 
accrefcere  quella  ricchezza  d’ingegno  , che  da  Dio  hanno  ricevuta  , co- 
municandola agli  altri,  e non  lepellirla  : e fecondo  quello  lignificato  al- 
cuni fpiegano  quel  detto  nella  parabola  di  Giesù  Grillo  : Serve  nequam. 
Quote  non  dedijli  pecuniam  meam  ad  menfam , ut  ego  venieni  cum  ufu- 
rii  utique  exegijj'em  illam  l volendo,  che  fi  dalli  a colui , che  l’altra  a vea 
accrefciuta  : e la  cognizione  delle  Scienze  è come  una  moneta  , che  dà 
Iddio  agl’ingegni , la  quale  dee  con  giudizio  impiegarli , e non  tenerli 
oziofa  ed  inutile;  benché  dagli  Eretici, e da  altri  malamente  fi  impie- 
ghi. Tutti  i Padri  della  Chiefa  , i Dottori,  0 gli  Uomini  più  gravi  nelle 
cure  maggiori,  e ne’  governi  hanno  comporto  più  libri:  e i Vefcovi , e i 
Pontefici  nelje  pre  allignate  allo  ftudio , hanno  fcriccq , e fcrivono 

ezian- 
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eziandio  opere  Ecclelìaftiche,  e profane;  del  che  fono  flati, e pur  fono  di 
efempto  tanti  Uomini  e gravi , e pii . Le  aire  delle  colè  domeniche  , e 
delle  pubbliche  non  fono  valevoli  a togliere  l’applicazione  agli  Scu- 
diolì  ; che  fanno  rubar  le  ore  anche  negli  affari  più  gravi  ,e  dine  Sene- 
ca : Multi  untar  , quifibi  obftare  ad  dalia  liberali  a tur  barn  negotiorunt 
vi  deri  volunt.  Simulane  occupationes,  dr*  augeut,  Ór  ìpfifioccupant.  V nco, 
mi  Lucili, vaco,  Cr  ubicamene  fum,meus  fum . Leone  Magno,  Grego- 
rio Magno,  e tanti  altri  Pontefici  della  Chiefa  ; benché  applicati  al  go- 
verno di  tutto  il  Mondo  Crdtiano,pur  colle  loro  opere  han  voluto 
giovare  a’  pofteri  ftudioli  ; e Pio  IL  nelle  ore  deflinate  a dormire , come  pius  li.  De- 
afferma  egli  fteflo , non  Sprezzando  di  giotno  i divini  Utìcj , nè  trala-  fiript.  Afta, 
feiando  i Gonciftorj.nè  fdegnando  di  udirei  fupplicantt , volle  nella  irc:  ** 

fua  vecchiezza  deferivere  le  cofe  degne  di  memoria  avvenute  ne’  fuoi  "ro!oS- 
tempi , con  una  breve  ricognizione  delle  antiche  , e trattar  de’  coflumi  . 
delle  genti  nella  Defcriaione  dell'  Afta,  dell' Europa,  e dell'Africa,  per  con- 
cedere qualche  cofa  alla  fua  mente  , che  li  dilettò  di  quelli  fludj , e per 
teflere  una  Ifloria,  che  gli  Antichi  appellarono  maeftra  deità  vita;  ij^ he 
abbiamo  altra  volta,  riferito  nel  fuo  fecolo  . Poflòno  dire  gli  Scrit- 
tori coWEcclefiaftico  della  Sagra  Scrittura  : R efpicite,  quoniam  non  mi  hi  Ecchftaftie. 

fili  laboravi  ’,fed  omnibus  exquirentibus  difeiphuam  : ed  abbiamo  ne’  cap.)x.&  cap. 
frovverb):  Qui  abjcondit / rumenta , maledicetur  in populis . 

1 Sono  i libri  il  frutto  dello  Audio , che  dal  Concilio  di  Trento  è Concil.Tri- 
appeilato  commune  bonum  Ecclefia  ; nè  il  Polo  S.Clemence  Aleflàndrino  dtnt.  fij]l  » } • 
riferito  gli  (omigliò  a’  figliuoli;  ma  S.Agoftino eziandio , che  fcrifle:  Hoc  tap.  iS. 
t/l  inpeni i fruBus,  mentis  partus , quo  non  tam  librasi quàm  liberos  di- 

cimus . Cosi  Baldo  Giurifconfulto  I prona  i Virtuoli  alla  compofizione  Baldus  in 
de’  libri , dicendo  : Quemadmodum  turpe  eft  diviti  decedere  fine  harede ; proam.Decre- 
ita  miferrimum  habenti  gratiam  intellelìus  ,pofieris , «y  ftudiofis  nibil  toT.num.7. 
firiptum  dimittere , quo  pojfint , velut  baredes  intelleBus  ah  quali  ter  con- 
fidati . Fu  queflo  conligìio  anche  de’  Gentili , e Saltuflio  tra  gli  altri  così  Salluflius 
diflè:  Omnts  homines,  qui  fife  ftudeut  prafiare  cateris  animantibus,  fum-  {*’*•  Con‘ 
ma  ope  nifi  decet , ne  viti,  m fileìttio  tranfeant , velati  pecora  , qua  natura  }uraI^at>  ,n- 
prona  , atque  ventri  obedientia  finxit  : e poi  foggiunle:  Mi  hi  reeli  us  efj'e 
videtur  ingenii  , quàm  virium  opibus g/oriam  queerere  ; quoniam  vita 
ipfa , qua  fruimur  , brevis  ejl  ; memoriam  nofiri  quammaximl  longam 
effìcere;  nam  diviti arum,  àr forma  gloria  Jluxa,  atque fr agili s ejl , virtus 
tiara  , aternaque  habetur  . Lucio  Luccejo  fcriflè  a Cicerone  convenire,  g-n 
che  Eruditusfemper  aliquid  ex  fi  promar,  quod  alias  deleBet:  aut  feipfum  mig 
laudibus  illujhret  : e Cicerone  fteliò  anche  lentìe:  DòBi  non  folùm  vivi , Efift-  14.  Et 
ac  prafentes  ftudiofis  difendi  erudì  un  t ; atque  doceut  ,fid  hoc  idem  poft  Qfficior.  14. 
mortem  monumentis  literarum  ajfequuntur. 

14.  Lo  ftudio  poi  de’  giovani  è per  imparare , e per  inltruire  fe  Ref- 
lue i vecchi  non  folo  neil’mlegnare  , e predicare  hanno  dello  ftudio  bi-  D £mj,rof 
fogno  ; ma  nella  vecchiaia  medefima  imparano  ; eflendo  aliai  vallo  il  £>, g* 

Papere-  Dille  però  S.  Ambrogio:  Difcendum  mibt  fimul,cr  docendum  ejl, 
quoniam  non  vacavi  ante  Alfiere-,  Q-  quantumiibet  quijque profecerit , ne-  x>.  Auguflin- 
mo  eft  , qui  deceri  non  egeat , dum  vivif . Cosi  affermò S.  Agoftj  no , che  ad  Utero- 

nulla  rtym. 
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dulia  eft  d/a  sfera  ad  difictndumiquod  e/fifenes  magie  dtctt  docere,  quitte 
difcere  ; magie  /amen  dece t difcere  , quhm  ignorar » : e tra’  Gentili 
anche  Seneca  dille  : Tamdiù  difcendum  efi , quamdiù  nefcias  ; &■  fi  pro- 
verbio credi must  quamdiù  viyas . Demoftene  Orator  Greco  aliai  celebre 
avendo  dell’età  Tua  io7.anni  compiuto  , fi  doleva,  che  motivai  quando 
incominciava  a Capere  ; e Platone  di  anni  ottanta  mori  feri  vendo , co- 
medice  Ugone.  O Serviamo  dall’ufo , che  gli  Ecclefiaftici  in  ogni  tem- 
po fi  fono  nello  ftudio  affaticati  • ed  in  ogni  età  hanno  compollo  libri 
di  varie  dottrine  ; co’  i quali  hanno  la  Repubblica  letteraria  arricchito  ; 
ed  in  tanti  Secoli  della  Ghiefa  non  fi  è veduta  feienza  , o arte  , che  non 
fia  Hata  trattata  dagli  Ecclefiaftici  o Regolari,  o Secolari,  da  cui  i Trat- 
tati , e i precetti  ,che  abbiamo  di  quelle  dottrine , che  de’  Laici  pajoa 
proprie,  molto  più,  che  de’ laici  fteifi,fono  (lati  infegnati  ne’ loro  li- 
bri ; come  pur  fi  vede  dalle  varie  Biblioteche  degli  Ordini  Regolari. 
Molto  più  imparano  anche  i vecchi  nell’età  noftra,  perchè  tanti  nuovi 
Scoprimenti  fi  odono , e tante  nuove  dottrine,  che  agli  Antichi  furono 
ignote;  e tante  controverfie  letterarie. 

if.  Se  tutti  gli  Ecclefiaftici  in  ogni  fecolo  aveflero  quegli  ftudj 
abbandonato , che  gli  proibifee  il  Fleury , non  fi  leggerebbero  i libri  di 
tante  varie  dottrine , come  pur  con  utile  fi  leggono.  Ma  ben  fi  pub 

firedicare,  amminiftrare  i Sagramenti , vilitar  gl’infermi , attendere  al- 
’orazione  ; e Ilare  in  camera  ancora  a comporre  libri . Cosi  han  fatto 
molti  Parrocchiani  eruditi , e molti  Milfionarj  di  varie  Religioni , che 
foddisfare  a’  loro  obblighi , al  zelo  di  propagar  la  Fede  han  Caputo , ed 
inlieme  rubar  le  ore  dello  ftudio  per  comporre , e colle  lingue  bramare 
altresì  formar  libri. 

16.  Lo  ftudio  delle  Scienze  moftra  necefTario  agli  fteilì  Ecclefiaftici 
il  P.Lamì  Francefe;  e prova  largamente  il  P.  Mabillon  Monaco  Bene- 
dettino della  medelìma  Nazione,  affai  dotto  , e riverito  eziandio  per  la 
fua  dottrina,  che  le  antiche  Librarie  de’  Monafterj  della  fua  Religione 
fan  vedere  gli  (ludi , che  in  quelle  fi  faceano,  allo  ftudio  , all’orazione, 
ed  alle  opere  manuali  ognuno  attendendo  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni 
fecolo;  anche  quando  i Barbari  dominavano,  e che  le  Scienze  fomenta- 
vano , i libri , e le  lettere  confervarono,  ed  erano  i profefl'ori , e mae- 
Ari  • . -■  - . ■ 

17.  Biafima  però  lo  ftefloP. Mabillon,  che  i Monaci  a quelle  faen- 
ze attendano , che  più  toftocuriolità  e piacere  cagiona  no,  che  frutto, 
come  fono  la  Poelia,  la  Mulìc»,  l’Ottica,  l’ Aftronomia,  le  lingue  Orien- 
tali,eccettuatane  l’Ebraica  per  la  Sagra  Scrittura,  la  Ghimica  , l’Arte  di 
Raimondo  Lullo,  e quelle, che  fono  reliquie  del  Paganefmo,  come 
l’Aftrologia  Giudiziaria, la  Chiromanzia  , e le  altre  Divinatorie . Così 
biafima  la  lettura  delle  Iftorie  , de’  Viaggi , per  cavarne  piacere , dicen- 
do, che  fieno  vane  fatiche, e perdita  di  tempo,  che  è preziofo.L’ufo  pe- 
rò non  approva  il  fuo  giudizio  ; ma  più  collo  lo  rigetta  ,e  fe  a’  Monaci 
egli  la  Sagra  Scrittura  concede,  alla  tlefla  tutte  le  Scienze (òno  indiriz- 
zate, come  infegnò  S.  Tommalo;  però  qui  ci  conviene  a’fuoi  fen- 
timenti  contraddire , e moftraie  il  Infogno  , che  di  quelle  feienze 
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abbiamo  » le  «juali  egli  difprezza  • . 

18.  Delle  lingue  non  vi  è pure  alcuna  , che  non  li  vegga  neceflària 

a’ Millìonarj  per  portare  alle  Nazioni  rimoce  la  Fede , p;r  predicarvi,  °f-  , ,, 

per  comporvi  i libri , e per  trattarvi  ancora  . La  cognizione  di  quelle  è 
uno  de’  doni  dello  Spirito  Santo, liccome  lo  dice  S.Paolo  Apollolo  nel- 
YEpijìola  ad  Corintbios , la  quale  li  legge  fu  l’altare  nella  Mella  della  Do- 
menica decima  dopo  la  Pentecofte , come  (1  vede  nel  Merlale  . Ma  ri- 
provail  Mabillon  fenza  punto  avvedetene  quelche  a’ Religiolì  ftelli 
hanno  la  Ghiefa,  i Concili,  e i Pontefici  ordinato.  Nel  Gonciliodi  Vien- 
na della  Francia,  che  è il  XV.  Generale  di  300.  Vcfcovi , radunato  nel 
1 3 1 {.(otto  il  Papa  Clemente  V.  Francefe,  che  portò  in  Avignone  la  Se- 
de Apoftolica  , furono  riabiliti  i Proiettóri  delle  lingue  Orientali  nell© 
più  infigni  Univerfità  dell’Europa  per  la  propagazione  della  Fede  in  Le- 
vante , e di  quello  Concilio , e di  quelche  Cu  trattato  fi  vede  nella  Vati- 
cana l’Infcrizione , riferita  anche  dal  Vallemont . Sono  ordinati  quelli 
ftudj  generali  delle  lingue  Ebraica  , Arabica  , e Caldea  nelle  llniverlità 
di  Roma,  di  Parigi,  di  Ottonio,  di  Bologua,  e di  Salamanca,  per  cialche- 
duna  lingua  due  Maellri  Cattolici  dalla  Clementina  i.de  Magifiris , e di- 
ce il  Fieury  non  edere  fiato  ciò  eflèguito  , che  dopo  molto  tempo  . Cosi  Flenry  cep.  6. 
nella  Coftituzione  Apoftolica  fervi tHtis , ere.  di  Paolo  V.  e nel  Decreto 
della  Sagra-  Congregazione  De  l'ropapauda  Fide  nel  1625.  per  ordine  di 
Urbano  Vili,  in  cui  fu  detto:  Quoniam  imponìbile  ejl fine  li  ugnar  um  «0- 
titia  F/dem  Catbolicam  in  exteris  propagare  nat  ioni  bus  ; batic  vero  notim 
fiat»  in  Ejligio forum  familias  introducete  dijftcillimum  ejl  fine  precipua 
Generali  urti,  &-  ah  or  urti  Superiorum  cura , Cfc.  Le  lingue  ftabilite  ,cne  fi 
infegnaflèro  nelle  Scuole  furono  l’Ebraica  , la  Greca  letterale  , e comu- 
ne , la  Latina , l’Arabica  , la  Caldea  , el’Ulirica  , e fi  ordinò  l’erezione 
delle  flette  Scuole  ne’  Monafierj , e Conventi  di  Roma  , e ne’  celebri 
Studj  di  Bologna,  di  Padova,  di  Parigi , di  Tolofa  , di  Valenza,  di  Vien- 
na, d’ingolftat,  di  Salamanca,  de’  Compiuteli,  ed  in  tutte  quelle  Gictà, 
in  cui  fono  eretti  Studj  Generali  de’  Religiolì . La  fielfa  Congregazione 
formò  altro  Decreto  nel  r6zf.  in  cui  afiègnò  la  maniera  di  far  le  lezioni 
delle  lingue;ed  altro  nel  1627-  come  gli  riferifee  il  P.  Lantufca  de’  Mi-  P-  Ange!, 
nori  della  ftretta  Ottervanza  . La  fteflà  Sagra  Congregazione  in  Roma  Lantufc. 
ha  la  fua Stamparia  per  pubblicare  i libri  delle  lingue  aiverfe  , le  quali  ^ beatr.  Re- 
non  folo  per  ufo  de’  Miilion.'trj  ; ma  altresì  per  l’intelligenza  della  Sa-  vtrb^ 

gra  Scrittura  fono  protittevoli.  Non  polliamo  bialimare  tante  utili  ver-  jjn. 

noni  fatte  della  Sagra  Scrittura  da’  Religiolì  per  ordine  de’  Pontefici  j e S' 

giovano  ancora  le  lingue  per  farci  note  le  dottrine  degli  firanieri , per 
impugnarle  quando  bilogna,  e per  l’ufo  neceflario  del  commercio. 

19.  Non  è degna  di  bialimo  la  Poelìa  negli  Eccleliailici , perchè  fi 
vede  ufata  nelle  azioni  fagre  ;onde  tutti  i Salmi  di  Davide  , come  die© 

S.  Girolamo  furon  comporti  in  verli  , che  limili  fono  a quelli  di  Orazio, 
c di  Pindaro  . Appo  gli  Ebrei  fi  trovano  in  verli  i libri  A’Iftia  , di  Giob, 

e di  Salomone , come  dicono  Gioiellò , ed  Origene . Molti  Santi , e dotti  ~ ’ 
Uomini  della  Chiefa  Greca  , e Latina  fono  fiati  Poeti  ; ed  in  moke  Re- 
ligioni è di  grande  ornamento  la  fletta  Poefia  , anzi  è porta  in  ufo  dalla 

Ghie- 
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Chiefa  (letta  per  cantarli  le  divine  lodi , come  negl' buri  , e per  altri  ufi* 

e gl’/»»/  ftelu  furono  dal  Papa  Urbano  Vili,  riformati  e migliorati  ; e 

vari  Pontefici  nella  Poelia  eflercicati  fi  fono . Nè  perchè  i Religioli  della 
medefima  poflbno  malamente  fervirfi  « vietare  adatto  a loro  li  dee;  an- 
zi molte  opere  fagre  da  loro  compatte  fi  leggono  . Bifogna  dire  Io  fteffo 
della  Mufica  o di  canto  fermo  , o figurata,  0 inftrumentale  , tanto  pra- 
ticata ancora  nella  Chtelà  ; ed  Ifidoro  (limò  eflère  di  vergogna  tanto  il 
non  Capere  di  Mufica , quanto  Pignorare  le  lettere. 

ao.  Le  Scienze  Matematiche  ancora  con  lode  dagli  Ecclefiaftici , e 
Religiofi  fi  profeffano  , ed  è loro  neceflkria  l’Aflronomia  per  regolarei 
tempi  delle  Fette  Mobili  ,e  del  Calendario , e per  giudicare  le  opinioni 
fcandalofe  ed  erronee , come  fi  giudicò  nelSiftema  del  Mondo  del  Co- 
pernico, e del  Galileo . La  (limò  nsceifaria  al  Teologo  il  Vivaldo  , per- 
chè fpeflò  nella  Sagra  Scrittura  fi  fa  menzione  de’  Cieli , del  Sole  , della 
Luna,  e delle  Stelle;  cosi  ancora  la  Geometria,  leggendofi  nella  Sapien- 
za,che  Omnia  in  menfura/9"  numero,#*  fendere  difpofe  Dio, a cui  fi  dice, 
£he  tamqutim  momeutum  Staterà,  fic  eji  ante  te  Orbit  T errarum  . Han- 
no talvolta  giovato  le  Matematiche  alle  Controverlie  degl’infedeli; 
così  il  P.Matteo  Ricci  Gietuica  col  mezo  delle  Beffe  potè  introdurli  nel- 
la Cina,  e fare  acquifto  della  benevolenza  di  quell’Imperadore  ,e  de' 
Cuoi  Principi , ed  aver  licenza  di  ftabilirvi  le  Cafe  ,e  le  Chiefe  per  pre- 
dicarvi la  Fede,  come  nel  fuo  Secolo  abbiam  detto.  Non  vi  è Religione, 
che  non  faccia  pompa  de’  fuoi  dotti  Matematici , e de’  loro  libri,  i quali 
varie  dottrine  Matematiche  infegnano  , e fono  celebri  il  P.  Clavio  , ii 
P. Riccioli , il  P.Chircher , il  P.Tacquet , il  P.  Scotto  , ed  altri  dotti  Gie- 
fuiti  di  varie  Nazioni,  illuftri  in  quelle  Scienze,  e diverti  ancora  negli  al- 
tri Ordini  Regolari . Stima  libri  inutili , e di  piacere  gli  Attronomici  il 
P.Mabillon  ; ma  poi  nel  Catalogo  de’  libri  più  (celti , e delle  migliori 
edizioni,  che  forma  per  comporre  una  Ecclefia  dica  Biblioteca  ne  ha 
defcritto  un  buon  numero  Cotto  il  titolo  de’  Filofofici  ; ed  altri  ancora 
di  quelle  Scienze  ,che  riprova  , i quali  tralafciare  fecondo  la  fua  opinio- 
ne dovea  per  togliere  l’occafione  a’  Religiofi  di  leggergli,  e farvi  ttudio. 
Sono  quelli  lnftitutio  Pbi/ofopbin , ór  Mathematica  del  P.  Galtruchio: 
Universe  Mathematica  Hijiona  di  Michel’  Angelo  FardelJa  Siciliano: 
Curf/ts  Mathematica s Vetri  Hm gotti  s\  le  Opere  (lei  P.CIavio,  i libri  Har- 
motticorum  Marmi  Merfeni, alcuni  del  Stilema  del  M5Jo,e  delle  Comete, 
gli  Elementi  della  Geometria  ,i  libri  di  Vitruvio  ,ed  altri  di  Pittura  ,« 
Scoltura  ferirti  in  Francefe, dichiarandoli  averne  falciato  molti  di  Filofo- 
fia,e  di  Matematica  . Defcrive  pure  alcuni  libri  de’  Poeti  antichi  e mo- 
derni, delle  lingue , e nomina  nel  tit.i.  l’Opera  Sixti  Sertettjìt  in  variai 
Scriptum  kcos  Quajhcnts  Agronomica,  Geografica , thjsica,  Problema - 
ficee,  fapiùt  excuj*  » per  darci  a conofeere , che  giovino  allo  ftudio  della 
Sagra  Scrittura  le  ftellè  Scienze  ,che  egli  non  approva  ne’  Religiofi , e 
che  in  una  Ecdefiaftica  Libraria  cenere  fi  debbano  quei  libri , che  ne 
trattano. 

ai.  Utile  ancora,  e neceffaria  agli  Ecclefiattici  è la  cognizione  delle 
lttorie  , e della  Geografia , della  quale  hanno  ancora  (cricco  i Religiofi 
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utiliflimì  libri;  e fe  confideriamo  quei  de’ Viaggi  ; oltre  che  ha  egli 
Rampato  il  fuo  Viaggio  facto  nell’Italia,  fi  trovarà  forfè  il  maggior  nu- 
mero de’ Viaggi  dati  alle  Rampe  da’ Miifionarj  » i quali  raccontano  le 
differenze  de’  paeli,  e degl’imperi,  i coRumi.le  Religioni,  e le  cofe  a fo- 
to accadute  nel  propagare  la  Fede;  onde  fono  di  grande  inftruzione,e! 
fptffo  di  piacere  fpifitu.ile  a chi  gli  legge.  Il  P.M.Giovanni  Gonzalez  de  . 

Mendozza  dell’Ordine  di  S.  AgoRino  nella  fua  Ifioria  della  China  afferma 
nella  lettera  a Ferdinando  di  Vega,e  Fonfeca  Regio  Conligliere  dì 
Spagna  ,e  Prelidente  del  Reai  Confeglio  delle  Indie  Tcritta  da  Roma  a’ 

I7.di  Giugno  del  iy8f.  che  dal  Pontefice  Gregorio  gli  fu  comandato» 
mettere  in  ordine  PlRoria  di  quei  Viaggi , e la  dalie  alla  luce  per  accre- 
(cere  il  deliderio  della  fiflute  di  tante  anime,  che  li  fi  perdevano,  ne’  re- 
iigiofi  petti  degli  Spagnuoli,  e perì»  la  Rampi»  in  quella  lingua  . France- 
fco  Avanti  nella  lettera  Dedicatoria  della  Refla  iRoria  da  lui  tradotta 
in  Italiano,  dedicata  al  Pontefice  Siflo  V.  così  gli  diile  : Efiendole prefin- 
tato  quefio  Ubro  ( cioè  a Voftra  Santità  ) in  lingua  Caftigliana  l'anno  pafiat» 
dal  Padre  Generale  di  S.Agofiino , ed  annontiato  ejjèrji  aperta  in  quei  paejt 
la  porta  alla  predicanone  Evangelica  ; poi  echi  ebbe  mofirato  e del  dono,  e di 
coti  felice  novella  il  piacere  , che  fi  conveniva  al  Pafiore  univerfale  del  Cri - 
fiianefimo , dijjè , che  faria  fiato  ben  fatto  tradurlo,  nella  lingua  nojha  , e co- 
municarlo all'Italia  ; il  quale  opportuno  e prudente  concetto  ( tendendo  alla 
gloria  di  Crifio,  ed  allo  fpìendor  della  Religioni  del  glori  ofo  S.AgoJlino , i cui 
Padri  penetrando  primi  in  quelle  parti , vi  Inficiarono  il  finte  della  parola  di 
Dio  col  Decalogo  , e coll'Orazione  Domenicale  ) ha  partorito  quefia  mia  fa-.  . , , v 

fica  ,tcc. E quella  lettera  è da  Roma  a’  2f.  di  Marzo  dell’anno  if8S.  > - 

Nè  fono  inutili  i Viaggi  de’ Laidi  perchè  ci  danno  una  pratica  e p.ù 
didin ta  notizia  de’paefi, forfè  aliai  più, che  no  fanno  i Geografi  generali, 
ed  Hvvifano  molte  cofe  vedute,  che  fono  degne  a (aperti,  e giovano  an- 
cora agli  Scrittori  anche  di  altre  materie  ; ficcome  per  la  noRra  Ifioria 
delle  Gemme  varie  curiolìtà  ci  hanno  dato.  Dicono  1 GiornaliRi  de’  Let-  Giernal  de’ 
terati  Oltramontani , riferendo  i libri  del  Nuovo  Viaggio  all' fole  dell' A-  Letterati  01- 
merica  del  P.  Labat  Domenicano  Francefe,  Rampato  in  Parigi  nel  tramonta*. 
1712-in  fei  volumi  in  1 1.  che  fe  quelli, che  viaggiano  , oche  foggiorna-  iradott.  dal 
no  ne’ paefi  lontani  avellerò  tanta  cura  di  fare  delle  ollèrvazioni  (òpra  Francef.  m 
tutto  ciò,  che  loro  fi  prefènta,  quanta  ne  ha  avuta  il  P.Labat,  la  Terra,  Venezia  , ed 
e’1  Mare  farebbono  aliai  più  noti  di  quello,  che  fono,  e l’Europa  ricave-  ’n  Napoli  "A 
rebbe  dalle  altre  gran  parti  dell’Llniverfo  abitato  de’  vantaggi  infini-  171 J'  Ftm. 
tamente  più  conlìderabili . Bilogna  però  fare  (celta  degli  Scrittori , che  **  ctlrt’ì7> 
trattano  de’ Viaggi , e lo  Reffo  P.Labat  nella  fua  Prefazione  li  Rende 
aliai  fopra  le  imperfezioni  di  alcuni  ;e  dopo  avere  offervato,che  mol- 
tillimi  , i quali  non  avevano  quali  meflo  piede  a terra  nell’lfole  , non 
hanno  lalciato  di  farne  delle  definizioni  , lòggiugne  , che  altri  le  hanno 
deferite  anche  fenza  averle  vedute,  ed  hanno  fpacciate  tante  fallita, 
quante  righe  hanno  Icritte . Mette  Duret,  che  ha  pubblicato  un  Viag- 
gio di  Maifegiia  a Lima  Rampato  a Parigi  nel  1720.  nel  numero  di 
quefli  Scrittori  , che  viaggiano  lenza  ulcire  dalle  loro  Cale  : e numera 
vari  sbagli , e contradizioni  di  altri , proponendoli  però  Tempre  di  ri- 
• Tom. II.  Y y preq- 
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prendere  i mancamenti  delle  Opere,  fenza  toccare  gli  Autori. 

22.  Le  cognizioni  delle  cole  Magiche  , e fupelliz  ofe , le  quali  ab» 
borrire  fi  debbo uo,bi fogna  , che  fieno  ancor  note  agli  Ecclefiaftici  e 
per  condannarli,  e per  darli  le  pene  a coloro,  che  le  ulano,  e per  taper- 
lì  almeno  quelle  vanità.  Hanno  perì»  fcritto  con  lode  il  P.  Martino 
Deirio  Gieluita,  il  Torrebianca,  e molti  altri , tutte  le  Arti  Magiche 
{piegando;  e fono  i loro  libri  giovevoli  a darne  la  cognizione  per  ri» 

tettarle  ; e giovano  ancora  le  notizie  perii  Tribunali  dell’Inquilizione 
el  Santo  Micio.  Nè  potranno  certamente  gli  Ecclefiaftici  alle  Confef- 
lioni  applicaci  diftinguere  le  colpe , le  varietà  , e le  gravità  delle  luper- 
ftiziom;  fe  di  quelle  Arti  delle, che  fono  proibite  non  avranno  una  ba- 
ftevole  intelligenza,  non  per  operarle  ; ma  per ‘riprenderle,  e ridurle  i 
profellòri  ad  abbomi narle. Così  le  Divinatorie  , e le  altre  vane  Scfen- 
ze  fono  ancora  da  biafimarfi , e nè  meno  a’  Laici  fono  convenevoli» 
non  che  a’  Religiofi,  ed  Ecclefiaftici  latamente;  anzi  alcune  fono  affatto 
proibite  dalle  Leggi  ; ma  nondimeno  anche  quelle  fapere  fi  debbono» 
dicendo  S.Ambrogio:  Legimus  siliqua  , ne  negligantur  ; tegimns  ne  ignare - 
mur,  legimus , non  ut  ttntamus,  [ed  ut  repudiemur,  & ut  [ciamus  quali» 
firn,  iti  quibus  ijli  cor  exalt  ant  fuutn.C  io  ripete  Graziano  nel  Decreto,  a 
dice  la  Gioita,  che  fi  dee  tutto  intendere  delle  Scienze  fecolari  ; quarnvis 
nullut  fit  ufut  di  alcune , tamen  [cientia  necejfarin  e fi  . E’  un  pendere 
aliai  fciocco  Pellami  nare , fe  prima  di  Adamo  vi  fòdero  {lati  Uomini  al 
Mondo  ; e pur  dice  l’erudito  Dottor  Langlet  di  Frefnoy  : Km  ho  parlato 
di  quella  dijputa  , cioè  fi  vi  J ietto fiati  Uomini  prima  di  Adamo  : le  provi 
cosi  fiacche  dell'Autore , che  ha Joftenuto  quefio  Jìjìema  ridicolo  meritano 
appena  deferì  efaminate . Mi  non  i da  tralafciar  di  vedere  alcune  det- 
i'Opere  che  fi  fon  fatte  prò  contro  di  quefia  opinione io  afitne  di  faper  ciò  che  t 
fiato  detto  fopra  una  quefiione  , eh:  ha  fiuto  tanto  ftrepito  nel  Mondo , o al- 
meno per  conofcere  la  debolezza  dell' intelletto  umano  , che  t'appiglia  alle 
volte  a'  [entimemi  più  ridicoli  e firavaganti. 

2 3.  Sono  ancora  convenevoli  agli  Ecclefiaftici  le  Scienze  Naturali,® 
qui  non  ci  fermiamo  a ciò  dimoftrare  largamente  ; perchè  ne  abbiamo 
(critto  in  una  Epijlola  dirizzata  alta  nollra  Incurioforum  Soci  età  ti  inficia- 
nenfifi  (lampa ta  avanti  le  noilre  Difsertazioni  De  Hominibus,t  De  Ani - 
malibus  Fabulofis.  Le  Favole, che  ci  convenne  raccogliere  per  l’argome- 
to  delta  delta  Opera  non  fono  delta  Ipezie  di  quelle  di  Elopo  , che  parer 
poliònoda  Uomini  oziolì;  ma  fono  le  menzogne  di  molti  Autori,che  ci 
hanno  dette , le  quali  abbiadi  voluto  mettere  lotto  l’occhio,  ed  impu- 
gnare» per  ilpurgare  ta  Storta  Naturale.  Quello  ftudio  di  pochi  meli  an- 
corché proliete vole  a molti,  perchè  le  favole  e menzogne  per  vere  ilio- 
rie hanno  credute , ci  fu  nondimeno  da  alcuni  bialimato , artèrmando» 
che  in  tali  lludj  ci  moftravamo  applicati , i quali  Ili  ina  vano  ad  un’Ec- 
clefiaftico  non  convenire.  Si  udì  il  bùi  fimo  prima  che  ('Opera  dalle 
ftampe  fi  pubblicaflè;  pero  ci  convenne  difenderci  coll 'Epifilla',  ma  poi 
ci  fu  pur  data  una  tanta  confutazione  ; perchè  giunta  la  rtoftra  Opera 
fotto  l’occhio  purgatillimo  del  primo  EccleGaftico  e Giudice  della  Chic- 
la  Cattolica,  cioè  del  Sommo  Pontefice  Clemente  XI. nella  dottrina,  e 
• nel- 
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' nelle  Opere  veramente  Grande,  non  fu  riputata  biafimevole  dallo  (lef. 

10 , e da  altri  gravi  Uomini  anche  doctiilìm  i Ecdefiiaftici  ; nè  furono 
{prezzati  i notòri  Studj  di  quel  tempo;  variandoli  i medeiimi  fecondo  la 
diverfità  delie  Opere  , alle  quali  ci  vien  data  Toccatone , o l’obbligo  di 
applicarci . Siamo  llimolati  dalla  natura  delia  a difenderci  da  quelle 
cenfure  , che  la  propria  fama,  di  cui  dobbiamo  far  conto,  ofcurare  pre- 
tendono ; dicendo  S.  Anfelmo,  che fiimdm  fuam  negligine  crudeli s ejl  : e 

11,  uno  anche  perfuafì  da  alcuni  de’  notiti  amici  a recare  ancora  quello 

noltro  eleni  pio , che  giova  a provare  non  difconvenire  agli  Eccleliaftici 
lo  fludio  , e la  cognizione  delle  fcienze  anche  naturali . Non  abbiamo 
perciò  difficultà  di  riferire,  che  ilChiarifs.  Monf.Giovan-Mària  Lancili 
Medico  Pontificio  così  ci  Icriflé  in  una  Lettera,  quando  ricevè  le  nollre 
Dille  nazioni  : Ho  riputata  cosi  bella  l'Opeia  di  V.S.JUuJirifs.  che  ne  ho 
umiliato  l'efentplaie  più  ben  legato  a S.  trinche  lo  faccia  collocare  nella 

fua  Libraria  ,e  Sua  Santità  i te  ha  rimoflrate  un' infinito  paterno  gradi  • 
mento , ecc.  Nella  leguente  Lettera  così  replicò  : Co h l'angufiia  del  tempo, 
hi  cui  mi  trovo  ipojjó  peri  ajjicurare  V.S.  lllufirifs.del  paterno  piacere , che 
PI.  S.  mofiri  nelle  fioriere  la  di  lei  dcttijfima  Opera  De  Fabulofis  Animali- 
bus  . New  fimo  poi  certo  fi  ne  abbia  dopo  ripigliata  la  lettura  ; perchè  il  Ta- 
volino , e la  mente  di  Sua  Santità  fono  due  prodigi  di  pefi,  e di  fatiche . Ci 
fu  ciò  confermato  dal  Chianlsimo  Giovan-Mano  Crefcimbeni  ora 
Arciprete  di  S.Maria  in  Gofmedin,  Letterato  di  gran  lode , che  ci  fcrif- 
fe  : Gì  li  avvifai  a V.S.  Illujirifs.  la  ricevuta  della  fua  ultima  nobiliffma 
Opera  ; e il  mio  tanto  debole , quanto  giufio  parere  intorno  ad  ejja  : ficchi 
dunque  in  rifpofia  alla  fua  flimatiffima  lettera  non  mi  refia  da  far' alti  o, 
fi  non  di  nuovo  ringraziamela  , comefo  con  tutto  lo fpirito , officiandola, 
che  indelebile  farà  tu  me  la  memoria  delle  grazie  , che  ella  fi  degna  di  com- 
partirmi . Scn  poi  certiffmo , che  N.S.  C aveva  anch'ejfo  infinitamente  gra- 
dita; perchè  in  verità  l'Opera  il  merita,  ecc:  Allo  Hello  Pontefice  di  fape- 
re  profondiamo,  e di  palato  delicatifiimo  negli  Studj  non  dilpiacquero 
i nolìri  Tomi  degli  Elogi  Accademici , in  cui  abbiamo  ancora  mollrato 
qualche  noltra  debole  applicazione  alle  fcienze, delle  quali  ci  piacque  ri- 
ferir qualche  dottrina^  qualche  notizia  per  erudÌ2ione,ferivendo di  Uo- 
mini letteraria  per  non  jfcrivere  (empiici  raccóci;  come  fa  ancora  ogni 
Scrittore  delle  Vite  anche  degli  Uomini , che  letterati  non  fono.  Così 
ci  feri  He  il  riferito  Crefcimbeni  Cullode  della  celebre  Accademia  di 
Arcadia,  alla  quale  ci  convenne  mandare  una  copia  de’  nollri  Elafi)  con 
altre  da  prefentarfi  ad  alcuni  Cardinali  Accademici  : In  primo  luogo  le 
fignfico,che  in  occafioue  > che  i giorni  paffuti  fui  a' piedi  del  Papa  fil-S.  per 
altri  a fari  ,fapendo , che  Sua  Santità gradi fie  affai  le  Opere  nuove,  le  pre- 
sentai una  copia  dì  quelle  di  V .S. illujirifs.  la  quale  molto  gradi',  ed  ultima- 
mente fippi  dal fuo  Bibliotecario , che  la  Santità  Sua  l'aveva  feorfii  con 
piacere , e pei  aveva  girato  da  alcuni  Palatini  , tutti  i quali  avevano  am- 
miralo non  filo  Infelicità  della  fua  penna  ; ma  la  prudenza  nel  maneggiare 
un'lmprtfa  tanto  per icolofa , quanto  è quella  dello  firivere  J opra  i Letterati 
viventi  ; tee.  Ci  confermò  lo  fteflò  con  altra  lettera  , in  cui  fcriflè  : Ho 
goduto  fiuta  fine  , eh' Ella  abbia  gradito  il  regalo  della  fua  Brudiliffma 
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Opera  fitto  da  me  al  Capa  , il  quale,  le  ratifico  , che  Fba  gradito  oltremm. 
do,  e le  la  fitto  giufiizia  . Quella  gran  clemenza  del  Pontefice  verfo  ì 
jioflri  lludj  ,everlo  le  nottre  deboli  fatiche  ci  fu  rinnovata  nell’anno 
1 yof.  poicchè  nel  conferirci  un  Canonicato,  che  ci  convenne  accettare 
(del  quale  poi  per  gravi  cagioni  abbia m fatto  rifoluta  rinunzia  congli 
Utìcj  di  Revifor  Delegato  de’  Requiliti  degli  Ordinandi,  di  Confeflore* 
di  Archivario, edi  Camerlengo  della  Ch'eia  ) ci  fu  fcritto  dall’Emmen- 
tifs.  Cardinal  Giufeppe  Sacripante  Prodatario  con  lettera  cortefillìma 
Gardin.Sa.  di  fuo  proprio  carattere  fecondo  il  luo  grand’animo  : La  grazia  difpen- 
cripant.  Ut.  fata  a /.S.daN.  Signore  del  Canonicato  di  cotefia  Cattedrale  ì fiata  un'efi 
ter.  da  Roinji  fitto  della  gran  dementa  di  fua  beatitudine , eie  la  voluto  riconofcere  il 
5 o.  Gennar.  merito  , la  dottrina  , e virtù  di  lei  ben  note  itili  medefima , etc.  Polliamo 
J7°f*  pure  riferire  un  gran  numero  di  lettere  di  Uomini  dotti  , anche  Eccle- 

fiaftici  autorevoli  , che  non  hanno  bialimatoi  notili  ftudj , colt’occafio- 
ne  de’  medelimi  Elog)  ; ma  qui  ballati  metter  fotto  l'occhio  quelche 
ci  fcriflé  l’Eminentils.  Cardinal  Fr.  Vincenzo- Maria  Orlini  Arcivefco-* 

Card.  Orfin.  vo  jj  Benevento,  gran  Letterato, e grande  Eccleliallico  ancora,  il  quale 
letter.  d.i  Be.  per  fua  penerolità  volle  onorarci  con  lettera  di  fuo  carattere,  in  cui 
7-arr”/  (crilie:  Hi  eri  fera  mi- pervennero  nelle  mani  i due  Tomi  dedi  Elogu  deferti- 

170J.  cf,t  mi  han  tenuto  confammo  diletto  defio  più  bore  della  trafi 

ccrft  notte . Se  in  ejfi  non  fife  il  XX/  II.  la  di  lei  penna  , ficome  f oggetto  di 
ammirazione  a tutti  gli  Eruditi  ; cor»  rimarrebbe  immune  dalla  giufia 
ccuftra  de'  Virtuofi , eie  libreranno  i meriti  del  quivi  lodato  . Chi  poi  veglia 
pejare  i fudetti  Tomi , gli  riconofcere  di  pefo  non  inferiore  a que'  di  ogni 
grande  Biblioteca  : perciocché  contengono  in  ficco  quanto  fparfamente  fi 
può  leggere  ne' volumi  delle  più  ampie  Librarie  . Benedico  ri  Signore  , che 
ancor  leggi  dì  ci  dona  i Mepouani,cbe  hanno  portatili  le  Biblioteche.  Z.S.  al - , 

fresi  lo  benedica  , non  filo  per  averle  nel petto , come  il  Negoziano  Gitola - 
minai  ma  fra  le  dita  per  difpenfarle  à comune  infrazione  di  tutti  gli  Stu- 
diofi  ; e colle  mie  obbligazioni  a V .Sani  offe ro  affettuefamente  . Benevento  .1* 
i%.di  Luglio  1 703.  - Di  V iS.  - Affczionatifs.per  firvirla  Fr./ in  cerno.  Mi - 
ria  Cardinal? Arcivtficvo  . Nello  ItelTo  anno  ci  onorò  eziandio  col  p;r- 
kiaderci  la  Rampa  della  nollra  Encyclopeeilia  , fwe  Orbi!  Doììrinarttm 
divifa  in  lette  volumi  Scrivendoci  dopo  la  rifpofta  all’annunzio  delle 
Card.  Orfin.  buone  Fede  del  Santo  Natale  : Sarìì  maggior'  utile  de'  Letterati  che  El- 
-rub  9 ^ k fua  Enciclopedia  , lafciando  per  ma  indietro  la  Biblio- 

’ ' * teca  degli  Autori  celebri  ; ficcome  ha  /{abilito  ; tanto  più  , che  ha  trovato  il 

Mecenate , che  fi  ne  addojjerà  la  fpefa  . lo  havri  occafione  in  qutfta  di  am- 
mirare ik  fi»  fillevato  talento  ; ficcarne  in  quella  mi  fi  accrefcertbbr, no  le 
obbligazioni , che  h profiffo  . Intanto  mi  auguro  le  occafioni  di  fuo  fervigli, 
e me  le  afferò  uffettuofamente  ecc.  Benevento  ig).Dectmbre.  1705. 

* 24.  Per  corrifpondere  però  alla  generofa  cortefià  di  alcuni  dottillì- 
mi  Cardinali , ci  crediamo  aliai  obbligati  a palefare  in  quella  occafione 
j , -,  la  memoria  dell’amorevolezza  loro, e la  Rima  , che  facciamo  di  alcuni 
. ,,  j,  fornimenti  degli  llelli,  tra  le  molte  Lettere, con  cui  liamo linci  onora- 

. . t.  it  ,v.  ti  nella  ferie  di  molci  anni.  In  una  dell’Eminentifs.  Cardinal  Fabbri- 
•- 1 • . < ■«* . aio  Paolucci  allop  Segretario  di  Stato  di  Gleoueace  Xi.  cosi  li  legge  : ll-\ 
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lufirifs.  Sigii'  La  conduttura  delle  folennità  correnti  auguratemi  da  lei 
con  sì  difiinto  prefagii  di  Lene  mi  farà  tuttavia  più  felice  , quando  la  JleJfit 
le  dia  motivo  di  figger  ire  a me  quella  , in  cui  mi  de  fiderò  il piacere  di  fr- 
inirla . Ricevendolo  però  io  con  quefio  rijìef'o  dalla  gentilezza  Jua  autentica- 
tami già  tanto  abbondantemente  nelle  ffeJJ'e  fi te  lodevoli  letterarie  fatiche , 
yefierà , che  Ella  penfi  a fomminifirarini  ora  quelle  aperture , ove  pojja  effet- 
tivamente comprovarle  il  fentimento  obbligato  , che  le  confervo  , e le  riau- 
puro  intano  felicità  perfetta  . Roma  27-  Decer, tbre  1704.  D.V.S.  Affetio- 
natif.per  ferverla  F.  Card.  Cantucci . In  un’altra  deU’Eminencifs. Cardi- 
nale Carlo  Bichi , la  quale  fu  la  prima,  è fcritto:  Mi fono  pervenuti  i due 
fonti  del  Libro  degli  Elog j dati  da  V.S.alle  Jìampe  , e nel  leggerli  vado  am- 
mirando la  tenitura  non  meno  dotta,  clic  eloquente  dell'Opera  , che  conciliti 
lode  all'Autore , e vantaggio  di  Fama  per  quelli  , le  Azioni  de'  quali  ha  vo- 
luto fare  oggetto  della  fila  l'enna  erudita . Ben  conofco , che  nell' aver  data 
luogo  a mi  fra  tanti  Uomini  illujlri  ha  ella  fecondata  la  propria  cor  teff  a , « 
fattala  fptccare  con  di  finzione . Gliene  ho  vivo  nconofcimeuto  ,e  lo  confer- 
varò  unito  ad  una  vera  /lima  per  la  fua  virtù , defidtrattdo  incontri  di  pro- 
moverla coll' opere  , come  faro  fempre  la  gi  tifiti a di  commendarne  il  meri- 
tò , che  fi  c acqui  data  apprefjò  il  Mondo  Letterario  , e le  auguro  con  tutto 
l'animo  compite  felicità  * Roma  4.  Agi  fio  1705.  D.V.S.  Fei  fervirla  femprt 
C.Card. Fichi . Altra  lettera  corteliliima  dello  (ledo  così  dice  : Il  contento* 
thè  ricevo  dal  conofcere  quanto  fa  cor  tefe.V.S, negli  atti  del fua  amore , epa 
Jpicca  ntil'annonzio  fattomi  di  profperità  per  ii  Santo  Natale,  farebbe  intie- 
ro , fe  molto  non  mi  amareggiale  il  fentire  , che  abbia  fofferfo  incomodo 
nella  folate  . V oglio  fperare  , che  fiafi  ben  rimejJ/i , e gliela  defidere  perfetta 
per  beneficio  del  l'ubbhco , al  quale  fono  tanto  utili  le  Opere  ,<  gli  Stud\  di 
V .S.chc  vivamente  ringrazio  per  Fujjìciofità , come  l'auguro  colmata  d'ognì 
vero  bene  . Roma  26.  Decembre.  nof.  D.V  .S.  Ver  fervirla  fempre  C.  Card. 
Mi  chi . Si  legge  in  un’altra  deU’Eminentiiiìino  Tommafo  Maria  Ferrari 
(£ard.  di  S.  Clemente , che  fu  pure  la  prima  : Coll'Opera  data  da  V.S.alla 
Incelo  ben  veggo  , quantoficcia  fpiccare  la  fua  erudizione . Il  dono  che  le  è 
piaciuto  farmene  per  le  mani  del  Sign.  Canonico  Sanf elice  mi  ha  obbligato 
pulito  alla  fua  cortefia  ; ma  inferni  ha  fatto  refi  armi  altretanto  conf ufo  la 
menzione  tanto  vantaggila , che fa  di  me  nell'Opera  mede  fìnta  ; dove  vera- 
mente mi  ha  Ella  dato  quel  luogo  {he  non  potevo  pretendere, fuorché  per  uni 
ec ceffo  della  fua  affezione.  Ne  rendo  però  a Vd>.  anche  a quefio  titolo  le  f avu- 
te grazie  , fiefiderafo  di  vedere  impiegato  tifino  Talento  in  opere  di  maggiora 
momento.  E difpofio  ad  incontrar  le  occafoni  di  fervirla  , attenderò , che  fi 
. offerì  fiotto  conformi  al  mio  defi deri»  ;■»  le  prego  intanto  dal  Sig.  Iddio  fallita 
con  ogni  bene  . Roma  4.  Agofio  1705.  D./dì.  Affezionai  ifuno per  fervili* 
F.  T ommafo  Maria  Card.S . Clemente . 

af.  Pollòno  badare  i {entimemi  di  Soggetti  così  gravi  ; altre  lettere 
ode’  medelìmi  T o di  varj  altri  Prelati  tralalciando  , o di  Ecclelìa- 
ftici  e dell’ordine  fecola  re  , e del  Regolare , di  cui  facciamo  gran  con- 
to anche  per  la  loro  inlìgne  letteratura  ; e molte  eziandio  di  tem- 
po più  frefche  , delle  quali  un  giorno  formandone  più  volumi , pen- 
iamo iavi.irglj  , e riporgli  in,  qualche  pubblica  Libraria  . Facen- 
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do  intanto  tricorno  alla  noflra  Epijfola  ad  Societatem  Incori 0 forum , 
ci  convenne  provare  , che  avevamo  raccolto  delle  favole , c.oè  del- 
le bugie  , e falljcA  introdotte  nella  Storia  naturale  per  ripettarle  ; 
non  per  imitare  coloro,  che  le  favole  de* Poeti  hanno  raccolto  ; o 
pure  Efopo , che  fan  re  delle  favole  degli  animali  per  cavarne  il  fen- 
fo  morale, e quelli  Scrittori  fono  (lati  anche  lodaci . Abbiamo  efe- 
guito  l’accennato  documento  di  S.Ambropio:  legimus , non  ut  tenta  musi 
fid  ut  repudiemut  ; e con  qualche  foddisfczione  (i  è poi  veduta  la  no- 
ilra  imprefanon  Sprezzata;  ma  encomiata  da’dottilìimi  Giornalai , a 
da  altri  Uomini  di  valore,  e collretti  ancora  i cenfori  a farne  conto  .co- 
me di  cofa  utile,  e da  altri  lodata  .Ci  bilognb  eziandio  moftrare.che  la 
Filofofia  non  fu  bialnnara dall  Ecclejìajìe , portandone  le  (pie^azioni 
degli  Spofitori  : che  1 hanno  coltivata  ,e  protetta  i Principi  ; l'hanno 
promolla  le  Accademie  : che  la  cognizione  delle  fcienze  naturali  ci  fa 
conolcere  l’Onnipotenza  di  Dio  Creatore:  che  Salomone , i Profeti , i 
Padri , e gli  Uomini  illuRri  delle  Religioni  l’hanno  pure  profeflàta  , ed 
infègnata  jechedelle  cofe  naturali  hanno  fcrittoanche  Vefcovi  , che 
pur  vivono.  E veramente,  come  fcriflè  il.Chiarifs.  Muratori,  l’effere  al- 
cuno pedona  Eccleliaftica  non  la  priva  dell’eflèredi  Filofofo  ,e  del  di- 
ritto di  trattare  fuggetti  Filofofici  ; il  che  ancora  può  molto  ben  ridon- 
dare in  beneficio  del  Pubblico.  Altrimente  chi  condannale  tali  impre- 
Te,  verrebbe  a bialimare  anche  un  S.Giovanni  Damafceno  .un’Alberto 
Magno,  un  S.Tommafo,  e tanti  altri  o Santi , o intigni  Scrittori  di  pro- 
feiiione  Eccleliaftica  « Religiofa  , i ouali  hanno  eflèrcitato  il  loro  fapere 
in  tanti  argomenti o di  Filolofia, oui  erudizione,  e fono  per  quello  an- 
che lodati . E le  talvolta  limili  ftudj  non  faranno  allo  Scrittore  profit^ 
tevoli, potranno  eflèr  tali  alla  Repubblica  letteraria, ed  accrefcere  anco-  . 
ra  Io  (plendoreai  nome  di  chi  fcrìve. 

a6.  Tutte  le  Scienze  agli  Ecclelìafticì  convengono,  e tutte  fono  a 
lui  neceflàrie  per  degnamente  eflèrcitare  i fuoi  uficj  ; e più  in  quelle  ha 
da  elTer  perito  l’Ecclefiaftico , che  del  popolo  dee  eflerei’inftrnttoree’l 
maeflro . Le  ha  Dio  create  per  l’Uomo , e la  dottrina  fa  diftinguere  gli 
Uomini^  anche  tra  loro  ; ma  troppo  vado  argomento , e da  comporci 
volumi  è il  mollrare , che  fia  lecito  agli  Ec  delia  Ilici  lo  fcriver  libri , e 
che  loro  convenga  la  cognizione  delle  Scienze  tutte, le  quali  fono  a 
tutti  eziandio  neceflàrie  ; onde  diflè  Galfiodoro  : Ih  Ut  tris  prudens  ime. 
Hit , emiifapì enti  or fiat  ; ibi  bellator  inverni  ; unti  è virtute  animi  rebore» 
tur  : indi  l'rinceps  accipit , quomod»  populos  fub  aiutili  tate  componat  ; 
Htc  alitjua  iu  Mondo  potejl  ejjè  fortuna  , qitam  literarum  non  aupeat  sto 
riofa  mfitia. 
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r.  p Molto  profittevole  agli  ftudj  l’ufo  de’  Giornali , per  la  notf- 
A-à  zia , che  fi  ha  da  e)Ti  de’  nuovi  libri , delle  nuove  edizioni 
loro,  delle  nuove  invizio  ni , delle  contefe,edi  quanto  appartiene  agli 
affari  letterari  ; e fpezialmente  danno  qualche  compendio  de’  libri , éd 
una  buona  cognizione  degli  Scrittori  viventi  .L’autore  della  Storia 
profana  fcritta  in  Francele , e tradotta  nell’Italiana  lingua  dal  finto  l^or.frofan. 
Ganturani , come  ancora  i notlri  Giornalifti  alfegnano  il  principio  de’  § 

Giornali  letterari  nell’anno  i66f.a  Dionifio Salò  Configliere  del  Parla-  Gio'rnal.  letti 
mento  di  Parigi , che  col  finto  nomedi  Hedonville  cominciò  a pubbli-  hai.  Tom.  j [ 
care  il  Giornale  de'  Dotti  in  lingua  Francete  da  otto  in  otto  giorni , ri-  nell*  Jntr^. 
vedendo  le  notizie , che  da  altri  gli  venivan  date,  ed  interrotto  fi  conti*,  duo. 
ruò  da  diverfi  Autori  ,cioè  dall’Abate  dela  Rocque , da  Lodovico  Cou* 
fin,  e prima  di  elfi  dal  Gallois.  Dall’anno  poi  170j.fi  profegui  dall’ Ab. 

Bignon  Brefidente  delle  due  Accademie  , che  unì  alcuni  Soggetti  a que- 
llo effètto»  e quello  Giornale  fu  tradotto  in  altre  lingue,  ed  in  altri  iuo-  ' 
ghi  imitato,  onde  limili  opere  moltiplicarono.  Dicono»  che  lodevoli  poi  ' * 
fono  gli  Atti  Eruditi  di  Liplìa  nell’Allemagna  dal  1682:  i quali  tra*  • 

fuoi  Compilatori  per  principale  Ottone  Menchenio  riconobbero , efat- 
tezza  negli  eftratti , quantità  di  libri , ed  ufuale  cortefia  degli  encomi  ef- 
ferata ndo  . Le  Nuove  della  Repubblica  delle  Lettere  del  Baile  dal  Marzo 
del  i684.abbandonatepoinel  1686.  ma  ripigliate  nel  1698.  furono  da 
Jacopo  Bernardjed  ambidue  fi  diedero  per  mele.  Così  la  biblioteca  Unì - 
ver  fa  le  ed  ljlorica  nel  1686.  che 'dal  Tomo  quarto  cominciò  per  feme- 
ftre  ima  finì  nei  xó^j.benchè  poi  Giovanni  Clerico  prefe  a fare  la  Bi- 
blioteca  univerfale , ajutato  dalla  Crofe  , fino  al  1694.  poi  fece  la  Biblio- 
teca fi  e Ir  a*  Dal  1 687.cominciò  per  mele  VI  fiori  a delle  Opere' de'  Dotti  Ja- 
copo Balnage  o Beauval , e h profegui  per  tremeftre  ; e quelli  ulciti 
dall’Olanda  ufaron  la  lingua  FiKftcefe  ,•  e cautamente  legger  li  debbo- 
no per  le  cofe  della  Religione . 1 Giefuici  di  Parigi  incominciarono  nel 
1 701. le  Memorie  di  Trevtutx  cosi  dette , perchè  in  quella  Città  le  fecero 
ftampareq>er  la  Storia  delie  Scienze, e delle  belle  arti  ,ufcendo  ogni  me. 
fe  coi  privilegio  del  Duca  di  Maine  . Simili  a’  Giornali  fono  alcune  altre 
Opere , che  danno  notizia  o per  paelè , o per  materia  : come  le  Nuove 
letterarie  del  Mar  Baltico  nel  Settentrione  , principiate  nel  1608.  Lr 
Nuove  letterarie  di  Germania»  che  li  cominciarono  cinque  annidopo 
in  Amburgo:  le  Nuove  letterarie  Emetiche  nel  1702.  da  Giovanni-Jaco- 
poScheuczero:  così  ancora  quelle  delle  Accademie  fperimentali  di  Fi- 
lofotia  naturale  di  Europa;  delle  quali  abbiamo  fcritto  nel  Cap.fi. 

2.  Non  (appaino  però  come  polla  dirli  primo  il  Giornale  Parigino 
del  1 66y.  cominciato  da  Dionifio  Salò  , quando  fi  leggono  ancora  ^Acht 
thilofophica  Societatit  Rjtgia  iti  duglia  anni  i66f.ede‘  quattro  anni  fe- 

guen- 
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pnenti , autore  Henrico  Otdenbnrgio tradotti  in  latino  » e ftampati  in  Li- 
’plìa  nell’anno  167*.  Quelli  Atti  cominciano  Die  Luna  Marrii  6.i66f. 
e continuano  da  mele  in  mefc,  e fi  danno  le  notizie  delle  fperienze,del- 
le  invenzioni  nuove  * de’  libri  , c degIi,aJtri  affari  letterari  degli  Aferitti 
a quella  Società.  Si  pubblicarono  in  lng!efe,e  furon  poi  tradotti  in  la- 
tino da  Crifloforo  San  dio,  e bifogna  dire  , che  da  qualche  tempo  prima 
di  quel  mefe  di  Marzo  furon  polli  all’ordine  per  pubblicarli  ; e che  pri- 
ma ancora  fia  (lata  fatta  la  rifoluzione  di  tale  raccolta  . Di  quelli  Atti 
ne  fanno  eziandio  menzione  i nollri  Giornalifti  4’ltaba,  da’  quali  fi  ca- 
va, che  l’idea , _e’l  modello  de’  Giornali  Ha  flato  prefo  dall’Italia  , ed  a 
poco  a poco  fi  fìa  perfezionata  . Non  è facile  faperli  il  principio  , in  cui 
li  pubblicarono  gli  Avvifi in  alcuni  giorni  determinaci , e con  licenza 
del  Governo;  e benché  alcuni  Francelì  l’atiermino  invenzione  di  Fran- 


Gitmal.  lett. 
Ital.  Tom..i. 
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eia, donde  nel  ló^i.ulcirono  limili  Avvifi  da  fettimana  in  fettimana; 
nondimeno  perchè  gli  chiamarono  Gazzette , ben  fi  vede  , che  lia  Hata 
Italiana  l’invenzione  ;eflèndo  la  Gazzetta  una  picciola  moneta  Vene- 
ziana di  tal  nome  del  valore  di  due  Iòidi . Quella  era  il  prezzo  di  cia- 
fchedun  foglio  degli  Avvili , e così  il  nome  del  prezzo  li  trafportò  al 
foglio,  come  notano  Ottavio  Ferrari  nelle  Origini  della  lingua  Italiana-, 
ed  Egidio  Menagio  Francefe  in  quella  della  Francia  . Il  celebre  Maglia- 
becchi  diece  Tomi  di  Avvifi  tutti  ferirti  in  Venezia  nel  Secolo  ìt VI. 
confervava  {come  dicono  i nollri  Giornalifti)  e quelli  già  de’  primi  Av- 
vifi Francefi  fono  un  lecolo  prima  . lln  Giornale, che  fu  cominciato  iti 
Genevra  , fu  intitolato  Gazzetta  de'  Letterati  ; e fono  i Giornali  vera- 
mente gli  Avvifi,  che  agli  Studiolì  appartengono  . Nell’Italia  fi  vede- 
van  poi  libri , che  di  altri  libri  davano  la  notizia  , e del  loro  contenuto, 
come  la  Libraria  del  Doni , e tra’  libri  di  noftro  tifo , n’abbiamo  una, 
che  fu  riftampata  ih  Venezia  da  Altobello  Salic.ito  nel  if8o.  colla 
giunta  , e vi  Ita  unita  la  Seconda  Libraria  con  alarne  novelline , ftam- 

Ìata  nel  i {77.  Cominciò  anche  il  Farinaccio  a (lampare  la  ferie  delle 
iecfioni  ( Iella  Rjita  fontana  fin  dall’anno  1618.  pubblicandole  inlìeme 
colle  ragioni . Vi  furono  dieresi  alcuni  Stranieri , che  Ramparono  certi 
Cataloghi  de'  libri , come  quei  di  Francforc  dal  i y 5-4.  i quali  pubblicava- 
no i Librari  da  fiera. in  fiera  con  una  breve  notizia  alle  volte  di  quel- 
che  contenevano.  Così  la  Biblioteca  di  Corrado  Gefnero,  e quella  di  Fo- 
zio  che  fiori  uel  nono  fecdlo , il  quale  narrò  affratello  Tarafio  i libri, 
che  avea  letti,  dandone  ìl  riftretto,  e’1  giudizio  di  elfi  . Da  quelli  efempj 
ben  potè  l’Autore  del  primo  Giornale  di  Francia  , e dagli  Avvili  ulciti 
da  Venezia  prender  con  lode  la  maniera  di  formare  i Giornali  Lettera-' 
t j col  riferire  il  contenuto  di  elfi , e darne  anche  qualche  giudiao  , da 
tempo  in  tempo  con  regola  facendogli  ulcire  alla  luce. 

3.  Non  abbiamo  noi  l’ufo  di  qualche  antica  libraria  per  vaierei  de’ 
libri  a quello  argomento  neceflàrj  ; onde  trovar  non  polliamo  altre 
memorie  di  quelle  , che  recano  i nollri  Giornalifti  , e potrebbe  ricercar- 
le chi  ne  ha  il  comodo  ,e  troverà  forfè  maggiore  antichità  de’  nollri 
Giórnali;ancorchè  rozzamente  ideati, perchè  tutte  le  cofe  lì  vanno  a po- 
co a poco  perfezionando.  De’  più  regolati,  de’  quali  fi  ha  pronta  memo- 
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ria  « è il  Giornale  de'  Letterati  cominciato  in  Roma  ne!  principio  del- 
l'anno 1668.  dall’Ab.  Francefco  Nazari  Bergamatco  colla  direzione  del- 
l*Ab.Ricci,poi  (Cardinale, e fi  proleguì  finoal  i679>Muundo  poi  Stam- 
patore , e facendolo  (lampare  a Ipele  del  Librare  Benedetto  Carrara  , il 
Tinaffi  >che  Rampava  il  primo  , Io  profeguì  colle  notizie  femminili  ra- 
tegli  da  Monfign.  Giovanni  Giampini  fino  a*  tre  meli  dell’anno  i68r- 
Quelli  due  Giornali  di  Roma  ficcome  fi  veggono  legati  inlìeme,  e con- 
futi; così  arnbidue  celiarono;  e grande  è Rato  l’abbaglio  di  alcuni  Stra- 
nieri y che  hanno  citato  il  Romano  , come  traduzione  del  Parigi  no;  a 
molte  cole  dello  fteflòfi  fono  pur  vedute  in  quelli  di  Parigi , d’Inghil- 
terra y e di  altri  luoghi . Altro  Giornale  principiò  in  Parma  il  P.  D. Bene- 
detto Bacchini  Abate  Benedettino , che  durò  dall’anno  1686. finoal 
1690.  e lo  ripigliò  in  Modana  nel  1692.  fino  al  1697.  celiando  per  la. 
morte  del  P.  Roberti  Carmelitano , che  provvedeva  i libri , e fuppliva 
alla  Ipefa;  e nello  Redo  lì  inferivano  alcune  nuove  Diifertazioni . Altro 
limile  in  latino  ilP.Manzani  Provinciale  del  Terzo  Ordine  di  S.  France- 


fco y e col  titolo  Synoffis  Biblica  Rampato  in  4.  in  Parma  fi  trova  net 
1692. 11  Giornale  Veneto  di  Rrano  Rite  , di  cui  ne  dà  giudizio  il  Noris  net 
Miles  Macedonica!,  fi  vide  dal  1671. lino  al  1689.  Il  Giornale  di  Ferrara 
in  4.  contiene  l’anno  i688.e’l  1689.  ed  altro  ancora  di  Ferrara  «che  lì 
cominciò  dal  1671.  in  i.ll  Gran  Giornale  di  Farà  di  Giovanni  Pellegri- 
no Dandi  principiò  nel  1701.  in  foglio  con  titolo  gonfio  ; ma  con  poca 
lode,  e con  pefiìma  Rampa,  e durò  quattro  anni , de’  quali  ci  fu  invia- 
to quello  dell'anno  1702.  per  dono  fattoci  dal  P.  Camillo  Laudi  Bac- 
celliere AgoRiniano  in  Firenze  , e contiene  uniti  a due  colonne  il  Gior- 
nale de'  Letterati  , e’I  Giornale  de'  Novellici  . Segui  il  Genio  de'  Letterati 
di  Giufeppe  Garoffi  Riminefe  , in  Parma  in  4>ma  durò  un’anno , e po- 
chi meli , e ritornato  l’Autore  del  Gran  Giornale  nel  1706.  cominciò  i 
Tuoi  Fafti  in  Parma,e  non  durò  per  lei  mefi^mzi  ad  alcuni  da  noi  molli 
a richieda  dello  Refiò  Autore  ad  alfociarfi  , avendo  data  la  paga  antici- 
pata, pochi  fogli  de’  medefimi  Fafii  furono  inviati. 

4.  Le  Scanziè  lò.delia  Biblioteca  V olante  di  Giovanni  Cinelli  Ram- 
pate in  varj  luoghi , e in  diverti  tempi,  fono  fpezie  di  Biblioteca  p ò ro- 
llo; come  ne  partano  il  titolo,  che  di  Giornale,  ed  egli  è Raro  il  pruno  a 
formar  Cacalogo  di  libretti , che  facilmente  fi  perdono  , e non  citato 
privo  della  fua1ode,che  i Letterati  gli  han  data  ; nè  farebbe  fprezzeyo- 
le  la  fatica  ; fe  con  miglior  regola  foflè  continuata  ; porcene  alcune 
Scanzie  lì  leggono  con  particolari  opufeoii , e qualcheduna  dentro  la 
Galleria  di  Minerva . 

f.  QueRa  Opera  ancora  col  titolo  di  Gallerìa  dì  Minerva  cominciata 
in  Venezia  a Ramparli  da  Girolamo  Albrizj  nel  1696^  giunta  a fette 
Tomi  in  foglio,  ciafcheduno  di vifo  in  dodeci  parti,  e contengono  nuovi 
Opufeoii,  lettere,  e notizie  di  libri  nuovi  ,e  nel  Tomo  quinto,  e nel  let- 
timo  ci  convenne  vedere  alcune  delle  noRre  dallo  Rello  Albrizj  richie-  Galler.dì  Mì. 
fieri  ; ma  poco  foddisfatti  non  potevamo  continuare  a mandare  delle  " fr • Tom.j, 
altre; come  li  legge  nel  Tom. 7.  tart.  1 i *. 

6.  Nell’anno  poi  irio.ulci  da  Venezia  dalie  Rampe  dell  E rtz  il 
Tom. II.  Za  primo 
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primo  Tomo  del  Giornate  de'  Letterati  d'Italia  in  12.  Opera  veramente 
compiuta  ,edi  grande  giovamento  alla  Repubblica  Letteraria , di  cui 
abbiamo  fatto  menzione  nel  fine  del  Caf. 49.  perchè  ha  iilutfrato  il  Se», 
colo , di  cui  abbiamo  anche  defcritta  la  letteratura  Icaliana  . Nel  primo 
Tomo  dello  (ledo  Giornale  li  leggono  le  qui  riferite  notizie  de’  va/j  G.or- 
nali  italiani  , e fperiamo , che  lo  ftefl’o  Giornale  in  canti  anni  conti» 
nuaco  , abbia  ancora  a continuarli  con  applaufo , e per  ornamento  an- 
che dell’Italia , la  quale  molto  dee  alla  diligenza  aell’Eruditilfiino  P. 
D.Pier-Czterino  Zeno  , che  vi  a Ili  (le , raccogliendo  ,e  pubblicando  le 
notizie  de’  libri , che  da’  dotti  Giornali!})  (i  formano . Nacque  egli  in 
Venezia  nel  i666.a’  Z7.di  Luglio, e fu  figliuolo  di  Pietro  Zeno,e  di  Ca- 
terina di  Apoftoto  Seraltò  di  antich  (lima  Cafa  , e delie  Primarie  del 
Regno  di  Candia  .come  dalle  Iflorie  della  Repubblica  fi  cava  . Più  anni 
vide  lotto  la  direzione  di  Monfign.  Francefco  Zeno  Vefcovo  di  Capo 
diftria  fuo  Zio  , e nel  1687»  in  età  di  anni  21.  vedi  l'abito  de’  Cherici 
Regolari  di  Somafca , mutando  il  proprio  nome  di  Nicolò  nell’aicro  di 
Pier- Caterino  in  memoria  de*fuoi  genitori . Fatta  la  profeliione  , e 
compiuti!  fuoi  ftudj , infegnò  nel  Seminario  Patriarcale  in  Murano 
l’umanità  , e la  Rettorica  per  lo  fpaziodi  otto  anni  ; per  due  altri  nel 
Collegio  di  S.  Bartolommeo  in  Brefcia , e fu  di  nuovo  in  Murano  per 
dodecianni  Lettore  di  fcilofofia  fu’  buoni  principi  de’ migliori  Autori 
moderni  ; ed  otto  altri  anni  poi  in  Venezia  nella  Salute , leggendo  alla 
gioventù  della  fua  Congregazione  , ora  la  Filofofia  con  gli  Elementi  di 
Euclide  , ed  ora  la  Teologia  Dogmatica  . Si  è fatta  coll'aifilienza  fua  , e 
del  Chiarifs.Apoftolo  Zeno  (uo  fratello  l’edizione  de’  primi  quattro  To- 
mi del  Corpo  degli  Storici  delle  cole  Veneziane , i quali  hanno  fcritto 
per  pubblico  decreto  , Rampati  dal  Lovifa  in  quarto  grande  .Partito  lo 
Beffò  Apoftolo  per  Vienna  ( di  cui  in  altri  luoghi  di  quefta  Idea  ab- 
biam  fatto  menzione  ) ebbe  egli  tutta  la  cura  della  Seda  edizione , e 
fece  le  note  alle  Vite  di  Andrea  Morofini  fcritta  da  Lorenzo  Cratìò  ;e 
di  Monlìg.  Luigi  Lollino  Vefcovo  di  Belluno  ; e fcriflè  pur  le  Vite  del 
Cavaliere , e Procuratore  Batiila  Nani , e del  Senatore  Michele  Fofcari- 
ni , le  quali  fi  leggono  avanti  le  loro  Iflorie  . Tradufiè  per  (uo  diverti- 
mento un  Quarelimale  di  un  Francefe , e fattone  dono  ad  un  Prete; 
lo  {ledo  dopo  averlo  quali  trasfigurato , aggiuntovi  molto  del  fuo  , lo 
predicava  come  fua  Opera.  Altri  libri  ha  pure  tradotti,  ed  altri  ha  com- 
poni, in  cui  non  ha  inoltrato  alcuna  cura  di  comparir  traduttore,  o Au- 
tore . Per  la  fua  dottrina  è ben  conofciuco  tra’  Letterati,  come  (ingoia- 
re Filofofo , moderno , fperimentale  , Illorico,  Rettorico , Poeta,  ed  uno 
de*  più  puliti  Scrittori  nella  noftra  favella  in  quello  fecolo.  Si  rende  an- 
che ammirabile  per  la  fua  naturale  gentilezza  , e per  lo  genio  di  promo- 
vere la  gloria  de’  Virtuofi  .fpezialmente  della  noftra  Nazione  ; perloc- 
chè  la  lua  atlìftenza  al  Giornale  è dagli  Uomini  dotti  fommamente 
lodata . 

7.  Si  è ancora  aggiunta  allo  Hello  Giornale  altra  degna  Opera  dal- 
l’Eruditifs.  Ab.  Girolamo  Lioni  nobile  di  Ceneda  , col  titolo  di  Sufflè» 
menti  ni  Giornale  de'  Letterati  d' Itali  a , e dalle  (lampe  deli’Hertz  in 
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Venezia  ufc»  il  primo  Tomo  nel  i^i.  e fi  continua  pure  con  g li  altra 
Contengono  (blamente  Diflertazioni  ,0  altri  brevi  componimenti  de’ 
Letterati  Italiani  non  ancora  pubblicati , con  qualche  Annotazione» 
.valevoli  a pafcere  ogni  intelletto  erudito. 


Conclusone  dell’Idea  dell  IJlorìa  dell  balia 
Letterata . 

cap.  l: 

1.  A Bbondevole  argomento  è pur  quello , che  a trattare  abbiam 
A preio  » e grande  fari  la  fatica  di  molirare  più  didimamen- 
te la  letteratura  deiritalia  da’  tempi  antichillìmi  fino  a’  nodri  giorni» 
per  tetti  i lècoli  gli  Uomini  dotti  » le  Scienze  » le  invenzioni , i libri  » e 
tutto  quello  ricercando,  che  dare  ha  potuto  o principio,  o accrefcimen- 
to  » o perfezione  alle  Arti;  anche  quando  è data  da’  Barbari  lacerata  , e 
quando  l’Europa  tutta  era  da  loro  occupata  . Ma  pure  di  quedo  ampio 
argomento  abbiamo  ne’  precedenti  DiTcorli  formato  un  Modello , una 
Idea  ; e fi  è veduto  in  ogni  fècolo  , di  cui  fi  è potuta  aver  qualche  me- 
moria, che  ha  avuto  l’Italia  i Tuoi  Letterati,  iluoi  ftudj , le  Tue  let- 
terarie occupazioni;  anzi  1 vari  accrefcimenti  dati  alle  Arti,  ed  alle 
Scienze  » La  dedà  Italia  ,ch|  ricevè  da  Dio  la  benedizione  col  mezo  di 
Noè,  Quando  benedille  i figliuoli , ha  ben  potuto  avere  il  dominio  di 
tutto  il  Mando , e dare  a tutte  le  genti  le  leggi  , le  Scienze  , e i codumi; 
onde  Roma  da  ogni  Nazione  è concordemente  appellata  Vrbt  0 i bis  , e 
comune  Madre  de’  popoli . Vado  argomento  farebbe  ancora  il  racco- 
gliere quante  lodi  abbian  date  all’Italia  , ed  a’  Tuoi  Virtuofi  i più  fàvj 
Uomini  di  ogni  gente  in  cialchedun  tempo , e quanti  onori  dalla  (Uf- 
fa ogni  Straniero  abbia  ricevuto  ; riputando  Ella  fenza  veruna  diffe- 
renza come  propri  figliuoli  gli  Studiou  di  ogni  Città,  di  ogni  Provincia; 
ancorché  rimota . Elfendo  data  la  Sede  dell'Imperio  , quando  gl’lmpe- 
radori  vi  regnavano,  del  Mondo  tutto  padroni,  e poi  la  lede  de’  Sommi 
Pontefici , e della  vera  Religione , concorrere  ha  (empremai  veduti  dal 
Mondo  tutto  gli  Uomini  o da’  premj  allettati,  o dalle  fortune  , o con- 
dotti dalle  Corti  de’  Principi,  o dalla  voglia  d’imparare  guidati.  Decor- 
rendo per  tutte  le  Scienze  più  gravi , e per  tutte  le  Arti  più  nobili , ab- 
biam fatto  apertamente  vedere , che  lin  da’ primi  tempi  lonoquefte 
fempremai  date  proprie,  e coltivate  nell’Italia,  e fono  ancora  colla  ftef- 
f Aforza  coltivate  da’  nodri  Italiani . Siccome  l’Italia  è data  la  Madre  e 
Reina  delle  Provincie  ; cosi  quella  maggioranza  di  gloria  lì  dee  alla  del- 
fa  , che  dar  li  polla  ad  una  Madre  a paragone  de’  tuoi  figliuoli  ; ad  una 
Reina  al  confronto  de’  Tuoi  popoli  fenza  invid  a degli  Stranieri.  Madre 
appunto  amorevole  fi  è verlò  le  Nazioni  dimoftrata  , e le  guerre,  e i 
danni  più  volte  eziandio  folfèrendo  , come  atti  ingrati  da'  figliuoli  può 
foiferire  altresì  ogni  madre  ; e con  ragione  può  dire  con,  Celare  : Et  ttt 
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tutte  fili  mi  ad  alcuni* degli  Stranieri , i quali  ancorché  molti  e molti 
■veggano  della  loro  Nazione  con  laggia  gratitudine  intenti  a lodarla* 
pure  llimano  renderli.  fingolari  e faputi  cotbialimarla  come  ignorante! 
e di  poco  buon  gufto  nella  letteratura  del  fecolo . Non  è ora  priva  l’ita- 
li  a di  quei  pregi , di  cui  inoltrar  pofla  per  cagione  delle  Scienze , e delle 
arti  qualche  invidia  verfo  le  dotte  Nazioni  ; poicchè  può  gloriarli  per  lo 
numero  grande  degli  Autori,  e de’  libri;  per  le  invenzioni  diverfe,  e per 
tutto  quello  , che  a render  dotta  una  illuflre  Nazione  è valevole  ; come 
abbiamo  a baldanza  dimoftrato . 

a.  Delle  Scienze  più  gfavi,  delle  Arti  più  nobili , e delle  invenzioni 
più  eccellenti , brevi  lftone  , e Controverse  formate  abbiamo  ne’  pre- 
cedenti Difcorli . E perchè  altri  pregi  dell’Italia,  come  in  un  fafcio  rac- 
colti in  quella  Gonclulione  della  noftra  Idea  raccordare  vogliamo  , per 
li  quali  non  ci  è paruto  defcrivere  un  rittretto  delle  loro  Morie  partico- 
lari , per  non  accrelcer  maggiormente  queft’Opera,  divideremo  le  ma- 
terie tutte  della  Conclusone  fteffa  in  più  Articoli;  acciocché  feri  vere 
delle  medelime  con  più  d.  Unzione  polliamo- 

A R T I C.  I. 

Delle  Biblioteche  degl! Italiani 

*•  "M-  On  vi  è dubbio,  che  ha  quaG  ogni  Regno,  ogni  Dominio  la 
fua  particolare  Biblioteca  , e’iìuo  Catalogo  de’  libri  ?e  de- 
gli Autori , e le  lue  merci  letterarie  ha  ogni  Nazione  in  un’Opera  fatte 
palelì-  Cosi  l’hanno  gl 'lnflefi  comporta  da  Giovanni  Baleo,e  la  fenderò 
ancora  Giovanni  Lelando  il  giovine,  Giovanni  Pitfeo  , Giovanni  Fru- 
mentario, Alano  de  Linna,  ed  altri.  Dell’ Aufiria  la  fendè  Volfango 
Lazio  : della  Belgica , o de’  Faefi  bajjì , Auberto  Mireo , Claudio  Doref- 
jmeux  , Francelco  Sverzio  ,Guilelmo  Gazeto,  Valério  Andrea  De  dèi  io; 
della  Fiandra  Antonio  Sandero  .Dionigi  Arduino  ; de’ Germani  Egidio 
Periandro  , Cornelio  Loffio  Callidio,  Girolamo  Zieglero,  Giovanni 
Tritemio  , Melchiorre  Adamo , Giacomo  Yimfèlingo  nelle  Giunte  al 
Tritemio  : della  Spagna  Alfonfo  Garzia  Mattamoro  , Cipriano  Rodri- 
gues  , Tommalo  Tomayus  de  Vargas , e tra  gli  altri  finalmente  Nicolò 
Antonio  nella  Bibliotheca  Hifpana  in  due  Tomi  in  foglio  . Della  Polo- 
nia Si  mone  Starovolfcio  : della  Sema  Guglielmo  Camerario , Tomma- 
fo  Dempftero  : AelVOLwda  , Zelanda , e Provincia  d 'Utrecht  Pancrazio 
Cadricoinio  in  Namenclat  or. Script  latin.  Della  Francia  Antonio  Verde- 
ro  nella  Bibliotheca  Gallica  ; Andrea  dalla  Quercia , detto  da  altri  IJB- 
chefne , o Chefneo  nella  Biblioteca  Francefe  in  lingua  nazionale , ac- 
crelciuta  dal  P.  Lodovico  da  S.Carlo  Carmelitano  ; ed  ha  pure  altri  Ca- 
taloghi particolari . Dell’India  Antonio  Leone  de  Pinelo  :così  di  altre 
Nazioni  altre  Biblioteche  fi  leggono. 

. Manca  però  una  Biblioteca  particolare  de’  Letterati , e de’  libri 
**u  iulia  i « ciò  di  biafimo  degl’italiani  eflèr  non  dee  certamente  cr«- 
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doto  dagli  Stranieri.  Quefìo  noftro  Pentimento  è bea  confermato  da 
un’Autore  Spagnuolo  ; e conferiamo  con  lìncerità  non  elferci  venuto 
fotto  l’occhio  alcun  luogo  de’  dotti  Scrittori  Spagnuoli , i quali  contro 
l'italiana  letteratura  abbiano  aguzzata  la  penna  . Nella  (ua  Biblioteca 
della  Spagna  così  fcriflè  Nicolò  Antonio  '.Quid  veri  Italia  Scientiarutn»  Nicol.  An- 
ne tot  lumr  udì  tinnii  foni , ty  qua  fi  mater  inatti  ea  noitdum  aufa  ejl  fuas 
ottimi  ctl/igere  in  unum  , &•  explicarc  fimul  merces  « quamvir  non  ulta  rp!irtajH  prdf, 
alia pojjet  lauti  magii,  atqut  magnifici  : e noi  affermiamo  , che  non  l’ha  £>,■  r 
in  un’Opera  intera  , come  già  l’hanno  molte  Nazioni , perchè  troppo  bkttbttar.  ri- 
valla farebbe  . La  dimoltra  nondimeno  in  più  didime  Òpere , le  quali  jilit. 
quando  unire  fi  votranno,  fi  vedrà  quanto  iinmenfo  è il  numero  de’ 
noftri  Autori  a paragone  di  quello  «di  cui  gli  altri  popoli  pregiare  (ì 
poffono . Di  coloro  « che  (enfierò  ne’  primi  lecoli  della  lingua  Tofcaxia 
fino  a’  fuoi  tempi  formò  Anton-Francefco  Donila  fua  Libraria  in  due 
parti . Giovan-Matteo  Tofcar.o  in  Peplo  Italia  fcriflè  ditte  foli  fecoli» 

«’l  P. Angelico  Aprolìo  Ventimiglia  avea  preparata  altra  Opera  col  ti* 
tolo  At betta  Italie*  degl’illuftri  Italiani , come  già  la  vide  manoferitta 
Monfign.  G acomo  Filippo  Tommaiino  ; il  che  attella  nel  Tuo  Parnajfo 
puganeo . Agoftino  Oldoini  formò  l 'Ateneo- Romano , e Profpero  Man- 
dolio  la  Biblioteca  fontana . Leone  Allacci  fcriflè  il  libro  « che  appellò 
AperUtbana  «quei  « che  qualche  cola  pubblicarono  nell’anno  16$  i.  e 
ne’  due  lèguenti  deferivendo.  Degli  Scrittori  Btrgomafchi  fcriflè  Donato 
Calvi:  de’  Brefciani  Ottavio  Rolli  « de’  Bolognefi Bartolommeo  Galeotto, 

Giovanni  Antonio  Bumaldo,  Giovanni  Nicolò  Pafcali  Alidori  , Ovvi- 
dio  Montalbani , e più  dirutamente  il  P.  Pellegrino  Antonio  Orlandi 
Carmelitano  . De’  Cremtnefi  Francefco  Arili  : de’  Ferrare  fi  Angelo  Su- 
perbo: de’  Fiorentini  Michele  Poccianti  : de’  Geno  ve  fi  Giacomo  Bracelli, 
liberto  Foglietta  , Rafaele  Soprano,  Michele  Gioihniani , ed  Agoflino 
Oldoini  Giefoita  : de’  Mtlanefi  Ericio  Puteano»Giovambatifta  Silvacico» 

Salvador  Vitale , Francefco  Bernardino  Ferrari , Filippo  Pieinelli  nei 
fuo  Ateneo  . Scriflè  Lazaro  Agoftino  Gotta  l'Ateneo  Nomar  fi.  De’  Paler- 
mitani Francefco  Baronie;  ma  di  tutti  i Siciliani  ha  con  gran  lode  ferie— 
to  l’eruditifs.  Canonico  D.Antonino  Mongitore  dj  Palermo  in  dueTo- 
mi  in  foglio.  De’  Padovani  Angelo  Portenaro,  Antonio  Riccobono,Ber- 
nardinoScardeone:  de’  Perugini  Celare  Alelfìo  : de.’  Letterati  di  Ravenna 
Serafino  Pafolini  : di  quei  di  Trevigi  Bartolommeo  Burchelato  : de’  Ve- 
neziani Antonio  Stella  «Girolamo  Bardo  « Giacomo  Alberico  «ed  altra 
Raccolta  prepara  in  maggior  copia  il  Chiaiifs.  Apoftolo  Zeno.  De’  V e- 
ronefi  Andrèa  Ciocco  «Giulio  del  Pozzo, Onofrio  Panvinio,  Torello  Sa- 
rtina. Scampò  Aleflàndro  Tommafo  Arcuili  la  Galatina  letterata  . De' 

Napoletani  (enfierò  Bartolommeo  Cioccarello , Giovanni- Antonio  Da- 
xio  Carmelitano  nella  Defcriaione  della  Città  di  Napoli: ma  Nicolò 
Toppi  Rampò  la  Biblioteca  di  tutto  il  Regno;  e col  nome  di  Lionardo 
Niccdemo  ri  leggono  le  Giunte  pubblicate  in  un  Tomo  «che  fono-più 
torto  del  celebre  Antonio  Magliabecchi . Nuove  Giunte  preparano  al- 
cuni alla  ftelfà  Biblioteca  ; perlocchè  delle  notizie  noftre  , e delle  noftre 
Opere  poa  ancor  pubblicate  riamo  flati  richiedi;  ma  a concederle  non, 
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''  damo  itati  si*  facili  ; dovendoli  più  toflo  da’  noftri  libri  »e  da  coloro, 

che  fanno  menzione  degli  ftelfi  , con  diligenza  ricavare  . Colle  partico- 
lari relazioni  fpeflb  s’inciampa  nell’adulazione,  nell’invidia  , neii’amo- 
xe  delle  cofe  proprie , e fpello  fpeflb  in  qualche  menzogna  ; ciecamente 
quelche  i particolari  di  le  medefimi  riferifcono  , ammettendo,  e trafori- 
vendo  . Neceffaria  è però  in  limili  fatiche  una  fomma  accuratezza  , una 
grande  cognizione,  ed  abbondanza  di  libri  per  riferirne  i giudizi  e degli 
Autori , e delle  opere  loro , ed  una  fatica  di  lungo  tempo  . Scriviamo Tn 
un  fecolo  , in  cui  gli  Scrittori  fono  troppo  illuminati  d’ingegno  , e di 
(perienza , e dobbiamo  imitarci  più  moderni,  e più  diligenti  e faputi; 
non  alcuni  di  coloro  , che  fcrivendo  Biblioteche  ne’  paflati  fecoli , tcrif- 
fero  con  iftile  Poetico  più  tolto,  che  iltorico  , i Cataloghi  de’  libri,  come 
per  vendergli  i Librari  gli  formano. 

r j.  Degli  Scrittori  dell’Umbria  fcriflè  Lodovico  Giacobillo  : di  quei 
del  Piemotite,  del  Monftrratoy  del  Cotte  tufo  Hi  Nizza , e di  Savoia , France- 
feo  Agoftino  della  Chiefa  ,ed  Andrea  Roflèco  Ciltercienfe:  Non  obbli- 
garci però  vogliamo  a riferire  gli  Scrittori  tutti  delle  Biblioteche  Italia- 
ne ; perchè  molti  ancora  in  varj  modi  hanno  data  la  notizia  de’  libri; 
come  il  Cinelli  nella  Biblioteca  Volante  divifa  in  più  Scanzie  : il  P.  An- 
gelico Aprolio  Ventimiglia  nella  Biblioteca  / Iprofiana  ; ed  altri . Cosi  i 
varj  Autori  di  Vite  ,e  di  Elogj  copia  grande  di  libri  degl’  Italiani  riferì* 
fcono  ; alcuni  nelle  delcrizioni  delle  Città  particolari  ,come  fanno  Ce- 
fare  Grefpolti  nella  fua  Perugia  Augufta  : il  Sanfovino  nella  Venezia  : il 
Mazza  Le  B_ebus  Salernitani r,  e limili . Molti  Cataloghi  leggenti  anco- 
ra de’  libri  de’  noltri  Autori , come  fi  legge  del  Cardano,  di  Agoftino 
Nifo  fcritto  da  Gabriel  Naudeo: quello  di  Marco-  Aurelio  Severino  , che 
forifle  Tommafo  Bartolino  ; ed  altri  fonili . Non  è però  lavoro  così  fa- 
cile formare  di  tutta  l’Italia  una  intera  B;blioteca  generale , da  molte 
altre  particolari  fermandola  , che  han  bifogno  ,ecfavranno  ancora  in 
ogni  tempo  di  nuove  Giunte;  perchè  credono  di  continuo  i libri,  e gli 
Autorì.Diverfe  Biblioteche  altresì  degl’italiani  Scrittori  formare  fi  pof- 
fono  ; fe  moki  delle  proprie  Città  (coverebbero  ; come  li  vede  di  molti, 

che  delle  loro  hanno/critto.  , 

A R T I C.  II. 

, Delle  Invenzioni  degl  Italiani. 

I,  Vf  Olte  Invenzioni  Italiane  legger  fi  poflono  appo  gli  Scric- 
IVl  con  degl’inventori;  ancorché  quelli  nè  pur  minima  parte 
riferifeano  di  quanto  almeno  Gno  all’età  loro  fi  era  inventato  . E vera- 
mente fpeflb  nuovi  inftrumenti  s’inventano,  e nuove  cole  in  qualfìvo- 
glia  arte , e feienza  , e nuove  opinioni  Umilmente  : e gli  Autori  , che  di 
Paftrejiìe.  cib  trattano, come  Polidoro  Virgilio  di  Urbino,  Aleflàndro  Sardi  Ferra- 
23e  Origini,  refe,  Vincenzo  Bruno  di  Melfi, Marco- Antonio  Coccio  Sabeliico , Gio- 
ia, R*r.  ' ' y anm-Matteo  Lunenle , Guglielmo  Paftregico,  Teodoro  Gianfonio , e 

qual- 
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qualche  altro  » non  Colo  veggonfi  manchevoli  e per  quelche  hanno 
fcritco  , e per  quelche  hanno  cralafciato  »e  per  quelche  ancora  li  è tro- 
vato dopo  loro  ; ma  han  bilogno  di  elfere  fpeflò  fpsflò  corretti  , e per 
molte  cofe,  in  cui  li  può  loro  contraddire, e per  molte  favole,  che  cieca- 
mente concedono.  Sono  le  novità  lenza  numero,  ed  impollibile  affatto 
fi  rende  il  volere  in  un’opera  interamente  unire  tutti  gl’inventori  del- 
le cole  , e fpezialmente  i foli  Italiani , che  in  ogni  fecola  fono  (lati  aliai 
facili  ad  inventarcele  nuove.  Non  polliamo  non  lodare  la  diligenza  di 
due  Eruditiliimi  amici  e Scrittori  Palermitani,  D.Francefco  Auria  nella 
Siciliii  Inventrice , e D.  Antonino  Mongitore  co’  f Divertimenti  Geniali 
o/Jèrvazioni  Giunte  alla  medelima  ; in  cui  li  applicarono  adunitele 
invenzioni  de’ loro  Siciliani  ;e  fervire  dovrebbero  di  efempio  agli  altri 
popoli . Gran  voglia  veramente  abbiamo  di  formare  un’Opera  di  que- 
llo argomento  , non  edendovi  Arte , o Scienza  , in  cui  gl’italiani  non 
abbiano  gran  parte  delle  novità  inventata , varj  inltrumenci , e varie 
cofe  necedarie  a varj  uli.  Benché  non  prediamo  gran  fede  a tante  cole» 
che  Ateneo.  Piinio?ed  altri  rifenlcono  di  cofe  antiche , giuda  mente  de- 
ridendole il  P.Lancellotti  ne’  fuoi  Farfalloni  ; come  di  mefcolar  l’acqua 
col  vino, ed  altre  operazioni  dalla  natura  ìnfegnate  ; perchè  dal  princi- 
pio del  Mondo  molte  furono  necedarie  alla  Vita  dell’Uomo; ed  ancor- 
ché di  molte  ancora  dubitare  lì  polla  de’  proprj  Inventori  per  l’antichi- 
tà loro  ; molte  nondimeno  vi  fono  , delle  quali  affatto  fprezzare  non  lì 
può  la  notizia  . Delle  varie  invenzioni  degl’italiani  e nelle  Scienze  , e 
nelle  arti  in  tutta  queft’Opera  un  gran  numero  ne  abbiam  riferito; 
ma  qui  alcune  raccordare  anche  vogliamo»  coinè  in  un  falcio;  e molte 
ancora  ne  palliamo  in  lilenzio. 

1.  Sono  varie  invenzioni  fparfamente  riferite  dagli  Scrittori  ne’ lo- 
ro libri,  ed  Aleflàndro  Sardi  narra , che  fecondo  Plinio  Fulloniam  artem 
invenit  Nicrat  Mtgarenfis . Dice , che  Ariftotile  affermò  primo  Autore 
de’  Dialoghi  edere  (lato  Addamene  Tejo  , che  prima  di  Platone  fcridè  i 
Sermoni  di  Socrate;  ma  altri  vogliono  edere  (lato  inventore  di  elfi  Ze- 
none di  Elea  , che  fu  della  Magna  Grecia  : Timone  diffè  da  Sofrone  di 
Siragufa , che  dimandando,  e rifpondendo  fcride  i Mimi , ed  edere  dati 
quei  libri  nella  Sicilia  comprati  da  Platone  , che  volle  imitarlo . Dice 
ancora  , che  i Tarantini  cominciarono  a togliere  da  tutto  il  corpo  i pe- 
li ; ed  altre  invenzioni  antiche  lì  leggono  in  varj  libri . Sarebbe  certa- 
mente copiofo  il  catalogo  delle  invenzioni  degli  antichi  Romani,  i qua- 
li molte  cofe  necedarie  all’ufo  delle  Arti  ritrovarono;  come  fu  Mamur- 
ra  il  primo , che  legò  1 marmi  per  incrollare  le  mura;  e dello  fcrivere  in 
Cifra  ne  faremo  menzione  neli'a4r//c.io. 

3.  Sono  pur  molte  le  invenzioni  de’  Siciliani , e Cerere  detta  anche 
Ifide  appo  i Greci  ,che  molte  favole  della  fteflà  hannoferitto  , non  fa- 
lò fu  di  Sicilia  ; ma  a lei  attribuirono  il  modo  di  feminare  il  grano , di 
coltivare  la  terra,  l’ufo  dell’olio, gli  ftromenci  rufticali,  il  lino  , i legumi, 
le  corone  di  fpighe,ed  altre  cofe , che  all’agricoltura  appartengono , co- 
me provano  con  molte  autorità  gli  Eruditiliimi  Auria , e Mongitore. 
Moijraao  ancora»  che  l’Orologio  Solare  fu  invenzione  fatta  in  Catania» 
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l’Orologio  de’  Climi  del  Mondo  inventarono  Andrea  , e Teodofìo  pa  a 
lermitani  ; il  Plinto  fpezie  di  Orologio  , e molte  altre  co fe  organiche  , a 
gnomoniche  furono  inventate  da  Scopa  Siciliano:  che  Antonio  Cimi- 
nello  Trapanefe  inventò  l’albero  » e la  Vela  fu  le  Prore  delle  Galee  pea 
eflèr  nel  camminare  più  veloci  : che  la  Sicilia  fteflà  inventò  il  tagliare  » 
libri  dalle  tre  parti , come  oggi  pur  le  Nazioni  tutte  ulano  ; dicendo 
S.Kìdoro:  Circttmcidi  autem  hbros  Sicilia prtmùm  incriniti  perchè  pri- 
ma a forza  di  pomici  li  faceano  uguali , e non  del  ferro  .come  di/iè 
Plinio  . Nel  1 fóo.  Sebaftiano  de  Pollere  Siciliano  eflèndo  mancata  l’ac- 
qua dolce  a’  Soldati  Spagnuoli  nel  Forre  dell’lfola  delle  Gerbe  da'  Tur- 
chi aflèdiato , inventò  il  modo  di  far  dolce  l’acqua  del  mare , cavando- 
ne 3f.barili  il  giorno  con  18.  lambicchi  .come  narra  il  Campana, ed 
anche  il  Bollo.  Cosi  fu  invenzione  de’ Trapaneli  il  lavorarli  il  Co- 
rallo col  boiino  , cioè  di  Antonio  Ciminello  di  Trapani, come  dicono 
l’Orlandino  , e Vincenzo  Nobile  riferiti  dallo  fteflò  Mongitore  ; ma  di 
altre  invenzioni  Siciliane  abbiamo  icritco  in  altri  luoghi. 

4.  Molte  fono  ancora  le  invenzioni  de’  Miianeli  ; e molte  eziandio 
di  Girolamo  Cardano  , di  cui  una  è di  fabbricare  il  cammino,  0 fum- 
mujuolo  col  ponerG  a due  a due  i canali  di  creta  per  ciafcheduna  delle 
quattro  parti  elpofte  alle  parti  cardinali  del  Mondo  , l’uno  in  fu  diriz- 
zato , e l’altro  in  giù  ; acciocché  il  fummo  f che  efce  non  più  ritorni;  e 
lo  fteflò  P.Scotto , che  la  fiferifce,  ha  pure  delcritta.e  lodata  l’invenzio- 
ne. L’Ab.  Pici  nel  li  altre  ne  racconta  ;cioè  di  Prancefco  Crefci  Scrittore, 
che  inventò  quei  caratteri , i quali  dicono  Canccl/arefchi , con  applaufo 
di  tutta  l’Italia  ;onde 'fono  in  ufo  nelle  Corti  de’  Principi  ; e fcritfe  Io 
fteflò  Crefci  quattro  libri  di  Caratteri  , ed  efemp j ; ed  ancora  l'Idea  colle, 
circofiante  per  pojfedere  legitimamente  l'Arte  mago, ore,  e minore  dello  fi tri- 
vere , ftampata  in  Milano  nel  lòzz.in  4.  Eufebio  Bianchi  nobile  Mila- 
rele  fatto  Carmelitano  Scalzo,  e foprannominato  dallo  Spirito  Santo  fu 

5ran  Geometra,  Architetto  , ed  Aftrologo , e nelle  Guerre  di  Candia  fu 
iputato-  per  Sopraintendente  alle  Fortezze  del  Medicerraneo  . Egli 
fcrilTe  le  Regole>er  fabbricare  un’Organetto , che  ancora  è Gra  vicem- 
balo , il  quale  a forza  di  ruote  Tuona  da  per  fe  due  o tre  Ariette  ; e que- 
fta  invenzione  ora  i Tedefchi  ingegnoG  hanno  a piu  fonate  accrefciuta. 
Scriflè  lo  fteflò  Bianchi  il  Viaggio  fatto  da  Giona  nel  ventre  del  Pefce:  e 
l’Effe  meri  di  per  diece  an  ni.  Criftoforo  Borro  nobile  Milanefe  fu  prima 
Giefuita,  e poi  Monaco  Giftercienfe , e trovò  la  nuova  maniera  per  na- 
vigare dall’Occidente  all’Oriente  fenza  l’ufo  della  Calamita  . Stampò 
De  Arte  Naviganti ’i , dimoftrando  in  qualiivoglia  (ito  del  mare  il  grado 
della  longitudine  : correflé  molti  errori , che  li  trovano  nelle  carte  da 
navigare , e riflettendo  agli  ecdilfi  della  Luna  , e ad  altre  oflòrvazioni 
Matematiche,  infegnò  a ritrovare  le  diftarue  de’  luoghi,  e però  inventò 
un’iftromento  di  metallo,  che  da’ penti  «fi  quell’arte  fu  molto  lodato 
col  nome  di  Naugnomone  ; e di  lui  fanno  menzione  il  Picinelli , l’Ale- 
gambe,  e Leone  Allacci  • 

f • Dice  l’Autore  della  Storia  Profana  fcritta  in  Francefe , e tradotta 
dal  Eneo  Cinturato , che  Lodovico  Cornato  Veneziano  trovò  il  modo 

di 


Delle  lnWMÙonJtaì.  Cap.fo.  Art.%.  779 

di  vivere  cento  anni,  oflèrvando  una  lobriecà,  della  quale  ha  fatto  moI< 
te  lezioni , e morì  nel  iy66.QueRo  Trattato  del  Gornaro  fu  ri  (lampa  co 
dal  P.  Lionardo  Lelfio  Giefuita  ftraniere  coll’altro  fuo,  che  appellò  Hy- 
f iajhcon  ,feu  vera  ratta  valetudini s bona , ér  vita  ; e n’abbiamo  la  terza 
edizione  fatta  in  Antuerpia  nel  162}.  nella  Stamparla  Plancimana  , e 
dice  lo  Reta  Leflìo  nella  Dedicatoria  : Ad)unxt  tralatwn  cu)ufdan§ 
Veneti,  Viri  fané  frac  lari , CS“  ftcris  \udicii,  Ludovici  Comari  eodem  pertì- 
jtentenr.qui  tenga  experientia , quanta  fit  vis  fobrietatit , thdicitteamque 
fcripto  fuo  egregii  ccmmendat . Senta  il  celebre  Gornaro  quel  (uo  Opu- 
scolo nella  nolìra  lingua  , e’1  Chiarifs-  Ramazziti!  modo  dado  Sprecher 
gentiluomo  Tedefco  penlava  tradurlo  in  Latino  ; ma  Veduta  la  tradu- 
zione fatta  dal  P.  Leiiio,  che  l’avea  pubblicata  nel  line  di  una  Sua  Ope- 
ra Teologica  , valendoli  della  Reta,  viagginole  le  Annotazioni  anche  in 
latino, -e  le  Rampò  in  Padova  nel  1714.  in  4. 

6.  li  Fosforo,  o Pietra  Bolognele  fu  invenzione  Italiana , e dice  Ni- 
colò Lemery , che  quella  Pietra  è Rato  uno  de’  primi  Fosfori  artificiali, 
che  (ì  lono  veduti:  diceli'ancora  Spongia  lucis , Pietra  Solare , Pietra  illu- 
minabile , e in  altri  modi , e prende  il  nome  dalla  Città . Dice  lo  dillo 
Lemery  , che  mori  lènza  rivelare  il  fegreto  chi  la  preparava  ; calcinan- 
do la  pietra  bituminola  , e piena  di  folfo  • Pietro  Poterio  Icrille,  che  un 
Sartore  dato  all’Alchimia  li  vantava  di  aver  trovato  il  Lapis  l'hilofo- 
phorurn  ne’  Monti  di  Bologna  , Sperando  poterlo  cavare  dalla  pietra  pe- 
lante, e lulfurea.,  ed  unito  a Scipione  Bagattella  , (pelerò  molto  ambi- 
due  nelle  fperienze;  ma  trovarono  Solamente  la  preparazione  della 
pietra  per  rendere  il  lume  in  luogo  ofeuro  ;e  ne  defcriile  lo  Reta  Pote- 
rio due  preparazioni  . L’Eruditils.  Medico  Andrea  Matone  Profetar  di 
Lingua  Greca  negli  Studi  di  Napoli , riferendo  vane  le  calcinazioni  de- 
scritte da  vari  Autori, e lodando  altra, che  usò  pure  l’Homberg  Tedefco, 
dice,  che  Vincenzo  Cafciarolo  Calzolaio  , ed  AlchimiRa  Ila  Rato  il  pri- 
mo , che  pensò  calcinar  queRe  pietre  tolte  nelle  radici  del  Monte  Pa- 
terno per  cavarne  l’argento , e ne  cavò  il  Fosforo . Molti  di  tal  Pietra 
Bolognefe  hanno  Scricto,  Spezialmente  Fortunio  Liceto  , il  P.  Chircher, 
Giorgio  Gafparo  Kirchmejer  in  Vittemberga  , il  Comierio  Teologo  e 
Matematico  di  Parigi , Aldrovando , il  Poterio,  il  Vormio,  il  Lemery , e 
molti  altri . Varj  Fosfori  ancora  li  Sono  inventati  ; poicchè  GriRoforo 
Balduino  Tedefcoinventò  il  Fosforo  Emetico , o Calamita  luminofa  , che 
è miftura  di  creta,  e degli  acidi  dell’acqua  Sorte, che  produce  il  lume:  il 
Biand  AlchimiRa  d’Amborgo  lavorando  intorno  l’orina  per  cavarne  la 
pietra  Filolofica  , dilcoprì  a calo  il  Fosforo  nel  1669.  e morto  lenza  co- 
municare il  Segreto  ,il  Kunchel  Chimico  dell'Elettor  di  Catania  lo  tro- 
vò , e lo  (copri  agli  amici;  e Damele  Krafli:  AlchimiRa  Tedefco  , e Me- 
dico di  DreSda  dava  al  Fosforo  una  conliRenza  di  paRa  , o di  liquore. 
Da  lui  l’imparò  il  Bolle,  e Io  pubblicò  in  un  Trattato  Inglefe  , che  ri- 
ftampò  in  latino  con  molte  Ollèrvazioni , e col  nome  di  PloBiiuca  Ae- 
rea ; e molti  Su  lo  Redo  hanno  Scritto  . Del  Fosforo  Smeraldino  fa  men- 
zione il  Gabrielli  J e’1  Boccone  del  Fosforo  Tracio  trovato  da  Ferdinan- 
do Luigi  Marfilj  Cavalier  Bologncfe  ; ma  de’  medeiìmi  abbiamo  Scritto 
. Tom.ll.  Aaa  nel. 
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nell ’ljhrié  delle  Gemme , e delle  Pietre  . Sono  Itati  affai  valevoli  i Fosfori 
artificiali  ad  illuftrare  la  Sperimentai  Filofofìa  , e parlando  il  Capaci  de- 
gl’inventori*  fcriflè;  Certi  laude  maona  digni fune  tàm  ingtniofi,  aujue  ita 
dujlrt  art  fiat  , quorum  ftudio  Vbytica  Scienti»  mirumtn  modum  prò - 
movetur.  t’ anche  Hata  invenzione  de’  Moderni  di  quelli  Fosfori , per- 
chè gli  Antichi  non  hanno  di  elfi  lafciata  alcuna  memoria  ; anzi  To- 
ltene l'eruditili.  Giovambatifta  Orlatti  Profefffr  pubblico  nello  Studia 
di  Padova  in  una  Lettera  indirizzata  al  Chiarir*.  Antonio  Vallifnieri 
Profellòre  dello  fteilò  Studio  , la  quale  lì  legge  nella  Galleria  di  Minerva, 
che  la  Chimica , da  cui  è derivata  la  cognizione  de’  Fosfori , benché  da 
alcuni  lia  creduta *antichitìima , non  fu  in  quei  primi  fecoirconofouta, 
che  rozzamente,  edin  qualche  luogo  dell’Egitto,  o dell’Arabia  ; e lì  ve- 
de, che  gli  Antichi  nella  Medicina  non  hanno  lafciato  rimedi  Chimici} 
tutto  che  la  Chimica  ffeffa  lia  data  ritrovata  per  medicare  ; e nd  Dige- 
Jìo  Vecchio  nella  L.  Idem  Pomponiur  §.  fed  fi  plumbum . De  rei  vmdicat. 
fi  ha,  che  in  quei  tempi  milto  l’oro  col  rame,  feparar  non  lì  potea.Col- 
l’eflèrcizio  li  è poi  la  Chimica  accrefciuta  ; e quell ’Auri  Sacra  fames  di 
Virgilio,  comune  a tutte  le  Nazioni  ha  fatto  fuda re  gl'ingegni  nello 
Chimiche  operazioni , i quali  molte  novità  hanno  a cafo  Icoperto  , e 
molti  (sgreti  della  Natura  per  la  voglia  di  formar  l’oro , o l’argento. 
Così  avvenne  al  CaPciarolo  Bolognefe , che  trovò  il  Fosfòro  detto  altre- 
sì Lapis  Bottoni en fi s , Lapis  Cafciarolanus  dal  Può  inventore  , come  lo 
chiamò  Gualtero  Carleton  Medico  di  Carlo  li.  Re  d’Inghilterra  ,e  del 
Collegio  de’  Medici  di  Londra,  che  foggiunfe:  Phofphorus  Kirchtro , .puo  i 
Jmgulart  proprietate  polleat  lucem  imbibendi , retinendi  . Si  emm  Soli , 
a'ut  ignea fiamma  opponatur , fic  illufiratur , ut  indi  tran  fiat  ut  ad  locum 
tenebrictfum,  conceptam  receut  lucem  diutulìretineat  J ibi  infixam\adeout 
in  tenebri s infiar  car botti s adfemiboruta  Jpatium  ardeat  lidque  toties , 
quatte  t ita  Soli , a ut  lumini fuertt  admotus . Verùm  hanc  facultatem  mi- 
rabilem  nonni  fi  praparatus  obtiuet . Modum  autem  eum  praparandi  doce$ 
Kircberut , è"r: 

7.  L’Arte  di  purgare  il  Zuccaro  fu  pure  una  invenzione  utiliifima 
da’  Veneziani  ritrovata  fecondo  il  Panciroli.  Il  Colore  Oltremarino  ca- 
vato dalla  Pietra  Lazzola  fu  inventato  da  Nicolò  Nicolozio  , detto  il  Pi - 
gtta  Speziale  e padre  di  Giovambacilta  Pigna  Iftoricoe  Poeta  ; come  af- 
ferma Bartolommeo  Riccio.  Giacomo  Carpi  Modahefe  fu  il  primo  a 
trovar  l’unzione  Mercuriale  contro  il  Morbo  Gallico  ; di  cui  non  vi  è 
rimedio  più  grande  ; come  dicono  il  Fallopio  , e’1  Ramazzini . Quelche 
dicono  Argento  di  Bologna  , ed  è rame  inargentato  , fu  invenzione  de’ 
Bologne!!  ; ed  ore  gli  Stranieri  a tanti  ulì  l’adoperano , ed  a tante  cole, 
che  loro  propria  apparisce.  Le  Cerbottane  per  uccidere  gli  Uccelli  fcn- 
za  ftrepico  colle  palle  di  creta,  e col  folfìo  (i  trovarono  in  Carpi  di  Lom- 
bardia,  come  atietma  il  Talloni  ; così  le  Acquavite  , di  cui  vi  era  qual- 
che notizia  appo  gli  Arabi  ad  ufo  di  Medicina  , furono  introdotte  per 
bevanda  da’  Modanelì,  che  per  l’abbondanza  de’  vini  guadi , avendone 
formata  gran  copia,  in  Venezia  la  conduflèro;  donde  in  Germania  fa 
da’  Veneziani  mandata  con  guadagno;  e fu  giovevole  a coloro,  che  nel- 
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le  Mi  niere  lavorano  ;oltrache  l’ufano  oggi  per  bevanda  a guifa  del  vi- 
no.Quando  tratnr  Aldxovando  de’  Marmi  fìnti  , dice  » che  ficaio  de  AldrovatH. 
Boot  lnglefe  aftèrmò  di  aver  conotc.uco  un’Italiano  nella  Boeinmia,  Mufau 
che  fingeva  con  molta  eleganza  i Marmi  > valendoli  delle  (elei  di  tiu# 
me  ridotte  in  polvere  , della  calcina  viva,  e di  certa  acqua  di  colla 
m nel  comporre  la  miftura  ,e  fingere  immagini  aditi  eleganti;  benché  og- 
gi varie  maniere  vi  fieno  per  comporre  firn  li  marmi,  e di  ciò  forivia- 
mp  nella  nollra  Ijloria  naturale  delle  Gemutele  delle  Pietre. 

8.  Delle  invenzioni  degl’Italiaui  molto  utilizi  tizi  necelfarie  a’  Mer-  ' 
cadanti  ne  fa  menzione  il  Sign.  della  Porta  Olandefe  nella  fua  Guida 

de'  Negozianti  ftampata  in  Francete  in  Parigi  nel  i68f.  per  Carlo  Of-  Por*a’, 

mont  in  11.  Vogliamo  riferirle  colle  fue  ileflé  parole  , tradotte  però  nel»  . f1- 

la  nolka  favella  , e così  lcriflè  : Come  il  commercio  da  tutti  i tempi  ha  s 4 '• 
ferito  nell'Italia  ,gli  abitanti  di  quel paefefi fono  femore  molto  esercitati 
in  tutte  le  Sciente , che  dipendono  dal  negozio  . Noi  a loro  dobbiamo  fra  le 
altre  quelle  di  tenere  i libri' de'  Conti  a partite  doppie , ejjendo  di  loro  inven- 
zione ; e da  ciò  proviene  , che  fi  fervono  ancora  di  quejle  Sciente  di  quantità 
di  motti  Italiani , donde  quelli  derivano  . Ala  come  che  quelli  negoziano  per 
tutte  le  Terre  « dove  gli  » pojfibile  avere  qualche  commercio , fi  ritrovai  che 
• qucjli  motti  Italiani  fi  fono  imbafiarditi  e cangiati  di  pronuncia  dalle  boc-  • 

che  t Ielle  altre  Nazioni  - Ne  forma  egli  però  un'Alfabeto  di  alcuni 
termini  ora  ufati  nel  commercio  tra’  Negozianti  ; e conchiude  poi , 
che  nelle  altre  Nazioni  non  fi  dice , come  in  Francia  , tenere  i libri  a 
partite  doppie  ; ma  tenere  i libri  alla  forma  Italiana , 0 pure  all' Italia- 
na . 

9.  Dell’ufo  introdotto  di  numerare  gli  anni  dall'Incarnazione  , 0 

dalla  Nafcita  di  Crifto  invenuto  da  Dionigi  Abate  Romano  , in  altro 
luogo  ne  abbiam  fatto  menzione,  e largamente  ne  ha  feriti»  Giovanni  . . 

Langhecrucio . Moftra , che  per  tutto  il  Mondo  non  è flato  prima  co-  Crurju|nJ;  " 
mune  l’ufo , e la  maniera  di  numerar  gli  antri  ; perchè  i Giudei  ora  nu-  nus  "j*  u‘Cpf 
meravano  daJia  Creazione  del  Mondo  ,ora  dal  Diluvio  di  Noè  ,0  dal-  HoiUt.  Eteltf. 
l’ufcita  dell’Egitto  ,0  dalla  fabbrica  del  Tempio  di  Salomone  ,0  dal-  S.Petn  Cotte. 
l’anno,  in  cui  fu  rillorato.  Quali  tutti  i Greci  numeravano  dalle  Ohm-  tenf.P,  tfojìe. 
pìadi;  alcuni  dalla  rovina  di  Troja,  o da’  Re,  o dalle  Repubbliche:  i Ro-  in  speculo 
mani  dalla  fondazione  di  Roma,  o dal  principio  de’  Confoli,  o dall’Era,  Canonicor.  E. 
che  incominciò  nel  quarto  annodi  Auguflo  ; in  cui  ordinò  darli  ai  in  tff*  od  Le. 
tributami  donde  I Era  ha  prefo  il  nome; e lo  rinnovò  quarantadue  an- 

ni  dopo  del  fuo  Imperio  , come  fi  legge  in  S.  Luca  : Exiit  edtìlum  à Ca-  S.Lucas  cop. 
fare  Augufto  ,ut  dejfcnberetur  uuivnfus  Orba  ; ed  allora  nacque  G esù  z.Evongel. 
Crifto..  Durò  lungo  tempo  il  numerare  per  Era  appo  i Romani , e della 
flefiàfi  fervironoS.  Leone  1. Papa,  Tolomeo,  Teone  , e gli  altri  Crono-  Leol.  Epifl. 
logi,  ed'Ailrologi.  Dice  però  Giovanni  Cufpiniano  , come  lo  riferilce  lo  ; i.od  Puhbe. 
Hello  Langhecrucio  : Licei  hac fupputatio pofi  Chnjii  Nativitatem  quin - rioni  Auguji, 
genti  s annisfit  reperì  a à Dionysio  Abbate  1 {ornano  , qui  tempore  ]uJHuia- 
ni  Imperatorie  fioruit , &“  temperimi  fnpputaticnem  ab  incarnatane  miri- 
fici Verbi  Dei  iuduxit , cum  antea  anni  vel  ab  Urbe  condita , vel  ab  atmit 
Augujierum  , & Cofulum  fupputareutur  ; fua  veri  fempejlate  tempora  a 
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morte  Diocletianì  magni  Cbriftianorum  perfecutorii  mtmerabantur  ; cujnt 
ut  memoriam  extinguertt , tanquam  impii , ettpit  fdpputationcm  » Verbi 
ine  amai  tette  , qua.  vjge/ima  quinta  Afartii /afta  ereditar  . Giovanni  Sa. 
rione  nelle  fue  O-owcw  attribuiti»  l’invenzione  allo  (ledo  Abate  nel- 
l’anno 489.Gilberto  Genebrardo  Teologo  di  Parigi  chiama  il  medefìmo 
Abate  Exiguum  Abbaierei  Rjtmanum  , & autorem  mtandorum  tempo - m 
rum  ab  Incarnatine  Domini  fieijjì  colltgunt  ex  Beda . Lucido  prefe  l’in- 
carnazione per  la  Concezione,  e mode  contrailo  a Dionigi , che  Templi- 
cernente  volle  intendere  la  nafeita  : e prima  di  Dionigi  (teda  la  Chielà 
Romana  numerava  dalla  Pallione  di  Grillo  , troncatone  trentatre  anni 
dall’incarnazione  fcorlì.Cosi  numerava  S.  Girolamo  nel  Catalogo,  e nel 
Cap.  1.  di  Sofonia  : Ifidoro  in  molti  luoghi  dellaStoria  rii  Turonefe  ora 
dalla  patitone,  ora  dalla  rifurreaione  : altri  dalla  nafeita,  e dalla  Circon- 
cilìone,che  tra  loro  fono  vicine. 

io.  Attribuifce  lo  fteflò  Langhecrncio  l’invenzione  delle  Campano 
all’J  talia, dicendo  delle  defié:  Horum  autem  vaforum  ufumprimàm  a pud 
Italo t quidam  inventarti  eJJ’e  affirmant.Vndi  &•  h Camp  ani  a^ua  eff  Italia 
provincia  majora  bujnfmodi  vafa  Campana  dicun/ur : minora  veri  qua  ér 
à fc.no  tìntinnabula  vocantur  ; Solai  appellimi  H Sola  ejufdem  Campania 
Ci  vitate;  ubi  eadem  vafa  primo  putantur  commentata . Ma  delle  Campa-  • 
ne  in  altro  luogo  abbiamo  già  riferita  l’invenzione  fatta  da  S.  Paolino, 
come  pure  degli  Organi  ,e  di  altri  inllrumenti  ;e  certamente  migliaia 
d'invenzioni  Italiane  lì  podono  in  un  Opera  incera  riferire,  chequi 
raccordar  non  polliamo;  e molte  in  quella  nodra  Idea  in  varie  eccauo- 
ni  già  abbiamo  deferitee. 

A R T I C.  III. 

. Delle  Traduzioni  degl  Italiani. 

• 

j.  P Timano  alcuni  debolezza  dell’Italia  , che  fcorgendoli  appe* 
w na  pubblicato  un  libro  foralìiero,  lì  vegga  rodo  nell'Italiano 
linguaggio  tradotto  ; ma  quello  ufo  è dato  antico  ai  tutte  le  Nazioni  ; e 
fenza  korrere  per  tutti  i Secoli  ; liccome  i nodri  Italiani  molte  Opere 
degli  Stranieri  han  tradotte  ; coti  per  lo  Ipazio  di  pochi  anni , ne’  quali 
danno  le  notizie  i notiri  Giornalilli,  molti  libri  italiani  hanno  gli  lira- 
nitri  delti  trafportato  nella  loro  lingua.  Nell’idioma  Inglefe  è daca  tra- 
dotta la  Relazione  del  Va  e fi  degli  Svizzeri  , e de'  loro  Alleati  fcritta  da 
Vendramino  Bianchi  Veneziano,  Segretario  del  Senato  col  finto  nome 
di  Armano  Dannebuchi . Dall’Hill  Autore  del  Viaggio  della  Turchia 
è dato  pubblicato  il  Prodromo  o primo  faggio  della  fua  verdone  in 
Verli  lnglelì  della  Gierufalemme  del  Tatti»  in  due  Volumi  in  8.  I 
Viaggi  di  Gianfrancefco  Gemelli  col  titolo  di  Giro  del  Mondo  (cricco 
nella  lingua  Italiana  ,e  più  volte  in  Napoli  ridatnpato,  e creduto  de’ 
rrrfgliori , che  in  quedo  genere  fieno  ancora  comparii , (i  fono  fatti  tra- 
durre in  Francete  da  Stefano  Ganeau  Libraio  di  Parigi  . Sono  dati  ari- 
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che  inferiti  dagl’Inglefi  nella  gran  raccolta  de’  Viaggi  » pubblicata  in 
Quattro  Volumi  in  foglio  nella  loro  lingua  ; ancorché  de’ medelìmi 
abb;ano  fcritto  i noftri  dotti  QiornaliRi  dell’Italia  , che  può  eflére  , che 

Juanto  dice  l’Autore  delle  Provincie  dell’Alia  , fia  eccellente  . Che  però 
elle  cole  ddll’ltalia»  non  fe  gli  debba  creder  tutto,  per  li  molti  sbagli» 
ed  errori,  che  vi  fono;  come  poflòno  dimoRrarlo  in  molti  fatti»  che  ri- 
guardano la  Città  di  Veneita  , e promettono  di  inoltrare  un  giorno  i 
granchi  da  lui  preiì  : e cosi  molte  altre  Traduzioni  li  fon  fatte  ai  libri 
Italiani . In  lingua  Tedefca  è tradotto  il  Trattato  De  Alorbit  Artijpcum 
di  Bernardino  Ramazzini,  e la  Vita  di  S.  Felice  da  Cantahce  Gapuccino, 
fcritta  dal  P.F. Angelo  Maria  de’Rolfi  de’  Capucrini, Rampata  in  Roma 
nel  1712.  erillampata  in  TedefcA in  Monaco  di  Baviera  nel  I7i?»a 
colla  (teda  lingua  li  è cominciato  a Rampare  in  Ausila  in  foglio  tra- 
dotto a Tomo  a Tomo  il  Mapp, mondo  Ijìorico  del  P.  ForeRi,  coinè  avvi- 
tano i noRri  Giornalai . In  lingua  Mofcovita  la  traduzione  dell’Archi- 
. lettura  di  Jacopo  Barozii  da  Vignola  fatta  dal  Granduca  Pietro  è Ram- 
pata due  volte  in  Mofca  nel  1708.  colle  figure  jcioè  in  foglio,  ed  in  ot- 
tavo ; e fi  è ivi  ancora  tradotto  un  Trattato  del  modo  di  render  naviga- 
bili i fiumi , prima  Rampato  in  Roma  nel  ió8;.nella  noRra  lingua  per 
leflituire  a Roma  la  navigazione  del  Tevere. 

2.  Nella  lingua  Francele  molti  (ono  i libri  degl’italiani  tradotti  per 
lo  fpazio  di  poco  tempo,  e tra  gli  altri,  deli  'Architettura  di  Andrea  Pal- 
* ladio  due  veriioni  Francefi  fono  Rate  impreflè  in  Parigi  nel  i6fo.  oltre 
la  verdone  latina  fatta  da  Elia  Vineto,  e Rampata  in  Rordeos  nel 
if68.  Il  Sejio  libro  dell'Idea  dell' Architettura  di  Vincenzo  Se  amo  zzi  Vi- 
centino fu  tradotto  da  Agoftino  Carlo  d’Àviler  Regio  Architetto  ; poi 
Samnello  du  Ry  Architetto  M litare  ordinario  delle  Provincie  unite  de’ 
Paefi  Balli  fcelfe  altre  cofe,che  Rimò  neceffarie  dello  Redo  Scamozzi,  e 
k uni  col  titolo  di  Libro  Terzo  colle  figure  però  di  tutti  i libri , e lo 
Stampatore  Pietro  Vander  Aa  nell’edizione  fatta  in  Leidem  fi  fervi 
delle  Beffe  figure  originali  dello  Scamozzi  dell'edizione  Veneta  fatta  da 
Giorgio  Valentino  nel  161  y.  compraterin  Venezia  da  un  Letterato 
Olandefe.La  Fihfifia  Morale  del  Conte  Tefauro  Torinefe  prima  Gie- 
fuita  è Rata  in  Francele  tradotta  dal  P.  Tommafo  Crofec  Recolletto, 
con  tutti  i contrapoRi  «colle  acutezze  ,econ  gli  fcherzidi  parole  adii 
• fpelfi,  che  fi  veggono  nell’Originale  dell’Autore  , il  quale  lacompofe 
in  quel  fecolo,in  cui  era  graditolo  Itile  metaforico  e concettolò,  che 
ora  dagli  Uomini  dotti  è comunemente  fprezzato . Il  Crijliano  injlruiio 
del  Seenni  è pure  tradotto  in  Francefe  dal  P.  Groifet  Gieluica  : la  Vita 
di  Vincenzo  Carrafa  , YUomo  di  Ietterete  la  Povertà  contenta  del  noRra 
P.Bartoli  Gieluita  Ferrarefe  furono  tradotte  da  Nicolò  Abraam  Giefui- 
ta  Lorenefe  in  lingua  Francefe  dall’Italiana,  come  fi  legge  nella  Biblio - 
theca  J efuit. 

3.  1 libri  tutti  degl’italiani  o antichi  o moderni  in  varie  lingue 

tradotti  numerar  non  polliamo  fenza  formare  un  gran  volume  ; pic- 
chè non  folo  gli  ancichi  veggonlì  in  altro  linguaggio  trafportati  ; ma 
altri  più  moderni  di  Icieoze  particolari  ,ed  in  quella  noRra  idea  in  più 

luoghi 
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luoghi  di  molti  abbiam  fatto  menzione  . Il  Tairboicher  Avvocato  del 
parlamento  di  Parigi  traduflé  in  Francefe  , e pubblicò  nel  171  l’Ope- 
ra di  Valerio  MaJJìmo  ; ed  altri  di  qualfivoglia  materia  ; e l’Ab.  Cadeau 
anche  in  Francefe  traslatò  l’Opufcolo  di  S.  Bonaventura  col  titolo  Sti- 
mulus  amori  sdì  vitti  ; e Amili  Autori  Eccleliaftici  pur  tradotti  (i  leggo- 
no . 11  De  Vaux  Cerufico  Collegiato  di  Parigi  pubblicò  tradotco  in 
Francefe  nel  171 1.  ilTrattato  De  Lue  Vetmea  del  noftro  amico  D. Car- 
lo Mufitano , di  cui  negli  Elogi  Accademici  abbiamo  (critto  la  Vita  ; e 
nella  prefazione  con  molta  lode  ne  fcrive  . Oltre  le  varie  edizioni  an- 
cora, che  ne’ luoghi  Oltramontani  fi  fcorgono  de’ nollri  antichi  Ita- 
liani nella  propria  lotp  lingua  latina  ,come  de’  Commentar]  di Cefare,  e 
di  altri  lftorici,e  Poeti  colle  note , e cftn  varie  lezioni;  fi  veggono  pure  i 
nollri  nuovi  Autori , che  hanno  fcritto  in  Italiano  tradotti  in  latino, 
come  alle  Opere  del  Redi  è avvenuto , di  cui  le  Speri  enzt  delle  Vipere 
tradotte  in  latino,  fono  nel  ['Effemeridi  dell’Accademia  de’Curiou  di 
Natura  della  Germania.  Gosì  alle  Opere  del  Chiarifs.  Vallinieri  Prefi-  . 
dente  e Lettor  Primario  nello  Studio  di  Padova  , i cui  libri  dell'Origine 
de' Vermi  ordinar]  del  Corpp  umano  , della  Nuova  Scoperta  dell’Ovaia  ,*e 
delle  Uova-  de'  Vermi  tondi  de'  Vitelli , e degli  Uomini  fi  leggono  in  lari- 
no  dentro  la  Storia  Naturale  e Medica  di  Daniello  Clerico  di  Genevra; 
cosi  di  altri, de’  quali  abbiam  fatto  menziono  in  altri  Difcorfi . 

4.  Siccome  i nollri  Scrittori  dell'Italia  i libri  Franceli  e degli  altri 
Stranieri  nella  Volgar  lingua  traducono;  cosi  i Franceli , e gli  altri  Ol- 
tramontani i nollri  libri  a loro  ufo  convertono . I libri , e le  Scienze  tra 
tutte  le  Nazioni  lì  comunicano  , e perciò  fono  anche  Hate  inftituite  le 
Accademie,  e le  Società  letterarie , nelle  quali  i Letterari  foraftieri  fi 
aggregano , per  poteri»  tra  loro  le  varie  Naztoni  più  agevolmente  co- 
municare le  cofe  letterarie . Molti  fono  gl’italiani  aggregati  nelle  Ac- 
cademie di  Germania,  d’Inghilterra  , e di  altri  luoghi , e molti  Stranieri 
fono  ancora  nelle  noftre  ; perchè  tutti  gli  Uomini  dotti  renderli  com- 
pagni fi  pregiano;  benché  lontanilfimi  ,e  divertì  di  natura,  di  linguag- 
gio , e di clima,  e talvolta  di  religione;  e divengono  come  preferiti , va- 
levoli a render  nobili  le  (lelfe  Società  , e ad  lilullrare  le  Scienze,  che  a 
tutte  le  nazioni  fi  fanno  comuni  col  mezo  de’ libri.  1 nollri  Italiani 
hanno  ancora  in  varj  tempi  tradotti  i libri  compolli  in  lingua  Ebraica, 
nella  Greca  , e traducono  ancora  dalle  lingue  Orientali  tutte  ; e molti  • 
de’  nollri  in  quelle  lingue  eziandio  compongono  . Non  è debolezza  il 
tradurre  ; ma  ulo  comune  di  tutte  le  Nazioni. 

y.  Bilogna  però  confelfare  l’imperfezione  de’  nollri  ; perchè  fono 
dilettevoli  a molti  più  le  cofe  foraftierc,  che  quelle  della  noltra  Nazione; 
ficcome  non  piacevano  a Lucullo  , che  i cibi  rari  , e di  grande  fpefa  , e 
da’  luoghi  rimoti  condotti  . M°hi>anche  Uomni  dotti,  che  fe  ileilì  col 
comporre  nuove  Opere  illullrare  ben  pofTono  , per  cui  hanno  pronte 
le  forze,  e’1  fapere  , fi  fanno  fervi  e difcepoli,  libri  ftranieri  traducendo, 
e non  punto  confiderando  , che  quello  Itefiò  tempo  , il  quale  fopra  le 
altrui  fatiche  confumano,  con  maggior  lode  a cofa  nuova  impiegare 
potrebbero.  Troppo  è_crelciuto,c  purcrefce  quello  abulo;  perchè  libric- 
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cuoi!  anche  freddiffimi  alla  noftra  lingua  fi  portano, e fi  (limano  ; ben- 
ché alcuni  per  efTercizio  vi  fi  impieghino.  Più  Aomachevole  fi  è talvolta» 
che  quel  le  cofe  ftraniere  fi  traducono, che  da’noftri  fonti  Italiani  aperta- 
mente fon  tolte,  e ciò  non  è altro,  che  portar  nottole  i»  Areni, come  dice 
il  Provverbio.Con  quello  fentimento ci  fiamo  una  volta  veduti  ad  am-- 
monire  un  dotto  amico  corretti , il  quale  una  Rettonca  foratòiera  tra- 
durre voleva , quando  ben  poteva  una  nuova  formar  da  MaeAro  ; ol- 
tracchè  delle  ottime  Rettoriche  e lunghe  , e brevi , e latine , e volgari 
nell’Italia  non  mancano  . Delle  Opere  de’  foratòieri  fono  troppo  alcu- 
ni invaghiti , e con  anfietà  ftravagante  altro  legger  non  bramano; 

Suafiche  i foratòieri  Aedi  non  fieno  ancora  Uomini,  come  i notòri;  non 
ivengan  dotti  colla  forza  dello  Audio,  e col  mero  de’  notòri  libri  Aedi, 
ed  errare  fpeflò  non  pollano.  E’  quindi  nata  l’avidità  grande  degli 
Stampatori , che  il  buonVlito  di  tali  libri  cofì  guadagno  fcosgendo , eoa 

Jjualfivoglia  fpefa  le  traduzioni  procurano,  eoe  pur  vero, che  tante  co- 
è,  che  già  nuove  fi  Aimano,  fono  pur  tolte  da’  noAri  Italiani , e da’  no- 
tòri più  antichi  Scrittori  ;e  ciò  avviene  così  a’  libri  (ciitti  in  Francete,  o 
in  altra  lingua, come  a quelli  compoAi  in  latino.  Non  è molto,  che  fi  è 
veduta  un’Opera  applaudita  e di  buon’elito;e’l  più  nobile  Trattato, 
che  lodano  alcuni , è creduto  il  giudizio  de’ Santi  Padri . QueAa  è del 
P.Annato  , ed  intendiamo  della  prima  edizione  del  fua  libro  col  titoloi 
Apparata:  ad  Tbeo/ogiam  tojìtivam  ; perchè  la  feconda  edizione  accre- 
feiuta  è proibita  . Ma  pare  » che  non  li  avveda  chi  legge  , quanto  IpeA'o 
fieno  citati  i noAri  Autori  Italiani , da  lui  medelimo  colla  dovuta  lìnee- 
rità  e candidezza  di  animo  , e fpezialmente  SiAoda  Siena , il  Card.  Bel- 
larmino,il  Card.Baronio»il  Poflèvino  » e limili  altri  Autorigtavi  Ita- 
liani, i di  cui  libri  fono  dati  i fonti  della  nuova  Opera,  i quali  perchè  fon 
notòri,  e non  fi  riftampano,  e i volumi  fono  grandi , e non  camminano 
fotto  l’occhio  di  tutti , non  fi  ammirano  .Si  è ultimamente  tradotto 
no  libro,  di  cui  non  Scopriamo  l’Autore  per  mode  Aia  , e portandoli 
alla  noAra  lingua  quanto  avea  fcritto  il  medelimo  , fi  è feoperto  qual- 
che egli  prefe  da  un  notòro  Italiano  fenza  punto  citarlo  , come  ci  ino- 
ltrò un  dotto  Agoftinianoje  così  (pedo  all’Italia  fi  ritorna  quelche  era 
dell'Italia;  come  al  mare  quelle  acque  de’  fiumi  ritornano  , che  del  ma- 
re pur’erano  . Hanno  bensì  introdotto  i Francefì  ( benché  non  tutti  ) il 
coftume  di  fcrivere  in  maniera  ,che  appena  nelle  cofe  loro  un’Autore 
citato  fi  legge;  e nulla  delle  Tavole  delle  cofe  notabili  ancora  li  curano. 
Tutto  diceno  da  fe  Aelfi,  come  fe  da  altri  fonti  cavati  non  abbiano 
molte  materie,  di  cui  fcrivono»e  non  fi%ccorgono  ,che  gli  Uomini 
dotti  ciò  lodare  non  pedono , e per  lafuperbia  ( come  vien  creduta  ) di 
non  voler  moArare  i loro  Ma’eAri , e di  fare  autorità  da  le  Aedi , e per  la 
voglia  , che  dimoArano  di  non  volere  i Lettori  erudire  colla  notizia  di 

3 negli  Autori , donde  le  cole  fon  tolte  ; e di  ciò  ne  abbiamo  nell’/wfro- 
uvone  del  primo  Tomo  dilcorfo.  Andrea  Tiraquello  Giurifconfulto 
Francefe  fcuoprir  volle  i luoghi  ; donde  cavate  le  cofe  fue  avea  Aleflan  - 
dro  d’Aledàndro  no  Aro  Italiano,  il  quale  da’  notòri  Scrittori  Aelfi  è di 
ciò  cealurato  . Volle  in  Cafa  venirci  a vedere  e conofcete  per  fua  curia- 
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fità  e cortelìa  un  dotto  Religiofo  Tedefco e Cappellano  di  un  Reggi- 
mento , quando  da  Taranto  palfava  in  Napoli  ; ed  avuta  fotto  l’occhio 
quella  noftra  Idea  , che  dimandò  , non  ancora  Rampata,  invece  di  leg- 
pere  , cominciò  prima  a rivolgere  tutta  le  paggine.  Giunco  al  fine  ci  ri- 
cercò, fe  le  poltille  delle  citazioni  degli  Autori  polle  nel  manofcritto 
Rampar  fi  doveflero;  ed  avuta  la  rifpolla  ,che  certamente  bifogna va 
Ramparle  per  moftrare  i luoghi , donde  ie  cole  noilre  abbiam  ricavate, 
quando  propriamente  noilre  non  fono , ci  lodò  molto , e con  ammira- 
zione ben  grande,  ed  approvò  la  maniera  di  (crivere , affermando , cha 
quello  ufo  appo  i Franceli  non  li  vede;  perchè  altri  luoghi  non  citano,  o 
rare  volte  ,0  freddamente  gli  diinoftrano . Varj  luoghi  olfervò  d dl'Idea» 
e vari  dubbj  dottamente  propolli , che  collo  Hello  Manofcritto  fi  fciol* 
fero,  alla  edizione  di  ella  con  calore  folleutandoci,  ed  una  cura  partico- 
lare dell’onor  dell’Italia  palelando  , lafciò  il  fuo  Nome , ed  offerì  pron- 
tamente una  fua  porzione  di  danajo  «che  ricever  non  ci  piacque , non 
avendo  allor  voglia  di  Ramparla  per  Società. 

6.  Spello  nella  nollra  lingua  libri  Franceli  comparifcono,  che  por- 
tano titoli  d’iftorie  ,di  Prediche , e limili , i quali  con  avidità  grande  fi 
comprano,  e li  leggono  . Di  quelli  faremo  difcorfo  ne’  feguenti  Artico- 
li per  togliere  l’abbaglio  a coloro , che  le  colè  ftraniere  con  grande  am- 
mirazione rice verno  ; e non  pentiamo  ciò  fcrivendo,  veruna  Nazione 
(prezzare  ,e  far  veramente  delle  cofe  lorocenlura  . Tutte  fodamente 
Rimiamo  , e come  dotte  lìnceramente  pregiamo  ; nqn  elTendovi  alcun 
dubbio,  che  aoli  ftudj  applicate,  e fiorire  fi  veggano  , e de’  buoni  libri,  e 
de’ Soggetti  di  valore  abbiam  buona  notizia.  Ma  alcuni  delle  altre  Na- 
zioni moflrar  non  debbono  tanto  difprezzo  dell'Italiana  «come  troppo 
dimolilrano  ; e inoltri  Italiani  ilelii  ammirar  canto  le  ftraniere  «delle 
quali  invaghiti,  i propri  ftudj  ,e  la  propria  gloria  trafeurano . Fiorifco- 
no  ancor  nell’Italia  e gli  ftudj,  e gl’ingegni, e s’illuftrano  altresì  le 
Mufator.  Ri-  Scienze  ,e  le  Arti  , e come  diflè  Lamindo  Pritanio  nelle  /opra 

JltJpon.  fép.u  jl buon gu fio  delle  Scienze , dee  ognuno  pubblicar  cofe  meritevoli  di  plau- 
e j.  fo;  ciò  badando  al  bifogno  della  Repubblica , ed  elfendo  ciò  il  maggiore 

fiovamen  co,  che  da’ Letterati  n’afpetta  ; e quando  non  ha  alcuno  tali 
aree  , dee  almeno  coll’eloquenza  mover  gli  altri  a tale  opera.  Dice,  che 
per  ottenere  il  nome  di  Letterato, è necellario  lo  ftudio  delle  novità;lic- 
come  quali  infallibd  mezzo  per  far  rifonare  il  nome  dell’Autore  fra  la 
gente  erudita  , e per  imprimere  in  chi  legge  quella  dima  , e quel  rifpet- 
to  di  fe , e dell’ingegno . L’applicarli  tutto  a’  libri  Ihanieri  fenza  feelta 
veruna  di  elfi,e'l  trattar  materie  altrui  0 già  rancide,  perchè  in  altri  li- 
bri li  leggono;  0 balle,  che  alle  cole  migliori  follevar  la  mente  non  fan- 
* * no,  è un  voierG  far  fervo  degli  altrui  lèudj, • e non  conlèguire  giammai  il 

nome  di  buon  Letterato.  Bifogna  colle  proprie  forze  e valore  affaticar- 
li ; e fe  l’Emulazione  è una  mefcolanza  del  dolore , che  fi  lente  in  non 
avere  le  perfezioni , che  in  altri  fi  rapprefentano  : e della  fperanza  di 
poter  conleguirle  ; quella  fperanza  bifogna  [vegliare  colla  fatica,  e col- 
lo ftudio,  con  cui  quella  perfezione  fi  può  veramente  confeguire  , e 
(cacciar  quel  dolore  , che  cagiona  il  parere  altri  perfetti  ; anzi  dobbìam 
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farci  MaeRri , e le  altrui  cofe  effeminare  più  tofto,che  leguir  gli  altri 
con  gran  pace,  come  pur  le  pecore  fanno. 

7.  Oflervano  i noflri  dotti  GiornaliRi , che  la  lettura  di  tanti  libri  domai.  Ut. 
Francef , la  quale  ora  ì in  tanto  corfo  nell'Italia  abbia  guajlo  di  molto  e lo  ter. Ita!.  Tom. 
Jiudio, e la  purità, e la  fona  della  nofira  fa-jella:come  altra  voltaabbiam  ri-  (art.  jtt, 

ferito.  Recano  di  queflo  abufo  gli  efempj;ed  altri  limili  vedere  fi  poflòno 
nel  docto  Stagionamento  di  Monf.GiuRo  Fontanini  dell'Eloquenza  Italia - 
essi, ed  affermano , che  quello  farebbe  materia  da  non  uforne  si  prello. 

A R X I C.  IV. 

Dell  Oratoria  degl  Italiani. 

1.  T T A fempremai  fatto  pompa  l’Italia  in  ogni  fecolo  de*  Tuoi 
fi  Uomini  dotti, che  nell’Oratoria  profanai  nella  Sagra  fpe- 
zialmente  lono  Rati  aliai  celebri . Trafalciando  gl’iliuflri  Oratori  della 
Magna  Grecia,  i Romani , e gli  altri , che  ne'  Tegnenti  tempi  fiorirono, 
dalle  varie  Nazioni  (lede  è ammirata  l’eloquenza  de’  noflri  profani  Ora- 
tori , degli  Ambafciadori  de’  Principi , degli  Avvocati  ne’  Tribunali,  di 
cui  ben  polliamo  formare  un  particolare  Oifcorlo,  che  qui  tralafciare 
vogliamo,  ballando  folo  farne  breve  memoria.  Degli  lleili  Oratori  Ita- 
liani è ben  grande  il  numero  loro  , e de’  libri , in  cui  Rampate  fi  leggo- 
no 9 le  fagre  , e le  profane  Orazioni,  e di  continuo  pur  fi  veggono 
ufeir  dalle  Rampe  ; e le  flefle  imitare  fi  poflòno  , la  dovuta  feelta  facen- 
do, fenza  mendicarle  dagli  Stranieri . Abbiamo  eziandio  un  gran  nu- 
mero di  libri,  che  alla  Reflit  arte  appartengono,  e non  folo  di  quelli, che 
porgono  la  materia  atta  ad  ogni  occalìone  ; ma  di  quelli  ancora,  che  la 
Rettorie»,  e l’eloquenza  infegnano  . 

a.  Tra’ Sagri  Oratori  de’ tempi  antichi  fono  annoverati  Damafo 
Papa,  Ambrogio  Arrivefcovo  di  Milano,  Gregorio , e Leone  Pontefici, 

Pietro  Damiano, e tanti  altri  Santi  ; ma  ne’fecoti , che  feguirono; oltre 
quei  di  ciafchedun  tempo,  è Rato  così  grande  il  lor  numero, che  qui  tut- 
ti raccordargli  fenza  recar  noja  non  polfiamo-Con  una  fola  predica  fat- 
ta in  Vaticano  contro  Federigo  11.  molte  Ugolino  d’Anagni  tutti  a 
piangere,  e prender  l’armi  a difel'a  di  Roma . Furon  celebri  S.  Bernardi- 
no da  Siena  per  l’Italia  tutta  , e'I  fuo  dilcepolo  S.  Giovanni  CapiRrano 
in  molti  luoghi . Accoppiate  la  divina  Grazia  coila  fagra  Eloquenza  in 
S.Bernardino  fi  videro,  e predicando  in  varie  Città , cagionò  frutto  ma-  Fr.Benedetto 
ravigliofo  nell’anime  ;onde  molti  Uomini , e donne  l’afprezza  della  l.eg. 

Religione  in  diverfi  Infiituti  abbracciarono  . Quello  de'  Francefcani  Sr"dar.  FiH. 
Oflèrvanti  per  fuo  mezo  fi  aumentò  in  maniera  , che  quando  egli  prefe  etJcan' 
l’abito,  non  vi  eran  più  di  loro  nell’Italia  , che  da  cento  e venti  Frati  1 '■*  **’ 
in  venti  foli  Conventi  ; e quando  mori,  i Conventi  erano  trecento,  e %°ì,\xtì  2 ^ 
più  di  cinquemila  Frati , fenza  i morti  in  vita  fua  , tacendo  quelli  nelle  Ml]/. 
altre  parti,  come  narra  il  Mazara  .Altre  maraviglie  operò  l’eloquenza  Maxar./.r.Fr. 
di  S.  Giovanni  da  CapiRrano , e dice  lo  Reflo  Mazara  nella  Vita  di  Fr.  te  di  Genita. 

Tom.U._  - Bbb  La-  /eia. 
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Ladislao  Ongaro , che  il  medefimo  in  Cracovia  foto  nel  principio  dell* 
fua  predicazione  converti  di  qpella  Univerlicà  da  trecento  trenta  per- 
fone  a pigliar  l’abito  dell’Odèrvanza  , delle  quali  eran  molti  m varia 
fcienze  Bacellieri  , e Maellri . Fu  però  n codiano  per  sì  gran  numero  di 
Novizj  aprirli  nuovo  Convento  , il  medelimo  Óngaro  per  Guardiano 
inftituendovi . Racconta  Pio  11.  PonteHce  , che  quando  Maometto  lm- 

E:rador  de’  Turchi  penfava  colI’Elfercito  di  centocinquanta  mila  com- 
attenti  , vinta  l’Ungaria  paflàr  nella  Dalmazia  , e poi  nell’Italia  per 
farli  Roma  foggetta  , aflèdiando  la  picciola  Citcà  degli  Ungari  detta 
Taurino  dagli  Antichi)  ed  un'altra  Alba  a’  fuoi  cempi  « rotto  il  muro  i 
Turchi  già  lalivano  . Il  Capillranoda  una  feneftra  della  Rocca  la  ban- 
diera della  Croce  avendo  nelle  mani  » ad  alta  voce  predicava  a’  pochi 
fedeli  « e poi  per  lo  mezo  delle  Squadre  nel  Gampo  lòtto  i nembi  delle 
faette  che  piovevano . Per  fua  opera  più  , che  per  l’autorità  di  llnniade 
li  ricuperò  la  Città  con  vittoria  dopo  la  battaglia  di  ventiquattro  ore; 
onde  con  viltà  e paura  fuggi  il  Turco  nella  leguente  notte , e brucian- 
do i ripari  del  campo,  e le  macchine  diè  fine  alla  guerra  , ed  a’  fuoi  alti 
dilegni. 

Di  Roberto  Caracciolo  anche  de’  Minori , che  fu  poi  Vefcovo  di 
Aquino  » indi  di  Lecce  fua  patria  celebra  la  grandezza , e l’eloquenza  il 
Volaterrano;  perchè  riduflè  alla  fua  Religione  Francefcana  trecento 
Uomini.  Hit  miteni  omnibus  R obertus  praferendus  erat  ; nàm  adolefcent 
ad-nodum  concionaci  caperai , tanta  e)us  eloquentia , morumque  admira • 
tione,  ut  omnes  in  eadem  arte  dr  pronunciationem  , erge fluì  ejus  imi  tari 
con, treni  ur  prose  n andi , exclamandi  % commi fer  andi , digrediendi  pepila- 
pandi,  novm  qua  fi  Ora  t or  divini  Verbi  modumfeculo  monfiravit , trecen- 
to.t perfnadendo  ad  hunc  Ordintm  deduxit,  drc:  Ciò  narra  di  lui  Fran- 
cefilo de  Pietri  ;edà  gran  lode  a Girolamo  Savonarola  Domenicano 
Ferrarele  il  Cardinal  Federigo  Borromeo  Arcivefcovo  di  Milano  , e tra 
le  altre  di  lui  dice  : In  hoc  homint , nifi  me  a falli  t cpinio  , capit  eloquenti  a. 
m.tgis  , quàm  unquàm  antea  caput  e fieri- e ; cnm  per  tot  retri  fedita  velili 
cxulajjèr  : e dima  , che  abbia  la  fua  eloquenza  perfezionato  colla  prati- 
ca degli  Uomini  dotti,  i quali  molto  quel  fecolo  illuftrarono,  come  fu- 
rono il  Pico  della  Mirandola,  il  Ficino,  Ermolao  Barbaro  , ed  altri  limi- 
li . Scrive  , che  per  la  familiarità  co’  i Letterati  )n  di  cium  acuitili4 , dr 
expolitur , Scriptorumque  notiti a parafar  . Nojira  demàni  Orario  ferium, 
ac  nobile  quiddam  acquirit , nullo  feri  labore  , ac  fenfu,  quod  alias  facili 
non  affeqtteremur  . Soggiugne,  che  recedendo  nonnihil  inde  à Durando , vel 
Scoto  Difputatore  , facrarum  literarum  Jìudia  , qu, intuiti  antea  nemo  tfb 
amplexus , verbaque  d.fumens  , indi  , <5“  prafertim  ex  Prophetis , prout 
mombant  tempora  , prout  etiam  fpiritus  , & infiin3us  ipfum  agebant% 
fradicebat  futura  ; ma  prova  poi  ,che  vaticinar i non  aebent  Conciona- 
torcs . 

4.  Paolo  Cortei!  diflè  del  P.Egfdioda  Viterbo  Agoftiniano  ,che  fu 
poi  Cardinale:  Quid  autem  modo  de  Alpi  dio  Viterbienfi  dicami  qui  units 
inter  multos  videri potejl  ad  Italarum  ingenia  fieJenda  ,dr  mitigami* 
n.uus  , cu)us  fermo  iti  littrajioris  eleganti*  falt  condì  tur  , ut  in  fumma 
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verborum  concmnitate  omnit  adfit  fententìarum  fuccut  ; ac  ita  fuavittr 
tf*  numerosi [fluiti  ut  in  vocis  varietate  , ac flexu  plettri  fimi/es  exaudian- 
tur  foni . Fra  Gorneliò  Muffo  Francefcano  Piacentino  , poi  Vefcovo  di 
Bicorno  , fu  nociifìmo  al  Mondo  tutto  a guifa  di  un  nuovo  Cicerone» 
e dice  Filippo  Bofchiero,che  i Tedelchi  lo  chiamano  il  Grifojiomo  Italia- 
fio  .Nelle  lettere  de*  Principi  una  le  ne  legge  fcritca  dal  Vefcovo  di  Letter.  de’ 
Troesda  Parigi  nell’anno  ijf9.a’  14.  di  Luglio , con  cui  gli  dà  notizia  Princip.  pare. 
della  morte  del  Crillianilfimo  Re  Arrigo  ; perchè  lo  Hello  Re  aveaii  1*  * 
Vefcovo  Muffo  in  fomma  riverenza  per  eflèr  celebre  in  tutta  l’Italia»  e 
fpezialmente  in  quella  Provincia  ; ecf  in  tanta  (lima  lo  tenea  » che  più 
di  una  volta  in  pubblico  » e ne'  particolari  ragionamenti  co'  fuoi  do- 
meftici  Prelati  » e Principi"  ne  faceva  efficaciìiima  teftimonianza  . 11 
Card.  Borromeo»  che  l’appellò  Cornelio  Bitonto , cosi  fcriflé  di  lui:  Qui,  Borromeus  l. 
Jìcut  Literati  tane  bomines  a)ebant , primus  infacra  clauftra  urbanam,  c.pag.\\% 
acque  nobile/» formane  invexit , pofth abita  rudi  , & agrejii , qua  ufi fue- 
rant  priorts  . Ne/cio  an  pari  quifpiam  alius  laude  tane  feri  bere  Conciarne 
potuijfet  Italica  lingua. 

• Celebre  fu  il  P.Prancefco  Panigarola  Milanefe  de’  Minori  Oflèr-  P-t-ancellotti 

vanti  » poi  Velcovo  d’Afti  ,che  cinque  Quarelimali  fece  in  Roma  con  °Sg’d}  part. 
foddisfazione  » gran  piacere  diede  a S.  Carlo  Borromeo  co’  fuoi  ragiona-  IO- 

menti , e dice  il  Tallóni  aver  veduto  lo  fteflo  Panigarola  » e Fra  Girola- 
mo  da  Narni  Capuccino  tirare  a le  coll’arte  Roma  tutta  » e commover  j;eri 
l’Italia . L’Arte  di  predicare  inlégnò  ancora  il  Panigarola  colla  fua  J(a ^ , j..  ’ 
Opera,  che  appellò  li  Predicatore, in  cui  tradurti:  dal  greco,  e commen- 
tò il  trattato  De  Elocutione  di  Demetrio  Falareo  (commentato  altresì  da 
Pietro  Vittorio  ) e dovrebbe  averfi  per  le  mani  da  coloro,  che  alla  gra- 
ve e (agra  eloquenza  applicare  lì  vogliono , e col  Pelle  rei  zio  farli  vale- 
voli a comporre  fecondo  i precetti  infegnati  in  quel  libro  , che  dagli 
Uomini  dotti  è molto  beneconofciutae  pregiato. 

6.  11  P.Roberto  Bellarmino  Giefuita,  e poi  Cardinale,  come  narra  _ D . 
il  P.  Barcoli , predicando  ancora  giovine  e (Indente  di  Teologia  in  Lo-  Banoli  Vita 
vamo;oltra  il  concorlo grande,  traeva  di  Olanda,  e d’Inghilterra  molti  delCard  del. 
ad  udirlo  ; perlocchè  attediò  Fra  Andrea  Vuife  Cavaliere  di  Malta  e iartnin.  iib.i 
Gran  Priore  d’Inghilterra  nella  Teftificazione  fatta  in  Roma  nel  Pro*  cap.10, 
ceffo  , che  predicava  tanta  aifditorum  multitudiue  tl/ic  confluente  , ut  eot 
templum  non  caperet  .famamque  tum  publicam  fuijje , multos  Hareticor 
ex  Anglia  , CT  Batazia  ad  audiendum  eum  commeafe , auditoque  eo  ab. 
bure  fi  ad  Orthdoxu  jidei  ccgnitionem  fuijje  canverfos . Nè  potè  otte- 
nerlo Parigi  e Milano  dal  Generale , perchè  quei  di  Lovanio  non  per-  * ' 

mifero»  che  partiflè  . i 

7«  Altro  gran  numero  di  Sagri  Oratori  Italiani  deferirti  il  P.  Lan- 
cellptto  ,ed  altro  più  grande  polliamo  aggiugnere;  perchè  in  ogni  feco- 
lo  può  di  elfi  formarli  un’ abbondante  Catalogo.  Celebrano  alcuni 
con  difprepio  de’  noffri  Italiani,  i libri  Franceli,  coinè  alla  Sagra  Orato- 
ria di  notab  le  giovamento,  valendoli  anche  molti  de’  medehmi  al  loro 
facile  eflèrcizio . Ma  quelli  recano  danni  più  collo,  ed  all'Oratoria,  ed  a’ 
giovani  Udii , i quali  perchè  troppo  a’  libri  Franceli  e li  applicano , e fi 
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aftèz.onano,  la  diligenza  loro , e gli  lludj  corrompono,  ed  invece  di  ap- 
profittarli nella  perizia  dell’arce  colla  forza  dell  ingegno  , ne’  fonti , e 
non  ne’  rufcelli  bevendo  , divengonopigri , e fi  foadisfano  col  ripeter 
cole  di  ogni  libricciuolo  Francete  , che  vada  loro  a propolico  ; ferina- 
mente credendo , che  i farci  divenir  manifelli  non  pollano.  Quelli  pe- 
rò li  fanno  ben  paleli  e per  la  frali;  non  uguale  , e per  lo  mal  collega- 
mento delle  cote,  e Ipelio  per  la  cattiva  traduzione,  che  fi  fa , le  voci  di 
quella  lingua  ritenendo , e nella  nollra  introdducendo.  £’  lenza  dubbio 
maggiore  la  fatica  loro  a ricercare  e rivolger  libri , ed  a tradurre,  e Pa- 
per ben  rubare,  che  fabbricare  di  nuovo  a capriccio,  ed  acquillar  l’àbi- 
to di  comporre  di  nuova  invenzione  . Si  fanno  Pervi  delle  altrui  fatiche, 
quando  eflèr  poflono  Guidici  e Maeilri  ,co/Tie  han  (atto  , e pur  fanno 
Uomini  gravi  ,che  l’Arte  con  inotca  pratica  maneggiare  ben  Panno. 
Dopo  lo  tludio  nelle  Opere  de'  Sanci  Padri , e de’  celebri  Oratori , per 

f>ocergli  degnamente  imitare  : dopo  la  cognizione  delle  Scienze  , e cfel- 
’firudizione,  che  fono  i veri  fondamenti  di  ogni  Orazione;  e dopo  l’abi- 
to acqudlato  ai  comporre  lecondo  i regolati  precetti , folo  raccogliendo 
le  Pentenze  , le  ragioni,  e tutto  quello,  che  al  materiale  appartiene , con 
Comma  faciità  le  Orazioni  da’  periti  li  compongono , ed  ordinate  Pecon- 
do  lo  llile  proprio,  tucte  nelle  lue  parti  ad  una  (teda  maniera  , e ad  una. 
livrea  ( per  così  dire  ) continuate  li  conofcono . Attefta  tra  molti  il  P. 
Lancellotto , che  l’arte  del  ben  dire  in  pubblico  lìa  colà  dilHcililIìma, 
anzi  imponibile  ad  ellercitarlì  con  gradimento  comune  ; quando  l’Ora- 
tore Ipezialmente  non  è di  gran  dottrina  fornito . Porta  le  parole  di 
S.Gregorio  Nazianzeno , che  fcriflè  : Jàm  ipfam  verbi  dfiributronem  ( ut 
quoti  ih  nojlra  Religione  prìmum  eji  ,pofiremi  hoc  loco  dietim)  verbi  in- 
quarti  divini , excelfiqut  èhjlributionem  , quarti  omnes  bac  aiate  profittiti 
tur , fi  quii  tfi  alias  , qui  audaìltr  fufctpiat , aut  cu)ufvis  ingenti  tjji  cen- 
fiat , buyis [alerti  am , ari  triti  qu:  acjem  tturor , ne  dicam  ftultitiarn  . Mthì 
qutdem  nequaquam  res  ea  le  vis  momenti , nec  parvi  fpiritus  tjj'e  videturx 
UHicnique . verbi  perindi  ac  tritici  menfuram  temperivi  dare , ac  dogma - 
tutti  mfirorum  veritatem  ciirn  judicio  dtfpeufarc , ere:  Soggiugne  ancora 
le  parole  di  S.  Giovanni  Grilòitomo , che  fuggito  nell’Eremo  , perchè 
riculava  eflèr  Sacerdote  e Vefcovo  , inoltrando  il  grave  pePo,  che  quella 
dignità  Peco  porta  ,e  le  virtù  grandi , che- richiede  , PcnlTei  Pei  libri  De 
Sacer  dolio  opera  veramente  degna  di  eflèr  di  continuo  Potto  l’occhio; 
benché  fu  poi  pollo  dal  Clero  nella  Sede  di  Goilantinopoli  verPo  l’anno 
q98.e  fu  Sole  rilplendente  nella  Ghiela  Orientale . Gi  fa  vedere  lo  fteflo 
Grilollomo  l'abufo  de’  Puoi  tempi,  cioè  trecento  e più  anni  fono,  eden- 
dò  morto  nel  407.  dicendo  : Si  forti  ex  Concionatoribus  contigerit  partent 
ah  quarti  forum  , qua  ab  aliis  elaborata  fuerintyfuìs  ipfis  conci  onibnt  in- 
ttrtexere  , certi  pluribus  opprobriis  obnoxiurti  fi  rediltt , quinti  qui  aliepas 
opes  fuffurantur  ; cum  altoqui  etiam fìtpi  fiat , ut  Concionator  me  aliundi 
quidem  mutuetur  quicquum  ;fed  ea  de  re  tantum  fufpeìlns  injìar  furie 
alìcu\us  ipfo furto  dtprebenfi  babeatur  . Et  quid  dico  eorurn  , qua  ab  aliis 
elaborata  fuerint Certi  ne. illi  qutdem  licet  fuis  propriis  inveutis  affilai 
itti.  Aurts  tnimfuas  vulgns  ajjùefacere  poti  ut  ad  utilitatem,  fid  voìupta - 
- I lem 
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hm  potiti!  audiant  : quoti  faci  un  t qui  vet  de  Tragtedit , vel  de  Cytharedit 
ìndi  catari  fide  tu  , atque  a,  Ito  dicentli  \us  illa  quam  hattd  ita  dudttm  eX- 
plodebamus  hoc  in  parte  tantum  fui  dejìderium  prttbit , ut  ne  in  Bfetori- 
bus  qtttdem  ipfi,  cum  illi  mter  f concertattt , tanta  requirantur,  ère: 

8.  Degno  è cerealmente  da  notarli  quelche  fcriflè  l’eruditifs.  D. 
Pier-Jacopo  Martello  Bologne  (è  nella  fua  Commedia  Didafcalica  Cam- 
pata dentro  il  Tomo  1.  dell:  Profe  degli  Arcadi  . Dille  egli  in  un  luogot 
che  i Predicatori  Trame  fi  più  lofio  paiono  Maefiri  di  [pirite , che  diano  i 
punti  della  meditazione  ai  devoti,  che  Sacri  Oratori , i quali  riprendano  la 
licenza  ,e  il  peccato . E qual  frutto  fe  ne  ricava  ? Meditando  coloro  , che 
afeobano , fecondo  i particolari  fifismi  de'  loro  intelletti , difeorron  troppo  fu 
i punti  di  religione -,  e Dio  zohjfè,  che  non  richiamajfero  in  dubbio  i [acri  in- 
fallibili documenti  ; mentre  co: ai  dfctrfi  Teologici  per  menti  non  ben  in- 
firuite  difa  minati , producono  in  ejje  errori  , che  non  fi  palefimo  , e quindi 
1'animc‘a perdizione  trafemauo  . 11  Tuo  dilcorfo  continuando  concniude, 
che  non  hanno  i Franteli  ( e fìa  pur  ciò  detto  con  loro  pace  ) nelle  loro 
Prole  Oratorie  l’eloquenza  degl’italiani  derivata  da’  Latini,  e da’  Greci, 
e ciò  altèri  colla  pratica  «perchè  dimorò  alcun  tempo  in  Parigi. 

9.  Ancorché  però  i Franceli  Oratori  iieno  coll  recti  per  qualche 

E'1  a cagione  a fermarli  ne’  punti  di  religione,  quelli  nondimeno  nelle 
itazioni  ular  non  li  debbono,  e molto  meno  nelle  menti  non  bene 
ìndruite,  in  cui  la  (bla  e nuda  ldoria  Evangelica  ha  più  forza  , che  non 
hanno  gli  argomenti  de’  periti  Teologi . Nelle  difpute  (ledè  talvolta  la 
nuda  IftOria  conv;pce  »e  n’abbiamo  l’elempio  nella  Vita  di  S.  Spiridio- 
ne  Arcivefcovo  di  Corfù,  il  quale  ( come  narra  Niceforo  Callido  riferi- 
to dal  P.  Fornan) con vinfe  un  Filofofo  Gentile  ne)  Concilio  Niceno, 
che  con  arti  «teoriche  ,e  con  (odimi  la  noftra  Religione  impugnava; 
nè  con  altri  argomenti  ,che  foto  col  nudo  racconto  degli  articoli  della 
nodra  Santa  Fede  «avvertendolo  tra  noi  edèr  così  certi  e chiari , che 
non  hanno  bifognodi  tanta  dottrina  per  provargli.  Non  folo  li  dichia- 
rò il  Filofofo  convinto  , e da  una  forza  fegreta , che  al  fuo  cuore  faceva 
una  cjolce  batteria  abbattuto  ;ma  la  Cattolica  Religione  abbracciò,  ed 
operò,  che  altri  ancora  l’abbracciaflèro . S.Francefco  Borgia  nel  fuo 
Opufcolo  De  Catione  Concionandi  cosi  infegnò  : Harefes , ó“  errore:, qui 
cum  Catholica  pugnane  veritale  , ne  temetì  , &“  fine  deleftu  travet  in  [ug- 
ge fi  u Concionator  : proptereh  qnod  eorum  nule s , (f  imperiti  nibil  bis  profi- 
ciant , &•  quamvis  doceri  pojjlnt , grafi  a t tamen  non  attingere  . Scimut 
t'nim  majorem  ejje  D ameni s afiutiam  , quam  humanam  prudentiam,  cr 
vigilanti  am:  tee . • 

• 

A R T I C.  V. 
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Deli  ljìorìa  generale  degC Italiani. 

I*  T_T  A l'Italia,  illuftri  Autori  con  dell’Arte  Idonea  , e di  quel- 
AJ.  che  alla  della  appartiene , come  delle  1 ilorie  altresì  ; poic- 
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che  nobililfimi  Scrittori  hanno  di  ottimi  Iilorici  gran  fama . Scri/Tero 
deii’Arte  il  P.  Antonio  Poflèvino  , Uberto  Foglietta  , Antonio  Ricco- 
buono  da. Rovigo  , Paolo  Beni  da  Gubbio  , Francefco  Patrizio  , e tanti 
altri  più  moderni  nella  latina,  e nella  volgare  favella,  in  cui  li  annove- 
ra Agoftino  Mafcardi  ; tri  a degli  fteliì  non  dobbiamo  defcrivere  un  nu- 
meralo Catalogo. 

2.  Troppo  grande  è ancora  il  numero  degl’Iftorici  Italiani  fenz» 
far  menzione  di  molti  ,che  erano  dell’Italia,  e fono  tra’  Greci  annove- 
rati; e (e  l’iftoria  generale  comprende  le  Morie  di  tutto  il  Mondo,  quel- 
le de’ Romani  tra  le  generali  comprender  lì  poflòno  , per  cagione  del 
vado  loro  Imperio . Molti  delle  fteilè  in  quei  tempi  le  lcriflèra  ; ma  tra 
tutti  il  Principe  è per  comune  confenfo  cTegli  Uomini  dotti  appellato 
Tito  Livio  , il<)uale  narrò  i fatti  del  Popolo  Romano  vincitore  di  tutte 
le  genti;  e Baldalarre  BonifacioCavalier  Rodigino  e Vefcovo  Giuftino- 
politano  Decornami  Hijiona  Scnptoribut  trattando  , di  lui  così  fcrifle. 
Titns  Li  vini  l'atavinui  Zac  Mufarutn , mare  trancili  11  arri , anima  e lo - 
attentili  , earum  , qui  mine  fuperfunt , Scriptorum  Uromanti  btftoria  lungi 
Vrincepi  , Licita  quadam  liberiate  A i3i orna diviniti* i facundut  , amans 
viri  uni'»,  ofbr  vitiorum , rechi!  )udicii , rerum  toga , rerum  /agi , et  fi  non 
ex  ufi/,  teeque  experi  enfia , egregie  tamen  peritus  , ab  Urbe  condita  ad  Divi 
Augufti  eevum  centum  <3“  quadrafinta  hbris  divinai  illai  lucubrdtionet 
perduxit  ; quartini  tamen'  lonpi  maximam  par  tene,  ingenti  rei  hteraria 
jaclura  deperdi tam  nunqitam/orta/iè  in  ventari  defi/lerantut  ; nrc  tanti 
Operis  rehquoi  habemm  , nifi quinque  , Ór  triginta  librai,  ecc.  Continua 
le  lodi  il  Bonifacio , con  altre  dategli  da  varj  Autori , e con  quelche  ne 
lenite  il  Volilo , che  lo  difende  dalle  cenfure,  che  gli  furon  fatte  . Un 
lungo  elogio  è formato  nel  Tito  Livio  adufum  De/phini  nell’Edizione 
Veneta  di  Carlo  Bonarrigo  nel  i7i4>Uice  lo  Hello  Volpoche  Minjìcut 
zelai  fuit  SXàrmrii,  qui  ut  S.Antoninui , c T exeo Jo ; HeJJiliut , ex  tttro- 
que  Radenti  ad  Mar t idem  tradii , Livi um  proptereà  combujfit , quod  in 
fuperjiitionibui , & Sacrit  R^omanorum  perpetuò  verjìrur  . Al  luogo  del 
Volilo  lì  legge  la  nota  : (jupficurnque  muti  fai  potili  t Li  vii  Codicei  com - 
bujjìt  D.  Ciegoriut  ; uudèLivianorum  librorum  \acluram  ortam  ejji  non 
dubitai  Rjcb.  Montaciitint  pretfad  Analecla  . Licei  lane  Antonini  narra- 
tionem  in  dubium  voce!  Jacobus  Grerferit[,l.i.  de  \ure probib.  libr.malnf. 
c.^o.F ubi  iti  hi  . E veramente  di  tal  perdita  a S.Gregono  attribuir  la  ca- 
gione non  polliamole  confideremo,  che  non  folo  Livio;  ma  altri  Au- 
tori hanno  le  fuperftizioni  de’  Romani  riferito  ,i  quali  tutti  pur  biso- 
gnava diftruggere  , fjpezial  mence  Cicerone  . Varj» libri  ancora  di  altri 
Autori  gii  perduti  li  fono,  ed  altri  eziandio  di  Livio  IlelTo  , come  i Din - 
loghi  riferiti  da  Seneca  Epifl.  100.  i libri  Filofotìci  ,che  di  Fdofofia  trat- 
tavano fecondo  lo  lltilò  : ì'EpiJlo/a  ad  Fi/ium  molto  giovevole  ad  acqui- 
ftar  l’eloquenza  al  dir  di  Quintiliano  , come  dice  Fafibncio . A ciò  altra 
più  forte  ragione  aggiugniamo  ; cioè  le  i'Ilforia  di  Livio  nella  fua  lin- 
gua latina  aveflè  S.  Gregorio  dillrutta  col  fuoco,  non  avrebbe  potuto 
diftruggere  quelle,  che  (lavano  nell’Oriente  , o quelle  portate  in  altre 
lingue , e confervate  nelle  Librarie  degli  Stranieri  ; poicchè  fperano  al- 
cuni, 
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coni , che  una  volta  ritrovare  fi  pofla  l’incero  Livio  nella  Danimarca, 
altri  nella  Polonia  , nella  Germania , in  Gollàntinopoli , ed  altrove. 
Scrifiè  il  Giovio  nella  Defcrizione  De  Hiona  , fivi  Chila  Infida,  che  in 
quel  luogo  rimoto  verlo  la  Scozia  dia  tal  tef'oro  nalcolio  : Fuma  quoque 
ejt  i R^omanafque  Hiflnriar  , qua  quifque  ve!  idiota  cupidijjìmi  dtfideret, 
in  illit  fcriniit  recondi , qua t Fergufiut  Scotorum  R^egulus  non  incuriofut. 
Ut  videri  potei/ , amator  H/loria  , A Lirico  Goborum  i{_egi  comet , direpta 
Urbe  H.oma  ftcum  abjlulent , in  Hionamque  demum  tumulai  Danico  di - 
li  genti  ut , 0“  tutius  ajjirvandat  religiosi  tranjìulerit  ; iti  ut  non  omnium 
vanum*  «5“  irritum  videri  pqljìt , rei  qua  t T.Livii  Decada  expelìare,  qua - 
rum  tenebris  erutarum  certa  exemp/a  ad  Francifcum  G alita  l{  egem  Sco- 
torum  li  ferii  prolixi,  atqne  mun  ficì  pramijja  nuper  audtvimus  . Benché 
vi  fia,  chi  molto  di  ciò  dubiti , fe  iia  vero  , o tinto  più  callo . Siccome  fi 
veggono  le  verdoni  di  Livio  in  lingua  Italiana  fatte  da  molti;  cosi  nel-* 
la  Francefe  la  fecero  Giacomo  Gohorio,  Biagio  Vigenereo , Francefco 
Dur>er,ed  altri.  Più  edizioni  nella  lingua  Germanica  fi  fon  fatte,  nella 
Belgica;  Anglici  quoque  &•  Arabici  ver/us  eji  Livius,  &■  pentì  Arabes  in- 
teprum  extare  Livium pridem  ajjtrmavit  Tb.  Erpenius  Orai.  a.  de  lingua 
Arabica , diflè  Fabbricio . Ed  in  lingua  Arabica  fu  creduto  elfer  quello, 
che  li  Rimava  tenerli  nella%,ibraria  di  Coftancinopoli , ed  aver  non 
potè  Pietro  della  Valle,  coinè  abbiam  detto  nel  primi  Tomo . Quelle 
notizie  di  Livio  qui  abbiamo  aggiunte  dopo  edèrfi  già  dato  alle  (lampe 
il  medelimoTow»  t.ove  ben  potevamo  unirle  ; ma  tralafciar  non  ci  è 
paruto  il  noftro  Pentimento  in  difefa  di  S.Gregorio , che  ingibllamente 
viene  accagionato  autore  della  perdita  di  Livio  . 

DeUe  Morie  Romane  molti  furono  gli  Scrittori  non  Polo  veri 
Latini;  ma  ftranieri  eziandio, che  videro  in  Roma , e molti  han  dato  le 
regole  intorno  l’ordine  di  leggergli . Così  Pietro  Anceli  da  Barga  fcrif- 
fe  in  latino  un  copiofo  Catalogo  degli  Iteli!  coll’ordine  loro , e fu  tra- 
dotto in  Italiano  da  Francefco  Serdonati  Fiorentino  ,‘che  fi  legge  dietro 
le  Vite  de’  dodici  Cefari  di  Svetonio , tradotte,  da  Fra  Paolo  del  Rodò 
Gavalier  Gerofolimitano  ,e  Rampate  in  Firenze  da  Filippo  Giunti  nel 
i6ri.in  8. 

. 4.  .Il  Dottor  Langlet  di  Frefnoy  Sacerdote  Licenziato  in  Teologia 
dotto  Francefe^ha  pure  fcritto  per  tutte  le  Illorie , cioè  Metodo  per  iftu- 
diare  la  Storia  , e ne  forma  i difcorfi  di  tutte  le  Illorie  de’  Regni , e de- 
gl’Imperj . Poco  ha  inoltrato  nel  primo  Tomo  valerli  degl’italiani  , ed 
è veramente  un  nobil  lavoro  , con  cui  ha  fatta  manifefta  la  fua  erudi- 
zione, per  la  cognizione  di  tanti  libri, che  ha  podi  lotto  l’occhio , e per 
lo  giudizio  degli  Scrittori , che  ha  brevemente  unito . Si  rende  però  im- 
polfibile  ad  ogniuno  , quando  metterà  in  pratica  le  fue  regole  , valerli 
delle  (ledè  con  frutto,  e del  fuo  metodo;  così  per  la  moltitudine  grande 
de’  libri  foraflieri  necedarj  a quei , che  fono  nell’Italia  , e de’  libri  fcelti, 
che  egli  vuol , che  fi  leggano  , come  preliminari  a ciafcheduna  Moria  e 
di  Geografia  , e di  controverfie,e  di  coftumt  ,edi  altro  argomento,! 
quali  ritardar  podono  la  lettura,  la  cognizione, e la  memoria  deile 
Illorie  (ledè  ; come  per  i’impoflibiltà  di  potergli  tutti  aver  iacdmence. 
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Chi  vorrebbe  all’lftoria  applicar  qualche  tempo  , o l’età  di  po.ergli 
Jegeer  tutti , quando  pur  pronti  gli  aveffe  , non  farà  a lui  baftevole  , o 
gli  farà  bifogno  a non  ad  altro  (àudio  di  alcuna  fcienza  aver  minima 
cura  . I Compendi  delle  Morie  fi  fono  certamente  introdotti  o perchè 
non  fi  vuol  confumare  una  età  a legger  ne’  loro  fonti  le  Morie  tutte,® 
perchè  non  tutti  aver  pollòno  i libri  delle  Morie  diverte.  Se  voleflè  egli 
tfelfo  mettere  in  pratica  quelche  infcgna  , e formare  di  tutti  quei  libri» 
che  moftra  doverfi  leggere , una  particolare  Biblioteca  , gravi  difficultà 
fenza  dubbio  incontrarebbe  ;oltracchè  molti  legger  vogliono  la  nuda 
Moria  , fenza  punto  trattenerli  nelle  altre  cognizioni  o <fe’  paefi , o di 
altre  cofe,  che  un  particolare  lludio  ricercano  ; ballando  per  leggere 
Tutoria,  una  mediocre  intelligenza  e notizia  . Il  feconde  Tomo  del  Melo- 
do  fuo  però , pub  a molti  giovar  fenza  dubbio , per  li  Cataloghi  » che 
forma  ai  una  buona  parte  degl’Morici  anche  Italiani  ; fpezjalmente  a 
coloro  , che  non  hanno  pratica  de'  libri , o il  comodo  di  copiofe  Libra- 
rie. Sono  ben  molti  ancora  , che  han  formato  Biblioteche  d’Morici , da* 
quali  fi  ha  gran  cognizione  degli  IJelli:  e Paolo  Bolduano  tra  gli  altri 
pubblicò  la  fua  Opera  col  titolo  : Bibliotheca  HJforic a , ) we  E/enchut 
Scriptcrum  Hifloricorum,  Geographorum  fele3Kfim«rum  , qui  b, Jieriai 

uf/ui  ad  annum  1 6io-fcripferunt  ; ina  in  qprfto  argomento  non  pollia- 
mo troppo  fermarci.  .... 

f.  Hanno  i noftri  Italiani  in  pregio  alcuni  Autori  tradotti , valevo- 
li ad  erudire  nella  Storia  , e nella  Militare  i nobili  ftudioli , e la  medelì- 
ma  è divift  in  più  parti  col  titolo  di  Collana  lfioricn  . Dicono  Anelli 
della  Collana  alcuni  Autori  ; come  Ditte  Candioto  , e Darete  Frigio  tra- 
dotti dal  Porcacchi:  Erodoto  tradotto  da  Remigio  Fiorentino  : Tucidide 
del  Giolito:  Senofonte  tradotto  dal  Djmemchi,  col  Gemife  dèi  Porcac- 
chi. Polibio,  Diodoro  Siciliano  , Dionigi  Al.carnallèo , Giufeppe  Ebreo: 
Plutarco  tradotto  dal  Domenichi  ; Appiano  Aleflàndrino  tradotto  dal 
Dolce  , o dal  Giolito , o dal  Bracci  : Amano  tradotto  dal  Porcacchi  ; e 
Dione  Cailio  dal  Baldelli.  Appellano  Gio)e  delta  Collana  t e degli  Anelli 
altri  Autori;  cioè  Cagione  della  Guerra  del  Porcacchi:  Soldati  del  Cenco- 
xio:  il  libro  del  Soldato  di  Domenico  Moro  Bolognele:  Governo  i Iella  Mi- 
tica del  Rocca:  Paralleli  Militari  del  Porcacchi:  il  libro  della  Caftramen- 
tatione  , in  cui  fi  deferivono  tutti  gli  Autori  antichi  e moderni , che  del 
modo  di  accampare  abbiano  fcritti  : Giorni  Milital  i del  Rocca  : Orazio- 
ni Militari  del  Remigio  : molti  libri  del  Duello  , cioè  del  Muzio,  del 
Poflèvino  , e deH’Attendolo  . Il  Gioiello  fofptfo  alla  Collana  è Vitruvio 
figurato  del  Rufconi  ; e fono  molti  anni , che  altra  nota  abbiam  veduto 
colla  differenza  di  pochi  Autori,  e delle  (lampe  degli  Udii  libri. 

6.  Nel  tempo,  in  ari  l’Italia  era  da’  Barbari  dominata,  furon  molti 
oli  Scrittori  di  Croniche  ; e dopo  i Barbari  è così  grande  il  numero  e la 
moltitudine  degl’Moricì  Italiani,  che  in  niun  modo  qui  di  tutti  pollia- 
mo far  menzione.I  noftri  Scrittori  non  folo  dell’Italia  hanno  fcritto;ma 
de’  Regni  ftranieri  eziandio;così(per  numerarne  alcuni)delfe  Iftorie  d'In- 
ghilterra hanno  Icritto  Polidoro  Virgilio  da  Urbino , ellèndo  Ganonico 
di  Londra:  Pontico  Viviano  da  Trevigi,il  Volterrano,  ed  altri.  Monf. 
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Giovìo  fc riffe  della  Brettagna,  delVIbernia, della  Scotia,c  della  Mofcovia, 
e di  quella  fcriffe  altresì  Antonio  Poflévino  Giefuiu  , e diverlì  altri. 
Della  Francia  Paolo  Emilio  Veronefe  : dell’ Ungaria  Antonio  Bonfinio 
di  Afcoli  trenta  libri:  di  Boemmia  Enea  Silvio  Sanefe  : de’  Re  di  Spagna 
Michele  Ricco  di  Napoli  , Lucio  Marineo , e di  ver  fi  altri . Di  Polonia 
Filippo  Callimaco:  della  Gothia  Calfiodoro,  Lionardo  Aretino  ; ma  del- 
l’ Indie  fono  flati  infiniti  i noftri  Scrittori. 

7.  Altri  Iftorici  hanno  fcritto  dalla  Creazione  del  Mondo,  come  il 
Tarcagnota,il  Dogiioni,  e limili  ; e molti  fono  gli  Scrittori  delle  lftorie 
delle  Guerre  0 dell’Italia  , o di  altro  dominio  della  fteflà  ;come  il  Qio- 
vio  , ìlGuicciardino,  ilGampana;  a diverli  altri , i quali  però  nell’Jfto- 
fia  loro,  che  lembra  particolare , trattano  le  lftorie  delle  Guerre  di  altri 
Regni  ftranieri  in  quel  tempo , di  cui  fcrivono , accadute . Numerofo 
certamente  farebbe  il  Catalogo  di  tali  Autori;  e Venezia  fola  ne  nu- 
mera molti  ,de’  quali  il  Chiarifs.  A portolo  Zeno  ne  formò  una  ferie 
Cronologica  di  quelli , che  fcriffero  per  ordine  pubblico , e fi  legge  nella 
Galleria  di  Minerva . Tali  furono  il  Sabellico,  Andrea  Navagero,  Pietro 
Bembo,  Paolo  Paruta,  Andrea  Morofini,  Nicolò  Contarmi  , Batifta  Na- 
ni « di  cui  dille  l’Autor  delle  Giunto  agli  Annali  del  P.  Briezio  : Infignet 
edidit  Commentario s , in  quìbus  avi  fui  Hijioriam  complcxus  efi  , ob  quot 
teulli  melioris  nota  fcriptorum  fecundus  audivit  : ed  il  dotto  Frefnoy: 
Qttejia  Storia  , che  per  verità  fi  dee  fintare  ,fu  tradotta  in  lingua  France- 
fe  con  molta  efittetta  ; ma  fu  pure  tradotta  in  Latino  ,ed  in  Alaman- 
no . Al  Nani  feguì  Michele  Fofcarini  , e Pietro  Garzoni  anche  Senator 
vivente.  Altro  numero  dottorici  Italiani  fi  può  leggere  nel  Volfio  col- 
le Giunte , e correzioni  fattevi  dal  Chiarifs.  Apoftolo  Zeno  «delle  quali 
abbiam  fatto  menzione  nel  Cap.^q.  num.^i.  e fi  leggono  dentro  i Gior- 
nali de'  Letterati  d'Italia  . Di  Genova  fcriflero le  lftorie  Uberto  Foglietta, 
G.acomo  Bonfadio , Paolo  Interiano,  Monf.  AgoftinoGiuftiniano,  Pie- 
tro Bizarro  , Mariano  Grimaldo , FrancefcoSanfovino  ,ed  altri  .Di  Fi- 
reme  Lionardo  Aretino,  Pietro  Boninfegni , Giacomo  Poggi , Giacomo 
Nardi,  Giovanni,  e Matteo  Villani,  Ugolino  Verino  , Scipione  Ammi- 
rato, Vincenzo  Borghini,  Francefco  Mino,  Michele  Porcianzio . Di  Mi- 
lano Bernardino  Gorio,  ed  altri  : Di  Siena  Pio  Il.Orlando  Malavolti:  Di 
Uapoli  Bartolommeo  Facio , Benedetto  Falco  , Gioviano  Pontano,  Ca- 
millo Porzio,  Pandolfo  Colennuccio, Giovanni  Antonio  Summonce,  il 
P.  Gian nattafio , ed  altri  ;cosi  hanno  altre  Città  altri  Scrittori  della 
lftorie  , in  cui  le  Guerre  , e i grandi  avvenimenti  riferifcono . . 

8.  Non  mancano  veramente  all’Italia  lftorie  generali,e  part'colari 
de’  Regni,  e de’  Domini  ,e  pur  fi  veggono  trafportar  dal  Francefe  varj 
Compendi  d’iftorie  profane  , q Ecclelìaftiche  m piccioli  Tomi.  Non  è 
• altro  in  elle  di  nuovo,  che  l’ordine,  e'1  Metodo , ed  una  grande  empitu- 
ra di  colè  in  lode  della  Nazione  ; fenza  che  i fonti  fi  inoltrino;  donde 
cavate  fi  fono  ; o che  i loro  Autori  fi  riferifcano  , i quali  forfè  le  hanno 
pure  trafcritte.  Sembra  ancora  , che  non  fi  faccia  altro  Audio , che  fu  la 
Storia  Ecclefiaftica,  ed  altro  non  fi  curi  per  parer  favj  e dotti , che  eflk- 
Hiinar  le  cofe  della  Chiefa,  0 impugnare  gli  Scrittori,  che  di  quelle  han- 
Jom.ll.  Gcc  n» 
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no  ferino  con  Comma  lode . Ma  quelli  ftudj  fono  affatto  domache voli 
agli  Uomini  di  buona  mente  e prudenti  ; e difle  S.  Gregorio , che  nulla 
gjt  fatati* , fi  ntìlitatem  fittati:  non  habtt  ; &"  inutili s ffi pietas  , fi feitn- 
tia  difcretìone  careatS i vagliono  delle  fteflè  cofe  Italiane  per  impugnar- 
le; prendono  le  acque  pure  da’  buoni  fonti  per  renderle  impure  » e for- 
mano Compendi  raccorciando  , troncando, e mutando  . Con  ragione  i 
Compendi  tutti  bialìmb  il  Verulamio , e de’  medelimi  così  dine  : Ad 
Epitomai  ejuod  attinti,  tìifioriarttm  enti  teredine s , &■  tintiti,  eas  esula- 
re volumi*  s ; quod  eli  am  cum  plurimi t , qui  masimi  fasi  fuerunt  indi- 
di  , facimus  ; nipoti  qua  compiuta  nobiiiffimarum  H/fioriitrum  corpora 
esederint , &“  corroda  mi , atque  in  fteets  inutile s demùm  rtdegeriut  : e 
fono  veramente  i Compendi , come  i tarli,  che  i libri  compiuti  rovina- 
no.Voler  ridarre  a pochi  fogli  le  iftorie  di  tutti  i Secoli*  di  tutti  i Regni, 
ed  abbreviare  i gran  Volumi  è lo  (ledo,  che  penfar  di  tirare  l’acqua 
tatti  del  Mare  in  un  picciol  follò  ; come  far  moli ra va  quel  fanciullo  a 
S.  Agallino  per  ammonirlo  in  una  grave  materia  • Non  giovano  i pic- 
cioli Compendi  agli  Uomini  nelle  lllorie  periti  ; perchè  tono  di  tutta 
appieno  informati  ; nè  fono  utili  a coloro , che  delle  lllorie  cognizione 
non  hanno  ; perchè  fi  ri ferifeono  appena  le  principali  ; ma  tronche  e 
troppo  abbreviate  fi  deferivono.  Pare,  che  giovino  veramente  a coloro, 
che  non  avendo  alcun  tempo  ne’ libri  delle  lllorie  applicato , e for- 
fè quelli  nè  men  veduti  di  lontano  ,credonli  co’  i Compendi  , che 
han  letto  efler  certamente  periti  , e roflòre  non  hanno  porli  con 
temerità  a contrailo  con  coloro,  che  fono  negli  dudj  con  fuma  ti  ; ma  è 
baftevole  loro  galligo  moilrar  quella  ignoranza , che  eilì  in  fe  medelimi 
con  conofcono  ; ma  ben  la  conofcono  gli  Uomini  eruditi . Toltine  al- 
cuni buoni  Compendi  ad  una  giuda  abiura  ridotti , pochi  lodare  lì  pof- 
fono;  e di  quelli  n’abbiamo  anche  molti  di  Autori  Italiani  «come  è il 
Mappamondo  Ifiorico  del  P.ForeJh,  ed  altri  limili;  ma  in  quedi  lavori  più 
fi  loda  l'unione  delle  Idorie  uni  vertali,  e particolari,  che  le  ldorie  delle, 
le  quali  fpellò  raccorciate  lì  leggono  . 11  Tarcagnota,  il  Doghoni,  ed  al- 
tri han  fatto  pure  Compendi  d’idorie  degli  antichi  tempi , per  conti- 
nuare quelle  dell’età  loro  ; ma  fono  volumi , e non  libricciuoli . Non  è 
pollìbile  ridurre  un  luogo  racconto  a poche  riga  ; molto  più  una  mol- 
titudine grande  d’idorie  ad  un  picciol  libro , lenza  troncarle  e con  fon- 
derle, e quelli , che  gran  cole  promettono , fanno  avverare  quel  partn- 
neut  monte s , & nafeetur  ridiculut  mus , Così  è avvenuto  all’Autore 
del  libro,  che  ha  per  titolo , L'Uomo  di  un  libro  , ovvero  Libraria  intiera 
in  un  picciol  libro.  Gran  cofe  nel  frontifpizio  egli  promette  , e dice 
averlo  fatto  affoca  per  le  perfine  d'ingegm  , che  non  pojfono  avere  ni  tem- 
po, ni  comodità  , ni  meno  una  vita  bajievohnente  lunga  per  leggere  migliaia 
di  Autori,  che  hanno  ferino  del  governo  degli  Stati , del  culto  delle  differenti  * 
Religioni, di  ciò  che  circa  le  Scienie  i accaduto, e circa  le  Arti  ; che  perdi 
avranno  il  contento  di  non  comparirne  a fatto  ignoranti  nella  converfaxio- 
nr,  del  che  trovaranno  la  fijiama  nniverfilmente  prodotta  ; benché  in  modo 
conci  fi  dal  primo  anno  del  Mondo,  fino  all' anno  di  Crifto  1 7 1 f . 

9*  Tutto  ciò  promette  l’Autore  ìq  uq  iibncciuolo,  che  dal  Francele 
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«fiato  poi  tradotto  in  idioma  Italiano;  e veramente  Orazio  direbbe; 
Quid  dignum  tanto  far  et  bic pi  emifjor  biatu  ? Se  altri  legger  non  poflbno 
migliaia  di  Ancori , che  tante  cofe  hanno  (cricco  , come  dice  ; ne  meno 
leggergli  ha  egli  potuto;  perchè  non  ha  avuto  più  lunga  vita,  e pù  lun- 

So  ozio  degli  altri  ; e gli  e però  fiato  bifogno  cavare  da  altri  Compendi 
fuo  Compendio.  Per  aver  voluto  dir  tutto  in  breve,  ha  fatto  afiài 
tronca  la  Tua  Opera,  o (ìa  un  fecco  Memoriale  Iftorico  «atto  a formare 
una  Tavola  Cronologica  più  tofto,  che  a comporre  una  compiuta  ifio- 
ria  univerfale,  come  ha  pretefo . £’  un  Compendio  de’  Compendi  (fio- 
rici troppo  lecco ;Jpe fio  ne’  racconti  è ofeuro  ; appena  i nomi  « e i fotti 
principali  nominando  e riferendo  ; come  colai , che  correado  e fuggen- 
do narra  alcun  fotto  avvenuto;  e ben  fi  vede  quanto  meglio  della  fua, 
infiruifea  e diletti  l’opera  del  P.  Torfellino,  la  quale  egli  biadala  , e dice 
avervi  fatto  delle  giunte,  delle  luppreUioni  , e delle  contrarietà  in  varj 
luoghi.  Il  P.Filippo  Briezio  nel  dimorfo , che  fa  col  titolo  Authorit  Ctn- 
ftlinm , & feopus  pollo  nel  primo  Tomo  de’  fuoi  Annali  numera  il  Tor- 
fellino tra’  Principi  e Maeftri  di  quell'arte  ; e poi  (oggiugne  : Ad  Spiro- 
men  Turfelliniatt.ini  omnium  tritam  manibus  propttr  elegantiam  fermo- 
ftit  , inopi  ut  nefeio  ejuis  Ludimagifter  ajjuerat  continuai  ionem  ridiculam , 
non  tantum  dicendi genere  turpem  , eh  borridam  ',fed  & vocibus  barbari t 
Jcatenrem  .Se  la  (ua  Opera  con  rigore  eflàminaremo  in  ogni  paggi  n a» 
trovnremo  certamente  delle  macchie  troppo  mofiruofe , ed  a moti  rade 
ci  bifognarebbe  fervere  un  libro  afiài  più  del  fuo  voluminofo  ; men- 
tre colla  fua  grande  brevità  pare, che  abbia  avuto  gran  paura,  che 
non  gli  rrrancafle  la  carta  prima  di  finirlo  .Riferifce  , che  S.  Agoftino 
temeva  di  entrare  in  difputa  con  un’Uomo  , che  non  leggeva  ; fe  non 
un  Librò  : Timeo  hominem  nnint  libri  : e quello  appunto  vale  contro 
lui,  che  ha  in  un’Opufcolo  tante  cofe  prometto;  anche  delle  Scienze, 
e delle  Arti , alle  quali  non  badano  i Volumi . Ad  uno  per  eflèr  perito 
in  una  fola  feienza  è baftevole  appena  la  lettura  di  molti  libri,  che 
quella  infegnano,  ed  egli  con  un  (ibricciuolo  vuol  fare  periti  i Lettori 
in  tutte  le  Scienze,  in  tutte  le  lftorie,  in  tutte  le  gran  cofe,  che  promet- 
te ; perlocchè  il  libro  fiefiò  divieti  Cimile  alle  pillole , ed  agli  unguen- 
ti de*  Ciarlatani , ne’  quali  fi  promettono  le  virtù  di  tutti  i corri  podi, 
e fi  propongono  per  rimedio  ai  tutti  i mali . Dì  molti  altri  Compen- 
di, che  afiài  fi  pregiano,  dire  polliamo  lo  ftefio;  ma  di  tutti  fcriver  non 
dobbiamo  ; e benché  da’  nofiri  Autori  Italiani  apertamente  ricavati 
(I  veggano  , appo  alcuni  nondimeno  fono  in  grandifiìma  (lima, come 
dall’altro  Mondo  venuti  » 
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Velie  Ifitrie  particolari  delle  Citta  , e della  IJloria 

Barefe. 

0 * 

l.  TX  Ue  fpezie  d’Iftoria  hanno  le  Città , e le  Provincie  ; una  del- 
aJ  le  Guerre  ; l’altra  delle  cofe  particolari  delle  Città  lleflè, 
tangle»  di  e quelle  della  feconda  fpezie  fcriflè  anche  il  Frefijoy  , dicendo  , che 
re  no/  L r.  jej|e  iftorieparticolari  delle  Città, e delle  Provincie  ve  ne  fono  pochif- 
*T,;*  ta*'  fitne  , che  fieno  fcritte  con  efattezza  ; ed  in  fatti  egli  confelfà  , che  non 
ne  abbiano  di  molto  conlìderabili  a riguardo  della  Francia.  Han- 
no il  pregio  di  buone  lflorie  da  Autori  periti  compolle  molte  Città  del- 
l'Italia; molte  ne  fono  prive,  e molte  han  bilogno  d’Jftorie  migliori» 
colle  quali  moilrar  potrebbero  la  letteratura  de’  loro  Cittadini , che  è 
una  .delle  parti  piò  nobili  delle  I Rorie  particolari . La  Provincia  della 
Puglia, di  cui  qui  ci  conviene  far  menzione,  ed  alquanto  fermarci;giac- 
chè  dell’altre  farne  giudizio  non  polliamo  , ha  alcune  lflorie  delle  fue 
Città  ; fono  però  nelle  lleflè  molte  e molte  cofe  da  poterli  aggiugnere» 
correggere,  e bialìmare.  Ha  la  Città  di  Rari  la  Tua  Moria  altresì,  che  qui 
per  efern pio  recare  polliamo, pubblicata  nell’anno  16^7. ed  ora  fono 
circa  tremila  anni  dopo  la  fua  fondazione,  fcritta  -forfè,  perchè  il  P.An- 
tonio  Caracciolo  (therico  Regolare  nelle  Croniche  de’ quattro  antichi 
Autori , che  pubblicò  nel  i6i6.difle  ; Miror  ntminem  baBcnus  adeì  Cele- 
bris Urbis  Hiftentsm J criffijjè . La  fteflà  lftoria  però  è (lata  più  tollo  va- 
levole ad  ofcurare,che  illullrare  la  gloria  de’  Tuoi  antichi  Cittadini;  ben- 
ché il  fuo  Autore  fia  molto  degno  di  lode  , per  edere  fiato  il  primo  a 
raccogliere  quelle  notizie,  che  iin’ora  non  ha  alcuno  raccolte.  La  lenito 
in  un  fecolo  , in  cui  non  tutti  gli  Scrittori  erano  di  una  buona  Critica 
intimiti  ; ed  era  egli  forfè  di  buona  mente  e corcete,  facile  a fcrivere  an- 
cora fu  la  fede  altrui , fenza  diflkminar  quelcbe  riferir  gli  fu-  bifogno. 
Non  penfiamo  di  fare  una  minima  ombra  alla  fua  dottrina  ; poicchè 
verfo  lui , e verfo  la  fua  illudre  e chiarillìma  Religione  porciamo  (ince- 
ramene* tutto  l’oflequio.  Spiegar  folo  vogliamo  i noli  ri  fentimen- 
«i  , ed  olfervare  la  regola  praticata  da’  giudiziofi  Scrittori  di  que- 
lli fecoli  così  critici , col  No;  wjtra  corrigimus  ; più  autorità  dandoli  og- 
gidì alla  fola  verità , che  alla  fede  degli  Autori . Ma  perchè  ben  fi  veg- 
ga, che  ciò  non  lenza  ragionevole  fondamento  affermiamo  , e peronor 
celia  patria  ancora  Rimiamo  , che  alquanto  trattenerci  non  fia  difeon- 
venevolo, e delle  fue  memorie  almeno  raccordar  qualche  parte . Per  di- 
moftrare  eziandio,  che  il  medefimo  Autore  àtWìfiuria  di  Bari , ove  non 
bifogna  lì  ferma  , ed  ove  bifogna  , euteo  palla  in  filenzio  ; ed  ancorché 
abbia  fcritto  dell’antichità , e di  coloro , che  la  Città  e la  Provincia  fi- 
fioreggiarono  , molto  ha  tralalciato  di  quei  pregi  che  riferire  dovea. 
Giacche  fu  quello  argomento  abbiamo  l’occafìone  di  fcrivere,  alcuni 
pochi  efempi  recar*  vogliamq  , e quelle  nollre  Qflervazionì  anche  al- 
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riftoria  dell’Italia  letterata  appartengono , a coi  molto  giovano  le  Ilio» 
rie  particolari  delle  Gittà  , e di  molte  altre  dell’Italia  può  lo  Aedo  giu- 
dizio formarli. 

a.  Sono  olcure  le  lAorie , e le  origini  delle  Città  antiche  , e talvolta 
fono  con  favole  delcritte,  come  abbiam  detto  nel  Cap.  3.  o perchè  le  ha 
il  tempo  ofcurateje  opere  ancora  degli  Scrittori  contornando,  o perchè 
i nomi»  e i dorninj  li  fono  più  volte  cambiati^  perciò  la  nuova  dall’an- 
tica Geografia  abbiamo  pur  tutta  d. verta . Diflé  il  Magi  ni  : Certum  eji 
iufignes  variationei  in  ferva  par  ti  bus  continui  evenire  propter  bellorum 
incurftones  , aquarum  inumlationes  , marium  praruptioues , ac  recejfust 
imperi  or  um,  regmrum , ir  ikmmtorum  inftabilitates . Etenim  non  folum 
repones,  uries,  oppida  , fiamma  , ir  alia  hujufmodi  fua  nomina  prò  tem- 
pore mutant  , amijjìs  prorsùs  prioribus  ; veruna  etiam  Cf*  Jines  ipfarum 
regionu  m variantur , ir  ttrbes  , oppidaque  feneclute  de/entur , bellorum  ca- 
lamitate evertuntur,  aliaque  de  uovo  conduntur.  Si  legge  nondimeno  ef- 
fe re  fiata  Città  antichiliima  Bari  ,e  Plinio  la  dille  fondata  da  Japige  fi- 
• o liuolo  di  Dedalo,  appellata  poi  Barione  da  colui , che  Tacerebbe  ; onde 
Fcriilè:  Ptdicularum  Oppida  B^budia.  Egnatia , Barion,  ante  ]apyx,  à Da. 
siali  /ilio  , à quo  &•  Japygia . Quanto  di  Bari  dille  Plinio , confermò  Gio- 
vanni Brittanico  fopra  Orano;  e (crillé  Rafael  Regio  fopra  Ouvidio  an- 
cora '.Japyx  à Japygia  declinai  ur  , qua  eadem  eft  cum  Apuli  a , abjapyge 
■Da  da  li  fido  cognominata.  Sauè  Japyx  Urbs  quoque  nomea  eft  ,qua  mine 
Bari  uni  dici  tur  . Eft  etiam  Japyx  ventus  Apuli  a psculiaris . Si  conferma 
ciò  pure  nell’Atlante  di  Gerardo  Mercatore  , ove  li  legge  , della  Puglia 
Piana  trattando:  Civitas  primaria  eft.  Barium,  Barivi  Elia,  ante  Japyx  ad- 
denti , Barri  valgi  . Urbs  antiqua  ea pukritudmt , populique  frequentia, 
ut  H_egionis  uuiverfa  teueat  Erincipatum  « eique  nomea  ab  fi  Terra  Bu- 
riana largì atur  . Da  ciò  ben  pare , che  Bari  detta  Japigia  dai  fuo  fonda- 
tore, fia  Hata  fin  dalla  fua  fondazione  la  Città  principale  delia  Provin- 
cia , alla  quale  abbia  il  fuo  nome  comunicato  ; perchè  pure  Japigia  fu 
detta  ; e così  molti  Regni,  e Provincie  da'  nomi  delle  Città  loto  princi- 
pali hanno  pteio , e ritengono  ancora  il  ior  nome. 

’i  3.  Alcuni  hannocropporiftcetto  il  Ikodella Japigia,  e fpezialmen»- 
teStrabone,  egli  Autori,  che  feeuirlohan  voluto  ;anzi  pace  «che  Stra- 
bene Aedo,  che  vide  ne’  tempi  di  AuguUo>e  di  Tiberio  linperadori,  al- 
ia Puglia  toglier  volle  il  nome  di  Japigia , a’ Salenti  ni  adegnandolo.  Se- 
condo la  traduzione  della  fua  Geografa  fatta  dal  Greco  nell'Italiano 
idioma  da  Alfonlò  Bonacciuoli  Ferrarefe  , e pubblicata  dalie  Aainpe  di 
Veuezia  nel  1 féóxosì  egli  fcridè  de’  Tarantini  : Ter  Eraclea  guerreggia- 
rono contro  i MeJjcn'ueJJeudo  in  lega  co'i  ife  Daunye  de’  Terree*  j.  Il Paefe,che 
poi  feguita  degli  Japigj  i migliore  ajftù  di  quello  , che  pare . Scrifle  ancora: 
Dicono , che  Japigj  furono  detti  tutti  fino  alla  Danni,  i da  J apigio  til  quale 
dicono  , che  nacque  da  Dedalo  d'una  Donna  Creteft  ; ed  egli  poi  fu  Principe 
de'  Creteft . Si  legge  eziandio  nello  Aedo  Scrabone  tradotto  : Bari picciola 
Otta , e che  Bari  chiamano  quello , che  già  fi  addimandava  Verno  » e che  i 
nell' ultima  parte  del  Eseguo  Salentino.  Vereto  però  non  fu  Bari  della  Peu- 
ceziu  ; ma  più  toAo  una  Città  Mediterranea  de’  Saie  ut  1 ni  > come  Tolo- 
meo 
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meo  la  deferivo;  e dice  il  P.Ferrari  : Veretum  Oppidum  Salentiuornm  ex- 
dfum  ( cujus  locai  S.  Maria  di  Ve  reto  adhuc  tefie  Celfo  Cittadino  no- 
mi nadir  ) ab  Vxento , O"  Letica  4. mitl.pafs . dijlans  Japygio  Promontorio 
vicinum  . Lo  (letto  Srtabone  dopo  a '•ere  fcnttodi  Siri  detto  Vereco, 
trattò  di  Bari  de’  Peucezj , perchè  dirle  : Cofieggiando  da  Brindefi  la  mari- 
na dell'Adriatico  , fi  traeva  la  Cittì  d'Egnatia,  la  quale  è comune  a Ih» giu- 
mento Per  chi  vi  a Barri  , coti  fer  terra  , come  per  mare  . Andandofi  per 
mare  fi  naviga  per  Ofiro  fin  qui  a Peuceaio  : e fra  terra  fi  vi  a Silvio . Da 
Brindefi  a Bari  vi  fono  da  fettecento  fi ad\  : ed  Egnasia  è quafi  tanto  lonta- 
na dall'uno , come  dall'altro. 

4.  1 termini  della  Puglia  fono  ancora  «onfufì  da  Strabane;  mentre 
fcrilfè  : La  Puglia  da'  Greci  l detta  ancora  Mejfapia . Quelli  del  paefe  Ut 
partono  in  due  parti , chiamando  Sale  mini  quelli , che  fono  nell'ultima  Pu- 
glia ; e'I  rimanente  Calabri.  Sopra  quejii  più  verfo  Tramontana  lino  i Peu - 
cet  j » tg/i  Audan)  , nominati  fecondo  la  favella  Greca  ; benché  i Paefani 
chiamano  Apulia  tutta  quella  parte , che  r dopo  Ut  Calabria . Alcuni  da ’ 
quali  fi  chiamano  Pe  die  li,  e majfi inamente  i Pene  et).  La  Me ffaPia  i a ma- 
niera di  Peni  fola  da  Brindefi  fino  a Taranto , chiufa  da  un'  (fimo  di  q io. 
fiad]  ; perciocché  fi  naviga  intorno  all'ultima  Puglia  per  ifpatio  di  400 .fta- 
d] . Gonfeflà  poi  Strabone  medefimo  la  poca  notizia  , che  avea  di  que- 
lli luoghi , così  fcrivendo  : Non  ejjeudo  fiato  parlato  in  modo  alcuno  da 
quelli  del  paefe,  fulvo,  che  dagli  Antichi , de'  Peucet j , e de'  Daun)\  ed  eJJ'eH- 
do  tutta  quefia  regione  chiamata  Apulia  , non  épojjibi/t  ajègnare  al  pro- 
fente  i confini  di  quefle  genti  determinatamente  , per  la  qualcefa  ni  manco 
noi  ne  parlaremo  affemoativamente . 

f.  1 Salentini  li  appellano  oggi  quei  della  Terra  di  Otranto,  e’I  Pro- 
montorio J apigio  o Safentino  è il  Capo  di  S.  Maria . I Daunj  fono  quei 
della  Puglia  piana  o Capitanata  : i Peucezi  quelli , che  ora  tì  dicono  di 
Terra  di  Bari  , e cosi  i Daunj,  come  i Peucezj  fono  i propri  popoli  della 
Puglia.  Gli  Scrittori  hanno  confufo  i nomi,  e 1 termini  delle  Provincie; 

Ìoicchè  Strabone  , il  quale  fi  ha  per  comune  Maeftro , diflè  della  Terra 
i Otranto  : Quam pUrique  communi  voc.ibnloCalabriam  ,Japygiam  , <3r* 
SaUntinam  appellarti : e di  flè  altra  volta  , che  Crotone , la  quale  none  tra’ 
Salentini,/*  abitata  da']afig)  fecondo  Eforo.  Uberto  Goltzio  anche  fcrif- 
fe  : Quam  Japygiam  , MeJJapiam , Calabriam , <T  Salenti  ita  m veteres  va- 
riante eyiflem  regioni s nomine  appellarunt  : così  Paolo  Merola  : Pnmum 
enim  \apygia  , Me]} api  a , inde  Calabria  ,&  SaUntinorum  Pregio fuit  dilla. 
Nella  tua  Italia  antica  diflè  il  Cluverio  i Eandem  fr  Calabri  am fuiffe  di- 
Qam,  rurf umane  in  duas  parte  t fuiffe  divifam  , quam  alter  am  verfui  Se- 
ftemptrionem  Calabri  ,verfut  Meridiem  a Iter  am  Salentini  incoluerint , 
ibidem  ofienfum  efi . La  medefima  divilione  della  Terra  d’Otranto  aflè- 
gnò  il  Goltzio  nelì'Jfioria  delle  Città  , e de' Popoli  della  Grecia  : Alti 
tane  repionem  in  duas  partet , ut  Strabo  Aullor  efi,  difiribuerunr,  imam  in 
qua  Tarentum , quam  Calabriam  , àr  MiJJdpiam  ; altera  in  qua  Brun- 
dufium , quam  Sa.lentinot,  five  ultimam  japygiam  appellarunt . Diflè  Ni- 
colò Perotto  : [apyx fuit  unut  ex  filiis  Dadali , ì quo  ]apygia  nuncupata 
ejì  Calabria  , Natal  Conti  affermò  : fuit  Bjgio  Daumorum  in  Apulia% 
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qu* pofiei  tota  Japygia  ab  Japyge  Dettali Jilio  , bine  Solatia  > bine  Calabria 
vuota  fuit . Giovanni  Camene  ne’  Commenti  a Solino  dille  della  Pu- 
glia : japygia  olim  Hi  ila fuit  , (P  adjacet  mari  Adriatico , babtns  urbe s 
Mr  endufinm,&  Tarentnm,&c:  Da  Ovvidio  lì  ha  , che  la  Japigia  è parte  Ovi A.Meta. 
della  Puglia  Daunia  , in  cui  è il  Monte  Gargano  . Servio  fopra  i verfi  di  morpb.  lib- if. 
Virgilio  : Ili*  Urbeot  Argyripam patria  cognomina  gentil  V i 3or  d&r gatti  virgìl.^C- 

tondebat  ]apygis  or  vii,  di  ile;  Japygia  pars  efi  Apuli  a t in  qua  moni  ejl  Gar-  *,,4.  libili, 
gannì  » qui  per  Calabriam  ufque  in  mare  Adriatieum  extenditur . Ciò  ri- 
pete il  Calepino  , ed  ollètva  : Qird  fi  verum  e fi , lottgì  majores  fune  ]apy~ 
gin  finn , qukm  quos  modo  ex  fententia  S traboni s defcripfimus  . Nana 
Garganus  Moni  multi i pajjuum  millibus  extra  )am  dult.it  peninfulant 
fitui  efi.  Il  P.Forefti  «che  appellano  il  Bergomenle  > (otto  l’anno  1324. 
avanti  la  nafeita  di  Cri  ito  narra  « che  Japige  morto  il  padre  Dedalo  na- 
vigò nell’lcalia , e giunto  al  Monte  Gargano  (fecondo  che  aiienna  Ser- 
vio ) vi  edificò  alcune  rocche , e foggiogò  la  Provincia  tutta  tche  chia- 
mò Japigia,  ed  è una  parce  della  Puglia . All'erma,  che  quella  Provincia 
per  tutta  Puglia  nominare  Ir  polla;  perchè  MeJJapia,  Calabria , Saltatimi 
t Japigia  molti  con  comune  nome  chiamano , e deferivendo  la  (ua  ab- 
bondanza , vi  nomina  Brindeli,  e Traili,  atnbidue  Metropoli , e Barlet- 
ta ; e ciò  fcrille  nel  i49ò.come  egli  dice  , limili  cole  in  altro  luogo  re- 
plicando. 

6.  Diverfamente  hanno  dunque  gli  Autori  fcritto  della  Japigia  , il 
coi  nome  invero  non  Colo  alla  Città  di  Bari  fu  dato  da  Plinio  , e da  al- 
tri Scrittori  confermato  , e propriamente  alla  Terra  di  Otranto;  ma 
talvolta  alla  Puglia  tutta  . Dille  l’Ortelio  rilènto  dal  P.  Ferrari , che  da 
alcuni  lì  confondono  le  Regioni  Salencina , Peucetia  , Meflàpia , Cala- 
bria , che  tutte  Japigia  lon  dette  ; cura  fame»  lyuouima  non  fiat , nec  in 
Salentinorum  peri  infida  contineantur.  A pulì  a enirn , «V  Peucetia  extri  Sa - 
lentinoi  ftnt . Delle  guerre  de’Japigj  fanno  menzione  Livio  ,1’Alicar- 
nalièo.  Appiano  Aleflàndrino,  ed  altri;  così  Dodoro  Siciliano , il  quale 
vide  ne’ tempi  di  Giulio  Celare  narra  , che  edèndo  Gonfoli  in  Roma  . ■ 

Emilio  Mamerco,  e Cajo  Cornelio  Lentuio,e  prima,  che  feguidè  l’itn-  ^and^Guer. 
prefa  de’  Vejenti  co’  i Romani  ,i  quali  furon  vinti,  e trecento  Fabj  ctvil.lib.i. 
ancor  morti,  i Japigj  dopo  varie  correrie  di  picciole  compagnie,  forma-  Diodor.Sl- 
rono  colle  genti  chiamate  da’  vicini  popoli  un ’eflèrci to  di  ventimihmcuL  BiblhtK 
foldati  , e combattendo coll’eflèrcito  de’  Tarentini  collegati  con  quei  di  btjhr.lib.iu 
Reggio,  non  (olo  gli  vin(è,gran  numero  uccidendo  ; ma  gli  perfeguitò 
fuggitivi  in  due  (quadroni,  uno  contro  quelli,  che  a Taranto  lì  conduf- 
fero  , e l’altro  fino  a Reggio,  ove  con  furia  entrati  inlieme  co’  1 nemici» 
lì  fecero  della  Città  (leda  padroni . Della  Puglia  antica  i termini  ancora 

confondono  gli  Scrittori  , e della  Puglia  Daunia  fcrrvendo  il  Baudrand,  

afferma  , che  errant , qui  eam  MeJJdpiam  diìlerm  fmjfe arbitrantur  . Di  drand.  m L'- 
amò.due  le  Puglie  , cioè  della  Daunia,  e della  Peucezia  , della  quale  fu-  xic.Gtogr.  P. 
ronderei  Peucezj  ,e  Pedicoli  i Popoli  da  Plinio,  fosco  il  nome  di  Pu- 
glia fa  menzione  Orazio  dicendo: 

Incipit  ex  ilio  Monte;  Apuli*  notte  * 1 

Ofientare  miti.  ■ ■■ 
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• ’ 7.  Ghe  Japigia  fia  (lata  cosi  detta  da  Japige  figliuolo  di  Dedalo, (*»£. 
fermarono  Strabone , Plinio  , e Solino  tra  gii  Antichi  oltre  i piò  mo- 
derni riferiti»  e diflè  Natal  Conti , che  Dedalo  ebbe  tra*  figliuoli , ì qua. 
darti  Cretenfi  muliert  Wjpent  , è Naucrate  ferva  Icarum  ; atqut  à ]apy/t 
flio  pedali  ]a»ygta  diala  fuit  ; ut  ait  Strabo  Hb.  6.  Riferifcono  i Crono- 
logi , che  fegui  la  foga  di  Dedalo  dall’ifola  di  Candia  dopo  gli  anni  del 
Mondo  2700.  di  cui  fcrivendoil  P.  Bulfieres  diflè  : Crea  armarti  bujut 
ficuli  fiptuagefimum  jìoruit  Dada/ur  i rifarti t artrfex  , e l’afterma  ancor» 
il  P.Torfellini(benchè  il  P.Briczio  lo  riferilca  fotto  l’anno  i82i.)Si  com- 
puta, che  in  quei  tempi  Abimelec  figliuolo  di  Gedeone  per  farG  Re 
avendo  fatto  uccidere  i (ettanca  fratelii, governava  iGiudei,e  fo  prima 
della  nafeita  di  Grido  da  anni  1233. fecondo  il  Vallemont;o  fecondoal- 
tri  circa  1289.  e da  anni  $-40.  prima  che  folle  Roma  fondata  , quando 
Japige  venne  nella  Puglia  poco  dopo  la  Guerra  di  Troja  ; della  qual» 
però  dubita  il  Bianchini  tra  gli  altri,  e la  crede  favolofa  j perchè  i Gre- 
ci in  memoria  della  della  , niuna  fella  inftituirono  ; come  dice  il  P.  Au- 
relio da  Genova  Gapuccino  ; ancorché  Darete  Frigio , e Darete  Crete!» 
l’abbiano  in  greco  deferitta,  dicendo  eflèrvi  (lati  prefenti. 

8.  Fu  dunque  Bari  neiia  quarta  Età  del  Mondo,  quando  a dominar 
la  Magna  Grecia  cominciarono  i Greci , i quali  l’occuparono  dopo  gli 
anni  del  Mondo  2801. che  fu  dopo  il  tempo  dello  lteflb  Abimelec; 
mentre  allora  i Greci  in  varj  luoghi  più  Golonie  formarono , come  of- 
ferva  lo  fteflò  Buflieres . Eravi  anche  (lata  molto  prima  di  Pitagora  , il 
quale  (ficcome  più  largamente  abbiam  detto  nel  Cafr.  7.)  fi  crede  venu- 
to nell’Italia , quando  regnava  in  Roma  Tarquimo  Superbo  circa  gli 
anni  del  Mondo  $48o.e  prima  di  nalcer  Crillo  da  fi4.anni.  Sicché  jà- 
pige  in  quei  tempi  avendo  Bari  fondata  , che  Japigia  dal  fuo  nome  fu 
detta,  ed  acquiftati  quei  luoghi,  che  ora  fono  con  varj  nomi  in  più  Pro- 
vincie divifi  , e’1  nome  di  Japigia  dato  a’  medefimi  ».  fu  Principe  di 
quelli,  di  cui  bifogna  dire  ,e(lère  data  Bari  con  quel  nome  la  principa- 
le delle  altre  del  fuo  dominio.  Era  anche  Bari  negli  antichi  tempi  Sede 
di  Re , eletto  dal  fuo  popolo  , e durava  anche  il  Regno  lino  alla  morte 
fenza  la  facultà  di  lalciar vi  gli  Eredi,  volendo  il  popolo  eflèr  libero , co- 
me fcrifle  Marino  Freccia  , e degli  antichi  Re  de’  Peucezj  ,e  de’  Daunj 
- ne  fa  menzione  Strabone  già  riferito;  cosi  pur  l’ebbero  i Salentini . Ba- 
rione fu  anche  detta  Bari  .come  Plinio  la  nomina  ; perchè  fu  da  Ba- 
rione accrelciuta  , e fu  uno  di  quei  giovani  e fratelli,  detti  Pedicoli , che 
ficcome  gli  ftellì  Strabone  , e Plinio  riferifcono  , fi  dicono  dalla  Grecia 
venuti  ad  abitarvi , e che  vi  formarono  da  tredeci  popoli . Voglion  pe- 
rò , che  prima  la  regione  tutta  il  nome  di  Apulia  teneflè , cosi  detta  da 
Apulo  antichilfimo  Re , che  pafsò  ad  abitarvi  avanti  la  guerra  di  Tro- 
ja, come  diflè  Leandro  Alberti  ;e  che  poi  detta  folle  Peucezia  da  Peuce- 
zio  fratello  di  Enotrio  , e figliuolo  di  Licaone  ; e (criflè  l’Alicarnaflèo  ef- 
fer  venuti  dalla  Grecia  diecefette  età  avanti  la  Guerra  di  Troja  , per 
fermarfi  co’  i compagni,  e per  abitar  (opra  i Japigj . Ma  fono  cosi  con- 
ficele memorie  di  quei  tempi, che  è difficile  aver  dagli  Autori  qualche 
certa  notizia,  e della  Guerra  di  Troja  varj  tempi  aflegnandotì  ; onde  fe 
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Japìge  venne  dopo  la  (Iella  guerra»  quando  prima  di  quella  giunfe  Pen- 
ero, non  potea  dirli  Ja pigia  la  regione  ; benché  dir  lì  polla  , averla  co- 
sì  detta  l’Autore  dal  nome,  che  ebbe  poi  ne’  fecoli  feguenti. 

9.  Fa  menzione  di  Bari  Orazio  Poeta  , che  vide  nel  tempo  di  Me- 

cenate, e di  Augufto  , dicendo  Bari  mania pifeoft  : e di  lui  , che  fu  di  Pu- 
glia fa  menzione  il  Crinito,  che  fcriflè  : Quinta:  Horatiu:  fiacca:  in  Ve - 
nufio  Apuli*  Oppi  rio  nata:  ejl . E’  poi  Hata  Bari  Municipio  de’ Romani; 
onde  dille  Tacito  : SiLmu:  tanquam  Haxum  deveheretur , Hofiinm  amo. 
tu:  tpofi  municipio  Apuli a,  cui  nome n ejl  Barium , clauditur  : ed  in  Bari 
lo  fteflò  Silano , giovane  aliai  virtuolo  tenuto  prigione  con  decreto  del 
Senato  Romano  fu  uccifo  per  ordine  di  Nerone  . Municipi  diceanfi  le 
Città, che  vivendo  colle  proprie  leggi  ,avean  l’onore  de’  Cittadini  Ro- 
mani , come  fpiegò  Gellio  dicendo  : Municipe:funt  Ove:  ex  municipiit, 
lepibu:  fui:  , &•  fuo  j ure  utente:  , muneri:  tantùm  cum  populo  Romano 
bonorarii participe:’,  a differenza  delle  Colonie  , ove  ad  abitare  colle  loro 
leggi i Romani  fi  mandavano.  Nella  lunga  ferie  di  tanti  fecoli  antichi 
non  fi  leggono  gran  memorie  di  Bari , nè  de’  fatti  de’  fuoi  Uomi- 
ni illuftn  o nelle  lettere  , o nell’armi  ; anzi  (ed  è pur  maraviglia)  di 
niuno  fi  vede  fatta  menzione  , quando  de’ Tarantini , e delle  -Cit- 
tà , e Provincie  vicine  fi  feorgono  le  memorie  di  molti  anche  tra’  r,u*  D*Orig; 
Greci  . Strabone  pur  ci  accerta  non  elfere  dato  parlato  in  modo  alcuno  P°P-  iloin • ?«• 
da  quti  del  paefe  de’  Peucezj.ede’  Daunj;  come  abbiamo  riferito; e non  l'  . 

potendoli  dire , che  eflèndo  ella  Hata  Città  illuftre  , non  abbia  avuta  i * ■"***•#• 

# * 1 * /'  J*— : — Mn-X  f<  i\n\  rradara  a/iura  fili  0-  rt  na,M  *-»  n 

fuoi  dotti}  e ger 
a la  negligen 

giacché  fotto  l’Imperio ( . . 

carono,  e dopo  le  rovine  , e le  guerre  , di  altre  Città  fi  truovano  in  altri 
Autori  i racconci.  Ciò  nondimeno  a molti  luoghi  ,ed  a molte  Provincie  ■ 
dell’Italia  , e di  altre  Nazioni  ancora  è certamente  avvenuto  ; eden  do 
ben  poche  quelle , che  l’antica  loro  gloria  dimoftrinó  , a paragone  di 
tante  altre, che  moftrare  la  pollano. 

10.  Grande  è pure  (lata  Bari  ne’  fecoli  prima , e dopo  la  nafeita  di  - 
Crifto,  e gravi  guerre  foftenere  ha  potuto;  onde  pivi  volte  rovinata,  e ri- 
ftorata  fi  è veduta  . Si  cava  la  fua  grandezza  dalla  memoria  , che  la- 
fciò  Falcone  Beneventano  nella  fua  Cronica  (fecondo  l’edizione  de’ 
quattro  Cronologi  antichi  fatta  dal  P.  Caracciolo  ) Cominciò  egli  dal- 
l’anno 1 102.  e terminando  nel  i i40.raccontò  con  tanta  accuratezza  la 
cofe  del  fuo  tempo , che  il  Card.  Baronro  la  cita  più  volte  ,e  quali  di 
Continuo  ne’  fuoi  Annali  : il  Cordono  nel  fecondo  T omo  della  fua  Opera 
Groìiolotzica  , ed  altri  Scrittori  ne  fanno  anche  (lima  . Lo  tleflb  Baronie»  Baron,  ad 
di  lui  fertile  : ljia  omnia  pluribus  narrai  Autor  Chronicorum  Beneventano - ari».  1 1 J4.  ». 
rum , qui  fe  unum fuijfe  ex  Civitati: J udicibu:  afjerit , Falcontm  nomine,  io. 

Narrando  dunque  lotto  l’anno  quale  fu  nel  fuo  tempo, che 

Ruggiero  Contedi  Sicilia  mandò  il  Duca  (uo  figliuolo  ad  occuparla,  Falco  Bene. 
feri  Ile  : Dux  pratere.ì  flint  profati  fegi:  Civitate:  cuntìa:  Apuli* , CT  ver tt.  i» 

Maritima : adfuum  convertii  imperituri , pacem  omnibu: , ór  fecurita - Cbron.  p*g. 
ftm  ajfnmaa:  .Barimi  qmdcm  Civitatem  valili  wunitam  obt  mere  non  lli' 

Tom. II.  ' ' £>dd  potuit: 
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fotuit  : quadringentot  tnim  mi/iter  Princepr  Civitatis  ficum  detinebat'% 
frxter  Cives  <7 uinquagtnta  mi  Ititi  babitantium  . Dux  itaque  rtomnatus 
, Civitatem  illam  Barum  cogmfcem  capere  non pojfe , andò  coU’eflercico  a 
ritrovare  il  padre  ne’  confini  di  Troja  . 

11.  Molti  fecoli  prima  di  Ruggiero  era  anche  grande  e forte  ditti 
Bari  ; poicchè  narrano  il  ©onte  Tela  uro  nel  luo  Pregno  d'Italia  , e l’ Ab. 
Eman.  e-  ya|erjano  Caftiglione  nelle  Annotazioni , come  da  Autori  antichi  hati 
d^lùl  riunì  cavato  » c^e  Lodovico  li.  Re  d’Italia  ed  Imperadore  nell'anno  869.  di 
jg9  * ' ©ritto,  coll’aiuto  dell’Armata  maririma  di  Bafilio  Imperador  d’Orien- 

Cafiiglion.  te,  ricuperata  Bari  occupata  da  Mori , e fatto  prigioniere  Seodan  Re  lo- 
Anaotatie*.  ro  , terminò  l’imprefa,  e l’oppugnazione  più  faticoG» , e più  lunga  della 
iS?.  1 Troiana  ; perocché  quella  di  Troja  duro  diece  anni , e l’altra  di  Bari 

p _ tredeci.  Il  P.Forefti  nel  fuo  Mappamondo  lfloria»  anche  fcriife,  che  molto 

rcfti  Ohhrìt  cara  c0^  *a  efpugnazione  di  Rari,  il  cui  attedio  più  lungo  di  quel- 
Afàppamònd  lo  di  Troja  » e pari  a quello  di  Tiro  Cotto  Nabucco , fiancò  tredeci  anni 
IJìor.  Tom.  »,  l’armi  di  tutta  Italia  , non  però  il  coraggio  di  Lodovico . Tre  volte  fa 
bb,xì~cap.  4.*  coti  retto  a levare  il  Campo  ; e benché  Lotariofuo  fratello  venuto  dalia 
Francia  in  foccorfo  » fi  partì  colla  perdita  della  maggior  parte  de’  fuoi; 
pure  avendo  egli  tolto  a’  Morì  Lucerà  , Venola,  Canofa,  ed  altre  Città, 
che  erano  il  loro  granajo , coll’ajuto  dell’Armata  deil'Imperador  Balìlio 
di  ColìantiDopoli , finalmente  la  vinfe  ,e  la  rovinò  da'  fondamenti; 
perchè  di  nuovo  da’  Saraceni  occupata  non  folle;  ma  ciò  narra  il  Foretti 
Anfc  Beati!!,  nell’anno  871  .L’Autore  peròdell’lftoria  Barefe;  ancorché  d’ingrandire 
tft.  di  Bari  le  cofe  della  fua  patria  lenza  alterar  la  verità  avelie  avuto  l’obbligo;  fe- 
•4*.i.rarr.»4.  corul0  ji  detto;  Hokitijjtmi  Civit  rfl patriot  augmenta  cogitare  , quella  ve- 
rità trafcurando  riferire,  che  appo  gli  Autori  fi  legge,  da’  quali  il  Tefau- 
ro,e’l  Foretti  la  cavarono,  affermò,  che  durò  quattro  anni  l’aflèdio;  for- 
• fe  cavandolo  da  qualche  Autore  ,che  avrà  numerato  gli  ultimi  anni  di 
quello  Hello  attedio  ben  lungo  ; in  cui  Bari  finalmente  da  Lodovico  fa 

E refa  ; effóndo  come  la  Rocca  de’  Saracini  ; donde  ulcirono  ad  occupar 
1 Calabria, e predar  Roma,  e l’Italia,  come  diffè  il  P.  Torfellini . Ma  fe 
il  lungo  tempo  dell’affèdio  con  maggior  diligenza  non  ha  ricercato 
l’Autore,  qui  fcufarlo  certamente  dobbiamo;  poicchè  agli  Scrittori 
mancano  facilmente  i libri  ; nè  ad  ogni  puntuale  notizia  avvertire  ben 
poffbno. 

la.  Altro  efempio  recare  polliamo  , cioè  del  Gondliabolo  Barefe, 
che  dicon  fatto  da  Anacleto  Antipapa,  quale  alcuni  molto  celebrano)  e 
noi  l’abbiamo  per  pura  favola  da  qualche  Autore  ciecamente  creduta, 
come  vera  Ifioria  , i fuoi  feguaci  trovando  , e l’abbaglio  approvando. 
Dello  fteflò  Conciliabolo  ci  furon  chiede  le  notizie,  e della  verità  vo- 
An»  Beatili  fendo  farne  diflamina,  ci  piacque  offèrvar  prima  la  Storia  di  Bori , il  cui 
in  or.  dì  Bari  Autore  riferifee , che  Anacleto  Antipapa  avendo  intimato  in  Bari  per 
tib.  x.  acari,  lo  mele  di  Novembre  un  Concilio,  lo  celebrò  nel  uqx.  con  tutti!  fuoi 
J4*  Cardinali,  e Prelati  Scifmatici , (comunicandovi  Innocenzo  II.  vero 

Pontefice,  e i (noi  (eguaci  , e coronandovi  altresì  colla  Corona  di  Ferro 
Ruggiero  Conte  di  Sicilia  in  Re  , per  farlo  poi  coronare  in  Palermo 
coll’altra  Corona  d’oro  da  uq  fuo  Legato . Soggi ugne  ancora , che  eoa- 

fagrò 
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faprb  Angelo  eletto  Arcivefcovo  di  Bari,  che  feguiva  lo  Salma  , e cita 

nel  Margine  della  fua  Moria  >1  Baronio  i om.  i a.  e * Colennuccio  l,b.  3. 

Girando  egli  dunque  il  Baromo.e-lColennocao  .dimoftra  dagli  Belli 

aver  cavato  le  Tue  notizie  ; ma  il  Goleunuccio  non  altro  r.fenfce  , che  il 
Colo  titolo  di  Re  dato  delle  due  Sicilie  a Ruggiero,  e nel  Baronio  tutto 
diverfo  fi  legge  il  racconto  e circa  Tanno  , circa  il  luogo  della  Corona- 
zione  d Ruggiero,  circa  il  Conciliabolo  Barefe,  e arca  la  Confecrazione 
dell’Arcivefcovo  Angelo . Dice  U Baromo  , che  ,1  Conciliabolo  d,  Ana- 
cleto fu  fatto  in  Roma  nel  1 1 30 .die  Fafcbatts  m Catta  Dtmtm,  e vi  fco- 
municò  Innocenzo  Papa  , er  ei  adbarentes  Cardinale:  , dipo, tot  eque pri- 
lavit*  alias  plurimo!  ifed  6"  novot  in  veteubus  multi  mjhtuit  Card 1- 
uales  Andò  poi  lo  Hello  Anacleto  in  Benevento  nei  medelimo  anno 
1 1 jo.e  lì  concordò  con  Ruggiero  , dicendo  il  Baronie , : Eodem  anno  fra- 
diàus  Anacletut  vena  Beneventani,  deludi  AbelUnam  Civttqtem  ,vt t ,er 
cum  Vr  adulo  Duce  Kq feria  Jlabidvit , ut  eum  ^egem  coronar  etS,  alt  a. 
Et  his Jlatutis  Anacletut  ipfe  Beneventnm  revertitur,  & Duxtpfe Saler- 
„um  , , deludi  Siciliane  remeavit  ; e da  Benevento  dichiarò  Ruggiero  Re 
di  Sicilia  , e porta  il  Baronio  le ‘parole  tutte  del  Privilegio  da  Benevento 
f Dedico  nel  iiso.e  quelche  dice  la  Cronica  Beneventana  del  medelim» 
anno  .cioè  Anno  iytur  ipfi pradtciat  Anacletut  Cardinale*  fuum Comi- 
• ter, n nomine  ad  Ducer»  illum  direxit , quem  die  Nat, v, tatù Demmo  ito 
Civitate  Panarmi  tana  in  R_egem  (oronavtt . Pnncept  vero  P^obertus  Ca- 
puana! Caretta,»  in  capite  t\utpofait , cui  mduuam  rembunonemimpen- 
Fdit . Cita  pure  la  B blioteca  Calfinefe  ;e  la  Beffa  Cronica  e riferita  da 
Giovanni  Palazzi , e niuno  fa  menzione  di  altra  azione  fatta  in  Bari. 
Porta  foto  il  Baronio  nell’anno  1 1 3 1.  che  dopo  il  Goncilio  Remenfe,  in 
cui  fu  dichiarato  vero  Papa  Innocenzo  II.  e (comunicato  Anacleto, 
lo  Bello  Anacleto  fcriffe  una  lettera  ad  uno  de  fuoi  d.fenfon  nella 
Francia , piena  d’ingiurie  contro  il  vero  Papa,  e TArcivefcovo  d.  Rem** 
che  l’avea  Comunicato  , in  cui  dille  tra  le  altre  cofe  : Novmtu  et, am 
nos  Calata  Concilio  , quod  apud  Barttm  quinto  Idut  Novembre  ,praftante 
Domino  celebratati fumus , Medielanum properanter  afeenjuro,  .Secondo 

cuefta  lettera,  che  dal  Palazzi  è ancor  riferita,  il  Conciliabolo  Barefe 

dovea  farli  nel  1 1 3 « -q^o  già  fi  era  fatt0  I’a'tr0  ,n  R®n?a’ 6 G Crt 
coronato  in  Palermo  Rugg.ero  nel  1 1 30.  ne  fi  sa  quelche  trattare  in 
Bari  voiefle  . Con  prande  accuratezza  tutte  le  azioni  di  Anacleto , e di 
Ruopiero  deferiflè  il  Baronio  colla  guida  della  Cronica  Beneventana  ,e 
di  afri;  nè  porta  altra  memoria  del  Conciliabolo  Barefe,  e di  nuova 
Coronazione  ; e forfè  lo  Hello  Anacleto  ragunarlo  penfava.e  po.  non 
radunò  ; quindi  {limiamo, che  dalla  Lettera  del  medefimo  nferita  dal 
Baronio,  abbia  prefo  l’abbaglio  qualche  Autore  , credendo,  che g.à  fat- 
to fi  folle  . Dopo  il  Concilio  di  Rems  cominciarono  1 travagli  di  Ana- 
cleto, tutti  Innocenzo  riconofcendo  , il  quale  ritornò  nelrlcaha  , e por- 
tò leco  Lotario  li.  Impera  dorè,  che  s’incorono  ih  Roma  in  Lacerano, 
dando  fortificato,  e nafeofto  Anacleto  nella  Ch.efa  Vaticana.  Ritornò 
poi  di  nuovo  Lotario,  ed  entrato  nel  Regno  coll  Efferato  .dice  il  Co- 
Iennuccio,che  siunfe  fino  a Barletta;  iha  fenve  il  Summonte , che  Lo- 
‘ • * B D d d a tario 
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tario  pigliò  prima  Bari , principal  Città  della  Puglia  • aprendogli  i Cit- 
tadini le  porte;  poi  efpugnò  il  Gattello  aliai  fortificato  . Temendo  Rug- 
giero, e ritirandoli  in  Sicilia,  perde  la  Puglia,  la  Calabria,  e quanto  nel- 
Fltalia  a vea  fino  al  Faro  di  Mellina  acquiftato;  che  ricupero  poi  dopo 
la  morte  d’lnnocenzo,feguita  nel  ( 143.  in  tempo  de’  tre  Pontefici  fuc- 
ceflori , che  da  altre  cure  diftratti , alla  difefa  del  Regno  non  applicaro- 
no • Tutto  ciò  narrano  ancora  il  Golennuccio  , e P.etro  Media , che  i 
tempi  confondono , e non  fanno  menzione  delle  due  venute  di  Lota- 
rio nell’Italia  ; ma  di  una  fola  ; e fi  potfono  leggere  gli  Autori  da  Gio- 
vanni Palazzi  riferiti. 

1 3.  11  Platina  non  fa  menzione  dello  fteffo  Conciliabolo,  e l’Ughel- 
li  nella  Vita  di  Anacleto  , e nella  Vita  di  Angelo  Arcivefcovo  di  Bari 
non  fa  memoria  del  Conciliabolo  (ledo , o di  altra  azione  fatta  da  Ana- 
cleto. Nè  è verifimile,  che  abbia  Ruggiero  ricevuta  in  Bari  la  Corona  di 
ferro  nel  1 1 ji.come  vuole  il  Beatii!o(che  fa  apparire  Scifmatica  la  pa- 
tria colla  celebrazione  del  Conciliabolo  ) poiccnè  ficcome  egli  fup  pone 
eilère  la  coronazione  di  ferro  la  prima  , non  potea  quella  farli  in  Bari 
nel  1 1 3 1. quando  nel  1 1 30. era  feguita  con  quella  d’oro  in  Palermo  ; co- 
me porta  il  Baronio  , e la  Cronica  di  Benevento  . Nè  gli  Autori , che 
trattano  di  Ruggiero  la  coronazione  fua  fatta  in  Bari  ci  raccordano,  co- 
me il  Colennuccio  con  Tommalo  Collo,  il  Summonte,  ed  altri;  e que-  ■ 
Ila  coronazione  di  ferro  fatta  in  Bari  farebbe  data  dagli  Scrittori  tutti 
ziferita  . L’infcrizione  polla  nella  (Shiefa  di  S.  Nicolò  predò  la  Porta 
maggiore  nel  lato  finifiro  dipinta  nel  muro  , in  cui  li  legge  ; Bjrperius  I. 
Staine.  Re*, priore/»  , qua ferrea  erat , R_«g»i  coronar»  inoac  Bafilica  ab 
Anacleto  li.  Antipapa  fufeepit  A.  D.  ri}i.  ere:  non  ha  forza  a favor  del 
Beatillo;  perchè  non  è antica  , leggendoli  nel  fine  delia  llelfa  : ld  au- 
to» Fabiut  Gnfinus  Priori  Capi  (.omnibus  patf.  A.  D.  1614.  Delle  flef— 
fe  notizie  riferite  dal  Beatillo  colia  teflimonianza  del  Baronio  , che  tut- 
to diverfamente  racconta  , non  fi  è ritrovata  alcuna  memoria  nell'Ar- 
chivio della  Chiefa  di  S.  Nicolò.,  ove  quelle  azioni  elèguite  li  fuppongo- 
no;  ancorché  con  gran  diligenza  l’abbia  fatte  ricercare  in  qualche  Scrit- 
tura l'eruditifs.Ab.  D.Saveno  Efirem  Nobile  di  Bari , Canonico  e Vica- 
rio della  (leda  "Chiefa  . Egli  è molto  a quelli  lludj  inclinato,  e fpezial- 
mentealla  raccolta  , ed  alla  feelta  ,che  ha  fatto  con  molta  (pefa  de’  li- 
bri della  Storia  Eccletiadica  , e di  quella  dei  nollro  Regno  tra  gli  altri; 
ed  allo  Redo  fiamoadài  tenuti  per  la  lunga  amicizia  , e per  l’amorevole 
inclinazione,  che  ha  fèinpremai  dimollrata  alle  cole  nollre , ed  all'ono- 
re di  noi  medefimi.  Abbiam  pure  veduto  l’Inventario  delle  Scritture , • 
de’  Privilegi , e di  tutto  quello , che  nello  Redo  Archivio  li  ritrova  ; e 
niuna  fa  menzione  di  quetche  ben  dovea  conlervarli  per  memoria; 
ma  ritorniamo  pure  alle  notizie  de’ Principi  delia  Puglia. 

14.  Tralafciando  le  cofe  de’  Greci , e de’  loro  Imperadori , comin- 
ciò dalla  Puglia  la  potenza  de’  Normanni  nel  Regno  ; come  dagli  anti- 
chi Idonei  lì  raccoglie, e diflè  Orderico:  Primtts  Hortaaunorum  Qfmun- 
tlus  fedem  in  Apuliafibi  delepjt , CT*  à Principe  Bsruventanorum  Oppidum 
ad  lìtauenduinjibi  ,/uifqut  barjdibus acccepit . Altri  Autori  ciò  confer- 
mano, 
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mano,  e mollra  il  P.Caracciolo , che  vennero  quelli  molto  prima  degli 
altri , che  giunterò  al  lido  di  Salerno  aiFediata  , de’  quali  fa  menzione 
Leone  Orticaie,  e da  lui  il  Baronio  . Così  altri  militaron  poi  con  Melo 
Cittadino  principale  di  Bari  (come  l’appell»  Gelare  Campana)  e di  ori- 
gine Longobardo  ; benché  Capitano  ed  Imperiale  Maeltro- nell’Italia  il 
Colennuccio  l’appelli.  Furono  (pedo  la  Puglia  , e la  Calabria  da’  Greci, 
e da’  Duchi  di  Benevento  occupate , perdute , e ripigliate  ; e’i  Platina 
dalla  vita  di  Leone  li.  lino  a quella  di  Benedetto  VI.  narra  varie  occu- 
pazioni da  elft  fatte  . Dopo  l’anno  684.  Romualdo  Duca  di  Benevento 
ail’lmperador  Greco  tolte  la  Puglia  , e Leone  Imperadore  in  tempo  di 
Stefano  Vii.  occupò  Benevento , che  da  trecento  trenta  anni  era  Hata 
da’  Longobardi  poflèduta  ; ma  gli  fu  tolta  nel  terzo  anno  feguente  da 
Giulio  Longobardo.  Nel  91 1. Landolfo  Principe  di  Benevento  ne’ tem- 
pi di  Ànaflalio  IV.  fece  in  Puglia  una  gran  battaglia , e vinfe  i Greci, 
che  varj  lboghi  ripigliaron  poi  della  Beffa  Puglia , e della  <Balabria,e 
vinfe  Octone  Imperadore  predo  Balanello,ove  era  andato  a combatter- 
gli . Quando  dunque  podédea  il  Duca  di  Benevento  qualche  parte  della 
Puglia  tolta  a’  Greci , potè  dare  a’  primi  Normanni  alcun  luogo  da  po- 
tervi abitare  ;edèndo  fiata  per  lungo  tempo  la  Puglia  (ledi  da  Varie  ar- 
mi travagliata  : così  Bari  fu  ora  da’  Greci , ora  da’  Saracini  podèduta, 
ora  da'  Longobardi , e poi  da’  Normanni . Tentaron  molto  i Saracini 
Farla  fede  dei  loro  dominio  nell’Italia  ,e  fu  pur  duro  l’aflèdio  ,che  vi 
pofero  nell’anno  tool,  prima  della  guerra  di  Melo.  11  Tarcagnocà  lo 
defcriflè  dopo  la  morte  del  Fortebraccio  , quando  a Drogone  fuo  fratel- 
lo lafciò  lo  Stato,  e i Saracini  con  groffa  Armata  nell’Italia  ritornando} 
perchè  li  divifero  , una  parte  occupò  Capoa  , e l’altra  adèdiò  Bari , che 
dalle  armi  di  Pietro  Orleolo  Doge  di  Venezia  fu  poi  liberata  ; del  che 
pur’oggi  li  vede  nella  Piazza  grande  della  Città  Beila  un  Leone  di  pie- 
tra colla  Colonna  in  memoria  e gratitudine. 

- • 1 f.  Dimortra  il  Campana  alcuni  errori  del  Colennuccio,  e del  Faz- 
zello  , e non  fa  egli  menzione  di  quei  Normanni  riferiti  da  Orderico; 
ma  dice , che  i primi,  i quali  vennero  nell’Italia  furono  i quaranta  no- 
bili , che  circa  gli  anni  mille  dopo  la  nalcita  di  Grillo  o poco  più  , tor- 
nando dal  Santo  fepolcro  furon  molto  accarezzaci , fpezialmente  da 
Guaimaro  Principe  di  Salerno,  a cui  fecero  notabil  fervizio  ; perchè 
guerreggiava  co’  Saraceni . Quelli  nella  patria  loro  ritornati , la  bellez- 
za, la  fertilità  , e la  cortefia  di  vatj  Principi  dell’Italia  predicarono  ; on- 
de Gileiberto  Barone  tra  loro  nobile,  avendo  nella  patria  uccifo  un  Si- 
gnore fuo  nemico  , palsò  all’Italia  Beila  nel  1017.  e coDduffe  Rainolfo, 
Alcilitino , Ofmando,  e Rodolfo  fuoi  fratelli  ,ed  alcuni  Uomini  corag- 
gioii,  ricovrendoli  da  Pandolfo  Principe  di  Gapoa.  Ivi  li  ritrovava  qua- 
li rifuggito  Melo  con  Datto  (uo  parente , luperati  da’  Greci  nelfa ver 
voluto  liberar  Bari  patria  loro  dalla  Tirannia  degl’Imperadori  della 
Grecia.  Coilegaronlì  poi  Pandolfo,  i Salernitani,  i Beneventani , ed  al- 
cuni altri , e vinfero  i Greci  con  riputazione  de’  Normanni , che  nel- 
le battaglie  il  valor  loro  dimoBrarono.  Nel  1059.  come  affermano  gl ’I- 
ftgtici  più  diligenti , e Carlo  Sigottio,  venne  Tancredi , che  fecondo  il 
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Panvinio  nel  mefe  di  Febbrajo  entrò  nella  Puglia  co’  i figliuoli , e eoa 
altri  nobili  guerrieri , che  il  loro  dominio  nella  fteflà  flabilirono  . Era 
egli  figliuolo  di  Roberto  Duca  di  Normandia  , la  quale  ora  è Provincia 
del  Regno  della  Francia  ; e benché  primogenito  , poflèdeva  folo  la  Ter- 
ra detta  Altavilla,  o Alvine  ; efaUidito  dulia  tirannia  del  fratello  Gu- 
glielmo, con  dodici  figliuoli , e tre  figliuole,  in  pae(e  lira  mero  altro 
Stato  ricercar  volle  col  valore, e collarini.  Averfa.ed  altri  luoghi  que- 
lli occuparono , ed  alcuni  nella  Puglia, combattendo  co’ Greci,  Gu- 
glielmo fu  il  primo  a prenderli  il  titolo  di  Gonte  deila  medelìma,  inve- 
ce di  appellarli  Catapano  (quali  Sopratutto)  come  lì  diceaao  quelli  ,che 
da’  Greci  Imperadori  lì  mandavano  al  governo  . Fu  Guglielmo  cogno- 
minato Ferabac,  o Forttbraccio  dalla  g.igliardia  del  corpo  , et!  uno  de* 
dodici  figliuoli  di  Tancredi , e come  dice  il  Platina  , con  quaranta  mila 
Normanni  l’occupò  , quando  era  a’  Greci  foggetta  . Succeflè  a lui  Dro- 
go ne  Tuo  fratello  ,che  nello  Hello  titolo  di  Gonte  di  Puglia  fu  confer- 
mato da  Arrigo  111.  Imperadore  ; poi  Onfrido,  indi  i due  figliuoli  fiai- 
lardo,  ed  Ermanno  . Quelli  però  furono  (cacciati  da  Roberto  cognomi- 
nato Guifcardo  loro  Zio , il  quale  lì  fece  Conte  di  Puglia;  ma  tolta  a* 
Greci  la  Calabria  , volle  dirli  Duca  di  Puglia  e di  Calabria  , nel  1 05-9. 
come  narra  il  Campana . Dando  egli  aiuto  a Ruggiero  fuo  fratello  nella 
conquilla  della  Sicilia  dominata  da’  Saraceni , fi  eieflè  per  fede  Palermo, 
a lui  lanciandogli  altri  luoghi  col  titolo  di  Gonte  della  Sicilia  . Ruggiero 
li/,  con  queSo  titolo  lleflò , poi  coll’altro  di  Duca  di  Puglia  , e di  Cala- 
bria , dir  li  volle  prima  Re  d’Italia , poi  Re  delle  due  Sicilie  ; come  più 
difiufatnente  riferiremo  ; onde  i Normanni  (de’ quali  il  Maiaterra  ne 
formò  il  Catalogo  ) e colle  forze  loro  , e coll’aiuto  de’  Pugliefi  , e di  altri 
fatti  (oggetti , il  dominio  Rabilironfi , giugnendo  ancora  a farli  Re . Fa 
anche  vedere  il  P.Caracciolo,  che  il  Regno  , il  quale  ora  di  Napoli  li  ap- 
pella, prima  di  Puglia  li  elicei , conchiudendo  : Ut  proindi  mirum  non 
fic,  R^eonum,  quoti  nunc  Neapolitattum  dicimui , R^egnum  Apuli  a.  di  Bum 
fuijfe  ; e tutti  1 Conti , e i Principi  al  folo  Duca  di  Puglia  eran  fogeetti; 
onde  come  narra  il  Baroni© , Ruggiero  Conte  di  Sicilia  diede  a Roberto 
Guilcardo  Duca  di  Puglia  il  giuramento  di  fedeltà  . Lo  Hello  dominio, 
e lo  Reflò  giuramento,  che  dicono  di  Omaggio , e tributo,  i loro  fucceflò- 
ri  ofiervarono,  come  lerille  Romualdo  Salernitano  nella  fua  Cronica  ; ed 
il  Platina  dello  Hello  Roberto  Icrivendo , dille , che  fu  generolìlfimo  , e 
molto  lavio,  e però  meritamente  confeguì  il  Regno  di  Puglia  . ScrilTe  il 
Tarcagnota , che  molto  i Greci  ,e  i Normanni  contefero  per  lo  Reflò 
Regno  di  Puglia  $ come  collo  Helso  titolo  molti  Scrittori  l’hanno  pure 
appellatotene  fa  menzione  eziandio  il  Reggente  del  Collaterale  di 
Napoli  Giovan-Francefco  Sanfelice  dicendo:  Simili  modo  Regibus 
Apuli*  invejiitura.  Beneficiorum  coucejjla  fuerunt  , ex  CloJJ. penule.  Stim- 
ma. 1 6.  qu.  7.  recandovi  Lambertino  , ed  altri  Dottori . Sono  le  parole 
della  Glofsa , che  fi  leggono  nel  Decreto  di  Graziano  : Qui  Ecclefiam 
confequitur  i laico,  ipfo  jnre fufpenfus  ejl  ; nifi  autbaritate  l'apa,  habeat  lai - 
cus  invefiituras  ; ficut  Rex  Apatia . Del  Regno  di  Napoli  Icrivendo  il 
Magino,  attèrmò  ancora  , che  apnd  Hifioricot  nunc  fdeapolitanum  a pri- 
maria 
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maria  ipfius  urbe  Neapoli  nuncupatur  » nane  Rjgiutm  Apuli* , urne  veri 
Sicilia  dirti  rkarut». 

16.  Fu  poi  un’abufo  introdotto,  che  delle  due  Sicilie  i Re  fi  appel- 
lassero ; perchè  gli  Antichi  il  nome  di  Sicilia  non  hanno  mai  dato  alle 
regioni  ,che  ora  di  Napoli  diciamo,  e quelle  in  niun  tempo  fono  Hate 
{otto  la  Sicilia  comprele . Ben  potea  dirli  più  torto  litri  ufi]  ut  Apuli a; 
perchè  i Gonti  di  Sicilia  a’  Duchi  di  Puglia,  come  Sovrani  han  dato  iF 
giuramento  di  fedeltà;  decorno  abbiam  riferito;  poicchè  il  Guilcardo- 
ajutò  Ruggiero  colle  fue  armi  a conquidala  . Di  quello  titolo  delle  due 
Sicilie,  e deU’abufo  ha  con  molta  erudizione  fcritto  l’Eruditiiiimo  Moti- 
gitore  Letterato  Palermitano  e cortelilfiino  amico,  e difse  : Normanni 
proceres pulfit  Saraceni s pepite  Napolitano  band  novum  nome»  conftitue - 
re  , Sicilia  nomea  nojlra  tantum  Infiala  appidum  'ajfiervarifnt  ; ideóqui 
Hubertus Guificardus  Apuli a Dux , Bjtgtrius  Bojfiut  Sicilia  Comes  vocaba - 
tur  . Enea  Silvio , che  fu  Pio  II.  Papa  molto  li  maraviglia  dell’  abufo  , 
ed  afferma  di  aver  letto  molte  1 ftorie , e Geografie  , ed  una  fola  Sicilia 
avere  trovata  ; foggiugnendo  : Quod  vero  ea  Italia portio , qua  quondam 
Magna  Grada  dicebatur , Sicilia  nomea  babuerit , non  legj  unquam  , nec 
munivi , nifi  nane  ; quod  mi  hi  abfiurdum  videtur  ; nec  fiatis  mihi  caufia 
pr abeti  quod  Bjges  Sicilia , qui  Neapolim  tenuerunt , duo  Rjgnafecerunti 
alter  um  altri  tharum , alterum  cifrai  n.tm  boc  B^egnum  Apuli  a , illui 
Sicilia  dicebatur , non  lltrinjque  Sicilia . 1 Re  , che  ambidue  i Regni 
poflèdevano  dir  lì  vollero  dell’una , e dell’altra  Sicilia  , come  Federigo 
Il.Carlo  I.d’Angiò,  ed  Alfonfo  I.d’Aragona  r,  feriti  dal  Magi  no;  e vuole 
il  Fazzello , che  Clemente  IV.  (la  (lato  l'Aucor  di  quello  titolo  , che  die- 
de nel  privilegio  della  concelfione  degli  ftelli  Regni  fatta  a Carlo  d’An- 
giò,  conchiudendor  Abufius  itaque  à Romanie  Bontificibus  exor  fin  s efìecitt 
ut  Neapolitanum  Bjmum  Sicilia  A B^egibus  bodie  vocitetur . Dal  Colen- 
nuccio  però,  e dal  Platina  abbiamo,  che  lìa  più  antico  il  titolo  ; poicchè 
Ruggiero  III.  eflèndoDuca  di  Puglia  , e di  Calabria  , e Conte  di  Sicilia 
s’intitolava  per  fuperbia  Re  d’Italia; il  cheCalifto  11. ed  Onorio  li. 
proibir  non  potendo,  Innocenzo  Il.gli  molle  guerra , e l 'attediò  ne  [Ca- 
rtello Galluzzo.  Guglielmo  però  fuo  figliuolo  e Duca  di  Calabria  fece  il 
Papa  , e tutti  i C dinali  prigioni  ; e Ruggiero  ogni  modellria  ufando  li- 
berò il  Pontefice  , e i Tuoi , dal  quale  tutto  ottenne  fuorché  il  titolo  di 
Re  . Gii  diede  anche  il  Papa  la  Città  di  Napoli , che  fino  a quel  tempo 
era  Tempre  (lata  degl’lmperadori  Greci  ; e gli  concedè  altresì  le  Città 
di  Terra  di  Lavoro  ; ed  in  Napoli  (letta  andò  col  Papa  , e fece  due  meli 
continui  di  fella,  creandovi  ifo.  Cavalieri,  vi  dimorò  due  anni, ed  an- 
dò poi  in  Palermo  ; Qm  Napoli, che  era  lòia  Città  dell’Imperador  Gre- 
co fu  aggiunta  al  Regno  di  Puglia  , di  cui  è poi  Hata  la  Capitale . Aven- 
do poi  Ruggiero  vilitato  , e adorato  Anacleto  Antipapa , ottenne  da  lui 
il  titolo  di  Re  della  Sicilia  ; e fu  egli  il  primo  ,che  fi  dille  Re  dell’una  , e 
dell’altra  Sicilia  citrà  , ed  ol  tra  il  Faro  . Conferma  lo  Hello  il  Campana, 
c dice,  che  gli  fu  confermato  poi  dal  Papa;  acciocché  quello  di  Re  d’Ita- 
lia lì  fpegnefiè:  e narra  il  Dogiioni , che  Innocenzo  diede  il  titolo  Reale 
di  Puglia,  di  Sicilia,  e di  Calabria  a Ruggiero,  il  quale  dalla  Santa  Chiefa 
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riconobbe  il  Regno  ; onde  fu  da  allora  appellato  il  Patrimonio  di 
S.Pietro  . Guglielmo  poi  detto  il  Malo  fucceduto  a Ruggiero  nella  Con» 
cordia  ,cTie  fece  con  Adriano  IV.  fu  dallo  fteflò  dichiarato  Re  d’ambi-' 
due  le  Sicilie , al  riferir  del  Colennuccio  ; e dice  anche  il  Platina,  che 
i Cardinali  mandati  dal  Papa  Clemente  IV.  eletto  nel  ndj. il  qua- 
le ftava  in  Viterbo , nella  Cniefa  di  S.  Giovanni  Laterano  dichiararono 
Carlo  d’Angiò  Re  di  Sicilia  , e di  Gierufalemme  colla  condizione , che 
giuraffe  di  dovere  ogni  anno  pagare  in  nome  di  feudo  alla  Chiefa  Ro- 
mana quaranta  mila  ducati  d’oro  , e di  non  dover  l’Imperio  di  Roma 
accettare;  ancorché  offerto  gli  folle.  Non  fu  dunque  Clemente,  che  die- 
de principio  all’errore  di  chiamare  i due  Regni  divertì  col  titolo  delle 
due  Sicilie;  nè  altri  Pontefici  ; ma  Anacleto  Antipapa , e lo  fteflò  abufo 
continuarono  poi  i Pontefici,  ed  alcuni  Re,  anzi  gli  Storici. 

1 7.  Ville  Bari  colle  proprie  leggi  in  ogni  tempo  ; ficcome  ancor  vi- 

irea effendo  Municipio  de’  Romani , e li  ha  nel  Proemio  delle  Tue  Con- 
fuetudini:  Ab  Urbe  condita , &“  àjtrimit  Burri  incunabuli s majorer  nojìri 
confanti  animo  prò  rtpublica  consulente: , ficut  urbem  ex  omni  parte  mu- 
ri! .&•  turribu 1 val/aver unt , voluerunt  eam  quibufdam  munire  fanàìa- 
tributi  Ut  quemadmodum  erat  celeberrima  armit  : iti  fioreret  mori  bus , &• 
inftitutif . Le  Gonfuetudini  però  , che  ora  fi  oflèrvano , furono  dal  Re 
Ruggiero  confermate , leggendoli  nello  fteflò  Proemio  ; Qua:  etiam  Di - 
vus  Rjogeriui  inclytu  ncorc/at ioni s fori ijfima  manti  capta  urbe  , <5“  diru- 
ti1 minibus  &•  laudavi  t,  & fervavi!  ill<tfai  : imi potiùt  fuo  iuclyto favo- 
re firmavit , (T  eis perleBis  demùm  robttr  fux  Conjfitut/onit  indulfit . Fu- 
ron  molte  nondimeno  delle  fteflè  dalle  leggi  de’  Longobardi  cavate  , e 
dille  il  Malfilla  nella  Lettera  a’  Sindici  : Vide  barn  ab  annit  quingentis 
& ultri , eat  compilata!  ex  fonte  explofi  Jurif  Longobardi  utplurimùm  ex- 
cerpta!: e foggiugne  alla  Città  ftella  dicendo  : Di' tuo  Municipali , O4  pro- 
prio jure  ( quo  nedum  tui  Civet;  ivrùm  etiam  CS“  finitima  Civitatet , <y 
Oppida  vivunt ) magi;  gloriati,  & exalrari  oportet  :nam  nec  miniti  armit, 
quàm  legibm  , mori  bus  Athsnienfes  , ér  Lacedamomi  glori  abantur\ 

&•  hi s Bomauorum  pariter  crevit  Imperium  in  immenfum. 

18.  Dopo  eflère  fiata  Bari  Municipio  de’ Romani  ritornò  fotto  il 
dominio  de’  Greci , e de’  fnoi  Imperadori , e poi  de’  Saracini , che  piti 
volte  l'occuparono;  indi  fu  (oggetta  a’  Principi  Normanni , che  nella 
Puglia  varie  Città  ebbero  ; come  le  delcrive  Leone  Oftienle.  Roberto 
Guifcardo  cosi  detto  dalla  fua  vivacità , ed  uno  de'  figliuoli  di  Tancredi 
fu  grand’Eroe,  e difenfor  della  Chiefa,  e per  le  fue  virtù  molto  in  profa, 
ed  in  verfi  lodato , e potè  la  grandezza  Itabilire  a’ Normanni.  Succede 
egli  ad  Umberto,  e fu  prima  quarto  Conte  di  Puglia  , fecondo  il  Carac- 
ciolo ,e’l  Malaterra  ; ma  il  Platina  difle  , che  al  Fortebraccio  fuccedè 
il  fratello  Dragone , ed  a quello , Unfredo  il  giovine , ed  anche  Gotto- 
fredo, che  lafciò  Erede  Bagelardo  fuo  figliuolo  , a cui  colle  la  Puglia  il 
Guilcardo  ; perchè  avrebbe  voluto,  chea  fe  quello  Stato  , in  comune 
guadagnato , lalciato  Gotti fredo  il  fratello,  Tavelle;  come  dice  il  Tarca- 
gnota  . Dopo  quattro  anni  di  allòdio  di  Bari  ,ove  quanti  Greci  d’im- 
portanaa  erano  in  Italia  , fi  trovavano,  s’impadronì , avendo  prefe  le 

Cit- 


• Delle  Jflor.particolar.  Cap.fo.Art.6.  8 r t 

■Città  lotte, e lafciatoGottiftedo  fuo  fratello  all'aflédio  di  Monte  pilo- 
ro , e Ruggiero  fopra  Brindefi  ; mandando  poi  coll’Armata  di  Mare  lo 
fteflò  Gottifredo  (opra  Reggio,  ivi  andò,  e prefa  Cofenza,  Squillaci , Ni- 
.caftro , la  Scalea , ed  altri  luoghi , pafsò  in  Sicilia , e lafciato  il  fratello 
nell’aflèdio  di  Palermo  , andò  ad  occupar  Reggio  , ed  altri  luoghi  della 
Calabria  , di  cui  s’inlignori  tra  pochi  giorni , difcacciandone  i Oreci  , i 
foli  Sacerdoti  lardandovi , chela  lingua  ,e  i coftumi  vi  ferbarono  . Di-  * 
chiarato  Duca  di  Puglia,  e di  Calabria  da  Nicolò  II. Papa,  che  eran  luo- 
ghi alla  Ghiefa  Romana  foggetti , fu  anche  fatto  C&nfuario  di  Santa 
Chiefa  ; ed  allo  fteflò  Papa  nel  ioy 9.  diede  il  giuramento  di  fsdelcà  , co-  Plafin,  j* 
me  diflè  il  Baronio,  reftituendogli  ancor  Benevento  ,e  Troja  con  gli  al-  Srefi.  X. 
tri  luoghi,  che  poflèdeva,e  ciò  narra  il  Tarcagnota  . Pafsò  poi  con  tutto 
lo  sforzo  a Salerno , che  dopo  fette  meli  l’ottenne , e ne  fu  Principe , a Tarcagnot. 
Gifoifo  Zio  della  fua  moglie  togliendolo,  e volendo  fcacciar  d’Italia  tue- 
ti i Greci,  pigliò  Otranto, ed  aflèdiò  Taranto.  Diede  anche  ajuto a 
Ruggiero  fuo  fratello  per  l’acquifto  di  Sicilia  col  confenfo  di  Bettimino 
o Bettumeno  , che  per  lo  Soldano  la  tenea  col  titolo  di  Ammiraglio, 
commarrano  il  Fazzello,  il  Colennuccio,  e Tommafo  Collo.  Non  len- 
za maraviglia  il  Guifcardo  co’ i fratelli  le  nominate  regioni  dell’Italia 
coll’ifola  di  Sicilia  in  dieceotto  anni  (oli  al  loro  dominio  riduflèro;come 
ofserva  lo  fte(so  Colennuccio,  che  altre  cofe  riferifee;  oltre  le  molte  Cit- 
tà prefe,  che  rilafciarono . Afferma  ancora  efsere  (lata  l’autorità  del 
Guifcardo  così  grande,  che  quando  Arrigo  III.  Imperadoree  perfecu- 
tor  di  Gregorio  VII.  tenea  Roma, egli  mandò  a dirgli , che  fotto  pena 
della  vita  e di  Roma , e del  territorio  tutto  (i  levafse  ; onde  Arrigo  im- 
paurito partì  fubito  con  furia , a Siena  giugnendo  nello  ftefso  giorno, 
che  in  Roma  giunfe  Roberto,  il  quale  i Romani  vincendo  , che  li  oppo- 
fero , liberò  il  Papa  afsediato  in  S.  Angelo,  che  in  Salerno  portò  feco.ove  pj  . 
poi  morì;e  ciò  narrano  anche  il  Platina, e’1  Doglioni.Farli  anche  volen-  £-  ** 

do  Imperador  di  Goftantinopoli , ebbe  in  Durazzo  la  prima  vittoria  Nuol.  'co- 
navale,  i Greci,  e i Veneziani  uniti  vincendo; e la  feconda  aU'lfola  del  glion.  Coite. 
Sefono,  come  pur  dice  il  Tarcagnota  ; oltre  il  Colennuccio  ; benché  ciò  ftnd.  IjUr, 
narri  altamente  il  Dogiioni . Quando  nella  Grecia  s’innoitrava  per  f*r.  ). 
feguir  l'imprefa  di  Goftantinopoli , giunto  in  Gafliopoli  promontorio  Tarcagnot. 
dell’lfoladi  Gorfù  , infermatoli  nel  Luglio  del  1081.  morì  inetàglo-  Ifior.  Hi.  ù,- 
liofa  di  feflànta  anni . Di  lui  feri vono  gl’lftorici,  e’I  Tarcagnota  ftefso» 
che  trovò  nella  Puglia  un  Teforo  con  alcune  parole  dimoftrato  neiia 
teda  di  bronzo  di  una  Statua  di  marmo  ,e  che  la  gran  copia  di  oro  alle 
prandi  imprefe  dà  lui  fatte  giovò  molto  .Gli  fuccedè  Ruggiero  il.  fuo. 
figliuolo  , che  avendo  guerra  col  fratello  Boemondo  , il  qpgle  era  il  pri- 
mogenito,e nell’imprefa  di  Terra  Santa  divenne  Principe  fd’Antiochia, 
dopo  la  battaglia  nel  territorio  di  Benevento  , divenuti  amici  per  opera 
de’ Capitani , fece  divife  nella  pace  il  Ducato  di  Puglia  , il  titolo,  ed^l- 
Cune  Terre  ritenendoli , come  Urbano  II.  difpofe  ; onde  reftò  Boemon-  _ 
do  Principe  di  Taranto . Quello  rilafciò  poi  tutto  a Ruggiero , colle  ra- 
Rioni,  che  nello  Sti^p  di  Puglia  pretendea,  quando  in  Bari  , in  Brindefi,  ' piatii,. 
ed  in  Otranto  vide  imbarcarli  la  Santa  Milizia  per  Terra  Santa  , e colta.  Urian.yjji. 
Tom.lL  ’ Ece  la  * . * •» 
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la  Croce  roda  con  dodeci  mila  eletti  Soldati  « andò  anche  egli  a quella 
imprefa,  e menò  (èco  Tancredi  fuo  Nipote  figliuolo  di  Rugg  ero  ; di  cui 
moltocantò  il  Tallo.  Ruggiero  Bollò  fratello  di  Roberto,  e primo  Con- 
te di  Sicilia  mori  nell’alfedio  di  Candii  ;e’l  figliuolo  Ruggiero  III*  da 
Duca  di  Puglia, e di  Calabria,  la  quale  tol(e  a Guglielmo , li  chiamò  Re 
d’italiane!  1 129.  e fu  poi  Re  delle  Sicilie,  come  abbiam  detto.  Narra  il 
Dògiioni , che  Io  (tellò  Ruggiero,  il  quale  chiama  Re  di  Puglia,  e di  Sici- 
lia, pailato  nell’Africa  , molto  affiiflè  i Saracini , facendoli  il  Re  di  To- 
nili tributario.  Anàltò  poi  i luoghi  dell’Imperador  Greco  Emmanuele; 
perchè  verfo  i Griltiani  di  Terra  Santa  mala  intenzione  moilrava  ; on- 
de prefeCorfù,  Corinto,  Tebe,  eNegroponte,egiunfea  mettere  in  ro- 
vina i borghi  di  Cofiantinopoli  ; e combattuto  il  Palagio  Imperiale, 
che  efpugnar  non  potè , colfe  almeno  nel  di  lui  giardino  colle  fue  mani 
i pomi, come  dicono  il  Platina, e’I  Colennuccio . Scontrò  l’Armata 
Greca  e Veneta  congiunte,  e combattendole  prefe  diecenove  Galere, 
fecondo  il  Colennuccio  ; ma  dice  il  Platina  , che  vi  perde  venti  Galere 
delle  fue;  e narra  ancora,  che  navigando  Ruggiero  nelle  marinedel- 
l’ Alia,  liberò  J-odo  vico  il  Pio  Re  di  Francia  con  tutti  i Cuoi , fatto  pri- 
gione dall’Armata  de’  Saracini,  quando  pafTava  in  Paleilina.  Mori  fi- 
nalmente in  Palermo  nel  1149.  in  età  di  anni  79.  dopo  aver  ppflèduta 
la  Puglia , la  Calabria  , e la  Sicilia  ,e  fattali  tributaria  Tunifi  in  Africa; 
onde  (colpito  nella  (ua  Spada  portava 

Appulus , àr  Calaber , Siculas  miti  fervi t , ér  Afep. 

• dì  ciò  ii  Colennuccio  ,ii  Collo,  il  Platina,  ed  altri  lllorici  hanno  ferie— 
to . Tanta  Tua  grandezza  fu  peròofcurata  dallo  Scifina  di  Anacleto  , che 
favorì  molto;  e fu  chiamato  da  S.  Bernardo  non  Re  ; ma  Tiranno  della 
Sicilia;  come  il  Baronioriferifce . Molto  ancora  s’incrudelì  contro  i Pu- 
gliefi  dopo  la  rotta  avuta  avanti  Benevento;  poicchè  coU’efiercito  de* 
Siciliani,  e de’  Saraceni  calò  nella  Puglia  all’improvvifo;e  li  legge  nella 
Cronica  Beneventana  riferita  dal  Baronio  , che  fubito  la  Città  ìli  Veno- 
si con  fumò  col  ferro,  e col  fuoco:  viros  quoque.  multerei,  parvulofqut 
vario  morti!  genere  necavit , quofdam  veri  eorum  comburi  Jfecit . Rjrgem 
tefiumur  aternum  . tanta  crudelìtate  in  Ci>riji tatto s Hit  txarjfb  . quoti  nix 
aitt  nunquam  ,ì  ficaio  fit  auditum . Enfi  hoc  nutem  Trantnfim  Civitatert» 
ab  eodem  H_egt  dcrjqfiatam  ajfirmat  fumano  crudelitate . O*  alia  Oppi  da. 
ÉT  loca . qua  ab  ipjo fuptriori  anno  dtfecijjènt . Sed  illud  excedit  oaintm 
immanitatem,  quoA  Trojanot  Civet.  qui  cum  Ep  fcepo  venerate . exceptn- 
ti  ipfum  cum  folemiti  procejjione,  omttes  converti t in fugam.  Civitattmque 
igne  .firrttqut  va/lavi t . 

1 9.  Succederò  a Ruggiero  altri  Re , de*  quali  far  qui  non  polliamo 
il  racconto  ; perchè  non  è luogo  da  formar  tutta  una  Iiloria  . Quelle 
glorie  della  Puglia  , e de’  Principi  Normanni  , fono  pure  di  Bari  t <Jie  è 
na|p  fempremai  della  (leda  Puglia  la  Città  ragguardévole  . Affermano 
più  Scrittori,  che  in  Bari  coronar  fi  foleano  i Re  di  Napoli , o lia  piò  ro- 
llo di  Puglia  , e di  Sicilia , ove  le  veftimenta  fi  confervano  ; ed  altre  io* 
. fegne  Reali  nella  Chiefa  di  S._ Nicolò  , colle  quali  er«po  coronati  e con- 
l fagrati  -Così  attefta  aver  veduto  Leandro  Alberti  nella  (ua  Opera  loda- 

-•  ' ' -*•  ta 
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ta  con  una  Epiilola da Giovanni-Antouio  Flaminio  ne!  in?.e  da /- 
l’Autore  dedicata  ad  Arrigo  U.eCacenna  de’  Medici , Re  di  Francia,  e 
ri  Rampata  nel  i y y 7.  per  Domenico  Farri , in  Venezia  . Le  ftellé  Vedi 
Reali  nel  Teforo  della  Ghiefa  di  S.  Nicolò  ancor’oggi  fi  veggono;  e ben- 
ché quelle  fi  dican  date  da  Carlo  II. Angioino  per  ulo  dell’Altare,  come 
alcuni  vogliono , ed  altri  mutate  le  credano , ed  alla  Greca  ; vi  fono 
nondimeno  una  Corona  Reale  di  argento  dorata  , e<J  un’altra  limile  di 
ferro  con  lo  feettro,  che  pur  dice  l’Ab.Pacichelli  di  aver  vedute,  e rife- 
rifee  , che  fi  fervivan  delle  fteflè  per  coronare  i Re  , e che  nella  medefi- 
ma  Chiefa  riceveano  la  prima  Corona  di  ferro  i Re  di  Napoli , e di  Si- 
cilia. Bari  però  lodando  il  Bargeo  ( come  pur  io  riferifee  il  P.  Serratosi 
cantò, 

Littui  aditviBrix',  dar  a nllabitur  Urti,  . > 

Qttam  quondam , (tu  pnfcaferunt , monumenta  priorum 
Dadaltdes , omntmque  agrum , qua  Danni  a ttllut 
Culla  jacet , proprio  ducerti,*  nomine  nomea 
Fecit  Japypjam  -feri/ed  deindi  rtepoies 
Dìxerunt  Barium , primi  undì inftguia  Regni  , 

Sceptraqut , ptirpureo/que  habitus  , facramqut  Tiara m 
Sumere  tum  Regei  Siculi , Italique/olebant . - 


ecosìilTafiò:  / 

• £ Bari , ove  a' furi  Regi  albergo  feelfe  „ 

Fortuna , e diè  Coroni , e'nfegne  eccel/e. 

Era  anche  ampio  il  Ducato  di  Puglia  ,e  peròdifle  il  P.Garacciolo:  Apu- 
li A Ducatus  regiones  quafdam  etiam  extri  Apuliam  ohm  comple&ebttun 
riempe  Lucano / , Snleutinos , fr  quofdam  quoque  Samnii , tfr*  Campani* 
tramisi  così  pur  dille  il  Bercorio;  In  Apulta  circi  Neapo/im. 

20.  Delle  lue  antiche  grandezze  ancorché  Bari  alt*)  , che  la  fola 
memoria  non  abbia  , e benché  fotto  vari  Principi  il  fuo  dominio  fi  (ìa 
veduto  rillretto  , e le  lue  mura  altresì  ; è pure  la  Città  principale  ,ela 
Metropoli  della  Provincia  di  Puglia  , a cui  dà  il  nome  di  Provincia  di 
;Bari;e  non  é ciòmaràviglia;  perchè  dille  il  Poeta: 

Giace  l'alea  Cartago , e appena  i fegni  . •, 

. i . Dell' alt  e fite  rovine  il  lido  /erbai  . . 

Mudymo  le  Città  , muoiono  i Regni , % 

Cuopre  i fa/li , e le  pompe  arena  , ed  erba. 

Ha  certamente  Bari  bifognodi  una  più  accurata  e compiuta  Iftoria  ; e 
fe  alla  già  Rampata  le  Annotatimi,?  le  Giunte  fi  leggeflero.che  far  pen-  . 
fava  uno  Scrittore  ad  ogni  libro  , e ad  ogni  paggina  ;o  almeno  con  più 
amore  della  verità  una  nuova  Illoria  , le  notizie  con  favia  critica  rico- 
rofeendo,  molte  cofe,  che  certe  fi  riputano,  fi  vedrebbero  affatto  di  ver - 
fe  ; e molte , che  fi  ignorano , fenza  dubbio  farebber  noce . Troppo  ci 
riamo  però  divertiti , e l’amor  naturale  della  patria  ci  ha  indotti  a far 
lungo  il  Dilcorfo,  quando  per  giufte  cagioni  penfavamo  paflar  tutto  in 
filenzio.  Ma  ficcome di  Bari  «così  delle  altre  Città  dell’Italia  più  cofe 
afferire  fi  poflòno,  e di  nuove  Morie  , e di  nuovi  lumi  han  bifogno:  cosi 
ancor  dell’Italia  più  noce  farebbero  le  glorie  ; e non  vi  c dubbio  , che 
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dalle  Morie  Reflè  particolari  delle  Gittà  le  notizie  di  varj  Letterati  fl 
cavano,  che  hanno  l’Italia  colla  dottrinai  co’  di  verfi  libri  in  varj  tem- 
pi illuft rata;  poicchè  dalle  Città  particolari  i varj  Regni , e le  varie  Na- 
zioni lì  formano . 


A R T I C.  VII. 

Della  Politica , e della  Militare  degl  Italiani. 


•i' 


I-  TJ  La  Politica  al  buon  governo  de’  popoli  aflài  neceflaria  ; e 
A-à  ficcome  dell’Arte  Militare  il  fine  èia  vittoria , e della  Me- 
dicina la  fanicà  ; così  ha  il  Politico  per  fine  principale  la  felicità  uma- 
na . DilTe  però  Ari  dotile  , che  la  Città  è fiata  cofticìiita  per  cagione  di 
vivere,  e per  cagione  di  viver  bene  : ed  in  altro  luogo,  che  fia  una  mol- 
titudine di  genti,  che  hanno  potetti  di  giudicare , e deliberare  ,e  la  fuf- 
Scienza  di  ben  vivere  infieme.  Cosi  il  fine  di  chi  governa  è d’introdur-. 
re  la  felicità  ne’  fudditi , e di  procurarla  con  ogni  ftudio  ; e volle  Plato- 
ne, che  è felice  foto, chi  vive  bene,  e che  è mifero  chi  mal  vive.  Lo  Ret- 
ta Ariftotile  dopo  aver  trattato  delle  virtù,  dille,  che  per  fare  ubbidien- 
ti i giovani  bene  allevati , e dell’onefto  amatori  ;ie  parole  ben  poflbno 
edere  battevoli;  ma  le  genti  del  volgo  non  potendo  con  tal  mezo  alla 
bontà  indirizzarfi,  dalle  male  opere  per  vergogna  non  fi  ritenendo  , è 
loro  neceflaria  la  paura  , e la  pena  per  frenarle  ; poicchè  la  turba  alla 
necellìtà  molto  più  ubbidifce,  che  alla  ragione,  e più  alla  forza  , che  al- 
la onettà.  Diflè  però  Orazio:  • • ...  ' 

. Oderunt  peccare  boni  vèrtuti s amore. 

Tu  ni  hit  admittes  in  te  formi  dine  poma. 

£’  ben  vero^he  nello  fiabilire  l’umana  felicità  molti  Filofofi<rrarono, 
e riferifce  Cicerone  ,che  centinaia  di  opinioni  diverfe  ne  raccolfe  Var- 
rone  in  un  fuo  libro;  i migliori  nondimeno  fi  ridufièro  a collocarla  nei- 
Plat.i*  Pbi-  l,Qf°  delle  Virt“  » come  lì  vede  appo  Platone,  ed  AriRotile . Più  al  vero 
ìtb.à  in  Eu-  certamente  fi  accoRò  Platdne , conforme  diflè  SI  Agollino , e a’  dogmi 
tydtm.  della  noftra  Religione  fu  più  vicino  ; o perchè  apparò  col  favore  di 

, Arili. in  £-  qualche  Interprete  , come  degli  Egizj,  così  anche  degli  Ebrei  i fenfi  più 
tbic.  i.  principali  ; o forfè  perchè  ebbe  qualche  (pedale  fplendore  dal  Cielo, 

D.  Augudin.  che  l’iiluminò  , e l’indulTe  a dire  di  Dio  quelche  prima  avea  detto  Mo- 
De  Ctvit.  Dei  come  (piega  lo  Redo  S. AgoRino  . Stima  perciò  falfa  Pompeo  Gaimo 
l’opinione  di  coloro , che  credono  aver  Platone  la  fua  dottrina  più  Tana 
apparato  ; perchè  nel  tao  pellegrinaggio  fi  abboccadè  col  Profeta  Gere- 
mia, o leggefl’e  la  Bibbia  tradotta  in  Gfeco  a richietta  di  Tolomeo  Fi- 
ladelfo  dagl’interpreti  ; imperocché  la  fua  vita  fu  di  cento  anni  dopo  la 
motte  di  Geremia,  e la  fua  morte  fettanta  avanti  l’opera  degl’Incerpre- 
in  **  • Volle  dunque  Platone,  che  la  maggiore  , e la  Reina  di  tutte  le  virtù 
fia  la  Religione , e la  pietà  verta  Dio , e dall’ufo  della  Reda  derivarli  L’u- 
mana felicità  leggiera  e quali  ombrofa  nel  corta  di  queRa  vita  ; ma  ri- 
levante e chiara  nel  godimento  deil’altra,  / vi  • ,(•  ■ 

? 1 ».  E’  Rata  la  Politica  in  ogni  tempo  dagl’Italiaqi  coltivata;  e crala- 
*..j  fcian- 
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fciando  le  memorie  focto  l’Imperio  Greco»  in  cui  della  fteflà  non  folo 
molti  Italiani  Pilofofi  fcriffeto  , i quali  fono  tra’  Greci  annoverati , ed 
altri  furono  anche  Legislatori  ; come  Zaleuco  di  Locri  diedea’fuai 
Locrefi  le  leggi  , Onomacrito  anche  Locrefe  le  diede  a’  Crete  fi  , ed  altri* 
che  abbiam  raccordati  nel  Cab.  7.  Affermò  S.  Agoftino  ♦ come  oTserva  u.Auenft.2)» 
Giovanni-lfacco  Fontano,  efsere  fiate  arti  proprie  de’ Romani  quelle  CwJtb.f.  ' 
del  Regnare , e dell’Imperare;  dilse  però  Virgilio:  * ifaae  l'on» 

Tu  regere  imperia  populoi  Romane  mementoi  *an.  in  Nat. 

Ha  libi  crune  arte t . ’ Palitie.  ad 

Colia  Politica,e  colla  maravigliofa  difciplina  militare,  tanca  grandezza  Proltg.L.Fl+* 
acquiftarono , che  la  Repubblica  loro  a dietro  lì  lafcib  tutte  le  altre  uni- 
te  inficine  , e giunte  in  poca  tempo  a sì  gran -colmo  di  dominio, che 
non  vi  è memoria , che  altra  arrivale  , nè  fi  ha  iperanza  , che  altra  fia  - * 

mai  per  arrivare  ; ancorché  l'acquifiato  confervar  poi  non  Teppe,  e tra- 
bocco nella  caduta  , portata  dal  pelo  della  grandezza  ftefsa , (econdo  il 
detto  di  Orazio  : Mole  ruit  fua  ; come  lo  fteiso  Gaimo  osserva.  La  peri-  . 
zia  grande  in  quelle  arti , che  fu  baftevole  ad  innalzargli  Copra  tutte  le 
• genti  Marziale  coniiderando , difse  : 

...  : Terra  rum  Dea  , genti  urna  ut  I^oma 

Cui  par  tft  ni  bèl,  dr  rubli  fecutidum. 

-«d  Ovvidio  • 

Gentibus  efi  aliis  tellut  data  limite  certo 
Romana  fpatium  tft  Urbis  , &"  Or  bis  idem . ■ • . < . 

Difsero  S.  Agoftino,  e S.  Tommafo,  che  Dio  gradi  l’affetto  pietofo  de’ 

Romani,  benché  dall’Idolatria  oleurati,  e che  le  operazioni  loro  virtuo- 
se, ancorché  manchevoli  del  vero  indrizzo , e lontane  dal  loro  fine  fu- 
■ron  cagione  de’  loro  felicilfimi  facceli!.  Della  Romana  Repubblica  non 
fece  memoria  Àriftotile  ; liccome  tutte  le  altre  inferiori  confiderò  nella 
fua  Politica  , ed  abbondevolmente  trattò  della  Cartaginefe  emula  della 
Romana  ; e voglion  molti  o perchè  abbia  Icritto  della  Cartaginefe  li- 
mile alla  Romana  , come  la  dimoftra  Salviano  ; o che  l’invidia  l’abbia 
indotto  a tacere  , e che  lì  compiacque  come  Greco  a coprir  con  filsnzio 
quella  grandezza,  che  le  Greche  Repubbliche  ofeurava. 

•*  3.  Furon  molti  i Latini , che  della  Politica  fcrifsert)  ; uno  però  de* 

J)iu  periti  Maetlri  è fiato  Cornelio  Tacito  , di  cui  abbiamo  fcrittonel 
iio  lecolo;  e non  (olo  da'  nofiri  Italiani  , ma  dagli  ftranieri  è fiato  colie 
Note,  ed  Annotazioni,  Commentari , Dilucidazioni , Lenititi, e Difcorfi  va- 
riamente fpiegato , e delle  loro  operolungo  Catalogo  può  formarli . Gli 
altri  Scrittori  Italiani  più  moderni,  che  della  Politica  hanno  feritilo,  fo- 
no in  gran  numero , e può  comporli  della  notizia  db’  loro  libri  una  in- 
itera Biblioteca  . Si  legge  nel  Palagio  dell'  Eloquenza , che  fono  ltalorum  Pelati  asm  E - 
alta  , &*  ad  gubernatimem  vàlida  mente*  ad  omntm  fortunam  idonea,  loquent.esttr- 

; come  ciò  riferilce  il  P.Ganduzio  . Altri  Autori  c‘‘  6.',  e ’ ’* 

punti,  q. 
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Cario  V.  leggeva  fprfso  il  Cortigiano  del  Conce  Baldalàrre  Caltiglione, 
il  Principe  co’  i Dtfforfi  delio  itelso  Machiavelli , Je  Opere  Ijtoricbe  di 
Polibio  , Cipria  del  Comineo  j ove  fono  deictitte  le  guerre  di  Lodovi- 
co XI.  Redi  Francia, e quelle  ancora  de'  Principi  Aaiftciaci  ,fe  dobbia- 
mo dar  fede  a Giovanni  .Bodiito , che  tutto  ciò  narra , ed  è ancora  tra 
gli  Autori  proibiti  annoverato . Egli  fu  pure  Politico  e Giuriiconfulto» 
nacque  in  Angiò  , ed  in  Parigi  efsercitò  la  Giurifprudenza  , che  poi  gli 
venne  a noja,e  li  applicò. al  comporre.  Di  lui  difse  ij  Popeblunt , che  fu 
Piattone  Gallus.patria  AndegavtnJts.J urifcùfitltu{&  VoLticulyamio  1^96. 
fiftuagenario  ma\or  obiit , à Protejlantium  doSrina  battìi  mttltùm  alie- 
nai . Dice  il  Teiliier  , che  il  Bodino  Porgendoli  poco  felice,  e che  chia- 
ro renderli  non  potea  tra*  Giurifconfulti  d*  Parigi,  lafciato  affatto  quel- 
l’eflercizio , fi  applicò  al  fervigio  del  Duca  d'Angiò . Sono  proibiti  tra’ 
fuoi  libri  la  Demonomania  ,che  fcrifse  in  Francete;  i lei  libri  della  Re- 
pubi  tea:  il  Metodo  alla  facile  cognizione  delle  Ijlorie  , e’J  Teatro  dedia  Ma  ta- 
ra . Scrifse  di  lui  il  Couigio  ; Affidai  plus.  )ufo  e Hot  iudttlftfle  , viri  dodi 
prtdem  obferuarunt . lngratiam  popnldriam  / api / alfa  qffertre  non  dubi- 
tavi tt  quali  a funt , Imperatore m Romanum  Turca  tributariam  effe  ; Ger- 
manaim  effe  Galiia  provinciam  : l’rincipes  Germanie»  Regni  Gallici  li- 
gio t <ffe  vaffallor  iftatuensfecum , licitum  fibi , fuorum  popularium  digni- 
'tatem  bonejlo  mendacio  tueri . II  Boccalini  tra  noftri  Politici  uno  de’  pài 
critici  finfe  , che  il  Bodino  prefentò  ad  Apollo  i Tuoi  libri  deila  Repub- 
blica , ne’  quali  eftendofi  (coperto  , che  egli  approva  , che  i Principi  fie- 
no tenuti  a’  Tuoi  Ridditi  concedere  libertà  ui  cofcienza  , venne  egli 
condannato  alla  pena  del  fuoco . Contro  lo  dello  Bodino  fetide  il  Cuja- 
dò,  ed  è appellato  Homo  temeraria! , &•  1 affieni  .falsò  aimodum  prò 
more  fitto  » &"  maniffla  mendacia  fcribtns  , propriaq  ite  fibi  cornicia  perpe - 
ram  in  omnet  effundens . Il  Polle  vino  inoltra  > che  ledi  lui  opere  fieno 
piene  di  erronei  erelie,  e di  empietà.  Fabio  Albergati  perfu.ifo  dal  Car- 
dinal Toledo  altra  opera  fetide  , e provò  edere  la  fua  dotcrina  politica 

Siena  di  falficà  , e di  perniciolì  precetti,  contrari  al  ben  vivere,  ed  alla 
ottrina  Cattolica,  amatore  della  Legge  Giudaica,  e Maomettana  , che 
loda  la  Repubblica  di  Genevra  , e cenfura  i Pontefici , ed  altri  Princi- 
pi • < ‘ * . .1  • 

4.  E’  (lato  altresì  nobd  pregio  dell’Italia  l’aver  dato  a tanti  Re  in 
varj  tempi  , e di  varie  Nazioni  tanti  Uomini  così  periti , che  foltenere 
han  potuto  con  lode  ne’  Regni  dranieri  le  prime  cariche  del  Minifte- 
rio;  come  il  Callimaco  alla  Polonia , il  Cardinal  Mazarino  alia  Francia, 
e canti  altri , che  fono  ancor  noti . Panfilo  Pertico  affermò , che  ogni 
Corte  dell’Italia  abbia  i Tuoi  modi , e i fuoi  particolari  coitami  ; onde  a 
Savoja  la  (àgacità  , e i partici  attnbuifeono  : a Firenze  l’accortezza  , e i 
buoni  configli:  a Manteva  la  deprezza:  a Modana  la  cortefia  : ad  Urbi- 
no (a  diligenza,  a Parma  la  cautela  : a Roma  oltre  l’inftituto  Ecclelìa- 
ftico  ,un  modo , che  ha  dell’univerfale . A Venezia  la  maturità  hanno 
poi  appropriato  ; perchè  dove  molti  confuitano , e Uomini  di  lunga 
(perienza  ,e  di  età,  il  lapere  , e l'intender  molto  dà  gran  cagione  da  du- 
bitare, e ditfìculcà  da  tuoi  vece.  Le  deliberazioni  però  più  carde  fi  pren^ 

• " dono, 


Velia  Politic.e  della  Milì tarJegC Ital.Càp,  f o,  Art.  7.  Si? 

dono,  i confali  più  favi  1 che  arditi , gran  cura  del  decoro,  gran  collana 
aa  nelle  cofe  deliberate , ed  in  tutte  le  azioni  pubbliche  grande  ordine  e 
dignità . Della  della  Repubblica  : Dominium  V enetorum  non  deficiet  ufi 
qui  adfinem  Mundi:  Icriflè  Telesforo  Gofenzio:  e S.Tommafo  di  Aqui- 
no: In  partibtfs  autem  Liguria , Molili  a , G“  Flaminia , qua  badie  Lom - 
bardia  vocatur , nulla r Frincipatum  babere  potefl  perpetuai n , nifi  per 
viam  tyrannicam  , Duce  Venetiarum  excepto  ; come  riferifee  il  Coro-  p.coronell. 
Belli.  4 Viaggi  fare.  I. 

’ f.  Alla  Politica  è ben  neceflària  l’Arte  Militare, con  cui  per  Iogo-  cari.  ;7. 
verno  de*  popoli  poflà  un  Capitano  difender  le  ingiurie  coll’armi , op- 
porli alle  violenze  de’  più  potenti , e conlèrvare  gli  averi , la  religione, 
la  libertà , e la  vita  . Imperatori  aiti  ma]ejtatem  non  folis  armis  decora - 
tatti:  fed  edam  legibui  oportet  eJJ'e  arma t am  : ut  utrumque  tempus  Ór  bel - * 

lorum  , Ór  paci s reciè  pofiit  gubermri  : diflè  Giuftiniano  linperadore.  . ..  . . 

Quell’Arte  fu  dall’Imperador  Leone  appellata  feienza  di  ben  governa-  i tapet  Muffii 
ce  la  guerra  in  tutti  i fuoi  movimenti,  o per  terra,  0 per  mare;  ed  affér-  tutjn  proe,„* 
mò,  che  appartiene  al  Capitano  generale.  Leon.Inip. 

6.  Si  è quetl’Arte  pure  ammirata  nell’Italia  ; e fenza  conliderarla  Art.  Milit. 
negli  antichi  tempi , per  la  perìzia  della  (le/là  li  è per  tutto  il  Mondo  cap.i. 
con  tanto  (lupare  degli  ftranieri  dilatato  col  mezo  delle  vittorie  il  Ro- 
mano Imperio  ,i  di  cui  illudri  Capitani  in  ogni  fecolo  celebrati  nelle 
Iflorie de’  Romani  fono  aliai  ben  noti.  Difcorre  Tito  Livio  largamente  T L;vius 
(opra  un  curiofo  dubbio  ; fe  AlefTandro  Magno  vinta  l’Alia  avelTe  le 
fue  armi  contro  l’Europa  indirizzate , non  ha  egli  diHicultà  dar  fenza 
veruna  adulazione  la  vittoria  a’  Romani . Confiderà  le  guerre  diverfe, 
la  quantità  de’ foldati , l’ingegno  , e prudenza  del  Capitano»  e la  fortu- 
na potente  aflài  nelle  guerre,  ed  altre  vittorie  de’ Romani  divenuti  in- 
vitti da  tutti  gli  altri  Re , popoli , e nazioni . Loda  Aleflandro  «come 
egregioCapitano  ;ma dice  ,cne fu  chiaro  , perchè  mori  giovine, non 
avendo  facto  fperienza  della  contraria  fortuna  , la  quale  ben  li  vide  in 
tanti  illudri  Re,  e Capitani,  come  in  Giro , ed  in  Pompeo  Magno , che 
col  viver  molto  la  mutabile  fortuna  fperimentarono.  Numera  quei  foli 
Capitani  Romani  oGortfoli, o Dittatori , Con  cui  AlelTandro  avrebbe 
avuto  a combattere, quali  erano  Marco  Valerio  Corvino , Gajo  Marzio 
Rucilio,  Gajo  Sulpizio , Tito  Manlio  Torquato , Quinto  Pubblio  Filone, 

Ludo  Papirio  Curfore,  Qainto  Fabio  Mailìmo , l’uno  , e l’altro  De  ciò, 

Lucio  Volumnio,  e Marco  Curione.  In  dafchedunode’medelìmi  erano 
le  llellè  buone  qualità  dell’animo, e dell’ingegno , la  difciplina  militare, 
già  fin  dal  principio  di  Roma  di  mano  in  mano.fino  a quel  tempo  per- 
venuta con  perpetui  precetti  in  forma  di  atte  ordinata  , colla  quale  an- 
cora i Re  avearro  maneggiato  le  guerre,  ed  erano  dati  vinti  da’Giun/, 
da*  Valer/,  da’  Fabj,da’Quinz/,da’  Cornei/,  e da  altri  .Ne’ fatti  militar» 
fcomrato  Aleflkndro  nella  zuffa  da  Manlio  Torquato, o da  ValerioCor- 
vino,oda  altri, che  numera  , vatoroli  foldati  prima  , che  Capitani, 
quelli  no  l’avrebbero  fuggito;  così  và  riferendo  tutti  gli  atti  necellàrj  ad 
un  buono  Capitano,  e tutte  le  virtù  di  ciafchedun  Romano  ,e  fa  vede- 
re «che  tra  dii  non  avrebbe  Aleflàndro  ritrovato  un’altro  Dario , quale 
■ vinfe 
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vinfe  lenza  fangue,  quando  tirava  una  fchiera  di  femmine  , e di  Eunu- 
chi, e coll’apparato  della  fua  grandezza  ,e  coll’eUercitopiù  torto  di  pre- 
da , che  di  nemici . Defcrive  anche  il  (ito  dell’Italia  diverfo  da  quell» 
dell’India*  per  la  quale  camminò  l’eflèrcito  mero  ebbro  tra  le  delica- 
terze  de’convitida.nuova  natura  dello  fteflò  Aleflandro*  i Cuoi  vizj  dopo 
la  vittoria  di  Periia,  che  l’aveano  fenduto  più  limile  a Dario . Nume- 
ra gl’impedimenti , che  i Capitani  Romani  da’  Romani  ftellì  ricevea- 
no  : paragona  gli  eflèrciti  * il  loro  numero  de’  (òldati  , la  diverlìtà  dell» 
armi,  l’oidmanaa  delle  Ichiere,  la  lunghezza  delle  guerre  per  molti  anni 
con  altri  Re  « il  coraggio  anche  dopo  le  perdite  , le  forze  de’  confederati* 
ed  altro  coniiderazioni  ,che  fanno  conolcere  la  grandezza  dell’Imperio 
Romano*  e la  perizia  de’  Romani  nell’armi . _ ~ 

y.  Ne’ tempi  ,che  feguirono  molti  e molti  fi  fon  fatti  vedere  eoa 
eccellenza  periti  a guidare  gli  eflèrciti  • e regolare  le  guerre  e maritime* 
e terrellri,  o a favore  de’  Principi  dell’Italia, o degli  ftranieri;  onde  delle 
loro  imprefe  fono  ben  piene  le  lltorie,  ed  una  compiuta  lftoria  pollia- 
mo anche  formare  fu  quello  Colo  argomento  . Grande  è il  numero  di 
coloro,  che  nella  lerie  de’ lecoli  hanno  avuto  gran  fama  di  Capitani 
eccellenti»  e non  (olo  Uomini  nobili  di  alta  grandezza  ; ma  nati  ancora 
di  ofeuri  luoghi  o famiglie , i quali  col  valore  (ono  giunti  alla  maggio- 
re altezza  «Iella  dignità  militare.il  Conte  Mario Savorgnano  porta 
l’efempio  di  Giovambatifta  Gartaldo  , che  nacque  nella  Cava  , picciol 
luogo  predo  Napoli,  e fatto  Capitano  Generale  nell’llngaria , e nella 
Tranfilvania  meritò  grandi  onori,  per  avere  condotti  felicemente  eflcr- 
cit»  di  molte  nazioni , e mortrato , che  vincere  lì  poteano  « Turchi , da* 
quali  il  non  lafciarlì  vincere  fino  a quel  tempo  era  riputata  vittoria  e 
trionfo . Così  della  famiglia  Sforza  colla  virtù  militare  divenuta  Signo- 
ra di  Milano,  derivata  da  un  contadino,  col  Giovio , e colla  comune  ri- 
ferifee  il  Lofchi  ; ed  altri  elempj  recare  fi  pollòno  . Non  può  la  noftra 
Italia  moftrare  invidia  delle  altre  Nazioni  per  quell’arte,  alla  quale  fono 
gl’ltal  ani  inclinati , e non  foto  all’eflircizio  delle  anni , e della  guerra; 
ma  allo  fetivere  dell'Arte  fteflà  , ed  a formare  nuove  invenzioni  ha  il 
fùo pregio; equi  con  brevità  riferir  non  polliamole  delle  . 

8.  Molti  fono  ancora  i Capitani  egregi , che  a’  noftn  giorni  fiori- 
fcono,e  di  varj  dominj  dell’Italia  , i fuoi  celebri  ciafcheduno  numeran- 
do; ma  il  folo  fortilfimo  Principe  Eugenio  di  Savoja  è baftevole  a man- 
tenere la  gloria  dell’Italia  . Non  folo  unite  in  lui  fi  veggono  la  faenza 
ed  intendenza  delle  cofe  militari  fu  la  fperienza  fondate,  e la  virtù  e 
valore  ;ma  l’autorità  e fortuna,e  la  felicità  de’  fuccelfi;  oltre  la  militar» 
eloquenza  , che  fono  le  perfezioni  di  ogni  gran  Generale  . In  venticin- 
que e più  Campagne  di  lànguinofa  guerra  ha  fatto  ammirare  più  rot- 
te e disfatte  di  eflèrciti  » afledj  di  Città  , Piazze,  e Cartelli , ed  acquifti  di 
Provincie,  e di  Regni, de’ quali  fi  legge  il  FJJlretto  Rampato  in  Milano, 
ed  in  Napoli  nel  noy.e  nel  Tegnente.  Ha  pur  negli  ultimi  anni , come 
Generalilfimo’  della  Maeftà  Gelarl  e Cattolica  domato  la  barbarie 
Turchefca  nell’Ungaria  con  tanco  onoi  fuo , e gloria  del  Mondo  Gri- 
llano , che  meritò  ricevere  lo  Stecco , e’1  fileo  benedetti  in  dono  dalie 
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mani  di  Monfig.Rafponi  dal  Papa  inviatogli  ; onde  farà  eterna  la  fam* 
del  fuonome  nella  memoria  de’ pofteri , e ae  fcriveretno  più  dijìulk- 
mente  in  altra  noftra  Opera  • 

A R T I c.  viri. 
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Di  alcune  Arti  Filologiche  degt Italiani. 

1.  Ontiene  la  Filologia  tutte  le  Arti  dell’Orazione  , e della  Ra- 
V>  gione , le  quali  trattano  del  parlare  o efterno  , con  coi  par- 
liamo con  gli  altri  ; o interno,  con  cui  la  mente  ftefla  feco  fola  difcorre. 
Alla  prima  fpezie  fi  riducono  la  Gramatica , la  Fonica  , ed  altre  limili; 
alla  feconda  la  Dialettica . Sono  però  molte  le  proprie  arti , che  regola- 
no il  parlare  ,cioè  la  Scrittoria , che  tratta  dell’origine  delle  lettere,  del- 
la diverfità  loro  nelle  varie  lingue , degl’inventori  delle  fteflè , e della 
numerofa  diverfità  de’  caratteri , e loro  numero , fecondo  le  varie  Na- 
zioni. Alla  Scrittoria  fi  riducono  la  Cartografia  , che  confiderà  la  diverfi- 
tà della  carta  ; la  Stamfaria  , la  Tachigrafia  ,la  Calligrafia , la  Poligrafia^ 
colla  Steganografia  , la  LeJJìca  ; e di  quella  fono  la  Poliantea , la  Gnorri  alo- 
gici , e molte  altre,  che  convien  tralafciare  per  cagione  della  brevità. 
Non  polliamo  in  tutte  fermarci  ; perchè  una  Idea  dell'lfioria  dell’Italia 
letterata  fcriviamo  ,e  ci  troviamo  nella  Conclulione  della  ftefla  ; fare- 
mo nondimeno  di  alcune  brevilfima  menzione;ancorchè  di  tutte  aver- 
ne lodevolmente  trattato  molti  noftri  Italiani  dimoftrare  polliamo  ; ii 
che  ben  noto  è a coloro  , che  negli  ftudj  fono  con  perizia  ellèrcitati.  Sti- 
mar poflòno  alcuni  ellèr  quelle  di  poco  momento  ; ma  pur  nelle  fteflè 
il  valore  dell’ingegno  loro  hanno  gl’italiani  inoltrato  , e molti  dotti 
Stranieri  fi  fono  nelle  fteflè  fodamente  occupati. 

2.  L’Arte  delle  Cifre  , che  comprende  la  Steganografia  , h Poligra- 
fia ,la  Criptografia  ,e  limili  cofe  dette  dal  Greco,  e da’  Latini  an- 
che date  , è Hata  appo  i Romani  antichiflìma  ; tanto  che  i libri  delle 
lettere  di  Gajo  Cefare  a Gajo  Oppio , e Balbo  Cornelio  fcritte,  che  delle 
cofe  fue  avean  cura,  eran  tutte  piene  di  cifre,  come  narra  Gellio.  Probo 
Gramatico  fcriflè  il  Commentario  De  occulta  litefarum  fignficationt 
Zpijhlarum  C.  Cmfaris  fcriptarurn  ; e varj  modi  di  Cifre  hanno  poi  in- 
ventato i Moderni , e varie  maniere  di  Scritture  fegrete  hanno  infogna- 
to Giovambatifta  Porta,  il  Cardano,  ed  altri  più  moderni . 

La  Tachigrafia  ( Tachygraphia , o Brachygraphia  ) è l’arte  di  fer- 
vere con  fretta  , e con  brevità  , la  fcrittura  abbreviando  co’  i compen- 
di delle  letcere,  e delle  parole.  Conobbero  quell’arte  i noftri  antichi 
Romani;  poicchè  col  mezo  di  alcune  note  follecitamente  formate,  non 
lolo  le  parole  intere  ; ma  le  fentenze  efprimevano.  Dicevafi  Kotaria 
dalle  note,  di  cui  fi  len  ivano  gli  Scrittori , i quali  fe  fcriveano,  appella- 
vanfi  Exceptores , ed  ancora  S imi ogr aghi  dalla  fpezie  di  fcrivere  co’  i fe- 
gni  : Tachygraphi  dallo  fcrivere  con  celerità  : Hypograpbi  dal  fine  ac- 
ciocché le  lunghe  orazioni  «e’Giqdizj  , e ne’Tempj  raccogiieflero . Di 
..  Ttm.ll.  Fff  que- 
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qoede  rote  molti  Scrittori  fanno  menzione  ; {pezialmente  Marco  Va* 
lerio  Probo  De  Notit  Rjomauarum  interpretami.  Pietro  Diacono  De  notit 
literarum  more  Romano , l’ Ab.  Giovanni  Tritemio  , il  Bembo  , il  Bon» 
neo, ed  altri.  Di  tali  note  vuole  Dione , che  ne  fu  inventore  Mecenate, 
il  quale  ritrovò  prima  certe  note  di  lettere  , facendole  pubblicare  da 
Acilio  liberto . Alcuni  l’invenzione  a Tirane  liberto  di  Cicerone  attri- 
buifcono , e che  poi  Acilio , ed  altri  le  abbiano  ampliate , e d quelle  ne 
fa  menzione  il  Tritemio , il  Bembo , e Giuda  Lipfia  riferiti  dal  P.  Scot- 
to Giefuita  nella  fua  Magia  Cryptographica  , il  quale  col  nome  tinto  di 
Afpalio  Gararnuelio  ripete  tutto  nelle  Centurie  Joco-feriorum  Artit , <s» 
Natura  ; ed  altra  limile  opera  abbiam  veduta  col  nome  di  Alpalia  He- 
nifchio.  Attribuì  il  Card.Sfbrza  Pallavicino  l’invenzione  ad  Ennio  ; af- 
fermando, che  abbia  egli  trovaci  da  mille  e cento  caratteri , de’ quali 
ciafcheduno  lignificava  molte  parole  inlieme  ; quando  prima  gli  anti- 
chi Latini  fi  fervivano  di  una  , odi  due  letcere  p r lignificare  un’intero 
nome . Dee  poi , che  gli  dell!  caratteri  furono  accrelciuti  da  Tirone  , e 
da  Aquila  , liberto  di  Cicerone  l’uno , c di  Mecenate  l’altro;  da  Filargio 
Samio  , e finalmente  da  Lucio  Anneo Seneca  , per  lui  giunfero  alla  co- 
pia di  cinquemila, come  vogliono  d Liplio,  e Pietra  Ducono.  Indoro  fa 
pure  inventore  lo  dello  Tullio  Tirone  ; ma  folam-nte  delle  prepolizio» 
ni  ; cosi  Plutarco  , ed  Eufeb  o hanno  anche  (bricco , e G an  1 Grutero 
pubblicò  un  libro  in  foglia  con  quello  titolo  : Not*  fiomiuorum  vete- 
runti  t fluttui  l 'itera  ver  bum  f.icit , TuL.i  Tyomt  Ctenomi  liberti  , Annui 
Sente  et  ernia  mine  pnmum  i BibLotapbm,  editarne  e.  ]a no  Grillerò.  Tut- 
ti gli  antichi  Notari  colle  note , e compendi  ienveano  le  parole  di  chi 
con  fretta,  e con  impeto  recitava  ; come  dicono  Ammonio  , e Paolo  , il 
Br,Uonio,e  lo  Spigellio,  e Tempre  con  minuta  carattere  (criveano,  al 
dir  di  Giano  Mellero  ; e dille  il  Palmerio  riferito  dal  P.  Ermanno  tigo- 
ne: V eterei  omini  ma\u/cuhi  literit  tota 1 ptrfiribebam  librai  , mmufeu/at 
Notariis  rehnquebanti  qttarum  u/um  Papyrianut  nonnifi  occupatili  ne - 
gotiotit  indulgebtit.Dìconh  le  lettere  majulcole  da  Petronio  tjumlratSi  ed 
unciale! , come  dice  S.  Qirolamo  ,0  pure  apices  da  Sidonio  ; il  che  nota 
Giovambatida  Pio  . Era  però  tanca  la  celerità  de’  Notari , che  Opera- 
vano la  lingua  di  chi  parlava  ; onde  Marziale  nel  titolo  Notariut  dille; 

Currant  verba  licet , manui  efi  vclocior  illit 

Noudum  lingua , fitum  destra  peregit  oput  » 
e Manilio: 

Quìfifue  notit  linguam piperei , curfitmqut  loquentit. 

Ancorché  quelVarteìia  data  da’  nodri  Ancicni  ben  conofciuta  , a 
noi  però  non  puòelièr  di  ufo , come  dice  il  Bonneo;  edebbonogli  Scu- 
diolì  per  ifcri  vere  frettololamente  formarli  noce  proprie;  così  fece  il 
Pico  della  Mirandola  , i cui  libri  dopo  la  lua  morte  da  niuno  furon  let- 
ti, come  narra  il  Ficino . Servono  le  Cifre  nondimeno  a fcrivere  quel 
fegreto,che  non  vuol  fare  palefe  a tutti,  quello  che  così  feri  ve. 

4-  La  Calligrafia  attende  alia  formazione  elegante  delle  lettere  colla 
penna, come  dice  il  P.  Domenico  della Santils.  Trinità  Carmelitano 
Scalzo,  c fi  fuole  chiamare  Arte  dello  fcrivere , come  afferma  llidoro  ; e 

i Tuoi 
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ì fuoi  profefsori  anticamente  dicevinfi  Copifia , come  vuole  il  Beyer- 
linck.  Probo  ci  accerta  ,che  per  efsere  mercenari , erano  in  poca  ftima 
tra’  Romani;  ancorché  fofsero  fiati  molto  onorati  da’  Greci;  ed  oggi  tra 
noi  quelli  fcrittori  da’  Copifti  diftèrifcono.I  noftri  Italiani  hanno  molto 
attelo  a quell’ Arte,  diftinguendo  varie  fpezie  di  caratteri, come  fono  il 
Cancellarefco  Romano, il  Mentitile  Bjomano,  il  Muratile  V eneziano&'l  Mer- 
cantile antico, il  Bollatico,qudlo  de'  Brevi, il  Cancellarefco formato,  il  Napo- 
letano^’Francefe, il  Notarefco, lo  Spagnuo/o,il  Longobardo, \l  Longobardo  cor- 
rente, il  Fiamengc,  il  Formato  Imperiale,  il  Tondo,  il  BaJlitrdeUo  corfivo  , il 
Tratti  nato , e Fine  iterato  ; ed  altri  ancora,  de’  quali  hanno  fcritto  Gio- 
vambatifta  Palatino  Romano  nel  libro, che  pubblicò  in  Roma  nel  1540. 
Griftoforo  Barbetti , Grilpino  Marengo , Marcello  Scalzini , Francefco 
Creici  Milanefe , inventore  del  Cancellarefco  , e di  lui  abbiamo  Icritto  in 
altro  luogo:  il  Trentacapilli  di  Napoli , Sempronio  Laniconi , Fra  Ve- 
fpaliano  Amfiareo  Ferrarelè  de’  Minori  nel  i y ^4. Agoftino  da  Siena  Gi- 
ftercienfe, Giovanni- Antonio  Tagliente,  che  i’inìegnò  colla  ragione 
Geometrica  in  un  libricciuolo  Rampato  in  Venezia  nel  1 748.  da  Pie- 
tro de  Nicolinis,  ed  altri. 

y La  Leliìca  o Ltxicograpbia , o Vocabolari  attende  alla  lignifi- 
cazione delle  voci,  diftinguendole  per  ordine  d'alfabeto  , e inoltrando  i 
linonimi . I noli  ri  Italiani  in  ogni  lingua  han  formato  i loro  Vocabo- 
lari, come  gl»  Stranieri  ; e molti  prima  di  dii; e perchè  troppo  lungo 
farebbe  il  Catalogo,  qui  lo  tralafciamo  ; e già  nella  noftra  Enciclopedia 
l’abbiam  raccolto  . Sono  anche  varj  i Lellici  ; fecondoche  le  Scienze  fo- 
no varie*  molti  Stranieri  hanno  pubblicato  le  Giunte  a quelli  degl'ita- 
liani ; cosi  Michele  Baudrand  Francefe  l’ha  fatta  al  LeJJìco  Geografico  del 
noftro  P.  Ferrari:  il  Brunoneal  LeJJìco  Medico  di  Pietro  Cartelli  : Gio- 
vanni Mercero  al  Lejfico  Ebraico,  o Teforo  della  Lingua  Santa  del  P.San- 
te  Pagnino  ;ed  altri  ; e molti  ancora  hanno  fabbricato  i loro  Vocabo- 
lari (opra  quello  del  P.  Ambrogio  Calepino , di  cui  abbiamo  altrove 
fcritto . 

6.  La  Toliantea  raduna  le  colè  memorabili  di  ogni  fpezie  , e dicefi 
ancora  Florilegio  , Selva  , e foglionlì  raccogliere  le  fentenze  , e i fatti . I 
noftri  antichi  Romani  l’hanno  ufata  ed  avvertita  ; così  difse  Cicero- 
ne: Sylva  rerum  , & fententiarum  parando  efi  : ex  rerum  enim  cognitione 
ejfiorefcere  debet , Cr  redundare  orario . Si  dilettò  molto  di  queRa  Celare, 
che  elsendo  giovane  , la  formò,  e l’appellò  Colle  ciane  a ; cosi  difse  Plinio, 
che  non  leggeva  libro,  da  cui  alcuna  cola  non  ifcegliefse:  onde  Iblea  di- 
re altresì,  non  esservi  libro  tanto  fciocco,che  in  qualche  parte  non  gio- 
vafse  . Secondo  quello  Con  figlio  li  legge  comporta  la  Folyanthea  -fi ve 
magnum  Florilegium  recolletlum  à Dominico  Nonio  Mirai  riho,  e Tacereb- 
bero Bartolommeo  Amauzio,  Francefco  Torti,  Materno  Colino, l’Ano- 
nimo di  Lione,  Giufeppe  Langio,  Fra  Silvio  lnfulano,il  Grutero.Così  il 
Theatrum  Vita  Humana  colle  giunte  di  Lorenzo  Beyerlinck  , e di  altri. 
La  Cornucopia  di  Lodovico  Gelio  Rodigino  , l’altra  di  Giorgio  Draudio, 
e fimili . 11  P.  Secondo  Lancellotto  dice  nel  fuo  Oggidì  aver  comporta 
una  grand’opera  di  querto  argomento  col  titolo  di  Ac  ut  Nautica , e li 
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lagna  di  non  aver  trovato  chi  la  dalle  alla  luce . 

7.  La  (teda  antichità  appo  i Latini  ha  la  Gnomologia  , che  raccoglie 
le  fentenze,  e brevi  detti  ; onde  dille  Quintiliano  eflèr  lumi  dell'Orazio- 
ne le  fentenze  ; Ipezialmente  quelle  , che  fono  brevemente  rjccolce. 
Molti  libri  di  Sentente,  di  Apofcegmi , di  Frafi , di  Provverb)  ed  in  pro- 
fa , ed  in  verlo  hanno  gl’italiani  pubblicato  non  meno  degli  Stranieri; 
e prima  di  eifì  hanno  da’  Greci  ricevuto  l’ufo. 

8.  Dell’Or/tapr )a  , che  la  pronuncia  delie  lettere  olièrva  ’,  pollia- 
mo anche  aderire  edere  antica  appo  i Latini  e Italiani , i quali  della 
ite  da  hanno  fcritto.  Numerano  ventitré  lettere  de’  Latini , e diltinguo- 
no  le  Vocali , le  Gonfonanti , le  mute  , le  liquide  , e limili , che  edendo 
note,  qui  fpiegar  non  bifogna  ; e perchè  gli  organi  della  pronuncia  fo- 
no fei  , però  dividono  le  lettere  in  Gutturali , che  li  pronunciano  colla 
gola  AElOVHY  : altre  Faucali  colla  foce  o fauci , che  fono  la  sbocca- 
tura della  canna  della  gola  in  bocca  GGKlO  : altre  Palatine  col  pala- 
to DNT.  altre  Linguali  colla  lingua  LR  . altre  Dentali  co’  i denti  XZS. 
altre  Labiali  colle  labbra  BFMPU  ; ed  alcune  di  edè  fon  mille.  Ha  ogni 
Nazione  i fuoi  vizj  nella  pronuncia  ; ed  olièrva  il  Conte  Tefauro  , che 
gli  Stranieri  per  dire  Geuus  dicono  Htlsnus  : cosi  per  dir  Cicero  , quei  di 
oltramare  dicono  Zitero  ; quei  di  Oltrainonti  Sifiero . Dicono  Sipio  per 
Scipio,  onde  fi  conofcerebbero  tra  gl’italiani,  come  tra'Galaaditi  fi  co- 
noobero  gli  Efratei , che  invece  di  Scibboetb  diceano  Sibbolefb . Cosi  ia 
Gerardo  Mercatore  lì  legge  : Memoria  produnt  Francicarum  rerum  feri - 
ptores  , Anglos  pofiquam  pralio  tjjent  vi3i  fuperjlites  omnet  ibidem fui  fi- 
fe oc  ci  fot , qui  mmen  Pequigny  litteris  omnibus  pronunciare  nequibant* 
Pequeny  loco  Pequigny  proferentes.  Tratta  di  l'tquignija  luogo  della  Pic- 
cardia.  Tutti  dicono felus  per  feelus:  gli  Aquilonari  per  la  T.  molle,  e Z 
pronunziano  la  S,  come  grafia,  felus , per  grafia, feelus.  Altri  vizj  olìèrvò 
Pier  Gregorio  Tolo(ano,formàdo  una  lunga  tavola,  e diceicbe  i Parigini 
ulano  S per  R.,<n»  per  emani  pere/»:;;  per  j.coine  libi)  per  libi.  Dice,  che  i 
Germani  pronunziano  t per  ds:p  per  b ; me  per  rn , come  fimenus  per 
fomnus  : ts  per  s : come  tfum  per  fum  : tc  per  c , come falcio  per  fido  : t 
per  c , come  pettus  per  ptclur.f  per  v * come fulnus  per  vulnus  ; fates  per 
nates . Dice  , che  i Gualconi  iafeiano  p , come  ift  per  ipfe.  Gli  Olandelì 
dicono  t per  / ; e da  per  » , come  Medtentius  per  Me  senti  us  : dteugma 
per  zeugma  . Olièrva,  che  i Franceli  Iafeiano g,  ed  h ; dicendo  dinas  per 
dignus  : abeo  per  babeo.  Altri  vizj  olièrva  degli  altri  popoli  ; ma  degl'ita- 
liani dice,  che  ufano  * per  /;  ed  au  per  0 . Molto  però  s’inganna;  perchè 
ben  pronunciamo  noi  Italiani  aurum,  e non  orum  : telus , e non  j elsts. 
Il  vizio  de’  Guafconi  in  lafciar  p , fi  vede  comune  a tutti  gli  Stranieri,  e 
lo  dimollrano  dailo  fcrivere  anche  nelle  (lampe, togliendone p, quando  è 
tra  m,e  r,  e dicono  emtus,  fumtrts,tmtio,  fumtio,re.lemtio£ontemtiofi  li- 
mili per  emptus,fumptus , empito , fumptio , redemptio , contmnptio.  Dice 
Gregorio  Reifchio  , il  quale  è (Iraniero  , quella  maniera  di  fcrivere  ellèi 
dura  a’  Latini;  e da  ciò  ben  fi  conofce  la  non  giulia  pronunzia  ; ed  eller 
quello  un  vizio , l’ollèrvò  ancora  Emanuele  Alvaro  . Gafparo  Sdoppio 
nato  uà’  Fr .inceli  Orientali;  ed  animelle  tra’  patrizi  Romani , come  di- 

ce 
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te  il  Tommafino  negli  f/ogj , beffeggia  gl’italiani  nella  pronunzia  del 
parlare  latino  in  più  luoghi , e tra  gli  altri  nc\l' Or tboèpt\a , che  è nella 
Fua  Grammatica  thilofophica,  ove  trattando  dell'H  , (criflè  : Itali  omnes 
Ut  tram  H pronunciare  non  pojfunt  ; adeoque  literam  non  ejfe facili  [ibi  per- 
fondenti  ex  quo fit,  ut  non  moda  Hifpanicum , Gallicano,  &"  Germanie  11  m 
fermonem  aegri  addifeant  ; ftd  neque  latinum  Epigramma  Ca tulli  iu  Ar- 
ri um  fine  )ufio  aliarum  nationum  irrifu  legete  pojìnt , Molto  però  s’in- 
•jranna  lo  Sdoppio;  perchè  non  folo  gl’italiani  ; ma  i Latini  più  antichi 
dicevano)  che  la  H non  (ìa  veramente  lettera  « ma  afpirazione  , e fpiri- 
to>  come  lì  vede  da  Quintiliano,  e da  altri,  che  non  folo  tra’  Latini  fio- 
rirono; ma  tra’  buoni  Latini  li  numerano . Cosi  (criflè  Gellio  : H Litte- 
ram  ,five  illam  fpiritum  magit , quhm  litteram  dici  oportet , inferitane 
eam  vettres  nofiri  plerifqut  vocibus  formandis  , roborandifque  , ut  fonus 
rirrum  ejjet  viridior  , vegeti  or  qu  e ; atque  id  videntur  fecijje  Jfudio  &" 
exemplo  lingua  Attica  . Aiferma  ellère  (lati  gli  Attici  fuor  dell’ufo  degli 
altri  Greci,  ed  averla  ufata  in  varie  voci,  che  defcrive;foggiugnendo:I» 
bis  enim  vtrbis  omnibus  b tetra,  feù  fpiritus  iftius  nulla  ratio  vifa  ejl,nifi 
ut  firmitas  &•  vigor  vocis  quafi  quibufdam  nervis  additis  intenderetur. 
Non  può  metterli  in  dubbio  , che  della  lingua  latina  più  polla  giudicar 
l’Italiano,  ficcome decretò  Carlo  Magno  in  quella  gravilfima  contela 
de’  Mulici  Italiani,  e de’  Francefi , come  dice  Emanuel  Tefauro . E ve- 
ramente alla  lingua  latina  è più  vicina  l’Italiana  , che  ogni  altra  ; per- 
chè dalla  latina  è nata  ; e ciò  fi  può  vedere  nelle  ftellè  voci  del  parlare 
Italiano  ; tanto  che  gli  Studiofi  procurano  dal  Latino  allontanarli  ; nè 
altrove  , che  nell’Italia  furono  i Latini , e però  fono  più  atti  al  parla- 
re latino,  che  le  altre  Nazioni , le  quali  da’ Romani  erano  appellate 
Barbare . Quintiliano  Hello  trattando  delle  voci , dille  che  Pollio  dt- 
frehendit  in  Livio  Patavinitatem  ; lieti  omnia  Italica  prò  Romani s ha- 
beam.  Di  molti  è certamente  opinione , che  la  pronuncia  degli  Anti- 
chi fia  Rata  di  verfa  dalla  moderna, elo  fteflò  Sdoppio  dille:  Itaquepro 
rxploratiffimo  habeo , fi  Cicero  in  ttrris  hodie  exìflat , non  modo  Gallos, 
Germanos,  aut  Ut f panar,  ftd  & illum  ipfum  flortm  illibata, n Italia  , Ile- 
trufettm  dico  Sirena  Jobattnem  Ciampolum  latini  loquentem  audiat , fiore 
Ut  ne  unuu*  quidem  verbum  fatis  percipiat  : ficut  neque  nojlrum  qutm - 
quam  declamante  Cicerone  plus  quitti  fi  Arabici  peroraret , intelleciurum 
arbitrar . A paragone  però  degli  Stranieri  bifogna  dire  • che  più  gl’italia- 
ni fi  accollino  all’antica  pronuncia  de’  Latini  ; perchè  de’  Latini  fo- 
no veri  figliuoli . li  pregio  maggiore , che  hanno  gl’italiani  nella  pro- 
nuncia della  loro  lingua  Italiana  regolata  è ,che  fi  prendon  cura  eoa 
ogni  Audio  a non  ifcrivere  parola  , la  quale  alla  pronuncia  non  corri- 
fponda.  Quello  pregio  non  hanno  veramente  le  altre  Nazioni , le  quali 
in  un  modo  feri vono , ed  in  un’altro  pronunciano  ; e ciò  avviene  dal- 
l’abbondanza delle  confonanti,  o delle  vocali , che  non  li  pronunciano 
come  li  fcrivono.  Sono  ancora  fcarfedi  voci  alcune  lingue,  e l’eruditifs. 
Pier-Jacopo  Martello  Bolognefe  , quando  tratta  della  Ptoelia  , dice  , che 
non  hanno  i Francefi  quella  dolcezza  di  verfo,  che  richiede  l’Epopeja, 
perchè  non  hanno  le  lillabe  brevi.  Dice  >cbe  rielcono  in  parte  buoni 
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per  la  Drammatica  ; ma  non  per  la  Lirica  ; imperocché  non  fanno 
immaginare  , e non  hanno  vocaboli  per  la  Poelia  ; ficcome  gli  hanno 
tucti  per  la  profa  . Molto  loda  il  P.onfardo  famofo  Poeta  Francefe  , che 
incominciò  a fiorire  nel  e pruova  , che  nella  maniera  di  penfare, 
d’immaginare,  di  verfeggiare  , e di  favellare  fi  accodò  al  Petrarca  ; ma 
poi  ne  deduce  ,che  fu  il  Ronfardo  un’abil  Poeta  Lirico  fino  al  fegno, 
che  l’idioma  Francefe  può  fopportare  ,eche  quelli  ,che  prefentementC 
da  lui  fi  frodano  per  tener  nuova  Grada,  non  tengono  buon  cammino. 
Tratta  del  Malerba  ,che  fiori  nel  1600.  quando  fiorì  pure  il  Marino , e 
furono- dotati  di  ugual  talento;  e che  il  Malerba  imitò  \e  Lagrime  di 
S. Pietro  del  Tanlìllo  , e fu  lodato  da  Monf.  della  Motte  moderno  Poeta 
Epico  e Lirico,  che  è come  un  mido  del  Maggi,  del  Lemene  , e del  Fili- 
caja  nodri  Italiani . Loda  il  mordace  ed  empio  alle  volte  Builèau  , i Sa- 
tirici , i Buccolici  ; ma  niente  i Lirici , tra'  quali  non  trovò  alcuno  a fuo 
genio,  che  degno  lia  di  lode  ; ancorché  per  alcun  tempo  fi  foflè  in  Pari- 
gi trattenuto.  Ma  della  Poefia  Francefe  n’abbiam  fatto  particolari 
Difcorli  in  queda  medelìma  Idea  ; e non  debbono  i Francefi  deili  cosi 
gravemente  (prezzar  le  cole  Italiane  ; obbligandoci  finalmente  ad  una 
loda  difefa. 

9.  Dir  molto  ancora  polliamo  dell'Ortografia  , che  regola  lo  ferve- 
re giudamente:  AeW'Etimologica  , la  quale  fpiega  l’origine  , la  derivazio- 
ne, e’I  lignificato  di  ogni  voce  : della  Clcttomatia  , che  dà  la  perizia  de’ 
linguaggi  : dell'Arte  nel  tradurre  , e delle  altre  ,cheaquede  apparten- 

tono  , nelle  quali  in  ogni  lingua  i nodri  Italiani  hanno  fcritto  prima 
egli  Stranieri  ; perchè  hanno  da’ Greci , e da’ Latini  ricevute  le  arti 
fteflè . L’ufo  del  formare  Anagrammi  dagli  Ebrei  pafsò  a’ Greci,  da 

Suedi  a’  Latini,  e poi  agl'italiani , ed  alle  altre  Nazioni . Molti  ingegni 
ell’ltalia  a quedo  duino  fi  fono  applicati , chiamando  ozio  quelche  è 
pur  gran  fatica  ; ma  fe  bene  oflerviamo  , aliai  più  vi  hanno  attefo  gli 
Stranieri , e ne  hanno  ancor  date  le  regole  ; tra’  quali  fi  leggono  Nico- 
lò Reufnero , Giovanni  Vilchio , ed  altri  riferiti  dal  Draudio . 1 Padri 
Autori  del  Palagio  delP  Eloquenza  dicono,  che  gli  Anagrammi  fono  . 
maravigliofi  ; ma  difficili,  e più  rodo  fatico!!,  che  ingegnoli , e fono  un 
tormento  degl’ingegni;  onde  fpeflò  1!  veggono  con  parole  ofeure,  vane, 
con  fenfo  niente  a propofito,  e puerile.  11  finto  Lainindo  Pritanio  nelle 
fue  RJfieJJìvui [opra  il  buongufto  intorno  le  Scienze  , e le  Arti  appella  ine- 
zie tali  dudj , e proprj  di  coloro,  che  o fon  privi  di  ogni  inftruzione  ; o 
fono  malamente  indruiti , i quali  non  fanno  in  cofe  migliori  impie- 
garli. Dice,  che  fanno  Acrodici,  compongono  Anagrammi  , fi  affatica- 
no a mutare  quadrata  rotundis  ,e  che  tutto  fanno  con  quella  palfione, 
diceva  il  Balzac , con  cui  i fanciulli  maneggiano  gl’interelfi  de’  lor  fan- 
tocci: appunto  come  foflir  fanciulli , credono  quella  la  più  importante 
delle  facende  , e con  ella  penfano  di  fegnalarli , o almeno  di  far  cono- 
scere, che  fono  verfati  nelle  lettere,  ed  opero!! . Numera  i formatori  de- 
gli Anagrammi  tra’  Letterati  Cerretani , quali  fono  gli  Alchimidi , gli 
Adrologi  Giudiziari,  i Profeflòri  di  Memoria  Artificiale , dell’Arte  Sotì- 
ftica  , e limili . Sono  uguali  altri , che  intere  Orazioni,  o Poemi  han  for- 
mato 
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mSto  fenza  adoperarvi  qualche  lettera>  come  fcrivendo  di  Amore  han- 
no sfuggito  la  R»  tutte  le  parole  (cegliendo,  cìie  della  ftefla  fon  prive  ;e 
fono  tutti  quelli  ufi  venuti  dalla  Grecfai  in  cui  molti  efempj  li  leggono 
di  Uomini  oziofi  ; anzi  fatico!!  nelle  cofe  puerili  , tormentando  l’inge- 
gno in  cofe, che  più  hanno  del  vano,  che  dell’utile. Crefce  più  la  vani- 
tà di  alcuni , che  gli  Anagrammi  dell»  han  creduto  valevoli  a potere 
indovinar  cofe  gravi  ; tanto  che  (crillè  un’ Autore;  che  fi  Anagra/nm>ttA 
evenìent  f irn  , quandam  C<tbaliftica>n  babenc  fatalitattm . Scriveremo 
ancora  di  quelle  vanità  Cabaliliche;  ma  b. fogna  dire, che  ha  ogni  cam- 
po le  fue  Ortiche  , e così  ogni  Nazione  ha  i (uoi  cervelli  ozioli , che  in- 
vece di  affaticarli  negli  lludj  (òdi  , che  lor  potrebbero  recar  gloria , fe 
d'ingegno  follerò  arricchiti , confumauo  il  tempo  in  fatiche  puerili , (e 
quali  quando  pur  lodevoli  riulciliéro,  non  fono  di  amm. razione  agli 
Uomini  dotti . G.uilainente  dice  lo  lleffò  Lammdo  , che  di  piacevoli 
Cerretani,  o pure  Fanatici  n’ha  pur  veduto  l’Inghilterra  , la  F ancia , la 
Spagna,  la  Fiandra,  ed  altre  Provincie,  e l’Italia  eziandio,!  quali  ad  ar- 
ti vane  applicati  li  fono  ; così  tra  gl’lngleli  nom  ni  Roberto  Fiud , tra* 
Germani  i Confratelli  della  Croce  Rafia  , tra  gl’italiani  il  Cardano , il 
Pomponacio , eGiuleppe  Francefco  Borri  ; benché  quelli  e qualche  al- 
tio,  lieno  Itati  famuli  ingegni,  non  oliarne  qualche  delir  o della  lor  vi- 
gorola  Immaginativa  , hanno  ancrra  fcopeitee  inlegnate  talvolta  mi- 
rab  li  cofe  e pellegrine  Verità  , e li  lonorenduti  degni  di  lingolare  ap- 
paiala ,e  di  lode  : unendo  lo  Iplendnredi  tante  loro  acute  (coperte  colle 
macchie,  che  gli  hanno  ofeurata  la  luce. 

io  Troppo  ci  liamo  trattenuti  nel  Difcorfodi  alcune  Arti  Filolo- 
giche, e di  qualche  altra  degl'lrahani  ; benché  moltniìme  cralafciate  ne 
abbiamo;  perchè  liamo  nella  Conclulìone  dell’Idea.  Qui  folamente  of- 
ferviamo,  che  gl’italiani  ,ei  Latini  erano  anche  periti  in  quelle  Arti, 
quando  tutte  le  altre  Nazioni , che  ora  fono  veramente  dotte,  erano 
barbare  ed  ignoranti  ; niente  allo  (ludio  applicando , come  attellò  Ce- 
fare  ,che  le  loggiogh  all’Imperio  Romano  , da  cui  ciafcheduna  ricono- 
fee  la  dottrina  ,e  i civili  lolìuini  . Si  elieiotano  anche  molti  Italiani  in 
quelle  arti  o lodevoli,  odtfpregevoli  ; perchè  ad  ogni  lludio  li  ritrovano 
Ingegni  proporzionati;  e limili  ingegni  ha  parimente  ogni  Nazione  al- 
cuni al  buon  gullo  delle  (cienze  attendendo  con  tutte  le  forze  loro  ; ed 
altri  alle  vanità  degli  Antichi. 

1 1.  Altre  (cienze  pur  vane  hanno  coltivate  gl’italiani , oltre  alcu- 
ne Filologiche  (pregevoli , non  meno  , che  gli  Stranieri  ; e tutti  la  de- 
bolezza loro  hanno  palefato  in  limili  vanità  ; Ipezialmente  in  quelle, 
che  le  cole  da  av  venire  pred  r vogliono  ; come  fono  l’Aerologia  Giudi- 
ziaria , le  Divinatorie  dalle  linee  della  mano, della  fronte, e di  altri 
membri  del  corpo  , e delle  principali  di  effe  ne  abb  am  fatto  menzione 
in  quella  Idea  . D.  alcuni  ,che  colla  forza  dell'immaginativa  han  fatto 
5-  predizioni  varie,  e che  poi  fono  date  acculate  per  falfe , ne  dà  l’elempio 
,J  il  tìnto  Lamindo  Pritamo,  e dice,  che  tali  furono  il  famofo  Ab.  Gioac- 
chino a’  (uoi  tempi  , ed  a’  notiti  qualche  Ugonotto  , e fpezialmente  il 
Jurieu  efpolloper  quello  alle  n(a  di  tutti.  Simili  vanità  egli  deferive  de- 
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gli  Erefiarchi , i quali  di  avere  avute  vifioni  celclli  hanno  finto;  ma  d8l- 
l’Ab.Gioacchino  veramenfe  Uomini  gravi  han  riferito  varie  predizioni 
avverate  ,come  abbiam  detto  nel  fuo  lecolo.emolti  della  fantità  di 
lui  hanno  fcritto  ; onde  la  difele  l’Ab.Lauro  ; e Godifredo  Elchenio  , e 
Daniello  Papebrochio  ne  pubblicarono  la  vita , e la  difelero  con  erudi- 
tifllme  note;  anzi  lo  lleffo  Pabebrochio  non  lafciò  di  fare  una  forte 
Apologia  nell'Opera  pubblicata  contro  al  P.Sebaftianodi  S.  Paolo  nella 
rifpofi.  18.  in  difefa  del  medesimo  Gioacchino;  come  ci  atteda  il  Chiarii- 
limo  Canonico  Mongitore. 

t2.  La  Cabala  fu  uno  (Indio  particolare  degli  Ebrei  aliai  valevole 
ad  ifpiegare  le  cole  divine , e le  Angeliche  occultate  in  modi  ofeuri  ; e’i 
Pico  appella  buona  quella  Cabala  1 che  è limile  all’Anagogica  «e  divi* 
deano  i lenii  in  letterali , Millici , o Allegorici,  Tropologici,  ed  Anago- 
gici , co’  i quali  la  Sagra  Scrittura  li  (piega  ; e di  quella  fenile  Siilo  da 
Siena  : K abaia  una  vera  & pia  , qua  arcana  /aera  legit  myfteria  elucidai 
juxtà  anagogen,  banc  nunquàm  damnavit  Ecclejia.  Altre  fimili  Caba- 
le fono  ancora  permeffe , come  quelle  , che  le  cofe  divine  fedamente 
(piegar  po(lbno;ed  alcune, che  dalle  tradizioni  dipendono  , riconofcen- 
do  i Santi  Padri  la  legge  non  polla  in  ifcritto  del  Vecchio  Tedamento; 
perlocchè  diffe  S.  Giovanni  Grifoftomo:  Antiqui,  qui  mundam  e xbibue - 
runt  Deo  vitam  , non  eguerunt  li  ferir  ; fed  literarum  vice  , gratin  Spiritur 
Sancii  ufi  funi  ; nana  Ór  Noe,  Abraba/job,  &■  Mofi  , per  fernet  ipfum  loca, 
tur  efi  Deus,  non  per  literar , quia  fcil.munda  eorutn  corda  repcrerat.  Pqfi- 
qunm  vero populus  omnir  Jtidxorutn  in  vitiorum  ima  delapfitt  efi,  necefsa - 
rii  j ùm  /itera  indi  dantur  , ac  tabula  , & e a , qua  per  eas  adminifiratur 
adnronitio . Et  hoc  non  tantum  Veterìr  Tefiameuti  SanBir,  fed  etiam  novi 
ttccidijje  perfpicimus  : fiqttidetn  nec  Apofiolis  Jcriptum  aliquid  tradidit 
Cbrijhis',  fed  prò  li  ferir  , Sanpi  Spiritur  gradarti  fé  illit  daturum  reprotni - 
fit . Il  P.Gafpare  Scotto  arierma  eflèr  certo  , cne  alcune  buone  Cabale 
non  fieno  Hate  proibite, e deride  perciò  il  Pererio, e varj  altri , che  ogni 
Cabala  hanno  uifprezzata  ; nè  alerò  lignificare  il  nome  Kabala  appo  gli 
Ebrei, dille  il  P.Lorenzo  di  S.Francefca,  che  accipere  ab  alio',  onde  la  ve- 
ra Cabala  ù quali  una  dottrina  de’ Padri  ricevuta  colla  tradizione  ; ma 
non  atta  ad  indovinare  . Giovan-Francefco  Pico  della  Mirandola  fu  il 
primo , che  portò  tal  nome  tra’  Latini , e la  lua  notizia  , e propofe  in 
Roma  novecento  Condulioni , per  le  quali  «perchè  ne  fu  bialimato, 
fcriflè  l’Apologià . Altra  Cabala  fu  de’  cattivi  Rabbini  de’  Giudei  piena 
di  vanità,  e fuperitizioni,  e limile  alla  diabolica  Magia,  la  quale  pur  Ca- 
bala appellarono,  e come  diflè Siilo  da  Siena,  fpiega  alcuni  nomi  di  Dio, 
e le  fegrete  virtù  di  elli,  valevoli  a legare  i Demonj , ed  a formare  i pre- 
dici ■ Il  Serario  condanna  quella  Teurgica  Magia  .colla  quale  i Giudei 
{purgavano  le  parole  della  Scrittura , i nomi  , e le  lettere  fparlamence 
polle,  raccogliendo  , dividendo , trasferendo , e fcambiando  , della  fterià. 
Scrittura  valendoli  a profanarla  con  gli  elòrcilmi,con  gli  amuleti , e fi- 
mili cole  Magiche  ; ma  qui  tutte  le  (pezie  della  Cabala  fpiegar  non, 
polliamo  ; come  nella  nodra  Enciclopedia  abbiamo  della  della  tratta- 
to, e varj  Aucori  diriufamente  pur  trattano  .Gran  pazzia  è data  nondi- 
meno ’ 
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meno  di  coloro,  che  formarono  alcuni  modi  particolari,  come  valevoli 
■ a indovinare  , il  nomedi  Cabala  allenandole  ; onde  molte  fe  ne  leg- 
gono nella  lingua  latina  , e nell’Italiana  , e nelle  ftraniere . Tali  fono  la 
Cabala  de’  Re, de’  Giudici , delle  Sibille , de’  Dei , la  Pitagorica  ,i  Sogni 
di  Salomone , la  Ruota  di  Beda,  così  fattamente  detta  , e tante  altre  fi. 
mili , piene  di  Ruote  , e di  Tavole  con  numeri , nelle  quali  formanoil 
quelito,  in  numerilo  riducono  , e combinano,  e confutando  le  co- 
fe prefenti,  e le  future,  le  rifpofie ricercano , chea  cafo  rielcono  ; le 
qoali  però  già  fono  in  lettere  , o in  numeri  formate  in  quelle  Tavole. 
Danno  a quelle  tanta  fede , che  affai  difficile  è perfuadergli , che  fono 
tutte  vanità  e fuperftizioni,  dandoli  credito  a’ giuochi  cafuali  di  nume- 
ri , e di  lettere,  come  ci  è più  volte  avvenuto  . Credono,  che  i numeri 
abbiano  la  fatalità,  e virtù  loro , e fpiegar  pollano  il  futuro  , il  quale  nè 
dagli  Aftrologi , nè  da’  Maghi  fi  può  lapere  ; poicchè  nè  meno  al  De- 
monio è manifefto  fenza  la  permilfione  divina  ; benché  polfa  egli  pre- 
dire con  dubbio  quelle  cole , che  dall’arbitrio  dell’Uomo  dipendono  , e 
mutar  fi  poflòno  j e le  cofe  naturali , della  fua  memoria,  e della  fetenza 
valendoli  a congetturarle  ; ma  non  a Caperle  . Quelle  furono  fuperlli- 
tioni  degli  antichi  Egizj  , e degli  Arabi  i e dille  Pietro  Nonio  : Nametfi 
Arabe:  defertam  à Cruci:  pofijeffiouem  magna  vi  invaficrunt  ; adeì  ut  ha: 
urte:  in  Occidentem , ST  HiJ'pantam  ufique  propagaverint  ; tamia  eorum 
/cripta  ojienduut  curiofam  Nat  ione  m non  tam  laborajje  in  obfervandi: 
moti  bus.  quàm  in  divinationibu : per  numero  t.quarum  adeì  cupidi  erant , 
ut  non  contenti  Ptolemai  Aerologia,  forte:  etiam  , ór  alia  multa  prudi  t io- 
uum  genera  commenti  fiat  : ór  noftri  numerojìr  Arabum  fiuffulti  fubfidiit 
multò  poflmodum  excellentiu:  AJhonomiam  tradaJJ'e  cenferi  debent . Di- 
gerii alfabeti  di  numeri  appo  i fuperftizioli  fi  leggono  ; onde  Cattano 
Mago  ne  ha  dato  uno  nella  fua  ridicola  Geomanzia  : altro  ne  ha  pub- 
blicato Cornelio  Agrippa  , e lo  nomina  Onomatomantico , ed  alTerifce 
eflère  fiato  inventato  aa  Pitagora  . Di  Uomini  celebri  fi  vagliono  per 
dare  autorità  alle  loro  menzogne  ; così  a Beda  hanno  attribuita  la  Ruo- 
ta di  Apollonio  Pitagorico  , il  quale  fu  acculato  di  fuperftiziofa  Magia 
ne’  tempi  di  S.Agoftino  , che  ne  fa  menzione , e colla  fieifa  la  vita,  e la 
morte  predire  prefumono  all’infermo , del  che  largamente  ha  fcritto 
Marcello  Megalio  . Così  a Salomone  attribuifeono  Cabale,  Clavicole, 
Sogni,  ed  altre  vanità  finte  da  Uomini  ozioG.efuperftiziofi,  i creduli , e 
gl’ignoranti  ingannando  • Mutano  in  numeri  i nomi  del  padre , della 
madre,  e del  nato  per  ritrovare  l’orofcopo  ; numerano  l’anno,  i giorni 
della  Luna  ,e  del  mefe , e cofe  limili  per  dar  credito  alle  menzogne , le 
quali  però  niuna  conneffione  hanno  colle  cole , che  prefagire  fi  voglio- 
no i e danno  gran  credito  a tutte  le  rifpofie , delle  quali  alcuna  a cafo  fi 
avvera  ; fenza  confiderar  altre  falfe  in  gran  numero  ; e che  una  rifpofia 
avuta  in  un  giorno , in  altri  colla  fieifa  regola  , fatti  i queliti  non  fi  ri- 
cava . Lo  fiefiò  Agrippa,  che  a quelle  vanità  fi  applicò  troppo,  confefsò 
la  vanità  delle  medefime , così  feri  vendo:  Totum  hoc  mhil  aliud  ejl, 
quàm  lufu : quidam  allegoriarum , qua : otioji  homine : in  fingali:  Uteri r,  &• 
pandi: , numeri s occupati  prò  eorum  arbitrio  finguut , atque  refingunt. 
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a etfi  nomtnnquam  magna  fment  mqfltrìa  ; nibil  fame n probare , tue 
evincere  queunt . Molto  più  largamente  fu  quello  argomento  feri  vere 
abbiano  voglia,  fe  ci  folle  comodo  a nodro  arbitrio  trattenerci,  per  con- 
vincere alcuni  Saputelli , che  nelle  Cabale  gran  forza  ripongono  ,le  pe- 
ce non  curando,  che  a quelle  arti  vane  e fuperdiziofe  fono  dabilitejper- 
chè  fcioccamente  il  dà  fede  ad  alcune  rifpode  , che  da  cagioni  cafuali  e 
contingenti  dipendono  , e non  da  neceliàrie  . Si  legge  ne’  Tedi  Canonici 
Cap.no»  obfervetis  16.  qu.  7.  la  proibizione  di  quelle  luperltizioni  ; Pie» 
obfervetis  diti , qui  dtcuntttr  Aigyptiaci , aut  Qtlendat  Jauuarii  , in 
qnibus  cantilena  quadam , &•  commefi'ationei , ór  ad  invicene  dona 
dona»  tur , qua  fi  in  principio  anni,  boni fati  augurio,  aut  aliqutr  menfes, 
aut  tempora , aut  die s,  ór  annoi,  aut  luna,  Sohfque  curfum : quia  qui  bar, 
<S”  quafeumque  divinationes , aut  fata  , aut  augurio  obfervat , aut  atte m. 
Ut , aut  confentit  obfervantibus , inutiliter,  cr*  fine  caufit , magie  ad  fui 
Jamnationem , qu'am  ad falutem  tendit  : fine  qui  per  quofiam  numerai 
literarum , & Luna , <$*  per  Pytbagoricam  necromanttam  agrotautium 
vitam  , ve/  mortem  , vel profpera  ,vel  adverfa  futura  inquiruut  ; fivè  qui 
eutendunt  fumai  ali  a , CTc:  Qui  autem  talibui  credunt , aut  ad  eorum  do - 
wtum  eunter , aut  fui  e domibut  introducunt , ut  interrogent,  feiant  ,fe  fi. 
dein  Chrifiianam,  sr  baptifmum  pr avarie  afe,  &•  ut  paganum.  Ór  apojìa. 
tam,  idsfi  retro  abeuntem.  Ór  Dei  inimicum  , iram  Dei  graviter  in  ater . 
num  incurrife  ; nifiEcclefiaJhca  pani  tenda  e menda  tue  Deo  recane  ilietur. 
Vuole  però  il  P.Pidacchio  , che  tali  profellori,  come  Sacrilegi , e di  ere- 
fia  folpetti  foggiacer  debbano  al  giudizio  degl’inquilìtori  ; e dice  , che 
quello  affermano  il  Farinaccio  , il  Carena  , il  Diaz,  il  Salzedo , ed  altri» 
che  varie  altre  pene  didinguono  ; come  pure  il  Megalio  di  ciò  ha  Utr 
gannente  trattato  . 

A R T I C.  IX. 

Delle  S/avtparie  Italiane . 


I.  TA  EU’invenzione  della  Stampa  abbiamo  fecitto  nel  Cap.  5 f . 
LJ  ma  di  la  della  appena  conofciuta  nella  Germania, e fi 

£rtò  fubito  da  Magonza  nell’Italia  , ed  in  Roma  da  un  Corrado  Te- 
(co  e così  dopo  il  1440.  le  Stampane  in  Napoli  « in  Venezia,  in  Fi- 
renze , ed  in  altri  luoghi  lì  videro.  Era  prima  addi  roza  la  maniera,  con 
cui  i libri  fi  dampavano , e le  lettere  erano  acute  ne’  piedi  , e s’infilza- 
vano in  un  filo  di  rame  ; i torchi , e gli  altri  indrnmenti  eran  diverfi, 
e molte  le  difficoltà  che  a dampar  bene  occorrevano  . Non  ufavano  le 
prime  lettere  grandigie  quali  poi  co’  i colori  fi  aggiugnevano  : erano 
anche  privi  molti  libri  del  nome  dell’Autore , 0 dello  dampatore,  o nel 
fine  del  libro  fi  palelà  vano  talvolta  coll’anno:  le  lettere  erano  minu- 
tilfime,  o con  continue  abbreviature;  ma  ora  a grande  perfezione  è ri- 
dotta ,ed  in  gran  numero  le  copie  d’ogni  libro  con  faciità  li  dampano, 
e la  grande  eleganza  è attribuita  ad  Aldo  Romano  , ed  a’  Plantini . Le 
lettere , e i caratteri  poi  s'introdulkro,  ebe  diconli  Italiani  e Cor f vi  ; ed 


fc. 


Delle  Stamparle  degl  Italiani.  Cap.fo.Art .9.  * 849 

ancorché  non  fi  fappia  chi  le  abbia  prima  inventate  ; è nondimeno  at- 
tribuita allo  fteffo  Aido  Manuzio  l’invenzione  . Egli  però  lenza  dubbia 
fu  il  primo  a Rampare  libri  Greci , e le  qualche  altro  prima  di  lui  di 
tali  caratteri  fi  fia  fervito  , è ofcuroj  perchè  l’ufo  era  degli  antichi  Stam* 
patori  lafciare  in  bianco  quei  luoghi  1 ne’  quali  qualche  voce  greca  ri- 
porre (j  do v effe  colla  penna . Attefta  Erafmo  in  una  lua  lettera , che 
prima  dell'anno  if  20.  non  erano  ufciti  libri  dalla  Stamparia  del  Ma- 
nuzio in  Greca  lingua  , che  di  materie  profane , e lo  Reno  Aldo  è anco- 
ra creduto  il  primo  ad  ufare  i Caratteri  Ebraici . Le  note  di  Mufica 
•'intagliavano  prima»  e le  file  delle  righe  nel  legno  in  maniera  » che 
Campata  una  riga  , non  valeva  più  nulla;  vuole  Tommafo  -Azzio  da  Th 
Foflòmbrone  , che  Ottavio  Petrucci  della  fua  patria  fia  Rato  il  primo,  De  Ludts'k 
che  formò  le  note  di  Ragno  con  diverlè  miflure , come  le  lettere,  atte 
a poterli  mettere  e diRribuire  Copra  o fra  le  righe , e dove  bifogna.  Af- 
ferma però  Girolamo  Lunardo  , che  la  maniera  di  Rampare  i libri  » di 
cui  la  Chiefa  fi  ferve  nella  celebrazione  de’  divini  Uficj , con  quelle  no-  tunird.J?#. 
te  di  Mufica , le  quali  colla  penna  fi  formavano  » fu  invenzione  di  Gio-  tax.delU  Cor . 
vambatiRa  Raimondi  Cremonefe  in  tempo  d’Innocenzo  X.  **  Rema. 

* a.  Sono  pure  nell’Italia  numerofe  le  Ramparie  » e nelle  Città  prin- 
cipali fé  ne  veggono  molte,  che  alla  Rampa  de'  libri  di  materia  , e dot- 
trina diverfa  fono  tutte  applicate.  MoRrar  baiamente  non  vogliono 
gl’italiani  quelle  forze , delle  quali  arricchiti  gli  Stranieri  fi  veggono, e 
più  toRo  di  libri  Rranieri  attendono  alle  Rampe , o alle  riRampe  degli 
antichi  anche  voluminofi  , che  a pubblicare  1 nuovi  de’ Virtuofi  della 
loro  Nazione.  Stampano  di  raro  opere  Yoluminofe  a loro  fpefe  ; e fe  tal- 
volta a Ramparle  s’inducono  , attendono  Colo  al  lor  comodo , o dagli 
Autori  grande  ajuto  della  fpefa  ricercando , o le  Società  radunando  di 
molti,  che  alla  fpefa  concorrano;  e perchè  nelle  Società  fono  diverfi  gli 
umori , fpelfo  fpefiò  i voleri  fono  anche  diverfi , e volubili , e fi  fanno 
anche  dilcordi  ; onde  nafce  il  pentimento  degli  Autori  di  eflèrli  indotti 
a pubblicare  col  mezo  delle  Società  qualche  loro  fatica  . Spellò  ancora 
gli  Autori  dallo  Rampare  a proprie  fpefe  fi  atterrifcono  ; perchè  fi  veg- 
gono delufi  colla  fpela , e colle  copie  de’  libri , de’  quali  con  utile  altrui 
fe  ne  fa  prima  grand’efito;  così  talvolta  avviene,  quando  l’Autore  collo 
Stampatore  a metà  ftampano  i libri , la  fpefa  tra  loro , e le  copie  divi- 
dendo , nè  di  ciòquelche  lappiamo  , palefar  ci  conviene  . Al  Ghiarift.  Alti  \6.Gt w. 
Vallifnieri  (come  ci  fcrilfe  in  una  lettera)  dille  il  celebre  Guglielmini,  naj*  iy\i. 
che  mai  più  non  volea  far  Rampare  le  Opere  a fue  fpefe  ; sì  per  l’infe- 
deltà de’ Libraj;  sì  perchè  nulla  li  curano  d’efitarle  ;e  fe  le  efitano, 
mangiano  il  danajo . Sono  queRe , ed  altre  diiHcultà  , che  palliamo  in 
iìlenzio  , tutte  a noi  avvenute  ; e di  tutte  ne  abbiamo  la  fpenenza  ; ma 
ciò  veramente  dire  di  tutti  i Libraj , o Stampatori  non  fi  dee  , ogni  re- 
_r.  gola  avendo  la  fua  eccezione  . Dille  eziandio  io  Reflò  Guglielmini , che 
J fia  di  maggior  quiete  degli  Autori  indurre  alla  fpefa  , ed  all’utile  i me- 
defimi  Stampatori;  ma  rare  volte  fi  può  ciò  conlèguire  ,e’l  povero  Au- 

)tore  non  ha  altro,  che  la  fatica  , e la  lode  , o il  bialimo  lenza  utile  veru- 
no . 11  fapiofo  Borelli  morì  lenza  vedere  Rampata  la  fua  grand’Opera 
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Le  Mota  Ani  ma  li  ami  mentre  non  vi  fu  Stampatore,  che  abbia  mai  vo- 
luto  Camparla  per  nulla  ; quando  però  fi  (lampo  col  danajo  della  Reina 
di  Svezia, li  videro  tofto  nove,o  diece  rillampe.  Infiniti  volumi  dotti  (limi 
fono  tra’manofcritti  nel  bujo  delle  Biblioteche  (epe Ilici, e moltiliìmi  an- 
cora folpirano  di  vedere  la  luce;perchè  le  Opere  anche  de’eran  Lettera- 
ti hanno  le  Tue  benefiche^)  matetiche  (Ielle  per  così  dire;e  Fpeflò  con  più 
faciltà  le  opere  (ciocche  li  Rampano, (i  vendono,  e li  leggono.  Han  fatto 
però  alcuni  poco  onorevole  menzione  della  (lampa, anzi  biaiìmarono  la 
ftefTajperchè  infiniti  imprudentiliimi,edignor5tiliimi ci  li  intrudono, ed 
empiono  di  foverchio  le  botteghe  de*  Librai,  come  dice  il  P.LanceHotti. 
3.  E'  pur  ciò  un  gran  freno  agli  Scrittori  di  poterli  con  animo  lie- 


Ca/.f  o.  tri.l. 

H.it 


to  a'  gran  lavori  applicare;  poicchè  alcuno, dopo  una  gran  fatica,  e per- 
dita di  cartai  di  cepo,non  la, (e  mendicando  l’altrui  ajuto  abbia  a veder 


pubblicata  l’opera  luaje  quello  freso  alla  gloria  dell’Italia  è pur  danne- 
vole;perchè  molti  ingegni  fa  divenir  pigri, e i frutti  de* loro  Rudj  non  fa 
gii  copurire  . Lo  Reno  P.D.Secondo  Làncellotti  Olivecano  ne’  Tuoi  libri 
più  volte  lì  lagna  , come  più  (opra  abbiam  detto , che  la  Tua  Acuì  Nau- 
tica non  abbia  avuta  la  fortuna  di  ufcir  dalle  Rampe  {ancorché  a’  Me- 
cenati ,ed  agli  Stampatori  d’Europa  abbia  egli  più  volte  (critto.  La  de- 
fcrive  nella  lettera  a’  Lettori  del  fuo  libro: f/;;  l'indovina  è favio  affai  più 
ficca »e  più  abbondante  del  T biatrum  l'ita  h umana. , e delle  Polyantbem  » 
có  tutte  le  Oiunte  fattevi  dagli  Oltramontani,  recandone  gli  elempj,e  la 
dimoRra  profittevole  agli  Scrittori  per  avervi  portato  piu  di  diecemila 
Autori.Dice  nella  lettera  de’  Cuoi  Farfalloni, che  l’avean  molti  vedutaci 
ammirata  ; e lèda  alta  mano  gli  veniva  ajuto , per  imprimerla , non  li 
putta  da  alcuno  negare , che  nel  fuo  genere  avea  del  lineolare  , e che 
non  li  fia  dato  fuori  «particolarmente  nell'Italia  libro  ,cne  di  queRo 
più  comprenda  ; e lìa  per  edere  continuamente  in  ufo  per  le  mani  de- 
gli Studio!];  ma  già  dopo  la  fua  morte  non  lì  è più  Rampata  . 

4.  Di  molti  Autori  polliamo  ancora  riferire  lo  Reli’o;  ma  veramen- 
te affermare  dobbiamo , che  agli  Scrittori  Italiani  giovano  fpeflo  gli 
Stranieri  »i  quali  dalie  grolle  fpefe  non  fi  fanno  vedere  atterriti , e le 
opere  de’  noRri  Autori  danno  con  lor  piacere  , e con  utile  alla  luce  ; e 
ciò  da’  libri  di  varj  Italiani  Rampati  nelle  Città  di  varie  Nazioni  lì  può 
chiaramente  vedere . Cosi  è avvenuto  alla  Polygraohia  f, aera  ,feu  Eluci- 
dar lum  Biblicum  Hjìorico - Myflicum  deU’Eruditiliimo  P.  Pier- France- 
sco della  Concezione,  Cherico  Regolare  delle  Scuole  Pie,  di  vita  in  dodici 
Tomi,  o più  toRo  in  tanti  Tomi,  quante  fono  le  lettere  dell’alfabeto,  la 


quale  è Rata  per  più  anni  oziofa  ; tanto  che  uno  Stampatore  di  Augu- 
11  Veit  ha  finalmente  rifoluta  l'edizione  , e già  l’ha  polla 
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ita  , Giovanni 
Cotto  il  torchio 


Non  ha  però  il  fuo  Autore  avuta  la  confolazione  di  ve- 
der terminata  la  Rampa  di  ella  ; poicchè  appena  ricevuto  l'avvilo  dì  ef- 
ferfi  cominciata  , morì  in  Roma  agli  S.di  Febbrajo  dell’anno  1 710.  Se- 
guì la  (ua  morte  non  lenza  difpiacere  de’  Cuoi  Padri , e di  moiri  Lette- 
rati Cuoi  amici , e di  noi  ancora,  che  f’abbiam  perduto  nello  Redo  prin- 
cipio di  quella  corri Iponden za  amorevole , che  feco  aveamo  prefa;  poic- 
ehè  volle  corcefemence  ringraziarci  con  una  fua  lettera  , per  aver  noi 
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Beffi  fatto  menzione  della  medefìma  Opera  in  quella  Idea , fecondò 
l’avvilo  datogli  dal  cortelillìrno  Stefano  Fat»ri  Bolognefe  fuo  fra  tei  cu- 
gino, con  cui  abbiamo  foeflà  e foddisfacevole  converfazione.  Nacque  il 
Padre  in  Bologna  dalla  famiglia  Zanoni  ; ed  ancorché  applicato  lungo 
tempo  a varj  tifici  della  Tua  Religione  ; indi  a quello  di  Procurator-Ge- 
nerale  , e poi  di  Generale  della  mede(ima:di  Gonfultore  della  Sagra 
Congregazione  dell’Indice:  di  Qualificatore  del  Santo  Uficio  di  Roma, 
ha  nondimeno  con  gloria  del  fuo  nome  impiegata  la  penna  in  un’ope- 
ia  atta  ad  unire  tutta  la  (agra,  e la  profana  Erudizione.  Coll'ordi- 
ne dell'alfabeto  ha  egli  difpoBo  le  voci  tutte,  e le  dizioni  della  Bib- 
bia, le  quali  giungono  al  numero  di  diecemila  e più,  cialcheduna 
colle  note  1 Boriche, o letterali,  e colle  mifiiche,  e Tuoi  lenii  dlulfrando; 
perlocchè  veggonli  facilmente  (piegati  i nomi  di  Dio , degli  Angeli,  de’ 
Cieli,  delle  Belle,  degii  Eleménti,  degli  animali,  delle  Piante  , de’  Folli- 
li, delle  Nazioni,  e de’  popoli,  de’  luoghi,  delle  virtù,  e de’  vizj:  de’  Riti, 
e delle  FeBe,  e di  cutto  quello , di  cui  nella  Beffa  Bibbia  li  fa  menzione, 
E perchè  a f piegare  le  Beile  molte  cofe  della  profana  erudizione  biro- 
guano,  varie  (Borie,  e varie  materie  delie  arti,  e vari  opufcali  ancora  ha 
dottaméte  inferito, per  potere  ogni  virtuofo  Cri  Ulano  inBruire  co  frutto. 

f.  Abbiamo  ancor  noi  dii pofla  altra  Opera  grande  , e ci  facciamo 
lecko  qui  moBrarne  l’Idea  ; perchè  molti  l’hanno  e veduta  , e lodata 
eziandio  nelle  loro  opere  date  alla  luce . In  lette  Volumi  è ripartita  , ed 
è Bata  di  molti  anni  un  faticofo  lavoro  ; ma  l’abbiamo  compoBa  pei 
soBro  eiièrcizio , e per  erudire  noi  Belli  nelle  Scienze  ; perchè  più  col 
comporre,  che  col  leggere  fi  impara  ;e’l  comporre  ci  dà  l’occafiono 
di  Budiare  molte  cole  , e molti  trattati , che  per  altra  cagione  non  lì 
leggerebbero  . Sono  le  Scienze  tutte  , e le  Arti  appunto , come  un  lolo 
corpo  in  più  membri  divifo  ; però  di  tutte  abbiam  voluto  didimamen- 
te trattare  , dando  alla  Beffa  il  luo  titolo  . Queflo  è Nova  Encyclop  tedia , 
fivt  ttovus  Docbinarum  Orbit  , in  quo  Sdentiti  omnes  tam  divina , quòta 
k umana  ; necnon  Artes  tum  ttberaies , tum  Mtcbanica  Tomis  feptent 
pertraBantur.  E’  Bata  fenza  dubbio  aliai  diffìcile  l’imprefa  , che  richiede 
'un’ingegno  aliai  applicato  alla  cognizione  di  tutto  quello  , che  fi  può 
fapere  , poco  felicemente  da  Arrigo  AlBedio  Luterano  tentata , come 
dille  Lorenzo  Craflb  nell’Elogio  dello  Beffò  ; e trattata  ne’  fuoi  quattro 
Tomi  non  grandi , bilògnandovi  gran  fatica  ad  ifpianare  , e fciogliere 
le  diifìcultà  delie  queBioni  più  ardue  e più  intrigate  diciafcheduna 
fcienza  ; ed  arricchire  colle  novità  di  proprio  ingegno  , colla  notizia  di 
tante  nuove  ollèrvazioni  fatte  ne’  noltri  iecoli  ; oltre  il  numero  di  tanti 
Trattati  diverli . Ma  non  vi  è cola  diffìcile , che  fuperar  non  li  polla  e 
colla  diligenza  , e col  tempo  ; e Icrifle  Seneca  il  Morale  , che  Magnar  urti 
rerum  etiamfifucceffus  non fuori t , bonefius  ijìfe  conatus  eji . Abbiamo 
fcritto  in  maniera  , che  tutta  unita  l’Opera  forma  un  corpo  : ma  fepa- 
rando  i Trattati  delle  intere  (cienze  , molti  Tomi  di  cialcheduna  fcien- 
za particolare  , e delle  Arti  tutte  formare  li  poffono , le  quali  fono  a ba- 
Banza  trattate . Di  tutti  i Trattati  però  uniti  col  titolo  di  Encyclopxdia , 
diciamo , come  fi  legge  ne’  Maccabei  : Tenfavimns  nos  uno  Po  lumini 
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Ir  ni  are , confi.' er ante  t multitudinem librorum  propter  multitudinen « re- 
rum\  volentibus  qui <lem  legete , uteff'et  attimi  oble&atio  j omnibus  autem 
legentibus  utilitas  conferatur . Contiene  però  il  primo  Tomo  le  Scienze 
Scritturali  , e le  Teologiche  diftintamente  , e quelle  , che  dalle  (ledè  di- 
pendono ; dopo  avere  trattato  in  generale  dell’Origine  delle  Scienze* 
della  loro  divisone , e di  altre  proemiali  materie.  Nel  2.  Tono  le  Fifiche, 
e le  Mediche  «e  tutte  le  dottrine  Naturali  con  tutta  la  Naturale  Idoria 
eziandio.  Nel  j.  le  Matematiche  , le  quali  per  la  vadità  loro  in  due  To- 
mi fono  (piegate;  però  il  4-tratta  delle  Celefti  ed  Agronomiche . Nel  f. 
delle  Filologiche  * delle  quali  è ancor  grande  il  numero . Nel  6.  delle  Fi- 
lofofiche  Morali , e delle  altre  * che  alle  de(Te  appartengono  ; ed  il  7. 
tratta  delle  Arti  Meccaniche  ; e tutte  le  Scienze,  e le  Arti  fono  ordinate 
fecondo  il  loro  diffufìllimo  Albero  defcritto  nel  primo  Tomo , in  cui  i 
foli  nomi  di  effe, colla  loro  derivazione  (ono  (piegati, e fecondo  la  noilra 
di  vifione  . Manca  però  in  qued’Opera  così  vaila  l’ultima  pulitura  , e la 
mutazione  in  molti  luoghi , perchè  avendo  negli  anni  addietro  fcritto 
alcune  materie  fecondo  l’opinione  comune  degli  Autori  ; ed  avendo 
poi  nelle  Opere , che  abbiam  dato  alla  luce  propode  nuove  nollre  opi- 
nioni 1 come  della  Generazione  de’  Viventi , della  Generazione  de’  Pe- 
tti Ovipari  »ed  altre,  che  fi  leggono  nelle  noi! re  Didertazioni  De  Homi - 
nibut  Fab.  e De  Fabulofis  Ammahbus  : così  dell’Origine  dell’Italiana 
Poefia  , e di  qualche  altra , che  abbiamo  dimoflrata  in  quella  Idea  % e 
Galltr  di  gualche  altra  , come  dentro  la  Galleria  di  Minerva  contro  le  Divinaco- 
Mnerv.  To.  fi*  • E’  ora  neceffario  riportarle  tutte  nell’Enciclopedia  , e dentro  le  fue 
f a ’ ' Scienze  , per  non  farci  credere  a noi  Usili  contrari  ; ed  è ben  noto  , cha 

(corrono gli  anni , crefcono  gli  lludj,  colla  fperienra  , e coll’eflèrcizio  fi 
perfezionano  le  cofe , e però  fi  mutano  ancora  loOpinioni  » Mancano 
ancora  nella  (leda  Opera  alcuni  Trattati, che  con  faciità compire  fi 
pedono;  anche  nel  tempo  della  (lampa;  imperocché  è (lata  noflra  cura 
terminare  le  Scienze,  e i Trattati  più  ditiìcili , i quali  e di  cognizioni  , e 
di  libri  hanno.bifogno.  Abbiamo  anche  pronte  alle  (lampe  Vigoria  Na- 
turale delle  Gemme  , e delle  Pietre , in  cinque  libri  divifa  ; ed  altre  Ope- 
re, che  terminare  dobbiamo . La  fpefa  grande  però , che  le  Opere  voìu- 
minofe  richieggono,  e’1  poco  comodo , che  abbiamo  , ci  fa  divenir  pigri, 
e non  ci  foliecita  a procurarne  il  compimento  ;e  per  la  cagione  (leda 
non  ancora  abbiam  dato  fuori  gii  altri  Tomi  degli  £/ogj;ancorchè  molti 
a cótinuargli  ci  abbiano  perfualì; e più  volte  ne  abbiam  fetta  promeda. 

- 6.  Sono  certamente  infiniti  i libri  degl’italiani  di  varie  Gittà  ,edi 

varie  profeffioni , e fi  vedrebbero  fotto  l’occhio,  fe  i favori  de’  Principi, 
o l’ajuto  de’ Mtrcadanti  al  negozio  letterario  applicati , o il  danajo  di 
coloro , che  l’hanno  negli  fcrigni  oziofamente  racchiudi  o fepellito,  fof- 
fero  al  falutevole  lavoro  delle  (lampe  con  loro  utile  ed  onore  applicati. 
Ma  pur  numerofe  Stamperie , tutte  intènte  a’  lavori  de’  libri  fi  veg- 
gono ; come  di  Roma , di  Venezia,  di  Napoli , e di  altri  luoghi  dell’Ita- 
lia ; e pare  , che  nè  meno  per  le  (lede  ella  è inferiore  alle  altre  Nazioni. 

7.  Riferir  qui  vogliamo,  ora  che  nel  fine  della  (lampa  quella  nodra 
Idea  fi  ritrova,  la  notizia  dataci  dallo  dudiofo  Alinoro  Albrizzi  Librajo  e 
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Stapatore  di  Venezia»  che  nella  Tua  gioventù  dimottrando  il  buon  genio 
alle  Lettere, ci  fa  fperare,  che  farà  giovevole  alla  Repubblica  Letteraria. 
Ha  egli  cominciato  a pubblicare  dal  primo  di  Giugno  del  correte  anno 
1 713.1  Tuoi  Foglietti  Letterari,  eftratti  dalle  lettere  di  Uomini  dotti  » e de* 
primi  Librai  a’Europa,promettendocótinuargliogni  fettimana.E’  Hata 
pur  da  lui  pubblicata  in  Venezia  in  8.la  fua  Biblictheca  Hermol-Aibritia- 
tt  t,eaqi  tum  Nominali!,  tum  1 \ealir,  qua  per  300.0-  nitri  materia s dige- 
Jiajibrot  variì  generis  argumenti  propri  u Typit  imprej[of,p  litri  mofq  ; ih 

prete  ipuis  totiut  Europee  par  ti  busecca  fune  fui  H.iper  abfoluti  itinerii  com- 
paratosi im  Venetii  s,qnàm  Lipfias  in  Saxonia^tc  Carolina?  in  Traujìlva - 
mi  a, in  Officimi-  Hermolai  Albritii  Bibhograpbi  Veneti  venale s fonditi  Ó*ci 
Ce  t’ha  pur’egli  diinottrata  più  regolata  di  quelle  , che  fuori  han  dato  il 
Lippento,  il  Draudio  , il  Gefnero , il  Martin»  l’Hyda  » il  Becmanno  » il 
Lambecto  , con  Fogelio»  ed  altri . Varie  Opere  fono  anche  ufcite  dalli 
(ua  Stamperia  » come  quelle  di  Cornelio  a Lapide  ; il  Gran  Teatro  Ifo- 
rico  in  Tomi  f .in  4.ÌI  Mappamondo  Iftarico  del  P. Foretti,  Tom.t  3.  in  4. 
che  è data  la  duodecima  edizione.  Così  in  Veneziafcome  abbiamo  altra 
volta  detto)  fi  fono  riftampati  varj  Volumi,  quali  fono  Bollarmi»!  Con - 
troverfut  Chrijlìanet  Fidei  adverfui  omnes  betrefes  , &“c.  in  Tomi  f.  dopo 
l’altra  riftampa  fatta  in  Praga  nel  1721.  e l’altra  in  Milano  nel  1720. 
11  Coleri  oltre  la  cura  avuta  di  fare  ulcire  Tito  Livio  ad  ufum  Delphini , 
ha  pure  rittampato  colle  Giunte  l’ Italia  Sacra  di  Monf.  Ferdinando 
Ughelli;  e fi  Rampano  in  Milano  le  Storie  d'Italia  tutte  in  un  corpo  per 
opera  del  Ghiarifs.  Lodovico- Antonio  Muratori  Bibliotecario  del  Duca 
di  Modana»diver{e  da  una  confimile  intraprefa  di  Wander  Aa  a Lerde; 
ed  altre  voluminole  Opere  pur  fi  veggono  ufcire  dalle  Stamperie  del- 
l’Italia . Le  Opere  ancora  de*  nottri  Italiani  non  folo  nella  della  Italia; 
ma  ne’  luoghi  ttranieri  fi  riftampano  ; ed  in  Hambnrg  Teodoro  Gritto- 
folo  Felginer  ha  ridampato  liberti  Foli  elee  Genovefe  Jib,  3.  De  Lingue» 

. Latina  ufu,  &-  pretflantia,  che  era  rariilìmo  , e Giovanni  Lorenzo  Mof- 
heim  vi  ha  aggiunto  le  Annotazioni  colla  Dittèrtazione  De  Lingue t La- 
tina cultura , (T  necejfitate  ; oltre  le  memorie  della  Vita , e delle  Ope- 
re dell’Autore . In  Parigi  Claudio  Jombert  nel  t7*  a.  ha  rittampato  in 
I i.La  Medicina  Statica  del  Santorio , 0 l'arte  del  mantener  fi  la  foniti  me- 
diante la  trafpirazionr.tradotta  in  Francefe  dal  Breton  Medico  della  F acui- 
ti parigina  . Golia  medefima  Statica  fi  pefa  in  una  bilancia  » in  cui  dia 
l’Uomo  a federe  in  una  fedia  , e mangiare  , e che  la  detta  Sedia  non  dee 
cttèr  più  di  un  dito  alta  da  terra;  così  la  bilancia  nell’alzarfi,o  abballarli 
dimottra  quanto  fi  ha  mangiato,  e bevuto.  Ma  di  quella  offervazione,  t 
della  tralpirazione  infenfibile  de’  corpi  ne  abbiam  fatto  menzione  nel 
Cap.qì.art,i  auim.i. Gos'i  di  varie  traduzioni  abbiamo  (critto  nell 'Avt.^. 
del  Cap.  jo.  e de’  varj  libri  da  diverfi  Giornali  cavar  le  notizie  fi  pollone. 

A R T I C.  X. 

Delle  Librarie  deli  Italia. 

I.  O Ono  i Libri  i veri  ritratti , e la  vera  effigie  , e le  eterne  me- 
^ morie  degl’ingegni  degli  Scrittori  » come  ditte  Si  Girolamo; 
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e recano  0 gloria  ed  onore  a’  loro  Autori  1 0 biafimo  e vergogna  anche 
dopo  lunga  ferie  de’  fecoli  1 Quelle  opere  lenza  dubbio , cne  fono  eoa 
dottrina  e giudizio  compone , e profittevoli  agli  ftudiolì  fi  veggono, 
danno  riverenza  ed  offequio  al  loro  (Zompofitore  , e fama  per  cucci  i 
Letterati  del  Mondo;  ma  difprezzo  di  coloro,  che  la  propria  ignoranza» 
o la  bsbole  attitudine  palefano . 1 buoni  libri  fi  rendono  quali  ecerni,  le 
faenze  mantengono  , e i profeflòri  di  elle  inftruilcono;  e per  cagione 
de’  buoni  libri  lappiamo , che  furono  al  Mondo  Platone,  Ari  (focile  , e 
tanti  altri  Scrittori  divarie  nazioni . Fu  ancichiifiino  l’ufo  delle  Libra- 
rie , che  pur  Biblioteche  fi  dicono  , e fono  una  ragunanza  di  libri  in  un 
luogo  particolare  , diverte  da  auelle  de’  Libraj  de’  nollri  tempi , che  i li- 
bri per  vendergli  in  varj  luoghi  radunano . Erano  i libri  all’ufo  delle 
antiche  età  diverfi  da’  nollri  ; poiccnè  li  fcriveano  nelle  (corze  degli  al- 
beri, nelle  tavole,  nelle  cere,  ne’  lini,  nelle  pelli  ,e  vi  erano  i libri  detti 
Lintei,  Elephantini , cedrati  ,ed  altri , di  cui  gli  Autori  ne  fanno  men- 
zione,! quali  luogo  grande  occupavano, e per  picciola  Operina  che  foflè» 
alcuno  di  elfi  gran  mole  formava , come  dice  il  P.  Lancellotti  avergli 
avvertiti  particolarmente  nella  Libraria  di  S.  Marco  in  Venezia,  dona- 
ta a quella  Repubblica  dal  Cardinal  Beflkrione  . In  una  Libraria  di 
Collancinopoli,  che  fi  bruciò  nel  49 1. dicono,  che  vi  fofle  Omero  ferre- 
rò a lettere  d’oro  in  un'intelfino  di  Dragone  di  120.  piedi  lungo;  e li- 
mili libri  lì  piegavano , come  appo  noi  li  piegano  gl’inlfrumenti  de’ 
Notari , o i Privilegi  in  carta  pecora  fcritti . Avverte  lo  fteflò  Lancel- 
lotti a non  ammirare  i libri  degli  antichi  Scrittori,  come  di  Crilìppo  , di 
Origene,  e di  altri,  che  fono  in  gran  fama  di  avere  com pollo  un  uume- 
ro  grande  di  libri  ;poicchè  Tomus  lignificava  componimento  breviflì- 
mo  ; onde  Girolamo  chiama  36.  Tomi  le  36.  Omilit  d’Origene  fopra 
S.  Matteo  ; e Volumi » è pure  lo  Sellò  ; il  che  è noto  appo  Appiano  nel 
2. libro  : Dicetur  infequentibus  voluminibus . Sono  anche  i Volumi  appo 
gli  Antichi  parte  di  un  libro  , così  detti  dal  volgerli  ; perchè  gli  Ieri— 
veano  nelle  corteccie  degli  alberi , e le  piegavano  per  poterle  comoda- 
mente portare  ; cosi  per  efempio  il  libro  delle  Metamorfofi  in  quindeci 
volumi  era  divifo , come  dille  Ovvidio  : Suut  mibi  mutata  ter  quinque 
volumitta  forma.  : e Plinio  il  giovine:  Libri  tris  in  ftx  volantina  prof  ter 
ampli tudinem  divift , quaft  in  fex  minores  libror  , ut  fint  volantina  ali - 
quanto  minora  , quàm  libri.  Ora  però  Volumi  i libri  di  gran  mole  ap- 
pellare fi  fogliono  ; ma  di  tutte  le  Nazioni  alcuni  vi  fono  , che  a com- 
porre piccioli  Opulcoli  fi  affaticano , e di  cofe  anche  o poco  necellarie» 
o poco  lodevoli , o da  opere  altrui  tralcritte , per  comparire  Autori  di 
più  hbrisanzi  vi  fono  di  coloro,  che  per  vedere  fu  le  (lampe  il  loro  No- 
me, pubblicano  libri , che  fembrano  Calendari,  ed  una  copia  delle  cofe 
altrui  pur  fono;  nè  fi  curano , che  gli  tleliì  nelle  librarie  fi  fperdano. 
Abbiamo  libri  Italiani  di  picciola  macchina  ; ma  di  gran  pefo  per  la 
materia,  come  è quello  De  ConfoLitione  Vbilofopbia  di  Boezio,  e tanti  altri» 
che  imitare  fi  dovrebbero  ; ma  non  tutti  hanno  ingegno  da  imitargli. 
t a*  Sono  celebri  le  Librarie  degli  antichi  Egizj , degli  Ebrei , così 
l’^leflandxina  di  Tolomeo  Filadelfo,  la  Pergamena,  i’Ateniefe,  ed  altre 

del- 
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dell’antichità  tra’ Greci.  Neil’AIefiàndrina  di  Egitto  fi  numeravano 
fetta  n carni  la  volumi  , quando  i Re  Tolomei  fi  applicarono  agli  ftudj , « area8n°*^ 
diceli,  che  fi  bruciò,  allorché  quella  Città  fu  vinta  da  Gelare  Dittatore,  ** 

e taccheggiata  da’  Soldati.  Tra  le  Romane  la  prima  fi  crede  quella  por-  ' ' 

tata  da  Atene, o parte  di  eflà;o  quella  almeno  di  Apellicone  Tejo 
mandatavi  da  Siila,  in  cui  vi  erano  molte  opere  di  Ariftotile  , e di  Teo-  - 
fra  (lo . Plinio  dà  la  gloria  ad  Afinio  Pollione  di  edere  flato  il  primo  ad  M-i* 

aprire  in  Roma  una  Libraria  de’ danari  cav^i  dalle  fpoglie  de’  nemi-  *//*. 

ci,  ed  a collocarvi  le  immagini  degli  Autori  Greci,  e Latini,  e dice,  che  c°^  ** 
nella  ftefla  vi  fu  collocata  ancora  la  ftatua  di  Marco  Varrone  , il  quale 
era  ancor  vivo.  Tutto  ciò  ripecono  Andrea  -Fulvio  Antiquario  Roma-  Andre*  Fai- 
no, e molti  altri  ; ma  che  prima  di  Afinio  fi  fieno  vedute  in  Roma  al-  vj0  Antichi'. 
tre  numerole  librarie , altri  Autori  antichi  l’atteftano . Scriflè  Scrabone,  tà  di  Roma 
che  la  libraria  di  Ariftotile  lafciata  a Teofrafto , dopo  altri , fu  compra-  lib.4  c<tp  4*. 
ta  da  Apellicone  Tejo  : Continuò  pojl  Apelliconit  obitum  Sylla , quando  Strabo  Ah.  jj. 
Atbenas  capii , e)m  quoque  Jìibliotkecam  accepìt , quam  B^omanr  delti-  GetgraphiA. 
tam  Tyrannion  grammaticus pe)orem  reddidit , cui»  Ariftotelit  amantif- 
ftmter  ejjet , eo  , qui  Bibliotkec a praeraty  conciliato . Di  Tirannione  fcrillè  v 

S vieta:  cltirum  Bucina factum  , Òr  divitem , libros  ampliar  30000.  compa- 
rale . Scrillò  altresi  Efichio  dello  fteffo  Tirannione , che  captus  h Lucullo  ”?“chios  II- 
fuitt  R_omaque  in  magni c divitiir  viveur , pojjedit  fupra  tret  librorum  “ Ds 

Myriadar . Non  vi  è dubbio , che  Siila,  e Lucullo  furon  prima  di  Var-  v.^fkuna  d 
rone  ; cosi  prima  di  Pollioae  fu  Apellicone  Tejo  , e Tirannione  il  prì-  Aneli/. 
mo  ; perchè  Svida  fa  menzione  di  altro  Tirannione  piti  giovine  , di  cui  top.  1».  4* 

fcrifie  e fière  flato  Tyrannicnem  )nniorem  Phanicem  grammatica»  &•  pag.14 1. 
ipfum  captum  bello  Cafarir  , & Antonii , Pjoma  donatum  T ertati  a uxori 
Ciceronis , ab  eaque  manumijjum  : l’altro  però  fu  detto  AmiJJenut.  Paolo 
Emilio  gran  (omma  di  libri  vi  condullè  dopo  vinto  Perfeo  , come  dice  ifi^oros 
Ifidoro  : cosi  Lucullo  dopo  la  prefa  di  Ponto  ; e Giulio  Gefare  impofe  a thimoL  Ah.Z 
Varrone , di  fare  una  famofìllìma  Libraria , e narra  Paolo  Orofio , che  ‘ - 

furon  poi  quelle  in  gran  parte  bruciate.  Due  ne  formò  Augufto , una 
chiamandola  Ottavia , nome  della  Tua  forella,  e l’altra  Palatina , che  era  fiìon  Saftius 
nel  Palazzo,  al  dir  di  Svetonio  . Altre  ancora  furono  in  Roma,  come  annyn.j,4f. 
quelle  di  Tiberio  , di  Trajano , di  Vefpaliano  , la  Capitolina,  e molte  a Sveton.c.  19. 
noi  ignote . Celebri  anche  furono  quella  di  Tirannione  Gramatico  in 
tempo  di  Pompeo  Magno  piena  di  tremila  libri , come  dice  Plutarco:- 
quelle  di  Adriano  Imperadore,  di  Plinio  , di  Ammonio  Sereno  , che  la-  PJwarch./» 
tciò  Erede  Gordiano  il  giovine  tuo  dilcepolo  • ed  avea  óz.mila  libri; co-  y 4‘ 
me  narra  Giulio  Capitolino:  e Publio  Vittore  numerò  in  Roma  *9.  li- 
brarie pubbliche  . Cicerone  fcrillè  a Fabio  Gallo , che  le  comprafse  le  OicJn  Etiti. 
ftatue  per  la  fua  Libraria  ; così  molte  erano  quelle  di  Roma , e de’  Tuoi  1 * 

Uomini  dotti . 

]•  Aprirono  anche  in  Roma  le  loro  Librarie  i Criftiani  ; così  Ila- 
rio  Vefcovo  ne  aprì  due  nelle  Ghiefa  di  Lacerano  ; ma  fu  grande  la  cu- 
ra di  Clemente  l.Papa,  che  eleflè  fette  Nocari  ne’  fette  luoghi  di  Roma, 
che  le  Vite  de’  Martiri  fcriveilèro  : Aniceto  Papa  le  cuflodì  ; e Fabiano 
Papa  inflituì  fette  Pia  coni , i quali  a’  Nocari  aliiftetfero.  Giulio  Pape 
. • Xmdl,  ~ Hhh  dopo 
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dopo  Marco  , fucce  flore  di  S.  Silveflro  ordinò  , che  i Notari  ftelfì  avef- 
fero  cura  di  raccogliere  tutte  quelle  cole  , che  alla  Sede  Apollolica  folle» 
ro  giovevoli  , e per  metterli  , e confervarlì  nella  Ghiefa,  da  un  Primice- 
rio  li  approvaflèro.  Fu  veramente  antichiilìmo  rufo,e  dal  tempo  dopo 
gli  Apoftoli  di  tener  nelle  Ghiefe  gli  Scritti  de’  Dottori  Cattolici*  le  In» 
terpretazioni  della  Sagra  Scrittura;  e ne  fa  menzione  S.  A'goll ino  rife- 
rendo la  perfecuzione  degli  Arnani  nella  Chiefa  Aleflàndrina  , ed  accu- 
sò quelli , come  empi  5 pdfchè  i libri  della  Chiefa  avean  dato  alle  dam- 
me . S.  Girolamo  ammonì  Pammachio  ; acciocché  de’  libri  , che  erano 
nella  Chiefa  li  fèrvide;  ed  Eulebio  riferifce,che  ne’  tempi  di  Dioclezia- 
no furono  bruciati  i libri  , che, negli  Oratori  lì  ritrovavano:  come  li 
bruciò  quella  gran  libraria  appartenente  al  Criftianefimo , per  un  ful- 
mine caduto  in  Campidoglio  (otto  Comodo  Imperadore. 

4.  Sono  molte  le  L brarie  dell’Italia  da’  varj  Scrittori  celebrate,  co- 
me quella  di  Urbino  ragunata  dal  Duca  Federigo,  ed  accresciuta  dai  Tuo 
figliuolo,  e molto  lodata  da  Polidoro  Virgilio  , e da  altri.  Celebre  fu 
quella  di  Cefena.  de’  Malafedi  : e quella  di  Giovanni  Galeazzo  Duca  di 
Milano  in  Pavia  ;e  fono  pur’oggi  di  gran  nome  quella  del  Granduca* 
unita  da  Lorenzo  de’  Medici  da  tutte  le  parti  del  Mondo:  l'Ambrogia- 
na  di  Milano*recta  dal  Cardinal  Federigo  Borromeo, e Pietro  Paolo  Bo- 
fca  impugna  Lorenzo  Bejerlinc,  il  quale  (criflé,chefia  fiata  la  raedefi- 
ma  fondata  da  S.  Carlo  Borromeo . Francelco  Scoto  giudicò  niuna  ede- 
re maggiore  di  quella  de’ Padri  Domenicani  anche  m Milano.  La  li- 
braria del  governo  di  Padova  è dlgran  fama , e l’altra  anche  pubbb'ca  • 
del  Convento  di  S.  Antonio  , ed  altre  delie  ftefle  Città , di  Venezia  , e 
di  altri  luoghi,  che  qui  non  deferivamo. 

y . Sono  celebri  in  Roma  le  Librarie  del  Papa , quella  fpezialmente, 
che  fu  di  libri  arricchita  da  Nicolò  V.  che  mandò  in  vari  luoghi  Uomi- 
ni dotti  per  ragunargli , come  fcrifle  il  Volterrano . Siilo  V.  altra  aflài 
magnifica  aprì  in  Vaticano  ancora  nell’anno  if88.  in  cui  ordinò,  che 
tutti  i libri  del  Vaticano  dello  fi  riponelìèro , e vogliono,  che  migliore 
non  fi  fia  veduta,  e della  della  hanno  (critto  Fr.  Angelo  Rocca, ed  An- 
tonio Cioccatilo  nella  di  lui  vita  aggiunta  al  Platina  . Tra  le  Romane 
celebra  ancora  il  P.Lacillotto  la  Libraria  di  S.  Andrea  della  Valle,  quel- 
la dell’Oratorio,  e qualche  altra  ; ma  loda  molto  l’Angelica  a S.  Agodi- 
- no,  in  cui  dice,che  furono  fpeli  da  ventimila  feudi  ,con  adringervi  al- 
l’aliìllenza  due  Religiofi  per  due,  o tre  ore  del  giorno,  per  tutto  l’anno, 
che  (òmminidrano  aquallìvoglia  perfona,  che  vi  vada  «quei  libri  ,che 
più  bifognano,  o fono  di  piacere  ; ed  egli  ne  ricavò  foinmo  gullo,  quan- 
do andò  a vederla  . Sqno  però  molte  in  Roma  le  Librane  de'  Cardi- 
nali , de’ Religiofi  , di  molti  Uomini  dotti , le  quali  (ono  ben  note . Co- 
sì in  Napoli  è anche  celebre  quella  di  Nido  eretta  ad  ufo  pubblico 
dal  Cardinal  Brancaccio,  l’Olivetana  , l’Agodiniana  di  S. Giovan- 
ni a Carbonara  , la  Teatina  de’ SS.  Apodoli , quella  del  Collegio  de’ 
Padri  Giefuici , e degli  altri  Religiofi  ; ma  vi  bilogna  un  vdlurne  parti- 
colare a rifcnre  le  Librarie  tutte  di  ciafcheduna  Gictà  dell’Italia  ,óì 
cialcheduao  Uomo  doccowoi*  «Uè  mio  vi  oggidì  Letterato  > che  no  abbia 
. " •"  • la 


Di  varj preg i dell  Italia.  Cap.fo.Art. ir.  8 j 7 

H gloria  di  avere  nella  propria  cafayed  a fuo  ufo  una  tiumerofa  Libraria. 

61  Hanno  lenza  dubbio  gli  Stranieri  celebri  Librarie  ancora  ; ma 
gloriar  nonfipoflòno  di  averne  avute  prima  de*  Romani  ; anzi  nelle 
noftre  Italiane  in  vari  tempi  fi  fono  ben  veduti  molti  Stranieri  ,che 
fono  nell’Italia  paffàtiper  fare  i loro  ftudj,  e le  loro  Opere  coll’aiuto  de’ 
libri  delle  Librarie  noftre;  cosi  fpeffo  in  quella  del  Granduca  , ed  in  al- 
tre;  ed  in  auefta  W»*  n*  abbiam  poetato  fili  efempj. 

A R T I c.  xr. 


Cltp.i.  UHM. 
lO.f'g. 


Di  varj  pregi  de  IT  Italia. 


r.  "fcAT  Olti  pregi,  che  la  riputazione  dell’Italia  confervano,  in  tut- 
Df. L ta  la  nonra  Idea  dillintamente  fpiegati  abbiamo  ; alcuni 
però  tralafdar  non  fi  debbono  ; ancorché  molti  prontamente  non  ci 
vengano  a memoria  . Con  ragione  fi  gloriano  molte  Nazioni  de’ loro 
Mulesche  alla  Repubblica  letteraria  fono  affai  giovevoli,  in  cui  le  reti» 
qui  e dell’antichità  fi  ammirano , le  Infcrizioni , le  Medaglie,  le  colè 
naturali,  le  Pitture,  e le-Scolcure  : ma  non  è priva  anche  de’  Tuoi  la  no* 
lira  Italia  . Quello  ufo  edere  fiato  de’noftri  antichi  Romani  eziandio 
ben  dimoftrare  polliamo , i quali  le  cofe  rare  de’  Greci , e dell’altre  Na- 
zioni raccoglievano,  e inoltravano  le  immagini  de’ loro  antichi  Mag. 

Siori . Ma  ne’  tempi  più  a noi  vicini  fono  pur  da  vari  Autori  celebrati  ' r 
Mufeo  di  Ferrante  Imperato  in  Napoli  da  lui  fteflò  defcritto  : quello 
pur  del  Conte  Lodovico  Mofcardo  , l’altro  di  Francefco  Galceolari  TP*r**' 
Speziale  , ambidue  di  Verona  ; quello  del  P.  Ghircherin  Roma,  e tanti  J * *r’ 

altri , di  cui  fi  veggono  i libri  dati  alla  luce  con  foddisfazione  de’  Vir- 
tuofi  . Vi  fono  pure  oggidì  molti  in  varie  Città  , e molti  eziandio  alla 
raccolta  delle  cofe  atte  a’  Mufei  con  molta  accuratezza  vi  attendono. 

Delle  Medaglie  antiche  fpezialmente  non  vi  è quali  Principe , o Lette- 
rato dell’Italia  , che  il  fuo  Mufeo  nelle  principali  Città  non  abbia  «an- 
che efpofto  àll’ccthio  di  tutti  ,e  di  tali  ftudj  veder  non  fi  faccia  ottimo 
profeuòre,o  Scrittore.Quello  del  Granduca  di  Tofcana  tra  gli  alcrisè  uno 
delle  maraviglie , che  non  fi  può  didimamente  deferi  vere  ; e quello  del 
Serenifs.Duca  di  Parma  Francefco  I.Farnefé  paflà  per  uno  de’più  dovi-  * • 
zioli  del  Mondo, e delle  fole  fue  Medaglie, e della  ferie  grade  de’Cammei, 
e di  altre  antichità  in  gran  numero, appena  una  minima  parte  fi  oflérva 
neil’infigne  Opera  del  P.  Pedfufi  ; come  afferma  l’eruditifj.  Girolamo 
Lioni . Pare  , che  ammiriamo  con  dolore  le  preziofe  reliquie  de’ tempi  M°ni,D»rff- 
antichi,  le  quali  eran  già  noftre  , e di  cui  è ftata  doviziofa  l’Italia  , eflère  C4t‘  om' 

paflate  ad  arricchire  i Mufei  e della  Francia, e dell’Inghilterra, e di  ogni  q.  t 

altra  Nazione  ftraniera  ; ma  con  tutto-ciò  nel  poflèflò  delle  medefime  ,*nw  * 
la  noftra  Italia  non  cede . Allettiamo  con  anfietà  la  deferizione  del 
Muleo  del  Chiarifs.  Valfinieri , aliai  ricco  di  cofe  naturali;  ed  egli 
fteflò  con  una  lettera , che  fi  legge  ne’  Giornali , dirizzata  al  chiarifs.  Giomal.Lot- 

P.  D.  Pier  Caterino  Zeno  C.  R.  S.  Letterato  di  ottimo  gufto,  ha  data  la  Jtdtm 

notizia  dell’infigne  Mufeo  dell'Ab. Giovanni- Antonio  (Sonte  Baldini  . 

" 6 Hhh  a - in 
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in  Piacenza  » da  lui  veduto  . E’  una  rara  ed  illuftre  raccolta  di  robe* 
che  lo  fteflò- Abate  riportò  da’ fuoì  Viaggi  dell’Indie»  e della  Gina',  c 
forma  il  Catalogo  delie  più  rare,  per  far  conofcere  « che  anche  la  Lom- 
bardia è ricca  di  merci  ftraniere  je  che  i noftri  Italiani  non  cedono  nè 
pure  ne’ ftudj  sì  fatti  al  genio  de’ Guriolì  di  là  da’  monti  «e  di  là  da’ 
mari  , quando  lor  capita  l’occafione  di  provvedetene  . Ma  fe  di  quelli 

?le>L<h$\i}fioìt? tftq^efETnSfira  'Idèa''.  ET  rempfémai,rft3?8 
uno  ftudio  particolare  degl’italiani,  e fe  ne  veggono  gli  efempj  in  mol- 
**•  Chircher  tj  ]jbr|,  [>ice  p.chìrcher,  che  tra  l’altre  cofe  degne  di  maraviglia  , vi- 
^ /ria**  un  ^°^ar‘°  della  Madonna  lavorato  con  grani  di  Succino  ; ed  fn  cia- 
tit.  i . i.cap • fcheduno  di  elli  vi  erano  Mofche  anche  di  diverta  fpezie  e figura  infe- 
rite in  maniera,  che  niente  altro,  fuorché  la  vita  parea  loro  mancare;  e 
molte  altre  cole  limili  oCTervò  egli  appo  il  Dottor  Oiovainbatiila  Ri- 
nalducci , ed  appo  altri  Studioli  delle  cole  llraniere  in  Roma  ; e di  ciò 
n’  abbiam  fatta  menzione  ancora  neila  nollra  IJloria  naturale  delle 
IJÌ.  naturai.  Gemme , e delle  Pietre,  trattando  dell’Ambra,  e del  Succino. 
delle  G.  tn’/i.  2.  L’Arte  di  cavalcare,  e di  domare  i Cavalli  propria  è anche  (lata 
lib.  j.  taf.  y.  dell’Italia  ; onde  in  un'Epitalamio  già  dato  alle  llainpe  così  dille  i’erudi- 
Artit.  10.  tils.Gopte  Fava  Cavallerizzo  Maggiore  in  Torino  : 

Ma  più  d'ogni  Arte  a prati  de  fio  gli  move 
0 ’-  " ^ L'eroico  ardor  di  dominar  Cavalli , 

Che  eia  folo  in  Italia  , 0 più  , che  altrove 
Si  apprende  ad  onta  degli  alteri  Galli  • 

J)a  uni  carpir  quejle  bei? Arti , e nove  , 

Poi  le  portar' di  U dagli  ardui  calli  » 

Seco  involaro  i noflri  dogmi , e poi 
Hon  bene  apprefi  ancor  gli  fecer  fuoi. 

■ Alelfandr.  ScrilTe  il  Talloni , che  i Napoletani  molto  hanno  in  quella  profellìone 
Talloni, Pr*-  rinnovato  ed  inventato:  balli,  (alti, moti  artificio!! , e leggiadri  in  cen- 
Jitri  lib.  jo.  t0  varj  modi;  e ciò  tanto  più  agevolmente  far  poflòno  ; quanto  che  fo- 
eap.  ix.  no  fiati  ritrovatori  di  molte  lord  di  freni , di  Ielle,  con  arcioni  bea 
chiulì,  e llalFe,  dove  fi  ferma  il  piede , che  gli  Antichi  non  aveano . So- 
no però  Itati  cagione , che  i Moderni  Cavalieri  abbiano  ritrovato  tante 
• * maniere  di  ellèrcizj  equeftri.di  Gioftre,  di  Torneici  Quintane, di  Giuo- 
chi, e di  Gaccie,  tutti  diverti  da  quelli  degli  Antichi  ; fervendo  in  pace 
a fare  (pettacolo  pubblico;  ed  in  guerra  a far  pronto  il  Gavaliere  in 
battaglia  . Scriflèro  dell'Arte  Pafquale  Caracciolo , e Federigo  Grifone, 
che  fono  in  molta  (lima;  benché  il  Caracciolo  fi  fia  ditfùfo  in  cofe  poco 
pertinenti  a quell’Arte.  Altre  Opere  fono  pure  ufeite  in  varj  tempi , e 
nell’anno  1711.fi  ftampò  in  Napoli  dal  Parrino  la  Pietra  Paragone  de' 
Cavalieri  di  D.  Giulèppe  d’AlelTaodro  Duca  di  Pefchiolanciano  ,in  fo- 
glio, divifa  in  cinque  libri , con  difcorli  intorno  le  regole  di  cavalcarci 
la  profellìone  di  ipada,  e di  altri  etlercizj  delle  armi,  e Gavalerefchi,  con 
ritratti  di  Uomini  illullri  circa  il  cavalcare,  e fchermire;e  con  figure  di 
briglie  , di  Torni  > e di  hi  (eie  ; ed  egli  Hello  di  altri  Scrittori  fa  (pedo 
. menzione. 

3.  Ufa* 
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j,  tifarono  anche  le  Caccie  i Romani  lmperadori , e dice  Sparga- 
no dell’Imperadore  Adriano  : Equot  ,&*  Canes fic  amavit  , ut  tis  fiepuU 
era  ccnjìitueret , ère:  e più  lotto  : V enatu  frequentami  l*eonem  inani» 
fua  acci  Alt  ; votando  autem  jugulum,  &“  cojìamfregit . Così  dille  Dione* 
che  Adriano  fteflò  al  fuo  Cavallo  detto  Borirtene  , perchè  non  ehbe  11 
migliore  nelle  caccie  , donp  la  mortegli  fabbricò  uu  Or*''1 — 
uro  , e gli  dirizzò  una  colónna  nel  Foro  con  un»  intenzione . Lampn- 

lte8abati»rìwì  fife. e.t9..:-  .?£  t’éffer- 

cizio  de’  Cavalieri  non  è folo  di  cavalcare  i ma  di  «tendere  alla  caccia 
o delle  fiere*  o degli  Uccelli  anche  di  rapina  * come  ai  fatw-r  j;  AAa- 
ri*  di  Sparvieri  « e limili  * di  cui  fono  maeftri  i e filmano  alcuni  fecon« 
do  il  Taflòni.che  calcacela  ila  fiata  introdotta  nell’Italia  prima  dell’Im- 
perio di  Federico  11.  ma  che  fia  più  antica  non  è difficile  il  crederlo* 
perchè  antichilfima  è pere  fiata  la  caccia  in  tutte  le  nazioni . Sono  alle 
caccie  , ed  alle  guerre  ,c  ad  altri  ufi  necelfarj  i Cavalli  ; e ficcome  fi  lo- 
dano quei  di  Danimarca  , come  animoti  e leggieri  : i Turchi  velociffi- 
mi,  c toleranti  delle  fatiche:  i Ginetti  di  Spagna  maneggiami  * e deliri; 
ed  altri  di  varie  Nazioni;  così  ha  l’Italia  i fuoi  lodati  cavalli  in  varj  luo- 


ghi; quei  della  Corlica,  e di  Sardegna  piccioli  e generali  : quei  del  Regno 
di  Napoli  * come  di  fpirito*  di  animofità  * e che  hanno  portanza  e gran- 
dezza; e i fuoi  Frifoni  aliai  grolil  ; benché  più  vili;  come  diffe  Mano  Sa- 
vorgnano . 

4.  II  correre  alla  porta  ancorché  fu  in  ufo  appo  gli  Antichi  ; nondi- 
meno l'invenzione  di  tener  numero  di  cavalli  per  tutte  le  parti  prepa- 
lati di  diece  in  diece  miglia  » dice  il  Volaterrano  * che  fia  fiato  ritrovato 
ed  introdotto  da’ Vifconti  Duchi  di  Milano  . Benché  però  fi  legga  ne’ 
Commentar)  di  Cefare  : Nifi  Nuntii  de  Fi  Bori  a Ciefiiris  per  dijpofitts  equi- 
tà ejjent  aliati  , CV-c:  ed  in  Livio  : Titus  SemproniUs  per  dijpofitoi  equos 
.fropi  incredibili  celeritate,  die  tertio  ab  AmphiJJa,  Pellam  pervenir,  non- 
dimeno dice  lo  fielfo  Talloni*  che  tali  cavalli  non  erano  per  fervizio  di 
tutti  i partàggieri*  ma  del  foto  Principe. 

f . Non  vi  è materia  , di  cui  fcritco  i noftri  non  abbiano , e col  pro- 
greflò  degli  anni  fono  crefciuti  gli  Autori  di  varie  arti  e dottrine  ; onde 
affermò  Gregorio  Leti  (benché  Italiano,  ma  Scrittore  di  Religione  ftra- 
niera  * Aportata  dalla  fede,  e dalla  patria , e che  tutta  la  virtù  fua  collo- 
cò nella  maledicenza  colla  penna  * di  cui  fon  pieni  i fuoi  nunyrolì  li- 
bri ,giurtamente  nell’Indice  Romanó  proibiti) parere  , che  abbia  dato 
Iddio  agli  Uomini  dell’Italia  uno  (pirito  particolare  per  la  faviezza,e 
per  la  Icienza;  e che  l'Italia  fia  fiata  fempreinai  nelle  arti*e  nelle  feien- 
ze  ftertè  ammirata.  Sole*  peiò  dire  Carlo  V.  fmperadore,  che  bifognava 
aver  giudizio  , ed  una  penna  d’italiano  per  poter  nella  feienze  , e nelle 
arti  leguir  gl’italiani  ; e và  poi  il  medefimo  Leti  gli  Autori  più  celebri 
di  varie  Città  * e i profeflòri  delle  dottrine  * numerando , i quali  a’  luoi 
tempi  fiorivano;  ma  chi  può  numerar  tanti  Iftorici  * Filofofi , Matema- 
tici,.Teologi,  e di  altre  profellìoni , c tanti,  eh»  hap  dato  precetti,  fenza 
formare  una  ben  va  (fa  Biblioteca  ? 
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6.  Non  fi  è par  veduta  Scuola  * 0 Accademia  di  varie  Nazioni , in 
cui  ad  infegnarvi  non  fieno  (lati  dall’Italia  in  ogni  tempo  ricercati  i 
dotti  Maedri  rde’  quali  ben  lì  poflòno  da  fecolo  in  fecolo  formare  i ca- 
taloghi 1 e molti  in  quella  nollra  Idea  già  ne  abbiamo  riferiti . Scriliè  il 
Marcio  • che  Stefano  Re  di  Polonia  mìferat  in  Italiani  unum  i domejìi- 
ctsp...  m/,g  dt  le  Cium  quondam  baberet  prajlantium  dottrina  virtù, 
rum , eojqut  opimi  s atu,.odum  propofitit  condi tionibus  in  Poloniam  invi - 

trr- 

. &•  in  dociitdo  fxerrltatijjimum  dehgendi  ; e furono  fcelti  lo  Hello 
Mu’(w , si-arlo .Vigonio , e Fulvio  Orfmo  , colle  offerte  di  gran  Comma 
di  danajo  per  lo  dipendio  di  ciafchedun’anno  ; oltre  i premj  ; ma  non 
potè  egli  andarvi . Ciò  più  volte  in  altri  tempi,  ed  in  altre  Accademie 
e parimente  avvenuto  \ nè  di  ciafcheduna  qui  polliamo  recarne  gli 
elempj;  ancorché  di  molti  abbiam  fatto  menzione  :n  varj  fecali. 

7.  Ha  pur  l’Italia  nodrito  Uomini  dotti , che  a molte  Nazioni  dra- 
niere  fono  (lati  di  ornamento  ; cosi  nella  (leda  Idea  più  efempj  recati 
abbiamo  con  altra  occaiione . Molti  ne  hanno  avuto  le  Accademie 
France(ì;come  nella  Parigina  Pietro  Lombardo  , Maellro  delle  Temen- 
ze, e fatto  Vedovo  di  Parigi;  e varj  altri  riferiti  nel  Difcorlo  della  Teo- 
logia: nell’Accademia  Reale  della  (leda  Città  il  Callìni,  ed  altri  vi  fiori- 
rono ; e molti  eziandio  appo  diverfe  Nazioni . Ha  parimente  gran  nu- 
mero di  Medici  ammaedrato,  o Stranieri  , o Italiani,  i quali  han  potu- 
to non  Colo  inlegnare  con  tanti  libri,  e (coprire  tante  novità;  ma  con- 
fervare  la  falute  di  varj  Principi , al  cui  lervizio  hanno  la  loro  arte  am- 
minidrata.  Di  quedo  numero  è celebre  l’erudicifj.  D.  Pio  Nicola  Garelli 
Cavaliere  , e Medico  Aulico  delia  Cefarea  Maedà  dell'Imperador  Carlo 
VI.  Protettor  de’  Letterati . £’  egli  Eminente  dell’infigne  Studio  di  Bo- 
logna , ed  a lui  ha  il  chiarifs.  Vallìnieri  detto  nella  Tua  Opera  : Mi  trema 
la  penna  in  mano  ? e fi Sgomenta  lo  fpìrito , dovendone  particolarmente  far 
parola  con  voi , che  fiele  il  genio  della  Natura , di  ogni  opera  fua  più  intri- 
gata favio  interprete , e dìjcernitore,  e che  al  di  là  de'  Monti  fofienete  il  de- 
coro della  nofira  Italia , in  così  alto  grado  pojlo  , che  lo  fate  ben  conofcere  de- 
gno di  Voi  .e  Voi  di  lui . Ha  egli  formato  una  gran  Libraria  piena  delle 
migliori  edizioni,  e de’  più  rari  libri  ,che  in  ogni  genere  fi  ritrovino  , e 
particolarmente  quelli , che  alla  Medicina  appartengono  . Fiorifcono 
nella  (Uffa  Corte  altri  celebri  letterati  Italiani  ,e  (pezialmence  gli  Eru- 
diti Pariati  Poeta  di  quel  gran  Monarca , ed'Apodolo  Zeno  in  ogni  ge- 
nere di  erudizione , e nella  Poelìa  verfatillimo;  e di  quedo  più  larga- 
mente abbiamo  fcritto  in  altro  luogo  ; e pur  fono  nella  della  Corte 
Imperiale  gravi  Minidri  e Giurifcon folti  Italiani , e Napoletani . 

8.  Gloria  è pur  dell’Italia, che  nelle  fue  Città  lungo  tempo  molti 
Stranieri  dimorando,  quelle  Opere  hanno  fcritto  , che  molto  illudri  gli 
han  fatto  divenire  nella  Repubblica  de’ Letterati.  Degli  Storici  Grec>( 
il  maggior  numeroè  di  coloro, che  in  Roma  le  Idorievcompofero  ; c de- 
gli lieiiì  ne  fa  il  racconto  nel  fuo  Catalogo  il  Vallemont;  poicchè  ol- 
tre piodoro  Siciliano,  che  non  fu  draniero , Dionigi  di  /Lltcarnafio  venu- 
ta 
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to  dopo  le  guerre  civili  terminate  da  Augufto , vi  dimorò  per  lo  fpazio 
di  ventidue  anni  ,e  confefsò  egli  ftedò  ,che  oltre  alle  memorie  fommi- 
nillrategli  da’  più  celebri  tra’  Romani  , per  Scrivere  le  Tue  Morie,  rica- 
vò gran  profitto  dal  commercio  * che  egli  tenne  co’  i Letterati  di  Roa 
ma  . Cosi  Plutarco  di  Gneronea  Città  della  Beozia  ritornò  in  Roma  in 
tempo  di  Trajano  , ed  ebbe  ancora  la  dignità  Consolare  :ed  Arri  .ino  di 
Nicomedia  della  Bicinia  altresì  lotto  Adriano  ; e regnando  gli  Belli  lm- 
peradori  vi  venne  Appiano  Aled’andrino . Diogene  Lamio  fcride  in 
Roma  altresì  le  Vite  de’  Greci  Pilofotì  : Tilofirato  Cotto  Severo  quella  di 
Apollonio  Tianeo  ; benché  favololà  : Dione  Caffio  di  Nicea  della  Biti- 
nia  ,che  due  volte  amminiftrò  il  Confolatocoil'lmperadore  Aleflandro 

Sliuolo  di  Mammea  : Erodi  ano  Gramatico  di  Aledandria  in  tempo  di 
arco  AureliOie  degli  altri  fucceflòri  defcridèil  governo;  e Zofimo  Cot- 
to Teodofio  il  giovine.  Filone  Ebreo  di  Aledandria  pafsò  in  Roma  Am- 
bafeiadore,  quando  regnò  Caligola  : Oiofeffo  lflórico  anche  Ebreo  dopo 
la  diftruzione  di  Gierufalemine  : ed  Egefippo  Ebreo  fatto  Criftiano  vi 
venne  eiTendo  Papa  Aniceto  . Di  molte  Nazioni  altri  lltorici , e Medici* 
e Filofofi  * e di  varie  profellioni  in  varj  Cecoli  feri  Clèro  ancora  nell’Ita- 
lia altri  libri*  de’  quali  interi  Difcorfi,  e Cataloghi  ben  formare  pollia- 
mo * ciafcheduno  in  ogni  lecolo  numerando  . Ne’  tempi  a noi  più  vici- 
ni così  al  P.CIavio  , al  P.  Chircher  » al  P.Cornelio  à Lapide  ,ed  a tanti 
altri  e GieCuiti*e  di  altri  Ordini, edi  profellione  ,e  di  flato diverCo  e in 
Roma , ed  in  altri  luoghi  èawenuto;  e polliamo  lenza  dubbio  aderire; 
che  i più  eccellenti  Autori  di  varie  Nazioni,  e forfè  in  maggior  numero 
o nell’Italia  hanno  la  dottrina  apprefo  , o nella  flefià  lungo  tempo  di- 
morando, hanno  fcritto  i libri  loro,  o formatole  loro  invenzioni . 

9.  Altri  pregi  fono  dell’Italia,  i quali  abbiamo  nel  principio  di  que- 
lla Idea  a baldanza  fpiegati.cioè  la  Cua  grandezzata  fertilità,  e limili, per 
cui  è appellata  il  Paratifo  dell' Ettropa . Fieli  Atlante  di  Gerardo  Merca- 
tore li  legge:  Itali  am , regionem  Diit  facratn , inquit  Piini us  lib.^.piatur. 
Hijì.cap.zo.totius  Europa beatijjimam,  optimamque  omniumpropè  Terra- 
rum  Alumnam , rerum  Domina m , Principem  genti um,  Mundi  B^eginam. 
Non  polliamo  però  pali  are  in  lilenzio  quelche  Icriflè  il  Cada  neo  Pren- 
dente del  Senato  d’Aix  Città  capitale  delia  Provenza  , ancorché  di  lui 
altra  volta  abbiamo  largamente  fcritto  nel  Cap.  8.  Per  lodare  la  lua  pa- 
tria egli  portò  neìla  Confid.  60.  una  lunga  antichità  delle  Scienze  della 
ftefla.rutto  fondato  nell’autorità  di  Annio  da  Viterbo^  dille  ancoraché 
non  Ha  cola  temeraria  1’adèrire,  che  i Pontefici  da’  tuoi  antichi  Druidi 
Filofofi  Idolatri  deila  Gallia  abbiano  apprefo  l’ufo  della  Scomunica. 
La  credè  però  invenzione  de’ Pontefici , come  alcuni  Eretici  anche  la 
Rimarono  ; ma  nello  Aedo  Cap.  8.  abbiamo  quella  temeraria  falfità  ri- 
battuta, inoltrandola  antica,  e figurata  lin  nell’antico  Tettamento;  an- 
zi dopo  la  Creazione  del  Mondo , e continuata  da’  Pontefici.  Pofcia  ci 
fiamo  accorti , che  il  medelimo  Cadàneo  nella  Confid.  17.  la  Aedi  anti- 
chità delle  Scienze  a vea  celebrata  anche  nella  Francia  tutta  , aderendo 
eflèr  cola  certa  appo  i Galli  antiquiùt , qukm  apud  Latinot , CT*  Cracos 
Inorar  fioruijje . Fonda  tutto  quello  fuo  Paradello  lu  la  fede  di  Berofo , e 
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di  Annio;  anzi  aggiugne  con  Annio  fteffo  da  lui  riferito;  che  neque  Gal. 
li  ò Gradi ; fed  potiùi  à Galli  1 AJìa,&  Grada  cum  Cdoniis  edam  li  ter  ai , 
er  difciplinas  confecutafunt . Narra  la  Storia , o fia  più  tolto  il  So®no 
Anniano  , e porta  eziandio  l’autorità  di  Giulio  Cefare  , dicendo  , clie  i 
Galli  in  Rjbus  ptiklicit , privatifque  ratianibus  Gradi  liitrii  utuntur. 
Molto  poi  fi  diffonde  a paragonare  la  Francia  coll’Italia  ; anzi  colle 
parti  tutte  dell’Europa  , e con  pregiudizio  delle  fteflè  con  lunga  diceria 
leufandofi,  e dicendo:  cum  firn  Galliti. <3*  quijque  j'uum  laude  t , plus  ex - 
pedi t laudare  Galliam  , et  edam,  quia  utplurimum  & opera  nojha  vide, 
buntur  apud  Galloi , quitti  aliai  nejìta  illii  infcjlui , pim  i um  eoi  lauda - 
re  cupio.  ecc. 

10.  Andrea  Tiraquello  anche  Miniftro  Francefe  chiamò  fdocco  il 
Gaflaneo , come  in  altro  luogo  abbiam  riferito;  ma  contro  la  voglia 
noftra , troppo  femplice  affermar  lo  polliamo  ; mentre  egli  crede  poter 
lodare  a (uo  modo  la  fua  Nazione,  perchè  i luoi  libri  da’  (uoi  Nazionali, 
e non  da  altri  abbiano  ad  elfer  veduti  ; e così  ad  altri  non  pollano  eflèr 
di  noja.  Loda  molto  i l'uoi  , quia  ut plurimum  &•  opera  mjira  (dille  eglij 
videbuntur  apud  Gallai , qukm  alias , ne  [un  illii  infejlus . Si  fetivono  i 
libri , e pubblicati  giugner  poflòno  anche  ne’  paefi  rimotillìmi  : fi  fcri- 
vono,  e legger  poflòno  i medeliini  non  lolo  tutti  i Virtuofi,  che  vivono; 
ma  quegli  ancora  , che  per  lunga  ferie  di  anni  ; anzi  di  fecoli  nafeer  do- 
vranno ; Così  leggiamo  i libri  di  molti  antichilfimi  Greci , e Caldei , e 
crede  il  Gaflaneo,  che  i fuoi  libri  legger  fi  debbano  nella  fola  Francia,  e 
fi  fa  lecito  poter  dire  quelche  ad  altri  può  eflèr  nojofo  . Quelche  egli  te- 
meva , fi  è in  parte  avverato  imperocché  dopo  tanti  anni,  da  che 
fcrifl'e  la  fua  Opera  ; ancorché  lungo  tempo  nella  noftra  Libraria  l’ab- 
biamo avuta  , è finalmente  venuta  fotto  l’occhio  noftro;ora  che  quefta 
Idea  fcriviamo  ; e le  lodi  date  a fuo  modo  con  pregiudizio  della  noftra 
Nazione  ci  han  recato  qualche  noia  ; ma  fiamo  fiati  in  dubbio  ; fe  ri- 
fpondergli  fedamente  doveamo. 

11.  Numera  tra  l’eccellenze  della  Francia  l’ofcurità  , e l’incertezza 
della  prima  origine  de’  Galli,  l’amenità  del  luogo,  l’abbondanza  , ilo ro 
coftumi  antichi,  e le  virtù  , l’antica  Religione  idolatrica, e quella  avanti 
Grillo,  in  cui  i Galli  di  Grillo  Hello  profetizarono,  e dopo  Glodoveo  pri- 
mo Re  loro  Criftiano.  Dice,  che  degl'Imperadori  Romani  molti  la  Cnie- 
fa  perfeguitarono  ; altri  l’abbandonarono;  onde  per  gaftigo  di  Dio  mol- 
ti furon  morti,  e fu  l’imperio  da’  Barbari  quali  diftrutto  . Afferma,  che 
Galba  quoad  Fidetn  caruit  monjb-is , uec  unquam  deviavi!  à Fide  , prone 
catara  alia  nadanes , e che  gli  Eretici  quali  tutti  furono  Boemi , Al  la- 
mani,  Italiani,  e Spagnuoli,  e pochi  i Francefi  . Che  niun’altra  Nazio- 
ne lia  fiata  della  fua  più  religiofa  nel  culto  della  Fede  Griftiana.  Appel- 
la Roma  detta  Sagrolanta  dagl’italiani,  profanilfìma,  perchè  fola  (par- 
ie tanto  fangue  de’  Griftiani , che  in  tutto  il  Mondo  altretanto  non  lì 
è 1 parlo  ; anzi  nomina  Sagrofanta  la  Gallia  , perchè  ricevè  i Pontefici 
perfeguitati  da’ Romani;  e numera  anche  le  Reliquie  de’ Santi  nella 
Francia  confervate . Loda  il  numero  delle  Città  , per  cui  niuna  Nazio- 
ne li  può  più  gloriare;  ancorché  gl’italiani  con  titoli  ambinoli  ciafehe- 

duna 
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duna  Città,  e Terra  abbiado  illuftrata  . Oppone  Parigi  a Venezia  per  la 
ricchezza  , Metz  a Firenze  per  la  bellezza  de’  muri , e delie  fabbriche; 

Gante  a Milano  per  la  grandezza  ; Roan,  o Avignone , o Lione,  0 altre 
Città  a Napoli  per  l’eleganza  : Orleans  a Bologna  per  la  fertilità  , Ar- 
tun  a Ravenna  per  l’antichità  . Paragona  i fiumi  dell’Italia  con  quei 
della  Francia,  e dice,  che  fe  Roma  lì  vorrà  dire  Santa  , più  Sante  dire  li 
potranno  Parigi,  Poiótiers,  Orleans  , ed  infinite  altre  Città  , che  hanno. 

Shiefe  più  eccellenti  per  la  fpefa  ,e  per  l’eleganza  dell’arte  fabbricate, 

• le  quali  non  hanno  l'Italia,  la  Spagna,  la  Germania , e qualunque  altra 
Nazione  . Numera  ancora  gli  Uomini  dotti , ed  eloquenti.',  la  virtù  de’ 

Francefi  nelle  guerre, e delcrive  altre  eccellenze  , che  qui  farebbero  di 
lungo  argomento.  Accula  poi  gl’ 1 fiorici  tutti,  e dice  : Licei  multi  Hifio- 
rici  Itali,  &"  ahi  extrami  armili fiut,  «S*  Galli s infejli  fuit  fcriptit  ; atta* 
tutu  verum  nonnunquam profiteantur  , necejft  ejl  ; e riferilce  alcune  lodi, 
che  alla  Francia  furon  date. 

li.  Tutte  le  eccellenze , che  egli  reca  nel  fuo  paragone  contro  gl’I-  . 

taliani,  e contro  le  altre  Nazioni,  qui  non  dilàminiamo  ; perchè  metter 
non  vogliamo  in  dubbio  la  fiima  grande, che  veramente  facciamo  della 
Nazione  Francefe, ed  obbligarci  a proporre  qualche  cofa  difpiacevole; 
ancorché  egli  fenza  veruna  necellìtà  , e con  poca  prudenza  n’abbia  da- 
ta Poccafione:  dovendo  ogniu  no  la  fua  Nazione  fortemente  difendere, 
come  egli  fteffo  ciò  afferma  . Concedergli  però  non  polliamo  tante  ec- 
cellenze , che  al  paragone  dell’Italia  , e delie  altre  Nazioni  egli  reca , le 
quali  lenza  molta  dimcultà  contraffare  fi  pofTono  ; periocchè  gli  Uomi- 
ni dotti  e di  fenno  anche  Francefi  tante  lodi  con  altrui  difpregio  non 

Snto  ammetterebbero.  Ghe  la  Francia  nella  Fede  non  abbia  avuta  ì , 

ai  Moft ri , e che  gli  Eretici  per  lo  più  fieno  fiati  forafiieri , Italiani , e 
di  altre  Nazioni,  è propofizione,  che  accettar  non  fi  dee;  perchè  France- 
fi furono  Salvino  Erelìarca  della  Francia  , gli  Ugonotti , e tanti  altri, 

‘ che  per  modefiia  tralafciamo  , e molti  pur  fono  in  quella  Idea  riferi- 
ti ;eilèndo  ciò  un’ampio  argomento  da  potere  lungamente  decorre- 
re. 

i}.  Concediamo  poi , che  i Romani  Imperadori  hanno  in  Roma 
fparfo  molto  fangue  ; ma  erano  Idolatri  ; ed  in  Parigi  ancora  quando 
era  idolatra,  varie  perfecuzioni  della  Ghiefa  fi  fon  fatte  ; ed  ivi  S.Dioni- 
gi  Areopagita  ricevè  tra  gli  altri  il  martirio  ; ancorché  alcuni  ciò  affer- 
mare abbiano  a vergogna  ; oltre  le  varie  perfecuzioni  fatte  dagli  Ugo- 
notti. Ghe  fia  fiato  fparfb  in  Roma  più  fangue  de’  Grifiiani,  che  in  tut-  V.  Ludovic. 
to  il  Mondo , è pure  una  figura,  con  cui  vuole  ingrandire  lo  biafimo  di  Pancini  Ord. 
‘Roma  idolatra.  In  tutto  il  Mondo  fu  fparfo  ne’  primi  fecoli  della  Ghie-  Prad.  Com. 
fa  il  fangue  de’ Martiri , e dovea  anche  in  Roma  fpargerfi  per  fonda-  "“"t-Evang. 
mento  della  Ghiefa  ftefla  . Certi  funiamentum  incotte ujj'um  Ecclefta  eoe 
Miriade s funi  Martyrtm ctiyufcumque  gentis , <7*  lingua , utriufque  fe - l(°x  '*  Sy"“ 
9cut,  orniti fque  etiam puerili t atatis , fcrilfè  il  Pencini,  che  porta  anche  le  „ ’ 7‘ 

parole  di  S.Agoftino:  Alajfa  Martyrum  ex  omni  Gente , Tribù , lingua,  r q.  Hiero- 
ér  utroqtlejexu  collega  ejt.  Dice  S.Girolamo  , che  rivolgendo  gli  Annali  nym.  Epijì. 

I de’ Pontefici , trovò. cosi  grande  il  numero  de*  Martiri , che  iq  ciafche-  ad  Heliodor. 

, Tom.ll . li»  * duq 
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dun  giorno  dell’anno  potrebbe  la  Chiefa  celebrar  la  memoria  , e la  fe- 
lla di  tre  mila  Martiri  delfi.S.  Antonino  feri  Uè  poterli  numerare  ogni 
giorno  cinque  mila;  anzi  foggiugne»che  i primi  furono  gli  Apodoli,  co- 
sì narrando  : Petrus  Principi  Apoftoltrum  crucifixus  eft  enfiti  deorfum , 
Paulus  decapitai us  fuit  ; fimi  b ter  J acobus  : Andreas  crucifixus  , tvn 

cruci  c enfi x us,  fid funi  bus  in  e a hgatns  : Thomas  transfixus  : J acobus  mi - 
fttr  h Pulpito  projeftur  pertica fullonis  txcerebratus  eft . Phihppus  etiant 
crucifixus  : Bartholomaus  excor iatus , pofieà  decapitatiti  fuit  t Alatthaus 
gladio  per  Intera  franjvtrberatus  ejl  : Simon,  &•  T haddaus  à Pontficibus 
[dolorimi  min  firis  trucidati  funi  : \oannes  Evangelica  B_oma  in  ferventi s 
olei  doli  u m tnijfius  , ex  quo  i linfa  s exivit  , jecundum  a liquor  , ut  di - 
cium  efi,  adbuc  in  paradìfo  terrejlri  vivit  cum  Henoc  , GT  Elia  per 
Antìchriflum  decapitando . Stimano  molti , che  S.Giovanni  (ia  anco* 
vivo,  tendati  nelle  parole  di  Grido,  che  di  lui  d;  Hit:  Sic  eum  volo  mane- 
ihio  Stuoie  re  donec  vettiam’,  e che  all’Anticrifto  fi  debbano  opporre  Enoc,  il  qualo 
Centur.i. eap.  vide  in  tempo  della  legge  di  Natura  : Elia  della  Molaica  ; e S.  Gio- 
vanni  della  nuova,  e di  grazia.  Dice  però  il  P.Menochio,  edere  la  piùco- 
r.  Corn.  a mune  opinione  de’  Santi  Padri , e la  più  certa  , che  fia  morto , e molte 
lapid.  te/.  ragioni,  ed  autorità  egli  reca  , volendo  anche  il  Concilio  Efefino , che  lì 
riverifeano  le  reliquie  dello  lleflò  Evangelilla  . Avvifa  anche  edere  la 
quedione  difiiifamente  trattata  dal  P.  Cornelio  a Lapide  ; ma  il  Viglie- 
gas  nella  Vita  del  Santo  afferma  eflèr  morto , rifufeitato  , e pjdato  nel 
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rimar  um  Patrum  apud  Ma/donatum  feti  lentia  efi\oannem  mortunm . Ma 
Viglierai  al  nodro  argomento  de’  Martiri  ritornando, dice  S.Tommafo  ,che  fino 
fit.  Sitnnir.  al  tempo  di  S.  Silvedro  Papa  , e di  Codantino  Imperadore  per  lo  fpazio 
r.Fran.  fa-  di  anni  ad  una  infinita  moltitudine  di  popolo  dopo  gli  Apodoli  fu 
Vimini  Corn-  dato  il  martirio,  in  quorum  /augnine  ( come  riporta  lo  dello  Pencini  ) ac 
meni,  in  Jt:  ipfiorum  vita  meritìsfundata  eji  Ecclefia  ,tanquam  lapìdìbus  vivis  , tf“ 
taf. i\.  io.  pretiofis , ac  ineffabili  /andamento , <jrv:  Qoedo  (angue  fparfo  ne’  primi 

D.  T hum.  della  Chiefa  , come  fcriflè  S.  Agodiao , è dato  , ut  dominica  /»«/, 
Ve  * ondi  dii  mici  eam  putabant  perituram  ; inde  veraci ùs  pullulare t . Ro- 
ma della  (conciamente  dal  Cadàneo  bialìmata  celebrando  il  P.  Gai- 
lucci  , così  dille  : Tedia  ipfia  , Deus  immortalis  , ac  faxa  non  tam  civiunt 
arcui,  attrita  pedi  bus,  qukm  oficulis  peregrinar  um  txefia  , ì remot  ijjìmit  terra  fi- 
Gallu-  nibut  Civitates  , Provincia t,  fregna , ad  fi  trabere  fina  [.meli tate  videa- 
tur . Nelle  tee  Poefie  così  cantò  lo  dedò  Ga iteceli; 

tpfa  aperit  Ctxlipojles  , ipfia  erogat  AJira , 

Arbitrio  Mundum  temperai  ipfia  fino  . 

Imperium  fine  fine  tenet  ,fiemperque  tcnebit , 

Terminai  Aufoni a nec  di t ioni  s erit . 

14.  Loda  molto  il  Cafsaneo  la  qualità  del  Cielo  * e del  luogo  della 

Chaiianàtus  Francia  non  (oggetto  a’  gran  caldi , o a’  rigori  di  freddo , la  grande  fer- 
l.  r.  fari,  ni  tilità,  e cole  limili,  e foggiugne:  Non  hic,  ut  in  Italia , crebro fulmina  fa - 
CbnJid.ìl  fub  viunt  ; nam  Capitolium  non fiemtl i fedfiapiùs fulmine  iclum  conflagravi t, 
u«w.  14 <f»g.  ait  LaShmtins  Ub.  nec  annhierfaria  lues  debaccbantur  , Mrbefjue  totas 
47  ».  eoi.  a.  exbauriunt.  Nulla  bìc  infida  grajjantnr  maria , nulli  ftrramotus  nrbes  ab- 

fior- 
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forbenti  quod  in  Italia,  Grada,  &*  Afia frequerttijjtmum  . Ma  quelli  tra- 
vagli a tutte  le  Nazioni  fono  pure  comuni , e gli  Scrittori  delle  lflorie,e 
delle  Cronologie  varie  memorie  ci  recano  di  prodigi  nel  Cielo  veduti, 
di  pioggie  maravigliofe,  di  grandini,  di  tempelle,  di  Tremuoti,  di  Care- 
tte , di  pedi  , di  guerre  , e di  limili  gadighi  dati  da  Dio  a tutte  le  parti 
del  Mondo , ed  alla  Francia  eziandio  . Non  polliamo  qui  riferire  un 
lungo  catalogo  di  cfempj  di  limili  danni  anche  nella  Francia  accaduti; 
ma  non  polliamo  trattenerci  di  recarne  alcuni,  ed  in  pochi  Autori , in 
0 cui  ricercargli  abbiam  voluto  , lenza  gran  diligenza  molti  ci  fono  lotto 
l’occhio  venuti , non  effondo  ragionevole  all’Italia  il  Tuo  biafimo. 

( . if.  Delle  Pioggie  maravigliofe  fcriffe  Fr. Aurelio  da  Genova  Capuc-  f Aur  I ’ 

cino  nella  paggina  383.  delia  fua  Cbronologia,  facendo  menzione  della  Qenua  ' * 
prodigiola  pioggia  caduta  nella  Gualcogna  1017-  In  Aqùtania  per  tri-  Traci.  Cbr». 
duur»  fanguine  fluii  \ qui fuper  Ugna  cadérti  abluebatur:  al  fuprì  carnet  no  log.  hi.  »* 
b orniti  um,  &•  lapidei  ab  lui  non  poterai.  R^icciolui,  Coriolanur , Bornia,  t.j.  Indie,  mani, 
fio.e  riferendo  al  ere  pioggie  ai  (angue,  di  folfo  , le  quali  più  Collo  al  raiil. 
lingue  erano  limili , in  varie  parti  cadute,  fcriffo  nella  paggina  384.  in 
Gallia propi  B^henutn  rfiw.83z.tr  1048.G0SÌ  nella  paggina  385- .dice, che 
nell’anno  8af.  In  Gallia  cecidit  l Calo  gela  16.  pedibut  longum,  6.  latunt. 

Bjc  ci  oliti, ó“  1 \ainaudus . Dice  nella  Selli  paggina  , che  nell’anno  889. 
in  Gallia  la  eh  phot  ex  Bardò,  nell’823.  /»  Gallia  lapidibut  pluit.  BJceiol. 
e nella  pagg.404.dice .che  Tolofa  anno  400. per  dima  integrarti  fanguit  in 
rivo  latijfimoftuxit.  Bjtinaudut. 

16.  Di  tutte  le  fpecie  de’ prodigi  .delle  calamiti,  e di  altri  danni 
nella  Francia  (deceduti,  vari  Autori  fanno  menzione, od  alcuni  riferire- 
mo; altri  ne  raccolfe  il  P.Lancellotti  in  tutto  il  Mondo  avvenuti . Dice  P.Secondo 
tra  gli  altri  efempi  ; che  in  tempo  di  S.Martino  Vefcovo  , che  viflè  nel  Lantell.  0/- 
gif.vi  furono  continue  certi  pelle  e grandini;  e di  S.  Martino  flelTocan-  6' dì  p art.  1. 
tb  Venanzio  Fortunato  Scrittor  vecchio  e fagro  , che  tolfe  le  tempelle,  d\fing.\t. 
le  quali  dopo  la  morte  fua  ritojnarono: 

Nane  etiant  Smonto»  pago  quid  gejjèrit , edam  . 

Cum  compalla  gela  premeret  fata  grondo  quotarmi s « 

Cultorumque  feget  afraudaretur  inani t * 

Ntc  mejjorit  opus  fiavefeent  fpica  rogaret , 

Agricolaqut  manum  tritura  vetaret  adempia. 

Incoia  maturi 1 totiet  Aeceptut  ariftit 
Cum  jej/ttta  fuo  torperent  j ugera  falco 
Ac  lapidata  xibnm  popoli s feget  agra  negaret. 

Mittiuir  ad  San&um  lepatio  fide  precatu 
Ut  removeret  humo  furi  banda  procella  flagellum , 

Celfq  viri , qua  mox  ora  fio  fola  peregit . 

. Nam  fiatine  atque  precei  fudit  bonus  ore  Sacerdot 
Temperate  gravtt  ficcarunt  nubila  nimbo t , 

£t  vidua  fegetes  fe  ferì  ditate  maritant  ; . 

Quaque  quater  quinos , per  quos  fuperfiitit  annoi, 

Intemerata  facri  vigerunt  dona  patroni  : 

Vir  Tornea  ipft  Dei , ut  fublatus  ad  afira  reffjjìt , 

Zìi  a Obli. 
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Oblitte  incubuit  rediviva  procella  rapiva)  Scc : 
e più  (òtto  foggiugne,  che 

Martini  abfcejfu  repetunt  dementa  flagellar». 

Lanccllott.  Narra  pure, che  nel  1 302.  l'innondazione  a Parigi  dal  fuo  fiume  per  ot« 
l.c.D’Jhrt.^0.  to  giorni  fu  cagione  , che  le  Brade  praticar  non  li  poteflèro  fenza  bar- 
ch e.Gnil.Navigac.  Nel  n^o.un  Monte  nella  Borgogna  fiaccandoli  dal- 
l’altro cadde  fopra  la  Valle  con  morte  di  cinque  mila  perlone  : NaucL 
* gen.  41.  Nella  fiefsa  Borgogna  nel  1241.  un  monte  oppreflè  molte  mi- 

gliaia di  Contadini.  Cbron . Hirfaug. 

17.  Tra  i Tremuoti  (deceduti  nella  Francia  fi  annovera  quello  del 
1 1 f 6.  di  cui  fcriflè  il  P.Aurelio  da  Genova  Capuccino  : Ingerir  Terremo - 
tus  m Burgundi  a Oppidttm  propi  Chinine  uni  ahjbrbit , in  cu)ut  locar» 
lacus  emergit.  flicciolus : e dello  tlefiò  ancora  fenile  flob.  Ab.  riferito  dal 
Lancellotti.  Molti  in  varj  tempi  tralafciando  , altri  Tremuoti  grandi  la 
Gafp*  ®u?_at'  Provenza  travagliarono , come  dille  Bugato  : Il  P.  Briezio  lotto  l'anno 
lM'hi'l  Bri  narrò , che  la  Terra  XI.  Kal.]uuii  ingenti  concujjione  de  l’yrenais. 

ti'us  S J Ari-  ntcntibtis  Lemoricum  ufquè  contremuit . £0  mota  evanuere  Bainea  cahda 
vai.  ’ Mund.  tagueriarum  dijjìpatis  ignibut , qui  aejttas  illas  calefliciebant , mate» 
Tom.  i.part.  riam  ubìrem  tbilofophorum  difpntationi  relinqnentibus . Le  memorie  pe- 
4,  iò  di  varj  Tremuoti  della  Francia  legger  li  poflòno  nella  Terra  Tre» 

mante  di  D.  Marcello  Bonito  Marcitele  di  S.  Giovanni , ove  più  elempj 
raccolfe.  Molti  ne  cavò  pure  da  Alelsandro  Sardo  nel  fuo  DiJ'corfo  del 
Trenino: o, dal  Bardi  nella  Cronologia  ,e  da  altri,  fpezialmente  da  Grego- 
rio Turortefe  , che  nelle  lflorie  dilla  Francia  moltiliimi  ne  riferilce,  ivi 
(deceduti  in  varj  tempi . 1 Tremuoti  nella  Francia  , ficcome  negli  altri 
Regni  nell’età  degli  Antichi  fi  lòno  fpefso  uditi, e ben  doveano  al  Caf- 
Turonenf.  faneo  efser  noti}  ma  fu  memorabile  quelche  lo  ftefso  Turonefe  raccon- 
.lib.fsap.) 3.  ta  nel  quintoannodel  Regno diflhildeberto  nell’anno  fi 9. in  cui  fi 
accoppiarono  a’  Tremuoti  molti  prodigi  in  quel  Regno  : le  pioggie  fen- 
za  cefsar  momento  caddero  per  dorleci  giorni  inceri:  i fiumi  innondaro- 
no in  modo  ,che  mai  limili  innondaziom  per  addietro  erano  accadute: 
fecero  perire  molti  armenti  ,devaftarono  le  Campagne,  e gli  Edificj 
naufragarono  . Fece  danni  grandiliimitlRodano , e le  mura  delia  Città 
di  Lione  furono  dail’acque  fpiancate:  fi  videro  folgori  limili  alle  Come- 
te , e caddero  dalla  parte  d’Oriente  . Fu  udito  cosi  ecceifivo  un  fuono 
fpa  ven  tes  ole , che  giunfe  all'orecchio  de’ popoli  ancora  lontani  cin- 
quanta miglia  . Nello  liefso  anno  la  Città  di  Bordeos  fu  alsalita  da’ 
Tremuoti  con  gran  danno  delle  lue  mura  : fi  raccomandarono  alla  fuga 
i Cittadini, in  altre  Terre  ricovrandofi  . Inlorle  anche  ivi  fpaventevoie 
incendio,  che  bruciò  tutto;  corrcodo  ancora  fé  fiamme  lino  ad  Orleans, 
che  refiò  Umilmente  incenerita.  Succefse  a tale  fciygura  la  perle  , che  .fu 
fpezie  di  Difsenteria,  e per  tutta  ia  Francia  andò  (er  per  dò, e 1 l^ioi  etìèc- 
Turon.  cap.  ti  fono  diftincamente  dallo  ftefso  Turonefe  narrati  .XJpsì  ancora  altri 
5 i-lib.f.  diluvj,  e altre  innondazioni  riferilce,  ed  altri  danni  acaiiluti  nel  quinto 
Lancell  tt  anno  òi  Childcberto  Re . 

/.  c.  Difinà.  ^ Cafsaneo , che  nella  Francia  non  (ì  veggono  fpefso  ful- 
às.’  *'  C9P?  geUTtaliaj  pia  racconta  ri  PJ^anceliotti , cìie  nel  ly  ji.'pna 
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Villa  intera  della  Normandia  per  nome  Rebeco  nel  territorio  di  Cales 
da  un  folgore falvandoli  una  Galafolamente» fu confnmata  affatto, e 
flimofli  vendetta  divina , perchè  era  piena  di  Calvinifti.  Negli  Avvilì  „y  . 
di  Mantova,  ed  in  quelli  dell.’Haja  col  titolodi  Mercurio  lirico  e politi»  Mere  un  Jjlo» 
co  tradotto  dall’originale  Campato  in  Olanda  fi  riferì , che  nella  Do-  rie.  e Politie. 
menica  li  ai- di  Gennajo  dell’anno  1721.  fi  attaccò  il  fuoco  nella  Città  Tot».  u* 
di  Rennes  capitale  della  Brettagna, e divenne  un  cumolo  di  ceneri;  Cfwj*  » >»« 
Ddsero,  che  il  fuoco  cadde  dal  Cielo;  e che  fu  limile  ad  una  gragnuola, 
e ad  una  pioggia  di  carboni  portati  dal  vento  da  una  parte,  e daìllaltra, 
e fi  attacco  tolto  a quelle  cale  di  legno  in  maniera , che  fi  bruciò  tutta,  „ _ , V 
ebifognò  mandarli  da  Parigi  quattro  Ingegnieri  per  formarti  iLdife-  ' . .i  ^ 

gno  di  una  nuova  Città  , vivendo  gli  abitanti  nella  Campagna  , ed  In* 
viarli  ancora  la  provvifione  del  danaio  per  la  necelfìcà,  valendo  il  pa- 
ne  cento  foldi  la  lira  ; perchè  tutte  le  botteghe  de’ Fornai  reftarono  ab-  • .. 

bruciate  , ed  altre  miferie  fi  raccontano , del  che  troppo  frefea  è la  me- 
moria. . 

» 1 9.  Scriflè  pure  il  Safsaneo  , che  nell’Italia  anniverfarin  Ines  debite» 
ebani ur , urbefyue  totas  exbnuriunt  ; ma  che  quelli , ed  altri  mali  nella 
Francia  non  li  veggono . Se  tutte  le  petti,  e le  Careftie  raccoglier  fi  vor- 
ranno, dalle  quali  le  lue  Città  in  varj  tempi  furono  afflitte  , come  tutte 
le  altre  del  Mondo,  non  finirà  ben  pretto  il  cammino  di  quella  no-  « 

ftra  Opera . Se  dice , che  quelli  mali  nella  Francia  non  vi  fonti,  a noi 
battarà  recarne  alcuni  , i quali  vagliono  molto  a inoltrare  il  con- 
trario ; poicchè  tutti , e di  quallivt^lia  luogo  , e tempo  riferir  non  pof- 
fìamo  fenza  fcrivere  fu  quello  argomento  uh  particolare  volume.  Alcu- 
ni efempj  peto  raccoglieremo  e degli  antichi , e de’  moderni , e narra  il 
medeiimó  Lancellotu  cen  gli  Autori  * che  cita  ; che  per  le  molte  piog- 
gie  rteli’8y6.  corrotta  l’aria  s la  pelle  iì  fece  fentire  colla  morte  di  gran-  Lancel- 
diffima  quantità  di  Uomini, e di  Ogni  parte  quali  della  Francia:  le  biade  ]olt"  /,  ft 
o raccorre  non  fi  potevano,'  o raccolte  fi  ammarcirono  ; e’1  vino  per  lo  jjn.,  47. 
poco  caldo  fi  fece  acerbo,  e poco  grato.  Nel  1446.  fu  grave  in  Francia 
Ja  pelle  ,ed  in  Parigi  morirono  quaranta  mila  perfòne . M.  RJr.lib.  j. 

Rjgu. Frutte. Le  loculte  una  volta  aveano  Taccheggiata  la  Francia , e vo- 
lavano a terra  a torme  a torme  in  ordinanza  , come  (quadre  di’  fol- 
dati  , mandando  alcune  innanzi  una  giornata  come  foriere  a pi- 
gliare il  luogo,  ove  le  altre  arrivavano  all’ora  di  Nona,  e quivi  appettan- 
do il  levar  del  Sole , per  lo  fpazio  di  un  giorno  ricuoprivano  l’aria  fino 
che  dal  vento  fpinteal  mare  dell’Inghilterra  fi  (ommerfero  ,e  uè  fe- 
guì  tal  fame , e pelle  , che  tolfe  via  quali  la  terza  parte  degli  Uomini. 

Una  grandillìma  fame  nel  1 146.  afflitte  la  Plancia  , e vi  riduflè  perciò 
ingoiar  pietà  nelle perfo«e  làgre  , le  quali  lafgamentfc.difpenlarono  le 
loro  ^ntyrace  perjollcnerei  poveri.  Netta  Parecchia  Liugoaefe  apprelfo 
Morinando  le  he  governava  grandiflìmo  numero  ; ma  vi  fu  (coperto 
uno  , che  ammazzava  gli  Uomini..,  e vendeva  le  loro  carni  cotte  ; onde 
prefolafciò  da  feelerato  la  vita  fu  la  forca  . ^ ob.Ab.i p Cbron.  Altra  cru- 
deliffima  fame  in  Francia  riferite  il  Rinaldi  nell’anno  1198.  Fu  pelle 
ancora  in  Germania  , in  Francia , et}  in  Bafilea  pel  1 j6 4.  Tbtair.  Vii . 
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bum.  1 8.  e furono  Tremuoti  grandi  nella  Provenza  fecondo  il  Bugatì. 
Nel  f8o.  per  cotta  Ja  Francia  fi  provarono  tutte  le  (orci  di  calamità , di 
pioggie,  di  fuochi,  di  tremuoti, di  acque,  di  grandini,  di  fame,  e di  guer- 
re, quali  narra  il  Turonefe.  Altra  grave  pelle  nella  Francia  egli  delcnf- 
fe  nel  f ^.narrando  le  opere  pie  fatte  dal  Re  per  impetrare  la  fua  ettm- 
aione . Altra  riferì  il  Bugato,  che  era  fucceduta  nel  $74»  la  quale  nella 
Francia  confumò  due  delie  tre  parti  degli  abitanti. 

ao.  Narra  il  folo  Vallemont  Scrittore  Francefe,  che  nell’anno  f 8 j. 
la  Pellilenza  orribile  difolava  tutta  la  Francia  , principalmente  Parigi. 
Dice  ancora  , che  Roberto  Re  di  Francia  gran  Principe  tre  volte  ebbe  il 
dolore  di  veder  la  caredia  , e pofcia  la  peftilenza  dilblarei  luoi  Stati. 
Nel  io}  3*Ia  Carefiia  fu  si  fiera,  che  vi  furono  pertone,  che  diilépelii va- 
no i morti  per  mangiarfeii:  fi  rubavano  i fanciulli  in  cuna  : li  fpiavano 
i paflàggieri  da’ luoghi  men  praticatiperdivorargli.il  Rizio  narra  la 
pelle  del  1446.  che  in  Parigi  foia  ammazzò  quarantamila  perfone  : ma 
raccogliere  le  memorie  delle  varie  Pelti  della  Francia  non  è cofa  necef- 
faria,  perchè  fono  (late  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  fecolo.  Ne’  tempi  Uti- 
li , in  coi  ciò  (Priviamo  ja  Pelle  della  Provenza , e di  altri  luoghi  della 
Francia  per  lo  (patio  di  due  anni  ha  travagliata  l’Italia  «egli  altri  Re- 
gni per  l’impedimento  del  commercio , e per  Io  bifogno  di  guardarli' 
Quella  Città  di  Bari  per  eflèr  maritima  fi  è pure  guardata  , come  le  al- 
tre di  altri  Regni , ed  abbiamo  avuto  l’Erudito  D.  Gafpare  Campanile 
Regio  Auditore  Sopranumerario,  e Soprai n tendente  della  Sanità  m 
quella  Provincia  per  la  (leda  Pelle  di  Provenza  noftro  corteliflimo  ami- 
co, agli  (ludi  affezionato , ed  Accademico  Arcade  col  nome  di  Astrofilo 
Agnino , e di  lui  fi  leggono  due  Vite  ne’  Tomi  delle  Notizie  IJioricbe  dc- 
gli  Arcadi  defunti  .Detta,  medelìma  Pelle  rimarranno  le  memorie  in 
molti  libri,  che  per  varie  cagioni  fi  fono  dati  alle  Rampe  ; così  da  Mef- 
fìna  nel  1711»  ulcirono  le  Vreferve  Salutevoli  contro  il Contagiojò  maiorei 
Opera  compilata  dall’Eruditifs.  Dottor  D«  Domenico  Bottone  per  dife - 
fa  del  Lazaretto  di  MJJìna  , e del  fogno  tutto  di  Sicilia  , e di  altri  fegni 
convicini . Tratta  egli  con  dotta  accuratezza  dello  ftabilire  le  determina- 
aioni  di  Sanità  , della  natura,  edelle  cagioni  della  pelle  ,de’fegni,  delle 
purghe,  delle  Quarantene  , e -dì  altre  colè,  che  alla  cura  appartengono. 
Di  altri  libri  per  la  medelìma  pelle  pubblicaci  fi  dà  la  notizia  ne’  dotti 
Giornali  dell'Italia  ; come  lòno  della  terza  impreflione  del  Governo  del- 
la pejle  del  Chiarifs.  Lodovico-Antonio  Muratori  fatta  in  Milano  colle 
giunte  , e col  Defoglio  della  pejle  ,che  ba  ultimamente  defolata  Mar  figli  a , 
pubblicato  da'  Medici , cte  hanno  operato  in  ejfa  , e con  alcune  bel h finte 
OJfervazioni  dello  fteflò  Muratori . Della  contela  ancora  di  tre  eruditi 
Scrittori , cioè  del  Dottor  Bartolommeo  Gotte  di  Milanq  ( negli  fieli» 
Giornali  per  altre  fue  Opere  giufiamente  lodato  ) nella  Lettera  Intorno 
all'aria , 0 vtrmicciuoli  fe  tiano  cagioni  della  pejle  nel  1 710;  Rampata  , in 
cui  fottiene  non  cagionarli  il  contagio  dall’infezione  dell’aria  ; ma  da’ 
vermicelli  peRilenziali . Si  dà  pur  la  notizia  Della  Chirologia  Abdica , in 
tui  fi Jl abili feono , efclufi  i vtrmicciuoli , altre  cagioni  della  pejle , ecc.  del 
Dottor  Piex-giufeppe  Alberizzi . Nella  raccolta  delle  Oflèrvazioni  Mi- 
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erofcopkhe  , la  quale  fi  legge  nell’ EJffrnrridj  de'  Curiofi  di  tintura  di  gphtm.  No- 
Germania , è delcritta  quella  : tefiis  tempore  aerem  referttem  ejjè  vermi - tur.  Curi»/, 
culi!  ( qui  refpiratione  deglutiantur  , !T  ex  aeris  corruptione  na/cantur  ex  Germ*n.tnn. 
Afioldio  adduci t BorelLObferu.79.  &“  Kircber  de  Pefte S. 2.C.4.  vermiculot  i.fiil.Ufjo. 
fiat uit  pefiit  propagatore t , licet  tkm  tenues  , tàm  fubtiles  fiat , ut  nifi 
exquifitijjimo  Microfeopio  fab  finfnm  cadane , atomi  potiùt  dicendi , tanta 
tamen  pullulagine , ut  fub  fenfum  non  cadati  t , qui  /udori fidi  ex  cor  por  e \ 

extra/  levij/ma  aeris  concitati  diffiuunt  in  quodcumque  obvium  ine  ter- 
• rentes  illi  tenaciter  adhurent,  fir  in  intimar  poros  fé  infinuant , &“c.  Altri  ' 

libri  fono  ancora  ufeiti  dalla  Francia,  e nel  Giornale  de'  Letterati  Oltra - Gì  ornai.  Ut- 

montani  li  nferilce  la  Lettera  di  Cbicomeau  Conigliere  del  Re  nella  (ua  terat.  Olirà - 
Camera  de’  Conti,  e Corte  degli  Ajuci  di  Montpellier  , Cancelliere  del-  mont.Tem.  1. 
l’Univerlità  della  fteflk  Città  , e Deputato  della  Corte  a Marfeglia  , ed  eart . zj.  tra - 
Aix  fcritta  a Lamoniere  Decano  del  Collegio  de’  Medici  di  Lione  , per  dotto  in  ìtal. 
provare  ciò , che  ha  detto  nelle  foe  Oflèrvazioni  e Rifieilioni  circa  la  Veneziani 
natura  , gli  avvenimenti , e la  cura  della  Pefte  di  Marfeglia,  e di  Aix  del  *”  Napoli  nel 
giorno  de’  lo.Decembre  1720.  La  ftampòin  Lione  nel  1711.  in  n.elì 
sforzò  di  provare  ,che  la  Pefte  non  fia  contagiofa;  ma  una  cauta  comu- 
ne (parla  in  tutti  i luoghi , dove  la  pefte  lì  dichiara  ,e  che  produce  , o 
può  produrrei  Tuoi  enetti  independen temente  dalla  Comunicazione* 
ila  che  ella  trova  de’  corpi  difpofti  a ricevere  le  fue  impredioni , quali 
fono  i corpi  di  quelli , che  abitano  nei  medefimo  Clima  : che  alloggia- 
no focto  il  medeiìmo  tetto:  che  (ì  nodrifeono  nella  ftellà  maniera,  o che 
fono  di  un  carattere  di  fpirito  debole,  e non  li  fanno  padroni  delle  loro 

Ì aliioni.  Vuole, che  non  efléndo  contagiola,  li  debba  il  pubblico  cavar 
all’errore,  in  cui  è dato  lin’ora  intorno  a quello  propolito  : che  li  levi- 
no gli  (paventi  mortali  (pedo  così  funefti , come  la  pefte  medefima  , e 
gli  li  rilparmino  delle  cure  , e delle  fpelé,  che  non  poflòno  efprimer- 
li.  Maggiore  però  è la  maraviglia  , che  i Giornalai  riferendo  le  princi- 
pali ragioni , le  quali  riducono  al  numero  di  otto,  di  cui  lì  ferve  Chicoi - 
ueau  per  combattere  il  contagio,  atièrmano,  che  le  abbiano  riferite  eoa 
tanca  maggior  cura,  ed  elattezza,  quanto  elleno  fembrano  affai  natura- 
| li,  e piene  di  giudizio.  Qui  non  abbiamo  luogo  da  riferirle,  e dilaminar-  ' 
le  col  far  più  lunga  la  digreliìone;  è nondimeno  ben  noto , che  in  Mar- 
feglia vi  perirono  e Minillri,  e Medici  ivi  mandati  ,ed  uno  ancora,  che 
vi  portò  il  fegreto  di  (anare  quella  Città  ;e  per  non  edèriì  fatta  bene  la 
(purga, li  rinnovò  più  , volte, quando  pareva  cedàca  . Altri  libri  FranceG 
lono  pur  riferiti  negli  fteifì  Giornali  d’Olanda , ed  altre  memorie  di  va- 
. rie  pelli  polliamo  eziandio  riferire  ; così  Monf.  Perimezzi  nella  Pila  di  Perimezzi 
S.FranceJ'co  di  l’aola  dice,qhe  lo  Hello  Santo  Italiano,#  del  Regno  di  Na-  Vita  di  S. 
poli  col  lolo  légno  di  Croce  liberò  Borme  dalla  Pefte,  e che  dopo  la  fua  Frane.  di 
morte  ancora  tauò  le  Città  di  Marloè  , di  S.  Paolo  , di  Lione  , ed  altre  Pool.  Tom  ». 
della  minore  Brettagna.  La  Peftilenza  dunque  di  quelli  tempi,  che  Pigri-  4-  top.  1. 
mevolmence  ha  delolata  Marfeglia, ed  altre  Città  della  Provenza  , del-  PaS-1’  & 
la  Linguadoca,  e di  altre  Provincie,  ben  dimoftra, che  non  è fola  Pica-  6.caP-ii‘Pl,t’ 
4 ",  Ita  , in  cui  anuiverfaria  lues  debaccbantnr , urbe/qut  totas  exhauriunt  ; e 451 
forte  con  tanta  al  prezza  di;  non  lo  poteva  il  Cada  neo , 0 di  Goftactino- 
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polì,  o di  tuttala  Turchia  , ove  la  pelle  è.quali continua;  ma  non  nel- 
l’itaiia,  ove  è ben  rara.  Bifogna  dire,  che  tutti  i mali,  tutti  i flagelli,  che 
nell’Italia  fi  veggono  , tutti  ancora  nel  Mondo  tutto  fono  comuni  in 
varj  tempi  ; perchè  fono  gaftighi  di  Dio , che  in  vari  tempi  a tutte  le 
Nazioni  ha  dato. 

21.  Goll’opporre  il  Gaflàneo  le  Città  della  Francia  a quelle  del- 
l’Italia,  già  concede  alle  Italiane  l’eccellenza  nel  primo  luogo,  sforzan- 
doli dimoftrarle  limili  nelle  fue  Regioni  ; ma  che  gl’italiani  abbiano 
le  Città  loro  con  titoli  ambizioli  illullrate  , è una  delle  fue  maledicen- 
Ze,  che  {limò  poterle  dire  tra’  luoi , ove  credè  doverli  fidamente  leggere 
le  fue  Opere.  Ciò  molto  più  delle  fue  Città  fi  può  dire;  cosi  a Parigi  am- 
plilfima  e fiorita  non  di  cinquecento  mila  abitanti,  e dicceotto  mila 
Cafe  in  circa  , ficcome  dice  il  Magino , che  forfè  erano  al  fuo  tempo; 
ma  più  , Rimandoli  ora  maggiore  il  fuo  numero  , attribuifcono  molti 
del  luo  nome  Parijìum  , e Lutetia  Parifiorum  varie  nobili  origini  ; ma 
nell’ Atlante  di  Gerardo  Mercatore  fi  legge, che  lia  Hata  così  detta  Luti- 
ti ,i  auibufdam  à Luto  propter  paludts  vicinane  nel  prefente  Difcorfo  ne 
moRraremo  la  cagione  . Non  vogliamo  però  dar  noja  alla  fua  Nazione 
da  noi  molto  veramente  riverita  ; perciò  altri  elempj  palliamo  in  Glen- 
zio,  che  a confutarlo  larebbero  valevoli. 

22.  A difaminare  i fogni  di  Annio  non  ci  prendiamo  la  cura  ; per- 

chè della  debole  autorità  4nniana  , e del  fuo  finto  Berofo  , come  lo  fil- 
mano per  lo  più  gli  Uomini  dotti , n’abbiamo  difcorfo  nel  Cap.  Solo 
affermiamo,  che  Cefare  dille  de’  Galli,  i quali  foggiogò,  eflèrvi  due  forti 
di  Uomini  ( oltre  la  plebe  tenuta  a guifa  de’  fervi } l’una  de’  Druidi , e 
l’altra  degli  Uomini  d’arme . Ne’  Druidi  trovò  la  cura  della  Religione, 
de’  Sagrificj , ed  erano  i Giudici  ; e dice , che  Disciplina  in  Bri  fannia  re- 
perì at  atque  indi  in  Galliam  tramlata  effe  exijìimatur  ; nane  qui  di  li - 

pentiùi  eam  rem  copnofcere  volimi , plerumque  illi  difeendi  caufa  profici- 
feuntur  : così  non  dice  effer  propria  de’  Galli . Infegnavano  a’  giovani 
nella  loro  difciplina  molti  veri!  in  modo  ,che  davano  venti  anni  nello 
Audio  ; nè  la  loro  (Iella  difciplina  fcriveano  per  non  farla  comune;  e di- 
ce Gè  fa  re  Redo  : Cum  in  reliqui  sfili  rebus,  publicis,privatifqui  rationi- 
bus  Gradi  literis  utantttr  : e ciò  non  delle  faenze,  ina  de’  caratteri  del- 
lo fcrivere  intender  li  dee  . Perfuadevano  eflèr  l’anime  immortali , e 
pafsar  dopo  la  morte  da  un  corpo  all’altro  : deputavano  delle  (Ielle  , e 
del  loro  moto , della  grandezza  del  Mondo,  della  natura  delle  cofe , del 
potere  de’ loro  fallì  Dei , della  ragione  de’ fagrificj  anche  di  Uomini, 
fiimando  non  poterli  i Dei  piegare  (en£a  dar  la  vita  di  un’Uomo  per 
un’altro.  Quella  era  tutta  la  Scienza  de’  foli  Druidi , perchè  gli  Uomini 
d’armi  alla  fola  guerra  attendevano,  le  feienze  ignorando  , come  Gela- 
re dice  ; e deferive  poi  tutti  i (oro  collumi,  i loro  Dei,  ifimolacri , e che 
i Druidi  viveano  liberi  lenza  andare  alla  guerra  ,nè  dar  tributo  con  gli 
altri.  Non  conferma  dunque  Celare,  che  iìa  fiata  dotta  la  Regione 
de’  Galli,  che  abbiano  dato  le  feienze  a’  Greci , e tanti  altri  fogni , che 
yà  il  Caflaneo  tra’  luoi  riferendo. 

* J*  Ogni  Città  Ita  poi  le  fue  Reliquie  de’  Santi,  e le  ha  ogni  Regno 

di 
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di  ciafcheduna  Nazione  Cattolica  ; nè  per  le  fole  Reliquie  fi  dice  Santa 
la  Gittà  di  Roma  ; e perchè  fono  cofe  molto  manifefte , non  ci  prendia- 
mo la  cura  di  fpiegarle  . Del  Gaflaneo  n’abbiamo  portato  nel  Cap.  8.  i( 
giudizio  di  Andrea  Tiraauello  grave  e dotto  Miniftro  Francefe  , che  in 
molti  libri  fpefso  (pefso  Io  biafima  e deride . Nella  noftra  tfi mia  Natu-  jj}orMat  j . 
tale  delle  Gemme  , e delle  Pietre,  dimoftrando  eflèr  favolofa  la  proprietà  -1  /,  Qemm  ^ 
del  Carbonchio,  che  rilplenda  di  notte,  abbiamo  ancora  riferita  una  ri-  t.eap.t  i,»rt. 
dicola  melonaggine  dello  fteffò  Gaflaneo , che  per  lodare  la  /ua  patria,  ì.e  j. 
non  ebbe  difficoltà  di  narrare,  che  fopra  una  Piramide  pofta  in  una  Chaffànxus 
parte  più  alca  , vi  era  un  Carbonchio , che  di  notte  alla  Città  tutta  da-  I.  c.  pare.  i*. 
va  lume.  Gosì  egli  fcriflè  : Olii» , utfertur , in  bete  Civitate  Heduenfi erat  Oenfid.  px. 
Cari  un  cu  he  s poplin  fuper  Pyramidem  extantem  in  fuperiori  parte  Civica - 
tit , ut  lumen  uoìlu  effunderet  per  totam  Civitatem  . Favola  rimile  non 
hanno  ancora  inventata  gli  Scrittori  de’ Romanzi , che  guanto  a lor 
piace  , Tenia  difficoltà  finger  fogliono  ; e pur’egli  nella  flefla  opera  , in 
cui  tante  cofe  di  pregiudizio  altrui  riferire  ha  voluto  , l’ha  pure  /cricca 
per  vera  1 (furia  , ancorché  vi  abbia  aggiunto  quell’»/  fertur , da  lui  po- 
llo per  confermarlo  coll’altrui  fede  più  tolto,  che  per  dubitarne  . Egli 
fieflò  con  fella  aver  fatto  i Tuoi  ftudj  Legali  per  lo  fpazio  di  cinque  anni  Gha(Tan«at 
nell’Accademia  di  Pavia  , edere  flato  ivi  Scolaro  di  Maeflri  Italiani,  ivi  in  Ceti  ni. 

educato  e nodrito  , ed  avervi  anche  ricevuta  la  Dottorai  Laurea  ( come  glor.  Munii. 
in  altro  luogo  abbiamo  pur  riferito  ) Con  tanta  pregiudizio  dell’Italia,  P*rt.  io. Ciar- 
da cui  ha  ricevuto  il  latte  della  fua  dottrina  ha  poi  voluto  fcrivere  quel  Ad.jx. 
fuo  lunghi/fimo  difeorfo  e paragone , credendo  femplicemente  o golfi-  „ l^rd  delti. 
mente  non  dover  giugnere  folto  l’occhio  degl’italiani  ; ma  reftare  tra*  fa' 

Tuoi  Nazionali . Ha  penfato  ricompenfare  colla  maledicenza  quell’uri-  **  °m  i. 
le,  che  dall’Italia  fteflk  ha  riconofciuto , la  quale  giallamente  pub  dira  , °*  **m'- 
con  Efaia:  Filiot  enutrivi , ér  exaltitvi  : ipfi  autemjpreverunt  me:  o pure 
con  Antiftene,  quando  udì,  che  di  lui  Platone  malamente  favellava:  tfilueap.j, 

F_egium  ejl,  cum  btnefeceris,  audire  muli  iexcelfi  profiSì  animi  e fi  ingra- 
titudine hominum  non  deterrcri  A fiudio  bentmerendi  de  omnibut  ; come 
fcriflè  Laerzio  . taer».  IH  (. 

24.  Si  pub  perb  opporre  al  paragone  del  Caflàneola  Lettera  di  (^.1.  ' 
Torquato  Taflò  (critta  dalla  Francia  nel  1 yzj.a!  Conte  Ercole  de’Gon- 
trarj , che  ne  lo  richiedi,  nella  quale  paragona  l'Italia  alla  Francia  fteflk  j 
ancorché  fi  feufi  non  volerli  molto  dinondere  per  non  formare  un  li- 
bro; e perchè  i paragoni  fono  di  loro  natura  odiolì.  Moftra,  che  la  Gre- 
cia , e l’Italia  regioni  dienezo  tra  i due  eftremi  per  la  temperie  dell’a- 
ria , non  folo  han  (atto  gli  Uomini  non  deboli  e paurofi , come  quei  di 
Mezo  giorno , nè  d’ingegno  groflò  ed  ottufo , come  nelle  parti  Setten- 
trionali ; ma  prudenti  e forti  di  mano,  e d’ingegno  al  guerreggiare  , e fi- 
lolofare  difpofti , e fopra  tutte  le  Provincie  del  Mondo,  l’una  e l’altra  è 
fiata  madre  di  Uomini  in  ogni  maniera  di  liberale  eflèrcizio  eccellenti; 
ma  gl’italiani  fuperiori  a’  Greci  di  prudenza,  e di  generoficà  negli  ftudj 
militari, e Gittaainefchi,  perchè  piu  volti  alla  Tramontana  . Dice  egli, 
che  la  Francia  inchina  verfo  uno  degli  eftremi  ; perb  è meno  atta  a ge- 
nerare Uomini  nel  temperamento  di  prudenza , di  ardire , e di  viva- 
Totn.ll.  Kfck  . cità 
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cità  d’ingegno  fpecolativo  ; ma  più  inchinati  all’impeto  , ed  alla  fero- 
cità , e di  tutto  ciò  ne  reca  le  ragioni  de’  Filici  • Prova  che  il  Cielo  della 
Francia  di  Tua  natura  lia  più  freddo  dell’Italiano  , come  quella , che  è 
più  alcuni  Gradi  lontana  dal  cammino  del  Sole  ; anzi  di  temperamen- 
to indabile,  (oggetto  alle  vicilfitudini  di  caldo,  e di  fredda  .ed  all’inco- 
danza  de’  venti, i quali  penetrando,  operano  qualche  cola  ne'  corpi  no- 
ftri , e però  non  è migliore  rifpetto  alla  virtù  degli  abitanti . Eflamina 
poi  didimamente  le  virtù  de’ corpi , come  fono  fanità  , bellezza , robu- 
stezza, ed  agilità,  ed  altre  cole  ,che  dall’aria  ricevono  forza  ; così  de’  co- 
modi della  Terra  , di  cui  minutamente  difcorre, ne’ quali  la  Francia 
non  avanza  di  molto  l’Italia;  anzi  ne’  frutti , e ne’  parti  molto  la  (òpe- 
ra l’Italia  , ma  non  ne’ fiumi: cosi  nella  fortezza  del  (ito,  eiTendo  la 
Francia  quali  tutta  piana  , e larga  , e l’Italia  ha  mefcolanza  di  piano , e 
di  monte  ,che  molto  rilieva  al  valore  , ed  all’ingegno  degli  abitanti , e 
ciò  và  tutto  fpiegando;  benché  la  difciplina  molto  gii  accrefca  . E’  pure 
l’Italia  collocata  nell’edremicà  dell’Europa , non  divifa  dalle  altre  Re- 
gioni, (tendendoli  con  una  delle  lue  fronti  affiti  vicino  all’Africa  ; l’al- 
tra (porge  nel  feno  Adriatico,  per  cui , e per  l’Arcipelago  ha  feliciliimo 
il  tragitto  nella  Grecia  , e ne’  Regni  dell’Alia  ; e pare  fituata  dalla  Na- 
tura per  l’acquillo  dell’Imperio  del  Mondo . Afferma  lo  (ledo  Tallo  poi, 
che  la  Natura  volle  dentro  a’ confini  dell’Italia  modrare  un  picciolo 
ritratto  dell'Univerfo  , e compartire  nelle  parti  della  lteiTa  tutto  quel- 
lo , che  ha  dilfeminato  in  varie  parti  del  Mondo . Difcorre  delle  Leggi, 
delle  arti;  paragona  gli  edifici  delle  Città,  delle  Cafe  de’  particolari,  che 
nella  Francia  fieno  per  l’univerfale  di  legno  lenza  giudizio  alcuno  di 
Architettura  fabbricate  , colle  fcale  per  io  più  a lumache , con  camere 
ofcure,  fenza  continuazione  di  danze  ; fpezialmente  in  quelle  de’  priva- 
ti . Loda  le  Chiefe  Franteli  come  grandi , numerate , e magnifiche  , e 
ricche  altresì , ma  di  barbara  Architettura , e quali  tutte  occupate  dal 
Coro  in  mezzo  ; nè  molto  ornate  di  opere  di  pittura  e (coltura  ; fe  non 
rozze  e difproporzionate  ; benché  le  lodi  nelle  finedredi  vetro,  e ne’ 
Campanili . Scrive  però  , che  il  Domo  di  Milano  , e forfè  alcun’altra 
d’Italia  trapatfa  tutte  le  Chiefe  di  Francia  anche  quella  di  Nodra  Da- 
ma di  Parigi . Vuole  , che  a Parigi  paragonar  li  polla  Venezia , effami- 
nando  le  parti  di  ambidue  in  maniera  , che  lia  diffidi  cola  conolcere 

3ual  dia  alla  bilancia  il  crollo  maggiore . Loda  di  Venezia  la  moltitu- 
ine  de’  Palagi,  e de’  fuperbi  edifici,  la  fortezza  del  (ito,  la  quantità  del- 
le Galee  ,e  de’  legni  ; benché  lia  minore  di  ciituito  , meno  copiola  di 
per(one,e  meno  anche  ricca  di  mercanzie . Tralafcia  pera  Roma  vene- 
rabile per  la  maedà  del  Pontefìcato  ,e  per  le  vedìgie  dell’antica  gran- 
dezza: e Napoli  per  la  piacevolezza  e comodità  del  (ito  ,per  la  moltitu- 
dine de’  Baroni,  e Cavalieri,  e per  la  bellezza  delle  riviere  ; onde  i Poeti 
(infero , che  il  Mare  di  Napoli  fofTe  albergo  delle  Sirene  . Dice , che  ad 
ogni  giudiziofo  draniere  maggior  maraviglia  recarebbe  la  vida  di  Ve- 
nezia, che  di  Parigi;  poicchè  noi  per  lo  fidtidio  , e deprezzo , in  che  fo- 
no le  cole  noftre , ammiriamo  le  pellegrine  ; e (limiamo  più  le  lontane, 
che  quelle  cofe  , le  quali  ci  fono  familiari  per  lungo  ufo . Biaiitna  il  co- 
deine 
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fiume  di  nodrire  in  alcune  parti  della  Francia  col  latte  di  Vacca  i 
bambini;  onde  s'imprime  una  qualità  del  Bue  animale  (èrvilet  ne’  cor- 
pi , e negli  animi  de’  teneri  fanciulli  ; e i Medici,  o Politici  non  accetta- 
no per  nodrici  le  donne  inferme , o quelle  di  malvagi  coftumi . Critica 
ancor  l’ufo  de’  Nobili  di  abitare  ritiratamente  ns'  loro  Villaggi , e che 
le  fcienze  abbandonate  da’  Nobili  caggiano  in  mano  della  plebe  ; e fi 
fcula  finalmente  di  avere  fcrìtto  il  paragone  tumultuariamente:  ne’ 
difagi  della  Coree  di  Francia  . Stimiamo  però , che  delle  varie  cofe  dal 
Tallo  vedute  nella  Francia , e riferite  , che  nella  fua  Lettera  legger  fi 
pollò  no,  qualche  mutazione  lino  a’  nodri  tempi  fi  lia  fatta , e che  nuo- 
vi ufi,  e nuovi  ornamenti  ivi  fi  veggano , ora  che  le  arti  vi  fiorifeono, 
e'1  commercio  è coll’Italia  crefciuto. 

2f.  Della  Città  di  Parigi  ha  fcritto  con  lode  Gefare  Campana  del-  Campati. 
l’Aquila  , e l’appella  Città  pregiata  ,eflendofi  confervata  per  molti  fe-  jjjor,  * dei 
coli  , e di  non  avere  giammai  tra  tante  Sette  di  EreGa  nate , e fufeitate  Mo»d.  V$. 
in  diverfi  tempi  nella  Francia  creduto  meno,  che  convenevolmente  lum.xJib.  n. 
nella  Fede,  ed  avere  anche  voluto  fopportar  miferie,  ed  incomodi . Af-  <trt.  4 1 6. 
ferma  eflèr  divifa  Parigi  in  tre  Città  , una  detta  Villa  da’  paefani , ed  è 
nella  Belgica  ; l’altra  a finidra,  appellata  Umverfit* , che  tiene  il  luogo 
tra’  Celti  ; la  terza  poi  nel  mezo  di  ambidue  ,e  del  fiume  in  un'lfoletta 
di  un  miglio  di  circuito , ed  è la  terza  parte  di  tutto  il  corpo,  nominata 

fM>Anri<)mant>a  « lì  Jar.n  no»  m fin 


La  Villa  è la  parte  maggiore  ; ove  è il  forte  Gadello  detto  Badiglia  , il 
Lovere , Palagio  Reale  , e dove  il  muro  della  Villa  fi  congiunge  col  fiu- 
me ; ma  fuori  fi  vede  il  fuperbilfimo  Palagio  detto  da’Francefi  le  Tui - 
glierie, edificato  dalla  Reina  Caterina  de’  Medici  Italiana  , pieno  di  deli- 
zie , e di  maeftria . Nella  parte  detta  Vniverfiti  , la  quale  fi  tiene  , che 
folle  molto  prima  abitata  della  Villa , .ove  erano  paludi , e bofehi,  vi  è 
l'Univerfità  degli  Scolari , trovandovili  già  fondati  ben  cinquanta  Col- 
legj,  oltre  la  Sorbona,  e i Gon  venti  de’  Frati. 

26.  Loda  il  Tallóni  della  nodra  Italia  Roma  , Venezia  , Napoli, 

Milano,  Firenze,  Genova,  Verona,  Bologna,  e Ferrara, che  di  bellezza  e 
di  vaghezza  agguagliano  tutte  le  antiche , ed  alcune  di  loro  avvanzano 

Juante  ne  fono  mai  date . Dice  , che  di  Venezia  non  ha  mai  veduto  il 
tondo  in  fecolo  alcuno  una  Città  in  mezzo  del  mare  con  fondamenti 
così  dabili , e forti,  che  fodener  polTono  Palagi  di  marmo  alti  cento  pie- 
di dall’acque,e  che  in  fei  miglia  di  giro  Ila  tutta  fabbricata  con  ma- 
gnificenza. Che  fe  altri  cercano  ove  il  terreno  è più  fodo,per  fare  i fon- 
damenti più  licuri  ,e  con  meno  foefa,  i Veneziani  foli  han  voluto  con- 
tradar colla  natura,  e coll’impolubiltà , e fondar  Cafe,e  Torri,  e Tem- 

tj , e Palagi  fopra  le  onde  del  mare  ; ove  le  navi  parevano  poco  ficure  . 

veramente  Venezia  una  delle  maraviglie  dell’Europa  ; ma  limile 
Città  nel  Mondo  nuovo  è deferitta  dal  Porcacchi , ed  è la  grande  Ifola  Tommaf. 
c Città  del  Temiditan  nella  Provincia  del  Mellico  nella  Nuova  Spa-  Porcacchi 
goa  ; fondata  però  in  un  lago  falfo , la  quale  gira  poco  meno  di  dodeci  Veltri»  lib.i . 

Kkk  i,  ' miglia 


. AlefTandr. 
Talloni, Pot- 
eri lib%  10. 
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miglia  di  circuito  , con  quattro  entrate  per  vie  fatte  a mano  , venendo 
di  terra  ferma  ; e che  vanno  nelle  Canoe  , che  fono  barchette  incavate 
in  un  fol  legno  a folazzo  , come  le  gondole . Maravigliofa  è pur  Vene- 
zia per  le  Scienze , e per  le  Arti  , che  vi  fiorifcono  , t per  la  Nobiltà  de’ 
Tuoi  Patrizj  , tra’  quali  fono  (lati  più  volte  aggregati  Principi  gravi. 
Narra  Nicolò  Dogiioni  (otto  l’anno  1603.  che  i Senatori  crearono  Arri- 
go Re  di  Francia  Nobile  Veneto  , inviandogli  la  patente  della  elezione; 
e che  il  Re  avendola  avuta  molto  a caro,  mandò  al  Senato  perTAmba- 
fciadore  di  Venezia  deflà  la  fua  propria  armatura  , di  cui  li  era  valuto 
nelle  più  perigliofe  battaglie  , atta  a refillere  a’  colpi  degli  archibugi , e 
di  ogni  altra  forte  di  armi  , accennare  volendo  ,che  con  tal  dono  defi- 
derava  , che  lo  cudodiflero  per  vivo  (egno  , che  nelle  occalioni  farebbe 
egli  pronto  a ri  vedi  ria  per  la  difefa  della  Repubblica . Le  molte  > e fon- 
tuofe  fabbriche  di  Venezia  fono  di  gran  maraviglia,  e la  (ola  Chiefa  di 
S.  Marco  è di  ftupore  a’ riguardanti . Con  felsò  Leandro  Alberti,  che 
fcrilTe  nel  iffo.cne  farebbe  gran  difficultà  ritrovare  altrove  tante  cofe 
preziofe  inficine  ragunate,  e che  avea  veduto  così  neU’Iralia , come  fuo- 
ri, e mallìmamente  in  S.  Dionigi  predò  Parigi  aliai  cofe  di  prezzo  ; ma 
che  non  avea  tanta  preziolità  ortèrvato, inlìeme  unita,  quanto  in 
S.Marco  dichiarandoli  non  poter  delcrivcre  tutto  quello , che  vi  era  di 
preziofo  fin  da  quei  tempi  ; e di  ciò  ne  abbiam  fatto  anche  menzione 
nella  nollra  l fiori*  naturale  delle  Gemme , e delle  Pietre . 

17.  Atierma  lo  Hello  Talloni,  che  fe  Venezia  ha  il  mare,  e’1  Gielo» 
Napoli  ha  il  Cielo,  il  mare,  il  monte,  la  pianura,  le  valli  ( i colli,  le  (fo- 
le, 1 porti,  le  (piaggie , le  (elve  , i giardini , i prati,  e quanto  ha  la  natura 
di  bello  in  una  (ola  villa  ; onde  dirti  quel  Poeta  , cne  fembrava  parte 
del  Cielo  caduta  in  terra  . Dice  eifervi  sì  temperato  il  Gielo , che  a vi- 
cenda varia  due  fole  Ragioni,  Primavera , ed  Autunno  : il  mare  è placi- 
do , pieno  di  vaghe  lfolette  , e incurvando  il  lido  tra  le  falde  di  due 
Monti , Vefùvio , e Polìlippo  , pare , che  corra  umile  a baciare  il  lembo 
di  così  bella  Città  . I colli  lono  pieni  di  cipreifi  odorati , di  uliveti , e di 
frutti  :le  valli  di  aranci,  e cedri,edi  giardini:  1 campi,  e i prati  di  biade, 
e di  bori;  la  Città  (Iella  tutta  pompofa  , deliziofa  , colle  llrade  drittifli- 
me  fchierate  con  altirtimi  Palagi  con  quattro , e cinque  ordini  di  fine- 
flre:  con  giardini  penfili  pieni  di  varj  dori . I Cavalieri  e Signori  quanti 
non  tono  in  altre  cento  Città  : le  Dame  le  più  belle  e graziofe  d’Euro- 
pa, il  popolo  in  tanto  numero  ,che  giunga  a quattrocento  mila  anime 
(cioè  al  fuo  tempo  ; mentre  Un’ora  è molto  maggiore  il  numero  ) Non- 
dimeno , egli  dice  si  pompofa  Città , sì  ricca , grande,  beila,  e popolata, 
Roma  la  parta  di  Corte,  di  Tempj,  e di  Palagi:  Genova  di  ricchezza,  Bo- 
logna di  comodità,  e d’abbondanza:  Firenze,  Verona,  e Ferrara  di  am- 
piezza e bellezza  di  llrade;  e Milano  di  circuito,  e di  abitatori  • Così  dice 
il  Tallóni . 

28.  Di  Roma  antica  n’abbiamo  polla  fotto  l'occhio  qualche  me- 
moria nel  Caf.  2.  molto  più  didimamente  vaij  Autori  n’hanno  fcritto 
della  fua  grandezza  , e della  maedà  del  luo  dominio.  Grande  fu  lenza 
dubbio , e più  Città  nella  Città  della  comprendea  ,e  la  (ola  Cafa  Aurea 

. ‘ ’ di 
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di  Nerone  molto  celebrata  da’  Poeti,  fu  ad  una  gran  Città  aflòmigliata. 

11  fuo  folo  portico  triplicato  per  lunghezza  teneva  un  miglio,  e nell’an- 
dito ftavaun  Coloflò  alto  cento  venti  piedi  : avea  il  lago  come  un  mare 
atlorniato  di  edifici  a guifa  di  Città , avea  Villaggi,  vigne, palcoli,  e fel- 
ve  piene  di  animali  di  ciafcheduna  forte  . Era  tutta  polla  in  oro  con 
varie  gemme  ; avea  i palchi  delle  Sale  tutti  di  avorio  , e la  fala  princi- 
pale ove  fi  cenava , come  la  Macchina  del  Mondo  fi  girava  di  conti- 
nuo . Tenea  i bagni  di  acque  marine  , i folari  fcolpiti  con  uccelli  di  ar- 
gento al  dir  di  Plinio:  il  Tempio  della  Fortuna  edificato  di  marmo 
trasparente  detto  Pengite  , e chiulé  le  porte  rifplendea  come  di  giorno 
dentro.  Scriffe  Plinio  Iteflo , aver  veduto  due  volte  tutta  Roma  cinta  lo- 
lamente  da  due  cafe  di  due  Principi  Caligola,  e Nerone;  come  narra, 
Andrea  Fulvio  . Nella  nuova  Roma  lono  anche  di  reale  magnificenza  i 
Palagi  di  Vaticano, il  Lateranefe,di  Monteca vallo,  de’  Farnelì,  de’  Go- 
lonnèfi,  de’  Borghefi,  e tanti  altri  . Superbi  Tempi  ancora  conciene,  e’1 
Talloni  deferì  ve  la  grandezza  della  Ghiefa  di  S.  Pietro , e parlando  a’ 
piedi, o a palmi  geometrici  moderni, un  mezo  de’  quali  fa  un  piede,dice, 
che  lia  il  fuo  giro  piedi  j^óf.fpazio  molto  maggiore^he  non  abbraccia- 
ronotutti  uniti  infieme  il  Campidoglio antico,il  Panteone.e’l  Tempio 
della  Pacejanzi  maggiore  del  Tépio  di  Diana  Efelia,  una  delle  maravi- 
glie del  Mondo  ; che  fu  di  giro  i2  70.che  fono  cinque  piedi  meno  della 
metà  della  della  Ghiefa  di  S.Pietro.Defcrive  ancora  tutte  le  lue  partagli 
ornamenti , ed  altre  cofe  , che  qui  riferir  non  polliamo . L’Autore  del 
Teatro  della  Turchia  di  Michele  Febure  ( e (limiamo , che  tal  nome  fia 
finto,  come  fi  cava  dalla  Lettera  a’  Lettori  ) dice  , che  alcune  Molchee 
di  Godantinopoli,cioè  la  Valide,  la  Solimanie  , e quella  di  Sultan  Ah- 
mad  (oltre  Santa  Sofia}  non  cedono  alle  più  celebri  Chiefe  di  Europa  sì 

Sir  la  grandezza , come  per  la  vaghezza  , eccettuata  però  la  Ghiefa  di 
Pietro  in  Roma  impareggiabile  in  quallivoglia  modo  li  conlideri  ; fic- 
come  foprada  a tutte  nella  giurifdizionered  il  Duomo  di  Milano , atte- 
fa  la  candidezza  de’  marmi,  il  numero,  la  bellezza  delle  ftatue,e  la  lon- 
tuolità  della  fabbrica.  Non  fenza  confufionc  tutto  ciò  leggerebbe  il  Gaf- 
faneo,  fe  folle  egli  tra’  vivi . Delle  grandezze  però  di  Roma  moderna  bi- 
(ogna  leggere  quelche  in  Tua  difefa  con  molta  forza  fcrillè  Giovanni 
Zaratino'Caftellini, dell’Italia  trattando,  < della  figura  di  Rjuna  eterna. 
Impugnò  egli  Giulio  Liplio  ,che  avendo  le  cole  di  Roma  antica  illu- 
ftrato, pensò  di  ofeurare  lo  fplendore  della  moderna, ed  affermò, che  Ro- 
ma piu  in  Roma  non  fi  trovi.  Dimolìra  dunque  il  Gallellini,  quanto  la 
moderna  della  fia  bene  ordinata,  e priva  di  confufione:Ghe  lia  un  Tea- 
tro di  Principi  Secolari,  ed  Ecdefiadici  : Che  abbia  un’aria  pura,  e puri 
codumi , con  cui  molte  perlone  meritarono  il  titolo  di  Santi  : Che  fi 
debba  abitare  ; effendo  il  Teloro  de’  beni  Ipirituali  : Che  nel  Mondo 
non  vi  fia  Città  fimile  ; onde  dille  Teodorico  Re , benché  barbaro  : Noe 
conveni  t Rjimam  difendere,  quam  confiat  in  Mando  fimi  lem  nihil  habere , 
come  narra  Callìodoro  ; ed  in  altro  luogo  : iberna  enim  mater  omnium 
dignitatum  vires  fibi  gaudet  prafidere  virtutum ; il  che  può  meglio  atter- 
marfi  ora  che  è rinnovata,  ed  accrefciuta  l’abitazione  verso  i Colli . Ri- 
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feri  (ce  le  lodi  date  alla  fteflà  da  S.Giovanni  Grifoflomo , e Ipezialmen- 
te  perchè  vi  è fondata  la  Santa  Ghiefa  col  fangue  de’  Glorioli  Apoftoli, 
di  cui  conferva  i Corpi.  Paragona  gli  acquedotti  , le  fontane, le  Iliade,  i 
Giardinii  i Palagi  co'  i moderni!  e quelli  dimoftra  migliori  ; e molto  piti 
i Tempi  * poiccnè  il  Panteone  di  Agrippa  , ora  detto  la  Rotonda  è Pupe- 
rato  dalla  Guppola  di  S.Pietro  . Del  Tempio  della  Pace  di  Vefpalìano  è 
maggiore  il  Farnelìano  de’  Gieluiti  : le  Baliliche  di  S.  Giovanni  Lacera- 
no, di  S.Paolo , e di  S.Maria  Maggiore  (uperano  tutte  l’altre  de’  Gentili 
di  grandezza  , e di  magnificenza  . Dice  che  Roma  è dove  la  piantò  Ro- 
molo , e che  fe  al  tempo  di  VefpaGano  girava  tredeci  mila  e duecento 
Plin.  lib.j.  paffi,  come  fcrifTe  Plinio,  i quali  Formavano  tredeci  miglia , e duecento 
tap.?.  * palli, componendoli  di  mille  palli  un  miglio  ; ora, benché  più  volte  lia 
fiata  diftrutta,  gira  quatcordeci  miglia  fenza  il  Borgo, che  gira  due  altre; 
onde  fono  fedeci  miglia . Nega  eflere  in  Roma  quella  confusone  , di 
cui  la  bialima  il  Lipiio;  ma  più  collo  eflèr vi  (lata  in  lui  confufione  ne’ 
fei  meli , che  vi  dimorò  , non  ellèndo  avezzo  a vedere  limili  grandezze: 

' - Pio  Il.Papa  la  fomigliò  alle  Gerarchie  celelli,  e diflè  , che  molti  Dottori 

illullri  e chiari  in  cafa  loro  venendo  alla  Corte  di  Roma  tra’  maggiori 
lumi  perdono  il  nome,  e la  luce,  e ben  confuli  rimangono.  Prova  , che 
Roma  farà  eterna  lino  al  fine  del  Mondo  ; e che  ritiene  l’Imperio  fpi- 
rituale,  e’I  Principato  fopra  tutto  il  Mondo,  colie  Chiavi  date  da  Grillo 
Signor  nollro  al  fuo  Vicario  in  Terra , a cui  da  Regioni  rimotiilìine  an- 
che ignote  corrono  in  ogni  tempo  gli  Ambafciadori  de’  Re  , e de*  Prin- 
cipi a rendere  ubbidienza,  e molti  ne  numera  al  fuo  tempo  venuti . 

29.  Maedofa  e venerabile  è pur  Roma,  per  la  Sede  Pontificia,  e per 
la  fua  Chiefa  Cattolica  ; ed  è di  grande  ollervazione  quelche  fcriflè  il 
P.  Pencini  trattando  di  S.  Pietro  Apoftolo  , di  cui  diflè  Giesù  Grillo  in 
S.Luca  : Rogavi  prò  te  l'etre , ut  non  dejìciat fides  tua  . Così  foggiugne  il 
Pencini  : Sola  quippi  Promana  Ecclefia  , five  Vetri  Ecclefia , tn  cu)us  par - 
tem  venit  tota  Italia  , dum  difcifuli  mitterentur  ad  pradicandum  firma 
vang.  Mattb.  fiujtt  ^ un  q uhm  ab  Hetreticii  depravata  ifed  ab  erroribus  inviolata  per - 
cap.  10.  in  manfif , j unta  ver  bum  Domini  Luca  11.  ut  non  dejìciat fides  tua . Quod 
**’  n non  folum  refertur  ad  Ecclejiam ; fed  ad fidem  ipfius  Vetri . Ejtcolat  erudi- 

tus  Je3or  Conflantinrpolitanam  anno  Domini  tfq.fub  Macedonia  Alexan- 
drinam  anno  560 .fub  Geòrgia  de  Cappadocia  : Antiocbenam  anno  17 \.fub 
Vaulo  Samofateno:]erofolimitanam  fub  impio  Joanne  Secando  anno  ^83. 
fuijjè  fadatas  . Ma  non  polliamo  di  Roma  raccordare  le  glorie  ; ne  di 
tutte  le  Città  dell’Italia  riferire  le  grandezze , che  ne’  varj  libri  dati  alla 
luce  da’  varj  Scrittori  legger  li  poflono,  ed  anche  dagli  Stranieri , perchè 
qui  di  Roma  fola  fcriver  non  polliamo . 


P.TnnocenW 
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Fine  della  Conclusone  deli  Idea,  ecc. 

X,  Z”'  I fiamo  al  fine  della  nofira  Idea  pur’una  volta  ridottii  e non 
è fiato  pender  noftro  coll’aver  lodata  l’Italia  t farci  credere 
/prezzatoti  delle  altre  dotte  Nazioni;  ma  ci  protefiiamo  più  collo,  che  le 
abbiamo  in  gran  pregio  e per  la  loro  dottrina  , e per  lo  continuo  com- 
mercio, che  all’amore  fcambievolmente  ci  ftringe  . Tutte  le  Nazioni  fo- 
no degne  di  lode,  e come  dille  Marcanzio.fe  furon  detei  gl’italiani  Jacob  Mar- 
\udicio  mauri  ; cosi  i Greci  furono  anche  appellati  natura  eloquente /,  cantius  Hort. 
Africani  callidi , Brafilii  cafli , Uff  ani  iugeniofi , Germani  finceri , Poloni  Pajior.in  Tu. 
bofpitales , l‘e>  egrimrum  amatores,  Angli  amantes  civium , Scoti  farci , ba  Pajloral. 

Belga  in  luffrii,  (T  laboriofi . Ha  virtutes  confideranda  flint , fr  pleraqus  Confer/ift, 
alia  in  illis  munirà  Dei  ; idioqtie  nulla  Natio  defpicisnda . Siamo  vera- 
mente in  un  fecolo  , in  cui  fi  arf'atica  ogni  ingegno  ad  illuftrare  le  dot- 
trine e le  Arti,  e l’una  e l’altra  come  i Cervi , grande  ajuto  lì  porge  per 
giugnere  alla  meta  di  quella  gloria  , che  negli  affari  letterari  fi  pub  con  ’ * 

onore  confeguire  . In  quella  nofira  Idea;  fé  pur  non  c inganniamo,  ab- 
biamo avuto  una  fomma  cura  dell’onor  di  ogni  dotta  Nazione , non  to- 
gliendo a veruno  quella  lode  , di  cui  era  degno  , e dimagrando  ancora, 
che  non  folo  la  Francia,  l’Inghilterra  , la  Spagna  , l'Olanda,  la  Germa- 
nia, la  Danimarca;  ma  tutte  le  altre  anche  piu  rimote  hanno  avuto , ed 
hanno  altresì  Uomini  eccellenti , e valevoli  a dimofirare  il  valor  loro 
nelle  invenzioni , nelle  fperienze  , e nelle  varie  fpezie  di  dottrina  rino- 
matiiiìmi . 

2.  Qualche  naufea  e difpiacere  fola  alcuni  ci  recano,  che  per  troppo 
ilimar  le  cole  loro , le  nollre  deprezzano  , e calunniano  , dimenticatili 
affatto  di  quelle  lodi,  che  gli  Uomini  dotti  della  fteffa  loro  nazione  han- 
no alla  Italia  conceduta , e di  quella  obbligazione , che  alla  medefima 
hanno  in  ogni  tempo  dimofiraca.  Di  cib  pur  (i  duole  l’Erudicifs.M.'dico 
Giovan-Tommafo  Brini  in  una  lettera  dirizzata  al  Conce  di  Porzia  , e fi 
legge  nell’opera  erudita  del  nollro  finceriffimo  amico  Antonio  Vallil- 
nieri  Prefidente  e ProfefTor  Primario  nello  Studio  di  Padova  col  titolo: 

De'  Corpi  marini,  che  fa'  monti  fi  trovano,  (lampata  dal  Lovifa  in  Vene-  Carni  Si. 
zia.  Si  lagna  di  alcuni  della  Francia  , i quali  poco  (limano  la  nofira  Ita- 
lia ; ancorché  molti  loro  Uomini  gravi  troppo  l’aminb  e la  pregino , e 
porta  l’efempio  del  celebre  Guglielmo  Budeo  Parigino  e Regio  Confi-  Gulielm.  Bu- 

f fiere,  che  atfermb  avere  il  Re  Carlo  Vili,  portato  dall’lcalia  nella  d*us  >»  Pài- 
rancia le  buone  lettere  , e fcrifl'e  ingenuamente  : Tametfi  R^ex  Carolai  Mogia  pag. 
humanitate  fingiilari,liberalitateque  memorabili  praditas  , CT  literarum  H7* 
elegantia  opinione  quadam  imbutus,  quorum  nomen  in  Italia  raptim,qua- 
fique  per  tranfemam  audierat , earum  me  grafia  , &"  Gracarum  proci - 
pai  , qua  tum  in  Francia  pene  erant  inaudita  , evocandum  mandar at , ut 
fupr  'a  di xi  . E nel  principio  del  fecondo  libro  della  medefima  Filologia 

con- 
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continuò  a fcrivere  : Hinc  autem  fi  piacer , aufpicabor  . Cum  Litera  veri 
Latina  annoi  plus  mille  intermortuafuijjent , Graca  etiam  conclamata 
cifri  mare  Jonium  , & tanquam funere  e lata,  ac  condita  -,  jamd/ù  tamen 
in  Italia  , Regione  Uteri  t femper  hofpitalijfima  , redivivam  autboritatem, 
ac  fplendorem  utraque  habere  caperunf,  cum  interim  Alpes , multi  etiam 
clitellariit  Per  viat , armdlatifque  tabellarii s curfu  noSurno  , ac  diurno  fu - 
per  ab  ilei,  litera  ipfa  bona  tr anfore  aut  nequiverint , aut  refpuerint,  ut  qui. 
dem  ad  noi  accederent:  quafi  commercio  uobis  earum  adempio , aut  nojtn 
illii  interdillo,  ó“c: 

3.  Dopo  altri  efempj  fi  duole  , che  in  Parigi  i Filici,  e i Matematici 
ponevano  in  baja  l’Italiana  Filofofia  fuperfiiziofamente  attaccata  a’  re- 
fi antichi , quantunque  non  f orni frano, che  di  litigi,  e di  nomi  : e ciò  in  oc- 
calionedelfelogio,che  fecero  a Martino  Poli  Speziale  Romano  , ed  ag- 
gregato all’Accademia  Reale  . Tutto  narra  largamente  l’Eruditifs.  Ad. 
Gonte  Antonio  Conti  nobile  Veneziano  nella  prefazione  della  Ififpo- 
Jla  alla  difela  del  libro  delle  Conftderaxioiù  intorno  alla  Generazione  de' 
f'/t#«n';ancorchè  ivi  prefente  ciò  egli  fortemente  contraffalle,  ed  affer- 
jnafle  tra’  noftri  non  edere  il  Poli  conofciuto  e Rimato  ; nè  la  Filofofia 
di  lui  edere  comune  a tutti  i noftri  Italiani . Ma  che  ciò  di  tutti  gl’ita- 
liani dir  non  fi  polla  , l’abbiamo  a bada n za  dimoftrato  in  quella  Idea ; 
e fe  tra’  noftri  vi  fono  molti  e delle  fcuole  antiche,  e delle  moderne;  fo- 
no anche  nella  Francia  de’  limili,  e nelle  altre  Nazioni,  come  abbiamo 

fiur  detto  nel  l'Introdmione  del  primo  Tomo.  Il  chiarifs.  Vailinieri  con 
ria  lode  ha  ben  fatto  vedere  in  varie  fue  Opere  contro  l’Erudito  An- 
dry  Francefe , che  da  Moderno,  quale  edèr  profeda  , gravi  abbagli  ha 
prefo  nella  Storia  Naturale  , molte  favole  degli  Antichi  ammettendo 
egli,  ed  alcuni  altri  della  fua  Nazione  . Difamina  fpecialmente  un  folo 
Articolo  della  Generazione  de'  Fermi  del  Corpo  Umano  del  medefimo  An- 
dry,  che  è il  terzo , e dimoftra  quanti  errori  abbia  egli  prefo  in  un  folo 
articolo;  poicchè  ha  egli  affermato , che  i vermi  «lei  Corpo  umano 
prendan  figure  moftruole  neU’invecchiarfi,alcri  divenendo  come  rane, 
o feorpioni,  o ramarri,  e lucertole  , ed  altri  le  corna  fuori  mandando  , o 
la  coda  biforcata, o i peli,  o le  fcaglie,  come  i ferpenti , e riferendo  Au- 
tori antichi  , i quali  hanno  lo  Hello  affermato  , e in  diece  Claili  quelli 
vermi  dividendo.  Dice,  che  i medefimi  Moftri  non  fieno  tali  veramen- 
te; ma  folo  apparifeano , e dà  fede  alle  Ulorie  favolofe  degli  animali 
flranieri , come  di  ferpenti , di  dragoni  , e di  limili  generati  nel  Corpo 
umano.  Afferma, che  quella  fpezie  di  vermi  nel  corpo  generati  faccia- 
no l’Uomo  a diverfe  malattie  foggetto;  ed  altri  incredibili , ed  innume- 
rabili fi  leggono  nella  fua  Opera . Di  quelle  favole  abbiamo  le  centina- 
ia rigettate  ed  impugnate  nelle  noftre  Dilfertazioni  De  Homintbus , e 
De  Animalibut  Fabulofis,e  De  Fabulofa  Generarione  Viventium  Rampa- 
te nel  1714-in  cui  fecondo  il  noftro  inftituto  Fabula  in  Fbilofopbia-Ex- 
perimentali  ,prafertim  in  Hominum  , &•  Animalium  Hiforia  Naturali 
introdu&a  non  fine  ratione  , C*  Obfervationibut  refclluntur  : e Io  fteflò 
adempiremo  nelle  Piante  , e ne’  Minerali,  che  non  ancora  abbiam  dato 
alla  luce.  Molte  ne  ha  pure  rigettato  l’Eruditifs.  Vallimeli , il  quale  eoa 

ragio-  ' 
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ragione  fi  maraviglia  , che  ciò  ivi  fuccede , ancorché  vi  fiorifca  la  cele- 
bre Accademia  Reale , che  a tutti  può  ellèredi  efempio;anzia  tutta 
l’Europa  di  ammirazione  per  le  belle  Scienze,  e le  belle  arci,  che  vi  pro- 
fanano i luoi  dotti  Accademici . Dà  guidamente  la  lode  ben  dovuta  a 
molti  di  eilì , tra’  quali  fono  celebri  il  Fontanelle  , il  Maraldi , il  Rea- 
mur , il  Peraulc , ilLittre  , il  Geofroy  ,ed  altri  . Riferilce  pur’egli  nella 
lettera  all’erudito  Rotari  il  calo  del  Poli , e ributtando  le  opinioni  di 
on’Anonijno  Francefe  , che  fa  veder  fracide e mal  fondate,  li  ralle- 
gra, e fi  confola  * che  pollòno  i Francefi  rivolgere  l’amata  Critica  ancor 
controde’ loro  Virtuofi  ; perchè  fotto  ogni  Cielo  tra’ buoni  femina- 
fcono altresì i triboli, e le  Orciche  . Debbono  però  dell’Italia  con  p u 
moderazione  fcrivere  alcuni  ; acciocché  vero  non  appartile  qoelche 
fenile  il  Canonerio  , dallo  Hello  erudito  Brini  riferito , dicendo  : Galli 
balie  inimici , fari  tur»  , ac  Utium  amici  ambitiofi  feenper  fua , non  alto- 
rum  voluntate  negati  a exequuntur . 

4.  Più  moderati  lenza  dubbio  eflèr  debbono  alcuni,  quando  tratta- 
no dell»  cofe  Italiane,  e confiderare  fermamente  , che  ood  fono  i nollri 
Italiani  così  fciocchi , e così  facili  a (opportare  le  inpiulle  maldicenze. 
Siamo  flati  perfuali  da  Uomini  di  gran  fama  a fcrivere  fodamente  fu 
quello  argomento,  e difendere  la  nollra  Italia  , ed  abbiamo  avuto  l’oc- 
cafione  di  difenderla  in  qualche  parte,  ancorché  con  deboli  forze, col- 
i’occalione  lleifa  , che  della  Storia  della  Italiana  letteratura  abbiam  per 
ora  formato  una  femplice  Idta . Stimiamo  avete  fentto  con  molta  mo- 
deratezza, tutti  i buoni  e dotti  Stranieri,  e tutti  gli  amorevoli  rifpettan- 
do  : molte  cofe  palliindo  in  filenzio,le  quali  ben  palefar  li  poceano. 
Niente  abbiam  voluto  affermare  di  nollrofentimento;  ina  più  collo 
valerci  delle  autorità  degli  Stranieri  lleifi,  che  a favor  delle  colè  de’  no- 
ftri  hanno  aderito  , e baino  pronti  a mantenere  non  loto  quelche  ab- 
biamo (critco,  ma  qualche  fcrivere  polliamo, (e  ci  verrà  data  nuova 
occafione  ; e Uomini  di  gran  nome  fono  ancor  dello  fteflò  propolito; 
perchè  le  continue  punture  sforzano  gl’ingegni , e gli  (vegliano  a dar 
rimedio  ad  una  piaga  , che  và  tuttavia  crefcendo  . Non  mutue  promptio- 
rts  ejlè  debemut , atque  pacati  dimicarc  de  bonari  , cr*  gloria  , qttSm  di 
Commedie  nofirie  ; dille  Cicerone  . Senile  il  Gnfollomo  , che  Balaet  trai 
uifinus,  animai  omnium  habitijfimum  ; ntc  mina  e beni  Je  defndit  apud 
rum,  qui  ip/um  pnifabat , quinto  homo  prudi  tue  radon.’ . Si  leusò  S.  Giro- 
lamo, (e  fu  talvolta  mordace,  così  dicendo  : Hoc  obficro,  ut  fi  mordaciùt 
qnippiam  fcripfero  , non  tam  me  a pu  tette  ejje  aujieritatie  , quàm  morbi. 
Putrida  carnee ferro  cttrantur  , &“  cauterio  : venena  feipentm.1  pel/unur 
antidoto  . Così  portando  altra  volta  varj  efempj  de’  Santi  , che  ad  altri 
colla  loro  afprezza  furon  molelti , foggiunle  : Non  mirum  efi  ,fi  noe 
ipfi  vitiis  dttrahentee  offenditene plunmoe . Di/pofut  nafurn pecari  fxt en- 
trar, timeat  qui  Jìrumofut  ejl.  •> 

* f . Quel  che  naufea  pur  ci  ceca  è , che  alcuni  ancora  Italiani  ilei  fa- 
pere  novizj, magg.ore  llima  degli  Stranieri  dimollrano.che  degl’italiani 
medeiìmi , e ad  alcuni  de’  nollri  più  conviene  quelche  fenile  il  P.  Chir- 
ch*r  enervarli  io-ogoi  luogo,  dicendo  ulta/emptr  mortali  bue  nfu  venir, 
e V bm.lt  fall  ut 
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ut  domefiica  fordefeant , peregrini*  ir  remota  chara  fitti , <S“  deficienti». 
Nelle  noftre  Città  lì  vede  affai  fpeflò  quel  Muficns  Mufico  , Poeta  Poeta 
infefins  di  Efiodo;efs;do  vizio  proprio  di  ogni  patria  fp  rezza  re  ogni  vir- 
tù di  qualche  Tuo  Cittadino#  della  noilra  nazione  più, che  delle  altre,  n5 
avere  in  pregio  i fuoi  propri  Virtuofi-.  Vi  fono  alcuni , che  tutta  la  loc 
forza  a magnificare  le  cole  llraniere  colla  lingua  lolo  li  affaticano;  nien- 
te però  la  penna  eflércitano  a dare  di  loro  (lelfi  qualche  (aggio;  e fe  puc 
lo  danno,  maggior  cura  dlmoflrano  a rubacchiar  dalle  altrui  opere)  co- 
me i verfi  Centoni  fi  compongono  ,chea  lavorar  di  proprio  ingegno. 
Quelli  più  (nperbi  eflèr  logliono  ; perchè  privi  di  quelle  cognizioni,  che 
ammutir  gli  farebbero  ,di  tutte  le  feienze , di  tutte  le  Morie , e di  tutti 
gli  affari  letterari  ,che  hanno  appena  falutate  di  lontano , voglion  farli 
vedere  maeftri  e periti . Tutto  quello,  che  non  appare  ftraniero  elfi 
fprezzano  , negli  Stranieri  ogni  grandezza  ripongono  ; anzi  le  cofe  degli 
Stranieri  mirano  con  quella  parte  dell’occhialone  , che.  gli  oggetti  in- 
grandire; coll’altra  parte , che  gli  fa  piccioli  ,guardanole  cofe  de’ pro- 
pri Nazionali#  nelle  contele  lleliè  anche  di  Uomini  gravi, non  curando, 
che  Sciolotti  fono  riputati , a favor  degli  ffranieri , fatti  giudici  da  fe 
Qellì  decorrono  . Qihx  mayrr fingerti» , quinti  ut  uttus  homo  tati  Congre - 
gaiicni  judici tua  Jut.m  prie  frati  dilfè  S.  Bernardo . Palela  la  fua  ingrati- 
tudine, e non  fa  vergogna  ail’ltaiia  q»iell’lta)iano,che  nell’Italia  tleffà 
allevato,  ed  ove  tutti  ì luoi  comodi  riconolce  ,contra  Toner  della  fua 
gente  aguzza  la  lingua  per  morderla  colla  Critica , una  llraniera  nazio- 
ne celebrando  ; perchè  la  natura  (Iella  fprona  ognuno  all’amore  de’ 
fuoi  nazionali . Temiftocle  da  Atene  fua  patria  (cacciato , e da  Serie  Re 
di  Perlìa  , ebe  avea  vinto, ancorché  con  fornina  benevolenza  folle  ftato 
ricevuto , li  procurò  la  morte  col  veleno,  quando  fu  follecicato  a por- 
tar la  guerra  agli  Atenitli . Por,  qui  fidimi  mudò  verbi  s,  ac  voluntate  tei- 
lum  prò  fociis Jhjii tieni,  boiios  vìrot  putamurAiPPe  Polibio.  Sogliouo  i Ca- 
ni abbajare  agli  il  rati  ieri , e non  a coloro  , che  lono  a lor  noti  e do  me- 
dici; anzi  come  dice  il  Boccaccio  : Ad  un  iati forestiere  tutti  quelli  della 
cannula  abbaiavo  addifio.  E’onor  dell’Italia  , (e  la  fua  letteratura  alcu- 
ni Stranieri  cenfuranoj  poicchè  centrando  ben  di  m olirà  no,  che  gli  fa 
ombra;  però  credono,  che  colle  cenfure  polfa  venire  in  dilprezzo , e co- 
si poi  reitaria  loro  fola  in  quell’afta  ltima  , in  cui  la  vorrebbero  . Ma 
quello  artificio  ben  conoicono  gli  Uomini  dotti  anche  deMa  loro , e del- 
le altre  Nazioni,  a’  quali  è ben  noto  , come  dice  S. Gregorio  , che  invidi 
vienttm  livor  excruciat,  bonum , quod  a [petit , fibi  ab  alio  aditeti  , aut  re - 
flringi  metuit  : e fecondo  Alano , gl’lnvidioli  aliena  fama  ferenitatem 
detra&ionis  n/tlilo  nribilare  ammutir . Ghie  mi  fero , non  è all’invidia 
(oggetto  :i  ficchi  di  dottrina  fono  dall’invidia  feriti  ;onde  dimandato 
uno , quomode  invidos  non  baberet  , rifpofe  : Si  nihil ex  magnis  rebus  ba~ 
bueris  ,aut  nihilfeliciier  gejjèris . L’emulazione  tra’  Virtuofi  è lodevole; 
ma  ignoranti  voler  moftrare  gl’italiani.,  da  cui  hanno  la  dottrina  rice- 
vuto, iCollumi , e i fondamenti  delle  feienze; ansi  l’efempio,  è una  ma- 
nifella invidia  lenza  dubbio  ,con  cui  ©(curare  j’anore  de’  medefiini  Do- 
gli (ludi  invano  prefem9i)Q<  Teiuiitocfe  dicea  efieQdo  giovine,  non  ve- 
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derfi  ancora  all’invidia  (oggetto  ; perchè  niuna  cola  eccellente  avea  an- 
cora operato;  poicchè  invidili  maximi  invadit  bona:  virot,  in  viriate 
projicientes , ac  ingenti,  perfiotheque  gloriam  fiujiineutes . Così  l’Italia  tutta 
per  la  continuata  gloria  , che  ha  per  tanti  fecoli  avuta  nelle  fcienze  , e 
nelle  arti , per  la  moltitudine  degli  Uomini  dotti  in  ogni  fpezie  di  dot- 
trina, e per  le  grandi  invenzioni  non  puòeflèr  libera  dall’invidia. 

6.  Se  peti)  alcuni  l’Italia  (leda  deprezzano, conliderare  dovrebbero, 
che  agl’italiani  non  manca  forza  ed  ingegno  a rintuzzar  le  percolie  ; e 
già  in  molti  libri  i rifenciinenti  a legger  li  incominciano  . Non  finis  ex- - 
pertusfuijje  videris , quhm  parati  fini  Itali  ad  injur/atn  propri  fitndamz 
fcriflè  Roberto  Tifi  nella  lua  djj èrti  otte  conira  Twonem  Vilhomarum , RobertusTì- 
ìt alici  nomini s calumiti atorem  , o Lia  più  tolto  Giufeppe  Scaligero  gran  tius  in  prò . 
Galvinifta  poco  amico  dell’Italia  , e de’ Letterati  di  dia  , come  dice  il  am.  Aj)*r. 
P.Aprolio  col  nome  di  Giovan-Piecro  Giacomo  Villani  ; ancorché  dal-  tion. 
l’Italia  abbia  egli  avuto  la  fua  origine.  Biafimano  alcuni  gl’ingegni  del-  Villani  P«. 
I’Italia,e  gli  fprezzano , e pur  de’  medelìmi  ne’  loro  argomenti , e nelle  F*r-  altat . 

loro  opere  (pedo  (pedo  fi  vagliono;  e quella  (arebbe'materia  fenza  dub-  cart'  66m 
bio  alni  abbondante  da  (crivere;fe  alcuno  le  Opere  de'noltricon 
molte  degli  Stranieri  conferire  volellè . In  quella  Idea  p.ù  efempj  abbia- 
mo in  varie  occalìoni  raccolti , ed  un’altro  qui  aggiugniamo  , che  è il 
Trattato  degli  alimenti , e della  maniera  di  confiervarji  lungamente  in  fid- 
elità , ecc.  di  M.  Lemeri  Accademico  delia  Reai  Società  di  Francia  , nel 
I70f.  trafportato  dal  Francele . Bifogna  però  leggere  il  Tefioro  della  Sa-  , 

viti  di  Caltor  Durante  da  Gualdo  , Medico  e Cittadino  Romano,  il 
Trattalo  della  Natura  de'  cibi,  e del  bere  di  Baldalarre  Pilanelli  »e  di  altri  v 
de’  noltri , che  Icridero  prima  del  Lemeri  per  odèrvare , che  non  gli  ha 
egli  (blamente  imitati , ma  quali  copiati , e compendiati.  Dotti  F ran- 
ce!] vi  fono  lenza  dubbio , che  opere  gravi , e lodevoli  fpedò  mandanq 
alla  luce  ; ma  non  fono  in  ogni  Nazione  cucci  uguali  tra  loro  gli  Scrit- 
tori; come  pure  dati  non  vi  tono,  nè  men  vi  faranno  in  altri  tempi.  Si 
legge  nel  Giornale  de'  Letterati  Oltramontani  riftampato  in  Napoli  ( che 
prima  di  llamparli  quello  ultimo  foglio  delia  nodra  Idea  abbiamo  avu-  domai.  Let - 
to  focto  l’occhio)  la  notizia  ddl'lnjlit azione  dell'Oratore  di  Quintiliano  tn‘  Olirà - 

tradotto  dall’Ab-Gedoin  Canonico detlaS.Cappel!a  di  Parigi,  della  Rea-  °'n-a. 

le  Accademia  delle  Iscrizioni , e belle  Lettere , ilamp.it a in  Parigi  def-  cdTt 
fa  nel  x 7i  8.  in  4.  Arierma  io  dello  dotto  Gedoin  avervi  faticato  diece  Gedoin  nella 
anni  nella  Traduzione  intrapprela  col  dilegno  fogge  ritogli  dal  Sanigli,  Uedicaier. 
e volea  imitare  Roliin  Profenòr  d’eloquenza  nel  Collegio  Reale  , e della 
della  Accademia  delle  lnfcrizioni, e troncare  molte  colè  ; ma  ha  filma- 
to bene  non  prenderli  la  della  libertà  . Modra  ,che  ^Eloquenza  tra’ 

Romani  portata  alia  più  alta  perfezione  da  Ortenlio,  e da  Cicerone  an- 
dò calando  lino  al  tempi  di  Quintiliano,  che  ne  fu  RilloratoretChe  Ov- 
vidio  cambiò  molto  il  gullodel  luo  fecole  , facendo  divenir  ricchi , gra- 
zisi, e fiorici  tutei  i foggetei , che  trattava  , aggiugnendo  penlien  f-pra 
pen fieri  dello  fpirko  in  ogni  parola  ; ma  poco  (eutimento  ,e  paliiono. 

Chi  volle  imitarlo  guadò  cucco  eoa  una  atfèctazione  ridicola;  e Mecena- 
te , che  andò  in  traccia  di  maggior  piacere  , fu  pure  imitato  . Dice  , die 
« . L 11  * fot-  • 
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fotto Tiberio  «ed  altri  Imperadori  , di  profonda  dilfimulazione avendo 
gliScritcori  bifogno,J’ofcurità  nell’Eloquenza  introdufiero;  eche  fu  poi 
con  gli  fcherzi  delle  parole  , de’  detti  arguti , e delle  olcuricà  mideriofe 
più  corrotta  ; e che  molto  contribuì  Seneca  al  gulìo  de’  Romani  » e col 
carattere  morale  e lentenziofo,  che  affettava!  (ereditò  gli  Antichi . Que- 
lli difender  volle  Quintilianoi  il  cattivo  godo  del  fuo  (scolo  combatten- 
do, e reftitui  l’Eloquenza  nobile  e (oda,  che  penfa  meno  a piacere  i che 
a renderli  utile  , e col  fuo  elempio  (i  tornò  al  buon  fenno,  all'amore  del 
naturale  , e del  vero  . Fu  però  obbligato  da’  Romani  ad  in(eguare  quel- 
l’ Arte,  che  profeflìtva,  e gli  fecero  degli  adeguamenti  fui  Teloro  pub- 
blico; onde  inferno  per  venti  anni , e fendè  poi  la  fua  Opera  . Fa  un 
rimprovero  contro  alcuni, da  cui  fi  cerca  invece  di  trarne  profitto, 
renderci  naulea  al  dì  d’oggi  degli  Autori  antichi,  e che  troppo  delle  loro 
forze  prefumono  ; e per  non  arroilire  della  loro  ignoranza  , prendere  il 
partito  di  condannare  ciò  che  hanno  trafeurato  d’imparare  ; e che  ora 
eflèndo  Quintiliano  tradotto, crede,  che  farà  letto  . Ollèrva  il  Giornali- 
(ìa  , che  fia  quedo  rimprovero  particolarmente  indirizzato  alla  Nazione 
Francete  , e dice  nel  (ine , che  avendo  addotte  con  molto  ingegno  Ge- 
doin  le  cagioni  della  corruttela  dell’Eloquenza  predò  i Romani  , pare, 
che  convenga  cosi  bene  al  nollro  (ècoio  , che  fi  crede  di  riconofcere  fino 
ne’  ritratti  di  Ov  vidio  , e di  Seneca  quelli  di  Fontanelle,  e di  Lamotte. 
Prova  lo  (ledo  Ab.  Gedoino  coll’opinione  del  Voilio  , che  fu  Romano, 
e non  di  Calaora  della  Spagna  Quintiliano  , come  credono  molci,il  che 
abbiamo  fcritto  nel  Caf.yXiiò  appare  dalla  (ua  maniera  di  (crivere  ,da’ 
maeftri.che  ha  avuti,  dalle  perfone,  che  ha  conofciute  , dalla  profonda 
cognizione  della  lingua  latina  , delle  leggi , delle  (Zonfuecudini , e della 
Scoria  Romana  . Marziale  Spagnuolo  , che  l’encomiò  in  un' Epigramma, 
non  lo  didc  di  Spagna  , e della  (ua  propria  Nazione  : e S.Girolamo  non 
incontra  il  tempo , che  Quintiliano  fu  condotto  a Roma  da  Galba  nel- 
l’anno 69. del  Signore  ; mentre  dice  lo  dello  Quintiliano , che  nella  fua 
fanciullezza  conobbe  e praticò  Domizio  Afro  , e che  le  l’era  propofto 
per  modello.  Tacito  dice, che  morì  Afro  nell’anno  59*di  Grido,  e Quin- 
tiliano afferma  , che  egli  compofe  i Tuoi  libri  di  Rettorica  verfò  il  tem- 
po , che  per  decreto  del  Senato  furono  da  Roma  fcacciati  iFilofo- 
£ ,e  ciò  luccedè  nell’anno  1 3.  del  Regno  di  Domiziano,  e 94.  di  Grido, 
ed  era  già  vecchio  quando  la  fcridè  . Da  ciò  inferiate  Gedoino  ,che  fia 
nato  Quintiliano  verfo il  fine  di  Tiberio  nell’anno  37.  di  (Srido, che 
avea  22.  anni,  quando  mori  Afro  , e quafi  60.  quando  compofe  i libii 
de\V hijlitu* ione,  non  credendo  (ue  le  altre  Opere.  Tutto  ciò  abbiam  vo- 
luto riferir  per  efeinpio , che  da’  nodri  Italiani  molto  apprendono» 
Jranceli,  e Gedoino  col  difegno  del  Sacjgli  ha  tradotta  l'opera  di  Quin- 
tiliano o nato  in  Roma  , o di  Roma  Cittadino  per  ridorare  l’Eloquenza 
corrotta  della  fua  Nazione  . Gon  poca  giudizta  alcuni  Francelì  hanno 
bialimatoi  comuni  maedri , che  lono  pure  Romani,  e n’abbiamo  rife- 
aita  la  controverlia  a cari.  zoq.  per  cui  hanno  fcritto i nodri  Dotti  Ita- 
liani. Atteda  lo  dudiofo  Albrizzi  , come  tedimonio  di  udito  , che  l'inge- 
nuità dell’eruditQ  ikrgejo  frefefiòie  di  belle  Lettere  io  VFitternberg 
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Jion  ha  potuto  foftrire  così  grande  ingfuftizia  , che  fi  continuava  da  al- 
cune ingrate  Nazioni , e mallìmamente  da’  Francefi  alla  noftra  bene- 
merita Italia  , che  un  giorno  facendogli  vedere  il  Tuo  fcelto  Gabinetto 
di  libri  * moftrò  avere  egli  nel  Tomo  delie  fue  DiJJertazioni  Accademi- 
che latine  in  4.  con  particolare  energia  impugnata  quella, e molte  altre, 
e la  dolcezza  della  noftra  Mulica  Italiana  da’ Francefi  aliai  {prezzata, 
perchè  la  loro  rozza  all’orecchio  molto  Rimano , riducendo  con  argo- 
menti^ fatti  incontraftabili  alla  preferenza  di  ogni  altra  Nazione  la  no- 
ftra Italia  qual  vera  madre  delle  Scienze  ,e  della  miglior  parte  delle  In? 
venzioni. 

7.  La  gloria  dell’  Italia  brevemente  raccordi»  l’erudito  Giufeppe 
Grandi  di  Modana,  e Medico  in  Venezia  nella  fua  Orazione  , che  ftatr>- 
ph  nel  i7o6.provando  Ita/am  Anatomen  esteri;  ejjt  prnfiantiorem  Ana- 
tomia,come  altra  volta  abbiamo  riferito.Cosi  egli  artèrmò^Nox  latinam 
linguam  à Barbari s fi  non  deletamfialtem  ulceratam  ad  bonam frugem  re- 
duximus.Nos  Mujàs  A compedibus  vinài  cavi mus.Nos  Sigoniu , Gyraldum , 
J oannem  Picum  Mir  anditi anum,  Cedili  Bj>odiginum,Pancirolum,Mazzonii, 
A/exandrum  ab  Alexandro,Agnellum  \avem*lem,Ficinum,Caftelvetrum, 
Tajjònn  prater  Datem,&‘  Petrarcham,Boccatiurrt,(S"  Torquatum  TaJJ'um, 
Naugcnum,  & Bembum , àrci  jattamus  . Qupd  fi  vetujhora  evolvere  mo- 
numenta ve  li  mas , quanam  Natio  in  Hi  fioria  Tito  Livio  ,in  Myjieriis  Po- 
liticis  Tacito  ,in  O-ratoria  Cicerone , in  Epica  Virgilio  , in  Lyrica  Horatio, 
in  a ff elibus  Ovidio  , in  SatyraJ uvcnali , in  ommfcia  dottrina  V erronei 
quanam  inquam  Natio  aut  bis  ma]ores , aut  parer  faltem  ojìendet  ; OJlen- 
det  ne  Scipionet,  Cefares,  Federico s primo i Urbinate s , Alexamtros  Farne - 
fios , Francifiot  Atefiinos  , Franci/cos  Mauroctnos  ,0"c\  Sì  locus  fi  e per- 
nii tteret,  non  omnet  antecederei  Thomas  Aquinas 1 Quii  b abiti t Ambra fios, 
Gregprios  Miignos , Leonss,  jujhnianos,  Bellarmiues  , Pallavicinos , &"cì  In 
re  Medica  quis  habitit  Celfum,  in  Hippocratica  Commentatane  Projperun* 
Martianum  Saxolenfem  : in  Anatomica  facultate  Carpum  , &•  Mundi - 
num  ,primos  reflit utores  Anatomia  : e cosi  và  numerando  nelle  altre 
dottrine  varj  Uomini  dotti  dell’Italia  , de’  quali  però  reca  un  picciol 
sumero,  e degli  iteliì  , e degli  altri  più  noti  ne  abbiam  fatto  menzione 
ne’  noftri  Difcorfi  . Molti  però  abbiamo  tralafciati,  perchè  ferviamo 
una  Idea  ; ed  è troppo  grande  il  numero  de’  Letterati  i calia  ni  di  ogni 
fecolo,  fpezialmente  de’  noftri  tempi , i quali  riferir  non  polliamo,  (en- 
ea formare  volumi  ; e troppo  ampio  è anche  il  Catalogo  de’ loro  li- 
bri di  vario  argomento,  ed  in  ogni  fpezie  di  dottrina.  Siccome  tutti 
numerar  non  ci  è conceduto,  così  a veruno  pentiamo  fare  ingiuria,  (e  i 
loro  nomi  palliamo  in  iìleuzio  ; benché  di  ciafcheduno  facciamo  tutta 
la  (limai  tanto  più,  che  a ciò  (upplifcono  i dotti  Giornalilli  d’Italia  , a’ 
quali  rimetter  ci  dobbiamo , perchè  ne’ loro  Giornali  li  fa  la  giuftizia 
a tutti  dovuta, e loro  proprio  ubeio  è riferire  gli  Ancori,  e le  Opere  ; on- 
de goftàmentc  alcuni  lì  lagnano, o ci  acculano  , fe  di  qualche  Letterato 
Italiano,  o di  molti  non  abbiam  fatta  menzione  .Tutti  i loro  amici , o 
coloro , che  (ono  a lor  genio  lodati  vorrebbero , e mentre  fcriviamo 
Videa  deli'Ijhria  dell'Italia  letterata, penano  obbligarci  ancora  a forrna- 
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re  nella  medelima  una  minutifiima  Italiana  Biblioteca  ; ma  liccome 
non  è quello  il  noftro  obbligo,  e’I  noftro  inllituto  , così  gli  efortiamo  tt 
fcrivere  eglino  fteflì  qualche  Opera, e lodar  tutti  a loro  capriccio, e 
della  loro  perizia,  di  cui  molto  prelumono , dare  ancora  qualche  faggio. 
Aguzzare  la  loia  lingua,  proporre  dubbj,  farli  giud.ce  degli  Autori, e de’ 
libri,  ingrandire  qualche  nco  degli  Scrittori  , e hir  del  grave,  e del  dot- 
to, non  lotto  fogni  di  gran  fi  cere  appo  gli  Uomini  dotti , a’  quali  è bea 
nota  la  diffìculcà  dello  fcrivere,  e la  facilità  del  dir  male . Vogliamo  pe- 
rò ripetere  quelche  fui  principio  abbiam  riferito  del  P.  Pollevino,  il 
rfl  7;  quale  così  (cri  He  , volendo  furiare  Diodoro  Siciliano , che  cenfurato  ve- 

hìbliotbrc  **  11  >va*  f'tr/  etiint  vixpojjìt , ut  ii , qui  tatù  am  moli  un  tur  rnoUm  , cum  in 
t vario s Aut  or  es  itici  riunì,  è quibns  colliquili  per  multa,  tu  variatumtm  ali - 
quatti  ccttcipiant  : Certi  dutn  in  tener  di  s rebus  inCHV.tbunt  , noi  adei  tan- 
fata ver  borimi  curata  babsre pojjuut  : ma  in  altra  nollra  Opera  più  chia- 
ramente di  ciuci  fpiegaremo;  giacché  all'arbitrio  degli  Scrittoti  metter 
legge  prelumono  . Non  abbiam  fatto  menzione  del  noto  e ben  dotto 
P.  Domenico  t'iva  Giefuita  , Lettore  del  Collegio  di  Napoli , e pure  i 
Tuoi  Trattati  Teologici  con  applaulo  lì  leggono,  come  I Opera  contro 
Giuntai,  let-  Fropofitioni  condannate  da’ tre  Pontefici  tra  gli  ultimi,  e contro  le 
ter.  Oltram.  Cinque  di  Giaufeuio,  e l'Opufcolo  del  Giubileo  liti’ora  im  preda  ben  diece 
riffamp.  -in  volte  in  Padova , in  Napoli , in  Francfort.  Così  la  Truuna  Antiqtufnsl- 
Nap.Tom.a.  liana , nella  cui  terza  edizione  ii  è ftelo  nel  Proemio  a dimoftrare  cui* 
l’autorità  de’  medelìmi  Concili  Ecumenici  , e Sinodi  de’  Vefcovi,  e Cle- 
ro Gallicano  dal  principio  della  Chiefa  fino  al  prefente  fecolo , l’inap. 
pellabilità  dalle  Definizioni  Pontificie  in  maceria  Dogmatica  ai  futuro 
Concilio  univerlalè  , e le  fuperiorità  del  folo  Pontefice  a tutto  il  Conci- 
lio . Così  gli  otto  Trattati  di  Teologia  Scola Jhca  più  volte  impreiiì  in 
Padova, in  Praga, cd  in  Colonia:  e Opufcola  Theo  logico-  Morali  a ,e’l  Curfnt 
Tbtologico-moralit , ora  ufeito  dalle  Stampe  di  Padova  in  otto  Trattati, 
nelle  cui  Opere  e la  chiarezza  , e la  fodezza  , e la  brevità  lì  ammirano , e 
vi  li  diluirono  varie  queilioni  o non  ancora  toccate  da  altri , o folo  toc- 
cate fupertìcialmente . Non  abbiam  fatto  menzione  del  P.  Seballiano 
Taoli  della Gongregazione  de’  Cherici  della  Madre  di  Dio  , Accademico 
della  Società  nollra  Rollimele,  e di  molte  altre  ,e  già  Predicatore,  :d  ora 
Iftorico  del  Regnante  AugulliUìmo  Imperadore  , che  ha  dato  alla  luce 
la  Difquifizii.ne  IJ lorica  della  patria,  e la  Fifa  del  Card.  Jacopo  Amman, 
nati  : Della  ioejìa  de ’ Santi  Padri  Greci , e Latini  ne’  primi  fecoli  della 
Chiefa:  La  V ita , e virtù  d’Elifabetta  Alba  no  : 1 a Difefa  della  Ceufetre  del 
celebre  Lodovico- Antonio  Muratori  contro  ì'Eefrafio  Dialogo  j ed  altre 
degne  Opere  è per  dare  alla  luce.  Non  abbiain  riferito  gli  applauli,e 
le  iodi,  che  danno  i Dotti  d’ogni  parte  d’Italia  »e  molti  Stranieri  ai  ce- 
lebrato Marchele  Scipione  Maffei  Veronefe  , per  li  tre  libri  Della  Fini- 
tà della  Scienza  Cavatlerefca  più  volte  riftampati  : per  la  fua  Merope  Tra- 
gedia, e per  altre  lue  Opere . Non  abbuili  fatto  memoria  de’  due  dotti 
Sa/vmi  di  Firenze,  Anton- Marta  ,che  ha  dato  in  luce  le  due  Lettere  in 
ditela  del  Chianls.  Marchele  Giovau-Giufeppe  Orli  : i Dtfcorfi  Accade- 
mia i le  trofe  Tqfcane,  ed  altri  Opuscoli  ; e Salvino,  che  ha  fcritto  i Fajli 

Con- 
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Confo I tiri  dell'Accademia  Fiorentina  , e la  Vita  del  Conte  Lorenzo  Magalot- 
ti. Ma  di  quedi,  e di  altri  Ghiarilfimi  Uomini  , che  abbiam  lafciato  nel 
fuo  luogo  del  corrente  fecolo  , ne  parlano  a ba  danza  i Giornali , e fono 
ben  note  le  Opere  loro  agli  Eruditi,  lenza  che  ci  affatichiamo  a fcrivere 
una  Biblioteca , la  quale  farebbe  affai  diverla  dal  no  Uro.  i ulti  tino  . In 
quella  medelima  Idea  una  gran  moltitudine  di  Autori  in  varie  occafio- 
ni  abbiam  riferiti  , i quali  o citati  abbiamo , o annoverati  dentro  la  fe- 
rie de’  Frofeflòri  o di  Teologia  , o di  Medicina  , o di  altra  Scienza  , o di 
Scrittori  di  Biblioteche  , e de’ medelimi  non  ci  abbiam  prefo  la  cura  di 
formarne  la  Tavola  ; perchè  forfè  la  Tavola  della  più  voluminofa  del- 
l 'hla a farebbe  riufeita;  ma  chi  leggere  vorrà  con  accuratezza  , molti  ve- 
drà nominati  a fuo  genio»  e fe  voleva  qualche  lungo  elogio  a’ medefi- 
mi  » rifpondiamo,  che  non  l’abbiamo  indovinata  , e che  ci  è dato  igno- 
to il  luo  piacere.Finalmente  conchiudiamo  a lettere  di  Speziale,  come  fi 
fuol  dire  ,e  come  hanno  fcritto  i dotti  Giornalidi,  quando  altra  ragio- 
ne non  fòflè  baftevole  a quietare  coloro , che  pretendono  eflèr  Giudici 
delle  Opere  altrui , ed  effer  colla  fola  Critica  riputati  veri  Letterati; 
molti  nominati  non  abbiamo  » perchè  a tutti  foddisfar  non  è pollibile; 
e ci  proteiliamo  aver  voluto  feguire  il  noftro  capriccio  » la  nollra  me- 
moria , l’amicizia,  la  noftra  gratitudine  , e’1  noftro  folo  compiacimento; 
e farà  opera  migliore  chi  di  ciò  non  farà  appagato. 

8.  Seno  le  glorie  dell’Italia  letterata  lènza  dubbio  aflai  grandi,  e 
fpiegarfi  in  una  Idea  difficilmente  fi  poflònoje  benché  fiamopur  di  pa- 
rerete alcune  materie  ed  alcuni  argomenti  o fi  debbono  interamente 
trattare,  o lafciarfi  neH’efler  loro  ; è nondimeno  ben  certo,  che  tutte  le 
cofe  grandi  a poco  a poco  fi  accrefcono;  ficcome  ogni  Artefice  non  può 
innalzare  una  macchina  lenza  farne  i dilegui , e i bozzi . E’  (lato  anche 
breve  il. tempo,  che  in  formarla  contornar  ci  convenne;  imperoc- 
ché , ficcome  è noto  a varj  Uomini  dotti, che  gentilmente  col  Let- 
terario commercio  ci  onorano , quando  ci  fu  perfuafo  a fcrivere  per 
l’onor  dell’Italia  , rifolvendo  fare  un  difegno  dell’lftoria  dell’Ita- 
lia letterata  , e dal  mefe  di  Marzo  del  1717.  cominciando  a racco- 
gliere la  materia  , prima  di  terminar  l’anno  fu  tutta  l’Idea  compiu- 
ta . La  Ragione  però  alTai  calda  di  qnell’eftate  per  meli  intieri  dallo  Iri- 
dio ci  diflolfe  , e la  brevità  delle  notti  ci  recò  impedimento;  adendo  il 
noftro  ufo  di  vegliare  la  notee  quando  è lunga  e d’inverno  per  rubare 
al  Tonno  i nodri  fludj  ; onde  nelle  cofe  noftre  ben  dire  polliamo , che 
flou  elei  , cjuhm  vini  coufumgfimus  ; e veramente  allo  domacocifala 
Natura  più  grata  l'acqua  , che  il  vino.  Gi  bifognò  qualche  tempo  altre- 
sì impiegare  a ricercar  quelle  notizie  , che  per  la  fcarfezza  de’  libri  non 
aveaino  pronte  ; e non  lenza  dudio  e fatica  li  può  quelche  lì  cerca  tro- 
vare , per  non  dir  cofa  , la  quale  da  altro  Autore  non  lia  data  prima 
aderita.  Necefiàrio  ciò  è a noi  paruto,  perchè  talvolta  è alquanto  critico 
l’argomento;  onde  più  colla  penna  degli  altri,  che  colla  nodra,  (piegare 
i (dirimenti  abbiam  voluto, e riferire  1 luoghi , riconofcergli,  e facondo 
che  ci  è dato  pollibile,  con  diligenza  esaminargli.  Così  abbiamo  fcritto 
quelche  prontamente  ci  è venuto  fatto  l’occhio , effando  in  un  luogo» 
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ove  a voglia  nottra  i libri  neceflàr j aver  non  polliamo  , o nello  Audio 
almeno  qualche  aiuto  , o conferir  le  cole  noftre  ,fpettò  nel  difcorrerc, 
o contraltare , dalle  dilEcultà  anche  fciocche  qualche  utile  ricavandoli. 

9.  Affermò  il  finto,  ma  dotto  Lamindo  Pritanio  , che  fa  di  meftie- 
re  per  lo  buon  gnfto  negli  ftudj  l’aver  copia  di  ricche  B blioteche  , e di 
libri  buoni  tanto  antichi , quanto  moderai  : Molti,  e di  ottime  edizioni 
ne  richiede  ogni  profelfion  letteraria  : moltilfiini  e Ila  m pi  ti , e mano- 
fcritti  l’Erudizione  ; laonde  ficcome  fono  ben  felici  coloro  ,che  godono 
ricche  Librarie , e Codici  antichi  , e Medaglie  , ed  altre  limili  reliquie 
dell’antichità  ; così  è troppo  evidente , che  il  buon  Qufto  ragionevol- 
mente li  affligge  ) qualora  gli  mancano  quelli  necefTarj  (occorri  . La- 
mindo così  fenile,  e noi  di  tanti  leccorii  certamente  liam  privi;  ma  ci  è 
fiato  neceflàrio  fupplire  a tale  mancanza  colla  fatica  ,e  coll’aiuto  della 
polirà  Libraria  , la  quale  non  è una  di  quelle  «che  Lamindo  fiima  ne- 
cedane  ; anzi  benché  numerala  , è priva  di  quei  libri  nondimeno  , dio 
alle  Opere  difficultofe  bisognano . Di  qualche  libro  ancora  di  alcuni 
amici , che  aver  lotto  l’occhio  abbiam  potuto  ci  riamo  valuti  ;e  i libri 
fono  affatto  necedarj , perchè  porgono  la  materia , come  l'Architetto 
l’ha  dalle  pietre  , e fomminiftrano  i penfieri , co’  i quali  li  difeorre  fu  la 
opinioni  degli  altri , e li  giudicano*  e di  nuovo  (i  inventa . A quelle  dif- 
ficoltà ri  aggiugne  il  timore  di  far  troppo  voluminosi  l’Opera  , forfè  ad 
una  femplice  Lisa  non  convenevole , e foggetta  a tettar  nel  buio  delia 
propria  Gafa  , poicchè  i libri  di  gran  macchina  una  (pela  grande  ri- 
chieggono , la  quale  pronta  aver  non  li  può  da  chi  vive  in  uno  fiato( 
che  dicono  privato . Gran  freno  quello  è certamente  (lato  a non  accre- 
feer  l’Opera  fecondo  il  proprio  genio , ed  arricchirla  di  notizie  letterarie 
con  maggiore  abbondanza  ; ancorché  in  alcuni  luoghi  ci  fumo  troppo 
trattenuti  per  qualche  grave  controverlia , e ragioni  , ed  autorità  rife- 
rendo. Dopo  aver  compiuca  la  fletta  Idea,  molte  Giunte  vi  abbiam  fac- 
to nel  formare  la  copia,  e molte  ancora  , quando  l’abbiam  tenuta  ozio- 
fa;  ma  nella  Condufiotte , che  è il  Cab.  fo.  molte  cofe  , come  in  un  fafeio 
abbiam  volato  riferire  , che  fono  all’Italia  (leda  di  pregio , le  quali  con 
dillinci  Capitoli,  e Difcorfi  diffiifamente  trattar» lì  pollòno. 

ito.  Se  poi  al  genio  di  qualcheduno  quella  nottra  Idea  non  farà 
foddisfacevole,afpettiamOi  che  faccia  egli  colla  fua  fa  via  Minerva  una 
migliore,  per  lo  decoro  dell’Italia,  ora  che  riamo  fiati  i primi  a formar- 
la, ed  a piantarne  i fondamenti . Dee  il  giudizio  , che  li  fa  colla  lingua, 
corrifpondere  ancqra  colla  prova  ; quando  non  vorrà  darne  la  colp  i al 
fuo  gulìo  alterato  dalla  propria  palltone;o  dall'invidia,  che  è vizio  par- 
ticolare di  alcuni  della  nottra  Nazione  : o dalia  mozione  di  comparir 
dotto  e Letterato  colla  critica  delle  colè  altrui . Abbiamo  fcritto  (òpra 
un’argomento , in  cui  tutti  gl’italiani  imitar  debbono  i Cervi  ,i  quali, 
fecondo  che  dice  il  Rufcelli , ri  (000  veduti  pattando  il  inare , come  di 
Scria  in  Cipro  così  unirli  tra  loro,  che  l’uno  (opra  la  groppa  dell’altro 
appoggia  il  capo,  e le  corna,  e l’uno  all’altro  porge  ajuto . Ci  è ben  no- 
to, che  la  foddisfazione  di  tutti  incontrar  non  polliamo  , fpeziaimenta 
di  coloro  , che  alla  cele  degli  Stranieri  hanno  tutto  il  geoio  conlagrato» 
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ma  come  altra  volta  ahbiam  detto , fenile  Salviano  : Hec  ipfe  Deut 
omnibus  placet  : Si  ajlus  ejf,  de  aridi  tate  caufiimur:  fi  pluvia , de  inunda- 
tiene  concj  uerintur:  fi  infiecundior  annue  e fi,  accufivnus  fienlitatem : fi fz- 
cundior,utilitatem.Chi  vorrebbe  il  Mondo  rifatto  a (uo  capriccio,  dee 
dar  faggio  e di  fe  ideilo , e delle  fue  forze  e valore  ; acciocché  non  fi  dica 
di  Iui,cne  abbaja,  come  il  Cane  alla  Luna  . Ripetiamo  quelche  diceva» 
mo  nella  prima  Introduzione,  che  ben  conolcendo  la  nollra  debolezza 
ripugnavamo  applicarci  ad  una  lmprefa  , che  veramente  è diffìcile; 
ma  (è pure  ci  fiamo  applicati,  è data  una  forza  potente  di  Letterati 
autorevoli , che  a fcrivere  per  l’onore  dell’Italia  ci  hanno  molli,  e et 
contentiamo  di  aver  foddi sfatto  alla  voglia  di  chi  perluaderci  ha  potu» 
to  , fe  non  abbiamo  al  propollo  fegno  colpito,  Homines  fumai:  ma  fe 
abbiamo  fcritto  qualche  cola,  che  non  dilpiaccia  a coloro,  che  non  fo- 
no da  qualche  pallione  alteraci , non  è vera  forza  nollra  ; perchè  tutto 
da  Dio  riconofciamo . Quella  Rima  però  facciamo  degli  Stranieri , che 
veramente  dobbiamo,  in  ogni  Nazione  gli  Uomini  dotti,  e di  buon  gu- 
flo  nelle  Scienze  fiorendo  ; e ben  fi  vede , che  nelle  noftre  Opere,  della 
dottrina  di  tutti  valendoci , alla  loro  opinione  fpeilò  ci  accodiamo» 
quando  alla  nollra  non  è contraria;  perchè  dobbiamo  eflère  tutti  in- 
tenti a dilucidare  quella  verità  , la  quale  è in  tanti  modi  off'ufcata  nelle 
Scienze  naturali . In  quella  Idea  {limavamo  dover’eflère  brevi  ; ma  il 
fuo  vallo  argomento , e le  Controverlie  , che  abbiamo  incontrato  (c ri- 
vendo, ci  ha  pur  fatto  conofcer%  che  vi  bifognanopiù  torto  Volumi 
prandi  ,che  Opufcoli  ; e fe  prima  di  applicarci  a Wlftoria  qualche  occa- 
lione  ci  farà  data  , lìamo  pronti  alla  (Iella  Idea  aggiugnere  il  Terzo  To- 
mo, e mantenere,  o maggiormente  fermarci  in  quei  luoghi,  in  cui  folle 
il  bifogno  . Solo  defideriamo  ,che  fe  vi  farà  Letterato , che  le  cole  no- 
ftre  ripigliar  voglia,  non  ci  faccia  dire  quelche  nè  meno  fognato  abbia- 
mo . Ha  voluto  uno  Scrittore  ripigliare  una  nollra  opinione  , e l’ha  ri- 
ferita come  al  luogenioè  piaciuto: ed  un’altro  ci  ha  fatto  dire  quelche 
non  aveamo  fcritto  ; ancorché  il  luogo  di  una  nollra  Opera  con  lode 
abbia  citato.  Intanto  (e  poco  abbiam  detto  a paragone  di  quanto  dire 
potevamo , ci  crediamo  di  qualche  feufa  fenza  dubbio  meritevoli; 
poicchè  ora  , come  già  fpiegati  ci  fiamo,  i Pittori  imitando, 
che  prima  quelche  avranno  da  colorire,  o in  altro  mo- 
do mettere  in  opera  coll’abbozzarlo  dimortrano, 
delia  (leda  Illoria  non  abbiamo  (cricco , che 
il  Difegno , o l'Idea. 
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TAVOLA  L 

DEGLI  AUTORI, 


O lodati  > o impugnati , de’ quali  alcuni  luoghi  principali 
fi  citano  , e di  molti  lì  riferi fce  la  Vita  ; ancorché  altri 
luoghi  vi  fieno  nella  fiefià  Idea , ove  nominati  an- 
cora fi  fono . Gran  numero  di  Autori  eziandio, 
che  in  quefta  Tavola  non  fi  leggono , ricercar 
fi  poftono  nell’  Opera  , e la  Tavola  li.  gli 
raccorda  fotto  le  voci  Poeti , 'Medici , Leg- 
gici , ecc.  ed  in  ogni  fecolo  vedere  fi 
poflòno. 


Pietro  Erct.  cart. 


ABailardo  , 

33*; 

Abate  Palermitano. 

Abati,  Antonio. 

Abiofo,  Giovanni. 
Accolti,  Francesco. 
Accurfi. 

Achillini,  Claudio. 
Acquapendente. 

Adriano,  Gtovambatift. 
Afro,  Coftantino. 
Afrodifeo,  Alejfandro. 
Agazia,  PLodov. 

Agecio,  Taddeo  imp. 
S.Agoflino. 

Agoltino,  Antonio. 
Agoftini  Giovanni. 
Agrippa  Cornelio. 
Agrippa  Marco. 
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DELLE  COSE  PIU  NOTABILI. 


A 

ABailardo  Eretico , e fua  opi- 
nione, che  S.  Dionigi  di  Fran- 
cia non  era  l'Areopagita  . a cart. 
it. Pietro, fue  Erefie.  Convinto 
alldebrando  Guarini  Card.  3 32. 
Suo  pentimento. Sua  Eloifa.  333. 
Abbolinare  Arte  degl’  Italiani , c 
fue  fpezie.  cart. né. 

Abeli  di  verfi.  ij. 

Abitanti  di  Città  numero!!  , cioè 
d’Aleifandria  di  Cefarea-  di  Gir- 
gento,  Cairo,  Siras  , Tauris,  Ca- 
iicut,  Diù,  Sarrate,  Bagdat,Goa, 
Medico.  Cufco,  Londra.  19.  Pa- 
rigi. 19.  8 io.  Mofca  , Nanchin, 
Pechin.  19.  Roma  «9-  Napoli. 
854.Agrigento.497. 

Accademico,  fuo  lignificato.  473. 
Accademie  , loro  origine  nelrlta- 
lia:  loro  inflituto.439.  Di  Bclfa- 
rione  in  Roma  , Fiorentina , Sa- 
nefe,  infiammati  di  Padova , Af- 
forditi  di  Urbino  459.  460.  Mu- 
tazione de’  Nomi .-  perchè  dive- 
nuta fofpetta  . 4.6 1 ■ Accad.  del 
Fontano  fomigliata  al  Cavallo 
Troiano.  4 éi.  Accademia  de’ 
Concili  antica  in  Roma  .461. 
Accademie  Romane  antichiffi- 
me.  46  3 loro  accrefcimento  nel 
Secolo  AVI.  Fiorentina  , della 
Crufca  , de’  Pellegrini  di  Vene- 
zia . Accademie  di  verfe,  loro  in- 
flittile 1 i bri  AéA.feg,.  Roffanefe, 
fua  Riforma,  lue  leggi,  dadi  de- 
gli  Accademici , c lóro  catalogo. 
Opere  dell'Autore  per  la  mede- 
lìma.  Annullazione  delle  Aggre- 
gazioni, non  fatte  dal  Promotore, 
e Decreto  di  elfa . 468.  Accade- 
mie di  Salerno,  di  Roma  di  verfe. 
Arcadia  di  Roma , e fua  Moria; 
fue  Colonie. 470. 663.  Accade-  j 
mie  di  Palcrmo.470.  Accad. Ita-  | 


liane  in  Madrid:  in  Vienna.  471. 
Catalogo  di  molte  Accad.  d’Ita- 
lia. Accademie  di  Belle 

lettere  , e Vuoi  difcorfi  ne’  Pro- 
blemi da  chi  introdotti:  loroabu- 

fo-47Z. 

Accademie,  o Scuole, fludj  antichi. 
Siriaca,  e fue  fcienzc.  1 3.  de’  Cal- 
dei 14.  Vetulonia  nell’Italia.  44. 
Tonica.  14. da  chi  inllituita,  e luoi 
Filofofi,fuo  fine.  jo.  Accademie 
diverfe della  Grecia.  49.  Italiana 

0 Pitagorica  in  Calabria.  5 1 . fua 
gloria  j8. 

Accademico  Scuole  d’Italia  133.06 
furono  figliuole  della  Parigina. 

1 ; 4. quali  furono  prima  della  Pa- 
rigina.1 76. Romana, e fua  Moria. 
1 36.  non  fondata  dopo  la  Tolofa- 
naiéy-  Di  Milano.  15  7.  di  Bolo- 
gna. 1 j8.di Padova. r 59 .di  Vene- 
zia, ivi.  di  Pavia  160.  di  Napoli 
i6r.di  Sa  lerno.167.  varie  di  Sici- 
lia- 1 67.  di  Bologna  numerofa  di 
Scolari.» 78-di  Perugia. 39». Vedi 
Scuole  di  Parigi. 

Accademie  d'Europa  diverfe.  i6j. 

Accademia  Parigina  creduta  fonda- 
ta da  Carlo  Magno.  149.  non  fu 
madre  delle  Accad.  Italiane,  ma 
fondata  ad  imitazione  delle  Bef- 
fe. r 74  a perfuafione  di  Adriano 
Papa  , coll’efempio  della  Roma- 
na. 1 77.  colla  direzione  dt  Pietro 
Pifano  Irai . 133.  fuo  vero  princi- 
pio . i$é. fu  madre  di  alcune  di 
Francia , e di  Europa , non  delle 
Italiane.  13$.  167  Accad.  della 
Sorbona  quando  inllituita.  1 sé- 
altre  di  Francia  .168.  Riflorata 
da  Lanfranco  di  Pavia  la  Beffa 
Parigina.  119.  e perché  fioriva, 
Federigo  I.  Imp.proibì  agl’italia- 
ni , e Germani  ufcir  da’fuoi  Re- 
gnici. 

Nnn  * Ac- 
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Accademia  Reale  di  Parigi , e fue 
lodi- 859-65 5.481. Accademia  di 
lingua  Francele  in  Parigi  ad  imi- 
tazione della  FiorétmajLLJ^  Ac- 
cad.  di  Pittura , Scoltura,  ed  Ar- 
chitettura in  Parigi  ,ed  in  Roma 
per  li  Francefi  protetta  dal  Card. 
Mazarino.657. 

Accademie  Sperimentali  di  Filofo- 
fia  naturale  d’Europa  . Che  fieno 
invenzione  Italiana  . Accad.  de’ 
Lincei  d’Italia, fuo  inftituto  , ed 
Accademici . 477-  Cofentina  di 
Bernardino  Telelio.  478.  De'Se- 
greti di  Giovamb.Porta.479  Ac 
cademie  diverte  Filofotìchc  , e 
Catalogo  delie  fleffc  479  De’ 
Curiofi  di  Natura  di  Germania 
480.  Società  Regia  di  Londra. 
La  Traccia  di  Bologna.  481.  del 
' Cimento  di  Firenze . Filofofica 
in  Bologna  . Reale  delle  Scienze 
in  Parigi. 481. Di  Danimarca.  In- 
veliiganti  di  Napoli.  48}.  Fifico- 
matematìcidi  Roma.  Aletofili  di 
Verona.  Filefotici  di  Brefcia.  Fi- 
iìocritici  di  Siena.  484.  Reai  So- 
cietà di  Berlino  nella  Pruflìa.  In- 
flituto  delle  Scienze  in  Bologna. 
48;.  Accad. in  Napoli  del  Viceré 
Medina  Celi.  Altra  in  Milano. 
Fifico  Medico  Matematica  in 
Piacenza . 487-  De’  Medici  in 
Milano.  662. 

Accademia  Fiorentina  , della  Cru- 
fca,  d’ Arcadia.  199. 

Accad. di  Pittura,  Scoltura , ed  Ar- 
chitettura in  Roma.  369.  in  Bolo- 
gna-480. 

Achillini.ioo.  fuoi  onori  101.  cen- 
trato. 203. 

Acido  ,ed  Alcali,  jr  y. 

Acqua, c fua  Notomia. 7 34.de!  ma- 
re farli  dolce.  778- 
Acquavita  da  chi  introdotta.  780. 
Adamo  ricevè  la  Scienza  da  Dio. 
Non  la  perdd  per  lo  peccato.  1 1. 
Autore  di  tutte  le  feienze.  12.  fe 
fu  inventore  de’ Caratteri  Ebrai- 
ci. 12. 

Afrodifco  ,foa  Cattedra  di  Filofo- 


fia  in  Roma . 101. 

S.  Aaoftino  infegnò  in  Roma,  ed  in 
Milano , ove  fu  battezzato . 1 1 5. 
156.157.  Dottor  della  Chiefa 
280.  Che  poifa  dirli  Italiano  per 
lo  battefimo,  e per  la  dottrina. 
282.  Suoi  Ordini  . Sue  Regole 
304.  Ordini,  che  vivono fotto  la 
fua  Regola.  306.  fua  Dialettica 
s’infegnava  in  Parigi  . 334.  non 
diti  fede  agli  Autori,  ri  6.  517. 
fpurgò  la  Filofofia  Platonica  , c 
la  lodò.  497  -feg. 

Agoftiniani  . 304.  loro  divifione,  e 
Congregazioni  . 303.  Ordini  di- 
verlì , che  la  Regola  offervano 
di  S.  Agoftino  . 306-  Agoftiniani 
Scalzi.  306.  Agoftiniani  celebri 
Italiani , vedi  in  ogni  Capitolo  di 
ciafchedun  fecolo. 

Agrippa,  Comrlio  Eretico , e Mago. 
Vuoi  libri,  e Demonio  familiare. 
505.  fuo  Alfabeto  Cabaliftico. 
Confefsò  la  vanità  delle  Cabale. 
827. 

Alberto  Magno,  fue  Letture.  Sudi 
lludj  in  Padova-  345.  come  fpie- 
gò  la  Filofofia  d Ariftotile  351. 
ditele  S.  Tommafo  dopo  la  fua 
morte  nelle  Scuole  di  Parigi . 
3 5 2. fuoi  libri  finti.345- 
Alchimiftifeabbian  fatto  l’oro.223. 
Alciato,  Andrea  illuftrò  la  Giurif- 
prudenza  Civile.  Lettore  in  varj 
luoghi  di  Francia, e d’italia.odia- 
to:  iodato  anche  da’ Francefi  , e 
da’  Tedefchi.  Se  fu  più  illuftre 
del  Budeo  261.  feg.  detto  Comu- 
ne Maeftro  da  varj  Autori  Stra- 
nier.262.  inventor  degli  Emble- 
mi,e fue  lodi. 6 12. lodato  260. 
Alcorano  di  Maometto.41 3. 
Aldrovandi,  Ulifle  , fue  Opere,  e 
fatti. 580. fuoftudio  naturale. 71  8. 
Alelfandro  Magno  fe  vinto  avrebbe 
i Romani.  817. 

Alfabeti  antichi  de’  Tofcani. 45. ve- 
di Lettere. 

Alfonfo  Re  di  Napoli  favorì  le  let- 
tere . Suoi  Uomini  dotti.  424. 
Amalfi  Città  diverfa  da  Melfi. 
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5 36. inventrice  del  Boflòlo  Nau- 
tico, e fue  memorie.?  3 7; 
Amalrico  di  Sciartres  Eretico  bru- 
ciato. 3 3*. 

S.  Ambrogio  Dottor  delia  Chiefa 
z8o.  fu  Romano.  281.  Tuoi  fatti. 
11 3. 

Americo  Vefpucci , e fua  fcoperta 
nell’Indie.  J29.  i ■ ^ 
Anagrammi,  loroufo.8i4.biafima- 
ti.  824.  • 

Anacleto  Antipapa  fuo  Concilia- 
bolo fatto  in  Roma  , non  in  Bari: 
Tuoi  travagli.  805. 

Anicia  famiglia  Romana  , e fuoi 
varj  nomi. 272. 

Anima,  e fua  immortalità  accerta- 
ta dopo  morte  dal  Ficino  al 
Mercati.  42  6-  • > 

Anna  Bolena  5 5 y . 

Annali  quando  s’incominciarono  a 
fcrivere  nell’Italia.  1 51. 

Anni, e varj  ufi  di  numerargli. 78 1 . 
Annioda  Viterbo, e fuoi  libri  : fua 
- difefa . 27.  perché  cenfurato . 29. 
perché  fi  moftrano  fallì  i fuoi  li- 
> ori.  67. 

Anno  Santo  celebrato  in  Romane! 
1 ? 9».  con  maravigliofo  concor- 

• fo.jji.  - 

S.Anfelmo  Arcivefcovodi  Cantua- 

ria  Italiano. Sua  difputa  nel  Con- 
■ cilioBarefe  fatta  co’ i Greci, e fuo 

* premio.  121.  i r 

S.  Anfelmo  di  Lucca  . Anfelmo  di 

LaOn  , Anfelmo  Gemblacenfe, 
.Anfelmo  Remenfe.  ziz. 
Antipodi  negati  dagli  Antichi  av- 
-1  verati  per  opera  degl’italiani. 

J29.  ÙT 

Antiquari  non  fono  fprezzabili . 

7*7-  • • •• 

Apellicone  Tejó  comprò  i libri  di 
Arifiotile.  joi. 

Apollonio  Tianeo  fttegone.  49.  Pi- 
'tagorico,  e Mago.  82  7. 

Apoftoii  mandati  a predicar  la. Fe- 
de,e loro  divifione.1a4.non  han- 
no avuto  il  blfogno  delle  lettere. 
•<  826. primi  Martiri  della  Chiefa, 
e loro  martirio.  844.  . 


Appellazione  al  Tribunale  di  Dio. 
386. 

Aprofio  Ventimiglia,fua  Vipera  al- 
zata. Biblioteca  Aprofiana.750. 

Aquila  Imperiale  perché  abbia  due 
tefie.6r(. 

Aquileja  , fua  Chiefa  la  prima  do- 
po la  Romana.  28 j. 

Arabi,  loro  Scuole,  e Scienze  nella 
Spagna  , nell’Africa,  ed  in  altri 
luoghi.’  loro Magia  joj.jfirg.  loro  9 
Fiiofofi  di  nomi  Urani,  jo 6.  pro- 
feffori  d’Aftrologia  6 34. loro  Me- 
dici. 6 82.  loro  Studj  fpenti  per 
ordine  de’  loro  Principi. 68  3. 

Araldica  arte  che  fia  Italiana. 6i5. 
vedi  Armi. 

Arcivefcovadidel  Regno  di  Napo- 
li. *3.  • ‘ 

Archimede  Principe  de’ Matemati- 
ci,e de’ Geometri. 624  fue  inven- 
zioni. Inventor  delle  Meccani- 
che. Sua  Sfera.  Suoi  libri  . 614. 
fuoi  fpecchi  favoiofi  . 62  j.  fu 
Aftronomo.632. 

Archita  Tarentino.  ;8.6o.  fu  Geo- 
grafo. ?r  7.  lue  invenzioni  nella 
Matematica  . 623.  Aftronomo. 
«3». 

Architettura  Arte  nobile  ha  bifo- 
gnodelle  Matematiche.3 61  anti- 
ca nell’Italia  , e nella  Magna 
Grecia.  361.  Architetti  Italiani 
tra’GreCi.36  3.Efercitata  da’  Ro- 

-1  mani.  ivi. Tuoi  Ordini,  c quali  in- 
ventati dagl’italiani.  363;  refti- 
tuita  nelfecoIoXIIl.  364.  perfe- 
zionata dal  Bonaroti.?é7.fue  va- 
rie Accademie.  369.  fuoi  Scritto- 
ri. 3 70.  Architetti  celebri.  3 70.  Ar- 
chitettura Italiana  fupera  la  Fra- 
cefe.  371.  Architetti  Italiani  ri- 
cercati da’  Principi  ftranieri.371 . 

Ardoino  Imper.  e Re  d'Italia  tì- 

. n linciò  l'Imperio. 216. 

Argehto  di  Bologna  , invenzione 
Italiana^  780. 

Ariofto,  fuoi  Critici.  590.  Contefe 
per  lo  fuo  Poema . jo  4. 

Ariftippo  collocò  il  {ottimo  bene 

••  ne’  piaceri  del  corpo.  489 . 

Ari- 
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Arrotile  biafimò  Moisé.  48.  Suoi 
d.fenfori , ed  impugnacori . 499. 
feg.  pigliò  molte  cote  da’Filofofi 
italiani  ■ 500.  Donò  la  libraria  a 
Teofrafto . Suoi  libri  nafcoft i , e 
guadi  dall’umidità. Comprati  da 
Apellicooe  Tejo,e  corretti  ; tol- 
ti da  Siila  , e condotti  in  Roma: 
ivi  gli  ebbero  Tirannione  Gra- 
, matico,  e Andronico  da  Rodi , e 
gli  correderò.  Ariftotile  fece  Tuoi 
i libri  altrui.  Numero  de  tuoi  li- 
. bri  incerto.  501.  dubbia  la  quali- 
tà di  eflì,  titoli, e fcntenze  muta 
te, ed  altre  loro  difficultà,  501. 
bruciati  in  Parigi.  504-eirori  tuoi. 
341. 507. perché  fprezzòla  Scrit- 
tura.48.507.  lodato,  e biafimaco. 
508-  feguito  da'  Barbari  anche 
oggidì  509.  fuo  libro  De  Lapidi- 
bus  finto.544.Vedi  Filofofia  d'A- 
riftotile  . Perché  non  trattò  della 
Repubblica  Romana. 81  j. 
Aritmetica  trovata  da  Pitagora  di 
Reggio.  611. 

Armi,  e Tua  arte  degl’italiani.  6 16. 
loro  ufoancichiffimo.  De’ Roma- 
ni.6 16. 

Arrigo  IV.  Re  di  Francia  ammaz- 
zato. 55  J- 

Arrigo  Vili.  Re  d’Inghilterra  , e 
fua  Apoflafia.  J55. 

Arrio,lua  Erefia,e  fua  morte.5J4. 
Arfenio  Diacono  della  Chiefa  Ro- 
mana perché  fatto  Romito,  tj  6. 
Arveo  Inglele  non  ifcuopù  la  Cir- 
colazione del  Sangue  3 ma  gli  fu 
palefata  dall’Acquapendenteiuo 
Maeftro,  che  la  feppe  dal  Sarpa. 
6 96 -feg-  celebrato  inventore  del- 
la Generazione  dell'  Uovo  fco- 
perta  dagl'italiani . joz.  fue  fpe- 
rienze.70j.  > ' *•) 

Aftronomia  parte  nobile  della  Ma-1 
tematica:  llluftrata  dagl’italiani. 
631.  non  fu  fcacciata  da  Roma. 
6 52.  in  che  differisca  dall’Aftro- 
• logia  - d ìt-  Ncceffaria  agli  Ec- 
clefiaftici-76z. 

Afironomi  Italiani  tra’  Greci.  6 Ji .' 
altri  più  moderni. /«R-e  644.  Ve-, 


di  ne’  Cap.  di  ogni  Secolo. 

Arte  di  cavalcare , e domar  cavalli 
proprie  degl’Icaliani.  invenzioni 
varie  de’  Napoletani.  8 38. 

Arte  Magica.  Vedi  Magia. 

Arte  della  Seta  antica  nell'Italia, 
il!- 

Artiglierie,  e loro  invenzione.  410. 

Afinio  Pollione , e fua  Libraria. 

8 }S- 

Attila  nell’Italia,  xr  7.111, 

Averroe,  fue  empietà.  | 36.  Medico. 
68ifuoi  iludj  505. 

Avicenna,  fuo  ltudio.68*.  fuoi  libri 
fi  proponevano  a coloro  , cbe  in 
Germania  fi  dottoravano.  685. 
fua  Medicina  imperfetta.  <90. 

Avignone  comprato  da  Clemente 
VÌ.Papa.387. 

Auftrafia,e  tuoi  Re.  146. 

Auftria  famiglia  Augufiiifima  , e 
fua  grandezza  ; fé  cominciò  da 
Ridolfo  Imper.  a 70.  fua  origine. 
*7*» 

Autore  perchè  ha  fcritto  l’Idea  del- 
riftor.Letter.d  Italia.4  ro.  Scufa 
fe  difende  la  propria  Nazione. y. 
Sua  regola,  inftituto  ,e  propolito 
nello  fcriverla-5./Vg.8*.6  jé.  Dif- 
ficultà della  ftelfa  idea. 6. io. fue 
feufe. 6.859.  Procella  della  Fede, 
e per  la Chielà.4.345-fua  lingua. 
8.  fua  difeia  per  la  lingua  utata 
negli  Elogj.  9.  Perché  ha  divifa 
in  due  Tomi  l'Idea.  41 1 . Perché 
fi  vale  talvolta  dell’autorità  de- 
gli Eretici.  7.  5 j8.  Perché  fpglfo 
ha  voluto  feti  vere  colla  penna 
degli  alni.  5-86 5- quando  comin- 
ciò a fcrivere  l'Idea.ivi.  Scarfez- 
za  di  libri  necellàrj . 866.  Prote- 
fta  di  non  poter  numerare  tutti  i 
Letterati  d'Italia. 71 7.  863.  feg. 
Sue  fpelfe  citazioni  di  Autori-  7. 
f-i  lodate  da.nn  Tedefco.  786.  Sua 
Protetta, .che  non  difprezza  ; ma 
ftima  ogni  Nazione  , ogni  Uo- 
ì mo  dotto  .786.  857.  ed  altrove. 

J Suo  Vocabolo  latinodato  alRo- 
| manzo.  *71.  altro  all’  Imprefa. 

I 615.  Suoi  £log;  Accademici. 

467. 


Diqi 
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4*>7-7J-7?9-  àttere  a lui  fcritte 
per  gli  fteffi.763.fe.  Sue  Difser- 
tazioni  De  Hominib.  Fabulof.  e 
De  Fabulof.  Animai.  4 67.  707. 
739.  Letterea  lui  fcricte  per  le 
ftefle.  704.  7$  j/fe.  Sua  Epiftofa 
cótro  le  Divinatorie. 382. fua  Mo- 
ria Naturale  delle  Gemme,e  del- 
- le  Pietre.  4.  739.  dee  pubblicare 
altre  Difsertazioni  naturali. 719. 
ed  altre  Opere. 467.852.  Sua  En- 
cyclopmJia.  8 jz.  Libraria.  738. 
Biblioteca  degli  Scrittori  cele- 
bri. 39  j.  fua  voglia  di  feri  vere 
1 Antipopeblount . 789.  Lettere 
del  Magliabecchi  a lui  fcritte  . 
7ji  del  Lancili,  e fua  Rifpofìa, 
egiudizio.  704. feg.  altre.  763. 
Mg.  Lettera  del  Locateli!  per 
1 invenzione  della  Vette  del  ter- 
zo genere . 631.  Non  é Roffane- 
• le  . Suo  Uficio,e  fue Leggi  nel- 
l'Accademia di  Rofsano  . 467. 
Decreto  della  ftefsa  per  le  Ag- 
gregazioni da  lui  non  fatte  , e 
per  la  nullità  loro. 468.  Aggrega- 
to nelle  Accad.  Romane.  469. 
K?.  Suo  voto  per  l'Immacolata 
Concezione  di  Maria  Vergine. 
444.478.  fuo  Dottorato.i6j.Di- 
fefa  de’  fuoi  Studj.  764.  feg.  Suo 
defiderio  per  li  Critici  . cari. 
$6  7. 

Autori  deboli . Moderni  come  deb- 
bano feri  vere.  2.  e loro  condititi 
ni.  3.  Diverfi  di  genio  . 3.  hanno 
bifogno  di  libri,  j. debbono  citare 
altri  Autori.  7.  Perche' fono  mol- 
ti, o pochi  in  var;  tempi. 11.  Au- 
tori delle  Provincie  elei  Regno 
di  Napoli  poco  diligenti.* 3. Au- 
tori da  Annio  pubblicati  . 27. 
Tempo  dell’età  degli  Autori  per- 
ché talvolta  apparifee  falfo.io*. 
iVutori  , che  hanno  reftituito  la 
lingua  latina  dopo  il  Petrarca. 
399.ed  anche  la  Greca. 404. Gre- 
ci, e Latini  furon  prima  illuftra- 
ti  dagl  Italiani.  402. 666.  Autori 
Lenza  la  ragione  fono  deboli.  1 1 6. 
non  debbono  folamente  ricopiare 


da^M  altri,  j 16.  Autori  Criftianì, 
e Santi  come  fi  fervi  vano  de’  li- 
bri de’ Gentili.  491.  Moderni,  e 
loro  ufo.  j 1 j.fe  Autori, che  han- 
no fcritto  delle  Invenzioni , loro 
mancanza. 776.  Autori  della  Col- 
lana Iftoriéa.  794.  Autori  citar 
debbono  i luoghi , donde  le  lor 
cofe  fon  tolte. 7*6.  Autori  di  pic- 
cioli libri  . 834.  Autori  varj  di 
Biblioteche.  774.  Vedi  Scrittori, 
Libri. 

Avvilì  degli  affari  dei  Mondo,  an- 
tichi nell'Italia.  770. 

B 

BAccone , Ruggiero  , Chimico. 

68  j. 

Bagli vo  , Giorgio,  file  Iodi.  Suo  fi- 
flema.71 3. 

Bajazet  prigioniero  di  Tamberla- 
no.  41 2. 414. 

Baillioni , lue  Macchine  Pneuma- 
tiche. 747. 

Baldo,  e iuoi  parenti. 39  3. 

Barbari,  quali  popoli  così  detti  nel- 
l’Italia, e quali  appo  i Romani. 
jj*. 

Barbarofsa  Imper.  Federigo  Scif- 
matico  , e fua  morte.  *42.  Se  gli 
fu  premuto  il  collo  dal  Papa 
Alefsandro  III. baciandogli  i pie- 
di.243. 

Barbarofsa  coll’  Armata  Turca  , e 
Francefe  nell’Italia.  jjS. 

Barboia  , Ario  inftruito  nell'Italia 
fece  fiorire  la  Spagna , ove  infe- 
gnò.  433. 

Bari , fue  Città , e Terre  della  Pro- 
vincia . 24.  fue  Maggiolate.  192. 
fuo  Concilio  ,in  cui  S.  Anfelmo 
difputò  co’  i Greci, e fu  premiato. 
217.221.  Afsediata  da' Saraceni. 
217.  Città  della  Puglia  , e fua 
Moria  non  perfetta  . Suo  Autore 
lodato  . Città  antichifiima:  detta 
Japigia  dal  fuo  fondatore,  princi- 
pale della  Provincia  , a cui  co- 
municò il  nome  . Errar  di  Stra- 
bone  della  fteifa  feri  vendo  .799. 

c fua 
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e fua  fcufa  , come  poco  informa- 
to. 800.  Gonfufa  con  altre  Pro- 
vincie. ivi-  Tempo  della  fua  fon- 
dazione. Suoi  antichi  Re.  Detta 
Barione.  802.  Municipio  de’Ro- 
mani  . Sua  grandezza  . Suo  aire- 
dio  di  tredeci  anni  da'Saraceni. 
Error  del  Beatillo  , e fua  fcpfa. 
Altri  abbagli  per  lo  Conciliabo- 
lo di  Anacleto  Antipapa . 804. 
ftg. Prefa  da  Lotario  II. Imp.806. 
Dominata  da’Normanni8o8fue 
proprie  Leggi. Toltaa’Greci. Suoi 
Principi  Normanni.  810.  fue  lo- 
di. 81 J-  Vedi  Puglia  . 

Barletta  appellata  Città.  *4. 

Barometro  , fua  invenzione.  Con- 
traili letterari.  514- 

Baronio,  Cefare  Card,  fuoi  Annali 
Eccle  fiaflici:  Iodato, e debolmen- 
te impugnato.  j66.  Perché  non  fu 
Papa. 649. 

Bartolino,  Tommafo,  fua  difefa,  e 
lode.  696. 

Battaglia  fatta  tra’ Francefì,  e Spa- 
gnuoli.  Tra’Francelì,  ed  Italiani 
con  vittoria  degl’italiani.  557. 

Baudrand  cenfurato.  Sua  Geografia 
impugnata  dal  Sanfone  . Cent- 
rato in  difefa  del  P.  Ferrari.  Im- 
pugnato dal  P.  Terrarofsa.526. 

Beda  imparò  ne’Monallerj  fondati 
da’Miilìonanti  ufciti  «falla  Scuo- 
la di  Roma. fuoi  Studj.216.  755. 
Ruota  Cabalillica  fedamente  a 
lui  attribuita.  827. 

Belgrado  rellituito  agl’ Imperiali. 
722. 

Bellarmino, Roberto  Card. fue  Con- 
troverlie  della  Fede.fue  lodi.j68. 

Bellini,  e fue  invenzioni.  514.709. 

Bellifario, e fua  miferia.  t2j. 

Bellot  plagiario.  72 3. 

Bembo, fua  Vita. Sua  dottrina,  ed 
amici  letterati . 432.  Impugnato 
per  l’origine  della  VoIgarPoelìa. 
r 77.  per  le  voci  de1  Provenzali . 
r86.  Sua  liloria,  fua  morte.  585. 

S.  Benedetto  , e fue  Religioni.  128. 

1 30.  Suoi  Ordini  Militari  .132. 
Sua  Libraria.  21 6- 


Benedettini  profeffori  delle  Scienze 
in  ognitempo.  226.  Vedi  Reli- 
gione Benedettina . 

Bergero  di  Vittemberg  difende  l’I- 
talia . 86z. 

Berengario  Re  d’Italia ,ed  Imp.150. 

Berengario  Eretico, e fua  abjurazio- 
ce  3 32.  (e  fu  uno,o  più.  207. 

S.Bernardino  inventore  del  caratte- 
re del  nome  di  Giesù:  perfegnita- 
to.  437.  fua  eloquenza  fagra.787. 

S. Bernardo,  c fue  Religioni.  131. 
fe  contrattò  la  Fetta  dell’lmmac. 
Concezione  di  Maria.  Se  fra  fia- 
ta fua  la  Lettera  447.  Sottopofe  i 
fuoi  libri  al  giudizio  della  Chie- 
fa.  4. 

Bernini , Lorenzo, fue  lodi.  389. 

Berofo  lodato  .-  Suoi  libri  pubblica- 
ti da  Annio . >7. 

Beffarione  Card. e fua  dottrina. 459. 
fua  Libraria  donata  a Venezia. 
4éo.difefe  Platone  . 498. 

Biblioteche  varie , o Cataloghi  de- 
gli Scrittori . 833.  Di  varie  Na- 
zioni ; degl’italiani.  774. come 
comporre  fi  debbano.  776. 

Bichi  Card.  767. 

Boccaccio  inventò  l’Ottava  Rima. 
194.  fuoi  libri  corretti  . 188.  fua 
nafcita  e morte-  390.  andò  in  Pa- 
rigi fanciullo;  tornò  nell'Italia, 
e fi  applicò  agli  Stud;.  391.  no- 
tizie della  fua  vita.  394. 

Boezio  morto  da  Teodorico  . xrz. 
116  . Se  riffe  delia  Mufica.  232. 
236. fue  invenzioni.  127. rinno- 
vò la  Filofofia  di  Ariftotilt_,: 
Commentò  i fuoi  libri.  504. 

Belino , vedi  Abbolinare. 

Bolla  d'oro  per  l'elezione  degl’Im- 
peradori  • 378. 

Bologna  , fua  Accademia  numero- 

. fa  di  Scolari . 278.  fuo  Studio  di 
Teologia  fondato  da  S.  Pietro 
Tommafo  . 392.  fua  Accademia 
antichifr.priroa  d’Efculapio.67f. 
fue  Iodi  .158. 

Bona  Dea . 193- 

Bonaroti , Michel’ Angelo,  fue  lodi. 

, 3*7-  37°- 


S.  Bo- 
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S.  Bonaventura  , e fue  Iodi  . 177.  I 
Dottor  della  Chiefa.288.  Dotto-  | 
rato  in  Parigi . 349.  fue  perfecu- 
zioni  ivi  avute  con  S.Tommafo. 
ivi  fua  nafcita,emorrc.  390. 

Bonifacio  Vili,  fua  difcordia  con 
Filippo  il  Bello.  Portato  in  Ro- 
ma da  Sciama  Colonna.  3 79 - 

Borei !i , fue  invenzioni.  514.  fue 
fpericnze.  714.  fua  opera  poftu- 
ma.829. 

Borelli,  Pietro, notato.  fi 09. 

Borri,  Giufeppe  Francefco,  fuej, 
Erelìe.669. 

Borromeo, Federigo  Card,  fua  Bi- 
blioteca Ambrogiana  in  Milano. 
«60.  ' 

Bofcan  Spagnuolo  difcepolo  del 
Navagiero  nella  Poefìa.  434. 

Boffolo  Nautico  , e fuo  inventore. 
Suoi  nomi,  j 36. trovato  in  Amal- 

! fi,  e fue  memorie. 337.  tempodel- 
l’invenzione.  538. non  inventato 
da'  Francefi . ; 39.  non  da’Ger- 
mani . Come  prima  era  divifo.  j 
J4i.Sue  fpezie.  342.  Non  porta-  | 
to  dalla  China  da  Marco  Polo.  ‘ 
342.  Non  conofciuto  dagli  Anti- 
chi.544/^- 

Britanni  barbari  ne’ tempi  di  Cefa- 
re.ifio. 

Budeo , fuo  Juo^o  tra’  Giurifconful- 
ti.z 6 x .reflitui  le  lettere  nella  Frà. 
cia  607. lodato. 619. ìmpugn.68f . 
inftruito  colle  Opere  d>  Beroaldo 
Bolognefe.  428.  afferma  la  Fran- 
cia avere  avuto  le  buone  Lettere 
dall’Italia. 837. 

Burgos,  P.Aleflandro.636. 

P.Buffìeres  notato.; 39.  impugnato. 
378.398. 

. C 

C Abaia  creduta  fcienza  fegreta 
degli  Ebrei.i  3.fpiegata  a'Lati- 
ni  da  PicoMir5d.42É.  fue  fpezie. 
Quali  buone  826-  fuo  lignificato. 
Cabala  de’  Rabbini.826.  Cabale 
fuperffiziofe  diverfe  furono  fu- 
perftizioni  degli  EgiZ;.82  7.Suc_j 
Tom.II. 


pene.  828. 

P.  Cabeo  , Nicolò  ■ Sua  Vita  , ei 
Opere. 348. 

Caccie  ufatc  dagrimperadori.839. 

Cairo,  fnoi  abitanti.  19. 

Calabria  perché  così  detta  . Suoi 
nomi  : abitata  da’  Greci,  c da' 
quaIi.j3.S1fe  Città  fabbricate  da* 
Greci.  34.  fue  Repubbliche  . j y. 
detta  Magna  Grecia  , e Grecia 
antica.  33. fue  parti. 24. 

Calamita  fuo  ufo  nel  Boffolo  Nau- 
tico ; 36.  fegg.  Calamita  sferica, 
e fuo  ufo.  jii.  Virtù  direttiva, 
ignota  agli  Antichi  34;.  Scritto* 

ri-H*- 

Calendario  , e fua  correzione  fatta 
in  tempo  di  Cefarc.  8 1 . da  Grego- 
rio Xlll-Pontcfice.  j jr. 

Calligrafia  arte  di  feri  vere  con  ca- 
ratteri eleganti. 820. 

Callimaco  perfeguitato  per  la  mu- 
tazione del  nome.  461.  illuffrò  la 
Polonia  colla  dottrina  Italiana. 
432. 

Cai  vino,  fua  Ercfìa:  fua  morte  ;;  3. 
dedicò  un  libro  a Francefco  I.Re 
di  Francia,  t <9.  affermò  . che  . 
S. Pietro  morì  in  Roma.  224. 

Cam,  fue  fcienze.i4.I0  credono  ve- 
nuto nell’Italia. 37. 

Campane  , e loro  origine  .120.  da 
chi  inventate. 782. introdotte  nel- 
la Chiefa.  122. 

Campanile,  DGafpare. 848. 

Campi  Elifi  17. 

Candia  prefa  da’  Turchi  6;  J. 

Canto  Gregoriano  portato  in  Fran- 
cia. 134.  nella  Chiefa  introdotto 
13;.  migliore  il  Romano  del 
Francefe  138.  infegnato  da  Ste- 
fano Papa  in  Francia.  Due  volte 
portato  da’  Romani  in  Francia 
per  ordine  di  Carlo  Magno.  1 39. 
Canto  a due  Cori  a vicenda  in- 
trodotto da  S.Ambrogio.237.  ve- 
di Mulìca. 

Canturani  , fuo  vero  nome  . 311. 
322. 

Capitano,  e fue  perfezioni.818. 

Ca puccini , e loro  fondatore  . fio fi. 

Ooo  no- 
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Congregazione  Mantovana:  Car- 
melitani di  Monte  Santo.  192. 
Cartello, e Tuoi  fcguaci.  SuaFilofo- 
fia  d un  Centone  delle  cofe  di  va- 
ri Filofofi.  Cenfurato  da  Monf. 
Huezio  . Pigliò  da  S.  Agoftino. 


notizie  del  loro  Ordine.  }oi. 
Caratteri  Ebrei  da  chi  inventati 
1».  Caratteri  di  feri  vere  di  verfi. 
82  1 . Cancellarefchi  trovati  dal- 

ritaliano.778. 

Carbonchio  favolofo  riferito  dal 
Caffanco.8  51. 

Cardano  , fue  lodi , e biafimi . Sue 
Opere  . 580.  fi  flimò  inventore 
della  Metopofcopia  . j8z.Sue  in- 
venzioni. 778. 

Carlo  Magno  , fuo  Regno,  ed  Im- 
perio. 1 jj.  vinfe  Deriderlo  Rede’ 


491. da  Empedocle^  da  altri  anti- 
chi.-da  Giordano  Bruno  Nolano, 
fuoi  libri  proibiti. 49  5.  invidiò  il 
Galileo.  638-  pigliò  da  lui  una 


opinione.  74 2. 

di  N 

peno.  I J J ■ vinie  ivcnucr  ■'(>  rveue  I uiduiiM,  GiroUuiu  /■*}• 

Longobardi.  Si  ritenne  il  Regno  | Cafsaneo,e  fua  patria  molto  da  lui 


Cala  aurea  di  Nerone.  854. 
Cafanatta,  Girolamo  Card.  723. 


di  Francia,  che  era  de’  figliuoli 
del  fratello  . Ripudiò  Teodora 
forella  del  Re  Defiderio.  136. 
Nella  contefa  de'  Cantori  Ro- 
manie Francefi  decretò  a favor 
de’ Romani. 1 38-  mandò  in  Fran 
eia  i Maellri  di  canto,  di  organo, 
di  gramatica,di  abaco  da  Roma. 
1 $8. 1 j6.  Gii  mandò  due  volte. 
1 39.  portò  Italiani  per  erudire  la 
Francia  , e la  Germania  . 140. 
Rellituì  al  Trono  Pontificio 
Adriano.  141.FU  fatto  Impera- 
dore  da  Leone  Papa.  141.  Se  ccr- 
còegli  l’Imperio.  141.Se  fu  Fran- 
cefe,  o Germano.  1 41.  Dove  nac- 
que, e fuo  Regno:  fua  fpada  avu 
ta  dal  CteIo.147.fuoi  Studj.  148. 
Scuola  nel  fuo  Palagio.  156.  ac- 
crebbe laMufica.  148.  Formò  la 
GramatRa  Tedefca  molto  da- 
gl’italiani.140.  148.  Fondò, e ri- 
ftorò  Accademie . Fu  detto.  Mi- 
gno , e Crifll/tUiflitno.  fua  morte. 
Dichiarato  Santo  da  Palquale 
Antipapa . Suoi  Succcftori- 149. 

Carlo  V-  Imperad.  fua  fortuna,  c_» 
vittorie.  549.  fuoi  difetti,  jjo.  fa 
prigioniero  Trancefco  I.  Re  di 
Francia- 549  lodò  l'Italia. 8 39. 

CARLO  vi.  Imperadore  vitto 
riofo.  7zi.  7 3 7- 

Carmelitani , e loro  origine.  189. 
loro  luogo  : Venuta  nell’Europa; 
Propagati  da  un’  Italiano  ; loro 
Riforme  • 19».  Carmelitani  di 
Monte  Uliveto . Tercliani.  191. 


iodata. 7$.  impugnato.  78.84.  bia- 
fimato  79.84  f(gg-  fua  /avola  del 
Carbonchio  creduta  . Studiò, e fi 
dottorò  nell’Italia.  851. 

Caffini,  Gio;  Domenico  , fua  Vita, 
e invenzioni  nell’  Allronomia  . 
742.  celebre  Matematico  . 8 30- 
lue  lodi . 483.  fprezz'ò  l' A Orolo- 
gi a Giudiziaria . 834.  fua  Linea 
Meridiana  in  Bologna. 845.  chia- 
mato all'  Accad.  Reale  di  Fran* 

Caffini,  Francefco- Maria  Cardi- 
nale. 71}. 

Ca  fiiodoro , e fue  notizie,  iz  j.  Per 
comandodel  Papafcrilfe  di  Teo- 
logia. 317.  fece  aprir  le  Scuole 
Arifioteliche  in  Roma  da  Teo- 
dorico. 304- 

Calìrare  animali,  invenzione  Irai. 

Cavalli , loro  fpezie  direrfè . 830. 
Cavalli  di  porta  invenzione  Ita- 
liana. 839.  Vedi  Arte  di  caval- 
care. 

Cavalieri  del  Monte  Carmelo. 
19Z. Soldati  di  Giesù  Crifto.z9S. 
Crocefignati.  397.  Di  Malta. 
Teutonici  , di  S.  Giacomo  , di 
Montefia  , di S.  Lazaro.  398.  di 
S.  Giovambatirta , e di  S- Tom- 
mafo.  314  vedi  Ordini. 

Celeftino  Papa,  favola  intorno  la 
fua  rinuncia.273. 

Celfo , Apule/o , Medico  Siciliano- 
832. 

Celiò,  Cornelio, fue  Iodi  - Riduce 

in 
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in  fifiema  la  Medicina:  biafima- 
to  da  Etmullero.  680.  Difefo:  al- 
tre fue  Opere.  6 8 1 . fua  Cirurgia . 
710. 

Cenfure  Ecclefiaftiche  , vedi  Sco- 
munica. 

Cerere  figliuola  di  Opi.  193.  Cere- 
re Siciliana.  19  4. 

Cefare  celebre  nell’armi , e nellc_a 
lettere:  lodato  per  li  libri. 69.  73. 
fatto  Imperador  di  Roma  . fuo 
valore,  fue  imprefe  nella  Gallia. 
81. difefo  per  le  cofe  fcritte  della 
ftefla.  70.  , 

Cefi,  Principe  Federigo, fua  Acca- 
demia in  Roma. fua  invenzione. 
477-fuo  Audio  naturale.  71 7. 

CeAoni , Giacinto,  c fue  Óflerva- 
•zioni.  734. 

Chiefa  principiata  col  Mondo.  79. 
degli  Ebrei  fondata  da  Sem  . 16. 

Chiefa  Romana  lodata  per  la  puri- 
tà dellà  dottrina. 80.  figurata  nel- 
la Sinagoga. 77. loro  fimilitudine- 
78.  Finirà  col  Mondo  . Figurata 
nel  Paradifo  terrefire . 78.  Suo 
Regno  quando  principiò.  8 r.  co- 
me fondato. 8x.  Romana, e fuo 
Primaro  Suoi  Dotto- 

ri , e Santi  Padri. 280.  Suo  uficio 
d'interpretare  il  fenfo  della  Scrit- 
tura . 64».  Ha  fempre  trionfato 
de’  fuoi  Oppugnatori.  672.  fuc_> 
Perfecuzioni  avanti  Nerone_>: 
benché  quella  di  Nerone  AeAo  fi 
dicala  Prima  . 8;.  vedi  Perfecu- 
zione,  Pontefice. 

Chiefa  di  S.  Pietro  in  Roma,  e fua 
grandezza  maggiore  de’  Tempj 
antichi  : delle  gran  Mofchee  di 
Cofiantinopoli.877. 

Chimica  da  chi  inventata . 14.  fue 
fpezie.  687687.  fe  perfezionò  la 
Medicina. 683.  690.  fe  necefsaria 
alla  medefima.  686.  690.  non_» 
ignota  ad  Ippocrate.  686.  cenfu- 
rata  un  tempo  dalla  Scuola  di 
Parigi. 687.  Libri  varj  della  ftef- 
fa.  690.  rozzamente  conofciuta_> 
dagli  Antichi.  780. 

China  , fuoi  popoli  quando  ebbero 


Co/è  Notab.  88  f 

commercio  con  gli  Europei. 743 . 
Quali  Religiofi  fieno  fiati  i pri- 
mi ad  entrarvi,  o a fermarvi!! 
per  introdurre  la  Fede.  756  Re- 
ligio!!  , che  in  vari  tempi  entra- 
rono. 743.  come  s’introdufsero  i 
Giefuiti  Italiani. z 30  776-  Scien- 
ze de’  Chine!!  piene  di  vanità. 
231.  loro  Libri  antichi. 41 7. vedi 
Stampa.  Artiglierie.  410  Adora- 
zione di  Confufio  Filofofo.  649. 
Decreti  di  Roma  per  l’adora- 
j zione^za. 

j Chiodi  diGiesù  Crifio.44j. 

| Chiromanzia  fe  fia  vera.  3 8 3. 

Cibele  Dea  degli  Antichi.  193. 

Cicerone,  M. Tullio; fua  patria,  ed 
Opere. 68.  Principe  dell'eloquen- 
za latina.  Suoi  libri  bafievoli  ad 
infegnar  la  lingua.  68.  408.  Sua 
Villa  vicino  a Napoli  .163.  cen- 
furato  dal  P.  Bouhourj , e difefo 
dagl’italiani. 101. Si  feufa  alle  . 
volte  non  aver  libri. 6. 

Cifre, arte  antica  de'  Romani. 819. 

S.  Cipriano , e fuo  errore  corretto. 

104.  * 

Cirurgia  coltivata  dagl' Italiani; 
trattata  da  Cornelio  Celfo  , e da 
altri  più  Moderni.  720.  Cirurgia 
del  medicar  fenza  tafii.  733.  ed 
altre  invenzioni.  734.  Cirurgia_» 
di  rifare  i nafi,e  fua  invenzione 
Italiana.  721. 

Citazione  al  T ribunale  di  Dio.  3 86.» 

Città  fabbricate  da  Sem  nell  Ita- 
lia. 38.  Città  grandi  ;e  fuoi  abi- 
tanti in  gran  numero  . 19.  vedi 
Abitanti.  Città  antiche  picciole, 
e vicine  tra  loro.  41.  in  gran  nu- 
mero. 46.  Città  perché  coftituita. 
814.  Città  d'Italia  lodate.  843. 

35  jo.  ftg  833.  Città  devono  ono- 
rare i loro  Cittadini  Scrittori. 
Ingrate  a’medefimi.747. 

Cittadini  invidio!!  dell  onor  de’ 
Cittadini.  860.747. 

Cittadinanza  fe  fia  tolta  dalla  na- 
feita  accidentale.  28- 

D Clelia  Grillo  Borromea  Contef- 
fa,  fua  Accademia  , c fue  lodi. 

Ooo  a 486. 
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486  e nella  Dedica  del  Tom.i. 

Clemente  XI.  fuelodi.  70J.  764. 
fcg. 

Clero  prima  era  Regolare  . 286. 
^o+.CleroSpagnuolo,  e fua  igno- 
ranza nel  Secolo  XV  416. 

Cognomi  delle  famiglie  quando 
perduti.  Come  ufatt  ,e  ri  forti  : fe 
gli  ufarono  1 Germani.  Come_j 
appo  i Romani. 21  j.fempre  ufati 
in  Venezia  . Origine  de’  Cogno- 
mi.! 14- Cognomi, e nomife  deb- 
bano mutarli.  419. 

Colombo, Crijioforo, e fuoi  Viaggi, 
e fcoperta  del  Mondo  nuovo  . 
Sua  patria,  Tuoi  ftudj.  519.  imitò 
l'altro  Colombo  il  giovine.  720. 
lodato  da  varj  Francefi  . 522.  j 
Cenl'urato  da  Agollino  Giulli- 
niano.  Come  feoprì  l’indie .723. 
528  fuoi  Viaggi  avverati . jz8. 
come  potè  foilenere  l'uovo  fu  la 
punta  del  piede.  328. 

Colonie  de'  Romani , c loro  diffe- 
renza da'  Municipio  j. 

Collana  ldorica  , e fuoi  Autori. 

Col?egj  fondati  in  Roma,  ed  in  al- 
tri luoghi  da  Gregorio  XIII. 
229. 

Colonne  de’ figliuoli  di  Set.  12. 

Colonna,  Sciarra  , e fuoi  fatti  con- 
tro Bonifacio  V ili.  379. 

Comeftore,  c fua  Opera.  248. 

Comica,  vedi  Poefia . 

Commedia  de’  Siciliani^  e de’  Pro- 
venzali antichi  ignota  come  Ila. 
.191. 

Compagnia  di  Giesù  , titolo  della 
Confraternità  di  Volterra  fon- 
data da  S.Domenico.437. 

Compendi  Idonei  bialìniati.  '796. 

Concili  generali,  e dell'Italia,  vddi 
la  loro  memoria  nel  principio  di 
ciafchedun  fecolo. 

Concilio  di  Bafilea  non  legitimo. 
4H-  „ 

Confelfori  , loro  Scienza  necefla- 
ria.7j6.  764. 

Congregazione  Maurovana.  292. 
degli  Armeni. 297.  De’  Canonici 


Regolari  di  S.  Mflria  di  Frifona- 
«.297.  Congregazioni  divcrfg__, 
degli  Agolliniani.30y.di  S. Spiri- 
to in  Venezia  30 6.  Ambrogiana. 
307.  De'  Crocigeri.  309.  di  S. 
Paolo  decollato.  316.  De’  Pii 
Operarj.  317.  De' Cherici  della 
Dottrina  Crilliana.  327.  Della—» 
Madre  di  Dio  di  Lucca.  318. 

Conti  , Bernardo  Maria  Cardio. 
724. 

Copernico  , fuo  Sillema  del  Mon- 
do: fuoi  fcguaci . Chiamato  in_» 
Roma  per  Ta  correzione  del  Ca- 
lendario. 838.  fuo  libro  fofpefo. 
TrafcrifTe  il  Sillema  da  Giro- 
lamo Tagliavia  Calabrefe,  e_» 
l’avea  pure  difefo  il  Card. di  Cu- 
fa  . Fu  Sillema  de’  Pitagorici 
d'Italia,  ed  inventato  da  Niceta 
di  Siracufa. 639.0  da  Pitagora, o 
da  altri,  che  fuccelfero. 640^ Dan- 
nato dalla  Chiefa  : da  molti  im- 
pugnato . Perché  alla  Sagra—» 
Scrittura  fi  opponga. 641. fe  polfa 
difenderli  ut  Tbefis.641. 

Corfù  liberata  dall’alfedio  de’  Tur- 
chi.721. 

Cornara  Pifcopia  , Elena  , e fua_» 
dottrina  . Caterina  fua  forella— >. 
€6i.feg. 

Cornelio,  Tommafo,  fue  invenzio- 
ni. 709-fue  Iodi  422. 

Corone  varie  de'  Romani.  6 1 8. 

P.  Coronelli  confutato  nell’opinio- 
ne del  Mondo  nuovo  . jza  fuoi 
Giobbi,  e fue  Opere.J33.  notato 
46  3-fcufato.  533. 

Corpo  umano  elfere  una  macchi- 
na. 71 1. 

Corradini , Pietro  Marceli.  Card. 
723. 

Corfica,e  fue  Città. 2 y. 

Corfini,  Lorenzo  Card. 72  3. 

Corti  dell’Italia  , e fuoi  coflumi. 
816. 

Collantino  il  Grande  , fi  fe  Cri- 
fliano.  107.  fue  donazioni  al  Pa- 
pa. to8. 

Collantinopoll  prefa  da’  Turchi. 

4M* 

Cre- 
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Crefcimbeni  difenfot  degl’italiani. 
204  2.  ed  in  più  luoghi  . Vedi 
Accad.  d' Arcadia.  lue  lettere  al- 
l’Autore. 76  7. 

Criptografia.  8 19. 

Criftiani , fe  a loro  convengano  le 
umane  lettere. 755. 
Criftianiflimo, vedi  Titolo. 

Criftina  Reina  di  Svezia  venuti-/ 
in  Roma.6y3.fua  liberalità.  66 7. 
Critica  lodevole  qual  (la.  516. 
Cromuele  Protettore  d'Inghilterra. 
6yj. 

Cronica  Compendiofade’  Generali 
Domenicani.  346. 

D 


DAniele,  fua  fcienza.  753. 

Dante, fuo  libro  della  Volga- 
re Eloquenza.  178.  inventò  la_> 
* Terza  Rima.  195.  biafimato  dal 
Briezio.  5 86. fua  nafcita,  e morte. 
Sua  dottrina  molìrata  nelle  Scuo- 
le di  Parigi.  39©.Contefe  per  lo 
fuo  Poema.  J9  3. 

P.  Danti, lue  Linee  Meridiane^». 


Demonio  non  perdd  la  Scienza  per 
lo  peccato.  1 i.fi  ufarpò  la  divini- 
tà ,e  prefe  le  cerimonie  dalla__* 
Chiefa  di  Giesù  Crifto,  e dalla 
Leege  antica . 79.  non  fa  il  futu- 


ro. 8 17. 

Dits  ir*,  dìes  illa, e fuo  Autorg_,. 
189. 

Diluvio  di  Noe  deferitto  da  Lu- 
ciano, come  di  Deucalione.  34. 
Dio  li  riconofce  da  tutte  le  Scien-  I 


ze.777. 

S.  Dionigi  Areopagita  martirizato 
in  Francia.  32 1.  Suoi  libri  contra- 
ltari. 322.  Miracolo  de’ funi  libri. 
324. creduto  Autore  della  Teo- 
logia. 320.  325.  Dionigi  diverfi. 
323. 

Divinatorie,  e fue  vanità. 582- 
Domenicani,  loro  principio.  293. 
S.  Domenico  e fue  azioni . 295. 
divifione  del  loro  Ordine- 296. 
Ordini  per  loro  opera  inllituiti. 


29  7. Domenicani  dotti.  569  cele- 
bri Italiani.  Vedi  in  ogni  Cap. 
di  ciafchedun  fecolo. 

Domiziano  favorì  i Letterati.  86. 
Donne  letterate.  Bitilìa dottorata. 


*79’434-J97 fa- 

Dottori  della  Chiefa  quali  fieno: 
loro  venerazione  ordinata.  280. 
Druidi  Filofofi  della  Francia . 76. 
79.  830. 

Dupin,  fuoi  libri  proibiti.  669. 


E 


E Ber  did  il  nome,  eie  Scienzc_* 
agli  Ebrei.13. 

Ecclefiaftici,loro  fiudio.  75  3. Scien- 
ze tutte  a loro  neceffarie.  733.  la 
cognizione  delle  lingue  , la  Poe- 
fia.761.Ia  Mufica,  le  Matemati- 
che . Le  Morie , la  Geografia-.., 
762.  Viaggi. 76  3.  Scienze  Magi- 
che.764.  le  Divinatorie,  ed  altre 
vanità,  debbonfi  fapere.764.  le  . 
Scienze  naturali,  ivi. 

Effrem,  Ab. D. Saverio. $06. 

B. Egidio  Agoftiniano,fua  dottrina 
fe  contraria  alla  Tommiilica_». 
330.  Difcepolo  di  S.  Tommafo. 
ì Si- 

Elementi  d’ Euclide , vedi  Eucli- 
de. 

Elena  Cqrnara  Pifcopia.  668. 
Elmonzio.  683.  fue  vanità.689. 
Elettori  dell’Imperio,  loro  origine,* 
ed  uficio.  209. 

Eloquenza  reftituita  dal  Petrarca, 
e da  altri  Italiani.  397. Eloq. Ro- 
mana come  calò  da  Cicerone  ^ 
fino  a Quintiliano  , che  la  reiti- 
tuì . 86 1.  corrotta  da’  Francefi- 
862. 

Emblemi  inventati  dall’AIciati. 

commentati , ed  imitati. 612. 
Empedocle  Siciliano  ,e  fua  dottri- 
na. inventò  l'Arte  Oratoria.  Sua 
Filofofia  rinnovata  da  Maigna- 
no.496.  fu  Medico.  676.  credè  la 
Trafmigrazionc  dell'Anime.  37. 
Emulazione  qual  fia.786.748. 
Enea  Silvio  Piccolomini  ,0  Pio  li. 

.fue 
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fue  lodi,  favorì  le  lettere-  fuoi  li- 
bri. 414. laureato  Poeta. 418. 

Enoc  Cuoi  libri. 1 a apocrifi,  ed  altri 
limili  citati  nella  Scrittura.  1*. 

Enotria,  e fuo  luogo.  14.  vedi  Etru- 
ria. 

Epicuro,  e fuoi  errori. 48 8. 491.  ca- 
lunniato, e difefo.  Non  collocò  il 
fommo  bene  ne’  piaceri  del  cor- 
po. Difefe  la  continenza,  e’1  vi- 
ver parco  , e l’olTervò  . Lodato 
per  le  fue  virtù  : bialìmato  per 
alcuni  fuoi  feguaci  ^^. 

Erefìa  qual  Ila.  147.  Erelìe,  ed  Ere- 
tici ne’  primi  l'ecoli  della  Chie- 
fa.  3x5.  Eretici  del  fecolo.  327. 
Eretici  della  Francia  dal  fecolo 
XIl.3  jx.Vedi  i nomi  degli  Ere- 
tici ne’  Capitoli  di  ciafchedun_, 
fecolo. 

Errori  facili  a commetterli  dagli 
Scrittori.  J33. 

Efculapio,  e fua  Medicina. 673. 

Efdra,  fuoi  libri  quali  apocrifi.  13. 

Elfarchi , loro  principio  nell'italia. 
1x4. 

Età  quanti  anni  importi.  J 4. 

Etimologica.  8 14. 

Etmullero  intento  a biafimar  gl’i- 
taliani, confutato  per  lo  biafimo 
contro  Cornelio  Celiò.  680.  fuo 
errore  intorno  il  tempo , in  cui 
gl’italiani  redimirono  le  lingue, 
e le  Scienze  . Altro  errore  del- 

* l’origine  della  Scuola  Salernita- 
na. 683.  Non  fa  menzione  di  al- 
tro riforgimento  -della  Medicina 
fatto  prima  nell'Italia.  683.  non 
continua  i nuovi  progredì  fatti 
nella  Medicina  . 690.  confutato 
per  lo  biafimo  dato  agl’italiani 
nello  fpiega re  Ippocrate.691. 

Etruria  antica  detta  Enotria  da 
Giano.  Enonie  tre  amiche,  qua- 
li? Sue  Città  : fuoi  Principi , 
governo.  40. 

Etrufci  antichi  , loro  dominio  nel- 
l'Italia.loro  governo  40  42.  Tar- 
cone  loro  Principe  . Concedè  a 
Romolo  di  fabbricare  la  nuova 
Roma.  Difefero  i Romani, gli 


diedero  leinfegne  Rea  li,  e qua- 
li. 43.  da  loro  inventate  , o da 
Giano  ; loro  antica  Scuola,  e Sa- 
pienza^.diedero  a'  Romani  gli 
altari,  i riti,  e la  dottrina  4}. 
Euclide  Principe  de’  Matematici. 
611.  Euclidi  furon  due.  11  giovi- 
ne ,e  fuoi  Elementi . tìzi,  loro 
• prima  traduzione  fatta  da  un’I- 
taliano. €1 3.  poi  da  altri . Invano 
impugnati  dalfH0bbcs.62j.dife- 
fi  dal  Vallifio.  626.  Fu  Agrono- 
mo. 632. 

Eugenio  Principe  di  Savoja,  e fue 
virtù  militari. 8 1 8. 
d’Euftachio,  Bartolommco,  e fue  . 
feoperte  Notomiche  fatte  prima 
di  ogni  altro . Sue  Tavole  trova- 
te , e pubblicate  da  Monf. Lanci- 
fi.  704.  707.  Sue  Spericnze . Ta- 
vole lodate  dal  Riolano  , dal 
Maipighi,dal  Fantone, dal  Mor- 
gagni. 707.  dall’Autore.  703.  feo- 
prì  fenza  il  Microfcopio,  ed  altri 
ajuti  de’  Moderni.  708. 

Ezelino  Tiranno. 173. 

F 

F Abbroni,  Carlo  Agoflin.  Card. 

7*3- 

Fallopio,  vedi  Generaz.  degli  ani- 
mai. 701. 

Farmaceutica  parte  della  Medici- 
na curatrice  elfercitata  dagl'ita- 
liani. 719.  Scrittori  della  flclfa. 
720. 

Favole  hanno  ofeurate  le  lflorìc_». 
26.  de’ Greci  cavate  dalla  Sagra 
Scrittura.  34.  Favole  degli  ani- 
mali perchè  inventate.  39. 
Federigo  Barbarofla  , vedi  Barba- 
rolfa. 

Federigo  Duca  dUrbino  favori  le 
lettere  Sua  libraria. 42  j. 

Federigo  11.  Imp.  penecutor  della 
Cbiefa,  e fua  morte.  169.  fue  lodi 
per  altre  fue  virtù-  X79. 

Felicità  umana  814. 

Femonoe  Profetefla.i8j. 

la  Fer , fuo  Mappamondo  curiofa- 

fa- 
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, famente  confutato  dal  Vallc- 
mont.  7 33. 

P.Ferrari,  Filippo,  e fuoiIibri.ji8. 
difefo  per  lo  luo  Le  (Ti  co  Geogra- 
fico. 3 26. 

Fetta  del  Rofario  inttituita.349. 

Fette  de’  Gentili , e loro  ufi  come 
permette  a’Criftiani.194. 

Ficino  lodato. 42  3.  460.  reftititì  la 
Filofofia  Platonica  . Sue  lodi , e 
picciola  ttatura.  499.  Vedi  Ani- 
ma. 

S. Filippo  Neri.31  j. 

Filippo  iì  Beilo,  c Tue  differenze  1 
con  Bonifacio  Vili  379.  fne_» 
convenzioni  con  Clemente  V. 

3 8 r.  citato  al  Tribunale  di  Dio, 
e fua  morte.  387. 

Filiftione  Medico  Ital.6 7^. 

Filologia,  e fue  arti. 819. 

Filofoiare  con  libertà  fi  cominciò 
nell’Italia  31  t. 

Filofofia, e fuediverfità.  339.  Tut- 
te debbono  effer  {ottopode  alla 
Fede  Cattolica-  336. 

Filofofie  corptifculari  derivate  tut- 
te dall’Italia. 487.  Atomitticada 
Pitagora  , e da  Leucippo  della 
Bafilicata  Principe  degli  Atomi- 
fti.illuftrata  da  Democrito  , e da 
Epicuro , che  la  dottrina  Pitago- 
rica impararono.  488.  da  Lucre- 
zio Romano.refticuita  da  Dioni- 
gi Lambin0.490.dal  Telefio, dal 
Galileo,  e da  altri  Moderni. 49 1 . 
dalGaffendo.  488.  dal  P.  Lami. 
493.  Democritica  da  chi  quaft 
diffama.  1 2 1. 

Filofofia  Cartefìana  cenfurata  da 
Moni.  Huezio.  Prefa  da  varjFi- 
lofofi  Italiani.  402.  bialimata  co- 
me contraria  alla  dottrina  Cat- 
tolica 494.  criticata  da  Etmulle- 
*0.497. 

Filolofia  Maignaniftica  dal  P.Mai- 
gnano  cavata  dal  fonte  Italiano, 
cioè  da  Empedocle  Siciliano. 
*9  r- 

Filofofia  Platonica  di  Platone  im- 
parata da’Filcrfofi  Italiani . 496. 
non  fa  priia  degli  errori  .497. 


impugnata  da’Padrijpoi  abbrac- 
ciata , e fpurgata  da  S.  Agnttino. 
Rinnovata  nell’Italia  da  Beffa- 
rione,  e da  altri  Greci  Italiani, 
e dal  Ficino. 449.  non  ripugnante 
alla  Fede.  300. 

Filofofia  Arittotelica  in  Atene  in- 
fognata. Suoi  libri  alterati,  e mu- 
tati. 501.  feg.  Fiori  ivi,  in  Alef- 
fandria  , ed  in  Roma  propagata 
da  Aleflandro  Afrodifeo  . 503. 
Perfegultata  da  Caracalla  Imp. 
303.  Riprovata  da’  Dottori  della 
Chiefa,  come  contraria  alla  Cat- 
tolica Religione  in  quei  tempi; 
e fuoi  libri  Arittotelici  bruciaci 
in  Parigi. 704  Rinnovata  in  Ro- 
ma da  Severino  Boezio  . Sue  . 
Scuole  aperte  da  Teodorico  per 
opera  di  Caffìodoro  . 704.  Colti- 
• vaca  nella  Grecia  da  S Gio:Da- 
mafeeno  . 707.  Efìliata  dalle  j 
Scuole  Teologiche  ne’  primi  lè- 
coli  della  Chiefa.  329  358.  Per- 
ché accoppiata  colla  Teologia. 
330.  Da  chi  prima  introdotta.» 
nelle  Scuole  di  Parigi.  331.  Ca- 
gione prima  di  molte  Erette^, 
e feguita  dagli  Eretici  della_» 
Francia.  33$.  308.  Perché  fpor- 
cata  da’  Greci , e dagli  Arabi. 
831-336-7°  S./èf-e  da’Trad  urto- 
ri-  337.  Dannata  però  da’  Ponte- 
fici, da’ Concili-  334.338.308.  e 
da’  Santi  Padri  .337.  fuoi  libri 
proibiti.  334.  Scuole  Ariftoteli- 
che  aperte  dagli  Arabi  nella.» 
Spagna , e nelfAfrica,  e loro  Fi- 
lofon.3 36  303  Commentati  i li- 
bri Arittotelici  da  Averroe,  e_* 
fue  empietà.  3 36.  fatti  tradurre.» 
da  Federigo  Il.Imper.  336.  Cor- 
retta , rittorata,  c fpurgata  da.» 
S-  Tommafo  d’Aquino  nelle.» 
Scuole  di  Parigi  ,eda  altri  Pa- 
dri. 343.  330.  308.  Quandoper- 
mefli  i libri  Arittotelici  da'  Pon- 
tefici. 337.  Impugnata  da  Pietro 
Ramo. 338.  Suoi  oppofitori  puni- 
ti daUuniverfità  di  Parigi.338. 
Impanata  dal  Piccolomini , dal 


» . • 

8 $o  Usa  MìftorJ Ital.LettèrJi  Giacinto  Gimma  Tom.II. 

Zabarella  , dal  Telefio,  e da  al-  Firenze,  e fua  lode-422. 
tri. 708.  Da  altri  ancora  più  ino-  Fiorentini  Cono  fiati  i primi  a pro- 
derni. 579.  Abbracciata  da  varie  movere  lo  fiudio  delle  lingue_. 
Nazioni  anche  barbare  , e rinno  Orientali.  408.  Riftoratori  delle 
vatain  Alefiandria.  jo8./e£.  Ari-  Scienze,  e del  le  Arti  nobili  in_* 
ftotelici  divifi  in  varie  Scuol<_».  ogni  tempo.  56 4.  inventori  del- 
541.560.  l’Arte  di  Abbolinare  . 576.  di 

Filol'ofia di  Pietro  Ramo.  558.  molte  altre  : Vedi  i loro  luoghi. 

Filofofia  Sperimentale.  Filofofi  an-  Fittola Torricelliana  ,e  fua  inven- 
tiquarj,e  loro  ufo. 709.  cenfurati.  zione.  Contraili  letterari- 5 14. 

j 15.  Moderni  Filofofi  Sperimen-  Fonghi,e  loro  generazione.  758. 
tali,e(loro  uficio.709.7  r 7.  Ajuto  Fontanini  difenfor  degl'italiani, 
da’  MicrofcopJ  ,e  da  altri  Infiru-  *04. 

menti  degl’italiani  . Principi  de’  Fosforo,  o Pietra  Bolognefe  779. 
moderni  ritrovamenti  derivati  Fosforo  Emetico.  Smeraldino, 
dall'Italia. j lo  dai  Galileo,  e dal  Tracio.  779. 

Torricelli  la  Naturai  Filofofia  Francefcani  loro  principio.  19  l.fcg. 
(labilità  colla  Meccanica  . 712.  297.  loro  Riforme.  298  Premi- 

feg.  Illuilrata  da  varj  Italiani.  nenze  del  Generale  500.  Ordini 

714.  Filofofi  Sperimentali  loda-  divcrfi  da  loroufciti  502.  loro 

ti.  ivi.  Fiorifce  nell’Italia  ezian-  gran  numero.  504.  Francefcairi 

dio  negli  ultimi  Secoli. 750.  Au-  celebri  Italiani  , vedi  in  ogni 

tori  nella  medefima  clfercitati.  Gap. di  ciafchedun  Secolo. 

714  fe£-  Francefcol.  Re  di  Francia  prigio- 

Filofotìa  Magnetica  , e fua  origine  niero  di  Carlo  V lmp  749.  fua_* 
dall’Italia.  7 1 is+H-firg.  lega  col  Turco  confermata  da_» 

Filofofia  Meccanica  fondata  dal  alcuni  SuccefTori.  758.  feg.  Sua_. 

Galilco.712.  pietà  contro  Calvino  , che  gli  de- 

Filolbfia  dell’Acido  , e dell’Alcali  dicò  un  libro,.  Acclamato  Gran- 
dei  Travagini.  777.  de  ,e  Protettore  delle  Lettere  .. 

Filofofo  nome  prefo  da  Pitagora_,  Sue  lodi. 779.  Reftituifce  lelette- 

invece  di  Savio.47. Filofofi  anti-  re.607. 

chi  impararono  da  Mosé  . Pelle-  S.Francefco  d’Attifi  , vedi  Francc- 
grinarono  per  imparare.  48.  loro  fcani. 

nomi  in  varie  Nazioni  , e loro  S.  Francefco  di  Paola  libera  da  pe- 
fuperllizioni  49.  Filofofi  Italiani  fi? alcune  Città  di  Francia.  849. 
antichi  numerati  tra’  Greci.  Di  ' Vedi  Religione.  517. 

Cotrone  . Donne  Cotroneli  alla  Francefi  lodati  per  la  Religione. 
Filofofia  applicate . 78-  Filofofi  57.  Perchè  così  detti . 744. /*g. 

di  Locri , o Geraci  79.  di  Reg-  168.  principiode’  loro  Re.  744. 

gio.  Sibariti .- di  Turio,o  Terra-  loro  imprefade’  Rofpi,e  poi  de’ 

nova  . di  Caulonia  : di  Elea  di  Gigli  740.6 1 7. alcuni  fuoi  popoli 

Taranto.  60.  di  Metaponto  : di  convertiti  alla  Fede  227.  come’ 

Sicilia.  61.  Autori , che  trattano  cominciarono  ad  aver  piaghe  . 

de’ Filofofi  Italiani. 62.  di  Napo-  nella  Fede  a’ tempi  di  France- 

li.65.  fco  I. Re. 22 7. infettati  d’Erefia_» 

Filofofi  Italiani  del  Secolo  XVI.  co’i  libri  di  Rabeles  , c del  Ma- 
777.  Filofofi  moderni  di  varice  rotto  contro  gli  Ecclefiattici  , e 
opinioni. 665.  Memoria  de’Filo-  per  altre  cagioni  227  674.  trava- 
. lofi  di  varj  tempi  fi  vede  in_»  gliati  dagli  Eretici.  247.?^.  774. 
ciafchedun  Cap.  de’  Secoli.  fuoi  Eretici  del  fecolo  Xll.  532. 
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Suoi  Concìli  per  annullare  alcu- 
ni matrimoni  de’ Cuoi  Re  . 24  j. 
loro  Vefcovi  confeflano, che  tut- 
ti i Criftiani  debbono  eifer  log- 
getti  all’autorità  della  Santa  Se- 
de ; e i Vefcovi , Clero  , e Re  di 
Francia  dichiarano  loro  foggetei 
all’ autorità  Pontificia  . Teologi 
di  Parigi  rinnovano  gli  Editti, 
che  i Bacillieri  faceìfero  giura- 
mento di  olfervare  i Decreti  de’ 
Papi  in  materia  di  Religione..,. 
6 s 1 ./cg.Propofizioni  del  luo  Cle- 
ro contro  la  Chiefa , e Poteftà 
Pontificia  proibite , e ritrattate. 
6 72.  Se  furono  letterati  prima—, 
de’  Greci,  e de’ Latini. 841. para- 
gone della  Francia  coll'Italia—, 
latto  dal  Calfaneo.  841.  Che  ha 
avuto,  come  l’Italia  (benchd  ciò 
nega  il  Calfaneo)  le  fue  pioggie 
maravigliofe  , le  tempefte  , e i 
grandini.  845.  i Tremuoti , i ful- 
mini. 847TlePefti.847.Sue  Città 
oppolte  all’  Italiane  . 84).  8 ;o. 
8 Va ■ Sue  Cafe , e Chiefe.  8ja.fuo 
coftume  di  nutrire. 8 J 3. Ved i altre 
notizie  a’  luoghi  fuoi.  Re  loro  fa- 
nano le  fcrofole.  j8i.  fi  confagra- 
no  coll’olio  creduto  mandatodal 
Cielo; come  i Gigli. $87.  Non—, 
ifeoprirono  il  Mondo  nuovo. 5 20. 
Non  furono  inventori  del  Borto- 
lo Nautico.  539.  Come  fortero 

Cima  nella  Trancia  elfercitate 
Fifica,  la  Medicina.  69  3.  fe  vi 
furono  in  Francia  fcuole  anti- 
che. i<  8. 40^  loro  lingua  antica. 
1 70. loro  lludj  come  perduti, e_, 
come  riftorati  t40.  feg  Batta- 
glia tra’  Francefi , c Spagnuoli: 
tra’Francefi,  ed  Italiani  con_, 
vittoria  degl’Ital.  357.  Maghi  in 

Ean  numero  nella  Francia,  ;o6. 

aro  cenfure  contro  i Francefi,  e 
contro  gl’italiani.  20 3.  loro  arti- 
ficio nel  cenfurar  gl’italiani . 
203. Riceverono  il  Canto,ed al- 
tre arti  da  Roma.  238.  Danno  la 
gloria  agl’italiani  di  aver  gli 
ite rtì  perfezionata  l’Arte  Aràl- 
Tom.U. 


dica.<i8  Confefja  il  Budeo,che 
la  Francia  abbia  riavute  le  let- 
tere dall’Italia.  857.  Altre  noti- 
zie legger  fi  poflono  ne’  loro  luo- 
ghi . Loro  libri  fpefso  fenza  Ta- 
vole^ citazioni  di  Autori.  78;. 
loro  Predicatori.  79 1.  lorocura^, 
ncH’Iftoria  Eccleliartica.794.  lo- 
ro Poe  (la.  82  3.  feufati  per  la  ca- 
gione del  Velpro  Siciliano.  274. 
Biafimati  dal  Guicciardino,  e—, 
difefi.420.  creduti  nemici  degl’i- 
taliani dal  Giovio,e  dai  Cano- 
nerio.420.  85 q.  Francia  feconda 
di  Uomini  dotti.  6j6  Francefi 
celebri  dell’  Accad.  di  Parigi. 
46 3. Francefi  dotti. 740.8;».  loro 
Medici  celebri  . 694.  vedi  altri 
luoghi  dell'Idea: Galli. 

Futuri  contingenti,  e contefa  per  li 
medefimj.444. 


GAbrielli  , Gio:  Maria  Card. 
7*?- 

Gabrielli,  Pirro- Maria  , fua  Acca- 
demia. 486. fua  linea  Meridiana 
in  Siena. 646. 

Galamino,  Agoftino , Cardinal^  .. 
619. 

Galeno  reftituì  la  Medicina  d7p- 
pocrate.674  (ludiòin  Roma  , ed 
ivi  fcrilse . Compofe  la  Teriaca. 
682-in  Roma.iot.fua  Medicina, 
e libri  imperfetti. (90. 

Galeone  delle  Sultane  de’  Turchi 
prefo  da’  Cavalieri  di  Malta.,. 
«47. 

Galileo  , come  fentì  del  Vacuo , e 
degli  Atomici,  lodato  come, 
Autore  delle  nuove  Filofofie  .. 
492.  Illuftratore  delle  Matema- 
tiche. 618.  perito  nell’  Aftrono- 
mia,e  fue  invenzioni  . Sua  con- 
tefa collo  Scheinero  per  le  mac- 
chie del  Sole  : col  P.  Grieraber- 
ger  per  le  mortruofità  della  Lu- 
na. 637.  Con  Baldafarre  Capra 

Ex  lo  Compafso  Geometrico. 
>n  Fortunio  Liceto.  con  Lota- 
P p p rio 
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rio  Sarfi  o P. Orazio  Gradì. 6 38. 
Difefe  il  Siderea  del  Copernico. 
638.  Sua  abjurazione.  641 . fue_* 
lodi .511.  Stabilì  intere  lcieuze,  e 
Tue  invenzioni.  512-  Inventò  la 
Filofofia  Meccanica,  j 12.  Fu  vi 
filato  da’  Foraftieri . Non  fu  le- 

gtimo.  Onoiato , e premiato  dal 
ranDuca  di  Tofcana.ji  j. For- 
mò da  fe  (ledo  il  Microfcopio . 
608.  Inventò  il  fuo  Telefcopio. 

6 09.  Introdude  la  Meccanica—» 
nella  Filofofia  7 11. 

Gallia  antica,  e fuediviGoni.173. 
Galli  col  commercio  de'  Romani 
fatti  dotti  e civili . 12.  7?.  feg. 
Galli  Senoni  bruciarono  Roma, 
e furono  diftrutti.  74.  Impararo- 
no da’Marfigliefi , oFocenfi.73. 
Eran  barbari  ne’  tempi  di  Cela- 
re. 79.  Soggiogati  da  Cefare  con 
loro  gran  danno.  8 1 bialìmati.  3 7. 
vedi  Franceiì. 

Gallo  nome  di  Noè  , e de’  Puoi  po- 
deri, di  verfo  da  quello  de’  Galli 
Celti,  e perché  così  detti.? 6.  c_> 
biafimati.  37.  Galli  moderni  lo- 
dati come  religiofi.37. 

Gallo  d’Efopo,  e fua  favola,  3 1 3. 
Gambaflì  cieco  , e nobile  Statua- 
rio. 668.  > 

Garelli  , D.  Pio-Nicola  Medico 
.Cefareo,  e fue  lodi.  840. 

Gadendo  refi it uì  l’Italiana  Filo- 
fofia degli  Atomi. 491.  impugna- 
to per  la  Bulfola  Nautica.  539. 
Gebel!ini,e  loro  principio.  273. 
Genova,  e fue  Città.  22. 
Generazione  degli  Animali  farli 
dall'uovo  fu  invenzione  Italiana. 
701.  Contela  di  molti  per  l’in- 
venzione. 702.  Generazione  de’ 
Pcfci  Ovipari  farli  nell'utero, 
opinione  dell’Autore  . 739.  De’ 
Viventi  fecondo  lo  dello  Auto- 
re, diverfa  dagli  Antichi, e da’ 
Moderni,  ivi. 

Gentili,  fefalvar  fi  potevano.49 7. 
Prel'cro  le  cerimonie  , e gli  ufi 
dalla  Scrittura.  79.  Loro  Fella  di 
Maggio.  193.  lorodrenc  . Del  | 


(Carnovale  . Loro  Fede  corno 
permede  a’  Cardinali. 19 
| Geografia  degl'  Italiani.  Geografi 
Italiani  antichi  tra’ Greci . 317. 
Geogr.  Latini.  3 1 8.  italiani  ; ivi. 
Errori  degli  Antichi  nella  Geo- 
grafia. 329.  Scrittori  de’  Viaggi. 
3 32  come  disordinata  da’Fran- 
cefi  fecondo  il  Vodìo,e’l  Valle- 
mont.  3 34.  Geografia  antica,  C— » 
nuova  diverfe  , e fue  cagioni. 
799.  Geografia  necedaria  agli 
Écclefiadici.761. /Vg.  Vedi  Pae- 
fi,  Mondo  nuovo. 

Geomanzia  , ed  altre  limili  fono 
fantadiche.  383. 

Geometria  perfezionata  da  Pita- 
gora. 612.  e da  Euclide,  ivi.  pro- 
feffata  da  altri  Italiani  nel  tem- 
po de’  Greci . 624.  fua  necedìtà. 
623- 

Germani  barbari  ne’  tempi  di  Ce- 
fare , come  l’altr* .Nazioni  • 80. 
lodati  dallo  Sdoppio.  373.  loda- 
ti^ difefi.480.  260. 

Giacab  ttudiò  Teologia.!  3. 

Giafet  autore  dell’  Accademia—» 
Jonica.  14.  diede  le  Scienze  a’ 
Greci , e detto  Japeto.  14.  bene- 
detto da  Noè.  t ?. 

Giano,  vedi  Noé.Strene  ad  onor 
fuo.  19  4. 

Gianièniojfue  Opere . Contefe  per 
la  fua  dottrina. 63  i/e«. 
Gianfenidi,  loro  Erefia  . Cinqui  « 
Propofìzioni  di  Gianfenio  con- 
dannate . 630.  Vefcovi  de!la_» 
Francia  , Re  ,e  Clero  approva- 
rono il  Decreto  Pontificio  con- 
tro i Gianfenidi.  631. 
Gierufalemme  quando  ricuperata 
da’Turchi.  243. 

GlESU’  CRISTO  Signor  no- 
li ro,  e fua  nafcita.8r.fuio nomC— * 
annunziato  dagli  Angeli  prima 
di  nafcere,  e venerato  poi  dagli 
Apolidi  . Rinnovata  poi  la  di- 
vozione dello  deffo  dal  Serafico 
S Francelco  : Primo  Altare  eret- 
togli . 436.  Sua  Feda  rinnovata 
da5  Padri  Domenicani.  Figura—» 
dello 
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dello  ftefso  Nome  inventata  da 
S.  Bernardino . Contradata  , ed 
efaminata  -437-  approvata  da_» 
Martino  V.  dopo  la  diiputa  , e di 
nuovo  da  Eugenio  IV.  e prefo 
per  infegna  da’  Padri  Giefuiti . 
439.311.  Suo  Sangue  divifo  in 
preaiolo, e miracoloib, e contela 
per  lo  ftefso.439-  Divifo  in  Inte- 
grale, o Naturale  , ed  in  Nutrì- 
mentale  fecondo  i Domenicani. 
Sangue  di  Crillo  in  varie  Chie- 
fe.  44  3-  feg.  Spine  col  Sangue  in 
varj  luoghi. 443.  Chiodi- ivi. 

Giefuiti,  ò Compagnia  di  Giesù. 
310.  Difegnata  nella  Spagna—. , 
ed  inftituita  nell’Italia  . 31 1. 
fuoi  voti,  fuoi  Padri  di  vifi  per  le 
MilTtoni . 3 1 z . loro  Congregazio- 
ni.313. fuoi  Teologi.360  loro  ti- 
tolo, ed  imprefa  fono  invenzio- 
ni Italiane.  3tz.  437. 439. lodati. 
3 13.790. Suoi  Uomini  dotti  leg- 
ger fi  pofsono  alcuni  ne'  Cap.  di 
ciafchcdun  Secolo. 

Gigli  imprefa  della  Francia  , e di 
Napoli.  540. 

Gilberto  Inglefe  cenfurato.  748. 

Ginnasi  de’  Romani. 681. 

Gioacchinifii  Eretici.  147. 

Gioacchino  Abate  non  fu  Eretico. 
Suo  libro  condannato.  247.  Fon- 
dò la  Congregazione  di  Fiore. 
Biafìmato . Sue  predizioni . Suoi 
libri.  Sua  protefta.i  ji  .Sua  fanti- 
tà  2 ji-Sua  difefa.8i{. 

Giornali  letterari  diverfi  . 487. 
Giornale  d’Italia  , che  in  Vene 
zia  fi  ftampa,  lodato. 4. Utile, che 
Teca. 749.716. Utile,  che  recano  i 
Giornali. 769  Origine  loro.Gior 
nali  de’  Dotti  di  Parigi . Atti  di 
Lipfia  . Le  Nuove  della  Repub 
• blica  delle  Lettere.  Biblioteca—» 

Univerfale  , ed  Moria  delle » 

•Opere  de’  Dotti.  Le  Memorie—» 
di  Trevoux  . Atti  Filofofici  di 
Londra. 769.  loro  idea  prefa  dal- 
l’Italia- 770.  Giornale  de'  Lette 
rati  da  Roma.  771.  altri  diverti. 
ivi  - Foglietei  Letterari  dell’Al- 


briezi.  833. 

Giovanna  Papefsa  , e fua  favola. 

1 ji. 

S.  Giovanni  Capitirano  difende  il 
Caratteredel  Nomedi  Giesù  ,e 
S. Bernardino.  438.  fua  Eloquen- 
za Sagra.  787. 

B Giacomo  della  Marca  perfegui- 
tato  per  )’  opinione  intornò  il 

I Sangue  di  Crtilo.440. 

Giovanni  Valdcs  Eretico  , e fuoi 
difcepoli  in  Napoli. 6oj. 

Giovio,fue  notizie. 786  fua  inven- 
zione delle  Imprefc.  6 1 3. 

S.  Girolamo  Dottor  della  Chiefa. 
180.fi  difende  Italiano  ,e  fu.i_» 
patria  Sdrigna  nelflllria  . 183. 

> fepoltura  del  fuo  padre.  Inventò 
le  lettere,  e compofe  l’Uficio  di- 
vino a’  Dalmatini  . Suoi  amici 
in  Aquileja  Metropoli  di  Sdri- 
gna. 284.  Raccomandò  la  fua  to- 
rcila ; e fu  battezzato  in  Aquile- 
ja.287. ivi  allevato.  28 6.  Da  lui 
ftefso  appellata  fua  patria.  287. 
ftudiò  in  Roma.  177.  287.  Suo 
Viaggio  . Se  fu  Cardinale.  287. 
Viaggio  in  Bettelemme  ,e  fua_» 
morte.  188. 

Giubal  primo  Poeta  , e Sonatore. 
187. 

Giubileo  infiituito  nella  Chiefa.* 
174. 

Giuglarl  , o Giocolieri  Poeti  anti- 
chi. 192. 

Giuliano  Apotiata  proibì  a*  Catto- 
lici i libri  de'  Greci.776. 

Giurifconfulti  fotto  Alefsandro  Se-  * 
vero.  104. 

Giurifprudenza  Canonica  propria 
dell  Italia.  Suoi  fonti , e fuo  in- 
fticuto.164.  Sua  origine. 16  j.  Suo 
Decreto  di  Graziano.  Suoi  Au« 
tori.  Suoi  libri. 267. 

Giurifprudenza  Civile  propria  de- 
gl’italiani.2 7 3.  Divifa,  come  in 
Sette.  174.  accrefciuta  da  Severo 
Imperadore.  ijj.  Riordinata  da 
Giutiiniano.  Suoi  libri. 2 jd.  Sue 
Scuole.  Suoi  libri  Bafilici.277. 
Quando  rinnovata  nell'Italia. 

Ppp  a >47- 
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247.  a 7 7.  Sue  Pandette  ritrovate 
in  Amalfi . ivi . Pandette  confer- 
vate  in  Napoli , ed  in  altri  luo- 
ghi , ora  in  Firenze..  167.  277. 
Spiegazione  delle  Leggi  quando 
crefciuta  . ij8.  Leggiili  celebri. 
278.  Altri , che  fecero  prevalere 
all’autorità  la  ragione.  260.  lllu- 
ilrata  da  Andrea  Alciati  , e fue 
lodi.  260.  Giurifconfulti  celebri 
di  varie  Nazioni  difcepoli  del- 
l'Alciato.zéo.  feg$-  Varj  Giurif- 
confulti legger  li  pofsono  ne’ 
Gap.  di  ogni  Secolo. 

Giuftino , fua  morte  in  Roma_«. 
ior. 

Glottomatia  824. 

Gnomologia.822. 

Goti,  loro  patria  defcritta-i  i6-  loro 
divìfione  in  Oftrogoti , Vifigoti, 
e con  altri  nomi.117.  Re  de' Go- 
ti. 1 17. 

Gozzadini,  Giufeppe  Cardinale^- 
72  i- 

Graziano, fua  patria.  248.  Non  fu 
fratello  di  Pietro  Lombardo. 
247.  compilò  il  Decreto.  16  7. 

Grecia  , e luoi  Regni. Sue  grandez- 
ze. Suoi  Savj . Da  chi  ebbe  lc_, 
Scienze.47. Quando  cadde  lotto  i 
Romani.  64. 

Greci  ambiziofì  della  gloria  . 26. 
ofeurarono  le  Morie.  46.  Non_i 

furono  primi  inventori  delle » 

Scienze.12.  47.  Occuparon  quali 
l’Italia  tutta,  jr.  loro  Magna_, 
Grecia  nell’Italia  ; perchè  così 

, detta^  e Tuoi  termini,  32.  loro  pri- 
ma Città  in  Calabria  . Magna_* 
Grecia  detta  ancora  Grecia  an- 
tica , e fua  grandezza  nell'Italia. 
75  vedi  Accademie. 

S.  Gre«orio  Magno  Romano.  287. 
Sue  lodi. 224.  Dottor  della  Chie- 
fa. 280. come  fece  convertir  grin- 


te la  perdita  dell’Opera  di  Li- 
vio.792. 

Gualtieri , Filippi  Card. 72  j. 
Guelfi,  loro  principio, 1 7 j. 


Guglielmini,  Domenico  . Sue  lodi. 
Perizia  nelle  Scienze.  Sue  inven- 
zioni. 751. Sua  opinione  intorno  i 
Libra;.  829. 

Guglielmo  Fortebracdo  primo  Cò- 
te di  Puglia  , e fuoi  Succelfori. 
808. 

Guftavo  Redi  Svezia.  648. 

H 

HSe  lìa  lettera.  823. 

, Hobbes  cenfurò  Invano  gli 
Elementi  di  Euclide.627. 

I 

J A peto,  vedi  Giafct. 

Ibico  Poeta  diede  il  nome  a_» 
cinque  Pianeti.  632. 

S. Ignazio,  e fua  Religione.  314. 
Illuminati,  loro  Erefia.632. 
lmperadori  , e loro  ferie,  vedi  nel 
principio  di  ciafchedun  fecolo. 
Eletti  dagli  Elettori , e loro  ori- 
gine.209  .come  la  loro  elezione  li 
faccia.  209.  loro  Coftituzione  . 
mal  fofferta  dagl’italiani.  215. 
vedi  Imperio. 

Impcrador  di  Coftantinopoli  ulti- 
mo. 412.  di  Sangue  Paleologo 
Italiano. 41  7. 

Imperato , Ferrante  , e fue  lodi. 
, 7'7-  ^ 

Imperiale  Card. Renato.  72;. 
Imperio  Romano,  e fua  grandezza, 
profetizata  da  Noè.  ij.  da  Da- 
niele • 17.  maggiore  ne’  tempi  di 
T rajano.  1 7.  Àcquiftato  da  Otta- 
viano.81.  Riftoratoda  Trajano. 
81. Sua  grandezza  folto  Adriano, 
in  cui  fi  governava  il  Mondo 
tutto,  come  un  Regno.  101. Di  vi- 
fo  da  Coftantino.  108.  Diftrutto 
ne’  tempi  di  Onorio  . 1 17.  Suoi 
ultimi  lmperadori.  120.  Rinno- 
vato in  Carlo  Magno  nell’Occi- 
dente.4  42. 

Imperio  de’  Turchi, e fuo  princi- 
pio.413. 

Imprefe  inventate  dal  Giovio.  Suoi 
, Scrft- 
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Scrittoti.  Si  3.  Sue  regole  in  gran  o Leuto.  117.  Degli  Orologi  co’» 
numero.  6 14.  feg.  Suo  nome  Tati-  ' Contrapefi.  1*7.  Del  Canto  nel- 
no  aflfegnato  dall’Autore.ér  j.  la  Chiefa  . 135.  Degli  Organi  * 

Inferno  dipinto  dai  Buona  roti  con  nella  Chieià.  240. 1 35.  Di  Stru- 

uno  fcherzo.  26 8 . menti  Mutici.  2 33. e fegg.  Invcn- 

Inghilterra  fuo  Re  Carlo  I.  Stuar-  zloni  di-  Guido  Aretino.  239. 

do  decapitato.  6 j 3.  Inglefi  come  Sambuca  Lincea  di  Fabio  Co» 

riceverono  la  Fede  Cattolica_i.  lonna  , e fuo  Organo  idraulico. 

22  j. e le  Scienze.  22 6.  feg.  loro  141.  Invenzioni  di  Zeufi  nella 

Regno  tributario  alla  Chiefa—..  Pittura.  36  r.  Di  Pitagora  da_ » 

227.  fatti  Eretici  fotto  Arrigo  Reggio  nella  Scoltura.  362.  Al- 

Vlll.227. Vedi  Britanni.  tre  invenzioni  Italiane  nel  Dif» 

Inno  Ut  queantlaxit  di  Paolo  Dia-  corfo  della  Pittura  : così  altre— , 
cono.  140.  Invenzioni  fonoancora  numerate 

INNOCENZO  XIII  e fua  eie-  ne’  proprj  luoghi  dell'Idea.  In- 
zione.  72  3.  venzione  di  falutar  la  Vergine,  . 

Infcrizioni  antiche  fono  in  gran—.  nelle  Prediche.  278.  Invenzione 
credito.  286.  di  un’Arte  può  farli  da  molti  in 

Inventori  delle  Scienze,  r 2.  Inven-  nn  tempo  Itelfo.  419.  Invenzioni 

tori  Italiani,  Alcmeone  delle  fa-  fe  pubblicate  divengano  comu- 

vole  degli  Animali  , e primo  ni. 638. 

Scrittore  della  Naturai  rilofo-  Invidiofi  fprezzano  quclche  non—, 
fia.  J9.  Filolao  primo  autor  del  fanno.  75  j -feg.  Sogliono  e (fere  1 
Sidema  del  Mondo.  59.  Sibariti  Cittadini,  e loro  natura. 860. 
de’ Conviti,  e del  Caviale.  Tu-  lppocrate  , e fua  Medicina.  $73. 
ro  delle  Favole . Zenone  della— » lafcib  pochi  femi  della  ltefla— 

Dialettica.  60.  Pitagora  delle—,  690.  fuoi  Aforifmi  fatti  latin- 
Proporzioni  Muficali.  Gorgia— » dalla  Scuola  Salernitana.  692 

della  Rettorica,  Gorace,e  Tifia,  bene  fpiegato  dagl’italiani-  691 
della  ltefla. 62.  Afrnio  Pollione—,  feg.  Suoi  libri  fuppolti.tfya. 

aprì  in  Roma  la  Libraria  colle  lltorici  detti  Scrittori  dcll'Iftoria 
Manie.  64.»feg.  Invenzioni  Italia-  Augulta.  107.  lltorici  Compila- 
ne diverte . Del  l’Orologio  Sola-  tori  di  danno  agl’Ktorici  , come 
0 re  777.  Orologio  de’  Climi  del  Dione,  Giuitino  , Lucio  Floro. 
Mondo, ed  altri.  Tagliare  i libri.  102.  lltorici  di  Compcndj  biafi- 

Albero,  e vela  nelle  prore.  Ca-  mari  . 796.  I dorici  del  Seoolo 

natteri  Canceliarefchi . Organo,  XVI.  j8  j.j8o.Del  SecoloXVII, 
che  fuona  a forza  di  ruote.  778.  663.  Altri  lltorici  vedi  ne’ Cap. 

Camminar  fenza  Calamita—,.  di  ciafchedun  Secolo. 

Naugnomone  . 778.  Fosforo  , o Morie  antiche,  #loro  incertezza. 
Pietra  Bolognele.  719.  purgare  il  Ofcurate  dalle  favole  de’ Poeti. 
Zuccaro . Òltramarino  colore— « 26. Morie  de’  Greci  favolofe-  26. 

cavato  dalla  Pietra  lazola.  Un-  De’ Caldei , degli  Aflìrj , e degli 
zinne  Mercuriale.  Argento  di  Bo-  Ebrei. 2 7. Scrittori  Italiani  d’ilfo- 

Jogna  . Ciarbottane  per  uccidere  rie.  794.  Collana  Iltorica,  e fuol 
gli  uccelli  - Acquavite  da  chi  in-  j Autori.  794.  Mor.  generale  de - 

trodottc.  780.  Marmi  finti . In-  | .gl’italiani.  79 1.  lltor.  particolari 

venzioni  per  ufo  de’  Mercadan*  j delle  Città  lltor  di  Bari. 798. 

ti . Anni  numerarli  dalla  Nafcita  ( Italia  , fue  Memorie  prima  del  Di- 
di Crido.781.  Campane  nella—,  j luvio  ignote.  15.  lua  grandezza 

Chiefa. 122. 71 1. Del  Chitarrino,  ( per  la  Fede,  e per  l’Imperio  pio- 

» feti» 
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fetizata  da  Noè.  i j.  da  Daniele. 
17.  lodata  dagli  Stranieri.18  10. 
veduta,  po(feduta,e  Taccheggia- 
ta da  varie  Nazioni.)  8 Suoi Re- 
gni, Provincie,  e Cktà.io.Suc_> 
Ifole.  15. 16  Perché  così  detta_,. 
24-Da  molti  Popoli  abitata.Suoi 
Re  antichi.  46.  Ricevè  le  Scien- 
ze da  Noè  37.  Sua  antica  Scuola 
Vetulonia  . 44-  Sue  Etruric , o 
Étruria  antica ^Ajcdi  Etruria  . Fu 
quafi  tutta  occupata  da’  Greci, 
jr.  Da  varj  Popoli  Da  Principi 
barbari.  117.  Suoi  Re  quando  in- 
cominciarono.i  1 7.  no.  domina' 
ta  da’ Longobardi.  113.  Suoi  Re. 
133.  136.  Suoi  Etfarchi.  114. 
quando  finirono  1 36.  Suoi  Lette- 
rati.!.Sue  lodi. 5 656-Madre  del- 
le Scienze.77  3-  775-  Madre  de’ 
buoni  ingegni.  160. Suoi  pregi  va- 
rj.  837.  lue  lodi  835-  paragonata 
colla  Francia  dal  Caflaneo.843. 
dal  TafTo.  851.  Sua  difefa.  844. 
Cagioni  della  Tua  nobiltà  . 8ji. 
Jeg.  Sue  Scienze  antiche  Quando 
in  Roma  cominciarono  (otto  il 
Romano  Imperio.  65.  più  anti- 
che nell’Italia , che  nell'altre_j 
Nazioni. 73. vedi  Roma,  Roma- 
ni. Diede  alla  Francia  le  buone 
lettere  al  dir  del  Budeo  . 857. 
Con  poca  giullizia  è (prezzata,  e 
cenfurata  da  alcune  Nazioni.  2. 
f 'gg • 8 6 1 .fegg  Di fefa  dal  Bergero 
d;  Wittemberg.861.  Jeg.  Sua  glo- 
ria dimollrata  dal  Grandi  colla 
memoria  degli  Uomini  dotti. 
863.  Non  era  ignorante,  quando 
era  in  Franciaja  Sede  Apottoli- 
ca-  332.  Aifai  dotta  nel  Secolo 
XV.  436.  Piena  di  Uomini  dotti 
nel  Secolo  XVI.  576.  Dotta  an- 
che neH’ultimo  fecolo.  715.  Ha 
le  vere  Scienze  , e le  vere  arti. 
716.  Si  dimoflrò  ciò  anche  da’ 
Giornali  de’ Lettèr. d'Italia.  716. 
Ha  i genj  diverfi  negli  fludj.717. 
Suoi  Letterati  in  gran  numero; 
nè  tutti  numerare  fi  polTono. 
72  7.  V engonq  ncH’itajia  gli  Stra- 


nieri per  imparare.  718.  Scienze 
fatte  a tutti  comuni.  728.  Tutta 
la  letteratura  dell'Italia  , e Ia_» 
Tua  difefa  fi  pud  leggere  in  tutti 
i Cap.  di  ciafchedun  Secolo, ed 
in  tutta  l 'Idea. 

italiani  antichi , e loro  genio.  168. 
Come  hanno  colla  Fede  propa- 
gate le  Scienze. 214.  Non  han__» 
prefo  da’  Provenzali  voci, e for- 
me di  dire. 186.  né  forme  di  Poe- 
tni.187  loro  antico  ufo  delle  for- 
me de’  Latini.  188.  Perché  fcac- 
ciarono  i Profeflori  delle  Scien- 
ze. 86.  Italiani  fatti  Maefiri  in__» 
var ; luòghi  fi ran ieri . 840.  ed  al- 
trove . Italiani  fprezzatori  del- 
l’Italia biafimati.  859-  Delle  . 
Scienze  degl'italiani , e delle  In- 
venzioni fi  può  vedere  in  tutta 
Videa.  * 


LAncellotti,  e fuoi  Infiituti  Ca- 
nonici.266. 

Lancellotti , D.  Secondo, fua  deus 
Nautica 8 30. 

Lacifi  pubblicò  la  Metalloteca  del 
Mercati.  717.  le  Tavole  Noto- 
miche  di  Bartolom.  Euflachio 
colle  Annotazioni.  Soa  Bibliote- 
ca aperta  in  Roma.  Sua  lettera^* 
fcritta  all’Autore  ricercando  il 
giudizio  delle  Tavole- 704.  altre  * 
lettere  dello  tlelTo . 765.  lodato. 
709.  Sue  offervazioni  intorno  i 
Fonghi.  738. 

Landini,  Giulèppe, e fue  invenzio- 
ni .742. . 

Lanfranco  di  Pavia  riflora  le  » 
Scuole  di  Parigi . Si  fa  Monaco. 
Arcivefcovo  di  Cantuaria-Vinfe 
Berengario  Eretico.  120. 

Launoi  fue  notizie  , e Tuoi  libri 
proibiti. 669. 

Leggi  Ci  vili, e loro  origine.  Come 
accrefciute  da  Coflantino  Imp. 

2 5 3. c da  Scvero.255.  da  Giufli- 
niano:t»en)  Giurifprudenza  Ci- 
vile. 

Lcg- 
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Tavoli  11.  Delle 

Leggici  celebri  del  Secolo  XV. 
431. del  Secolo  XVI.  577.  vedi 
in  ogni  Cap.  di  ciafcbedun  Seco- 
lo. 

Legislatori  Italiani  tra’  Greci  . 
*15- 

Leprofi  perché  {cacciati  appo  gli 
Ebrei.  Figura  de' peccatori. 7 7. 

Letterati  Italiani  cenfurati  dagli 
Stranieri.  2. 

Letterato  qual  debba  eflere  . 78 6- 
familiarità  co’i  Letterati  utile. 
788.  Letterati  Cerretani  quali. 
824. 

Lettere  de’  Letterati  fi  (limano  co- 
me un  teforo.  7ji. 

Lettere  de’  Latini , e loro  divifio- 
ne.  822. 

Lettere  umane , quali . Se  permeile 
a’Crifiiani.  75  j. 

Leutodachi  inventato.  127. 

Lezioni  de'  Santi  nel  Breviario , e 
loro  autorità.  349. 

Librarie  antiche  celebri  . Romane 
varie.  8 3 y . De’Crifiiani.  83J. 
Moderne  di  Roma  . Divede  d’I- 
talia. Di  Napoli.  8)6. 

Libri  più  infegnano  ,che  le  Scuole: 
,E  più  nel  comporli,  che  in  leg- 
gerli. 758.  Veri  figlinoli  degli 
Scrittori.  7 j 8.  feg.  Da  tutti  fcri- 
ver  fi  debbono. 7 j8.De’  Viaggi, e 
loro  utile.  76  j.  Libri  vani  anche 
legger  fi  debbono.  764.  loro  feli- 

« cità-768.Debbonfi  i libri  vedete 
da’  Magiflrati.  4.  Proibiti,  e loro 
Indice.478.  Sono  necellar;  a chi 
fcrive.  6-  866.  Libri  di  Enoc,  ed 
altri  citati  nella  Scrittura  apo- 
crifi. iz. Di  Efdra  quali  apocrifi. 

1 3. Di  Lucio  Deliro,  e di  S.  Li- 
bo, falli.  94.  Vedi  Ariftotile,  lp- 
pocrate . Libri  Greci , e Latini 
trovati,  e tradotti  da  varj  Autori 
Italiani.  398.  401.  feg;.  Trovati 
dopo  il  Regno  de'  Barbari , e tra- 
dotti . 42  )■  feg.  Libri  Canonici 
quando  dillinti  dagli  Apocrifi. 

1 20.  De’  Gentili  fe  legger  fi  pof- 

^fono  da  Criftiani. 7 y 5 . De’ Gre- 
ci , e Pagani  perché  proibiti  a’ 
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Cattolici  . 756-  Libri  Francefi 
fpelfo  lenza  Tavole,  e citazioni 
d'Autori.  78  j.  Libri  pubblicati, 
per  tutto  il  Mondo  legger  fi  pof- 
fono  , e fi  leggono  842. Libri  an- 
tichi de’  Chinefi.  419.  Libri  fono 
ritratti  degl’ingegni.833.  loro  di- 
vertirà appo  gli  Antichi  . Loro 
libri  creduti  voluminofi . Perché 
così  detti.  834.  Ufo  di  tagliargli 
inventato  in  Sicilia.  778. 

Linee  Meridiane  invenzione  Ita- 
liana. 64 j del  P.  Danti,  del  Caf- 
fini  in  Bologna. 646  del  Gabrielli 
in  Siena  ■ Del  Bianchini  in  Ro- 
ma. <46. .altre. 

Lingue, e loro  divifione.40  Lingue 
nate  dalla  Latina.  17;.  Lingua 
Provenzale  (limata  anticamen- 
te.» t6. loro  cognizione  dono  del- 
lo Spirito  Santo . Neceffaria  agli 
Eccle  fia  Ilici . Loro  Scuole  ordi- 
nate da’ Concili,  e da'  Pontefici. 
78 1 . 

Lingua  Italiana  con  voci  rancide 
non  approvata.  8.  Opinioni  in- 
torno l'ufo  deMa  (teda . 9.  E’  lin- 
gua viva.9. Suo  principio.  Quan- 
do cominciò  ad  elfere  regola- 
ta . 118.  feg.  Quando  nacque. 
ij2.  177.  Lodata  da’ Francefi. 
20J. 

Lingua  Latina  quando  nacque  dal- 
la Greca,  dj.  Sua  dignità.  Quan- 
do fiorì.  Suoi  Padri.  66 . quando 
rovinò  1 17. Madre  dell’Italiana, 
della  Spagnuola , della  Francefe, 
e della  Vailachiea.  1 1 8.  Da  chi 
rellituìta.  397.399.  Vedi  Cicero- 
ne. 

Lingua  Gotica  quando  cominciò 
nell’Italia.  1 17.  lue  lettere  da  chi 
inventate.  1 1 8- 

Lingua  Greca  rellituìta  dal  Pe- 
trarca , e da  altri  Autori  . 400. 
Era  nell’Italia  prima  del  Crifo- 
lora.  403.  che  lìa  (lata  antica_* 
nell’Italia. 4C4.  coltivata  da’  Ro- 
mani. 405. naturale  anche  in  Na- 
poli . 406.  Scuola  Greca  ili  Ra- 
ma.406. 

Lin- 
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Lingue  Orientali  promofle  prima 
da' Fiorentini. 408. 

Lione  in  Francia  da  chi  fabbrica- 
ta.73. 

Livio  Principe  della  Romana-. 
Moria. 192.  fue  lodi.79x.fue  tra- 
duzioni , e varie  edizioni  . 79  j 
fuoi  libri.  89.  lue  notizie,  ivi.  fue 
Scuole  in  Padova.  1 59.  fuo  brac- 
cio mandato  in  Napoli  . i6j.  Fu 
in  Napoli . 1 6 3.  Perdita  de’  fuoi 
libri.  89.  Non  cagionata  da  S. 
Gregorio.  79  x. 

Locufte  in  Francia.  847. 

Londra  e fuoi  abitanti.  19. 

Longobardi , loro  Regno  nell'Ita- 
lia. Perché  così  detti,  123.  loro 
Re;  Leggi  raccolte  1 J 3 feg.  loro 
Regno  quando  terminò  . 1:6. 
Perché  recarono  in  Lombardia. 
14X. 

Loreto,  fua  Santa  Cafa  in  Italia. 
>7  S- 

Lotario  II.  Imp.  incoronato  in  Ro- 
ma . Sue  vittorie  contro  Ruggie- 
ro.806. 

Lucio  Deliro, e fuo  libro  non  au- 
tentico. 9 4. 

S.Lino, e tuo  libro  non  vero.  94.  f 

Lucrezio  feguace  d'  Epicuro  , e^_, 
fuoi  errori.  Sua  Filofofia  refli- 
tuita  dal  Lambino,  e lodato  dal- 
lo (lelfo.  490. 

Lucumoni  Principi  dell’antica—. 

k Etruria.40.4xr. 

Luigi  XlV.Re  di  Francia,  e fuc^j 
lodi  per  lo  fcacciamento  degli 
Ugonotti. 6 j 4.  Sua  educazione, 
colla  direzione  del  Card.  Maza- 
rino  Italiano.  6jj.  658.  (labili 
l’Accademia  della  fua  lingua  ad 
imitazione  dell’ Accademia  Fio- 
rentina . l’Accademia  della  Pit- 
tura , della  Scoltura , e dell’Ar- 
chitettura in  Parigi , ed  in  Ro- 
ma . Le  manifatture  di  lane  , e 
ccle.l’Accad.  Reale  delle  Scien- 
ze. Altre  fue  Opere.  6 jj. 

Luna,  e fue  montuolità.  63  7. 

Lutero  fuo  difpiacere  nel  veder  la 
Filofofia  d’Aridorile  diveduta 


Criftiana.3  jr.fuoi  feguaci  , e . 
Donne  fi  riputavano  gran  Teo- 
logi jjs.  fua  Erefia.  Sue  varie,  . 
Sette.  Jj». 

M 

Adre  chi  fi  dice.  1 J4. 
Maeftro  di  Palazzo,  Mag- 
giordomo, Contellabile  di  Fran- 
cia, e fuo  uficio.  146. 

Magia  Diabolica  da  chi  fporcata: 
propagata.  14.  fue  Scuole  , e Se- 
guaci . Da  chi  coltivata  . joy. 
Maghi  della  Francia.  jo6.  della 
Spagna  ne’  tempi  degli  Arabi. ivi. 
ut.  detta  da  Paracèlfo  Filofofia 
fagace.68  7. Magia  Teurgica. 82.6. 

Magino  rinnovò  l’invenzione  de- 
gli Specchi  utlorj.  636. 

Maggio  fuo  primo  giorno  fileg- 
giato da'  Gentili.  19  3. 

Maggiolate  Poefie,eloro  ufo;  in_» 
Bari.  191- loro  antichità  193. 

Magliabecchi  Antonio  ,e  fue  lodi. 
Sue  lettere  all'Autore.  749. 

Magna  Grecia, vedi  Calabria. 

Magni , Luigi , dottorato  di  anni 
diece.  668. 

Maignano,  e fua  Filofofia  prefa  <la 
Empedocle  496. 

Malfrancefe,  luoi  nomi , e fcopcr- 
ta  . 4x0.  portato  da ll'Indie  dagli 
Spagnuoli.  41 1.  , 

Malpighi,e(ue  invenzioni.  Sue  . 
lodi,  j 14.708 .feg. 

Malta  Itola.  1 6. 

Mano  Aretina. 139. 

Mantova,  lue  Città,  ir. 

Manuzio,  Aldo.  4x7.  J76.  feg.  fue 
invenzioni  nella  (lampa.  8x9. 

Maometto, fuoi  fatti  403. fu  Mago. 

1 4- 

Mappamondo  di  Marco  Polo. 5 4*. 
del  Fer  cenfurato.  j 3 3. 

Marco-Antonio  de  Domini»  Ar- 
ci v.  di  Spalatro,  e fua  Apofla- 
fia.6  jx. 

Mare  Adriatico  fpofato  dal  Doge 
di  Venezia. 243. 

Maria  Stuarda  condannatalo.* 

“ Ma- 
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Maria  Vergine  , e fua  Concezione 
immacolata  celebrata  colla  Fe- 
tta prima  di  S.Bernardo  . Predi- 
cata dagli  A portoli . Solennizata 
nella  Chieda  Greca. 44  j-feg.  Co- 
nofeiuta  prima  di  nalccr  Crifto 
da  S.  Elia  . Ordinata  dagl’lmpe- 
radori  Greci.  446.  fupporta  da’ 
Padri  per  nove  Secoli. 447.Qu.an- 
do  cominciata  a celebrarli  nella 
Chiela  latina  ,e  fue  varie  rive- 
lazioni.447.  Se  fu  contrattata  da 
S.Bernardo.  448.  Ordine  della—» 
Concezione  inrtituìto.  Opinione 
pia  di  Pietro  Lombardo  . Que- 
ttionata  nelle  Scuole  di  Parigi, c 
proibita  dal  Vefcovo  Maurizio, e 
daH’Univerdtà.  Solennizata  dal- 
la  Religione  Serafica  . Come  af- 
ferma da'  Padri  di  quel  Secolo. 

449.  Che  S.Tommafo  d’ Aquino 
non  impugnò  la  pia  fentenza— ». 
449.45 1.  Ùifefa  da’ Froncefcani, 
e da  Scoto  nel  l’Un!  verfità  della 
Sorbona. 449.  Ordinata,  ed  ab- 
bracciata dalla  rtetta  Sorbona.  Si 
prova  vera  la  Difouta  di  Scoto. 

450.  Sua  nuova  Didputa  in  Co- 
lonia Agrippina.451.  Voto  di  di- 
fenderla ordinato  nelle  Accade- 
mie, e da’  Re.45  3.455.  Favori» 
da’  Pontefici. 453.455.  Sua  Fella 
ordinata  nel  Concilio  di  Bafilea, 
benché  poi  non  fu  leeitimo . 45  3. 
Nuove  Difpute  in  Roma  ; in_» 
Ferrara  con  decidono  de’  Pon- 
tefici a favore.  Altra  in  Germa- 
nia. Difefa  dalle  Religioni. 45  j. 
Opinione  del  Bajo  Eretico  con- 
dannata. 456.  Privilegi,  e Indul- 
genze concede  a favor  della  pia 
fentenza  da  varj  Pontefici  . (Jo- 
rtituzioni  varie  de'  mededmi. 

5 6 Bolla  di  Aleflandro  VI.  che 
ichiara,  che  la  Chieda  Romana 
ha  Tempre  intefo  di  celebrare—» 
la  Concezione  fecondo  la  pia—» 
Sentenza  . Decreto  di  Clemente 
XI.  che  da  Fetta  di  precetto. 
45  7.  Voto  di  Palermo,  e di  Na- 
poli. Argomenti  del  P.Urceano 
Tom. IL 


a dio  favore  . Voto  dell’Autofe 
collo  Spondano.  458. 

Marini,  Caval.Giovamb.  biadma- 
to  , lodato,  Tuoi  onori  . 100.  feg. 
20}.  Sue  contele  per  un  Sonetto. 
664-altre  col  Murtola  : con  Gio* 
vambat.  Vitale:  col  Cav.  Tom- 
mafo  Stigliani.664. 

Marfeglia  Città  di  Francia  fonda* 
ta  da’  Focenrt  : amici  de'  Roma- 
ni. 74-  Suoi  Stud7.75.fu  del  domi- 
nio d'Italia  ,poi  fatta  di  Francia. 
75.  lodata.405.Sua  pefte.84  8. feg. 

S.  Martino  tolde  le  tempettc  dalla 
Francia.845- 

Martiri  in  Roma  in  gran  numero. 
109.  Martiri,  e loro  gran  nume- 
ro.843.  i primi  furono  gli  Apo- 
ttoli,  e perché.  844. 

Martirologi,  e. loro  autorità.  Scritti 
da  vari  Autori. 340. 

Matematica,  e dua  dividone  fecon- 
do Pitagora.  Sua  difficoltà.  611. 
Coltivata , ed  illurtrata  dagl’ita- 
liani colle  invenzioni.  61 2.  feg. 
Da  Euclide  Principe  de'  Mate- 
matici  é22.  Catalogo  de'  Mate- 
matici da  chi  fcritto.  616.  Colti- 
vata dotto  l’Imperio  Romano,ed 
in  ogni  tempo  dagl'italiani . Re- 
flituita  da’ mededmi . 616-  Ne* 
celdaria  agli  Ecclertartici.762. 

Matematici  non  bene  di  appellano 
gli  Aftrologi  633.  Serie  di  Mate- 
matici Italiani . 621.  fegg.  Vedi 
in  ogni  Cap.  di  ciafchedun  Seco- 
lo. Matematici  dell'ultimo  Seco- 
lo. 740. 

Mattiolo,  Andrea  , e fue  Iodi. 716. 

S.Matteo  Aportolo,  duo  Corpo  in— * 
Salerno.21 3. 

S.Mauro,e  dua  vita,  ed  azioni  nel- 
la Francia.  129. 

Maurolico,e  fue  invenzioni.  618. 

Mazarino,  Giulio  Card.  Italiano 
Miniftro di  Francia  . 655.  <58. 
fue  lodi,  morte, e parentadi  659. 

Mazarino  , Michele  Card.  Nipote. 
<59. 

Meccaniche  Inventate  da  Archi- 
mede.<24.  * 

Q_q  q Me- 
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Mecenate,  fue  Notizie.  71  Tuo  Itile. 

8«i. 

Meda,  Monf.D. Filippo.  487. 

Medicamenti  fi  componevano  pri- 
ma nelle  Cafe.720. 

Medici  di  Firenze  Famiglia  loda- 
ta .)c8  Colino,  e lue  virtù.  Giu- 
liano.42 1 Lorenzo.  421. Grandu- 
chi  di  Tofcana  , loro  cura  nel 
promovere  gli  Studj  Naturali . 

Medici  ftaliani  divertì , che  la  li- 
bertà di  filofofare  introduffero. 
fio  3.  lodati  dagli  fìranieri . 730. 
Medici  vari  • vedi  ogni  Cap.  di 
ciafchedun  Secolo  . Medici  Ital. 
di  var)  Principi  . 840.  Italiani 
dell'ultimo  Secolo  , di  cui  lc_> 
Opere  dagli  Stranieri  fi  Rampa- 
no. 7 34.  vedi  Medicina. 

Medicina, e fue  valle  condizioni, 
che  richiede  . Sua  origine  . Suoi 
inventori  creduti  da’  Greci.  67». 
fue  Scuole  antiche  . Illu(lrata_» 
da  Ippocrate.  <74.  Antichi  Rimi 
nell'Italia . Succelfori  d’ippocra- 
te  . Lafciata  da  Afclepiade.  Re- 
diluita  da  Galeno  . Libri  fuppo- 
fti  d’Ippocrate . 674.  Crebbe  da’ 
vizj  della  gola,  e da’  morbi. Qot- 
trina  congetturale,  che  inganna. 
Medici  varj.  674.  710.  Filofofi 
Italiani  tra’ Greci, e Medici  fi  73. 
Alcmeone  inventò  l’Anotomia. 
A Icone  autor  della  Setta  de- 
gli Empirici  diverfa  dal  lai  tre  .. 
fi  75.  Se  fu  fcacciata  da  Roma. 
678.  Medici  biafimati.  Loro  va- 
rie opinioni  in  Roma  nel  medi- 
care , e varie  maniere  . Profeta- 
ta da’ Romani  ftetfi  , e dapj'lm- 
peradori. 679. Ridotta  in  Siltema 
da  Cornelio  Celfo.  fi8o.  Caduta 
per  la  venuta  de'  Barbari  ; ma_# 
fiorì  tra  gli  Arabi. 682,  Rettimi- 
ta  con  gli  (ludi  ,e  colle  Lingue 
dagl’italiani  .63 3.  Suoi  celebri 
Medici  Italiani  fi  84. Che  fia  fal- 
foquelchc  dilfe  Etmullero  , che 
fia  dagl’italiani  lacerato  ippo- 
crate . 684.  Antichi  imperfetti 


nella  Medicina.  690.  Come  re- 
dimita , e rinnovata  dagl’italia- 
ni. 692.  Italiani,  che  introdufTero 
la  libertà  di  filofofare.  69  3.  Me- 
dicina nella  Francia  come  pri- 
ma effcrcitata  . ivi.  L’Italiana 
Corifee  , ed  è regolata.  730.  Ha 
dall’Italia  avuti  i fuoi  accrefci- 
menti-721.  Vedi  Notomia,  San- 
gue. 

Medicina  Meccanica,  e Sperimen- 
tale. 71  1.  Corpo  umano  etferg_, 
una  Macchina. 712.  La  tteflà  de- 
gl’italiani lodata. 71 3. 

Medicina  Statica  del  Santorlo . 
83?. 

Melfi  Città  diverfa  da  Amalfi. 
536. 

Menecrate  Medico  Siracuf.  e fue  . ,. 
pazzie.  677. 

Mercati  , fua  Metallotcca  . 717. 
7°4- 

Mefse  di  Papa  Marcello.  23$. 

Metafore  difformi  202. 

Metametrica,e  fuoi  poemi.  197. 

Metopofcopia,  e fua  invenzione  .. 

j8». 

MicrofeopJ,  e loro  nomi.  Inventori 
Italiani.  fió8.  Microfcopj  di  Eu- 
flachio  à Divinis.  fi  io. 

Milano,  fuoi  terrhorj.2t.fua  Chie- 
fa  celebrc.832.8j7. 

Militare  arte  necessaria  alla  Poli- 
tica ammirata  nell'Italia.817. 

Mirandola,  fue  Città.  22. 

Modona,  fue  Provincie.  »r. 

Molinos,  Michele,  fua  Eretta. 672. 

Mondi  divertì  fpiegati  da  Giorda- 
no Bruno.  493. 

Mondo  da  Nod  divifo  a’  figliuoli. 
17.  Mondo  nuovo  Scoperto  dal 
Colombo, non  da’Francefi.  720- 
non  dagli  Spagnuoli.  7*1.  fi  potè 
Scoprir  da  Marco  Polore  da  al- 
tri Veneziani.  724.  Non  dagli 
Spagnuoli.  jz  1 .feg. 

Monferrato,  tuoi  territorj.i  t. 

Mongitore,  D.  Antonino , fue  noti- 
zie^ fua  Accademia.  470.  loda- 
to. io.  623.  809.  ed  altrove 
Sua  Bib!ittbec.ì  Siculo.  773.  al- 
tre 
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tre  Opere.  777’  , . 

Montanari , Gemimano , e lue  in- 
venzioni Agronomiche.  644. 

Montefone  condannato  per  l’opi- 
nione contro  la  pia  Sentenza—» 
della  Concezione  di  Maria.45  j. 

Morbo  Gallico  , vedi  Malfrance- 
fe. 

Morbi  accrefciuti  dalla  gola.Igno* 
ti  agli  Antichi  . Loro  numero. 
Morbi  degli  occhi  . 67}.  710. 
feg.  ' 

Morea  prefa  da’  Turchi.  711. 

Mori  fcacciati  dalla  Spagna.  6y  J. 

Morte  come  fi  cagioni.  70. 

Mosé,e  fue  Iodi.48.7y5.  biafimato 
da  Ariftotile.  48.  Tuoi  libri  tra- 
dotti in  Greco.49. Diede  i carat- 
teri Ebraici  a'  Giudei.!  J. 

Municipi  de’ Romanico  j. 

Muratori  , Lodov.  Ant.  difenfor 
d’Italia  lodato.104.ed  altrove. 

Mufa,  Antonio  Medico  lapidato  in 
Roma.  $78. 

Mufei  dell’Italia  diverfi.  Loro  ori- 
gine. 8 3 7.  ' - 

Mufica, e fue  antichità. 131.  Se  in- 
ventata da  Pitagora  appo  i Gre- 
ci. 232.  Efsercitata  dagli  Ebrei. 
Accrefciuta  dagl'italiani.  232. 
Sua  divifione.,  llluftratada  Boe- 
zio.zji-Sue  invenzioni  fatte  da- 

Sl’ltaliani.a  j j.  Perché  fprezzata 
a’  Romani,  ma  ufata  dagli  ftef- 
fi.  ìjy.  Mufica  di  Canto  fermo 
più  antica  dell’altra  di  Canto  fi- 
gurato. 236.  llluftrata  dagl’ita- 
liani, e da’  Pontefici,  ivi.  Scuole 
di  Canto  fermo  in  Roma  . 157. 
Canto  proprio  della  Chiefa  Ro- 
mana. aj8.  Divenuta  facile  col- 
l’invenzione di  Guido  Aretino. 
Sua  Mano,  e Note  Mufichc— ;• 
239. Suoi  Scrittori  Italiani-  240. 
Organi  da  chi  inventati  per  la 
Mufica.  24.  Vedi  Fabio  Colon- 
na . Non  difeonviene  agli  Eccle- 
fiaftici.7$a. 


N 


NAnchin , Tuoi  abitanti,  e gran* 
dezza.  t9>  „ 

Napoli,  fuo  Regno, e Provincie_j- 
Scrittori  delle  fteffe  poco  dili- 
genti . Suoi  Vefcovadf.  ij.  Su® 
Regno  produlTe  Uomini  dotti 
antichi.Oratori  6 j altri.64.Nap. 
fua  lode,  antichità.  Sua  Accade-  . 
mia.161.Suoi  Nobili,  che  nafeo- 
no  ne’  feudi, ivi  fi  hanno  per  na- 
ti. 282.  Sempre  ricca  di  Uomini 
dotti. 728. Fatta  Capitale  del  Re- 
gno di  Puglia. 807. tributaria  alla 
Chiefa.  810.  feg.  Invenzioni  de* 
Napoletani  nell  artedel  ca  vaica- 
re. 8 38.  fuoi  pregi.  852.854.  Abi- 
tanti. 854.* 

Narfete  chiamò  nell’Italia  i Lon- 
gobardi. 12). 

P.  Natale  d Alelfandro  impugn. 
450.452.  Sue  Opere  proibite—,. 
669 Jeg.  Nega, che  S.  Tom.ftu- 
diafle  in  Parigi.  J45. 

Navagiero  Veneto  infognò  prima 
alla  Spagna  la  Poefia  all'ufo  Ita- 
liano. 43  3. 

Navigazioni  come  fi  faceano  da- 
gli Antichi.  547. 

Nazioni  diverfe  da  chi  derivati.*. 
16.  Prima  di  Celare  erano  bar- 
bare. 79.  Ebbero  da’  Romani  le 
Scienze.  72.  e colla  Fede.  224. 
Tutte  degne  di  tode.877. 
Nebrilfenfo  Spagnuolo  inftruito 
nell’Italia  initruì  la  ‘Spagna  nel- 
le Scienze.  4 35. 

Nerva  lmp  favori  le  lettere.  86. 
Nicolò  V.  Papa,  fue  lodi,  fuoi  Uo- 
mini dotti. Refiituì  le  Scienze— 

42  3. fua  liberalità,  ivi. 

Nino  Monarca  degli  Afliri . Nu- 
mero de’  fuoi  Soldati. 39.  - 
Noè  fe  fia  Giano  , e fe  venne  nel- 
l'Italia. 30 .feg.  3 7.40.41.  Profeti- 
zò  la  grandezza  d Italia  . 1 5.  Fu 
detto  Giano  dal  vino  , che  for- 
mò, e tal  nome  é antichiflìmo. 
11.  Non  fu  Greco  , ma  Arameo 
(^.q  q a tal 


co*  Idea  dettlJior.iltal.Letter.di  Giacinto  Gimmo,  Tom.lL 


tal  nome.  Noè  riflaurò  il  genere  I 
umano, e Tmftrui.32.Sue  inven- 1 
ziotii  33.44.  Perché  dipinto  con 
più  i'accie.  3 3.39.  Adoratodagli 
Antichi  col  nomedi  Giano.  34. 
Se  abitò  in  Roma  nel  montc_* 
Gianicolo.  33.  Suoi  varj  nomi. 

36.  Portò  le  Scienze  nell’Italia. 

37.  edificò  Cictà.42.  Tuoi  anni  di 
vila.  Numero  d’Uomini,  che  vi- 
de da  fe  derivati  . 38.  Quando 
fondò  le  Colonie.  Opinione,  che 
fia  morto  nell’Italia  , ed  in  Ro 
ma  nel  Monte  Gianicolo  . Altre 
fue  Notizie.  39-fuo  Epitaffio  40. 

Nomi,  e Cognomi  fé  debbano  mu- 
tarli. 419.  loro  mutazione  nel- 
l’ Accademie  fofpetta.  461.  biafi- 
mata  dal  Telefio.  478. 

Noria,  Arrigo  Card. 7» 3. 

Normanni  "quando  pacarono  nel- 
l’Italia. 190.  807.  ferie  de’loro 
Principi  nella  Puglia.  809.811. 

Notari  Romani  velpci  nello  feri- 
vere.  8 20. 

Note  de’  Caratteri  inventate  da’ 
Romanizzo. 

Notomia  inventata,  ed  illudrarn . 

dagl  Italiani. 675.  £94.  Suoi  pro- 
gredì . Suoi  Rellitutori . Sue  In- 
venzioni. £95.  altre  fatte  dagl’i- 
taliani- 703-  Molte  di  Gartolom. 
Euftachio  trovate  poi  dagli  ftra- 
nieri.  704 -fegg-  di  altri  più  mo- 
derni.709. Scoperte  dell’Andreol- 
li. 731. del  Pacchioni, del  Vafal- 
va,  del  Morgagni,  del  Terraneo, 
del  Fantoni  , del  Bianchi , del 
Baglivo.  73*.  Vedialtrl  ne’Cap. 
di  ogni  Secolo. 

Notomia  dell  Occhio  della  Mofca. 
£44.  Delle  Piante  . vedi  Malpi- 
gli- 

Notomia  artificiale  dell’occhio  in- 
ventata da  Gio;  e da  Giovani- 
batifla  Verle.  714. 

Numa  non  fu  diicepolo  di  Pitago- 
ra.j6. 

Numeri  fpiegar  non  poffono  il  fu- 
turo.817. 

Nuzzi,  Ferdinando  Cardinale.  72  3- 


O 

OCcamo  , e fua  Scuola  contra- 
ria a Scoto.  Se  fu  Apoftata_» 
dalla  Fede.|£o. 

Occhi, e funi  Morbi. £81. 

Occhiali  invenzione  Ital.  £10. 
Occhino  Eretico.fioj./èg. 

Odierna  Giovamb.  e fue  fatiche  . 
nelle  Stelle  Medicee  . £43.  Altre 
Stelle  da  lui  trovate  .Sua  Noto- 
mia  dell’occhio  della  Mofca_». 

Olandesi  alienati  dal  Re  di  Spa- 
gna. j£o. 

Omero,  e fua  patria  contraftata_». 
1.  Scritto  in  pelle  di  Dragone. 
834. 

Onorio  Imp»  fua  debolezza  . ir 7. 
fuoi  errori  nella  diluzione  del- 
l’Imperio. 120. 

Opi  Dea, e fuoi  nomi.  193. 
Oratoria  degl’italiani. 787. 

Ordini  de' Cavalieri  della  Tavola 
Rotonda.  170.  della  Cartiera..». 
170.  Vedi  Cavalieri. 

Organi  da  chi  inventati. 140. Qua- 
li di  Davide. 241. Che  fuonano  a 
forza  d’acqua  nelle  fontane.  373. 
Organo  , che  fuona  a fòrza  di 
ruote.778. . 

Origene  , fua  Erefia . Se  fia  Calvo. 

■3i£.  t 

Orofc  fatto  dagli  Alchimifti.22  3. 
Orologi  co’  i contrappfi  , e loro 
invenzione  nell’Italia  . Arte  pro- 
pagata.Orologi  diverfir27. 

Orfi  Marchef.  difenfor  degl’  Ital. 
*03  .fee. 

Orfini , Vincenzo  Maria  Card,  fue 
Opcre.£ 39. lodato. 72 3. fue  lette- 
re all’Autore.  7 ££. 

Ortografia.  824. 

Ofpital  plagiario.  74. 

Otranto  prefa  da’  Turchi. 4ry. 
Ottoboni,  Card. Pietro.  723. 
Ottocaro  Re  di  Boemmia  , fue  . 
guerre  con  Ridolfo  Imp.  Confu- 
to nell’atto  del  giuramento . Sua 
morte.  *70.  Come  divenne  po- 
* ten- 
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teme.  270.  mi  a filofofar  con  libertà nell’I- 

Ottomano  I.  Imp  de’Turchi^i^.  talia.  jn. 

Ovvidio,fno  itile. 8 6 1 . 89.  Pavia  lodata.  1(0. 

Pechin  Cuoi  abitanti. 19. 

P Pennafort  S.  Raimondo.  166. 

Perlecuzioni  della  Chiefa  divcrfe. 

P Adova, fuo  Studio  lodato.  71 6.  Prima  di  Nerone. 9 8. 109.  fotto 
fuo  Giardino  de’ Semplici. 7 16.  Tramano, e Adriano.ed  Antonino. 

SS. Padri  Italiani.  280.  Del  quinto  100.  altre.  103. 108.  loro  numero 
Secolo. ni. del  Sedo.  114.  perchédagli  Scrittori  fi  adegua 

Paefi  féopertl  dal  Colombo  . 519.  diverfamente.  108.  crudele  fotto 
da  Veneziani.j14.dal  Magaglia-  Severo  ijj.  Altre  fi  numerano 
nes.  518.  da  Americo  Vefpucci.  ne’Cap.de’  Secoli. 

J29.  da  altri  Italiani,  e firanie-  Perfonaggi  ridicoli  fu  le  Scene.,, 
ri.jjr.  196.  . • 

Pagnino , e fue  lodi  anche  dagli  Pefci  Ovipari . loro  generazione^  » 
Eretici. Sue  lingue.  Opere.  563.  • feaondo  l’Autore. 739. 

Pamfilio,  Benedetto  Card.  713.  Pelle  fe  fia  cagionata  dall’infezio* 
Pandette  legali  trovate  in  Amaffi.  ne  dell’aria  , o da’  Vermicelli. 

147-Furono  in  Napoli.  16  j.  848  0 da  altra  cagione.  849.  Pe- 

pa arge/iw.gttii,  Inno  , e fuo  Autore.  fli,  e Carellie  della  Francia. 847. 

in.  Pelle  della  Provenza.  848. 

S.Paolino,  fue  Notizie. in. fu  Ro-  Petrarca, fua  Vita.  395.398.  refti- 
• mano  , benché  nato  in  Francia.  tuì  le  buone  lettere.  39 7. ' Non_» 
181.326.  fu  educato  in  Avignone  . 398. 

Paolo  Emilio  cenfurato  dal  Ver-  Difcepolo  del  Pallrengo  . aj8. 
dero  , perché  non  riferì  l'Olio,  e Sua  Coronazione  .611.  Contcfe 
i Gigli  di  Francia.  587.  per  le  fue  Rime.  J94. 

Paolocci  , Fabbrizio  Card.  713.  S-  Petronio  Vefcovo  Bolognefc—,. 

7 66.  Fondò  l’Accademia.  7;  8. 

Papelfa  Giovanna , e fua  favola—».  Piccolomini,  vedi  Enea. 

151.  Pico  Mitandolano  , e fua  Difonta* 

Paracelfo  , Teofrallo.  68  j.  Mago,  col  Gaetano.816.Suoi  libri  fcrit- 
fimile  a Lutero.687.fuoi  furti  da  ti  in  cifra.810.4a6.  Sue  notizie, 
altri  Autori  ivi- avea  il  Folletto.  ivi. 

Fu  Eretico  di  prima  Clalfe.688.  Pico,  Card.Lodovico.713. 
feg.  Piemonte,  fue  Provincie.  11. 

Parigi  fe  fu  antica  . 168.  Quando  Pietra  Bolognefe,  vedi  Fosforo, 
fatta  Metropoli.  ri»i.Sua  origine:  S.  Pietro  Apollolo  vero  Vicario  dì 
abitanti.8jo.19.fue  lodnSj  3.  Grillo  . Suo  Primato  Romano- 

Pafqua  de’Crilliani  come  debba—»  83.  Portò  in  Roma  la  Fede,  e 
. celebrarli.  100.  vi  fondò  la  Sede  Vefcovale  • 84. 

Pafquier  , Stefano  Cenfor  degl'Ita-  Mandi»  da  Roma  j>!i  Apolloli  a 
liani. 1.204. impugnato. i6r-  predicar  la  Fede  a’  varj  popoli. 

Patria  o é di  origine  , o di  refiden-  ii4.Morì  in  Roma.  »z»i,  e fegg. . 
za.  66.  Se  fia  il  luogo, ove  afcu-  Pietro  Abailardo  Eretico  , vedi 
no  nafee. 281. vedi  860.  747.  Abailardo. 

Patrizio,  Francefco  difenfor  ai  Pia*  Pietro  Bailardo  , 0 Barliario  Ma* 
tone.499.  fi,a  notizia,  libri  :imi*  go.  aj2. 
tato  da  due  Francefi.  joo.  portò  Pietro  Lombardo , e fua  patria—», 
.invidiò  al  Talfo.  joo.  fa  de'  pri-  248.  Maellro  delle  Sentenze  lo* 

da- 
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dato.  3?  7-  biafimato.  339.  Com- 
mentatori del  fuo  libro  J41. 
Pietro  Ramo,  fua  Filofona.  378. 
fua  morte,  jj  5- 

Pioggie  tnara vigliofe  nella  Fran- 
cia 841. 

Pio  II. vedi  Enea. 

Pipino  fatto  Re  di  Francia.  14;. 
Pitagora  , e Tua  Scuola  in  Cottone 
lodata  da  Laerzio , e da  Cicero- 
ne.e dal  Lafcari.yi.jj.Scuola  in 
Sicilia-  Fiori  novecento  anni.ji. 
Pitag.  (ua  patria  in  Calabria,  77. 
fuo  padre . Non  fu  Ezechiele, né 
luo  discepolo  . Fu  circoncifo  . In 

Stai  tempo  viflit.  j6.  Imparò  da' 
reci,  e dagli  Egizj./z-i.  Sua_» 
Trafmigrazione  dell'Anima  fa 
allegoria.  7. 7.  infegnò  limmorta- 
litì  dell’anima  , fpiegò  Dio  . Sua 
morte  . 57.  diede  le  leggi  all'lta- 
lia.  Sua  Scuola.  j8.  Se  fainven- 
*or  della  Wufica  a j*.  inventò  le 
proporzioni  Mufìcali.aj^.Perfe- 
aionò  la  Geometria  . Trovò  i 
peli  , e le  mifure  appo  i Greci. 
4xx-  perito  nellAftronomia.é  ja. 
Mutò  il  titolo  di  Savio  in  Filo- 
fofo.  47.  • 

Pitagora  da  Reggio  Scultore  tra’ 
Greci . jéz.  inventò  i numeri. 

1 1». 

Pittori  celebri.  *77. 

Pittura  arte  nobile  h»  bi fogno  del- 
le Matematiche  . Antica  neili- 
talia,enella  Magna  Grecia--. 
Sua  origine  . Ululi  rata  da  Zeu/i, 
che  fu  Italiano,  e fae  Opere.  361. 
Antica  tra’ Romani . Esercitata 
da’  Nobili.  5 6 a . Che  lino  a’ tem- 
pi di  Carlo  V col l'Architettura, 
e Scoltura  non  fa  grifata  dal- 
l'Italia nell'altre  Provincie.?<4. 
ravvivata  dagl’italiani  nel  Se- 
- colo  XIII;  e Tuoi  primi  Pittori 
celebri . Perfezionata  da  Rafael 
d'Urbino-  364.  Se  abbia  egli  di- 
pinto vali  ,e  loro  pregio  . 3*5. 
Pittori  di  cofe  particolari.  Scrit- 
tori delle  Vite  de’ Pittori.  3 66. 
Altri  Pittori  celebri.  369.  Sue  . 


varie  Accademie  . 369.  Italiani 
chiamati  da’  Principi.  371.  Ope- 
re degl’italiani  di  efempio  all  al- 
tre Nazioni.  37Z.  Librodel  Fili-* 
bien  intorno  la  Pittura  degl’ita- 
liani ; delle  cofe  principali  in- 
torno l’Arte  . Difficultà  nel  dar 
giudizio  della  Pittura  . Copia  di 
Andrea  del  Sarto  non  diflimile 
dall’Originale.  371.  Chiamato  in 
Francia  dal  Re  Francefco  I. 
37  3.  Altro  libro  del  Freart  co’i 
principi  dell’Arte  ,e  colle  ofTer- 
vaz.  fatte  nelle  Pitture  degl’Ital. 
Terzo  libro  delle  Confulte  fatte 
nell’Accad. Reale  di  Parigi, col- 
l’oflervazioni  fu  le  Opere  de- 

f l'Ital.  373.  Roma  Scuola  della 
Ottura  a tutte  le  Nazioni.  374. 
Accad  di  Pittura,  e di  tutte  le,  . 
Arti  Nobili  fondata  in  Roma  dal 
Re  di  Francia  perammaertrare  i 
Francefi  nell’Arri,e  pertrafmet- 
tere  le  Opere  nell'Accademia  fi-  » 
mile  in  Parigi.  374.  Arte  d’Ab- 
bolinare.  37J .feg.  ~ 

Pizzarri  Scopritori  del  Perù  , clo- 
ro fine.531. 

S. Placido  in  Sicilia.  130. 

Platina  perfeguirato  per  la  muta- 
zione del  nome  46 1. 

Platone  difcepolo  di  Timeo.  79.  e 
de’  Filofofi  Italiani,  da  cui  im- 
parò la  Filofofia  naturale  . 496. 
Viaggiò  nell’Italia  per  impara- 
re. Se  fa  falvo.  497.  Tuoi  d i f c n fo- 
ri 499  .feg.  Preferito  ad  Aridoti- 
le.  500.  704  Perchè  più  corfar- 
me  a’  Dogmi  della  nodra  Reli- 
gione’. Non  parlò  con  Geremia, 
né  potè  legger  la  Bibbia  . 814. 
Sua  dottrina  ricevuta  da  Teolo- 
gi antichi.  378. 

Platonici  Santi  Padri.  337.  e S. 
Tommafo.371. 

Plinio  giovine  lodò  i Criftiani  Non 
fu  Crifiiantx  NO  fu  S.SecOdo.90. 
Poda!irio,fua  Medicina, ed  Oraco- 
10.673. 

Poefia  fi  acquida  coll'arte , e colla 
j1atura.180.ma  più  colla  natura. 

180. 


Digitized  by  Google 


r 


Tavola  11.  VeHe . Cofe  Notai.  v 

t9o.feg.ipt.  Non  difconvient— » Maeftro.  fio j.  Poetiche  celebri* 

agli  Ecdefiaftici.7<Sr.  6oj. 

Poefia  volgare  , o Italiana , fua_»  Poliantea,  e Tuo  ufo.  Sai. 
origine. 1 7 j.i  77.  quando  nacque.  Poligrafia.  819. 
ijz. Come  cominciò.!  18.  Poefie  Politica  , e Aio  fine.  Coltivata  da* 
fecondo  i particolari  linguaggi  gl’italiani . 814.  Suoi  Scrittori. 
d’Italia.  17 j.  Non  d nata  nella-.  8ij. 

Provenza  , né  nella  Sicilia,  ma  Polo , Marco  , fuoì  Viaggi  . J19. 
nell'Italia.  1 74.1:77.  206.  Primi  54$.  Che  potè  fcoprire  il  Mondo 
Poeti  volgari.  175.  176.  Poemi  nuovo,  72 4.  Suo  Mappamondo. 
Italiani  in  gran  numero  . 191.  88.  Sua  BulTola  Nautica. 74*. 

Poeti  Giuglari . 191.  Poemi  ac-  Pomponio  Leto,  fua  Accademia 
crefciuti  da’Tofcani.  19*.  Mag-  in  Roma:  perfeguitato  per  la_» 
gioiate  , e loro  ufo.ivi.  Poeti  Im-  mutazione  del  nome.46 1. 
prò vvifa tori.  194.  Sonetti  inven-  Pontano,  fua  Accaditi  Napoli , fo 
zione  Italiana.  Sue  fpezie.Terza  migliata  al  Cavallo  Trojano. 
Rima  da  Dante.  Ottava  Rima  4 iijeg.  / 

dal  Boccaccio  . Altri  Poemi  di-  Pontefice  Romano  è primo  Mae- 
verfi.  197.  Comica  , e Aie  fpezie  Aro  , e Giudice  della  Chiefa_>.  * 
di  Poemi;ed  inventori. 19  7.  Suoi  • 4.  delle  dottrine  , delle  Scuole, e 
Perfonaggi  ridicoli.  19$.  Lirica;  de' Conci!;. jz 8.  Maeftro  di  tutti 

Poefia  Giocofa  degl’italiani  igno-  i Crilliani  , come  dimoftrano 
ta  a’ Greci,  e fue  fpezie.  Akre_,  i Santi  Padri  di  ogni  fecolo. 
inventate  dagl’italiani  . Libri  7.  Sua  autorità  confeffata  da’ 

dell'Arte  Poetica.  197.  Aie  Seno-  Francefi.671.  La  fua  Chicfa  ha  , 

le,  e ftili . Petrarchefca  rinnova-  Tempre  trionfato  de’  loro  oppo- 

ta  in  Napoli.198.  di  Monf.  della  fitori.  672.  De  Ture  Divino  ia—* 
Cafa.199.di  Sannazaro,del  Ma-  Monarchia  della  Chiefa  confer- 
rino, del  Chiabrera.  199.  feg.  di  va.  83.  Aio  Primato  Romano, 
altri. zoo.  8).  1J4.  Privilegi  , e donazioni 

Poefia  Provenzale,  e fuo  principio.  fattegli  da  Coflantino  Impera- 

1 76.  loro  Poemi  in  poco  nume-  dorè  , e da’  Tuoi  Succeffori . Suo 

to.  19 1.  Commedia  ignota,  ivi.  Sacerdozio  è dignità  Reale  fi- 

Non  ebbe  libri  d’AriftotiJe_>.  mile  al  Giudaico.  108L.  Donazio^ 

197.  ne  confermata.!  jd.  149.  Ufo  de’ 

Poefia  de’ Francefi  , e fuol  difetti.  Pontefici  d’invitare  a Roma_» 
8zj.10j.197.  gli  Aranleri  , o inviare  Uomini 

Poefia  ufata  in  alcuni  libri  dclla__»  dotti  alle  Nazioni. zzj.  Pontefi- 
Scrittura.7éi.eifercitata  da’San-  ci  ,che  fondarono  Accademie—» 
ti  Padri.761.  nella  Francia  , ed  in  altri  luo- 

Poeta  il  primo  fra  gli  Ebrei  fu  ghi.228.Che  llluftrarono  la  Mu- 

Giubal.  187. tra’ Greci  Archilo-  fica  di  Canto  fermo,  ajé.  Gon- 

co.  186.  Poeti  latini, e loro  tem-  cordia  de’  Pontefici  con  gl'Im- 

po  più  florido.7t.  Poeti  laureati.  peradori  per  cagione  de’Beneficj. 

4z8.  Poeti  del  Secolo  XVI.  del  24  j.Loro  ufo  di  riformar  le  Scuo- 

X VII. 66  $. altri  vedi  ne’  Cap.  di  le  Parigine,  j J4.  loro  Sede  Apo- 

ciafehedun  Secolo  . Con.tfe  per  I fìolica  perché  trasferita  in  Fran- 
li  Poemi. J9J.  | eia. J 7 8.  ritornata  in  Roma.  587. 

Poetica  dello  Scaligero  fu  material  Pontefici , che  andarono  in  Fran* 
portata  dall’ Italia  nella  Fran-  ( eia  a chiedere  foccorfo.j 79. Leg- 
cia  , e dovuta  al  Rodigino  fuo  ) ge  , che  foflcro  eletti  da’  Cardi- 
nali. 
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nali.irS-  Come  tolferogli  Scl- 
fmi.143.  Riconofciuti  da  Princi- 
pi ftranleri  , nel  Secolo  XVI. 
551.  Suo  Stato  Ecclefiaftico.ia. 
La  Serie  de’  Ponte  ficl  fi  può  ve- 
dere nel  principio  di  ciafchedun 
Secolo.  Vedi  P. Viva. 864. 

Popoli  Settentrionali , che  occupa- 
rono l’Europa,  ri  7. 

Porta  , Giovambatiila,  fua  Acca- 
demia . 479.  Scrittor  delle  virtù 
della  Calamita. 548. inventore^ 
de’Microlctmj.608.  dell'Occhia- 
lone,o Telelcopio. 609. 

Portogallo,  e fuo  Re  il  Duca  di 
Braganza.  65$. 

Praffitele  Scultore  Ital.  362. 

Predicare  arte  difficile  fecondo  il 
Nazianzeno.  790.  Scienza  necef- 
faria  a Predicatori.  7 56.  Inven-. 
zione  Ital.  di  falutar  la  Vergine 
nelle  Prediche.  178.  Predicatori 
Francefi,  e loro  difetto.791.  Pre- 
dicai. che  fi  fervono  di  libri 
Francefi,  e loro  danno.  789.  loro 
furti  vergogno!!  fecondo  il  Gri- 
foftomo.  790.  Come  l'Arte  fi  ac- 

Juifti  . ivi.  Predicatori  Italiani 
iverfi.  787. 

Priapeja  fe  fu  di  Virgilio.7*. 
Principi  delle  Arti  tempre  rozzi. 
197. 

Proba  famiglia  Romana , e Tuoi 
varj  nomi.  272. 

Prometeo  creduto  Noè  .672.  Pro- 
metei di  verfi.  15. 

Pronuncia , e vizj  di  varie  Nazio- 
ni. 822.  Pronuncia  degli  antichi 

Latini,  creduta  diverfa  dalle » 

moderna.  82$. 

Provenza  era  prima  Provincia.., 
d’Italia.  173.  Vedi  Volgar  Poe- 
fia. 

Puglia  detta  Japigia  . 709.  Perché 
pur  detta  Puglia. 38-  Énotria.40. 
Confufione  degli  Autori  nel  di-  I 
llinguere  le  Provincie.  800.  feg.  j 
Guerre  de’  Japigj . 8or.  Suoi  no- 
mi. 802.  Occupata  più  volte  da’ 
Greci,  e da’ Duchi  di  Beneven- 
«o.8o7.Dominata  da’  Normanni. 


807.  Suo  primo  Conte  Gugliel- 
mo Fortebraccio  . Suo  primo 
Duca  Roberto  Guifcardo.  808. 
Regno  di  Puglia  detto  Regno  di 
Napoli.  808. 


QUietifti , loro  Erefia.87  J. 
Quintiliano,  fue  Notizie.  99. 
reflituì  l’Eloquenza  Roma- 
na 861. Fu  Romano,  non  di  Spa- 
gna. Sua  età.  862. 


RAfaele  d’Urbino  , e fue  lodi. 

364.370.fe  dipinle  vali.  367. 
S.  Raimondo  di  Pennafort  Autore 
della  Somma  de’  Cafi.343. 
Raimondi  Ludi  di  verfi.  273. 

Re  d’Italia  , vedi  la  ferie  nel  prin- 
cipio di  ciafchedun  Secolo  de’ 
loro  tempi . 

Re  di  Francia  detti  Criftianiflì- 
mi,  quando.  149. 

Re  delle  due  Sicilie  detti  per  abu- 
fo. 8o£. 

Redi , Francefco  , fue  fperlenee  .. 
703.  71  8.514.  fuo  Trattato  delle 
Vipere  tradotto  dagli  flranieri. 
784.  Uno  de’  RiUoratori  della 
Poefia  Petrarcbeica.  198. 
Regolare  era  anche  prima  il  Cle- 
ro. 286.  304. 

Religioni,  e loro uficio.288  Quali 
tutte  Italiane  . Quattro  loro  Re- 
gole . Loro  antica  origine  . 289. 
loro  divetfità  . Vedi  i loro  no- 
mi , cioè  Carmelitani , Terelia- 
ni, Domenicani,  Giefuiti  .Ordi- 
ne di  S.  Maria  della  Mercede. 
297.  Divedi  nomi  fono  nellc_> 
Riforme  de’  Francefcani . 29 8. 
302.  Zoccolanti.  198.  Agoflinia- 
nij04-  Vedi  Congregazione.  Se 
i Canonici  Regolari  furon  pri- 
ma di  S. Benedetto.  304.  Ordini, 
che  vivono  forto  la  Regola  di 
S.Agoftino  . 306.  Romicani  di 
S.  Cimiamo  . Canonici  Rifor- 
mati. 
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mati . Canonici  Regolari  di  S. 
Rufo . Ordine  degli  Apoftoli.  Di 
S-  Paolo  primo  Romito . Pre 
monftratéfi.  Della  Trinità  per  lo 
Rifcatto  degli  Schiavi. 307.  Tri- 
nitari Scalzi  della  Redenzione. 
Religiofì  di  S.  Croce  . Della.* 
Mercede.308.  Di  S-Brigida.  309. 
De’  Buoni  Uomini . De'  Croci- 
geri.  Azurrini.  Cherici  Spedalie- 
ri . Scopetint . Di  S.  Gio:  di  Dio. 
ao^.Orfoline.  310.  Ofpitalarj  di 
5.  Spirito  . Canonici  Regolari  di 
S.Marco.  De’Servi.  Teatini. So- 
ma fchi  . Barnabiti.  Gilormini  di 
S. Filippo  Neri. 314.  De’  Minimi 
di  S.Francefco  di  Paola.308.Ge- 
fuati  . 309.  316.  Eremitani  di 
S. Girolamo.  316.  Bafiliani  nel- 
l’Occidente. 31 7.  Cherici  Mino- 
ri del  Buon  Giesù  di  Ravenna. 
Delle  Scuole  Pie  . Pii  Operarj. 

317.  Delle  Croccile.  318.  Reli- 
gioni tutte  formano  nn  Corpo. 

318.  Religiofì  Romiti , che  a'in* 
cominciarono  a vedere  nel  terzo 
Secolo  ; altri  più  antichi , detti 
T htrapeut*.  3x4. 

Religioni  fupprefic  , cioè  Giefuati.  I 
Di  S.  Girolamo  di  Fielòle  . Di 
S.  Giorgio  d’Alga  in  Venezia—.. 
Di  S.Bafilio  degli  Armeni.  Apo-  J 
ilolini , o Santarelli . Crociferi. 
Di  S-Spirito. 316. 

Religiofì  celebri  , vedi  in  ogni 
Cap  di  ciafchedun  Secolo. 

Religioni  perfeguitate  nelle  Scuole 
di  Parigi.  Difefe  da  S.Tomma- 
fo  , e da  S.  Bonaventura  . 349. 
Moire , che  feguono  la  dottrina 
di  S.Tommafo.  354. 

Religioni  di  S.Benedetto.118.1 30. 
Suoi  Monaci  dotti  per  cinque- 
cento anni  , e fuoi  Monafler;  ce- 
lebri- nell’Italia,  x 1 ».  Benedettina. 
Cluniacenfe  . Camaldolcnfe^j  . 
Vallombrofa.  Certofìna.  1 30  Ci- 
flercienfe  . Umiliati  . Geleftini. 
Olivetani . CafTincfì  ■ Di  Monte 
Vergine.  Silveftrini.  Di  Monfer- 
rato . 131.  Di  Fonte  Ebrando, 
.Tom.  IL 
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Grandimontefe . Specuenfe . Ro- 
miti di  S.Girolamo.  Premonftra- 
tefe.  Gilbertini. Eremiti  di  S. Gu- 
glielmo . Di  Bursfeld.  Di  S.  Co- 
lombano. 1 

Religioni  degli  Eremiti . De’  Che- 
rici Regolari  dell'Africa.  1 04. 

Religioni'Militari  colla  Regola  r 
Benedettina-  Di  Avis.Calarra- 
va  . Alcantara.  Montefa.i  jx.  Di 
Criflo.  Di  S.Stefano  . De’  Tem- 
plari fuppreflì  1 3 3. 

Religiofe  della  Valle  de  Choux; 
De’  Fogliami,  e delle  Foglienti- 
noti  31. 

Religiofì  , loro  uficio  contro  gli 

| Ezètici . i J4-  Religiofì  entrati 

1 nella  Cina,  jj 6. 

Rennes  Capitale  della  Brettagna 
bruciata  dal  fuoco  del  Cielo. 
*47-  . * 

Renodeo  Gio:  cenfurato  .perché 
affermò  la  fua  Opera  Farma- 
ceutica effere  la  prima  ridotta  la 
arte.  719. 

P.Ricci  , fua  patria.  130.  Suo  in- 
gretto  alla  Cina,  x 30.  J 5 
Sua  opinione  per  l’adorazione  . 
di  Confufio  rilofofo  Cinefe  .. 
<49- 

P.  P-iccioIi  , Giovamb-  funi  libri. 

*“518.  Sue  lodi. 644.  Sue  Opere  . 
Agronomiche,  ed  altre,  ivi.  Suo 
giudizio  del  Siflema  Copernica- 
no. 641. Suo  Sittema  643. 

Richelieù  Card.  Minittrodi  Fran- 
cia. 658. 

Richerio  Teologo  di  Parigi  coo- 
danna  il  fuo  libro  contro  il  Pa- 
pa. 6jx. 

Ridolfo  Imp.  fue  vittorie  contro 
Ottocaro.  X70.  Se  fu  il  primo  a_» 
recar  la  grandezza  nella  Cafa_» 
d'Auftria.x  70.  Suo  atto  pio  ver- 
fo  il  Sagramento.  Ivi. 

Rima  ufata  dagli  Ebrei , Greci , e" 
Latini.  188  e da.  tutte  le  Nazio- 
ni; non  inventate  da’ Provenzali. 

1 89. 

Roberti  Re  di  Napoli , e fue  lodi. 
J94J9«" 
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P.  Roberto  Ca  racciolo, fua  eloquen- 1 Spagnuoli,  Italiani.»  71. 1 7 j-  Se 
za  fegra.  789.  ‘ | l'Arte  alfegnar  (ì'polfe  agl'Ita- 

Roberro  Guilcardo  primo  Duca  di  j Mani . Suo  vocabolo  latino.  171. 
Paglia. 808.  poi  Re  di  Puglia,  e | Romanzi  biafimati.  171. 
fue  lodi  ivi.  (labili  la  grandezza  Ronfard  Poeta  Francefe,  Tuoi  ono- 
a’  Normanni.  810.  Sua  grande  ri.  aoa.  cenfurato  da’ Francefi. 
autorità  . Sua  guerra  per  farfi  103. 

lmper.  di  Coftantinop.  Sua  mor-  RolTano,  Tua  Chiefa  fetta  latina—#, 
te  . 81 1.  Suo  Teforo  ritrovato  406.Su!  Accad.R0ffenefe.467. 

; nella  Puglia. 811.  Rudia  patria  d'Ennio  ; fuo  luogo. 

Roma  antica. 43. Roma  nuova  fab-  63.67. 
bricata  da  Romolo,  ivi-  fatta  fi-  Ruggiero  fatto  Re  di  Sicilia, coro- 
Snora  del  Mondo.  64.  fua  gran-  nato  in  Palermo  , non  in  Bari, 

dezza  maggiore  della  Grecia—».  Hoyfeg.  fua  fuga  in  Sicilia  colla 

65.  Come  in  effe  fi  propagarono  perdita  di  varj  luoghi. 806. Fatto 

le  Scienze. 65. Suoi  Uomini  dot-  Re  di  Puglia  ,edi  Napoli  da — » 

ti . 66-  Suo  Imperio  per  tutto  il  Anacleto  Antipapa  . Si  appellò  ■ 

Mondo. 7 3. Sua  maeftà.  851.874.  Re  delle  due  Sicilie.  8oj.  Suc_j 

Sua  ampiezza. 19. 856. abitSti. 19.  Vittorie  : appellato  Tiranno* 

Magnificenze,  ivi.  Spefe.10.  Ri-  81  a. 

ceve  da  S.  Pietro  Ila  Fede  . 84. 
d:..a  Babilonia  allora  da  S.  Pie-  S 

tro  . ivi  ■ Biafimata  dal  Caffeneo 

Francefe.  Difefa.  i+t.fcg.  844.  Q Acripante,Giufeppe  Card.  71 3. 

Sua  Repubblica, e grandezza...  3 76 6. 

8 r ;.  Percllé  non  riferita  da  Ari-  Sagra  Scrittur..  perché  fprezzata 
Rotile.  8rj.  Sua  Religione  fem-  da  Ariftotile.)c>7.  Interpretare  il 
pre  ferma. 856.  Saccheggiata  nel  fuo  fenfo  è uficio  della  Chiefa. 

1 517.  a cari.  564.  Vedi  Imperio  643. 

Romano.  Salerno  Città  fondata  da  Sem. Sua 

Romani  antichi  biafimati  dagli  Cronica  antica.  38.  Sua  Accade* 

Etoli  . Difefi.43.  ebbero  le  Re-  mia.  165.112.  Suoi  Medici  furo* 

gali  infegne  dagli  Etrufci.43.  gli  no  i primi  a tradurre  gli  Afo* 

Altari , i riti  , e la  Sapienza.  45.  rifmi  d'ippocrate . Loro  libro  De 

Romani  indolirono  la  Gallia.  tue  n da  valetudine  . 16 6-  189. 

73  feg.  la  Spagna,  ivi.  Quanto  190  222. 683. Principio  della  fua 

aveano  acquillato  ne' tempi  di  Scuola  . 683.  Sue  Donne,  che 

Cefere,  quando  le  Nazioni  eran  feri  (fero  di  Medicina.  167. 

barbare.  80.  Non  ebbero  bifogno  Salomone  fe  fia  falvo.326.  Cabale 
delle  Biblioteche  Greche.  680.  a lui  falfamenre attribuite.817. 

Loro  Imperio  divifo  in  quattro  Sangue  , che  fi  faccia  dal  cuore, 
età  Uri.  Come  alarono  i Nomi,  e non  dal  fegato  . Tom.  Cornelio 
i Cognomi.  213.  Introdulfero  le  dilfe  nelle  vene-69  j.  Sua  Circo- 
Scienze  a varie  Nazioni , a qua-  lazione  conofciura  dal  Ceftlpi- 
li,  ed  in  qual  modo. 72.  no , feoperta  da  Paolo  Sarpa  al- 

Romanzo, e fua  origine.  169.  quan-  l’Acquapendente,  da  cui  Timpa-  \ 
do  nati  in  Italia. 1 51.  perche  così  rò  Arveofuo  difeepoto.  696/rr. 
detto.  169.  Sua  Materia. Se  in-  1 Se  conofeiuta  da  Ippocrate  , aa 
vftato da’ Francefi, o Provenzali,  Platone, da  Arlftotile.  Da’Cirie- 

« da  altTi.169.fua  materia  . Pri-  fi.  700.  Contrattata  da  alcuni, 
mo  Romanzo  Francefe  ; altri  701. Conofeiuta  la  Circolaz.  mol- 
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te  opinioni  degli  Antichi  fa  volc- 
fe  fi  fcuoprono.  Si  fcuopre  il  mo- 
to degli  umori,  e de’  fluidi;  quan- 
te volte  il  fangue  faccia  il  cir- 
colo in  un  giorno.  701. 

Sangue  di  Cri  fio  in  varie  Chiefe. 
44  *fe&- 

Sannazaro, Tua  patria.  418.  fue  no- 
tizie. 500.779. 194. 

Sanfone  te  fia  fa  Ivo.  3 2 fi. 

Santi  ,e  Uomini  pii  dell'antica  , e 
nuova  legge  non  hanno  avuto  il 
bifogno  delle  lettere. 8z 6. 

Santi  Padri  ,che  furono  Platonici. 
3 3 3-e  S.Tommafo. 3 ji.  Dottori, 
e Padri  della  Chiefa.z8o. 
Santorio,  fue  invenzioni.  yt4.  Sua 
Medicina  Statica  ; ed  inllrumen- 
ti.  711.833. 

Saraceni  occupate  l’Alpi  ricavava- 
no tributi  da’  Crifliani , che  an- 
davano a Roma.  113.  vedi  Ba- 
ri. 

Sardegna, fue  Città. zy. 

Sarpi , Pietro  Paolo,  fua  dottrina, 
fue  lodi,  invenzione  della  Cir- 
colazione del  Sangue.  Sue  Ope- 
re. Impugnato  dal  Card. Pallavi- 
cino. 565  695. 

Savj  di  varie  Nazioni.  49.  in  che 
da’  pazzi  diffèrifeano.  755. 

Savoja  ,fue  Provincie.  20.  Parte— , 
d’Italia.  > 74. 

Savonarola  P.  Girolamo . Sua  elo- 
quenza. 788.Sua  morte.  419. 
Scienze  propagate  da  Noè  dopo  il 
Diluvio.3z.  come  propagate  da- 
gli Ebrei. r 8 5. portate  nell’Italia. 

* 37.  infegnate  nella  Scuola  Vetu- 
Jonla-  44.  Perdute  per  li  vizj  : in- 
trodotte da’  Romani  .-  72.  Loro 
fludiofimileaicorf0  3.fi  dilata- 
no col  favore  de’  Principi  ! 1 lo- 
ro origine  dalla  Creazione  del 
Mondo.  Date  ad  Adamo.  1 1.  co- 
municate a’  figliuoli.!  z.  Confer- I 
vate  fino  a Noè . Propagate  colle  J 
OlTervazionì  ,e  loro  Autori  ere-  j 
dati.  iz.  Infegnate  prima  del  Di-  ] 
luvio.  Scritte , e non  iterine.  1 3.  j 
Scienze  tra  loro  fono  come  mSbri  | 


di  un  corpo  . 77  J.  Simboleggiate 
ne’  tre  doni  de’ tre  Magi  . 

Tutte  indirizzate  a riconoicere 
Dio.  757.  Se  le  curiofe  con  ven- 
gano a'  Regolari.  j6o.  Scienza 
nell’Italia  antichiflìme  non  nel- 
la Francia. 405.  Scienze  date  a__» 
varj  popoli  foggiogati  al  Roma- 
no Imperio  ; ed  anche  portate  . 
dagli  Écclefiartici  Romani  colla 
Fede  a varie  Nazioni,  a 24. Scien- 
ze redimite  prima  nell'Italia  do- 
po il  Petrarca  , poi  nell  Europa, 
zi.  Favorite  dalia  famiglia  Me- 
ici.  421.  tex-  Da  Nicolò  V.Pa- 
pa.  4*3.  Vedi  l’Irtor.  di  ciafche- 
duna  Scienza  ne’  loro  Cap.  Vedi 
Studj , Scuole. 

Scifmi  . Vedi  nel  principio  d'ognl 
Secolo. 

Scoltura  arte  nobile  ha  bifogno 
della  Matematica  . Antica  nel- 
l'Italia , e nella  Magna  Grecia. 
361.  Scultori  Italiani  numeraci 
tra’  Greci  362. Invenzioni  di  Pi- 
tagora Scultore . Efsercitata  da’ 
Romani.  363. Redimita  dagl’ita- 
liani nel  Secolo  XIII.  364.  Scrit- 
tori delle  Vite  degli  Scultori. 
367.  Perfezionata  dal  Bonaroti. 
ivi . illuftrata  dal  Bernini.  369. 
Sue  varie  Accademie.  3 (9. 

Scomunica  non  fu  invenzione  de’ 
Pontefici , nè  fu  prete  da’  Druidi 
della  Francia.  7$.  Suo  ufo  ami- 
chiamo nel  Vecchio  Teftamen- 
to.  ivi . Figurata  dallo  teaccia- 
memo  de’  Leprofi. Dalle  pene 
che  fi  davano  nella  Sinagoga—!. 

77.  figurata  dallo  fcacciamento 
d’Adamo  dal  Paradifo  terrellre. 

78.  Ordinata  da  Criflo  ; pratica- 
ta dagli  Apofloli,  da' Concilj,  e 
da’ Pontefici.  ^8. 

Scoto  feguace  d’A  verme  , e fuoi 
vocaboli  nuovi.  360.  impugnato 
da  molti,  e da  Occamo  . 3(0. 
Lettore  in  Parigi.  341.  Sua  dot- 
trina fe  fu  contraria  alla  Tom- 
miflica.  350.  360.  Difende  la_». 
Concezione  Immac.  di  Maria—» 

R rr  z nel- 
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nella  Sorbona.  449.  Sua  vittoria. 
Che  tal  difputa  ha  vera  . 450- 
Nuova  Difputa  in  Colonia—» 
Agrippina.  Sua  morte.  451.  Che 
non  tu  fepolto  ancor  vivo  . 45». 
Defcritto  tra’  Beati,  ivi. 

Scotti  Bernardin.Card.  cart.-ji  3. 
Scrittori  commetter  pofTono  errori. 
jij.  Scritt.  Ital.  d’Irtorie.  794. 
Dell’Ade  di  fcrivere . Delle  Po- 
liantee.  821.  Scrittori  moderni, 
loro  ufo.  ji  j./f£.Debbonfi  ama- 
re, ed  onorare  da’  Principi. 51  3. 
Scuole  : Degli  Ebrei.  13  fer.  Vetu- 
lonia  nell’Italia. 44  Celebri  d'A- 
rabi  in  Cordova  , Toledo,  Sivi- 
glia, Salamanca,  joj.  33 6.  nel- 
l’Egitto, nella  Mauritania  , io_» 
Marocco,  in  Felfa  306. 

Scuole  di  Parigi  : Vi  s’inlegnava_ , 
prima  dell'  Ariftotelica  la  Dia- 
lettica di  SAgoftino  . 334.  Ufo 
de’  Pontefici  di  riformare  le  ltef- 
fe  col  mezo  de’  Legati. 3 34. 3j 7. 
Rifiorate  nella  Teologia  da  Pie- 
tro Lombardo, e da  S.Tomma- 
fo.337.Lodata  nel  Secolo  duode- 
cimo, ed  illuftrata  da  S.T omma- 
fo  fomigliato  ad  una  Fontana. 
343. Vedi  Accademie. 

Scuole  diverfc  di  Teologi  . 342. 
360. 

Sdrigna  patria  di  S.Girolamo  tjel- 
l’iitria.z  8 3. 

Sequenze  non  fono  antiche.  190. 
Selve  , o Raccolte  degli  Studiofi- 
821. 

Sem  autore  dell’Accad. Siriaca.  Sue 
Scienze.  13.  benedetto  da  Nod. 
1 j.  formò  la  Chiefà  degli  Ebrei- 
i6.Si  crede  venuto  nefi’ltalia  ,ed 
aver  fabbricato  Città.  3 8. 

Seneca  Filofofo,e  fue  Tragedie, 
o*.  fue  lettere  a S.  Paolo  . ivi. 
Non  fu  Cristiano . Suoi  vizj  , e 
morte  . 9 3.  [cgg.  fuoi  libri  utili. 
98. 

Sertorio,  fuoi  fatti  nella  Spagna—». 

Introdufic  le  Scuole  , e le  Arti 
. Romane.  93. 

Seta , fua  arce  antica  nell’Italia— ». 
as- 


severino , Marco  Aurelio  ftampò 
delie  Vipere.  718. 

Sforza  famiglia  , e fua  origine—,. 

8 ■ 8. 

Sicilia,  fue  Città  . Suo  Regno  par- 
te d’Italia.  2;.  perché  difiaccata. 
6r.  Ricevè  le  Scienze  da’  porte*  ’ 
ri  di  Noé.37.  fuoi  Filofofi,  e let- 
terati nel  tempo  de’  Greci.  6 1 . 
Siciliani  periti  nella  Mufica_* 
a 34.  Vedi  Poefia,  ecc. 

Silano  fua  morte  in  Bari.  803. 

Siila  porcài  libri  d'Arifiotile  in^» 
Roma.  tot. 

Si  1 vati  co,  Matteo.  7 1 6 . 

Simon  Mago,  fue  Erefie , e Sette. 
*5- 

Sinagoga  ,e  fuoi  lignificati  nella—. 
Scrittura  ■ Introdotte  per  tre  ufi. 
Figura  della  nofira  Chiefa.77. 
Siftema  del  Mondo  del  Copernico 
daunaro.64r.Se  fi  porta  difende- 
re ut  Tbefis  . ivi.  Sirtema  di  Ti- 
cone  più  ficuro.641. 643.  diTo- 
lomeo,del  Riccioli,  ivi 
Sole,  e lue  macchie.  Che  fia  fuoco. 

637.  Che  non  fia  irmnobile.64t. 
Somme  Teologiche,  loro  origini—, 
da  S.Tommafo.  343. 

Sonetto  italiano  infegnato  agli 
Spagnuoli.434. 

Spagna  infiruica  da  Sertorio  Ita- 
liano. 73. 

Spagnuoli  prefero  la  maniera  di 
far  verfi  dall’Italia  .177.  loro 
Scrittori  non  contrari  alla  Ita- 
liana letteratura.  77 5. 

Specchi  di  Archimede  favololì. 
62  j.Specchio  urtorio,  e fue  Spe- 
ranze Fiorentine. 66 9. Vedi  Ma- 
gino. 

Speziarla  feparata  dalla  Medicina. 
720. 

Spine  della  Corona  di  Crifto  col 
fangue  in  varj  luoghi  . 443. 

S.  Spiridìone  come  convertì  un_» 
Gentile.  791. 

Stampa,  fua  origine  . Se  dalia  Ger- 
mania , o dalia  China  • Come  . 
portata  nell’Europa  417.  chc_, 
dall’Europea  fia  diverfa  la  Chi- 
nefc. 
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Tavola  11.  Delle  Co/è  Noi  ab. 

refe. 41 8.  Suol  inventori.  Porta-  niche  . 638. 
ta  in  Napoli , in  Roma  , ed  al-  Telelìo,  e Aia  Accademia  . Fu  de’ 

. trove  419.  primi  ad  impugnare  Ariftotile. 

Stamparia  ,e  Libraria  Vaticana—.  478.  308.  Il  primo  a filofofàre— » 
perché  inlìituita  da  Siilo  V.361.  con  libertà.  511. 

"*  Stamperie  Italiane.  Rozzezza—»  Telefcopio  inventato  dal  Porta—.. 

. ' ' della  (lampa  ne’  Cuoi  principi-  • Dal  Galileo,  fue  fpezie  609. 

Sua  eleganza  attribuita  ad  Al  Temiditan  Città  del  Medico  fab- 
do,ed  a1  Phntini.8i8.  Invenzio  bricata  in  un  lago.  8;). 

. ni  degl’italiani . Viz ; di  alcuni  Tempefle  , e grandini  nella  Fran- 
Stampatori. 8*9.  loro  ufo.io.  eia.  845. 

Steganogr*fia.8i9.  Templari  Cavalieri  , loro  diflru- 

Stclle  feoperte  dal  Galileo  . fi $7.  zione.  384.^0 origine  ivi. 
Effemeridi  delle  (leffe  fatte—,  Teofrafto  Succe  (Tor  d’Ariftotile, 
dall'Odierna.  643  altre  (Ielle.,  da  cui  ebbe  la  Libraria.  501. 
dello  (tefTo.  <44.  Che  ogni  Stella  Teologia  degli  Ebrei. 13.  De’Gcn- 
fia  un  Mondo. 640.  t;li,  falla.  319.  Criftiana  confer- 

Stenone,  Tue  feoperte  fatte  nel  l’ita-  vata  , e ri  fiaurata  dagl’italiani. 

lia.  Fatto  Cattolico.  71 5.  Sua  origine . Suoi  luoghi , donde 

Stile  concettofo  (prezzato.  783.  cava  gli  argomenti . Sue  divifio- 
86 1.  • ni  in  Scolaftica,  Midica,  Mota- 

Storia  naturale  coltivata  dagl’Ita-  le,  ed  altre,  3 19. S. Dionigi  Arco- 

liani  antichi  , e da’  Romani . pagita  uno  de'  primi  Scrittori. 

713.  Orti  de’ Semplici , e Giar-  310.32 3., Teologia  de'  primi  Se- 

d ini  di  piante  nell'Italia  . 716.  coli.  ivi.  Teologi  dell'Italia  nel 

Scrittori  di  cofe  naturali  ..717.  quarto  Secolo.ti6  Nel  fedo,  e « 

Non  difeonviene  agli  Ecdefia-  fetiimo.  Agapeto  Papa  fé  fcrive- 

ftici.764.  . re  un  libro  di  Teologia  da  Caf- 

Studiofi  debbono  feri  vere.  1.  hanno  (indoro,  non  potendo  aprire  ia_» 

bifogno  di  quiete.  n.Non  fi  può  Roma  la  Scuola.  317.  Ivi  i Pon- 

loro  togliere  Io  dudio  . 737.  di  tefici  fono  dati  i Maedri , ei 

tutte  le  Scienze  neceffario  agli  Giudici  della  Teologia  , e delle 

Ecclefiadici.  751.  Studio  lodato  Scuole, e de’Concilj.318  S.Gio: 

dal  Concilio  di  Trento  . Necef-  Damasceno  propagò  la  Tcolo- 

fario  in  ogni  età.  739.  già  tra’Greci.  319  Creduto  Au- 

tore della  Scoladica.  330.  Per-  . 

T ché  fu  la  Teologia  accoppiata 

colla  Filofofia  di  Aridotile.330. 
f'p1  Achigrafia  arte  ufata  da’ Ro-  Uficjdel  Teologo Scoladico  /z-». 

X mani.  819.  Introduttori  della  (leda  Filofo- 

Taddeo  Fiorentino  Medico.i  78.  fia  nelle  Scuole  Teologiche  di 

Tamberlano,fue  vittorie.  Fece  prf-  Parigi.  331.  Cagione  di  moire. # - 

gioniero  Ba .iazet. 4 j !./<•£.  Erede , perché  (porcata  da’ Gre- 

Tanfillo,  fuo  Poema.  103.  ci  e dagli  Arabi.  3 31.  336  Ri- 

Tarfia  lavoro  in  legno.  373.  provata  da'  Pontefici, e da'Con- 

.Ta(To„Torquato,\rue  notizie.  391.'  cil j , e proibiti  i fuoi  libri  334. 
Sue  lodi.  796.  invidiato  dal  Pa-  Scuole  Parigine  riformate  da’ 

triz;  . 300  Contefe  per  lo  fuo  Pontefici- 334.377.  Teologia  rl- 

’ . Poema . 794.  Suo  pa  .agone  del-  dorata  nelle  (Ielle  Scuole  da_» 

l’Italia  colla  Francia.  831.  Pietro  Lombardo, e da  S.  Tom- 

Tarole  Alfonfine  . 634.  Prute-  mafo  d' Aquino  . 337.  Teologi 

-•<  Com- 
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9 1 % idea  deUlJìorJItalLetier.di  Giacimo  Gìmma  T om.  71. 

Commentatori  del’  Lombardo!  Parigi.  /*/.  Lettore  In  Napoli. 
341.  Scuole  di  Teologi  diverfe.  | i<4.in  R0ma.ry7.Sue  lodi.  176. 
34*. 360. Teologia  diverfamente  I Non  impugnò  la  pia  Temenza.* 
trattata  In  varj  Secoli.  342.  Ori-  | dell’Immacolata  Concezione  *. 
gine  delle  Somme  Teologiche^  449.  431.  Sua  Somma. 670.  Di- 
da  S. Tommafo. 343. Scuola  Teo-  chiarato  Dottor  della  Chiefa_». 

logica  dell’Univerfità  di  Parigi  188. 

lodata  nel  fecolo  XII.  e S.  Tom-  Tornei  loro  origine  , ed  antichità, 
mafo  nella  (letta  fomigliato  ad  170.61 8. 
una  Fontana.  Rilloratore  della  Torre  di  Babilonia  quando  , e per- 
Scolaftica  Teologia  , e della  Fi-  ché  fabbricata.  39. 
lolòfia  d'Ariftotile.  343.  Età  del-  Torricelli,  e Tue  lodi.  Suo  Barome- 
la Teol.  Scola  dica.  374.  Scuola  tro.  514. 

Teologica  del  P.  Durando,  che  Tofcana,  Tue  Città. 11.  Vedi  Etru- 
impugnò S.  Tommafo;  e fu  im-  fci. 

pugnato  da  Durandello  Tuo  Ni-  Traduzioni  degl’italiani , e di  altre 
pote.339.  Teologi  Neutrali  Gie-  Nazioni.  782. 

fuiti  . Teologi  , che  formarono  Tragedie  di  Seneca,  loro  Autore. 
Scuole,  o Sette. 342. 360.  Tcolo-  9 3. 

gì  celebri  Italiani,  vedi  in  ogni  Trafmigrazione  deU’anlme  di  Pi- 
Cap.  di  ciafchedun  Secolo.  tagora;  fuo  lignificato, ed  allego- 

Terelìani.  291.  ria  , creduta  da  Empedocle  , in- 

Tertulliano,  Tua  Eretta. 32 6.  fegnata  da  Platone  con  Allego- 

Terra  , e fuo  giro  prima  fatto  da__>  rie.  77. 
un’Italiano  con  riaggio  di  ma-  Trematori  Eretici,  670. 
re,  poi  da  altri. y 30. Come  fi  pof-  Tremuoto  di  (laccò  paefi.  €1.  Tre- 
fa  mifurare.  5 34- feg. Modi  di  mi-  I muori  della  Francia.  84$. 
furarla  del  Maurolico.  628.  Ter-  I Triumvirato  Romano.81. 
ra  mobile, opinione  dannata  dal-  Troia, e Tua  guerra.  34.  creduta  fa- 
la  Chiefa , e perché.  641.  volofa  dal  Bianchini. 80*. 

Tefauro,  Emmanuele  le  fu  Autor  Turchi  loro  Imperio  . 413.  Gian- 
del  libro  Delllftor.  del  Regno  mizzeri  , Spai  : loro  conquide  .. 
d’Italijo.  • 4T4  -fa-  Vinti  nella  battaglia  dì 

Teforo  nella  Puglia.  8 r X.  Lepanto.  J49.  351. 

Ticone , vedi  Siltema. 

Tirannione, fila  Libraria. 833.301.  V 

Titolo  di  Difenfor  della  Chiefa 
dato  a Pipino  : e di  Criflianijjìmo  T T Acuo  fecondo  il  Galilei. 491. 
a Carlo  Magno  Re  di  Francia.  V Valentino , Bafilio  Chimico 
37.  Di  Gran  Signore  de’  Turchi  cenfurato.683  feg. 
quando  cominciò.  41 3.  * Valeriano  Imp.  prigioniero  del  Re 

Tolomei,  Giovambatifta  Cardina-  di  Perda  , come  Bajazet,  derifo 
le. 72 3.  in  gabbia.  103.  " 

Tolomeo  Principe  degli  Attrologi.  Valeftain  Generale Cefareo.  <48. 

Sprezzò  i giudizj  dalle  ftcllc Vallemont  lodato.!  38.  impugnato. 

(33. vedi  Àftrologia.  | 27.g17.TT4.210.  ì+e.feg.  Sue  . 

Tommafi , Giufeppe  Maria  Card.  | cenfure  contro  la  Fer  , ed  altri 
7*3-  j dell. Accad.dì  Parigi  333. 

S.  Tommafo  d’Aquino  Principe  de’  | Vallifio  Inglefe  difenfor  degli  Eie- 
Teologi,  e de’  Filofofi.3e8.fue_,  | mentii  i Euclide.  616. 
notizie.  344.  fegg.  Non  iftodiò  in  | Vallifnieri , o Valfinierl , f«e  lodi. 

lì!- 
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3 $.10.709.71 8.486-  ed  altrove, 
ue  notizie. 73  j.  Sue  fcopertC— >• 
ivi. 718  ji+.Suo  Mufeo.837. 

Venezia  quando  edificata. izi.  Sue 
lodi.8  jzjìfg.  Sue  Provincie,  zi. 
Suoi  freddi  in  un’anno.  1 73.  Suo 
Senato  lodato  da  BeiTarionC— > • 
460.  Suo  Interdetto.  (49.  Suoi 
Rapprefentanti  ricever  non  pof- 
fono  onori  da’  Principi. 4 17.  Suoi 
Scrittori  d'Illone.79  j.  Suo  coftu 
ine  politico  . 816  lodata  da  S. 
Tommafo.  817.  Sue  Leggi  prò 
prie.»  j 7.  Vittoria  contro  Federi- 
go Imper.  a difefa  del  Papa.  Sua 
pietà  verfo  il  Papa  Aleifandro 
III.  Sponfalizio  dei  Mare,  ed  al- 
tri Privilegi  ottenuti  dal  Papa—». 
Scrittori  di  tal  dominio  . >44. 
Veneziani  creduti  Scopritori  del 
Mondo  nuovo,  cioè  Marco  Po 
lo.  514.  Aluigi  da  Modo, Pietro 
Quirino,  jaj.  Scrittori  de’  Viag- 
gi-J  ?*• 

Verdero  cenfurò  Paolo  Emilio  per 
l'Olio, e i Gigli  di  Francia. 387. 
cenfurò  Giulio  Cefare.70. 

Verle  , Notomia  artificiale  del- 
l'Occhio. 714. 

Vermi  del  Corpo  umano,efue_* 
favole.  858.  Vermicelli  pcftilen- 
ziali.  849. 

Verfi  ufati  nella  Sagra  Scrittura—». 

i86.Verfì  Italiani  limili  a’ Lati- 
■ ni, ed  a’  Greci. 1 84.1 86.  dati  da- 

fl’  Italiani  a’ Provenzali  . 185. 

indecafillabo  ricevuto  da’  Lati- 
ni. ivi.  non  inventato  dagli  Spa- 
gnuoli . ivi.  ufato  da’  Greci,  e da- 
gli Ebrei . 186.  Leonini  non  in- 
ventati da’ Francefi.  100. 
Vcfalio , Tuoi  criori  nella  Noto- 


mia.  707. 

Ugone  Sanefc,fua  difputa  co'i  Gre- 

ci.430. 

Ugonotti  in  Francia  , loro  uccido* 
ne  5 j4.Scacciati.6ja. 

Viaggi , e loro  libri  utili.  763.  loro 
Scrittori  Veneti.  731. 

Vienna  aflediata  da’ Turchi.  648. 

Vino  inventato  da  Noè  non  nel 
principio  del  Mondo.ir. 

de  Vio,Card  Gaetano,  Tommafo. 
fue  lodi  . Difputa  con  Pico  Mi- 
randolano.  jz6.  Sue  Opere.  J69. 

Virgilio,  fue  Notizie,  ed  Opere.88. 
fe  fu  Mago.  163.  Se  fu  fua  la—» 
Priapeja.  7*. 

di  Virgilio  , Bernardino,  Bifolco,  e 
buon  Poeta. 669. 

Vifconti  di  Milano,  loro  origine, 
zia. 

Viterbo  Città  antica  formata  di 
tre  Città.  41. 

Vocabolari  degl’italiani  colle— », 
Giunte  degli  Stranieri.  Sai. 

Urbano  Vlll.riformò  gl’inni.  6j 7. 


ZAmbeccari,  Giufeppe,fue  fco- 
perte  Notomiche.  709. 
Zaccaria  Papa  difefo.  530. 

Zeno  Apoftolo,fue  lodi.  Sua  Acca- 
demia: Opere.  746./<g.  Suo  Cata- 
logo dottorici  Veneti.  79  j. 
Zenone  di  Balìlicata  inventor  del- 
la Dialettica.  496. 

Zeufì  vinto  da  Parrado.  3 61.  illa- 
Arò  la  Pittura  Greca.  361. 
Zuccaro  , purgarfi  da  chi  inventa- 
to. 780.  Zuccaro  di  Latte  di  Lo- 
dovico Tedi. 733. 
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